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P ubblicando  il  secondo  tomo  del  Corio  di  procedura 
civile  del  sig.  Berriat-Saint>Prix , quel  tomo  che , a dif- 
ferenza del  primo  dedicato  unicamente  a'  principi!  ele- 
mentari per  1'  insegnamento  , contiene  un  tesoro  sovrab-^ 
hondante  di  osservazioni  , dilucidazioni  e notizie  inie~ 
ressanti  desunte  dalle  opere  de'pià  rispettabili  francesi 
giureconsulti  e dalle  decisioni  di  quel  le  corti  , necessa- 
rie non  meno  a compiere  la  istruzione  di  un  allievo,  che 
a ben  applicare  le  leggi  di  procedura , sia  nel  difendere , 
sia  nel  giudicare  le  cause:  pnbblicando,  diciamo,  tal  tomo 
interessante,  noi  siamo  in  dovere  di  avvertire  le  seguenti 
cose  : * ■ 

I.  La  nostra  edizione,  inoi  altamente  il  protestiamo, 
nulla  ha  di  comune  colla  siciliana  del  i8a3  , nò  con 

J nella  non  ha  guari  uscita  da’  turchi  del  sig.  Criscuolo. 

’u  fatta  la  prima  sulla  terza  edizione  francese  ; I'  altra 
sulla  quarta  : la  nostra  è sulla  quinta  ed  ultima  , mi- 
gliorata ed  accresciuta  dietro  cure  indefesse  dell’  egregio 
.Autore.  / 

2.  La  versione  e le  osservazioni  pel  patrio  dritto,  qua- 
lunque ne  sia  il  merito  o il  demento  , protestiamo  del 
pari  che  ^partengono  a chi  ne  porta  il  nome  nel  fron- 
tespizio. Chi  ha  spacciato  diversamente  , ila  anche  in  i- 
stampati  affissi  , è in  errore.  * 

3.  La  mole  dell’  opera  crebbe , è vero  , contro  la  no- 
stra aspettativa  e previdenza  ; e ciò  per  moltiplici  cause, 
cioè  ; per  gli  articoli  del  patrio  dritto  aggìhuti  a quelli 
de’codici  francesi;  per  le  osservazioni  del  traduttore  ; per 
le  citazioni  meglio  chiarite  e specificate  senza  mollo  in- 
comodo abbreviature  ; per  lo  rinvio  delle  medesime  a piè 
delle  pagine:  per  essersi  dovuto  ripetere  nel  secondo  tomo 
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le  irìtìlolnzioni  ilei  pi  iiuo  ; fitialmente  per  non  essersi 
usata  rigida  tipografica  economia.  Ma  (picsto  aumento 
di  mole  , lungi  di  scemare  , accresce  il  merito  dell’  cdi> 
alone. 

4.  Nel  secondo  tomo  vói,  o lettori  i non  trorcrete  os- 
•serVazioni,  perchò  quelle  fatte  nel  primo  abbracciano  tanto 
i priheipii  elementari  , quanto  le  note. 

5.  Non  ignoriamo,  clic  taluni  tacciano  come  incomodi 
ed  inopportuna  la  segregazione  delle  note  dal  testo,  men- 
tre altri  la  credono  ben  immaginata  ed  eseguita,  ad  evi- 
tare la  tediosa  interruiloire  cne  protluceano  alla  lettura 
non  mcn  le  note  che  le  citazioni  innumerevoli  ; ma  noi; 
a giustificare  il  nostro  sistema  , senza  citar  csempii , ci 
riportiamo  non  tanto  all’  avvertimento  prepoistb  ai  primo 
tomo,  quanto  alla  grande  maestra  e guida  delle  cose  uma- 
ne , la  esperienza.  Fatene  il  Saggio,  o lettori;  ed  io  son 
certo  clic  ce’  n sarete  grati. 

fi.  Li’  indice  e la  copiosa  alfabetica  tavbl^  delle  mate- 
rie , che  abbracciano  non  men  il  primo  clic  il  secondo 
tomo  , sono  pressimi  a pubblicarsi.  Voi  potrete  uuirli 
all'  uno  o all’  altro  , come  più  vi  aggrada. 

Noi  non  risparmiammo  cure  per  esser  utili  a’  pro-t 
fesscri  ed  agli  allievi  ; or  il  di  loro  gradimento  oc  sari 
il  compenso  desiderato.' 

'1 


#•- 


i*.  ■ 


Digitized  by  GoOgle 


» 


n 


t 


Digitized  by  Google  j 


NOTE 


ALLE  NOZIONI  FRELIMINARI 


5.  I.  Idea  della  procedura  — Significati  de'  e oc  ah  oli 
principali. 

(1,  nella  pag.  >).  Essa  era  Conosciuta  nel  dritto  ro- 
mano sotto  il  nome  generale  di  azione. 

(a,  ivi").  — Noi  ne  trattiamo  nel  Corso  del  dritto  cri- 
minale. 

(3,tV/). — Si  osservano  sovente  nel  linguaggio  del  dritto^ 
del  pari  che  nell’ordinario  linguaggio,  taluni  vocaboli  i quali 
hanno  molti  dififerenti  significati  -,  perciò  fa  d’  uopo  distin- 
guere con  diligenza  tali  significali  , perché  la  legge  adope- 
ra spesso  siffatti  vocaboli  senza  indicare  il  di  loro  senso 
preciso  ; ed  è d’  uopo  ancora  che  il  professore  interroghi 
spesso  i suoi  allievi  sul  siguiGcato  delle  parole  delle  quali 
fanno  uso  nel  corso  delle  conferenze.  — Or  in  questo 
ognun  vede  che  il  vocabolo  procedura  ha  cinque  signifi- 
cati particolari. 

(4,  ivi).  — V.  su  questo  soggetto  il  principio  delle  in- 
troduzioni alle  parti  n.  e iii. 

(5*,  m).  — Processo  sembra  derivare  dal  vocabolo 
procedere  , ed  istanza  da  stare  in  giudizio  , essere  ossia 
stare  in  giudìzio  (a).  — Processo  , ossia  lis  , è sinonirrio 
di  causa  ossia  res  (6)5  ma  non  è lo  stesso  della  parola  co«- 
troversia.  Un  processo  suppone  sempre  una.  controversia -, 
la  controversia  non  sempre  suppone  un  processo  (c).  — 
In  ogni  processo  vi  sono  due  parli  ; l’attore  il  quale  pro- 
muove una  dimanda  , il  reo  convenuto  che  vi  si  oppone.  — 
Del  resto , i vocaboli  processo  ed  istanza  avaano  una  volta 
in  taluni  tribunali  significali  particolari 


(a)  V . nel  tit.  delle.citationi  1’  art.  i . 

(i)  V.  Ciijacio.8ul  Di".,  lib.  I,  tit.  4.  p 
(cl  V.  però  nel  tit.  della  ricusa  la  iioi.i  10. 

(ci)  V.  KoJiei  tit.  aG , art.  i;'—  c Burnicr  nello  steiso  Ut.  art. a. 
Bernal  Saint-Prijc  Poi. JI.  i 
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(6’^, /(’/).  Gli  atti  di  questa  stessa  patte  cliiamansi 
pure  formalità  , forma.  11  merito  per  contrapposto  alla 
forma'  è il  principale  e primitivo  oggetto  della  controversia; 
per  quale  ragione  appellasi  anche  principale.  — Per  gli  altri 
signiticaii  di  questo  vocabolo  veggansi  il  §.  3,  num.  tion 
che  la  nota  35  nella  inirod.  della  par.  II,  e la  nota  8 nel  tit. 
delle  difese. 

(7,  iviy  — Veggasi  all’uopo  la  introduzione  della  parte  ii 
nell’  art.  3,  §.  3,  ove  si  dà  un’  idea  generala  dell’  andamento 
della  procedura  civile. 

5-  a.  Divisione  del  Corso  dì  procedura  civile. 

(8,  ivi).  — Per  le  altre  diligenze  preliminari  , v.  detto 
art.  3,  5-  2- 

(9)  Cioè  , tra  i dritti  che  la  legge  a medesimi  attri- 
buisce , accorda  loro  quelli  di  conoscere  di  talune  cause  e 
pronunziarvi. 

(10,  ivi).  — Con  questo  vocabolo  citato  senz’ altra  in- 
dicazione noi  intendiamo  il  codice  di  procedura.  In  ciascuba 
suddivisione  del  Corso  noi  indicheremo  in  che  differiscono  o iu 
che  concordano  la  nostra  classificazione  e quella  del  codi- 
ce. — Nella  fine  in  oltre  , cioè  , nell’  appendice  , noi  ne 
daremo  una  tavola  di  concordanza  generale. 

(n,  p.  3).  — V.  la  detta  introduzione  della  part.2,art.a, 
alle  note.  — Si  parlerà  iìc\y appendice  delle  cose  alle  quali 
non  si  potrebbero  consacrare  titoli  particolari,  se  non  allon- 
tanandosi dall’  ordine  del  codice. 

(12,  ivi).  — Alla  fine  del  Corso  havvi  la  tavola  di  con- 
fronto. — L'analisi  degli  articoli  degli  ultimi  libri  è,  com’ es- 
ser doveva  , più  ristretta  di  quella  degli  articoli  de’  primi 
libri  , e per  taluni  articoli  è stata  sufficiente  la  semplice 
indicazione  (a).  — Noi  abbiamo  del  p.iri  anàlizzatr  lutti 
gli  articoli  della  tariffa  (b)  e del  progetto  del  codice  di 
procedura  , i quali  possono  servire  di  schiarimento  alle  di- 
sposizioni dubbiose. 

(i3,j’t>t).  — Con  questo  mezzo  il  nostro  Corso  in  molti 
punti  serve  di  ripetizione  e di  applicazione  del  Corsodi  dritto 
«iivile.  — Abbiamo  parimente  dato  un  estratto  degli  arti- 
«011  correlativi  del.  codice  di  commercio.  .. 


(fl)  \.  l’introduzione  della  parte  ni. 

(6)  \.  nel  capitolo  delle  leggi  la  nota  io. 
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(i4,  iVi).  — Per  esempio:  le  regole  giusta  le  quali  la 
communicazione  al  miuistcro  pubblico  è necessaria  in  certe 
cause  o circostanze,  sono  stale  riuniie  in  un  solo  articolo. — ■* 
Mercè  tal  metodo’  noi  abbiamo  evitate  molte  nojose' ripeti- 
zioni ^ ma  ce  ne  siamo  avvaluti  sol  in  riguardo  al  testo  ; 
e nel  d.isegno  sia  di  alleviare  la  iaiica  degli  alunni  , sia  di 
meglio  imprimere  nella  loro  memoria  i principi!  della  pro- 
cedura : dappoiché,  più  ì principii  di  una  scienza  si  riducono 
a termini  generali,  più  lo  studio  se  ne  rende  facile  ed  utile.  " 

5.  3.  Della  necessità  della  procedura,  , 

(i5,  zVi).  — Questo  5.  è T estratto  di  una  disser- 
tazione  , in  cui  il  professore  nelle  prime  lezioni  del  Corso 
discute  la  presente  quistione  con  molti  sviluppamenti.  Kivi 
ragiona  parimente- della  utilità  della  catireda  di  procedura, 
ìnstituzione  non  conosciuta  nelle  antiche  università.  Del  re- 
sto, non  è necessario  che  gli  alunni  sludiino  questo  § ( e 
con  vieppiù  di  ragione , il  precedente  ),  essendo  sufficiente 
eh’  essi  ne  abbiano  un’  idea  generale. 

(16,  Ma  essa  è ben  difficile^  i giureconsulti  i piu 

consumali  confessano^,  che  rimane  sempre  loro  mollo  ad  ap- 
prendere nella  legislazione  civile.  Che  ne  sarebbe  mai  dun- 
que delle  stesse  parti  ? Sprovvedute  di  siffatte  cognizioni  , > 

come  potrebbero  esse  difendersi  ? 

(17,  ivi).  — Come  s’impedirà  al  giudice  di  abbandonarsi 
all’  arbitrio  , tostochè  nulla  comproverà  quali  siano  stati  i 
dritti  e le  ragioni  delle  parti  ? Conìe  mai  potrassi  escluderlo 
da  uua  causa  col  mezzo  della  ricusa  , o contenerlo  ne  li- 
miti del  suo  dovere  col  timore  tanto  di  un’  azione  civile  , 
ossia,  presa  a parte^  quanto  di  un  giudizio  di  prevaricazione? 
Una  semplice  negativa  lo  porrebbe  al  coverto  da  qualun- 
que azione. 

(iB,  iVQ.  — Ciò  fu  anche  conosciute  fra  noi  dopo  la 
famosa  legge  del  3 brumaio  dell’anno  2,  colla  quale  i pa- 
trocinatori furon  soppressi. 

(19,  P'^)'  Malgrado  tutte  coleste  misure  rigorose  , 
la  procedura  conira  ì contumaci  il  più  delle  volte  era  insuffi- 
ciente. Quando  il  debitore  non  compariva,  diceLoiseau  al  vo-  . 
caholo  garanU  des  reni.  càp.  9 num.  8,  niun  mezzo  quasi 
vi  era  in  Roma  di  farsi  ragione  contro  di  lui  (a).  Si  può 
inoltre  osservare  che  eran  pure  accompagnale  da  formaiità| 


(«)  V.  pure  la  Novfilhi  **a>  cap.  3. 


\ 
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ie  prove  del  fuoco,  «ieiP  acqua  ed i. duelli  giudiziali  ntiCati 
^lei  tempi  feudali,  vai  dire,  de'* modi  molto  semplici  di  giu- 
•dicar  le  controversie  (o).’ 

(20,  ivi').  — Nello  spazio  di  sei  mesi  dal  i5  germinale 
deiranno  VI  al  i5  brumajo  dell’anno  VII  "i  nostri  solì 
tribunali  civili  pronunziarono  194437  sentenze,  cioè,  circa 
quattrocento  mila,  in  un  anno.  Vi  erano  allora  più  di  6000 
tribunali  di  pace.  Supponiamo  eh'  essi  non  abbiano  pro- 
nunziato se  non  sei  sentenze  per  udienza  , con  esservi 
una  udienza  per  settimana,  se  ne  dovrebbe  aggiungere  alle 
precedenti  un  altro  milione  ed  ottocentomila  (/?). 

(21,  p.  6).  — Noi  qui  parli;«no  delle  sole  controversie 
civili.  Rispetto  poi  alle  cause  criminali  , la  necessita  della 
.procedura  non  ha  bisogno  di  dimostrazione.  •—  Del  resto 
nel  1797  le  sentenze  de’  soli  tribunali  di  polizia  montaro- 
no al  numero  di  ventimila  per  ciascun  mese. 

(22,  ivi).  — Questa  è anche  una  pruova  indiretta  della 
necessità  della  procedura. 

(28*,  ivi). — Per  evitare  in  gran  parte  tali  disordini  venne 
istituita  la  società  la  quale  perciò  debbe  aver  leggi , gover- 
no , e magistrati.  Uno  dei  più  saggi  legislatori  che  abbiano 
giammai  esistito  , Marco  Aurelio , era  così  persuaso  che  la 
massima  , si  puh  fare  giustizia  (la  se  medesimo  e del  tutto 
distruttiva  dello  stalo  sociale  , che  privava  della  sua  gra- 
zia queU’undividuo  il  quale  si  avesse  preso  colla  forza  ciò 
che  gli  era  promesso  (c). 

(24,  iVi).  — E con  più  forte  ragione  la  sua  propria  per- 
sona (d). 


■(rt)  Mnb|y  , osserv,  MuUa  storia  di  Francia  lio.  S,  cap.  7J — 
Montesquieu  , Spìrito  delle  leggi  y lib.  28,  cap.  30  a 27  — Voltaire 
Del  saggio  sui  costumi,  cap.  96^  — c particolarmente  Duclos,  Accad» 
ìtelle  iscriz.  , toni.  XV,  pag.  617  a 638. 

(b)  V.  Barbe-Marboy  , monit.  degli  11  aprile  i8i6. 

(c)  V.  lai.  i3  D.  quodmetus  causai  la  1.  7,  D.  ad  leg.  juL  de' 
vi  privata^  — e V.  pure  Cujacio  sulla  d.  I.  1 3. 

(i/)  V.  il  Corso  del  dritto  criminale,  par.  1,  scz.  1,  cap..  3 in  fine. 


r 


y '' 

PRIMA  PARTE 

IMaODUZIOSB  ALL!  fROCEDURA 

SEZIONE  PRIMA 

DE  li.  A OI  O R 1 8 D l Z I OHE. 

(i,p,  1 — L’ importanza  de’  principii  esposti  in  que- 

sta parte  fa  sì  ciie  noi  sovente  ritorneremo  sul  di  loro  svi- 
bippamento  e sulla  loro'  applicazione  (a).  A tali  principii 
noi  uniremo  diverse  regole  di  esecuzione,  per  le  quali  ri- 
spetto alla  sua  divisione  in  tre  sezioni  reggasi  quel  clic  di- 
cemmo. di  sopra  nel  §.  a. 

(2,  ioi) — Cioè,  di  esaminarla  e pronunziarvi.  — Juris- 
dictio  0 dictiojuris,  significa  propriamente  l’azion  di  dichiara- 
re quel  che  il  dritto  dispone  su  di  una  controversia;  donde 
le  formole . delle  sentenze  , facendo  dritto,  pria  di  far  drit- 
to} ed  è questa  1’  etimologia  del  vocabolo  jurisdiction  (6). 

(3,  ivi).  — Per  la  giurisdizione  volontaria  reggasi  qui  ' 
appresso  il  capitolo  a.  nota  87,  e reggasi  pure  la  introdu- 
zione della  parte  111. 

(4,  ivi).  — Ossia  diverse  giurisdizioni.  — Veggasi  di 
qui  a poco  la  spiegazione  del  vocabolo  Ressort. 

(5,  Ì4>i).  — Fonte  della  giustizia  è il  Re;  essa  si  am- 
ministra in  suo  nomo  dai  giudici  eh'  ei  nomina  , e che  da 
quel  momento  sono  inamovibili-,  come  prescrivono  gli  ar- 
ticoli 67  a 59  dello  statuto  {c*). 

(6,  ivi).  — Può  anche  inferirsene  che  il  giudice  non 
abbia  il  dritto  di  delegare  la  sua  giurisdizione  ; su  di  che 
reggasi  il  capitolo  li , art.  i . 

(7,  p.S).  — Veggasi  all’  uopo  il  capi  a.  art.  5 ed  il 
eap.  3 , art.  3.  — Essendo  P organizzazione  de’  tribunali 
una  materia,  la  quale  propriamente  appartiene  ad  un  Corso 
di  dritto  pubblico  , noi  ci  limitiamo  ad  accennarla  durante 
la  spiega  orale  relativa  alla  giurisdizione  particolare  di  cia- 
scuna specie  di  tribunale. 


fa)  Vef;gausi  all'  uopo  i titoli  cui  le  note  rinviano. 

(&)  Vvggasi  poco  appresso  la  not.1  8. 

fc*)  Presto  di  noi,  per  essere  inamovibili  i giitdici,  si  richiede 
che  abbiano  un  decreto  di  nomina  a vita  dopo  tre  anni  di  lode* 
vale- essrtizio  , come  prescrive  l' art.  20Ì  della  l.  o,  g. 
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(8,jVì).  — « di  tcriviatiio  jurisiliction  per  la  stessa 
ragione  che  scrivesi  jurisprudent  e , jurisconsuhe  , e non 
gih  jiiricvnsulu  e juripruUence  , la  loro  eiìmulogia  essendo 
la  stessa. 

CAPITOLO  PKIMO 

Cenno  sulla  giurisdisione  de’  tribunali  antichi. 

(t,  p.  g).  — In  molle  provincie  se  iie  contavano  fino 
a cinque,  perchè  le  giustizie  signorili  si  dividevano  io  basse, 
medie  ed  alte.  Loìseau  ne  numera  sino  a sei  gradi  in  alcuni 
luoghi  («). 

(a,  ivi).  — Fin  dal  terzo  anno  della  rivoluzione  la  giu> 
risdizióne  civile  fu  separala  dalla  giurisdizione  criminale  (Jb). 

(3,  ivi).  — Questa  regola  ammetteva  eccezione,  i,  ri- 
guardo alle  liti  della  maggior  parie  delle  città  sedi  vescovili; 
giacche  gli  appelli  dalle  sentenze  de’  loro  giudici  si  porta- 
vano ai  parlamenti  ( questi  giudici  alternavano  in  taluni 
anni  co’  giudici  reali  ) : 2 , riguardo  alle  liti  de’  distretti, 
ov’  erano  stabiliti  i presidiali , ossiano  i tribunali  i quali 
giudicavano  taluni  affari  nel  medesimo  tempo  in  prima  o 
seconda  istanza  , ed  in  ultimo  grado  di  giurisdizione. 

‘ (4,  ivi).  — Tali  erano  gli  ulBzii  delle  finanze  per  la 
polizia  delle  pubbliche  strade  ; la  camera  de’  conti  per  la 
contabilità;  il  gran  consiglio  per  alcune  materie  benilìciali; 
gl’ intendenti  per  la  percezione  di  alcune  imposizioni  indirette. 

(5,  ivi).  — Per  esempio,  la  corte  delle  monete  per  talune 
cause  relative  a monete  ; le  corti  de’ sussidii  per  quelle  del- 
le maggior  parte  delle  imposizioni  indirette. 

(6,  ivi).  — Tali  erano  le  direzioni  delle  acque  e foreste; 
le  elezioni  ; gii  ufUzii  delle  finanze  in  certi  casi;  i giudici  del- 
le gabelle  , delle  tratte,  del  marchio  de’  ferri  , delle  mo-  . 
liete  , eie.  Tali  erano  eziandio  le  ufilzialità.  Esse  esercita- 
vano la  giurisdizione  couteuziosa  appartenente  a’  vescovi 
o ai  capitoli  , i quali  la  stabilivano  , e fra  esse  , quella 
delle  cause  personali  degli  ecclesiastici  , delle  celebrazioni 
de’  m^trimonii  ec.  Giudice  di  prima  inslanza  era  1’  ufBzia- 
lità  diocesana  ; la  metropolitana  di  seconda  istanza  ; la  pri- 


(a)  Veggasi  lo  stesso  Loiseau  sull' abuso  della  giustizia,  pag.  7, 
16,  eie.  ove  ne  cita  taluni  esempii.  — Veggasi  inoltre  il  proemio 
dell'ordinanza  di  maggio  1788. 

(i)  Veggasi  il  corso  del  dritto  criminale  nella  par.  1,  sez.  f,  cap.5. 


Digitized  by  Coogle 


inaziale  di  terza  istanza.  \ Nulladìmena  col  mezzo  dell*  ap* 
pello  in  linea  di  abuso  erasi  dì  gran  lunga  rislrelta  siffatta 
, giurisdizione. 

(7,p.io).  -i—  Vi  erano  pure  alcune  cause  appaplenenli 
al  cousigfio  deile  fìoanze  (a). 

(8,  iviy  Esempio.  — Un  caritene  del  distretto  di  Valen- 
za , composto  di  quattro  parrocchie,  aveva  il  suo  giudice 
signorile  a Komans  , il  suo  baliaggio  a S.  Marcellino  , la 
sua  direzion  forestale  a Die,  la  sua  elezione  a Valenza:  gli 
appelli  da  questi  Iribnnali  si  portavano  a Grenoble- 

(9,  ivi),  — Per  esempio  , il  parlamento; di  Parigi  , la 
di  cui  antica  giurisdizione  forma  al  presente  quella  di  nove 
diverse  corti  reali. 

(io,  rVi).  — Taluni  tribunali  qualche  volta  riunivano 
ancora  diverse  funzioni , le  quali  nelle  altre  provincie  non 
erano  .annesse  ai  tribunali  dello  stesso  genere.  Cosi  in  Gre- 
noble il' parlamento  èra  nel  tempo  stesso  corte  di  sussidii  f 
in  Aìx  era  camera  di  conti. 

(11,  ivi).  — Rispetto  al  privilegio  di  commitlimus  leg- 
gasi Espagne  nel  dizionario  di  Prosi  de  Royer  al  vocabolo 
Adsignation  num.  187  e i38.  — Lo  stesso  autore  , nello 
stesso  luogo  , veggasi  pure  pel  privilegio  del  suggello'.  Co- 
loro che  avevano  stipolato  un  aitò, sotto  i\  suggello  di  alcuni 
tribunali , vi  piativano  per  questo  aUo. 

ivi).  — Azione  di  richiamare,  di  attirare  davanti 
un  tribunale  una  causa  portata  , e’  che  dovea  portarsi  da- 
vanti un  giudice  inferiore. 

• I « 

CAPÌTOLO  li.  . 

* / 

Della  giurisdizione  de\  tribunali  civili  attuali^  ec. 

\ 

’ Art.  I. 

t 

Principii  generali  attuali  in  materia  di  giurisdizione. 

% 

(1  e a,  p.i  i).  — Vi  sono  eccezioni  rispetto  al  modo  , 
1.®  di  ricevere  le  deposizioni  de'  principi  e grandi  fiinzio- 


(a)  V.  la  decisione  di  cassazione  del  12  frìmajo  «uno  Kl  nella 
Raccolta  alfabetica  sotto  al  vocab.  - da  Conseil. 


vili 

narii  (a);  a.°  di  fure  le  uotifìcazioiii  cd  esfcuzioai  relative 
alle  persone  che, abitano  nelle  case  reali  (6). 

(3,  ivi)-  — E una  cosa  abbastanza  singolare  che  sìfTatta 
legge  cosi  importante  non  venne  pubblicata  ; ma  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  posteriori  sono  conseguenze  del  principio 
in  essa  enuncialo,  con  essersi  la  medesima  citata  ed  appli- 
cata in  mollissime  decisioni  di  cassazione. 

(4,  ivi)-  — Veggasi  qui  appresso  il  cap.  iii , ove  sou 
indicali  i tribunali  che  formano  i diversi  gradi  di  giuris- 
dizione. 

Osservazione.  — I^n  da  due  secoli  dietro  si  deside- 
rava di  dovervi  essere  un  sol  grado  di  giurisdizione  per  Io 
cause  di  piccol  momento  ; ed  allora  ve  u’  erano  cinque  o 
sei  (c), 

(5,  ivi),  —Osservazioni. — i.“  La  riduzione  di  due  gradi 
ad  un  solo  , essendo  una  derogazione  al  dritto  comune , 
debbe  restringersi  ai  termini  precisi  della  legge  {d). 

2.  La  violazione  della  regola  de'  due  gradi  giurisdizio- 
jiali  c una  nullità  di  ordine  pubblico  (e). 

3.  Molte  decisioni  importanti  derivano  da  questa  regola  •— 

Allorquando  un  tribunale  di  appello  rivoca  una  sentenza 

definitiva,  non  è obbligato  di  rimettere  la  causa  ad  un  iri- 
liunale  di  prima  istanza  , .potcndó  esso  medesimo  pronun- 
ziarvi. — a.®  Allorquando  il  tribunale  di  appello  nel  rivo- 
care una  sentenza  interlocutoria  rinviene  la  causa  in  istalo 
di  esser  decisa,  può  essò  medesimo  pronunziarvi  definiliva- 
'incnte.  — 3.°  Non  si  può  produrre  una  nuova  dimanda  ia 
giudizio  di  appello  {/)•  — cause  che  per  effetto  di  pri- 

(a)  V.  qui  appresso  i titoli  degli  esami  ed  interrogatorii  nota 
5g,  e i6.  — * Anche  presso  di  noi  la  legge  accorda  de'  riguardi 
a personaggi  rivestiti  di  cariche  eminenti  ; e tali  riguardi  son 
contenuti  negli  art.  54g  a 555  delle  II.  di  pr,  pen.,  applicabili  cer- 
tamente anche  alle  cause  civili. 

(i)  V.  l’ordinanza  del  ao  agosto  1817. 

(c)  V.  Loyseau  e l'ordinanza  del  1788,  citati  nota  i del  cap.i. 
* Noi  at  contrario  ameremmo , che  ninna  causa , per  guanto  pie- 
ciolissimo  sia  il  suo  valore.,  avesse  un  sol  grado  di  giurisdizione  : 
perchè  può  ben  accadere  che  una  causa  tenue  privi  di  pane  un  mi- 
serabile padre  di  famiglia  , mentre  una  di  maggiore  importanza 
poco  a nulla  incomodi  un  ricco  proprietario. 

(rf)  V.  la  decisione  del  4 piovoso  --  V-  pure  1’  altra  decisione 
del  28  brumajo  dell'anno  XIV. 

(e)  V.  la  derisione  di  cassazione  del  g ottobre  181  r. 

if)  V.  nel  codice  di  procedura  gli  art.  4?3  t 537,  4^>4  t òa8, 
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vilcgio  erari  penitenti  in  prima  istanza  negli  antichi  tribunali 
superiori  , debbou  proseguirsi  iuiiaiizi  ai  Irìbuuali  inferiori 
attuali  (a). 

(^6,  p.  12).  — Cioè,  di  destinare  de’ tribunali  incaricati 
teinporaneanaente  di  pronunziare  sopra  uno  o piìi  cause  par- 
ticolari. Koi  ne  abbiamo  un  esempio  nelle  commissioni  , 
le  quali  giudicano  le  controversie  relative  al  disseccamento 
delle  paludi  (ft). 

(7,  it’i).  — Val  dire,  di  non  esservi  luogo  a delibera- 
,re,  salvo  all'attore  il  dritto  d' istituir  di  nuovo  J’azione  in- 
nanzi al  suo  vero  giudice. 

(8,  ivi).  — E con  vieppiù  di  ragione,  quando  la  legge 
medesima  autorizza  a delegare  1’  operazione  , come  vedesi 
negli  articoli  seguenti. 

1.”  Giuramento  della  parte  e de’  periti  giusta  gli  arti- 
coli 121  2i5  e 3o5  *{'  399  del  Cod.  di  pr.,  non  che  l’ar- 

tìcolo 466  •J'  389  del  codice  civile. 

3.°  Destinazione  dell’  usciere  per  intimarsi  una  sen- 
tenza contumaciale,  giusta  l’articolo  i56  •J*  aSo. 

3. ®  Verificazione  di  scrittura  e falso  incìdente,  giusta 
gli  articoli  ig6  -J-  290  e 218  4-  3i 3. 

4, ”  e 5.®  Esami  testimoniali  ordinarii  o sommarli,  giu- 
sta gli  articoli  255  •{•  35o  , 266  -J-  36i  , 4>2  *{■  5o5. 

6.®  7.®  ed  8.®  — Interrogatorii  de’ litiganti,  de’  nego- 
zianti c degli  interdetti , giusta  gli  articoli  del  Cod.  di  pr. 
325  -f*  4*9  > 326  -f*  4^0  e 4^^  ( * Quest'  ultimo  articolo 
corrisponde  al  634  delle  nostre  leggi  commerciali)  ; — non 
■ che  gli  articoli  4p6  -{•  419  e 5oo  -f"  4^3  del  codice  civile. 

9.°  Accesso  del  giudice,  giusta  gli  articoli  295  •f- 389, 
296  f 390. 

10  ed  11.®  Distribuzione  per  contributo  e graduazione 
de’ creditori,  giusta  gli  articoli  658  -f*  74»  e 751  -f*  SaS. 

12. ®  Confronto  delle  spedizioni  giusta  l’articolo  849  *{'  T. 

13. ®  Vendite  di  mobili,  giusta  l’articolo  955  io3i. 

•14.°  Divisioni,  giusta  gli  articoli  969  io45,  97o-|-io46, 


e qui  appresso  il  titolo  dell’  appello  cap.  6.  — Veggasi  pura  f ap- 
pendice ove  noi  toroeretno  a parlare  di  tutti  questi  punti. 

(a)  V.  la  legge  del  19  ottobre  1790  , art.  6;  — le  decisioni 
di  cassazione  del  6 termidoro  dell’ anno  VII,  del  a3  fruttidoro  del- 
r an.  Vili,  del  a5  piovoso'dcll'  anno  VI5  — e qui  appresso  il  6t., 
delle  riassiizioni  d'  ist.-inza  nota  3tl. 

{Il)  -l  egasi  all’  uopo  la  legge  del  7 settembre  1807  dall’  arli- 
ticolo  a .(7 
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97^  + »o5i , 983  •f'  io58  del  Cod.  di  pr.,  non  che  1' arti- 
colo 823  + 743,  del  codice  civile, 

i3.*  Inventario  per  gli  assenti,  giusta  l’articolo  laG-j-iSa 
del  codice  civile  (a). 

Osservazioni.  — 1 . il  giudice  delegato  talvolta  esercita 
una  specie  di  giurisdizione  rispetto  però  alla  sola  opera- 
zione commessagli,  giusta  gli  articoli  a63  -j*  358,  264  •f’  35q, 
276  4*  371,  277  373  del  Cod.  di  pr.  , non  che  l’articolo 

466  -p  389  del  codice  civile  (6) 

2.  Noi*n(>n  più  parleremo  di  queste  delegazioni  fuor- 
ché nelle  note. 

(8  a,  tVi)  — Esempii.  — V.  le  decisioni  di  cassazione  de’ 

20  agosto  1813,  7 luglio  1817,  a4  dicembre  1822,  i4  Apri- 
le 1824. 

jiltro  esempio.  — Il  giudice  non  può  rilasciare  atto 
di  notorietà  su  di  un  punto  di  consuetudine , ec.  Non  può 
i buon  conto  ìnterpetrare  una  disposizione  legislativa,  quante 
volte  si  trattasse  di  un  artìcolo  di  antica  consuetudine.  — 
Veggasi  all'uopo  nel  boi.  civ.  la  decisione  del  t4  Aprile  i823. 

(8  b,  ivi).  — Quindi  è che  il  giudice  non  può  dichiarare 
irregolare  o non  obbligatorio  un  allineamento  di  qualche 
casa  eseguito  da  un  sindaco  e sanzionato  dal  prefetto,  quan- 
tunque siffatto  allineamento  non  ancora  sia  stato  approva- 
to dal  ministro  dell’  interno  e dal  consìglio  di  stato  -,  e ciò 
anche  quando  il  proprietario  della  casa  per  effetto  di  esso 
perdesse  una  parte  del  proprio  suolo  ; come  appunto  ven- 
ne deciso  dalla  sezione  civile  della  corte  di  cassazione  al 

21  ' dicembre  - 1824' 

Art.  II. 

De'  doveri  generali  de'  giudici  in  materia  di  giurisdizione . 

(9,p.i3). — y.  le  nomenclatura  de’  tribunali  nelcap.iii. 

Osservazioni.  — i.  Vi  sono  supplenti  ne’  soli  tribunali 
di  prima  istanza,  di  pace,  e di  commercio.  — Le  corti  reali 
hanno  gli  uditori  e possono  egualmente  averli  le  altre 
giurisdizioni  (c). 

(fi)  Veggansi  all'  uopo  anche  i titoli  relativi  a tali  materie. 

(ò)  V.  qui  app.  nel  titolo  dell'  appello  la  nota  9. 

(c)  V.  la  legge  del  20  aprile  1810  , art.  12  e i3  > c pel  di 
loro  servizio  e numero  le  ordinanze  del  19  novembre  i8j3  ed  i t 
febbraio  1824. — */  supplenti  presso  di  noi  ciberò  varie  vicende. 
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2.  Noi  qui  trattiamo  della  sola  giurisdizione.  Si 
possono  per^  in  quanto  alla  organizzazione  consultare  le 
leggi  citale  nel  medesimo  cap.iii,  nelle  note  37  , 58  , 75  ,, 
83  , ed  89  (a). 

(10,  zVz).  — • Uffiziali  ministeriali,  — ,11  codice  negli 
articoli  io3o  ,*{'  1 106,  e io3i  -}•  1 107, adopera  questa  denomina- 
zione generale,  quando  pronunzia  ammende  o ristoro  de'  dan- 
ni centra  i funzionarli  che  haii  fatto  atti  nulli  o frustranei  {h). 
Essa  riguarda  evidentemente  i patrocinatori  e gli  uscieri  ^ 
come  lo  indica  il  senso  di  questi  due  articoli , e come  per 
legge  vengon  essi  positivamente  denominati  (c).  Simile  de- 
nominazione si  dk  ai  cancellieri  (zi).  Si  estende  forse  acche 
ai  notai  , come  lo  decise  il  tribunale  di  Keufchàiel  (e)?  — 
Ciò  è molto  dubbioso  , da  che  le  stesse  leggi  non  lo  dise-, 
gnano,  e da  che  i due  citati  articoli  non  fuu  parola  che  di 
citazioni  e di  atti  di  procedura.  • 

Egli  sembra  ciò  non  pertanto  che  si  potrebbero  ad  essi 
applicare  i medesimi  articoli  per  gli  atti  di  procedura  ne!, 
quali  il  codice  esige  il  loro  intervento , come  negl'  inven'> 
tarii  e nelle  divisioni  {/)* 

(1 1,/vt).— 11  divieto  si  estende  anche  ai  difensori  ùfHciosi 
ed  ai  notari  per  1'  articolo  1697  i44*  codice  civile* 

— Una  cosa  vien  riputala  litigiosa  in  forza  deU’articolo  1700 
•f-  i54h  del  codice  civile,  lostochè  sul  motivo  delia  contro- 
versia siasi  contestata  la  lite  (g). 


O^^i  li  hanno  i giudici  di  circondario  per  Ilari,  16  della  l.  o.  g.^ 
ed  ì tribunali  di  commercio  per  V articolo  61.  Il  modo  poi  di  sup-, 
plire  i giudici  ne'  tribanali  civili^  nelle  G.  C.  criminali^  nelle  G.  C, 
ci\fili  è regolato  dalla  stessa  l,  o,  g,  ne'  suoi  ari»  5i,  83,  io4* 

(a)  V.  sopra  la  nota  7 nella  scz.  i. 

(^)  V.  qui  appresso  la  nota  la.  — ' Y.  pure  il  capr  4t  nota 

I , num.  5.  ) 

(c)  V.  la  legge  del  «7  ventoso  anno  Vili  tit.  7 j — decreto  ^ 
del  6 luglio  1810  , tit.  4* 

(d)  Y.  tra  le  altre  la  legge  del  febbrajo  1791. 

(e)  V.  la  sentenza  del  ai  gciinajo  1808  nella  'Giuri sp.  del  co* 

dice  civile  , toiu.  i3  , pag.  24. 

( /')  V.  qui  appresso  i titoli  alla  parte  ni,  lib.  11.  — * L' arti* 
colo  974  del  nostro  ultimo  Regolamento  non  vi  comprende  i notaiì 
CIÒ  non  ostante  noi  troviamo  ragionevole  la  distinzione  dèi  N.  A» 

(g)  Y.  decisione  di  Roano  del  27  luglio  1808  Giuria,  del  cod. 
cìv.  tom.  XI,,  pag.  449  t *h  Parigi  , aG  giugno  1820  nel  Giornale 
de*  patroc.  tom.  XXll,  pag.  22$^  di  catsazione  del  4 marzo'  i823« 


XII 


( 11,  ivi). — Quest’  espressioni  si  restringono  forse  alla  giu- 
risdizione del  tribunale  subordinato  in  cui  essa  si  esercita? 
L'uflìziale  ministeriale  del  tribunale  di  un  distretto  può  egli 
divenire  cessionario  <-de'  dritti  sottoposti  alla  cognizione  del 
tribunale  di  un  altro  distretto  della  stessa  corte  reale  ? L’ af- 
fermativa fu  pronunziata  dalla  corte  di  Colmar,  e la  nega- 
tiva da  quella  di  Amicns  (a)  ; ma  la  prima  di  esse  a noi 
sembra  più  conforme  ai  principi!  del  dritto. 

(i3,iVt). — La  corte  di  cassazione  può  per  cause  gravi, 
soipenderne  i membri , ed  inviarli  presso  il  ministro  (Iella 
giustizia  a vendere  conto  della  Icrro  condotta 

Evvi  pure  un  dritto  di  sorveglianza  fra  i procuratori 
del  Re  secondo  la  loro  gerarchia.  In  fine  il  ministro  della 
giustizia  ha  quello  di  sorvegliare  e riprendere  i tribunali  ed 
i membri  che  li  compongono  (c). 

I tribunali  non  hanno  il  dritto,  di  riprendere  o cen- 
surare i membri  del  parquet  ; il  che  appartiene  soltanto 
al  procurator  generale  ed  al  ministro  della  giustizia  (d). 

§,  I.  Dei  giudici  in  particolare. 

(i4,  iPi).  — Osservazioni,  i.  una  decisione  non  prof- 
ferita dal  prescritto  numero  de’  giudici  è nulla  (e). 

2.  Quid,  se  lo  sia  stata  con  un  numero  maggiore  ? essa 
è regolare  , se  i giudici  il  di  cui  intervento  non  era  neces- 
sario, potevano  prendervi  parte  giusta  la  natura  delle  loro 
funzioni,  come  a dire,  se  erano  membri  della  sezione  ov’ erasi 
trattata  la  causa.  N(*l  caso  contrario  è nulla.  — Veggasi  al- 
l'uopo la  decisione  riportata  nel  tomoXVI  del  Repertorio,' 


(a)  V.  le  decisioni  dcH’anno  Xltl  e 1807,  nella  Ginrisp.  del  cod. 
ci V.  tono.  V.  pag.  33,  c tom.  IX  pag.  lao. 

(fr)  V.  delti  art.  j — V.  pure  la  decis.  di  cassaz.  del  di  8 di- 
cembre 1809.  sezioni  riunite  , in  Neverc  an.  1810,  pag.  246;  al- 
tra del  4 novembre  i8lo  nel  boli.  civ.  — * Presto  di  noi  l' attri- 
buzione della  Corte-  suprema  è limitata  negli  art.  iSp  e i4o  del- 
la l.  o.  g. 

(c)  V.  detti  articoli  , pure  la  decisione  di  cassaz.  del  17  lu- 
glio i8a3.  — * Questa  gerarchica  sorveglianza  pare  che  non  esista 
presso  di  noi,  tal  dritto  appartenendo  alla  sola  Corte  suprema,  ed 
al  Ministro  della  giustizia. 

(zf)  V.  le  dee.  di  cassar..,  sez.  criril.  del  7 agosto  1818,  3 mar- 
zo i8zi , a4  Bcllcnibrc  1824.  — * Lo  stesso  ha  luogo  presso  di  noi. 
(c)  li.  de  20  aprile  j8io,  art.  7. 
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pag.  536  e gegaenti,  ed  in  quanto  ai  sappkoti  veggasi  qui 
appresso  il  cap.  3 nota  66. 

3.  Si  è forse  dispensato  di  appellare . da  una  simile  de- 
cisione ? Su  questa  terza  quistione  reggasi  qui  appresso  il 
titolo  deìV  appello  , cap.  i , nota  ii. 

(i  5,  /j.  1 4)-  — In  conseguenza,  se  non  erri  controversia, 
la  decisione  non  è una  vera  sentenza  ; su  di  che  reggasi  il 
titolo  del  pignoramento  degl'  immobili  nota  86.  • 

Quid,  se  le  parti,  essendo  di  accordo,  dimandino  la 
sola  omologazione  dal  giudice  1 Su  tale  quistione  reggasi 
a]>presso  il  titolo  delle  sentente  al  numero  4>  ed  ivi  le  note 
i4  e i5. 

(i6,  ivi).  — Il  giudice  non  può  ricusarsi  dì  pronunziare 
sotto  pretesto  di  oscurit'a  o insidEcienza  della  legge  (a).  — 
Egli  deve  allora  ricorrere  alla  legge  naturale  (^).  — Il  giudice 
d'altronde,  il  quale  ricusa  male  a proposito  di  giudicare,  con 
ciò  solo  vien  a creare  de’  motivi  di  soprassessoria  e de’  mezzi 
impeditivi  del  procedimento  , che  la  legge  non  autorizza  , 
e vien  cosi  ad  usurpare  il  potere  legislativo  (c). 

Del  resto,  il  rifiuto  di  render  giustizia  può  essere  per- 
seguitato criminalmente  e punito  di  ammenda  ed  anche 
d’ interdizione  , il  che  si  applica  egualmente  agli  amminìt 
stratori  (d).  . < ■- 

(17,  ivi).  — Questo  vocabolo  è qui  preso  nel  sito  piu 
ampio  significato , vai  dire  , come  indicante  ogni  specie  di 
decisione  di  un  tribunale  su  di  una  qualunque  controversia. 
Ma  considerato  in  particolare  le  decisioni  da'  tribunali  infe- 
riori, vengon  denominate  sentente  ; qu^le  delle  corti  deci- 
sioni (e^  e quelle  di  un  giudice  che  individualmente  proceda, 
ordinante  j quelle  di  un'  amministratore  , come  sarebbe  un 


(a)  V.  il  cod.  civ.  art.  4 1 4 ; — qui  appresso  l’art.  della  pre- 
sa a parte  , 5-  1 • - ' 

(&)  V.  processo  verbale  del  consiglio  di  stato  del  14  terna, 
anno  IX. 

(c)  V.  nella  Raccolta  alf.  tom.  IV  , pag.  i47  il  voc.  question 
d état  , I . 

(rf)  V.cod.pen.art.  i85.  — * nostre  leggi  penali  nonahbiat 
mo  disposizione  corrispondente  a questo  articolo.  — Si  sarà  Jorse 
creduto  insujjìiciente  quanto  si  ordina  nelle  leggi  di  procedura  civile 
nel  titolo  della  presa  a parte,  art.  SGg  e segu.\  non  che  il  rimedio 
indicato  dalla  l.  o.  g.  ne' suoi  art.  aoo  e aoi. 

(e)  V.  Senato-consulto  del  a8  fior,  anno  XT.  art.  i34.  ^ 
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prefetto,  ec.  delibermioni  (a).  ■—  Le  decisioni  de’  tribunali 
subalterni  erano  un  tempo  denominate  sentente. 

(ib,  tri). — L’espressione  latina,  donde  deriva  il  vo- 
cabolo jugement  lo  dinoia  sufficientemente  (i).  i 

^ig,  ivi).  — Fin  anclic  quando  taluni  se  ne  siano  ripor- 
tati alla  sua  prudenza. 

Ossereasio/ii.'- filisulta  da  questi  principi!,  i.  ebe  la 
sentenza  non  può'  essere  basata  sopra  un  dubbio  (c)  — a 
che  la  sentenza  debb*  essere  conforme  a quel  che  la  legge 
decide  , o a quello  chei  il  giudice  opina  d’  esser,  deciso  dal- 
ia legge  'fio’  anche  allora  che  gli  parrebbe  contraria  alla 
umanitk.  Il  giudice  non  può  , per  esempio,  accordare  la 
ricaessione  di  un  dritto  che  si  è riconosciuto  legittimo  {d) 
(so)  V.  il  parere  del  consiglio  di  stato  del  12  novem- 
bre  i8i6,  in  princ.  — V.  pure  le  decisioni  di  cassazione 
del  * vendemmiale  dell’anno  VII,  12  germ.  e 12  termi- 
doro dell’anno  IX,  8 piovoso  dell’anno  XllI,  eo. — V.  pure 
qui  appresso  1’  appendice  delle  conclusioni,  il  titolo  dell’  a- 
z'oni  nota,  26;  — finalmante  per  una  eccezione  il  titolo  delle 
liquidazioni  nella  nota  3.  < < 

I.  Le  quistionr  delle  parti  sono  proposte  nelle  conclusio- 
ai  (e).  >'  • I ( . 

(■21,  ivi).  — V.  le  decisioni  di  cassaz.  de’ a 3 nevoso 
dell’  anno  VII  ,•  del  28  brumajo  dell’  anno  Vili  , del  21 
fiorile  dell’ anno  X,  del  27  api  ile  1S07  , 21  aprile  i8i3. 

Vi  pure  le  LL.  14,  45  in  princ.  55  62,  e 46,  D.  de 
re  judicala.  — Pot^ier  sullo  stesso  titolo,  leg.  19  o 21  D. 
de  receptis  ; — l.  i C.  de  sentenl.  — Veggasi  in  oltre  il 
titolo  del  ricorso  per  ritratt.-izionc  nella  nota  19.  — Veggasi 
finalmente  il  tomo  X del  Repertorio  , pag.  720  a 732. 

Osservazioni.  — I.  Questa  regola  è fondata  sul  pérchè, 
dopo  pronunziata  la  sentenza  , la  missione  del  giudice  è 
finita  (y  ).  — Ed  in  fatti  , essendo  egli  unicamente  in- 
caricato di  pronunziare  sulla  controversia,  ed  essendo  ter- 


(a)  Legge  del  27  marzo  1791  , art.  i. 

(/')  y.  Brisson  , de  verb.  signif.  tom.i , pag.  5o.‘>,  voc.  jiidicium 

(c)  V.  la  decisione  di  cassaz.  della  sez.  crim.  18  gcrm.  annoX; 
altre  della  sez.  civ.  , 27  aprile  eia  mag.  i8i3  c 18  aprile  1817. 

(d)  V.  la  decis.  di  cassazione  dei  a.l  nov.  1807,  6 giugii.1809, 

2 luglio  1817,  e qui  appresso  il  J.  delle  nullità  , nota  2.  , 

(e)  'V.  qui  appresso  dell'  appendice  , ed  il  5 de’  patrocinatori, 
(./")  y.  te  decis.  di  cassaz.  della  sez.  crina,  de’  i6  fiorile  an.VII 

* Cgertn.  an.  X.  n.  334  < i4^- 
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minata  la  controversia  colla  di  lui  sentenza,  non  gli  rimane 
piu  veruna  funzione  da  compiere  rispetto  a tale  controver» 
sia  considerata  in  particolare. 

II.  Risulta  da  ciò,  eh' ei  non  può,  i.  ordinare  con  una 
seconda  sentenza  la  esecuzione  omessa  nella  prima  (a).'  — • 
a.  Profferire  una  seconda  sentenza , in  cui  si  pronunziasse 
lo  stesso  che  nella  prima , a cui  siasi  rinunziato  a causa  dì 
un  vizio  di  forma  (ò)  — 3.  Dopo  aver  pronunziato  la  sena 
tenza,  fare  un'  interpellazione  ad  una  parte  e darne  atto  (c). 

III.  — Ma  la  stessa  regola  è soggetta  ad  eccezione  quan. 
do  trattasi  ,.i.  di  sentenze  preparatorie,  o di  revisione  di 
conti  {d)  ; — a.  Di  semplici  omissioni  di  forme  o di  errori 
di  fatto  , conosciuti  dalle  parti  ( senza  nulla  cangiare  nella 
dispositiva).  In  questo  caso  la  sentenza  di  rettificazione  vien 
considerata  , come  se  faccia  una  sola  sentenza  con  quella  da 
essa  rettificala  (e).  — 3.  Di  errori  nelle  narrative  e nelle  date 
degli  atti  di  procedura  (/")•  — 4-  errori  di  calcolo  posson 
sempre  correggersi  in  posteriori  sentenze,  perchè  intenzione 
de'  giudici  esser  dovette  di  fare  operazioni  aritmetiche  com" 
plete  ed  esatte  (g). 

5-  2.  Del  ministero  pubblico. 

(32,m).  — Il  loro  capo  nella  giurisdizione  delle  corti 
reali  è il  procuratore  generale.  Egli  ha  taluni  sostituti  de- 
' nominati  avvocati  generali  , procuratore  del  Re  , sostituto 
del  parquet  , giusta  la  legge  del  ao  aprile  i8io  ed  il  de> 

(a)  V.  cod.  di  pr.'arLi36  f 337;  — decis.  del  ag^  giugno  1807 
nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  tom.  1 , pag.  56. 

(5)  V.  decisione  di  cassaz.  del  37  aprile  1807. 

(c)  y.  decis.  dicassaz.  del  dì  1 1 giugno  i8io  nella  Bacc.  alfab. 
tom.  VI  pag.  768  , 5 '®- 

(d)  V.  qui  appresso  il  tit.  delle  sentenze,  cap.  1.  n.4  ed  il  tit. 
del  rendimento  di  conti  in  fine. 

(e)  V.  la  decis.  di  cassaz.  del  13  marzo  1810  n«l  Giornale  de’ 
patrocinatori  , tom.  3 , pag.  80. 

(y)  y.  la  decisione  di  cassazione  del  34  aprile  181  a in  Nevere 
pag.  607. 

(g)  y.  la  decision  di  rigetto  della  corte  di  cassazione  del  a3 
uovembre  i8a4  nel  tomo  XXIll  del  giornale  de' patrocinatori  pag. 
63.  — y.  pornondimeno  il  nostro  titolo  dell'  appello  , nota  3o  , 
num.  3 , — come  pure  nel  bullettino  di  cassazione,  sezione  civile, 
la  decisione  del  di  6 giugno  1814. 
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creto  del  6 luglio  dello  stesso  anno  negli  articoli  ^2  a ^5. 

— Rispetto  al  modo  di  supplirli  in  caso  d’impediinenlo,  veg- 
gasi  To  stesso  decreto  del  10  luglio  negli  articoli  5o  a 52. 

— Sul  modo  di  supplire  i proeuratori  del  Re  e sostituti  ne’ 
tribunali  civili,  veggansi  gli  articoli  20  e a3  del  decreto  me- 
desimo. — Quid  , se  sian  essi  tutti  impediti  (a*)  X 

Osaervationi,  — 1.  La  riunione  di  siffatti  funzioiiarii 
si  nomina  parquet.  Ivi  si  discutono  le  conclusioni  in  caso  di 
disparere  fra  il  procuratore  e l’avvocato  generale,  giusta 
gli  articoli  4^  c 49  citato  decreto  del  6 luglio. 

2.  — Non  evvi  ministero  pubblico  presso  i tribunali 
di  pace,  i consolati  delle  arti , ed  i tribunali  di  commercio. 

— Ma  esso  può  prender  parte  in  grado  di  appello  dalle 
loro  sentenze  (ò). 

(23,  iVi).  — Essi  hanno  fra  1’  altro  la  sorveglianza  sulle 
minute  delle  sentenze  , onde  assicurarsi  se  sono  state  firmate, 
giusta  gli  articoli  i38  -l*  a3o  e i4o  •f*  282  del  Cod.  di  pr.5 
ed  hauno  parimenti  la  sorveglianza  sugli  uifiziali  ministeriali, 
giusta  gli  articoli  45  e 57  di  detta  legge  del  20  apirile  1810. 

(24,  ivi).  — *A  quest’  oggetto  gli  agenti  di  esecuzione  e la 
forza  pubblica  ( con  ispecialita  la  gendarmeria)  sono  in  obbli- 
go di  prestarsi  alle  loro  richieste  , giusta  le  leggi  del  a4  ago- 
sto 1791  art.  5 , 16  febbraro  dello  stesso  anno,  §.  2 , art. 
IO,  28  germinale  dell’anno  VI  , art.  i4o  (c*). 

(a5,  ivi).  — Sotto  pena  di  ritrattazione  delle  sentenze  (r/) . 
La  comunicazione  dee  farsi  prima  dell'udienza,  e nelle  cause 
da  discutersi  in  contraddizione  delle  parti,  tre  giorni  prima 
della  pubblica  discussione;  altrimenti  non  entra  in  tassa  (e). 

(26,  ivi).  — Quelle,  cioè,  relative  alle  persone  ed  agli 
oggetti  seguenti,  e giusta  i seguenti  a'rticoli  (/). 

1 e 2.  Il  regno  e lo  stato  delle  persone  ( 83  177.  ) 

3,  4t  ^ ^ fi-  Le  declinatorie,  le  competenze  giurisdizio- 
nali , le  ricusazioni  de'  giudici , le  rimessioni  delle  cause 


(n*)  eggasi  presso  di  noi  il  tit.  XI  del  Pegnlamento  del  1 3 
marzo  1820. 

(Ò)  V.  la  deci  sione  di  cassar.,  del  i5  gentiajo  1812  nella  Giur. 
del  Cod.  civ.  tom.  XYH,  paft-  4^9- 

(c*)  Simili  stabilimenti  hanno  anche  luogo  presso  di  noi. 

(rf)  V.  qui  appresso  la  nota  3i  n.  2,  nel  tit.  del  ricorso  per 
ritrattazione  5-  3 , n.  8. 

(e)  Detto  decreto  del  3o  marzo  , art.  83  ; — tariffa  art.  90. 
(/*)  Apparlengon  al  Codice  di  procedura  gli  articoli  che  non 
hanno  speciale  indicazione. 


% • 

Del  ministero  pubblico.  xrif 

8S’  f 177  , 47  + i5o  , 385  -f-  478  , 3g4  -f-  487  » 3ii 
4o5  , 371  •}-  483.) 

>j.  La  presa  a parte'(  83  -f*  177  )• 

8 e g.  — I ricorsi  per  ritrattazioue  o annuUamentn 
( 498  4*  582  e legge  del  l’j  ventoso  anno  Vili  art.  8g  ). 

10. "  Le  disapprovazioni  de’ patrocinatori  ( 35g-]'  45 1 }• 

11.  Le  rettificazioni  degli  atti  dello  stato  civile  ( 836 
4*  q34  ed  858  •]' .938 , non  clip  l’articolo  gg  •['  104  del 
codice  civile  ). 

12.  i3  e 14.  Le  distribuzioni  per  contribnio  , 
dilazioni  de’  creditori,  le  cessioni  de’ beni  ( GG8 
763  f 846  , goo  t g77  ). 

i5.  Il  salvocondolto  de’  testimoni  ( ‘782  -f*  865  ^ 

16  e 17.  Le  nullith  degli  arresti  personali  ed  il  rilascio 
de’  carcerati  ( 795  878  ed  8o5  4'  888  ). 

i8  Le  vendite  d’immobili  latte  da  un  crede  benefi- 
ciato ^ g88  4*  t°84  ). 

ig.  II  falso  incidente  ( 25i  -j*  34S  , 349  ■j'  344»  3^7 
• t 322  ) (a). 

20.  — I trasporli  de'  docamepti  di  confronto  per  la 
verificazione  delle  scritture  ( 203  '[•  396  ). 

21.  — Il  rifiuto  dei  visto  de’  funzionarli  ( io3g  -J* 

1 1 15  ). 

22.  — Le  adozioni  ( 356  ■f'  380,  36o  'j'  *1^4  <1^1  co* 
dice  civile..  ). 

23.  — Le  separazioni  personali  ( 879  -p  957  )• 

(27,  p.l5).  — Ovvero  sono  riputati  non  potersi  vali- 
damente difendere , come  sono  i seguenti  ; 

I,  2,  3,  c 4'  1 demanii  , i comuni  , gli  stabilimenti 
pubblici  ed  i poveri  per  quel  che  riguarda  le  donazioni  ed 
i legati  che  loro  si  l'anno  ( 83  $.  I,  4*  *77  S-  )• 

5.  — Gl'individui  difesi  da  un  curatore  ( lo  stesso 
articolo  6 ). 

6.  — I minori  ( 53  3 e 6,  885  ed  886  4”  9^3  e 

963  , 981  4"  t®57  ; come  pure  gli  articoli  del  codice  ci- 
vile 458  4*  38i  e 487  4*  3go  ). 

7.  — Gl’interdetti  ( 891  cd  892 -4’  9^  ® 9^9  5 
me  pure  gli  articoli  del  codice  civile  49^  4*  4' 9 

f 438  ).  . 


(ti)  V.  la  decisione  della  corte  di  Torino  del  7 ftbbrajo  ifioy 
nella  Giiiriapr.  del  cod.  eie.  tom.  XIV.  pag. 

• Mirtiat  Sainl-Prix  yol.ll.  < 2 
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8.  — Gli  asseoii  ( 856  ^ , 863  "f"  94*  » coglie 

pure  r articolo  del  codice  civile  ii4  •{•  lao  ). 

9.  — i Le  mogli  non  autorizzate  , o anche  autorizzale, 

allorché  trattasi  della  loro  dote  o che  sono  maritate  sotto 
la  regola  dolale  ( 83  §.  6 -l*  §.  6 ). 

Conviene  anche  aggiungere  alle  cause  di  tali  individui 
quelle  de’  fedecoinessi  attuali  , perchè  ' in  tali  cause  vi  è 
quistione  di  tutela  (n). 

Dritto  intermedio. — La  legge  del  s4  agosto  tit.8,  art. 
2 dava  tina  nomenclatura  ben  meno  estesa. 

(28,  p.i  5). — Essi  hanno  eziandio  talune  funzioni  e dritti 
aocessorii  : sono  incaricali,  per  esempio,  1 e 2 di  supplire 
al  visto  delle  citazioni  e di  ricevere  le  copie  destinate  agli 
stranieri  ed  agii  abilanli  delle  coloiuc  (lì).  — 3.  D'indicare 
i giureconsulti  i quali  danno  il  loro  parere  sulle  transazioni 
de’ tutori  in  torza  dell' articolo  467  •j'  3go  del  codice  civile. 

(ag,  ivi).  — Essi  non  chieggono  che  si  accordi  diretta- 
mente (jualche  cosa  alla  società  die  rappresentano,  ma  di- 
mandano  che  si  stabilisca  lù  tale  o tal  altro  modo  sulla  caust^ 
m cui  intervengono. 

^ (3o,  ivi).  — O che  si  uniscono  a chi  è parte  nella 

causa  (c). 

(3i,  ivi).  — Osservazioni.  — i.  Come  le  loro  semplici, 
conclusioni  bastano  , si  e stabilito  1’  uso  di  denominare  in 
tal  modo  le  loro  aringhe  , le  quali  tutte,  in  questo  caso, 
sono  requisitorie  nel  merito. 

2^  lissi  danno  le  loro  conclusioni  all’  udienza  (d).  — 
Non  basta  che  siano  stati  presenti,  ma  convien  che  la ysen- 
tenza  comprovi  che  abbiano  preso  o ricusato  di  prendere  la 
parola,  altrimenti  vi  c luogo  a ricorso  per  riU’atlazione  (e);  ma 


(а)  '^Arg.  dall’ articolo  83  J.  2 t 177  S‘  2 del  cod.  di  prac. — 

V.  pure  nel  Reperì,  di  Merlin  il  vocab.  Subsiit.  fidéicom.  scz.18.— 
V.  inoltre  per  queste  cause,  e quelle  della  nota  prcccdenlc  i titoli  che 
vi  sono  relativi , — V.  in  tìne  Merlin  sotto  al  vocabolo  H'Juiiylvrv 
public. 

(б)  ’V.  qui  appresso  la  sez.  ,3  , cap,  6 , num.  4 , cd  il  titolo 

della  citazioné , art.  3.  ^ 

(c)  V.  eopra  la  nota  5. 

(dy  Argom.  dal  codice  di  proc.  «rt.  112  f 207. 

(e)  V.  nel  Bullett.  di  caasaz.  le  dee.  de'  19  vendem.  e 7 linim. 
an.  VII,  i3  Bof.  anno  X.  16  vendem.  anno  XIU-  cc.  — Raccol. 
alfab.  al  .vocab.  Jugement.  — Lo  atesto  vocab.  nel  Reperì,  lom.  IH, 
pag.  536.  — ■ V.  pure  qui  appresso  il  j.  dell»,  nullità  > nota  i». 


§.  2.  (tei  minUlero  pubblico.  ' , kix 

non  è necessario  che  siano  presenti  , i.®  alla  pronunzia- 
zione  delle  sentenze  (a),  a.®  alle  ^site  de’  luof'hi,  a meno 
che  non  siano  parte  principale'  nella  causa  , giusta  i'  arti- 
colo 3oo  394- 

3."  Il  procuratore  del  Ile  può  durante  la  stessa  causa 
farsi  supplire  da  .un  Inembro  del  parquet  (/>).  | ~ 

4-“  (y)uid  se  tutti  i membri  del  par<|uet  sian  impediti  ? 
Momentaneamente  ne  faranno  le  veci  o uii  giudice  , o un  ' 
supplente  , come  dice  l'art.  K4  '}'  *79  ( nella  legge  del  2^ 
ventoso  anno  8 art.  26  dieesi  di  doversi  supplire  dalT  ultimo 
de’  giudici  (e®)  ) per  effetto  della  quale  disposizione  la  corte 
di  Aix  al  IO  novembre  i(Ì24  con  decisione  riportata  nel 
Giorti.  de^  pratroc.  tom.  9.7  pag,  'Ó11  dichiarò-  nulla  una 
sentenza  in  cui  un  avvocato  avea_  supplito  il  procuratore  ' 
del  Ile»  ■ ^ 

Osserviamo  pur  nondiineiio  clic,  sceontlo  la  legge  del  22 
ventoso  anno  13  art.  3o , gli  avvocati  dovetmo  esser  cliia-  v- 
mati  a far  le  veci  de’  giudici  e membri  del  parquete  in  as- 
senza de’  supplenti  dal  1 vendera.  dell’  anno  l'j  eorrispoii- 
denfe  al  23  settembre  180B  Or  se  questa  legge  è auttrio- 
ro  al  codice  di  procedura  ed  al  decreto  del  i!ì  agosto  1810, 
che  gli  è eonforme  , ( traile  solo  che  il  decreto  co’  suoi 

articoli  20  e 21  , cliiania  eziandio'  gli  uditori  ) il  de- 
creto de’  i4  dicembre  1810  , posteriore  all’  uno  ed  all’  al- 
tro , còli’  articolo  35  rinnova  la  disposizione  dell’ anno  xii. 

In  tale  articolo  si  aggiiingne , ù vero  , ne'  ca%i  determinati 
dalla  legge  ; ina  egualmente  si  aggiugne  che  gli  avvocati, 
senza  scusa  legittima,  non  potrebbero  ricusarsi  a supplire  ; di 
maniera  che  dall' opinione  della  corte  dt  Aix  risulta  che,  in 
ultima  analisi , agli  avvocati  si  sarebbe  vietato  di  ricusare 
quel  che  a loro  non  si  era  offerto. 

5.  Risulta  inoltre  dalle  regole  precedenti , 1.®  che  il . 

pi-  ocuralore  def  Re  non  può  appellare  da  una  sentenza  che  ' 
omologa  una  deliberazione  di  consiglio  di  famiglia,  o annulla 
un  iiialriiiioiiio  regolare  (cZ).  — 2.®  che  a richiesta  del  pub- 


(d)  V.  il  nostro  Corso  criminale  nel  cap.  delle  corti  delle  aa- 
sisc  nota  C7  pag.  i5a. 

(/•)  Vedi  nella  »oc.  alfab.  il  vocabolo  enregistrement. 

' ((■*)  Per  ulcirno  giudice  ‘diccsi  nel  nostro  artieolo  1791  , nè 

nuli  un  ui  rucat»  f)itò  chiumui'si  a supplire.  ^ 

. (d)  Decisioni  di  cassaz.  de’  a6  agosto  1807,  c 5 marzo  iSai. 


V 
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XX  Parie  I,  Sez.  I,  Cap.  //,  art.  it. 

blioo  ministero  (a)  non  si  può  ordinare  che  la  demenia  di 

un  prevenuto  sia  verificata  innanzi  al  tribunale  civile. 

Per  altre  analoghi  quistioni  veggansi  uel  Boll,  di  cas- 
sai. le  decis.  degli  ii  agosto  1818  e 1 agosto  1820  , e nel 


Giorn.  de’  ] 

palroc.  lom,  VI,  pag. 

291,  la  decis.  delta  corte 

di  Metz  deJ 

1 21  gemi.  iSi2. 

;r  conchiudere  (ò).  — Pos- 
;sidente  semplici  note  rcla- 

(32,  p- 
aon  esse  far 

tb).  — Kè  anche  pe 
passare  soltanto  al  pre 

tive  ai  latti 

omessi  0 inesatti  (c] 

|.  — Eccezione.  — (juan- 

do  pero  IT  pubblico  ministero  al 

jbia  cangialo  lo  stalo  della 

causa  nella  sua  requisitoria  , come  a due  , se  abbia  latta 
una  imputazione  impreveduta  o alle  parli  o ai  loro  uHiziali 
minisieriali  , è permesso  allora  di  prender  altra  volta  la 
parola  {W). 

(33,  it’t).  — Di  ftftti  essi  esercitano  alloi-a  un'  azione  , 
e sono  parti  nella  lite,  tjuesto  ha  luogo  in.  talune  cause  , 
j.  ove  intervengono  pel  governo;  2.  in  quelle  indicale  ne- 

fll  art,  53  "f-  55  , 184  , 191  , 200  (e*)  e iijqi  -f-  e 4*4 
el  codice  civile , in  materia  di  atti  dello  stato  civile  , 
di  matrimonio  (y)  e d’  interdizione  ; 3.  quando  promuo- 
vono hi  sospensione,  desliiuzione,  ec.,  di  un  ufTiziale  mini- 
steriale (^),  — 4'°  o contabili  de’ pubblici  stabilimenti  (A). 
Ossert'Uiioni.  — • t.  Kel  ^rimo  caso  dopo  aver  conchiuso 


(a)  Uccis.  di  casa.,  sez.  crim.  del  i5  frim.  an.  vili. 

(&)  Raccoha  alfah.  al  vocab.  Conclusione  §.  3. 

(c)  Decr.  del  3o  marzo , art.-  87.  — Argom.  dal  cod.  di  proe. 
art.  Hit  306. 

(d)  Boll,  di  cass.  decis.  del  7 agosto  1823. 

(e*)  I tre  articoli  del  endice  civile  i84,  iQi  « 200  relativi  ài 
matrimonio  sono  soppressi  nelle  nostre  leggi  civili. 

(y")  "V.  qui  appresso  la  3 osservar. 

(s)  V-  lo  decis.  di  cassar,  de’  3 novembre  1806,  l3  maggio  e 
a6  agosto  1807  nella  Giuris.  del  cod.  di  proc.,  tom.  i,  pag.  4”,  e 
nella  Giuria,  del  cod.  civ.  tom.  ix  pag.  488  e 4o9-' — V.  pure  in  que- 
sto Corso  gli  articoli  de' patrocinatori , de’ notai,  delle  citazioni  e 
delle  procedure  speciali:  — nel  Kepert.  tom.  11,  pag,  i65  e scg.  gli 
«tessi  vocab.  — nella  Giuria,  del  cod.  civ.  tom.  .\iv,  pag,  331,  c net 
Oiorn.  de’  patroc.  tom.  iij'pag.  38  le  decis.  della  Corte  di  Turino  de' 
aprile  1808  e I3  gennaio  i8io.  — nel  tom.  sv.  pag.  4(31  della  stessa 
Ciuris.  del  cod.  civ.  la  decis.  di  cassai,  del  |3  dicembre  1810.  — V. 
inoltre  la  L.  del  35  ventoso  an.  xi , art.  53.  — In  Nevers,  pag.  493  la- 
decis.  della  sez.  de' ricorsi  del  3 1 ottobre  1811.  — Boll,  civ.  del  3o 
novem.  e segu.  il  dec'r.  del  18  giugno  181  i(/>er  le  loro  spese))  art.iaS. 
s jh)  Uecrato  del  3o  nofembre  1809,  art,  po.  . ■ • 


^rt.  III.'  dìi  tempo  in  cui  la  giust.  si  atnm.  ut 
pel  goTenio  nella  qualità  di  suei  difensori  , essi  possono 
couchiuderc  contro  di  lui  com’  esercitami  il  ministero  pub> 
blico  (à).  \ ^ ■ 

2.  Essi  non  sono  condannati  alle  spese.  Al  contrario  poi*  ' 
son  esserlo  i prefetti  per  le  cause  dello  stato  (6). 

3.  Quando  possono  dimandare  la  nullità  di  un  matrimo^ 

nio  ? Se  ne  consulti  il  ftepert.  nel  toin.  XVI  pag.  ^82  e 
segu.  , ore  sono  esamiiityip  diverse  decisioni.  — Si  consulU 
ancora  il  Boll,  civ.  del  dì  S nov.  ' 

Possono  essi  usare  acquiescenza  ? Veggasi  all’  uopo  la 
nota  ij  al  titolo  dell’  acquiescenza.  ^ ^ 

(34,  p.i6).  — V.  pure  Rodier,  tit,  24,  art.i;  — del 
C's-  di  cassaz.  crim.  del  t4  febbraio  i8ti.  — N.  B.  Ke- 
Rep.  sotto  al  vocab.  Ministère  public  posson  vederti  molte 
decisioni  relative  a questo  articolo. 

A R T.  III. 

Del  tempo  in  cui  la  giùstisia  si  amministra. 

(35,  ivi).  — I giudici  di  pace  possono  giudicare  anche 
ne’  giorni  feriali  (c);  non  però  nelle  ore  addette  al  servigio 
divino  {d).  — Per  l’udienza  de’  rejerati,  ossia  de’  giuduii 
*n  via  di  Sommaria  esposizione , veggasi  in  tal  titolo  là 
nota  6.  ^ 

^ (36,  ivi).  — Rispetto  al  tempo  in  cui  si  possono  fare 

notificazioni  ed  esecuzioni  giudiziarie  veggasi  nella  part.  1 
il  cap.  de’  tempi.,  art.  iti,  §.  1.  nota  4- 

(^7>  P‘*7)'  — Non  quelle  de’ tribunali  correzionali,  cri- 
minali e di  commercio  (e). 


(a)  V.  la  requia,  nella  dccis.  di  cassaz.  del  i€  messid.  anno  x.— 
Altre  deets.  nella  Raccol,  alfab.  tom.  vi,  pag.  5j  — Qui  appresso  la 
nota  p al  tit.  della  cassazione. 

(é)  RcbulTo  nel  trai,  de  expensis,  art.  i,  n.  19.  — Reperì,  al 
vocab.  Dépens  nuni.  i.  — Uenisart  allo  stesso  vocab.  num.  27  a 3o.— 
Cecia,  di  cassaz.  crim.  del  aj  giugno  1809  in  Nevers,  supp.  147.  — - 
Altre  dee.  in  della  Raccol.  tom.  m,  pat».  i43,  585  e sego.  — Bollet. 
civ.  del  24  ,e'iugno  1822.  — In  questo  Corso  il  tit.  delle  spese. 

(c)  Cod.  di  proc.  Stilo.  ' 

(d)  L.  del  2fi  ottobre  1790, ‘tit.  7,  ari.  2. 

(e)  L:  del  21  fi  uti.  anno4-  — neterininazìone  del  5 fruii,  anno  8, 
art.  2 e 3;  — detto  decreto  dtl  6 luglio,  art.  29  a 3o;  — decreto  del  i* 
agosto  18 IO»  art.  3C7 
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xsu  Parte  /,  Sei.  /,  C ap-  il,  art.  III. 

' La  stessa  regola  vale  riguardo  agli  atti  di  giùrisdiziontr 
graziosa,  come  sono  l’cinancipazioiii,  le  tutele:  essi  possono 
farsi  in  giorni  feriali  ( eccetto  p(  rò  i giorni  di  Pasqua,  di 
Natale  e dell’  Epifania  ) (n). 

(38,  p-ì’j)- Riguardo  ai  giorni  feriali  vaggasi  qui  ap- 

presso nei  titolo  delle  udienze  de' r iterata  la  nota  6. 

Osservazioni.  — i.  Le  occu[)azioui  ordinarie,  soprat- 
tutto quelle  esteriori  debbono  cssei’e  interrotte  ne’  giorni 
feriali  (t). 

2.  I giorni  ftì'iali  finora  conservati  sono  , oltre  alle  do- 
meniche, quelle  di  Natale,  dell’ Ascensione,  di  tult’i  Santi, 
dell’Assunzione  , e de’  giorni  i e 21  gennàio  (e). 

(39,  te/).  — Esempii  ; Le  aggiudicazioni  in  seguito 
di  esproprie  ; i pagamenti  di  pigioni;  la  rivocazion  provvi- 
soria de’  setjuesfti  presso  terzi  (tZ)  ; gli  affari  relativi  a beni 
soggetti  a deperimento  ed  alle  prescrizioni  da  interrompersi; 
le  nomine  e le  scuse  de’  tutori  ; gli  alimenti  5 i rapporti 
urgenti;  i sequestri  per  rivendicazione^,  ec.  (e). 

Del  resto  , il  legislatore  solo  ha  il  dritto  di  determi- 
nare i giorni  feriali  e le  vacanze  (/).  “ 

Art.  IV. 

Del  luogo  in  cui  la  giustizia  si  amministra . 

? _ 

(4o,  ivi).  — Ed  a giorno  conosciuto  dalle  parli  (g).  . 

(4»,  ivi).  — Il  giudice  di  pace  può  pronunziare  in 


(a)  L.  2,  Cod.  de  fertis-,  — Bornier,  Ut.  3,  art.  5. 

(&)  L,  del  18  novembre  i8i4>  specialmente  per  le  disposizioni 
particolari  ed  eccezioni. 

(c)  V.  la  detta  determinai,  del  29  germ.  anno  ■?:  ; — decreti 
del  i6frim.  anno  ziv,  c 19  febbraio  i8od;  — parere  del  consiglio  di 
stato  del  ao  marzo  1810;  — ordinanza  del  16  luglio  i8i4;  — legge 
del  19  gennaio  1816.  — * Sono  diversi  presso  di  noi,  ec. 

(a)  V.  le  decia.  di  cassaz.  de' iC  fiorile  anno  xiii  , c 2 nevoso 
' anno  viii,  ed  altre  della  corte  di  Parigi  de’ 27  agosto  181  1 e 3o  otto- 
bre 1810  nel  Giorn.  dc’patroc.  tom.  iv,  pag.aag,  c toio.  ni,  pag.  l5o. 

(«)  LL.  I a 4i  fertis.  — Cod.  di  pene.  art.  808  t 89»,  828  f 
911.  — Reper.  al  vocab.  P'acalipns.  — L’  editto  di  maggio  i(i85.  — 
In  questo  Corso  i titoli  delle  udienze  de’  referati  c delle  materie  som- 
marie, nota  6. 

(/)  V.l.  4,C.  eod.r 

(g)  Detta  ordin,  d’  Ys-fur  Tbjlle. 
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Arl.lP^.  Del  luogo  ih  cui  la  giustixia  ti  ammiri,  xxiti 
sua  casa  5 a porte  aperte  però  e nel  capo-luogo  del  circon- 
dario cd  anche  Sul  luogo  cohtroyerso  (a). 

(42,  p.17).  ■ — Conviene  che  ciò  sia  autorizzato  dalla 
legge  o dalla  natura  delle  cose , come  negli  atti  o casi  se- 
guenii.  — j.  -Accesso  sopra  luogo  (ò).  — 3,  3 e 4-  Giura- 
menti , deposiiiioni  cd  iuterrogatorii  d’individui  infermi  (c).— 
5.  Verificazione  di  scritture  presso  un  depositario  pnoblico 
che  sia  distante  (a).  — 6.  Consiglio  di  famiglia  (e). 

(43,p.i8V  Ma  non  quando  trattasi  di  disciplina 
interna  de’  tribunali  , a meno  che  1’ osservazione  che  vi  da 
luogo  non  fosse  avvenuta  in  pubblica  udienza  (/"). 

Osservaxioni.  Noi  conosciamo  sol  tre  eccezioni  posi- 
tive alla  regola  di  pronùnxiazione  pubblica.  La  i.»èrela- 
tiva  alle  prime  sentenze  di  adozióne  ; ma  essa  non  otfre 
veruno  inconveniente  , si  perchè  siffatte  sentenze  sono  su- 
scettive di  appello  , come  perchè  le  decisioni  da  cui  ven- 
gono seguite  sono  assoggettate  alla  regola  in  modo  espres- 
is)-  — la  quale  riguarda  le  surrogazioni  ad 

un  giudizio  di  graduazione,  non  può  essere  se  non  reft’etto  di 
una  prccipitanza  nella  compilazione  della  legge  (h)  — La 
3i»  è relativa  alle  mancanze  di  disciplina  degli  utdziali  mi- 
nisteriali (i).  — Taluni  autori  ne  ammettonò  una  4-*  > 
dicala  nella  nota  13  del  titolo  AeW  autorizzazione  ^ male  a 
proposito.  " 7 

2.  hi  delibera  in  segreto  sulle  sentenze  (Z).  — I giudici 
perciò  posson  ritirarsi  nella  camera  del  consiglio  (w). 

^ — V.  la  legge  del  20  aprile  1810,  art.  7;— » 

la  decis.  di  cassaz.  del  19  maggio  181 3. 


(n)  LL.  del  a6  ottobre  i7go,  tit.  7 , art.  a e del  aj)  yen-  , 
toso  dell’  anno  ix,  art.  9;  — Cod.  di  proc. art.  8 t 1 10  c 4a  f >45. — 
Haulcfeuille  pag.  5a.  — V.  pure  qm  appresso  la  nota  io  nei  tit.  deh 
I'  accesso  sopra  luogo. ‘ 

(.6)  Cod.  di  proc,  art.  38  t i4>  e agS  f 38g. 

(c)  Cpd_di  proc.  l ai  t ar5,  a^  t 36i,  3a8  f 4aa-  — Cod.  civ. 

^ — * È soppreuo  dalle  nostre  II.  ctv. 

l arili:.  a3G,  perchè  relativo  al  divorzio. 

(</)  Cod.  di  proc.  art.  aoa  f ag6. 

(e)  Cod.  civ.  art.  4i5  t 33li.  * 

Ì.J")  ^lerlin  nella  Raccolta alfab.  al  vocab.  Tribunal  d’appel  j.S. 

(f()  civ. art.  355.  t 279  e 358  f a8a. 

(A)  V.  la  nota  5 nel  tìtolo  della  graduazione. 

(l)  V.  gai  appresso  la  nota  67  nel  cap.  lu.  " 1 

(f)  y*  legge  del  .')  fruttidoro,  cioè,  la  costituxiona dcU’anno  3, 
art. ao8;  le  decis.  di  cassaz.  criminale  del  G ncTosu  e l6  pratile  anno  7, 

(m)  Cod.  di  proc.  art.  1 iG  t i88  e aii. 


■ \ 
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jxjr  Parte  7,  Set.  J,  Cap.  li,  art.  ir. 

Uilienza  «rgnifìcn  propriamente  l’azione  di  «entire  it 
parti  ; uditorio  si  rliiama  il  luogo  dove  si  tiene  1’  iidicn- 
— Perchè  un  giudice  sia  considerato  come  assente 
rapporto  ad  una  causa,  basta  rhe  non  si  trovi  nella  sala 
di  udienza.  lu  tal  caso  non  si  è obbligato  di  farlo  avvertire 
a recarvisi  , come  avverle  Rebuffb  nel  iratl.  de  recusatio- 
nihus,  art.  6 , num.  12. 

(45, />.i8).  — Legge  del  3 brumaio  anno  II,  art. io. — 
JVeI  JloHeti.  di  cass.az.  le  decis.  del  22  hrum.  anno  vii  , 
4 Irim.  anno  vm.  7 terniid.  anno  xi,  H vendein.  anno  siv, 
19  maggio  i8i3,  iti  febb.  1824  ; non  che  la  decis.  criminale 
del  19  diccnibre  1823. — Cod.  civ.  art.  4.98  — L.  6, 

de  leni,  et  ini.  — Imliert  ed  Automne,  cap.i,  11.  3.,  — » 
Werlin  nella  Race,  alfab.  al  vocab.  Ju^emenl , 3 — > 

Repei  t.  allo  stesso  rocab.  ec  , ^.i,  num.  H,  nurn.  4;  — 
JJaguesseau  ivi  citato.  — yiii  appresso  nel  tit,  delle  sen- 
tenze  la  nota  37  cd  il  tit.  delle  udienze. 

Osservazioni.  — 1 . — Risulta  da  tutto  ciò  che  una 
sentenza  risoluta  nella  camera  del  consiglio  , e quindi  pro- 
nunziala innanzi  ad  uno  o più  giudici  diversi  da  quelli 
che  r hanno  deliberata  , non  è legale  (Z>). 

2.  Risulta  pure  che  fino  a quando  la  sentenza  non  è pro- 
nunziaia  , può  essere  cangiala  (<;). 

(46',  ivi').  — V.  pure  la  legge  del  06  ottobre  1790^ 
tit.  7 , art.  :ì  e 4 -,  — la  legge  del  17  aprile  1791  , art, 
3 a b,  — Codice  <lei  delitti  c delle  pene  del  di  8 brumaio 
anno  4,  art.  555  a 55g.  — Qui  appresso  nel  cap.  Ili,  art. 
Ili  la  nota  (ìy. 

Osservazioni,  i.  I magistrati  e procuralori  del  Rehan- 
no  lo  stesso  dritto,  quando  .■sono  in  funzioni  in  lunghi  par- 
ticolari (dy  — Le  .«tesse  regole  lian  luogo  jie’  funzionaili 
ammiiiistrniivi  ” 


(«)  V.  gnesto  vocab.  in  Brisson  de  rerb.  signif.  V.  pure  nel 
cod.  tii  proc.  r art.  644  t T.  c 683  t 777. 

(fc)  V.  la  decis.  di  cassar,  de’  a6  vendem.  c 4 frim.  anno  riti  , 
y termidoro  anno  xi,  3 dicembre  1806,  a gennaio  i8i6,  cc.;  — Merlin 
e Daguesseag,  nel  Kepert.  ivi.  — V.  pure  la  delta  legge  del  30  apri- 
le , art.  7. 

(c)  V.  nel  sig.  Merlin  il  detto  il,  n.  4i  tom.  vi,  pag.  Ci5. 

(d)  Cod.  di  proc.  art.  88  t i83.  — Decit,  dieaisaz.  crini,  del  ij 
termid.  an,  »,  niim.  aaj. 

(g)t  Cod.  d' islr.  Cl  ini,  srt.  5ofl  t . . . . 


Dir..'  , 


jirtic,  V»  della  compcten%a,  wr 

1.  Riguardo  alle  vie  di  fallo  gravi,  e capaci  di  procedi- 
nrienli  criminali,  V.  nel  cod.  penale  gli  ari.  222  e segu.  •h 
173  e se^  ^ ^ ^ 

(47,  — SoprattuUo,  quando  le  ingiurie  c la  oa- 

lunnic  si  riferiscono  ai  giudici,  la  di  cui  decisione  5^ impugna 
in  questi  scritti  fia).  , . . 

« k V • 

Art.  V. 

- • . < 

Della  competeiizaé 

. (48%  ivi).  — Uopo  è dire  la  inversa  dell'  incompelenza. 

Così  la  incompelenza  in'  un  giudizio  , allorché  si  è pro- 
niinziato  sii  di  una  causa  che  non  era  di  competenza  del  tri- 
bunale. — V.  pel  dippiìi  qui  app.  il  lit.  della  cassaz.  J.  3 
e le  note  19  e 21  , in  cui  vien  indicato  io  che  differii 
sce  la  incompetenza  dall'  abuso  di  potere. 

(49,  ivi).  V.  in  Èrisson  de  verbor.  signi  ficai,  il  vocab> 
compelere  e compctens.  — Egli  è chiaro  che  sotto  questo  rap-. 
Iporto  la  voce  competenza  è sinonima  di  giurisdizione  ^ ma - 
che  secoudo  altri  ha  un  senso  più  esteso^  ' 

(5o,  /Vi).  — l>en  si  vede  che  noi  non  possiamo  entrare 
in  particolarità  ...  Un  trattato  completo  sulla  competenza 
esigerebbe  nello  staio  attuale  della  legislazione  francese  un' 
opera  più  considerevole  .della  nostra.  — Dèi  resto,  le  regole 
di  competenza  proprie  a ciascuna  specie  di  tribunale  saran* 
no  esposte  nel  Ctapilolo  seguente. 

(5i,p.i9).  V.  pure  il  signor  Bigot-Prèameneu  nel 
dìsc.  al  corpo  legis.  del  i5  vcut7  an.  Xlli  ; — le  decis. 
di  cassaz.  crini,  dei  28  ventoso  , 9 e 16  pratile,  28  termi- 
doroe ò fruttidoro  an.  XX,  27  vendemm.  àn.  1 marzo 
1820;  5 settembre  i8i4  ^ ec. 

Osserviamo  inoltre  che  questa  regola  c una  conseguenza 
della  3.  regola  generale  sviluppata  nell' arlic.  1 de’principii 
generali  , ec.  ^ ^ 

. (52,  ivi).  — Osservazioni.  — Noi  lorncrenao  su  que- 
sta regola  importante  nel  corso  del  drillo  criminale  cap.  HI 
art.lIi,niiin.IJ  1 e IV  ove  daremo  gli  §viluppameuti  necessari). 


(rt)  Cod.  di  pr.  art,  5i2  t 5^6  j — decis.  di  cassaz.  del  17  marzo 
i8o8  nella  giurisprudenza  del  cod.  di  pioc.  tom.  11,  pag.  178;  — al« 
tra  de  22  novembre  1809,  in  Nevers,  •nppI.'a’iS;  — altra  del  5 settcìn. 
t8io  nel  boli,  oiy.  Cono  del  dritto  noi,  i3  c 18.' 


ixYi  Parie  I,  Set.  /,  Cap.  JI. 

Ji.  Il  «iiitlice  criminale  h anche  qualche  volta  obbligato 
a sospendere  la  sua  decisione  iiun  a che  il  giudice  civile 
abbia  pronunziata  la  sua  (a). 

(53,  p.  ip).  — Il  giudice  di  pace  deve  in  primo  luogo 
cTrarc  la  scrittura  (h). 

àrbitri  . . . L’ arlic.  roi5  -f-  topi  non  fa  porola  se 
non  dell’  inscrixione  in  falso  ; ma  egli  è chiaro  che  è 
per  una  pura  otnmissioiie.  Non  si  potrebbe  in  falli  ve- 
rificare una  scrittura  innanzi  agli  arbitri  , perchè  risulta 
dall’  insieme  del  titolo  relativo  alla  verificazione  , che  co* 
testa  procedura  deve  aver  luogo  innanzi  ad  uii  tribunale 
civile.  Vi  abbisognano  iu  fatti  depositi  in  cancelleria,  assi- 
stenze di  patrocinatori  , cofnunicazioni  al  procuratore  del 
Re  ec.;  ed  i tribunali  di  arbitri  uou  hanno  cancelliere  , riè 
patrocinatori  , uè  ministero  pubblico  , ec.  (c). 

(54,  tfi)-  — E se  la  parte  persiste  ad  avvalersene  (d).— 
Quantunque  siffattu  disposizione  si  rinvenga  nel  solo  titolò 
de’  giudici  di  commercio  , purtuttavolta  è applicabile  agli 
altri , come  uniforme  al  e regole  generali  relative  a questa 
ipotesi 

(55  , ivi)  — Ma  i primi  tribunali  possono  pronunziare 
su  que’  punti  della  causa  , a’  quali  la  scrittura  sospetta  non 
ha  rapporto  , ed  anche  sul  merito  , se  questo  può  essere 
giiidieato  indipendentfenienle  da  tal  documento  (/"). 

(56,  ivi).  — V.  a tal  proposito  la  decis.  della  se z.  de’ 
ricorsi  tiel  22  inaggitJ  1822.  — V.  pure  qui  appresso  ncl- 
l’articolo  delle  giustizie  di  pace  la  nota  43  ',  u.  3. 

L'sernpii  di  tali  specie  di  cause.  —•  t . Ricusazione  (g).— 
a.  Nomina  di  tutore  (A).  — 3.  Opposizione  ad  una  separa- 
zione ( 1).  — 4-  Restituzione  di  titoli  (A).  — 5.  Interdi - 


(rt)  V.  nel  cit.  Corso  crini,  il  d.  art.  3,  mim.  vi. 

(J>)  Cod,  di  jiioc.  art.  i4  t 118;  — tariffa  art.  7. 

(<:)  V.  qui  appresso,  il  titolo  della  verilieazionc. 

(d)  Cod.  di  proc.  4'i7  t 633  delle  11.  comm. 

(c)  V.  qui  up.  il  titolo  della  verificazione,  e soprattutto  quello 
del  falso  incidente,  a. 

( y)  (lod.  di  pr.  art.  4'i7  t 633  delle  11.  comm.  e aSo  f 343.  — 
V.purc  qui  appresso  la  nota  86  del  cap.  iv  , e nel  titolo  del  falso 
incidente  la  nota  So. 

(1;)  Cod.  di  pr.  art.  47  t i5o  , 3gi  f 484- 

(/i)  Cod.  civ.ai't.  446  t 371.  — Oull.  di  cass.  del  26  veud.  au.viu., 

(i)  L)cci,s.  del  21  brumaio  anno  ix  , ivi. 

(.k)  Ucci»,  del  3 pioro«>  anno  xni  , ivi. 
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zinne  (<i).  — 6.  ScrvilU  (h).  — 7.  In  line  , e con  niaf»* 
gior  raf^ione  , la  competenza  istcssa  (c). 

(5(3  a,  pag.5.0).  — V.  all’uopo  nel  Reperì,  sotto  a’ vo- 
caboli Dernier-refsort  §.3,  e Justice  de  paix  §.p,  le  de- 
cisioni (li  cass.  de’  16  vend.  anno  Vili  , e 5 e a(3  pratile 
anno  X,  1 1 c 26  ottobre  e 2 novembre  180H,  12  giugno 
iSio.  — Sotto  gli  stessi  vocab.  v.  pure  Henrion , ed  anche 
nel  di  lui  Trallulo  della  competenza  il  cap.  11. 

(57  , tei)-  — E ciò  anche  allorquando  1’  attore  avesse 
reclamalo  più  o meno  di  quello  che  gli  si  deve  , perchè  al 
giudice  è soltoposUi  la  sua  dimanda  effettiva  , non  quella 
che  poleva  instiluire.  V eggasi  all'  uopo  Cujacio  sui  cit. 

1 della  leg.  19  , D.  jurisdict.  — Rispetto  poi  alla  re- 
gola del  testo  vcj^asi  nella  Race,  alfab.  di  Merlin  det.  voc. 
J?ernier-ressorC  > §•  4 > colle  analoghe  decit'toiii.  — Altre 
decis.  veggansi  neila  Giurispr.  del  cod.  di  proc.  tomo  li  , 
pag.  ig4-  — In  Espagne  v.  1'  editto  del  i5b3  colle  decis. 
al  vocab.  Appel.  , nuni.  92.  — Veggasi  soprattutto  nel 

Rulli  di  eass.  la  dee.  del  27  ottobre  i8i3. 

Osservazioni.  — i.“  La  dimanda  regola  la  giurisdizio- 
ne ; SI  perchè  essa  espone  la  controversia  , come  perchè  il 
giudice  non  avendo  nè  obbligo  nè  dritto  di  conoscere  che 
della  sola  controversia,  egli  non  avrebbe  su  di  essa  pronun- 
ziato quando  il  valore  si  considerasse  determinalo  dalla 
decisione.  — > Una  parte,  per  esempio,  reclama  lioo  fran- 
chi ; il  giudice  ne  accorda  900  e dichiara  'pronunziare  in 
ultima  instanza.  La  coutroversia  però  non  raggirasi  su  di 
questi  900  franchi  , ma  sibhenc  su  i 1200  eh’  erano  recla- 
mali. Il  giudice  adunque  ha  pronunzialo  inappellabilmente 
su  di  un  oggetto  , il  (juale  non  costituiva  il  vero  punto 
eh’  era  in  quistiqne.  — Del  resto  , egli  è chiaro,  che  que- 
sta regola  è conseguenza  de’  priucipii  esposti  nel  §.  de'  giu- 
dici , , uum.  2.  Questa  regola  ammette  eccezione  , quando 

(a}  Codi'  civ.  al  t.  jtyi  t 4.'5  , 5oo  f 423.  ! 

(/))  Bull,  (ti  cass.  (ite.  dc’S  prat.  an.  x , 21  messid.  an.  xiti  , 
a*  aprile  an.  11507. 

(c)  <5od.  di  pr.  ,irt.  425  t fi3i  delle  ll.-com.  e ,{  5|  f 5io  ‘ — V- 
puref  ([ui  appi",  nel  titolo  dell’appetlo,  la  nota  97.  — llecis.  delle  «01  li 
di  Ticvcn  0 linnscllcs  de'  i4  marzo  e io  giugno  iBoS  , in  Ncvj  i ' , • 
tomo  n,,  pag.  1715  , nella  Giiirispr.  d.,1  Cod.  di  pr.  tomo  iii  , pai:  . 
272.  — {>uùt  se  la  causa  c inculcolt  ì — V.  qui  appresso  in  iiw  - 
«lo  gap,  la  nota  64.  I 


XVIII  Parie  1,  Sze-  I,  Cap-  //. 

prima  della  sentenza  !’  nitore  abbia  ristretta  la  sua  dimanda 

ne’ limili  di  causa  innppc!lal>ile  (a). 

(f)8,  p.ìci).  ~ Per  lo  quìstioni  diverse  su  tal  soggetto 
veg^asi  la  decis.  della  sezione  de’  ricorsi  civ.  del  3o  novem- 
bre ibi4  in  Jalbm,  an.  i8i5,  pag.  i44-  Anche  in  JaU 
bcrl  V.  i regolamenti  de’ Sdietmbre  i8i5  c 5 die.  i8iG,  pag. 

— \.  pure  la  dee.  della  corte  di  Brus.del  i3  giug.  1810 
in  Nevers  aii.  i8ia  , tomo  II,  pag.  77  ; — dee.  della  corte 
di  J^arigi  de’ 28  febbrajo  1814,  a4  aprile  c 71  luglio  i8i5, 
e della  corte  di  Colmar  del  3o  dicembr.e  i8i5  nel  Giornale 
de’ patrocinatori  , tomo  x pag.  3t8,  tomo  xi  pag.  3i4  , 
tomo  XII  pag.  1G8  , tomo  xiv  pag.  106  ; — della  corte  di 
Parigi  del  24  marzo  , e di  quella  di  Hoano  del  27  agosto 
1817  in  Jalbert  , tomo  ii  pag.  107  e 1x3.  — V.  so- 

prattutto nel  Reperì,  tomo  iv  pag.  886  e tomo  xvi  pag. 
338  il  vocab.  JL'iranger  , 2 , 4 c 5. 

Riguardo  all’  eflcito  delle  sentenze  pronnnziatc  nc’  tri- 
bunali (Steri,  c deH’arresto  personale  di  un  estero,  vegeansi 
qui  appresso  il  -t itolo  delle  regole  generali  di  eseguire  i 
giudicali  , niim.  T"^  e quello  dell'  arresto  personale  nclba 
nota  3.  — Itispciio  a'  rei  convenuti  domiciliati  in  diverse 
giuiisiiizioni  veggasi  appresso  la  sez.  11  , cap.  m , n.  i.j. 

(.39  , H't).  Uappoiclié  converrebbe  ricoiuiuciarc  la 
procedura  innanzi  al  nuovo  tribunale  {b). 

(60,  p.  2i).  — Per  la  stessa  ragione  , egli  non  ha  il 
dritto  di  delegare  la  sua  giurisdizione  (c). 

(61  , 7iu).  — Ciò  è appunto  perchè  vicn  riputalo  di 
aver  aderito  tacitamente  alla  sua  giurisdizione. 

Osservazioni.  — 1.®  Non  è lo  stesso  se  siavi  incom- 
petenza a motivo  della  iialura  della  causa  ( ratione  ma- 
tenne  ).  Hi  lia  dritto  allora  di  opporla  in  ogni  tempo  , «T 
itiiche  , non  opposta  dalle  parti  , il  giudice  è nel  dovere  di 
diehitii'tirla  (d).  ~ 

(o)  Docis.  dcll.'i  sez.  de’ricorsi  del  4 «ellcmbre  1811  in  Never» 
pag.  405 — e nel  Bull,  di  cass..la  decis.  del  1 luglio  1812.  — V. 
jiri'ó  parimente  in  Jalhcri  pag.  4o3  la  dee.  de' rie.  sez.  civ.  del  G lu- 
glio 1814. 

(_i)  Del  resto  v.  qui  appresso  il  capitolo  dello  spìrito  delle 

(c)  V.  qui  innanzi  nel  cap.  ii  , l'art.  1 , rcg.  m. 

((/;  t;od.  di  pr.  art.  170  t 2t>4,  4^4  f Oio  delle  il.  com.  — V.pure 
qui  appresso  luH  art.  delle  dcclinaloric  la  nota  29. — V.  ancora  nel 
Rcparl.  il  rocab.  Jurisdiction  ; — la  decis»  di  cassaz.  a sei. 


Articolo  V.  della  competenta.  su* 

a.*  Risulta  da  ciò  che  si  può  appellare  da  una  sentenza 
in  cui  avvi  inconapeteuza  ratione  materiae  , abbenchè  non 
siasi  opposta  in  prima  istanza  (a). 

3.°  Ma  non  vi  è incompetenza  ratione  materiae , (juanjo 
trattasi  di  una  quistione  di  stato , anche  concernente  uno 
straniero;  il  tribunale  francese  può  pronunziarvi,  se  non 
siasi  opposta  l' incompetenza  , soprattutto  quando  lo  stesso 
straniero  sia  ricorso  (ò). 

(62,p.2i).  — Se,  per  esempio,  dopq  la  domanda  Tiiua 
di  esse  , neh'cangiar  condizione  , al  tempo  stesso  cangia  do- 
micilio (c). 

Osseroaìioni-  — i.®  Lo  stesso  è a dirsi  allorché  altri 
avvenimenti  abbian  reso  coinpcienlc  un  altro  giu  lice.  ' Se, 
per  esempio,  a motivo  della  morte  di  una  parte,  il  tribunile 
della  successione  è divenuto  competente  per  conoscere  della 
causa  che  prima  della  morte  crasi  insti(uita  in  altro  trìbiina-v 
le  , com’  è da  vedersi  da  decis.  di  cass.  del  27  agosto  1807 
nel  llcpert.  tomo  IV  , pag.  904»  n.  5.  — Altro  esempio 
da  decis.  della  corte  di  Limogts  del  i5  aprile  1817.  nel 
Giorn.  de’ patroc.  tomo  XVII,  pag.  4i.  — Si  comprende 
che  seguendosi  un  sistema  contrario , sarebbe  facile  'di  ri- 
tardare la  decisione  di  una  causò. 

a.“  Per  una  conseguenza  di  tale  opinione  , si  è creduto 
che  una  nuova  legge  di  procedura  o di  giurisdizione  non  to-' 
glie  ( ameno  che  non  siavi  espressa  disposizione  ) la  cognizioni; 
della  causa  al  giudice  che  già  procedea  sulla  medesima  (e). 

(63  , lez).  — Dunque,  quando  l’  uno  de’ due  è il  solo 


ulte  del  iG  pioy.  anno  xi  , la  decis.  di  cass.nz.  crim.  del  l8  prat. 
an.  vili.  — V.  in  fine  la  L.  3 c ,"i  Cod.  de  jurisdict.  onm.  judic.-,  — 
e la  determinazione  del  5 fruttid.  an.  ix. 

(a)  V.  le  dee.  delle  corti  di  Turino  c Nimrs  de' 1 8 genu.  1808  c 6 
piaggio  i8og  nella  Giurlspr.  del  cod.  di  pr.  tomo  111  pag.  4*^  > 
in  Sirey  anno  1810,  supplim.  log. 

(1>)  Decis.  di  cass.  del  4 settembre  iSii  in  Nevers  , an.  1S13 
pag.  pG. 

(c)  D.  ).  19.  — Decis.  di  cass.  del  ag  marzo  i^oS  e i4  ago- 
sto 1811  in  Nevers  ,’pag.  ao.4  e 4^Ui, 

(zi)  Dee.  di  cassaz.  del  4 messid,  an.  xii  , v.  nel  Kepert.  tomo 
III  , pag.  3C5  e nel  tomo  11,  p.sg.  iGo. 

(e)  V.  ih  Sirey,  tomo  xxi  , part.  11,  pag.  3Gg  la  decis.  della 
corte  di  Tolosa  del  24  lebb.  1821.  — Veggasi  qui  appresso  il  ti- 

tolo deir  appello , nota  1 1 , n.  2, 
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Parte  /,  Scz.  7,  Cap.  II. 
competente  , poco  importa  che  sia  stato  Tultinio  a prctidcr- 
nc  conoscenza.  Per  esempio  : un  negoziante  ha  il  suo  stabi- 
limento nel  luogo  del  domicilio  , ed  il  suo  banco  in  altro 
luogo.  Se  il  fallimento  vien  dichiarato  dal  tribmialo  del  luo- 
go or’  era  il  banco  priacliè  il  fosse  dal  tribunale  del  domi- 
cilio , quest’ultimo  ò quegli  il  quale  conserva  la  t-oguizior 
ue  della  causa  («). 

(64i  P-2i)  Osservazioni.  — i.  Base  di  questa  regola  è la 
Jj.  14,  de  senlent.  et  interlocnt.  ; ma  essa  rammaile  sol 
quando  la  riconvenzione  è relativa  alla  stcss»  causa  ( in 
eodem  negotio  ).  I canonisti  poi  , dice  Coquille  nelle  t/ui-, 
stioni  e risposte  16J6  n.  3o8  1’  hanno  estesa  ad  altri  casi, 
eccettuando  però  , come  si  fa  anche  al  presente  (/>),  quello 
in  cui  il  giudice  in  quanto  alla  riconvenzione  è incompc'» 
tepte  ralione  matcriae. 

, x.®  La  riconvenzione  h,  un  reclamo  che  il  reo  convenuto 

"(deduce  nello  stesso  giudizio  centra  1’  attore.  L’attore  diman- 
da in  giudizio,  conveniv,  il  reo  convenuto  pur  egli  da  parte 
sua  dimanda  , reconvenit. 

3. ”  Per  effetto  ' della  riconvenzione  in  ultima  istanza 
reggasi  qui  appresso  la  nota  63  , a.  a c 3 nel  cap.  Ili  . 
colie  analoghe  citazioni. 

4. ”  Regola  generale.  — Un  giudice  competente  in  una 
dimanda  , per  la  stessa  ragione  lo  è per  pronunziare  su-  • 
gl’ incidenti , quantunque  non  compresi  ne’ limili  della  sua 
com]ieienza  , allorché  vengou  proposti  come  dimando  prin- 
cipali (e). 

4‘^a.  Se  l’ incidente  ò di  un  valore  determinato  , il  giu- 
dice può  pronunziare  inappellabilmente’,  quando  ne  ha  dritto 
per  la  qu(stione  principale  ? L’  alfcrraativa  fu  giudicata  per 
Una  dimanda  di  perenzione,  com’è  da  vedersi  nella  nota  27 
Pel  titolo  della  perenzione,  riportandosi  ivi  i motivi  dtdla 
decisione  ; e lo  stesso  è stato  giudicato  ne’  diversi  casi  di 


(a)  Argom.  dal  cod.  di  proc.  art.  5g  5.  G f i5«  J.  (i.  — V. 
pure  nella  Race,  alfab.  il  vocab.  Faillitc  J.  5.  — od  ivi  le  de<'. 
(li  cassar.,  de*  16  e a3  marzo  i9o9*  — • in  fine  qui  appresso  nella 

scz.  li  , il  cap.  Ili  , num.  1. 

(Z>)  llaccol.  alfa!),  ivi.  — Dee.  di  cassar,  del  2<)  mapsio  iRii. 
in  Nevers  pag.  292.  — V.  pure  qui  appresso  la  nota  GG. 

(c)  V.  nel  Repcrt.  tomo  in  , pag.  5<)o  il  voc.al>.  Dernier  rcs- 
sorl  j — nella  Itaccol.  alfab.  il  TOcab.  Hcritier  5-  8 ; — ivi  piu 
deci,  di  cassar.  — V.  pure  Noodt , ile  Juristiiet,  lib.  i , c.ip  6. 
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disapprovazione  (a)  falso. incidente  , c nullità  di  pignora- 
mento } cosicché  Sirey  nel  torno  XXII,  part.  Il , pa  g.  3o5 
e nel  tomo  XXIII , part.  II , pag.  >je.  accerta  di  esserne  • 
costante  la  regola.  — Veggasi  puraóndimeno  in  Jallierì  , 
pag.  200  la  dee.  di  rig.  colla  requis.  del  aS  geoa.  i8i5. 

Altra  regola  generale.  — Un  tribunale  giudice  di- 
un’azione,  lo  è necessariamente  falli  di  eccezione  propo- 
sti centra  tale  azione  , a meno  die  possano  esser  unicamente 
valutati  per  1’  esame  di  clemeuli  d'  inslrnzionc  estranei  alla 
sua  competenza  (/>). 

(65,  p.  2?).  — Evvi  allora  prorogazione  di  giurisdizione, 
yal  dire,  razione  di  estendere  la  giurisdizione  di  un  giudice. 

(66,  ^.22).  — Questa  regola  si  è applicata  del  pari  a’ 
giudici  di  pare. 

Ma  è d’  uopo  , ripetiamolo  , che  il  giudice  non  sia  in- 
competente catione  materiae,  cioè,  f/uocuì  genus  causarunr^ 
dappoiché  la  giurisdizione  può  prorogar.si  sol  rispetto  al  giu- 
dice itiearicato  di  •conoscere  ustpie  ad  certam  sunvnam  (c). 

(6^  , ivif  — Osservazioni.  — 1.  ConTÌeii  però  che 
ciò  si  l'accia  con  una  dichiarazione  firmala  da  essi  tulli  cd 
inserita  nella  sentenza  (<f). 

2.  La  sottoscrizione  è inutile  per  gli  accordi  falli  dopo- 
ché il  giudice  è investito  del  procedimento  (e). 

3.  La  sentenza  profferita  senza  tale  dichiarazione  , non  ù 
nulla  di  pieno_  dritto  ; ed  allorché  non  siavi  appello,  ac- 
quista forza-  di  cosa  giudicala. 

4.  Per  altre  quisiioiii  relative  al  compromesso  innanzi  ad  . 
Vu  giudice  di  pace  veggasi  nel  Gioin.  de’  patroc.  tomo  xix 
pag.49  la  dee.  della  corte  di  Colmar  del  28  aprile  1817. 
"Veggasi  pure  la  osserv.  120  della  corte  di  cass. 

5.  Noi  .in  seguito  torneremo  sovente,  c con  ispccialitìi 


(a)  Y.  nel  tit.  della  disapprovazione  la  nota  18  — enei  Bull, 
di  casi,  la  decis.  del  5 tcrmid.  dell' an.  xiii.  . — V.  pure  la  dee. 
della  corte  di  Caon  del  i4  dicembre  i8ai  , ed  altra  della  corte 
di  Bourges  dii  di  11  maggio  1823. 

(b)  V.  nel  Bidl.  di  cas.  la  decis.  crim.  del  3 dot.  1810,  n.  i33; — 
pel  Reperì.  , tomo  xv  , pag.  189,  il  vocab.  Dipòi.  — V.  pure  nel 
Bullet.  di  cassaz.  le  decis.  de’ 3o  nov.  i8i3,  3 fcb.  181/,,  3 giugno 
1817  e 9 marzo  1834. 

(c)  Veggaiisi  le  stesse  decis.  ; — e veggasi  pare  Henrion  al 
vocab.  Juge  de  paix  , 5.  3 , ed  anche  nel  cap.  3 , del  suo  trattato 
‘Veggasi  in  fìnc  1' osserv.  1 38  della  corte  di  cass. 

(d)  Le  stesse  autorità.  — TarilTa  art.  11. 

{*)  Decis*  <fi  cassaz.  del  3 ottobre  1808. 
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nell’articolo  delle  declinatarie  , i «u  tutte  le  regole  che  ab- 
biamo esposte  nel  presente  articolo,  c rii  cui  in  questo  Iuot 
go  non  possiamo  dare  completo  sviitippamento  , perchè  sa- 
rebbe stato  necessario  di  spiegare  prima  i diversi  priiir 
cipii  i quali  pKi  propriamente  si  appartengono  ad  altri  ari 
ticoli. 

CAPITOLO  III. 

Della  giurisdizione  de'  tribunali  civili  attuali  considerata 
in  particolare. 

(i*, p. 22).  •— Taluni  giudici  esercitano  diverse  specie  d| 
funzioni  5 perciò  i giudici  di  pace  sono  ad  un  tempo  oflir 
ciali  di  polizia  giudiziaria  c giudici  di  polizia,  giudici  di  cir- 
condario, giudici  correzionali,  e talvolta  giudici  di  commercio. 
In  tali  casi  debbon  essi  seguire  le  leggi  e le  forme  proprie 
a queste  diverse  funzioni.  In  somma  , gl’  individui  sono  gli 
stessi  , mentre  .i  funzionarii  sono  dillercnti  (n). 

(2  , ivi).  Provo'  Hommes.  — Essi  sono  stabiliti  in 
molte  città  , e per  alcune  coulroversie  relative  alla  pesca  o 
alle  manifatture.  — V.  la  1.  del  12  dee.  ijqo  , le  detcr- 
minazioui  de’  23  messid,  anno  IX  , c 3 iiev.  auoo  X ; la  1. 
del  18  marzo  1^806.  — 1.  Per  quel  che  riguarda  la  loro 

procedura  , tracciala  presso  a poco  sopra  quella  della  giu- 
stizia di  pace  , V.  il  decreto  del  d'i  11  giugno  i8oq , il  parere 
del  consiglio  di  stalo  de’ 20  feb.  18105  c veggasi  pure  qui 
appresso  la  nota  5o  , e nel  lit.  degli  esami  la  nota  Go.  — 
2.  Per  quel  dia  riguarda  la  loro  giurisdizione  , y.  i decreti 
del  3 agosto  e 2 settembre  i8io  5 — 3.  Per  'gli  appelli 

delle  loro  sentenze  , v.  1’  art.  4 , num.  2. 

(3  , ivi).  — Fuvvi  pure  una  yolta  un  consiglio  delle, 
pfede.,  il  quale,  soppresso  dopo  la  pace  gli  furono  so- 
stituiti prima  il  comitato  contenzioso  del  consiglio  di  stato  , 
quindi  i tribunali  ordinarli  {b). 

(4  , ivi).  — Rispetto  alla  giurisd,  1.  della  co«tb  de'co.-w- 


(<i)  V.  la  dec.i  di  cass.  crim.  dii  1 prat.  an.  vii  , 9 brum.  c 
9 tcrinid.i,3n.  ix , 12  piov.  an,  x , 16  fior,  e 2 tcrmid.  au.  xi  , 7 
fior.  an.  xu  , i apr.  j8i3  , ec,  — Cod.  di  com.  ait.  fi4°  ® ' 1" 

798.  — Arg.  dal  dee.  del  17  uov.  idii  , art.  i8. 

(t)  L.  del  26  Y«nt,  anno  yin  i — ordiu.  del  9 (tua.  1816  C' 
ufi  geqn.  1824. 
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ri  , si  ricorre  tlaJIe  sue  <kcisioni  al  consiglio  <li  stato,  giusta 
la  legge  del  i6  sett.  1807,  ed  il  dee.  del  28  dello  stesso  mese 
e le  ordinanze  del  28  gemi.  1812  e 1 seilcmbre  i8ig  ; — 

4.  per  la  giurisdizione  delle  amministrazioni , v.  l'appendice 
della  presejite  sezione. 

A R T.  I.  ' 

Degli  arbitri  (a*).  ^ ‘ 

§.  i.  Degli  arbitri  ordinarii, 

(5,/i.23).  — Pcrchò  essi  sono  instituiti  da’ semplici  par* 
ticolari  , e per  una  sola  controversia. 

(6 , ivi).  — p con  processo  verbale  innanzi  agli  arbi* 
tri  eletti  giusta  l’articolo  del  Cod.  di  proc.  ioo5  *j-  io8i. — ■ 
Per  le  quistioni  sul  compromesso  privato  , v.  la  dccis.  di 
cass.  dei  i5  febbrajo  r8i4-  '' 

(7 , ivi  ) — Sul  perchè  ne’  tempi  andati  si  prometteva 

Jaagare  una  pena  o una  somma  , se  non  si  aderiva  alla  di 
oro  sentenza  , veggasi  Despeisses  sull’  ordine  giudiziario  tit. 
ii,sez.  1,  num.  3.  — Pel  dritto  attuale  veg^gasi  nel  tom.  VI. 
della  Race,  alfab.  la  pag.  6Ì2, 

(8,  in  ) — Gli  oggetti  presenti  non  i futuri  ( L.  ^6.  ' 
D.  cod.  ) — Ss  taluno  si  è limitalo  a dire  clic  si  deside- 
rava far  pronunziare  sulle  controversie  eh’ erano  surte  o le 
quali  potrebbero  sorgere  relativamcutc  ad  iiu  contratto,  il  cOm-. 
promesso  ì:  valido  giusta  la  decis.  della . Corte  di  'turi- 
no del  4 aprile  1808  nella  Giurisprudenza  del  codice  di 
procedura  tom.  H.  pag.  352.  — Per  altre  quistioni  veggan- 
si  la  decis.  di  cassazione  del  2 sett.  1812.  ed  altia  della  cor- 
te di  Aix  del  3 gennajo  1817  in  Jalbcrt,  tom.  2,  pag.  i5f, — 
V.  pure  Carro  loin.  2,  pag.  ^Sg,  — Tlantefenille  pag.  5q3 
Altre  quistioni — Pel  compromesso  di  una  donna  maritata 
c per  la  sottoscrizione  del  c.anccllicre  nW  e.xc qualar  v.  la 
dccis.  della  Corte  di  Tolosa  del  3o  aprile  iBa.'j.  nel  Gior-  de’ 
patroc.  tom.  XXVI,  pag.  23g. 

Pel  compromesso  da  farsi  còri  iscriltiira  in  doppio  ori- 
ginale V.  nello  stesso  Gìorn.  la  decis.  della  Corte  di  Bonr- 
ges  del  23  gen.  18241  paR-  ’-48-  P*'^  compromesso  fatto  nell’ 
officio  di  pace  la  decis.  della  Corte  di  Grenoble'  iid  altra 


(o*)  La  sola  corrispondenza  degli  ari.  francesi  con  quelli  delle 
leg.  vostre  è sufficiente  ad  indicare  la  uniformità  de'  priiwipii  d^ie 
due  legislazioni}  il  che  resta  maggiormente  coni’uUdatn  da' cc/dosi 
si'iluj'pnmenti  di  queste  note. 

Jierriat  Snim-Pri.v.  3 
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della  Cassaz.  scz.  de’ricorsi  del  1822  c 1824  nel  nostro  tit. 

della  conciliazione  nota  25,  num.  3. 

( 9,  p.  23  ) Osservazioni  — 1 . In  consegnenza , un 
minore  non  può  far  coinpromcsso  , nemmeno  per  mezzo 
del  suo  tutore , ancorché  fosse  costui  autorizzato  dal  con- 
sìglio di  famiglia  , giusta  le  decis.  di  cassaz.  del  23.  piov. 
an.  X.  e 4 fruii,  an.  XII.  riporl.  nel  lom.  XV.  dd  fìep. 
pag.  ^1.  Egli  è vero  che  qtiesle  decisioni  sono  anteriori  al 
codice;  ma  siccome  son  esse  fondate  sulla  legge  del  24  ago- 
sto i79o,art.  2,  di  cui  il  cod.  neirart.  looS^j"  ^0^9  ha  ri- 
prodotta la  decisione  , sol  cangiando  la  espressione  esercizio 
di  drillo,  di  cui  scrvivasi  Tari.  2, nel  vocabolo  disposizione^ 
si  può  eziandio  trarne  argomento.  — Egli  è parimente  ve- 
ro che  si  permette  al  tutore  di  transigere  , osservando  talu- 
ne formalità  ; ma  la  facoltà  di  transigere  non  comprende 
quella  di  far  compromesso  (a).  — E se  la  facoltà  di  far  com-  ' 
promesso  può  essere  aggiunta  con  sernplice  lettera  alla  fa- 
coltà di  transigere,  giusta  la  decis.  della  Corte  di  Nimes  del 
1806  nella  Giurisp.  del  Cod.  clv.  lom.  Vili,  pag.  344,  ciò 
sicuramente  non  è applicabile  al  ^tutore  . 

2.  Riguardo  ai  comuni  ed  allVrer/c  henejìciato  , v.  ap- 
presso nel  tit.  deir  autorizzazione  la  nota  16,  ed  in  quello 
del  beneficio  dell’ inventario  la  nota  i5. 

3.  Il  curatore  di  un’assente  ne  anche  può  far  compromes-  _ 
so  per  lui  5 e come  il  compromesso  è un  contratto  sin- 
nallagmatico  , questa  nullità  è assoluta  , c può  essere  pro- 
posta dalle  altre  parti,  giusta  la  dee.  di  cassaz.  sez.'  de’ rie. 
del  5 ott.  1808  iu  Nevers  pag. 555. — Vi  sono  però  in  con- 
trario-rispetto al  minore  le  decis.  di  cassaz.  del  1 mag.  c 24 
agosto  i8ii  , riportate  anche  in  Nevers  , pag.  242  e 181  a 
pag.  235. 

( IO,  ivi  )' — Anche  risultante  da  un  delitto,  ma  non. 
sui  delitto  (ò). 

(iijzVt)  Osservazioni.  — 1. Noi  non  aggiungiamo,  come 
lo  aggìugue  Tari.  ioo4  *f*  1080,  rabil.azione  ed  11  vesliarioy 
perchè  nel  linguàggio  del  dritto  (c)  già  sono  iudicali  nel 
vocabolo  alimenti  . 


(a)  Cod.  Ciy.  art.  4^7  f ^90,  1989!  1861. 

(JbyLt.  3?,  5*  — Cod.  civ.  art,  2046  f 1918. 

Cod.  di  proc.  art.  249*  t 344*—'  V. pure  appresso  il  titolo  del  fal- 
so incidente  5*  3 , e nel  nostro  corso  di  dritto  criminale  il  capitolo 
delle  azioni  , art.  2.  in  fine . 

(o)  LL.  43^44  e 2^4)  5 de  verb^sign.^  non  che  Fortalis 
ne*  motivi  al  titolo  del  matrimonio.  ^ 


I 


I 
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X.  Rispetto  agli  alimenti  i quali  non  risultano  da  dona- 
zioni o legati , il  codice  di  procedura  non  ne  vieta  il  com- 
promesso , ne  il  codice  civile  la  transazione  ...  Egli  è stra- 
no che  siasi  obbligato  di  rinnovare  su  questa  materia 
importante  le  disposizioni  di  una  delle  più  belle  leggi  del 
saggio  Marco  Aurelio, cioè,  la  1.8  D. de  /ransnet.;  ma  secondo 
questa  legge  combinata  colla  1.  8.  C.  eod.  niuna  transa- 
zione per  alimenti  è valida  senza  permesso  del  pretore.  Or 
come  il  Codice  civile  non  ha  disposto  in  verun  modo  ri- 
spetto agli  alimenti  , taluno  ha  -opinato  che  tali  principii 
fossero  tuttora  vigenti;  tantoppiù  che  dagli  articoli  iiu8  -|- 
1082,  lagS  •{*  12471  2045 -J-  1917  di  detto  Codice,  non  che 
dagli  articoli  58i  4*871  c ioo4  "l*  1080. del  codice  <di  proc. 
ben  può  dedursi  che  sotto  questo  rapporto  il  dritto  nuovo 
non  ha  per  nulla  cangialo  T antico  (n)  . 

(i2,p.23)  Osservazioni—  1.  Tali  sono  le  quistioni  di 
stato  , i matrimonii  (^)  . 

2.  Le  cause  di  separazioni  personali  sono  parimente  sog- 
gette a comunicazione;  ma  non  c lo  stesso  delle  cause  di  se- 
parazioni di  beni.  Nulladimeno  , siccome  l’art.ioo4  1080 
non  fa  alcuna  distinzione  , egli  è chiaro  che  non  si  può  sti- 
pulare un  compromesso  in  queste  ultime  cause  . 

3.  Il  ministero  pubblico  debb’  essere  inteso  in  ogni  rieorso 
civile  (c);  e ciò  non  per  tanto  1’  art.  loio  108G.  auto- 
rizza indirettamente  a compromettere  su  tale,  ricorso. 

Ma  si  può  dire  che  questo  sia  piuttosto  un’  eccezione  al- 
la regola  generale  dell’  art.  ioo4  *}■  io8o,  che  iin’antinomìa . 

4.  L’  eccezioni  precedeuli  sono  fondale  sul  perchè  le  cau- 
se eh’  esse  abbracciano  sono  abasianza  importanti  per  esige- 
re giudici  ( majores  Judices  ) diversi  dagli  aibitri  (^d)  . 

Da  tal  motivo  sembra  che  si  avesse  dovuto  conservare 
l'antica  giurisprudenza  , la  quale  toglieva  agli  arbitri  la  co- 
gnizione de’  ricorsi  civili  (e)  . 

(a)  Dee.  della  Corte  di  I^mes  del  18  die.  1822  in  Sirey  toni. 
XXV,  par.  2,  pag.  86. 

(b)  V.  innanzi  la  nota  26  nel  $.del  minist.  pubbl.— Cod.  di 
proc.  art  63  t 177,  e ioo4  1 1080.—  Decis.  di  castaz.  del  6 pioi 
voso  dell’  anno  XI. 

(c)  V.  in  questo  titolo  il  f.  4i  * uel  cod.  di  proc.  I'  art.  496 
4 562. 

(d)  L.  3a,  $.  Julianus  7,  ff.  de  rcceptis  . — Galli  , p»e. 

181. 

(•)  V.  Despeisset  , iti . ' 


I 
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(i 3^.23) — LaOTiHe  VI  sono  due  termini  di  arliilranicn- 
lo  j I . il  couvrnzioiiale  il  f|iiale  è stabilito  nel  comjn  omesso; 
a.  'il  legale  che  Ini  luogo  in  mafieanza  del  |)reccdenle,  ed  ij 
di  tre  mesi  . — I icnitini  per  instruirc  c ffudicare  non 
corrono  durante  quelli  dell’  inveiiiario  c di  deliberare,  (a)  . 

( li.  ivi  ) — A meno  che  il  compromesso  non  con- 
tenga di  doversi  passar  olire  , •()  di  doversene  supplir  altro  a 
scelta  delle  parli  , o dell’ àrbitro  o' de’ rimanenti  arbkri  (A). 

Osservazioni  — r.  Passar  olire  dinota  continuare  un 
atto  , una  procedura  ienz’  arrestarsi  ad  un  nvveniincuto  , ad 
uu  ostacolo,  pi'’ quali  comparisse  a primo  aspetto  di  dover- 
si arrestare  la  perfe/ione' . 

2 Rispetto- all’  impedimento il  codice  don  permettendo 
agli  arbitri  di  riportarsi  alla  loro  volont'a  , egli  c chiaro  ' 
che  debb’ essere  legittimo;  come  d’altronde  il  vogliono  la 
ragione  c l’cquit'a  (d)  . 

3.  11  rifiuto  , e la  desistenza  di  un  solo  arbitro  basta  (ri). 
— Anche  allora  che  questa  desistenza,©  rifiuto,  sia  stala  co-' 
nosciuta  da  ima  sola  parte  (e) . 

( i5  ivi  ) Drillo  antico  : — Per  dritto  antico  bassi  a 
dire  lo  stesso  (/)  . ' 

Dritto  intermedio  . — In  forza  di  tal  dritto  il  com- 
promesso sussisteva  fin  a che  una  delle  parti  avesse  notifica- 
ta la  sua  rinunzia  (®)  . 

( i6  ivi  ) — Purché  gli  arbitri  non  abbiano  la  facoltà - 
di  prenderne  un  terzo  (A)  . 

(io  ivi)  — In  modo  che  quando  tutti  gli  eredi  sono 
maggiori,  il  compromes.so  non  finisce.  — Dritto  antico  — 
Regola  contraria  nella  L.  2^  §.  i,  f).  eod. 

i’il  compromesso  spirato  o prorogato  v.  nel  Bull,  di  cas. 

(a)  CoJ.  di  proced.,  art.  ioi3  t 1089;  — 'V.  pur  il  detto  ti- 
tolo del  benefìcio  d’ inventario  . 

(b)  Cod.  di  proc.  art.  loia  5-  i>  + «oSS.  5-  >• 

(c)  'V.  qui  app.  la  nota  ai,  pag.  43-  > r 

(d)  Detto  art.  loia  1088  — Deci»,  di  cassaz.  de’  a.  settem- 
bre 1811  e a4  dicembre  1817. 

(c)  Detta  decis.  del  a4  dicembre. 

{J)  Polhier  nelle  pand.  in  questo  tit.  mim.  5G.  Despeisses  ivi. 
ig)  Detta  I.  del  a/}  agosto  , art.  3.  — Dccls  della  Corte  di 
Angers  del  i3  agosto  1816  nella  Giurispr.  del  cod.  ci»,  tom.  IX. 
pag.  347.  -^Altre  nel  Reperì,  tom.  II.  pag.  (iSa. 
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la  dee.  del  >8  a^osio  1819,  — Alire  decis.  e 6 novem- 
bre i8i5  ; — della  Corte  di  Limoges  del  22  giugno  i8i4 
nel  Giorn.' de’palroo.  lom.  Xll.  pag.279  c toin.Xl.pag.  175. 

( 18  p.  2;|  ) Osservazioni  — 1.  (^uanlniKiue  il  codice 
non  abbia  riprodotte  cotesiu  proibizioni , egli  sembra  giusto 
all  osservarle  come  nnironni  a’  priucipii  generali  del  dritto,  . 
se  pur  non  debbano  eeeettnarsi  i]iie’ininori  , i <{Uali  pe’  loro 
litoli  di  licenziali  o avvocati  olirono  garculia  fuHicienlc  della 
loro  capacita  (u).  . ^ 

2.  Jtignardo  alle  doonc  , come  gli  arbitri  sono  in  sostan- 
za veri  giudici  , non  si  possono  accordare  loro  tali  l’un- 
zioni  , poiché  son  esse  escluse  da  tutte  le  professioni  , .sian 
. pubbliche, siali  assimilate  alle  pubbliche,  eccetto  la  csccuzioive 
de’  testamenti  e la  tutela  ;de’  loro  figli  (6). 

3 irSignor  l'igcau  , torn.\,  png.  10,  sostiene  che  si  deb- 
bono anche  c.scJudcre  i giudici  naturali  delia  controvei.sia  , 
perchè  possono  essere  chiamati  in  seguito  a conoscere  della 
sentenz-a  arbitramentale , citando  all’ uopo  la  /y.  9,  2.^‘. 

eod.  Ma,  1.  se  la  sentenza  vicn  loro  del'eriia  , hanno  <'s.,i 
la  facoltà  di  ricusarsi-  — 2 H citato  ^ 2 olire  una  decisio- 
ne aml'igua  , sul  di  cui  scaso  gl’  interpreti  sono  scissi  , cd 
hanno  dovuto  altrettanto  più  esserlo  , in  quanto  clic  la  no^ 
vcl.  86.  sembra  darne  mia  contraria  . Chr  elicne  sia,  tut- 
ti si  accordano  a dceiilero'  clic  i giudici  possono  almeno  es- 
sere ainiidievoli'  conjjmsilori  . Tal’  è.  inolile  1’  uso  generale  , 
liso  molto  .antico  , giacche  Accursio  nc  là  menzione  come 
constante  (c)  . — T)el  resto,  la  qnisiionc  pare  risoluta  im- 
plicitamente dall’  art.  878,  §.  8.  -f*  4?'*  S-  8.  del-  cod.  di 
proc.  c da  due  decreti  iteli’  anno  XUl,  (ci)  . •'  . • . 

(19  ivi  ) — Dnr.-uiie  il  termine  del  compromesso-,  . 

?irt.  1008  iò8{  — Di  sorta  che  rud  coi'so  di  ipicsto  in- 
ten'allo  nii.i  . sola  di-lle  jiai-ti.  non  può  suscitare  uat*  Cfui- 
siiom;  dcll.a  lite  inn.rtizi  ai  tiilnmali  ordinarii  (e)  . 1 

Osservazioni. — r.  jN'onfa  mestieri  di  rivocà-zkme  dopo  spi- 
la) Itepfvt.  al  vocali.  Arhitrngr  num.  i. 

(è)  L.  i.ir.coit -Cujacio  ,-illa  dclf.a  Icsgò  , libro  2^  quist;  Pun- 

ti — Cod.  civ.  art.  ii-»Zf),  9.1$  , 3po  f T.  • — Uciiei toijo  , ivi, 

(c)  V 1.1  elia!,s.i  al  lotto  J.  2.' — Ciijacù»  Svdlit  U9V*-ii.  Sei  — - ~ 

Vabio  , Coll,  (il-  nihitris,  dcf.  a. 

(,ii)  Itcp.il.  ihI  bifi;;ii  lit.  — IJccis.  ib;Ila  foiU;  di  Tscviti  dtl 
l8ia  iK-lla  Oiiii  isp  dd  loil.  riv.  Ioni,  pi^  -ai5>.  ' 

(e)  Decis.  di  cassar,  del  12  luclio  idog. 
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rato  il  termioc,  mentre  il  compromesso  finisce  oon  esso  (a). 
Del  rimanente,  la  rivocazionq  annienta  in  modo  l'arbìuramen- 
to  , da  potersi  proseguire  1’  azione  incominciata  preccdeulc- 
mente  (o)  . 

a.  La  sentenza  arbitramenlale  profferita  dopo  il  fallimen-» 
lo  di  una  delle  parti,  ma  in  virtù  di  anlerior  /Compromesse, 
è valida  secondo  la  Corte  diNìmesdel  1806  nella  Giurisp.  del 
Cod.civ.tom.  Vili  pag.344ì  >1  obe  sembra  contrario  al  diiUo 
antico  secondo  Despeisses  nel  citato  luogo, 

( 30  p.  a4)  — Veggasi  al  uopo  qui  appresso  nel  titolo 
delle  perizie  la  nota  11. 

Le  cause  di  ricusa  degli  arbitri  sono  le  stesse  che  queU 
le  de'  giudici  ordinarii  (c)  . : — Cosi  pure  è a dirsi  degli 
arbitri  di  commercio,  come  da  detto  num.  5 del  Reperì, 
(31  ivi  ) Ciò  è perchè  potrebbero  essi  nuocere 
alle  parti  per  la  conoscenza  giù  acquistata  de'loro  segreti  di 
famiglia  (dV  Inoltre , se  le  parti  temut'avessero  la  desisten*» 
za,  ne  avrebbero  evitato  il  ritardo  collo  scegliere  altri  arbitri. 

Del  resto  si  permette  senza  dubbio  la  desistenza  nel  caso 
d'impedimento  indicato*  nell'art, tot 3'}*io88,Ora  si  annoverano 
tra  grimpedimenti  legiititni  le  inimicizie  capitali,  l’etk  avan-r 
nata  , le  malattie , le  pubbliche  cariche  (e)  . 

Quid, se  il  compromesso  autorizza  di  surrogare  altro  ar« 
bitro  al  dimissionario?.,  V,  nel  Gioru.  de’patroc.lom-XXVI, 
pag,  391  la  dccis.  della  Corte  di  Parigi  del  1834. 

(33  pag.a4)  — " Noi  qui  indicheremo  le  sole  regole  gene» 
rali;  le  particolaritk  saranno-  esposte  ne’  luoghi  a cui  le  note 
seguenti  rinviano , mentre  tali  particolaritù  non  possono  es- 
sere intese  che  coll'  ajuto  di  altre  regole  che  noi  in  segui- 
to svilupperemo'. 

. ( 30  ivi  ) — - A menochè  il  compromesso  non  li  auto- 
rizzi a destinare  uno  tra  essi,  giusta  l’art.  toif{'io87  delcod. 
di  proc.  ' . ' 

• ( 34  ivi)  — I termini  e le  forme  stabilite  pe’iribugali, 
se  le  parti  non  abbiano  convenuto  diversamènte,  giusta  l'art. 

(а)  L.  3a,  5-  3.  ’ff.  eo<l. 

(б)  Dccis.  di  caasaz.  del  33  piov.  anno  S!ll}  >— e qui  appressa 
%'el  titolo  delle  riassuiuioni  d' imtanza  la  nota  7. 

(c)  Pigeau,  ivi. — Merlin  nei  Bepert.tom.XlI-pag.88,  al  vocab. 
Recusation  i.  3,  num.  3. 

(d)  L.  3,  J.  I,  ir.  cod. 

(e)  LL.  i5  , 16,  c 9,  ( 5-  pcnult.  ed  ult.  ) , io  cd  11  ff. 
«od.  — V.  pure  in  questo  titolo  la  nota  i4> 
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1009  + u85  del  cod.  di  proc.  Ma  da  ciò  non  risalta  che 
debbisi  adoperare  il  ministero  de  pairocinalon  , i.  per 
non  vi  ha  pairociualori  pressoi  tribunali  di  arbitri;  2.  per- 
chè kU  abitanti  delle  campagne,  cioè,  la  parie  piu  numerosa 
della  popolaiione,  sarebbero  privati  de’  bencfizii  dellarbitra- 
mento , ove  iossc  necessario  di  adoperare  patrocinatori  , 
mentre  son  essi  stabiliti  nelle  sole  citta  capi-luoghi  de  tri  u- 

uali  ; e tale  noti  ha  potuto  essere  l’ iutenziouc  dd  legisla- 


Inoltre  I.  le  parti  son  obbligate  di  prjidurre  le  loro  di- 
fese e scritture  quindici  giorni  almeno  prima  dello  spirare 
del  termine  deirarbiiraniento  c gli  arbiiii  dtbbon  giudicale  sii 
quel  cli’è  stalo  prodotto  (6).  — x.  In  caso ’d  iucideiile  di 
falso  , ec.  vi  è spsnensione  di  procedura  ; ed  i termini  con- 
tinuano a correre  dalla  decisione  dell  incidente  - 

/j.3  4)  Osservazioni  — 1.  2’era.i  arhiiro.  Nel  ca- 
so suddetto,  gli  albini,  se  vi  sono  auloruzaii  ; in  caso  con- 
trario il  presidente  del  tribunale  di  esectizìone  a dimanda  del- 
la parte  più  diligente  uoqiina  un  terzo  arbitro  il  quale,  dopo 
aver  conferito  cogli  arbitri,  o anche  solo,  se  i rneaesimi  non 
abbian  voluto  riunirsi  ( se  ne  fa  loro  ialimazione  )•  In  questo 
ultimo  caso  fa  uopo,  eh’  ei  adotti  il  parere  di  uuo  de’  primi 
arbitri,  i quali  sono  obbligati  a distendere  e motivare  se- 
paratamente questo  parere  iu  uu  processo  verbale  ) (d)  ■ 

Il  terzo  arbitro  è obbligato  dj  adottare  il  parere  zii  «un 
do’  primi  arbitri  su  ciascuna  delle  diinandc  ; ma  non  su  liti" 
le  : di  maniera  cjie  ei  può  seguire,  per  esempio , per  la  pri-  ' 
ma  dimanda  il  parere  del  seconda  arliilro,  c per  1’  altra  il 
parere  del  primo  (e)  . 

> 2.  Pare  essersi  prescritta  quest'ultima  mjsura,  si  perchè  si 

considera  il  tribunale  come  formato  dalla  riunione  degli  arbi- 
tri(/‘)quaH(Jo  peroJiè  allora  si  ottiene  la  maggioranza  ik’suffragi. 


(a)  V.  alt’  uopo  la  decù.  dflla  corte  di  Genpva  del  i5.  feb- 
braio. 1811  nel  Giorn.  <k'  patroc.  tom.  Hi.  pag.  867. 

(i)  Cod-di  proeed.art.  ioi6  f loya  ; — e v.  pure  qui  appresso 
i titoli  delle  difése  e de’  rapporti  . 

(c)  Cod.  di  proc.,  art.  lotS  f 1091  — - V.  pur»  qui  innanzi 
r art.  y..  della  competenza  . 

(d)  Cod.  di  proc.  art.  1017  f iog3  , ioa8  f sooii — tarif. 
art.  29  c 77. 

(e)  Decis.  di  cassa?.,  sez  de’ rie.  elei  iB  11  febbwiro  iSaS  net 
Giorn.  de’ patroc. tom.  XXVlIt,  pag.  19. 

( /■)  Decis,  di  ca.ssaz.  de'  19  piov,  « 6 gcim.  anno  VUl  , 
h'utt.  anno  IX,  at  fiorile  amia  XI. 
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Quid  juris  se  gli  arbitri  siano  quattro  o più,  i qual  abbia» 
no  tutti  un  parere  differente?...  Volendosi  attenere  lelieral- 
Diente  al  testo  dell’ art. 1018  •]'  1094,  basta  che  il  tcr*o>  ar- 
bitro si  uniformi  al  parére  di  uno  di  essi  ; ma  in  tal  caso, 
la  sentenza  verrebbe  profferita  dal  minor  numero, e certamente 
non  è probabile  che  si  abbiano  voluto  consagrarc  siffatte 
opinioni.  L’àrt.  1016  •]'  or  ora  citato  pare  anche  sup- 

porre il  contrario  (aj  . 

3.  « 11  terzo  arbitro  è obbligato  a pronunziare  entro  un 
- mese  dal  giorno  della  sua  accettazione  , a meno  che  nell’ 

atto  della  di  cui  nomina  nou  sia  stato  accordato  un  termine 
più  lungo  » (6).  — Per  quanto  imperativa  sia  cotesla  di- 
sposizione, una  corte  l’ha  considerata  puramente  commina- 
toria (c),  ed  in  conseguenza  ha  deciso  cha  se  il  terzo  arbi- 
tro non  è rivocato,  egli  può  anche  giudicare  dopo  decorso 

11  mese  (tZ).  — La  corte  di  Nime»  però  con  decisione  del 

12  gennaro  1812  riportata  nel  Giorn.  de’pairoc.  tom  Vili, 
pag.  365  adottò  con  ragione  , secondo  noi , opinione  di- 
versa. 

4.  Le  leggi  romane  richiedono  che , in  caso  dr  disparere 
degli  arbitri  sull’ammontare  della  condanna  , debba  Eseguirsi 
r avviso  di  chi  opina  per  la  somma  minore,  come  quello 
che  debba  riputarsi  compreso  nell’  avviso  de’  suoi  colleghi 
in  forza  delle  11.  1^.  §.  3 e 19  D.  e'od.  j ma  non  si  può 
al  presente  seguir  questa  regola  , perchè  giusta  la  regola 
precedente  uopo  è far  dirimere  la  parità  . 

5.  Firma  — La  sentenza  dev’csser  firmata  da  tutti  gli 
arbitri.  — Essendo  più  di  due,  e se  il  minor  numerò  ricusa 
firmare  , la  maggioranza  ne  fa  menzione  , e la  firma  de’ 
membri  ohe  la  compongono  c sufficiente  giusta  l’articolo 
1016  'b  1092  — Essa  fa  s'i  che  la  sentenza  esista  (e)  . 

6.  Vaia  — La  data  di  tale  sentenza  è comprovala  dalla 
sentenza  stessa  (/"). 

(а)  V.  inoltre  il  titolo  delle  sentenze  num.  i ed  ivi  la  no- 
ta 17. 

(б)  Cod.  di  proc.  art.  ioi8  f tog4- 

(c)  V.  appresso  nel  delle  nnllilà  , la  nota  7 

Dccis.  della  Corte  di  Roano  del  -ai.  dicembre  1808.  nella 
Giurisprnd.  del  Cod.  di  proc.  toni-  III.  pag.  140. 

(e)  V.  all’  uopo  la  decis.  di  cas.  del  3 giugno  1811  , — ed 
altre  nel  Pratico  francese  tom.  V.pag.  385  c 387.  — Ma  v.  egual- 
mente la  dccis.  di  cassaz.  del  21  tcrmid.  ano.' 9. 

(/)  V • vel  luogo  cit.  del  Pratico  francese,  c nella  Raccolta  al- 


1.  Defili  arbitri  ordinarli  xn 

(s6p.i4)  — Gli  arbitri  propriamente  detti  sono  dun- 
que quelli  elle  debbono  giudicare  giusta  le  regole  del  drit- 
to, e gli  arbilratori,  ossiaii  amichevoli  compositori ^iooo  quelli 
che  ne  sono  dispensati.  Questi  ultimi  però^  come  opina  De- 
speisses  nel  luogo  citato,  sou  obbligati  di  seguir  almeno  le  re- 
gole deH’equità.  — Del  resto,  queste  due  specie  di  arbitri  si 
sono  confuse  per  molto  tempo,  come  attesta  Despeisses  nel 
luogo  or  ora  oliato  , non  die  AebufTp  nel  trattalo,  de  orbi- 
tris  glos.  3,  num.  8. 

Osservazioni—  i.Gli  arbitri  essendo  veri  giudici,  come 
teste  dicemmo  nella  nota  i8,  non  possono  riformare  , nò 
rettificare  , nè  iuterpetrare  le  loro  sentenze  (a)  . 

2.  Siccome  la  loro  autorith  >cmaDa  dalle  parli,  così  allor- 
ché queste  non  possono  sottomettersi  , ovvero  non  si  sono 
sottomesse  all’  arresto  personale  , gli  arbitri  , abbenchè  giu- 
dici , non  hanno  il  dritto  di  pronunziarlo  (6)  — Per  gli  ar- 
bitri di  commercio  perù  non  è lo  stesso  (c). 

( S'j  ivi  ) — Anche  preparatorie  ....  (d)  . 

Esecuzione  provvisionale.  Oh  athilri  possono  ordinare  l'e- 
secuzione provvisonale  delle  loro  sentenze, osservando  all'uopo 
le  regole  proprie  de’  tribunali  civili  (e)  . 

(28  p.  25  ) — IlispcUo  ai  presidenti  veggasi  nel  Bull, 
di  cassaz.  la  dee.  del  26  gemi.  1824. 

Osservazioni  — i.  L’ordinanza  di  esecuzione  (ossia  exe- 
quatur  ) vien  profferita  senza  intervento  di  pubblico  mini- 
stero sii  di  domanda  scritta  sulla  sentenza  originale,  che  uno 
degli  arbitri  ira  tre  giorni  dee  depositare  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  o della  corte  di  appello  {/)■  Essa  sol 

iabetica  il  vocab.  Date  5-  5 colle  analoghe  decisioni  — V;  pure  in 
Nevers  pag.  187  la  dccis.  di  cassazione  del  l5  luglio  i8ia. 

(a)  L.  ìtj  e 20  ir.  eod.  — Despeisses  , ivi. 

(b)  Decis.  di  cass.az.  del  5 novembre  i8ix;  — altra  della  cor- 
te di  Parigi  del  a marzo  181  a nel  Giornale  dc'patroc.,  toni.  V. 
pag.  3o.; — c pel  caso  opposto  veggasi  qui  appresso  la  nota  3 uum. 
2 lui  titolo  dell’  arresto  personale. 

(c)  Cod.  civ.  , art.  aoG3  f T.  — V.  pure  le  dceis'ionc  della 
Corte  di  Tolos.à  del  19  gcnnajo  1819  nella  Giurisp  del  Cod.  civ. 
tom.  XIII.  pag.  807.  — Dccis.  di  cass.  del  5.  nov.  1811  cJ  allr.i 
della  corte  di  Parigi  del  ao  marzo  1713  nel  Giorn.de’patroc.loui. 
V.  pag.  3o. 

(t/)  Cod.  di  proc.  art.  loai  f 1097  c ioa4  f iioo. 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  ioa4  f V.  pure  qui  appresso  nc 

titolo  dell'appello  il  cap.  5. 

(/)  Cod.  di  proc.  , arl.ioao  f 1096,  loai  f «<>97i  — laiilTa, 
art.  91. 
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da  quel  punto  produce  ipoteca  (<j)  . — Prima  dell’  exe~ 
quaUiT  la  sentenza  non  ha  vigore  alcuno  rispetto  all’  ofTi- 
ziale  ministeriale  , giusta  la  decisione  della  Corte  dicassaz. 
del  3 agosto  i n3.  — ^ Per  altre  quistioni  v.  innanzi  la  nota 
8 di  questo  titolo  . 

(29  p.u5')  Osservazioni  — i.  Contro  alle  sentenze  de-» 
gli  arbitri  vi  sara  luogo  ad  appello,  purché  le  parti  iieU’at- 
to  del  compromesso  , o dopo  , non  vi  abbiano  rinunziato  , 
Quando  però  il  compromesso>si;«  caduto  sii  di  una  causa  pen- 
dente iu  appello, o in  grado  di  ricorso  civile, la  loro  sentenza 
non  ammette  appello  , L’appello  un  tempo  avea  luogo, 
anche  quando  vi  si  era  rinunziato  j ma  le  nuove  leggi  no  ’l 
permisero  in  seguito,  del  pari  che  non  permisero  il  ricorso, 
civile,  se  non  quando  si  fosse  riserbato  (c)  . 

2.  Il  ricorso  civile  ha  luogo  in  generale  oe’ casi  , nelle 
forme  c fra  i termini  stabiliti  perle  sentenze  de’ tribunali  or- 
dinarli (d).  Vi  si  può,  rinunziare,  secondo  la  decis-  di  cass. 
sez.  de’ricorsi  del  18  giugno  1816  in  Jalberl  pag. 

3.  Riguardo  alle  altre  regole  relative,  1.  M'appello 
dalle  sentenze  pronunziate  da  arbitri,  v.  nel  titolo  dell’  ap- 
pello le  note  19  c 121  ; — 2.  riguardo  a’  ricorsi  civili  , 
V.  nel  titolo  analogo  il  5*  2 e le  note  21,  23  e 49»  — ■ 3. 
riguardo  all’  opposizione  all'  esecuzione  , V.  nell’  appendice 
il  titolo  dell’opposizione. 

(3o  , ivi').  — Per  l'apposizione  di  terso  , v.  pure  qui. 
appresso  la  nota  12  del  titolo  corrispondente.  — Sulla  inu- 
tilità deH’opposizione  del  terzo,  v.  nel  Bullet.  di  cass.  la  dee. 
a sez.  riunite  del  29  decem.  1821.  — . Veggasi  specialmente 
nelle  leggi  di  procedura  di  Carré  1’  artic.  1022  , ove  vien 
indicato  Un  caso  in  cui  la  sentenza  profferita  da  arbitri  ha 
clTettoi  contro  di  un  terzo. 

Osservazioni  . — i.  Non  compete  ricorso  se  non  av- 
verso la  sentenza  pronunziala  dal  tribunale  di  esecuzione  iu. 
grado  di  appello  o di  ricorso  civile  (e). 

(a)  Cod.  civ.  , art,  2123  f aoog  — V.  pure  nel  titolo  delle 
regole  generali  di  esecuzione  la  nota  3. 

(ò)  Cod.  di  proc.  art.  toiof  1086. 

<c)  Reperì,  tom.  i.  pag.  34>.  — Rac.  alfab.  toni.  l.  pag. 

lia. 

(d)  Cod.  di  proc.  , art.  ioat).  f 1102. 

(e)  CoJ.  di  pr.  art.  ioa8  f no4-  — V.  qui  appresso  il  titolo 

della  cassar.  , 2.  — fcl  dritto  iutermedio  v.  in  questo  titolo 

la  Quia  2[) , uuin,  1. 


9.  Degli  arbitri  di  commercio.  xliu 

9.  Quale  sark  dunque  il  rimedio  .che  si  avrk  per  impu- 
gnare le  sculcuze  arbitramcniali  profferite  su  di  uu  giudizio 
di  appello  o*  di  ricorso  civile  , giacche  esse  non  sono  sog- 
gette ad  appello  , nè  si  ammette  un  ricorso . su  di  ricorso 
civile  ? — V.  all’uopo  in  questo  titolò  la  nota  ag  e nel  ti- 
tolo del  ricorso  civile  la  nota  i8. 

3.  Pel. dippiìi . rispetto  all’ arbitrameiito . v.  nel  Reperì, 
e nella  Racc.  alfab.  il  vocab.  Arbitrage. 

t 

5.  3.  Degli  arbitri  di  commercio. 

(3i,  p.aS).  — V.  nel  Cod.  di  com.  l’art.  5i  •f*  60,  — 
la  decis.  della  corte  di  Colmar  del  24  agosto  1808  nella 
Giurispr.  del  Cod.  di  proced.  tomo  II,  pag.  336.  — Ciò 
forse  è relativo  alla  socictk  in  participazione , di  cui  parle- 
rassi  or  ora  nella  sez.  II,  cap.  Ili,  nota  a3  ?..  SI;  v.  all'uopo 
la  decis.  della  corte  di  Genova  del  1808  nella  Giurisprud. 
del  Cod.  di  proc.  tomo  III , pag.  4<>3  , >—•  la  decis.  di  cas. 
del  7 gennaio  1818;  altra  della  corte  di  Tolosa  del  5 
^ gennaio  i8a4  “^1  Giorn.  de’patroc.  tomo  XVI,  pag,  4t.—- 
Veggasi  però  in  Nevers  supp.  pag.  168  mal  fondata  contra- 
ria decisione  della  corte  di  Brasselles  dell'anno  1810.  L'a- 
zione di  nullitk  di  un  contralto  di  societk,  essendo  pregiudiziale, 
deve  dedursi  nel  tribunale  di  commercio,  e noq  innanzi  agli 
arbitri,  come  giudicò  la  corte  di  cassazione  al  6 luglio  i8ao 
ed  al  7 luglio  1821. 

(3>  a , ivi).  — Ma  soltanto  pel  socio  il  quale  si  è ri- 
Rutato  di  nominare  {a).  Per  I’  eccezione  v,  la  dpeis.  .della 
sez.  de’ ricorsi  del  10  aprile  1816  in  Jalbert,  pag.  224* 

Otserv aiioni.  — 1 . Il  cod.  di  pr.  essendo  applicabile  a’  tri- 
bunali di  com.  ne’  pumi  in  cui  il  cod.  di  commercio  non  gli 
si  oppone,  ciò  basta  per  decidere  che  il  compromesso  com- 
merciale finisce  di  pieno  dritto  allo  spirare  del  termine  , 
quando  anche  i socii  non  abbiano  provocata  la  nomina  di 
altri  arbitri  (6). 

(a)  V.  nel  Bull,  (li  cass.  le  decis,  de’  5 giugno  181 5 e 9 aprile 
181O,  — e nel  Gioro.  de’patroc.  tomo  zzvii , pag.  174  la  decis. 
della  corte  di  Lione  del  28  agosto  i8a4*  ' 

(ò)  V.  nel  Bull,  di  cassaz.  la  deck,  del  32  aprile  >823.  — V. 
pure  in  Sirey  , tomo  xxiv  , par.  a , pag.  i63  e ao5  le  decis.  delle 
corti  di  Tolosa  ed  Agen  del  '1  agosto  e a3  giugno  1833.  — V.  però 
anche  in  Sirey  , tomo  zìi,  par.  3,  pag.  38,  e tomo  zzili  , par.  3, 
pag.  330,  le  decis.  delie  córti  di  Riom  e di  Bordò  del  1820  e 1823. 


Digitized  by  Google 


XLiv  Parte  / , Sei.  /,  Cap.  ìli,  art-  /■ 

2.  La  niàc'f'ioran/a  degli  arbitri  costituisce  sciilciizà 'senza 
obbligo  di  csainiiiat'si  se  le  parli,  eh’ essi  rappresentano  , 
abbiali  o nò  interessi  co'miiin  (a). 

(3?, — Nominato  dagli  arbitri  (se  non  lo  è nel' 
compromesso  ) , ed  in  caso  di  discrepanza  dal  tribiniale  di- 
commercio  (ò).  Se  trattasi  di  più  di  mille  lire  , non  può- 
esserlo  in  ultima  instanza  (c).  ... 

(33, /et). — ^Pronunziala  senza  modificazione  entro- i Ire- 
giorni  del  deposito  di  tali  sentenze,  nella  cancelleria  , in  cui 
devono  trascriversi  (<^).  — Esse  sono» provvisoriaiueiile  ese- 
cutive (e). 

(34,p-26).  — Innanzi  alla  corte  reale  ( /").  Ma  non  sono 
soggette  alle  azioni  di  nullità  , come  quelle  degli  arbitri- 
ordinarii  (g). 

(33  , iVt).  — Il  tutore  del  minore  non  può  rinunziare 
all’appello  a termini  del  citato  articolo  del  cod.  di  com.  63: 
" 6Ha.  — La  rinunzia  ha  effetto  anche  in  caso  di  nomina 
di  officio  , giusta  la  decisione  riportala  nel  Ilullet.  di  cass. 
del  i5  luglio  tSiS  ;•  la  quale  decisione, però  sembra  suscet- 
tiva di  difficolta. 

(36,  ivi).  Osservazioni.  — i.  Quantunque  per  questi 
arbitri  si  debbono^  talvolta  seguire  le  regole  degli  arbitri  or- 
dinarii, com’è  da  vedersi  in  questo  lil.  nella  nota  3i  a,  essi  ne 
differiscono  in  molti  punti,  i.  Di  fatti  non  son  essi. soggetti  allo 
forme  della  procedura  ; z. -nominano  il  terzo  arbitro 5 3.  com- 
pete ricorso  avverso  le  loro  decisioui  (/i)  5 q.  Essi  sono  ne,~ 
cessarii  , donde  si  è concliiuso  che  sono  irrevocabili  ( z ) ; 


(n)  Dee.  della  scz.  do’ ricorsi  del  a3  nov.  i8a4  ue-1  Giorii.  du‘ 
pklroc.  tom  XXVIII  , pag.  6a.  , 

(/»)  Cod.  di  com.  art.  Go  f G^3. 

(c)  V.  nel  Bull  di  cass.  la  dee.  del  22  frullili,  anno  -ini... — 
Per  altre  ipiistioui  rispetto  al  terzo  arliilro  v.  nel  Clont.  de’ ji.itr. 
tomo  XVII  , pag.  173  la  dee.  della  corte’di  Parigi  del  ii)  iioveiu  . 
1817  , e nel  tomo  XXVI  , pag.  195  la  dee.  della  corte  di  Moia- 
pcllicri  del  3i  maggio  1834- 

{il)  Cod.  di  com.  art.  Gì  f 679. 

(c)  V.  qui  appresso  nell’  art.  IV  , la  nota  tÌ3. 

{J)  V.  nell’art.  seguente  c nel  end.  di  com.  1'  art.  53  f G83. 
(S)  Dccis.  della  scz.  de' ricorsi  del  oG  maggio  ni  Ntvers 

pag.  56o.  — V.  appresso  ncirap'Kudice  il  til.  dell  opposiziiine. 

(4)  V.  nel  Itepcrl.  tomo  XH  , pag.  713. 

(i)  V.  le  dccis.  di  cass.  de'  i3  frullili,  auuo  MU,  e 31  ucy- 
aiii.o  IX,  ut!  licpul.  , Ionio  li,  pag  4®- 


Digilized  by  Google 


{ 

§.2,  Ve^li  arhilri  di  àommercio,  iiv 

7.  Rispetto  all’  arresto  personale  , v.  in  questo  titolo  la 

7it)tn  , num.  2.  • j j • '* 

2..  Pfì  dritto  antico  cd  intermedio  dette  decis.  -p 

Veggansi  pure  Jousse  nel  titolo  IV^  eil  il  Reperì,  tomo  III, 

3.  Quistioni  diverse.  — V . le  decis.  delle  corti  di 

veri,  Bnisselles,  Parigi  e Turino  dogli  anni  1810.  c i8n  , 
in  Nevers , suppl.  pag.  27,  3i,  3?  e 56,  c nel  Giorn.  de 
tomo  IV,  pag.  237  ; —V.  altre  dee.  delle  eorti  di  Parigi  e Gol- 
mar,  iSi5,  ivi,'  tomo  XII,  pag.  121  e non  che  la 

decis.  di  cass.  del  16  luglio  1817.  ^ • .. 

4.  Arbitri  necesMriì  e tribunali  di  famiglia.  — I pri- 

mi erano  stati  creali  per  je  cause  de’ comuni,  creditori  degli 
f'fnigrali  c delle  loro  suecessionivi  secondi  \Kr  quelli  de’  prossi- 
mi parenti  ed  affini,  ctietosséro  pupilli  (n.).  Essi  furono  soppressi^ 
colla  legge  del  9 ventoso  anno  IV  (/>).  — Avverso  le  loro' 
sentenze  compctea  il  ricorso  per  cassazione  , com  e a vc*^ 
dersi  nel  Rep.  ‘ sotto  .al  vocab.  Cassation  §.  3,  num  . 6. — • 
Per  quel  die  riguarda  le  opposizioni,  vegg^asi  sotto  il  titolo 
i\tVC  opposi zion  di  terzo  la  nota  12,  e nella  Racc.  alfab.  il 
vocab.  Arbitres  §.5.  ^ > ' . 

. rv-  . 

t t • • ‘ #4  ■' 

- ...i  ■ II. 

r'  ■ ' ' . . ' .'  w 

Delle  giustizie  di  pace^rt  ossian  tribunali  di  pace» 

(37,;). 26).  — Osservazioi^.  1..  Il  irilninale  di  pace 
vico  formalo,  da  un  giudice  , di  cui  lara  le  veci  al  bisogno 
un  primo  siipplonl^  , cd  in  mancanza  di  esso  un  se^ondp 
supplente.  — Se  piiti  tre  sono  impediti  , è uopo  dirigersi 
:lì  uibunalc  civile,  il  quale  rimette  la. causa  al  giudice  di 
pace  il  piu  vicino,  giusta  le  leggi  del  29  vent.  anno  IX  o/ 
16  vent.  anno  XII.  — 2.  Egli  deve  dare  due  udienze  per, 
settimana  (c).  — 3.  Per  altre  regole  organizzazione  v. 
le  11.  dogli  8 piov.  le  29  vent.  anno  IX.  e 2H  fior,  anno 
il  S.  C«<  del- 16  termid.  anno  X art.  g c io  ^ il  parere^ 

(a)  L.  de  IO  giugno,  12  luglio!  c 2 ottobre  1793,  ,12  brum. 
c 17  ncv.  anno  II;  24  agosto  1790,  tit.  10  , c 27  mano  179.1  , 

articolo  9-  ^ ^ 

(Ì>)  BuUel.  civ.  del  9 piovi  anno  Xlll.  ^ , 

(c)  Cod.  di  pr.  nrt.  8 f »io,  — Pel  luogo  doUe  n<bcnr.e  v.  iV 
nota  41  nel  cap.  V.  — * f.n  nostra  l.  o.  g.  è succ ih ift mente  accennai^ 
?iclla  jhif;.  2O  <l<^l  forno  If  sarebbe  per  db  intnfl  cvsii  if  dàrè 
tagh  più  minuziose. 


\ 


3CI.VI  Parte  I,  Sez.  /,  Cap.  III. 

del  consiglio  di  stato  del  29*  vendcm.  anno  XI  ; — lo  sta- 
tuto art.  61.  — 4*  Rispetlo  alla  procedura  v.  qui  appresso 
il  tit.  corrispondente  Jib.  i,sez.  6.  — 5.  Per  la  giurisdizione 
le  amiche  leggi  che  la  riguardano  , di  cui  faremo  T analisi , 
furono  confermate  colla  legge  del  20  apr.  1810,  art.  44.  Tale 
giurisdizione  è straordinaria  ossia  di  attribuzione,  come  or  ora 
vedrassi  nella  nota  53,  ed  è suscettiva  di  prorogazione,  come 
si  è detto  di  sopra  nel  cap.  II,  regola  — 6.  Per  la' 
natura  delle  azioni  v.  qui  appresso  la  nota  4o  e nella  sez. 

II , il  cap.  m , num,  XIV. 

, (38,  p.i6).  — Egli  pronunzia  pure  inappellabilmente 
. un  ammenda  di  cinquanta  franchi  centra  i contumaci  ad  in-  ' 
tervenire  ne’  consigli  di  famiglia. 

(39,  ivi).  — Non  conosce  in  conseguenza  , in  ultima 
instanza  di  quelle  il  di  cui  valore  non  è determinato,  come 
sono  le  cause  relative  a devastazioni  di  siepi  e ricolmamento 
di  fosse,  ec.  (cr).  — Del  resto  ovvi  una  circostanza  in  cui 
la  sua  sentenza  , benché  profferita  inappellabilmente  , è su- 
scettiva di  appello:  lai  è la  sentenza  diffmitiva  ch’egli  pro- 
nunzia dietro  la  perenzione  della  sentenza  interlocutoria  (J>), 

A il  — Questa  espressione  è impiegala 

dalla  legge  , come  sinonima  di  aziona  , perchè  ambedue 
hanno^  lo  stesso  senso  nella  consuetudine  di  Normandia,  e 
perche  il  sig.  Thourel,  compilatore  della  legge  , era  avvo- 
cato in  Roano  (c). 

^ Puramente  ....  Ciò  esclude  le  azioni  miste  (^d)  , 

( 4^  ivi  ) — Dietro  ima  lunga  discussione  sulla  na- 
tura delle  azioni  mobiliari  , in  cui  il  Signor  Henrion  segue 
la  definizione  di  Cujacio  nella  consultazione  3 e gli  svilup- 
pamenti  di  Rrodeau  nella  lettera  R.  somm,  5o,  e soprattu ito 
) gli  sviluppamenii  di  Rouillè  nella  consuetudine  di  Nor^ 
mandia  , lib.  <9.  cap.  2,  esso  Signor  Henrion  nel  cap.  XI. 
e nel  Repertori ó ^«95  stabilisce  le  seguenti  regole  — - 


(«)  V.  le  deci*,  di  cass.  de‘ 4 brum.  an.  X io  fruttid.  an. 
XII.  — V.  pure  qui  sopra  la  nota  56  del  cap.  II , — e nel  Trai, 
del  sig.  Henrion  il  cap.  XI. 

(5)  V.  inoltre  nel  cod.  di  pr.  l’art.  i5  f T.  , c qui  appresto 
nel  titolo  della  perenzione  la  noia  20. 

(c)  V.  Henrion  nel  cap.  1.  nota  i,  — c’I  Repertorio  al  v^cab. 

. Juge  de  paix  §.  4* 

C^)  1*  nota  4 nel  titolo  delle  materie  sonuuarie.  — V,  pure 

qui  appresso  la  sez.  \ì  , cap.  Ili  , num.  XHI. 
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Ari.  II.  della  giustixte  di  pace  , ec,  %lW 
1.  L’azione  possessoria  non  ha  luogo  pc’inobili.  L’azione 
relativa  a mobili  è sempre  peiiloria  , eJ  appellasi  azione  ri- 
vendi caloria  ; non  si  può  intentare  che  nel  cprso  di  Ire  an- 
ni . — 3.  Si  pròmuove  innanzi  al  giudice  di  pace  se  il 
valore  della  e.osa  non  oltrepassa  i cento  franchi.  — Sic- 
come il  giudice  di  pace  non  ha  il  drillo  di  valutare , ne  di 
far  valutare  1’  oggetto  , e d’  uopo  eh  egli  rimetta  la  causa^ 
donde  risulta  eh’  egli  non  è competente  se  non  quando  il 
mobile  perduto  o involalo  sia  stato  venduto  in  fiera  , ovve- 
ro in  un  mercato  , per  cento  franchi  o meno  ; come  pure 
che  allora  ci  non  è competente  jc  non  perchè  il  comprato- 
re (h)  può , npl  restituire  il  mobile  , farsene  restituire  il 
prezzo,  in  modo  che  il  valore  del  mobile  è allora  legalmente 

determinato  . • _ 

Il  Signor  Henrion  opina  pnrnondimeno  che  il  giudice 
di  pace  è anche  competente  per  le  due  seguenti  azioni  mo- 
biliari : I.  quando  trattasi  di  derrate  vendute  ne’ mercati  , 
il  di  cui  prezzo  è stabilito  dalle  mercuriali  (c)  ; ^ — i. 
quando  l'attore  valuta  il  mobile,  reclamando,  per  esempio, 
o il  mobile  o cento  franchi,  ovvero  meno  di  cento  franchi(<ih 

(4a  pag.i']  ) — Esempli  • V.  nel  Bullett.  di  cass.  le 
decis.  de’  i8  nov.  1817,  2»  gennajo  ( pe' colombi  ) e i5. 
dicembre  1824. 

• Se  i danni  sono  indeterminati' , come  dalla  nota  3g,  o 
eccedono  i cinquanta  franchi,  il  giudice  può  giudicarvi  sol- 
tanto in  prima  inslanza  (e).—  Regola  .contraria  , ove  siasi 
lasciala  la  valutazione  alla  sua  prudenza  {/),  e s’cgli  l'ab- 
bia valutata  per  cinquanta  franchi  o al  di  sotto  (g)  . 

( 43  m ) — Dopo  aver  indicato  le  rimozioni  di  ter- 
mine e le  altre  azioni  enunciale  nel  §.  3.  del  testo,  l’arl.io 
^ggiijgne  ed  altre  azioni  possessorie  , quindi  si  e conehiu- 
so  che  la  legge  attribuisce  al  giudice  di  pace  , senza  distin- 
zione , tutte  le  azioni  possessorie  (/i)  \ il  che  viene  confer- 

(jì)  Cod.  civ.  art  0279  f aa85,  2180  \ ai86. 

(Jj)  Detto  art.  2280!  2186. 

(c)  V.  nel  titolo  delle  liquidazioni  la  nota  ii. 

(</)  V.  pure  nel  Bulletlino  di  cassaz.  la  decia  decis.  del  6 ot- 
tobre 1818. 

(e)  V.  la  decisione  di  cassazione  del  21  piov.  anqo  X. 

(/■)  V.  nell’  appendice  il  lit-  delle  conclusioni,  nota  21. 

(g)  V.  la  decis.  di  cassaz.  del  6 novembre  1807  nella  Giurìa, 
del  cod.  di  proc.  tom.  i.  pag.  3o2. 

. (fc)  Henrion  cap.  16  c aS.— Nel  Reperì.  $.ioladec;  di  cassaz. 
del  19  veiidcm.  an.  XI 


1 

" Pari.  /,  Sa.  /,  Cdp-  IH> 

maio  dal  codice,  neirart.3  ^.2  *]-io3  il  quale  dichiara,  qua* 
lunque  altra , ec.  — In  conseguenza  si  c giudicalo  eh’  ci 
conosce  della  turbaliv’a  sopravvennla  durante  il  giudizio  pc- 
titorio  dedotta  innanzi  al  triluiualc  civife  (a)  . 

Se  ne  cccetiuaho  parimcnie  le  quisiioni  di  possesso  ia 
materia  di  contenzioso  amministrativo  {li)  5 si  limita  allora  a 
riservare  la  cognizione  del  merito  all’ autorità  amministrati- 
va (c)  . — Ma  se  nel  corso  della  lite  siavi  stata  una  deci-  ’ 
sione  amministrativa  , convien  sospendere  la  sentenza  senza 
. però  dichiararsi  iocompetejite  sino  a che  siasi  fatta  rifor- 
mare dall’autorità  comjjcteute  {d). 

Osservazioni  — j . Il  giudice  di  pace  non  conosce  de- 
gli oggetti  dinotali  nello  §.  3 se  non  in  quanto  al  posses- 
so (ej  . 

• 2.  La  dimanda  de'  danni  , unita  a quella  degli  stessi 
òggellì,  detetmina  s'  e ^li  ne  giudica  in  prima  o in  ul- 
tima istanza  — Laonde  evvi  luogo  a prima  inslanza,  se 
non  si  reclamano  danni  , o se  nc  reclamano  indeterminati  , 
ovvero  eccedenti  i cinquanta  franchi.  Evvi  luogo  ad  ultima 
instanza,  se  i danni  sian  reclamati  al  di  sotto  di  cinquanta 
franchi,  come  a pp nato  venne  giudicalo  dal  i8o5  al  1817000 
■molte  decisioni  di  cassazione  {f)  .. 

3.  Si  è quindi  tornalo-  a questo  principio  generale  , cioè 
clic  ogni  azione  avendo  un  bggetto  di  valore  indeterminato 
deve  soggiacere  a due  gradi^  di  sorta  clic  se  il  valore  del  l’im- 
mobile o il  dritto  reale,  il  di  cui  possesso  è litigioso,,  c di 
quest’indole,  avvi  luogo  alla  prima  instanza  quaiid’auclic  i 
danni  reclamali  siano  inferiori  a cinquantuno  franchi  {h)  . 

’ (a)  Decis.  di  cassaz.  del  4-  agosto  18 ig. 

(&)  Hcnrioti  conira,  nel  cap.  s»5. 

(c)  y.  nel  Repertorio  il  vocab.  Complaìntc  {.  6,  — il  decr.’ 
d^l  a4  marzo  1816,  ivi — la  decis.  di  cas.  del  28  agosto  1810. 

(f/)  V..  le  decis.  di  cassaz.  del  i3  marzo  1810,  in  Nevers  pag. 
i4g. — Altre  de’  i.  ottobre  1810.  e 3 novembre  1824  nel  bullct. 
di  cassaz.  — V.  anche  l’ordinanza  dei  22.  gonna jo  1824.00!  Giorn. 
de’  patroc.  tom.  XXYl,  pag.'  345.  • 

(c)  V.  nel  Sjgnor  Henrion  il  detto  5*  10  < 

(/*)  Reperì,  tom.  11 1 pag. 574»,  — V.  pure  uella  nostra  4 edi- 
zione la  pagina  5o. 

(g)  V.  •in  questo  Corso  1’ art.  V.  della  competenza  p.ng.  11. 

(Ji)  V.  nel  Bnllclt.  di  cassaz.  n.  98  la  decis.  di  rigetto  a scz. 
riunite  del  22  mag.  1822,'  — V,  piAe  le  decis.  cil,  u«l  Reperì. tom. 
XVI,  pag.  i8o.  . . . ^ . 
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Articolo  IT,  Delle  giustixie  di  pace  , ec.  xlix 

4 Per  le  regole  delle  azioni  poMcssoric  vedi  appresso  l’ar- 
ticolo seguciiie . 

j |.  (44»  P’^7)  rimozione  vieii  accompagna  la  da 

c Ilio,  si  può  procedere  iu  via  correzionale  (n).  — Ma  se 
^vi  nna  semplice  rimozione  di  termini  falla  entro  1’  anno, 
irgindice  di  pace  ordina  che  siarfo  ristabiliti  , condannando 
a risarcire  le  spese  ed  i danni  {h).  — Altresì  conosce  dcll’a- 
zione  per  I apposizione  de’  termini  (c)  . 

( 45  ivi  ) Osservazioni  — 1.  Conrorriii’niente  alle  re- 
gote or  ora  esposte  nella  nota  4i  , j|  Signor  llenion  nel  lle- 
pert.  ^.1 3 opina  che  il  giudice  di  pace  conosce  della  prima 
azione  pe  due  seguenti  casi:  1.  dimanda  di  niatmtenzione  in 
possesso  di  un  . albero  e restituzione  di  frutti  involati  ; a. 
dimanda  di  restituzione  dell’ albero,  o di  cento  franchi  cd 
al  di  sotto  (d)  . 

Rispetto  alle  chiusure  lo  stesso  Ilenrion  in  detto  luogo,  «. 
i4-decide  cheti  giudice  di  pace  non  può  giudicare  sulla  diman- 
da relativa  ad  una  siepe  o ad  un  fosso  esistenti  da  più  di  un 
no  , ma  eh  e Inlt  altro  se  la  piantagione  o I’ apertura  so- 
no solainciile  jncoininciatc  , o non  sono  finite  se  non  da 
meno  di  un  anno  , o se  non  si  tratta  f.iorcliè  di  recidere 
taluni  rami  che  sporgono  su  di  un  suolo  vicino.  Laonde  egl, 
potrà  allora  ordinare  il  ricolmamenlo  del  fosso  (c)  . 

tirati  M \ nel  5.  2.  dice  innafTiameQio  di 

P • a come  la  giunsaizione  di  pace  comprende  liutc  le 
«lom  possessorie  , si  è giudicato  eh’ essa  s.  estende  ai  coui 
m -lequa  che  servono  ad  altre  specie  d’tunaflianienti  ( f). 

Riguardo  alle  acque  di  diversi  generi,  v.  Ileiirion  i5, 

« nel  trattalo  il  cap.  i5.  . J > 

In  sono  di  pieno  drit- 
to a carico  dell’  inquilino  (g)  . ^ 


KC  ‘ t 44.-;.  - V.  pure),  feg- 

- P-«  -J: 

l'«g.  3^  “■  <1*»  =>5  aprile  18.4.  in  Jalbert. 

(e)  V ^“”'*1'"“  di  cassai.  la  decis.  del  6 ottobre  181S.  ’ 

.....’J»  "■  ■" 

tnm.  ,I  iuNevers-  1810, 

«uaSKio  ,8i3  fi  * ' nel  ^llnt  di  cassai,  de  19  giugno  1810, a. 

Il  ’ • ® f«hl)rajo  iBau  , 4 febbraio  iSaS, 

U.)  lleni.on  J.  ,6  - Tod.  civ.  ari.  1,54.  t 1600  ' 

IÌ€tìial  òaint^Prix  kol.Jl,  J 
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Parte  /,  Sti.  /,  Cap.  III. 

( ) — Scconrio  lleiirion  , i . conviene  aintena 

elle  i!  proprieiario  giustifìclii  in  ipial  motto  possa  iinptw 
gnare  il  merito  del  dritto  (a)  — i.  Dopo  la  contesta- 
zioue  della  lite  (se,  per  esempio,  abbia  chiesto  di  chiamarsi 
m cansa  un  garante,  come  a dire  , 1’  antico  fltlaiuolo  ) t^li 
non  h.  ammissibile  a proporre  una  declinatoria. 

( 4p  ivi)  — Ciò  comprende  i disioruamenii  di  paglia  o 
Beno  , r ornmissione  del  concime  {b)  . — . Ma  non  le  degra- 
dazioni reclamate  dal  proprietario  contro  r usul’ruttuario  (c)  ; 
per  la  ragione  che  la  giurisdizione  enunciata  nel  imm.  5 è 
stata  accordata  al  giudice  di  pace  per  eccezione  alle  re- 
■gble  generali  (d). 

( 5o  ivi  ) — Questo  riguarda  non  gli  operai , di  cui 
è quistione  nel  codice  civile  art.  1787  i633  , e se~ 

gueiiti  , ma  i giornalieri,  vai  dire  quelli  la  di  cui  obbli- 
gazione può  incominciare  c finire  nello  stesso  giorno  (e)  , 
e conviene  eccettuare  i casi  riservati  ai  cosi  detti  Prud-hom 
mes  , ossian  giudici  de’  mestieri  e delle  arti  (/)  . 

( 5i  ivi  ) — Se  'quel  che  vieti  reclamato  per  simili 
obbligazioni  necessariamente  si  riferisce  alla  qualità  di  do- 
mestico (g) . 

( 52  ivi  ) — Dritto  intermedio  . Val  dire  quando  esse , 
non  riguardano  alcun  pubblico  funzionario  (h)  . 

Dritto  attuale.  V.  nel  nostro  Corso  criminale  .il  cap, 

2,  nota  i3. 

( 53  ivi  ) — Osservazioni . 1 Noi  qui  la  chiamiamo 
ordinaria  solamente  per  contrapposto  alle  attribuzioni  seguen- 
ti, di  cui  il  giudice  di  pace  è meno  sovente  nel  caso  di  fa- 
re uso  ; poiché  in  sostanza  egli  è semplice  giudice  di  attri- 
buzione (1)  , 

(a)  Henrion  in  detto  5-  >6,  e la  decisione  ivi  citala  . 

(Z>)  Uccis.  di  cassazioii.  del  39  marzo  1830. 

(c)  Decisione  di  cass.  del  10  gennajo  1810. 

(d)  La  stessa  dccia. 

(e)  Henrion  ivi  , 5‘  *7'  — BulJett.  civ.  del  38.  novemlire 
»8ai. 

(_/*)  Argomento  dal  decreto  del  17  dicembre  iSii,  art.  17.  — 
V.  pure  in  ^nesto  cap.  la  nota  a. 

(g)  Race,  alfab.  del  Signor  Merlin  al  vocab.  Justice  de  paix^ 
e la  decisione  di  cassazione  del  33  frim.  anno  IX. 

(/i)  Decis.  di  cass.  della  sez.  crim.  del  ai«  pio*,  anno  XI  , 

n.  54. 

(0  V-.  qui  appresso  1’  art.  111.  nota  60. 


/ 


■^rt.  li,  (Ielle  gìusliue  di  pace,  ec.  ti 

Risulta  dalle  regole  precedenti  , ch’ei  non  conosce  delle 
a^oni  relative  alla  proprietà  imniohiiiore^  ed  in  conscguen- 
*a  all'esecuzione  di  una  rendita,  o al  rilascio,  o all’ ab- 
bandono di  un  fondo  , ec.  (a). 

3.  Riguardo  , i.  agl’ incidenti  di  falso  ed  alla  verifica- 
zione , V.  in  questo  corso  il  can.  II.  art.  V.  n.  3.  

Riguardo  alla  polizi.-i  di  udienza  v.rart.  IV.  — 3.  Riguardo 
airappcllo  ed  alla  cassazione  delle  sentenze  de’giudici  di  pace 
V.  qui  appresso  1’ art.  Ill.nuui.  2,  ed  il  titolo  della  cassa’- 
zione,  V 3. 

( H p■^i^  ) — Cioè,  non  ostante  l'appello  giusta  Kart. 
17  f 120.  — Un  tempo  esse  lo  erano,  previa  cauzione 
lino  a cento  (ranchi  in  forza  dell’  articolo  o.  di  detta  lefiree 
del  34  agosto  . ’ 

( 55  /la^.aS) — Le  loro  sentenze  non  sono  allora  esecu- 
tive provvisoriamente  , come  si  dice  nel  Repert.  sotto  al 
vocab.  Exécution  provisoire  n.  3.  — Per  altre  quistioni  v. 
nello  stesso  Rep.  tora.  lV,pag.  Sai,  il  vocab.  Douanes  i.  1 

( 5b  u’i  ) le  leggi  de’ 17  dicembae  181 4 , 

art.ib  e 29,—  e 21  aprile  1818, art.  36— V. pure  nel  Bul- 
le!.di  cas. le  decis.de’26  agosto  1816,2  luglio  1817,29  giugno 
i»i.9(perlc  indennità  de’ maestri  di  posta  ),  .9  luglio  1822 
nel  BuUett.  di  eassaz.  crini,  del  29  marzo  1822.  ’ 

Essi  possono  parimenti  autorizzare  gli  arresti  in  una  ca- 
sa particolare  , i sequestri  contro  debitori  forestieri  , e 1’  ap- 
posizione de  sigilli  (/,)  _ Un  tempo  conoscevano  ancora 
delle  contravvenzioni  relative  alle  barriere  cd  alle  patenti(c). 

(57  ti’t  ) — Esempli.  I.  Convocazione  e presiden- 
Z.1  de  consigli  di  famiglia  (d)  ; — 2.  emancipazioni  (e); 
- J.  conciliazione  de’  litiganti  (/•)  ; _ 4.  .apposizione  è 
iiinozione  de  sigilli  nel  recinto  de’  lo2o  circondarii  (g)j 

(<i)  Decis.  di  cassar,  del  i5  fiuti,  an.  IV,  ai  niov  an  X 
ventoso  a„.  XII.  4 maggio  1808.  - * Sì  prezzo  dipnoi  ne  Umili 
4.11  sua  competenza.  i 

ì r;  . '•  dell’ personale  < t.,num. 

I.  ed  il  lit.  del  sequestro  de’ beni  de  debitori  forestieri.'’ 

(e)  Oecis.  di  eassaz.  del  di  11  fiorile,  anno  IX.ee. 

(d)  Cod.  civ.  art.  406  a 4i6  t 827  a 337 
(eO  Cod  fciv.  art.  4:7  » 4?9  t 4<>o  a 4oa. 
y più  necessaria,  ma  volontaria. 

.1  i;i  I n-  • 907  t gSl,  912  t 989.  - v.pure  appr. 

Il  ut.  dell  apposizione  de  sigilli,  note  9 c aa. 
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Ili  ^ Parte  /,  Sse.  /,  Cap.  IJI. 

5 » y.  auistenza  all'  apertura  delle  porle  pe'  pignoramen- 
ti i agli  arreili  de'  debitori  nelle  case  particolari  j agl’  iu- 
veiilarii  degli  effetti  di  assenti  (4)  i — 8-  atti  di  notorietà 
pe'  niatrimonii  (5);  — 90  |o.  atti  di  adozione  e tutela  uffi- 
ciosa (c);j — lieta  nomina  del  contutore  e del  tutore  (d);  — 
i3.  testamenti  in  tempo  di  peste  (e);  — j4  < >5.  dichiit- 
razione  de'  terzi  sequestratarii  e giuramento  di  coabitanti 
e periti  in  caso  di  apposizioni  di  sigilli  ; 16.  stabili- 
mento di  un  amministratore  nel  caso  di  pignoramento  di 
animali  ed  utensilii  di  agricoltura  (g) — 17  processi  ver- 
htdi  di  ritardo  o rifiuto  di  trascrizione  (h)  ; rispetto  poi  agli 
affari  di  commercio,  v.nel  cod.dicuiii.  gii  art.  106.  *{'  loS, 

334  a33,  243  -p  33i  , 245  233,  4i4  •f'4®^. 

Art.  in. 

Dei  tribunali  civili,  osù^  de' tribunali  di  distretto  o di 
prima  inslanza  .* 

(58,  p.28.)  — V.  innanzi  la  sez.  I,  in  priirc.  , ed  ap- 
presso la  nota  60. 

Osservazioni.  — t..  Le  tre  suddette  denominazioni  ten- 
gon  date  indifferentemente  dulie  leggi  a questi  tribunali  ; ma 
veg  preferiamo  la  seconda  (z).  — 2.  Per  Y organizzazione 
Doigansi  le  leggi  del  27  vent.  an.  VIlI,tit.  3; — del  30  aprile 
1810,  cap.  5,  — il  decretp  del  18  agosto  1810.  — 3.  Per 
fare  una  sentenza  è necessario  l’ interveuto  di  tre  giudici;  su 
di  che  V.  le  dette  leggi  dei  ay  ventoso  art.  16  e del  30 
aprile  art.  ^o.  — I supplenti,  sotto  pena  di  nullità,  non  posson 


(a)  Cod.  di  proc.  irt.  687  t 677  « 781  t 864.  — Cod,  cir. 
art.  ia6  f i3a. 

(8)  Cod.  civ.  art.  70  f 73,  71  f 73,  i5i  t 169. 

(c)  Cod.  civ.  art.  353  t 377,  3t>3  f T. 

{d)  Cod.  civ.  art.  393  f 3i4,  398  f Sso. 

(e)  Cod.  civ.  art.  g85  t 911. 

(/)  Cod.  di  proc.  art.  671  f 66i,  ^14  t 9]9>»  9}^  t lOU.— 
V.  pare  in  questo  Corso  i tit.  corrUp. 

(g)  V.  nel  tit.  del  pignor.  de'  mobili  il  5-  4* 

(5)  Cod.  civ.  art.  3199  t 3100  , ee.  — V.  inoltre  in  questo 
Corso  i titoli  relativi  agli  ateisi  oggetti. 

(i)  * Prtso  di  noi  tribunali  civili.  ■ , 
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, /Urtinolo  Iti.  de'  tribunali  eix>Hi  , ec.  Lrn 

««ere  chiamati  ciie  ne’  casi  «li  necessita  (a).  — 5.  Per  la 

giuritilitione  le  leg^i  an(ériori  , che  saranno  or  ora  analiz- 
late,  furon  conservate  dalia  «letta  l'g.del  ao  aprile  art. 

(59,  p.a8).  — Per  regola  generale,  tutte  le  loro  senten- 
le  sono  suscettive  di  appello  (b). 

(60,  iui).  — Quest’espressioni  della  legge  provano  che 
tali  tribunali  sono  in  realtà  i giudici  ofdinarii  in  materia  ci- 
vile, c che  i tribunali  di  pace  e di  commercio  non  sono  se  non 
giudici  di  eccezione,  ossia  di  speciale  attribuzione  (c).  — La 
legge  dunque  per  un  dippiìi  ha  loro  specialmente  attribuite 
talune  cause  che  andiamo  ad  indicare  , le  quali  essendo  in- 
determinate ili  quanto  al  loro  valore,  non  potevano  apparte- 
nere a’giuilici  di  pace,  cioè  ; i.  atti  dello  stato  civilc(d);  — a. 
opposizione  a matrimonio  (e)  5 — «•  3.  assenza  (/)  ; — 4- 
torizzazione  delle  donne  maritate  (g);  — 5.  interdizione  {h  j;  — 
6.  omologazione  del  parere  de’  consigli  di  famiglia  ( i ). 

Osservazioni,  — «•  Da  che  cotesti  tribunali  sopo  i giu- 
dici ordinarii  , egli  è inutile  di  ripetere  la  loro  qualifica. 
Laonde,  tutte  le  volte  che  noi  ci  serviremo  nella  iiostr.i  opera 
di  queste  semplici  espressioni,  il  tribunale,  il  presidente,  in- 
tenderemo parlare  de’  tribunali  distrettuali  o de’  loro  presidenti. 

(tìi,  ivi).  — Fin  anche  allorché  trattasi  di  semplici  rendi- 
ta — Ma  non  in  quanto  alla  validità,,  ec.  del  levendite  ( 1 ). 

(6la,  iVi).  Osservazioni.  — 1.  Si  dee  ricorrere  al  tri- 
bunale civile  del  luogo  dell’esecuzione  di  una  sentenza  del 
tribunal  di  commercio  (/n). 


(0)  V.  nr1  Bullet.  iti  eassaz.  le  decii.  de’  iR  novem.  i8ii,  aJ 
die.  i8ia  e a3  luglio  i8a3.  • 

(4)  V.  net  tit.  dellapivello  , eap.  t , le  note  l3  , i4  e 16.  — 
V.  pure  là  «leci*.  di  cassar,  del  a3  marzo  1808,  num.  a3.  — * Tranne 
quelle  al  di  sotto  di  ducati  venti  per  la  nostra  l.  o.  g.  articolo  zi. 

(c)  Henrion,  cap.  a. — * Presto  di  noi  i giudici  di  circondario  nt' 
limiti  di  loro  competenza  hanno  egualmente  ordinaria  giurisdizione, 
(_d)  Cod.  civ.  art.  5o  f 5a  , 54  t 56  , 99  f «<>4- 
(e)  Cod.  civ.  art.  177  e 178  f 186  e 187. 

Cod.  civ.  art.  I la  t ' > * '5  f tai. 

(^)  Cod.  civ.  art.'  219  f ao8. 

(h)  Cod.  civ.  art.  493t4'5- 

(1)  Cod.  di  pr.  art.  8891-966.  — • V.  egualmente  appresto  i 
titoli  relativi  a. li  stessi  oggetti. 

(k)  V.  le  delte  autorità  , c If  dcris.  di  rzssai.  de' a e 4 Rfim- 
e 3 fior,  anno  g,  nel  Bullet.di  cas.  ; — altre  nella  Raccol.  alfab.  al 
vorab.  Dernier  reziort  , 5-  ' 1 umu.  a. 

(/)  V.  appresso  l'appendice  della  giiirisdiiione  amministrativa. 
Co»)  Cod.  di  pr,  art.  553  1 6.43. 
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tiv  Parte  /,  Sez.  /,  Cdp.  )lt. 

?..  SpeKa  ad  esso  il  decidere,  se  il  condannalo  abbia  soà-^ 
disfatto  a qaesla  .sentenza  (a)«  — Per  altre  quistioiii  v.  nel 
Gior.  de’  patroc.  tomo  XX  pag.  5a  c tomo  XXI  pag.  56  le  dee. 
delle  corti  di  Nimes  e Bigione  del  1819.  — V.  pure  qu'i 
appresso  la  nota  ^ nel  titolo  della  procedura  de’  tribunali  di 
eommiTcio.  *. 

3.  Pel  salvo-condoMo.  — V,  appresso  nel  tit.  dell’  ar- 
resto personale  la  nota  6. 

(d3,  p 29).  — Ed  ai  consegnenza  i loro  appelli  in  ma- 
t^ia  di  drogane  per  la  legge  del  4 germ.  anno  li  , titolo 
VI  , art.  16. 

(63  , iviy.  — E le  ricuse  del  giudice  di  pace  , come 
qui  appresso  nella  nota  4^  nel  titolo  della  ricusazione. 

Osservazioni.  — 1.  Sono  considerali  sotto  la  denomi- 
nazione di  principale.,  non  solo  il  capitale  primitivo,  ma 
eziandio  gP  interessi , i frutti  scaduti  e le  spese  dovute  pri- 
ma dellg  dimanda  colla  quale  sono  reclamate  , perchè  tali 
oggetti  formano  allora  veri  capitali  prodottivi  d’ imeressi  , 
meotrechè  dopo  la  domanda  essi  non  sono  clic  accessorii  (b). 

; j . B^ola  contraria  per  le  spese  del  protesto , e per  gl’  iir- 
teressi  che  ha  fatto  correre  fìno  alla  dimanda,  perchè  è una 
specie  di  princìpio  di  azione,  la  quale  si  eolliga  colla  di- 
manda giudiziaria  el^  n'  c la  conseguenza  (c). 

Quid  Juris  per  più  dimande  modiche  c rlistinle,  formate 
nello  stesso  atto  conira  più  iinlividui  o da  più  individui  , ed 
in  totalìtk  superiori  a mille  franchi?..  V.  all’uopo  il  Rcper., 
ivi , §-7  e scg.  — V.  pure  la  decisione  di  cass.  del  ?3 


(a)  Decis.  della  corte  di  Firenze  del  28  genn.  i8ti,nel  Gior.’ 
de'  pitroc.  , tomo  IV  , pag.  a35. 

(ù)  V.  le  decis.  di  cassaz.  de’  22  lugHo  e 18  novenilire  1807 
nella  Raccol.  alfab.  al  vocab.  Principal.  — Wel  Reperì,  lo  stesso 
rocab.  J.  XI  , ed  ivi  cinque  decis.  di  cassaz.  — V.  pure  in  delta 
Race,  il  vocab.  Fruits  , 5.  3.  — V.  parimente  la  leg.  5i  J.  1 , i>. 
de  heredit.  prtiti;—  L.  35  V.  de  usuris  et  fruclib.  — V.  pure  appr. 
nel  titolo  delle  liquidazioni  la  nota  3.  • 

(c)  V.  nel  Ueprrt.  in  detto  J.  XI  , n.  a , la  decis.  di  cassaz. 
del  5 marzo  1807;  — Sei  altre  dee.  delle  corti  di  Brtissellc,  Torino, 
Poitiers  ed  Agen,  dal  1809  al  i8ia  , 1819  e r8a4  in  Nevers  nel 

sappi,  del  1812  par.  2, pag. 17,  e nel  Gior.  de’patr.  tomo  VII  pag. 
164  c 344  e tomo  XXVI  pag.  1S6,  dove  si  dice  che  questo  prin- 
cipio è cuslanle.  — V.  però  al  contrario  una  decis.  della  corte  di 
Riom  del  1810  in  NcTers,  dctta'partc  2. 
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Artìcolo  TU,  de  tribunali  civili,  re.  lv 

Vnagnio  1808  nella  Giurispr.  flel  Cod.  di  proe. , lora<'  Il , 
pag,  197  — ed'alira  del  10  agosto  i8i3  nel  Bull-  di  cas.  ; — 
altre  de’cis.  delle  corti. di  Parigi  c Brusitile  de’  26  dicembre 
c 21  agosto  i8io  nel  Giorni  de’ patroc.  tomo  tll , pag.  35 
e i65.  " . 

2.  A formareail  prvicipale  riunisconsi  le  dimande  primitire 

e le  dimande  riconveìizionàli,  ossian  dima’nd^  fatte  dal  reo  con- 
venuto: perchè  una  lite  è composta  dalle  dimande  rispettive 
dello  parti  (o).  '*  ' 

Ma  non  si  riunisce  la  riconvenzione  prodotta  dal  ga- 
rante conira  il  solo  garantito,  ed  anche  coatra  l’attore  prin- 
cipale , quando  csSa  è estranea , e non  è stata  unita  alla 
causa  primitiva  (&). 

3.  La  regola  sulla  riunione  delle  dimande  riconvenzionali 
è una  eccezione  alla  regola  generale  , secondo  cui  il  giudico 
competente  per  la  dimanda  principale  lo  è del  pari  per  la 
compensazione  clic  il  reo  convenuto  oppone  (c). 

I sigg.  Ilenrion  e Merlin  coinliattono  «mesta  eccezione.'. . 

L’  ultimo  osserva  pure  eh’  essa  è ristretta  dalla  giurispruden- 
za al  caso  in  cui  la  riconvenzione  è fondata  su  di  uh  fatto 
anteriore  a quello  sul  quale  poggiasi  la  dimanda  principale, 
senz’  applicarsi  al  caso  in  cui  la  riconvenzione  pel  suo  og- 
getto è accessoria  a tale  ditiianda  (d).  \ 

Giusta  questo  principio  si  è- giudicalo  che  una  dimanda 
riconvenzionale  pel  rcndithento  di  conto  di  i5oo  franclii  ri- 
cevuti da  un  usciere  pel  suo  commettente  , si  riunisce  ad 
una  dimanda  prittpipale  di  282  franchi  di  spese  formala  daJ- 
1 usciere  centra  il  commettente  , con  ispecialilà  quando  il 
tribunale  ha  giudicato  su  tale  quislioue  (e). 


(n)  V.  Io  dccis.  di  cassaz.  de’  18  c a4  vendem.  anno  XII  , 22 
luglio  1806,  21  aprile,  27  maggio,  26  agosto  0 2 die.  1807.ee. — 
V.  pure  in  Merlin  il  detto  J.  7.  — Henrion  eap.  io,  — L.  10,  J.  i. 
J).  de  appellai.  -,  — L . 1 1 5>  ’ » If-  de  jurùdict. 

(/,)  V.  le  dccis.  di  cassaz.  de’  17  ne»,  anno  XIII  e 6 aprile 
1S08  nella  Giurispr.  del  cod.  di  proc.  tomo  II  pag.  224  c 221.  . 

(c)  V.  I.a  detta  leg.  11  D.  de  jurùdict.  , e la  L.  22  D.  ju- 
fìicii^  ; — Henrion  in  detto  cap.  io.  — V. 'pure  innanzi  il  cap.  II, 
art.  V regola  5. 

(fi!)  V.  nella  Raccol.  alfab.,  2 ediz.  §.  12  e 18,  i vocali.  Prin- 
cipal , Acute  /iìrtriire  §.  ifi  cd  Addition  titolo  5 , pag.  578  Io 
lice,  di  cas.  de'  3o  giug.  e za  otiob.  1807  ed  altie  , ivi.  — V.  pure 
le  dee.  di  cass.  de’  72  aprile  i8li  , 11  maggio  i8i3,  25  febbraio 
tSi8  e 4 felibrajo  1824. 

(e)  V.  nel  Bull,  di  ras,,  la  dee.  de’  ig  aprile  1821,  ouni.  3*2. 
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Parli  l.  iSVt.  A,  (’np.  lìf. 

Si’roiuio  (jiirno  nieili-sinifc  principio  non  si  Jebbon  riuniff 
1 danni  rrcbitiiiiti  dal  cnnvcnnlo  per  le  iiiginrie  a lui  delle 
nella  diinamla,  ma  sibbene  i daiiiii  per  le  calunnie  dichiara- 
te in  imicriorc  srnicn/.a  (n)  . 

. Rispello  alle  diinaiide  incidenti  v.  sopra  la  noia  G.{  , 
nuni.  4®  biella  competenza  . • 

( 64  29  ) — E non  valutalo  per  capitale  (b'). 

( 65  ivi  ) — V.  pure  le  decis.  di  cassaz-  <lc’  21  bru- 
majo  e i4  fior,  anno  IX,  20  fiorile  anno  XI.  6 aprile  1807. 
— Quella  parte  che  acconsenti  , anche  quando  l’altra  non 
ai  è spiedata  , può  dimandare  la  cassazione  (c)  . 

( 66  iVf*  ) — 'V.  altresì  le  decisi,  di  cassaz.  del  2 ne- 
voso ann.  VII,  i3  pratile  anno  X,  1.  brnin.  aii.  XIll,  a4 
febb.  1808  nel  Ilcpertoi'io  al  vocab<  Confribulions  publiques. 
Ma  ciò  non  cninprcnde  le  azioni,  J.  di  danni  contra  un  co- ' 
mone  per  esser^i  rubale  le  somme  riscosse  ; 2.  per  deficit 
di  una  cassa  \ 3.  per  spese  di  un  processo  criminale  (d).-— 
Rispetto  alia  procedura  , r.  qui  appresso  nella  parte  II,  lib. 
1.  la  sezione  VI. 

’(  67.  ivi  ) — I tribunali  vi  pronunziano  , in  questo 
caso,  in  assemblea  f;encrale,  nella  camera  del  consiglio,  do- 
po aver  chiamalo  I'  individuo  incolpato  (e)  . Allora  son 
essi  esenti  dalla  regola  generate  l.a  quale  assoggetta  tutte  le 
cause  ad  una  discussione  pubblica  , e tutte  le  sentenze  ad 
essere  pronunziale  in  udienza  (y^)- 

^lel  caso  opposto  , la  giunsdiziuue  appartiene  alla  ca- 
mera che  reggea  l'udirnza  (^).  . 


(o)  V*  in  Sirey  toro.  XXIV,  pari.  2,  pag.  91.  Ir  deci»,  della 
Corte  di  Toluta  del  12  lug.  e 24  nov.  182  3 — V.  pure  nel  Gior. 
de’  patroc.  toiu.  XXVIII  pag.  g3  la  dreis.  del  23  lug.  1824. 

{b)  V.  le  dccii.  di  caisaz.  del  14  germin.  anno  X e 23  nor. 
1807  ■ella  Rac.  alfab.  ivi  , $.  8 — V.  pure  innanzi  il  cap.  II. 
art.  V.  num.  à. 

(c)  V.  la  decia.  di  cassaz.  del  a messid.  anno  X.  — V.  pure 
la  decis.  della  sezione  de' ricorsi  dei  3o.  agosto  181 3 in  Mevers 
pag.  514. 

(</)  V.  le  dacia,  di  cassai,  del  i4  messid.  anno  VIII,  4 pior. 
an.  X,  IO  giogno  1806.  . 

(e)  V.  il  dee.  del  3o' marzo  1808,  srt.io3. 

(_  f)  V»  nel  Repert.  il  vocab.  Discipline  . — V.  pure  sopra 
nslV'art.  IV,  il  num,  2 e la  nota  4^-  del  luoge  in  cui  la  giustizia 
si  amministra.  — V.  però  qui  app.  la  nota  9 num.  1.  nel  cap. 
delle  regole  generali  della  procedura  . 

(g)  V.il  detto  art.io3.del  dec.del  3o  marzo  1808  Cod.di  proc. 
. art.  90.  f i85.  — V.  pure  il  Repert.  tem.  XV.  pag.2o3. 
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Àrtic.  IH.  df'  (ribunaìi  civili  , ee,  iivij 

( 6^;;.3o)  — S’ induce  questa  obbligazione  , i dal  per- 
chè r art.  i35  aaG  concepito  sulle  prime  in  termini  im- 
perativi pe'  primi  casi  , lo  è per  gli  ultimi  sol  in  termini 
lacoltativi  ; a.  dalla  dichiarazione  fatta  dagli  oratori  del 
governo  e del  tribunato  di  dover  i trìbiiaali  civili  i rdinarc 
la  esecuzione  provvisionale  (a)  . 

( 6^-fvi  ) — V.Iedecis.  delle  Corti  diLitnoges  e Ni- 
ines  del  iHi6  e r8«9  nel  Giorn.  de' patroc.  toni.  XV.  pag. 
1^4  e toni.  XXI.  pag.  ijH. 

Se  un  allo  viene  impugnato  eoo  mezzi  i quali  posson 
distruggere  1'  autenticità  , non  si  dee  ordinare  V esecuzione 
provvisionale  senza  cauzione  (/>)  • 

("70  ivi  ) — Le  loro  sentenze  sono  anche  esecutive 
provvisoriamente  ne'  casi  seguenti  . 1 Misure  per  la  poli- 
zia di  udienza  (c).  — 2.  Ricusa  di  periti  (<f).  — 3 Ricusa 
de'giudici  in  taluni  casi  (e).- — 4 spedizione  di  atti  o com- 
pulsorio  . 

(71  ivi) — Come  sono  le  apposizioni  di  sigilli . gl' inven- 
tarli^ le  riparazioni,  l’espulsione  di  fìUajuoli,  i sequestri  , il 
ricevimento  della  cauzione  t le  nomine  di  tutori  e di  altri 
amministratori,  il  rendimento  di  conti,  le  pensioni  e provvi- 
sioni alimentane,  la  esecuzione  urgente  delle  seuicnzc  con- 
tumaciali (ff)  . 

Ma  essi  non  possono  ordinare  l'esecuzione  firovvisionale 
per  le  spese  diverse  da  quelle  di  una  procedura  a cui  siasi 
riiiurizialo,  quando  anche  fossero  aggiudicate  per  tener  luogo 
di  risarcimento  de’danui  . . . neppure  in  una  seconda  sen- 
tenza, quando  I'  abbiano  ommessa  nella  prima  (A)  , 


(a)  V.  Treilhard  c Faure  pag.  83  e ai6  ; — soprattutto  reggasi 
la  decis.  di  cassai,  del  z aprile  1817.  ^ 

(i)  V.  la  deci!  - della  corte  di  Nimes  del  18  nov.  1807  nella 
Giur.  del  cod.  di  pr.  toni.  1,  pag.  386;  — altra  ddia  certe  di  Limo- 
ges  del  i3  marzo  i8i6,  nel  Giorn.  de’patroc.  toin.  XIII.  |ftg. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  89  t i84  c 90  t i85.— V.  pure  innanzi  il  >'i 

cap.  II,  art.  IV,  niim.  3. 

(d)  Cod.  di  pr.  art.  3ia  f 406. 

(e)  V.  appr.  il  tit.  corrisp.  . 

( f)  Cod. di  pr.  art.  84o  f gj3.  ed  843  f T.  — V.  pure  qui 
appresso  la  parte  III  lib.l,  tit.  V. 

(/f)  Cod.  di  pr.art.i35  f aa6  e 1.55  f-  a4o-  — V.  pure  appres. 
so  nel  rap.  di  tali  sentenze  la  nota  16  e nel  titolo  dcH’opposi- 
ttoiie  la  nota  a5.  I 

(*)  Cod.  dipr.  art.  137  i36  f *27,4o3  f 496;— V. pure 
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tVlIi  Parìe  /,  iSVi.  /,  Cap.  Ut- 

(jTt  p,  3o)  — I giudici  destinali  per  presedere  a talu- 
ne operazioni , talvolia  liauno  pure  giurisdizione  relativa- 
mente a tali  operazioni  («).  — Vi  sono  anche  de  casi  iti 
cui  le  loro  ordinanze  sonò  esecutive  provvisoriamente  (?>). 

(^3,  iVt)  Esempli 1,2  n 3 I pignoramenti  di  mobili;  i_ 

sequestri  de’  beni  di  debitori  forestieri  e per  causa  di  revin- 
dicazione  (c) — . 4-  H rilascio  c la  collazione  di  spedizio- 

ne di  alti  e sentenze  (d)  . ■“  5.  Le  citazioni  a breve  ter- 
mine (e)  . 6,  7 c 8 Le  citazioni  per  autorizzazione  , se- 

parazione, cessione  di  beni  ed  omologazione  di  accordi  (y) 
— 9 L’escarcerazioni  per  mancanza  di  idimcnti  (g)  — 10  Le 
nomine  de’  notai  per  rappresentare  gli  assenti  (k)  • — > * 
Le  nomine  de’  notai  c periti  per  le  apposizioni  di  sigilli  (t) 
— • 12  Le  nomine  de’ giudici  relatori  ad  Istanza  di  parte  (4’) 

■ — i3  Le  nomine  de’  giudici  delegali  per  gl’  inierroptorii  , 
per  le  distribuzioni  c graduazioni  (l") . — l4  nomine  de- 
gli uscieri  per  taluni  atii(m) — i5  Le  nomine  de’  terzi  arbitri 
ed  esecuzione  delle  sentenze  atbitrameiUali  (n) — 16  Le  istan- 
ze per  l’  apposizione  c rimozion  de’  sigilli  fo)  . — >7  Le 

vendile  giudiziarie  di  mobili  (p"^  . — 18  Gli  esecutorii  per 
le  tasse  de’ periti  e quelle  per  le  rinunzie  alle  liti  (7)  — iQ 
a 21.  Le  aperture  de’ testamenti  mistici  ed  olografi  e di 

qui  .ipprcsso  A c.ipitolo  delle  spese,  nura.  t in  fine  ; — il  titolo  dell 
oppcllo,  cap.V,  num.  j e nota  85  ; — i titoli  delle  liquidazioni  e 
della  rinunzia  alla  lite  nota  11. 

(a)  Cod.  di  pr.  art.  aai  f 3i6,  a34  t ^29,  a36  f 33i  , a59 
f 354,  af>3  t 358,  aG4  f 359,276  f 371, ec — V.  pure  qui  appr; 
i tit.  «delie  verificazioni  , de' falsi  incidenti,  degli  esami  , ce. 

(5)  Delti  articoli  a63  f 358,  276  f 371. 

(c)  Cod.  di  pr.  art,  819  f 902,  822  t f)°5,  826  f 909. 

(rf)  Cod.  di  pr.  art.  84i  t 9*4,  844,  t 9^7>  ®^4  t 93*»  85a  f 
930,  2o3  t *97  • 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  72  f 166,  839  f 922. 

(./)*Cod.  di  pr.  art.  861  f 939»  885  f 943,  876  f &33. 

(q)  Cod.  di  pr.  art.  6o3  f 886. 

(A)  Cod.  di  pr.  art.  928  f ioo5,  981  f looS,  94*  t iu*8« 

,2)  Cod.  di  pr.  art.  gSS  f 10' 1. 

{k)  Cod.  di  pr.  art.  no  f 2o5«,  Sóg  f g37,  860  t 938»  883 

+ 98*.  , 

(f)  Cod.  di  proc.  art.  3a6  f 4*°»  658  t 74*» 

(m)  V.  la  nota  38  nel  5-degli  usricri. 

(n)  V.  nell’ art.  antecedente  il  nuiu.  Iti 

(o)  Cod.  di  pr.  art.  909  t 986,  928  f roo5. 

{p)  Cod.  di  pr.  art.  946  f loaa,  986  t jo6a, 

(^)  Cod.  di  pr.  al  t.  319  f 41 3 e 4'’3  I 496- 
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Art.  IF^  de'  tribunali  dì  commercio  tix 

pirghi  suggellati  ; la  iramissione  in  possesso  Je'  legatari!  uni- 
versali , cc.  (a)  — aa  Le  numerazioni  c cifre  de’  registri 
dello  stalo  civile  (6)  — a3  Le  nomine  de’  depositari!  di 
carte  inventariate 

Esempli — i senza  formalità,  nè  spese  relativa- 
mente aU’inslruziou  de’  processi  relativi  a distribuzione,  pen- 
denza c connessione  di  cause  (d)  — a Senza  formalil'a  e sen- 
za ricorso  , preferenza  nelle  dimande  di  distribuzione  per 
contributo  e nelle  graduazioni  (e)  . 

N.  B,  Essi  sono  anche  incaricati,  i.  della  polizia  del- 
le udienze  (/").  — 2 Talvolta  delle  funzioni  di  uffizialc  di 
polizia  giudiziaria  (^).  — 3 Di  conciliare  i coniugi  in  caso 
di  separazione  personale  (/»)  — 4-  Di  ordinare  l’arresto  dei 
figli  dimandalo  da*  gcuitori  o da'  tutori  (t)  . 

• Art.  IV. 

De'  tribunali  di  Commercio  • 

( 75,  ivi  ) — La  loro  organizzazione  veggasi  nel  cod. 
di  éom.  lib.  iV  tit.  I;  — il  decreto  del  6 ottobre  i8oq; — ■ 
lo  statuto  art.  60.  — Bisognano  tre  giudici  per  fare  una 
sentenza  {fi)  . — Le  leggi  relative  alla  loro  giurisdizione  so- 
no state  conservate  f noi  andiamo  ad  analizzarle  ) dalla 
legge  del  20  aprile  1810  art.  44* 

Osservazioni  — 1.  L’ HJpital  fu  quegli  che  fece  insli- 
tuire  SI  utili  tribunali  «d  anche  gli  antichi  presidiali  (/). 

2.  Essi  sono  giudici  dì  eccezione  (m). 


(a)  Cod.  di  pr.art.  916  a 918  f 998  a 993  —•  Cod.  cir.,art. 
1007  t gSS,  !oo8  1934. 

(&)  Cod.  civ.  art.  4>  t 4^>  4^  t 47- 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  943  f 1019. — V.  pure  il  detto  decreto  , 
del  3o  marzo  1808,  art.  54  e 63. 

■ V.  il  detto  decreto  , art.  63. 

(e)  Tariffa  , art,  95,  e i3o.  ' 

(f)  Cod.  di  pr.  art.  88  f i83,  89  f 184. 

(g)  Cod.  di  pr.  art.  a3g  f 334.  ■ 

(A)  Cod.  di  pr.  art.  878  f g56. 

(i)  Cod.  civ.  art.  3j6  f 3o3,  377  f 3o4,  4®8  f agi. 

(i)  Cod,  di  comm.  art.  626  f T-  ' 

(i)  Loiseau  sull'  abuso  delle  giustizie  . 

(m)  V.  in  questo  titolo  la  nota  60  — e nel  Bulletlino  di  cassaz. 
la  dccis.  del  28  maggio  1811. 


LX 


Par!^  /,  Sfz,  /,  <'aji.  tifi 
(jG,  p.3i>)  — I mercatanti  e negozianti  sono  compresi 
sotto  il  nome  di  commercianti  . Sono  commercianti  coloro 
ch’esercitano  atti  di  commercio  e nc  fanno  la  loro  profes- 
sione abituale  giusta  Tarticolo  i *f-  a del  cod.di  coin.  ; non 
però  quelli  che  prendono  semplicemente  la  qualità  di  nego- 
ziante , come  decise  la  corte  di  cassazione  al  lÓ  maggio 
i8i5. 

Gli  articoli  632  e 633  •f*  6io  e 612  indicano  con  mol- 
ta distinzione  1 diversi  alti  di  commercio  Si  può  dire  in 

Senerale  eh’ evri  alto  di  commercio  quando  si  comperano 
errate  o mercanzie  per  rivenderle  o locarne  1’  Uso  , o per 
lavorarle  e quindi  rivenderle  solfo  altra  forma  (a). 

Osservationi  — is  Si  sono  considerati  come  soggetti  al 
tribunale  di  commercio,  1.  gl’imprenditori  del  servizio  pub-*' 
blico  delle  pompe  funebri  (ò)  — a.  gl'imprenditori  de’lra- 
sporti  militari  (c)  . I subappaltatori  (rf)  — 4-  coloro  che 
prestano  danaro  sopra  pegni  (e).  — b.  I locandieri  {/)■ 
a.  All’opposto  si  riguardano  come  non  soggetti  a que- 
sto tribunale  , 1.  i semplici  artigiani  (g)  — 2.  1 panettie- 
ri (A)  , 3.  I giardinieri  che  fanno  de’  semenzai  (1)  . — 

4.  Gli  autori  (A). 


(o^  Detti  al't.  V.  pure  nella  Rac.  alfah.  il  vocab.  Tnbwiat 
àt  commerce^  5 — le  note  acg.e  specialmente  la  decis.di  cassa^. 

del  5 marzo  1813  ( per  li  sensali  ) nel  Repertorio  tom.  XV.  pag. 
377.  — Decis.  della  corte  di  Metz,  del  19  aprile  iSaJ  m Siiey  loiu. 
XXIII,  par.  a,  p.ig.  tia. 

(ò)  Oeris.  di  Ciissaz.  del  9 gennajo  i8ro  in  Sirey  pag.  laS. 

(0)  Decis.  di  cassaz.  del  l vendcin.  anno  X.  — Cod.  dicouimer. 
arte  633  5-  t t S-  *• 

(d)  Decis.  di  cassaz.  del  6 setteinhre  1808. 

(e)  Decis.  della  corte  di  Turino  del  marzo  1809  nella  giu- 
ri.sprudenza  del  Cod.  civ.  tom.  XVI  pag.  >42.  — Erasi  giudicato  di- 
versamente prima  delCod.ifi  com.  ; — e v.  su  di  ciò  la  decis. della 
coite  di  finissclle  dei  4 J'ogOo  it!nj  nella  Giurisp.  del  Cosi,  pr, 
tom.  I pag.  3o3. 

(f)  Decisione  della  corte  di*'l’reeeri  de!  19  aprile  1809  in  Ne- 
v*rs,’suj)p.  del  t8io,  pag.  1 ló. — Dee.  di  cass.  del  a3  aprile  181 3 nel 
Bulletl.  eiv.  e nel  Reperì,  torti.  XV.  pag-  aSo. 

(s)  Minisi,  del  gran  giudice  del  ij  aprile  181  i nel  Oiorn. 
de' p.itroc.  tom.  IV,  p.vg.  136. 

(A)  Decis.  di  cassaz.  del  38  feb.  iSti  in  Nevevk  pag.  i39,  eJ 
in  lalberl,  1816,  png.  107. 

(1)  Decis.  della  corte  di  Colmar  del  17  giugno  1809  nel  Giorn. 
de'patroc.  tota.  ( pag.  191. 

(.1)  Decis.  della  corte  di  farigi  del  1 dicembre  Ì809,  ivi,  pag. 
3iy  — V.  pure  qui  appressa  Ip  nota  8o. 


Dgitized  by  Google 


Ari.  IV.  de  tribunali  di  eonimercio  Lxi 

('77  A*- ')  — Io  quinto  agli  alti  di  commercio  v. 
ia  noia  preceilentc  . 

Le  vendile  delle  derrate  provenienti  da’  fondi  de’  pro- 
prirtani  , o latte  ad  un  mercalanle  per  suo  uso  privalo  , 
non  sono  collocale  in  questa  classe  (a)  . 

(76  ivi  ) Ostervaxioni  — 1.  Anclic  qiiando'lc  abbiano 
sottoscritte  c^n  essi  individui  non  negozianti.  C<»>ioi-o  allora 
sono  soggetti  al  tribunale  di  commercio  , ma  non  già  all’ar- 
nesto  personale  (6)  • 

2.  Regola  contraria,  quando  individui  non  negozianti  le 
hanno  solioscritle  essi  soli  (c)  j e ciò  quantunque  i nego- 
zianti le  abbiano  quindi  girale  (rf).  Nulla  dimeno  si  è gm» 
dicalo  che  in  questo  caso  1’  individuo  non  negoziante  può 
esscie  chiamalo  in  gareniia  iifViunzi  al  tribunale  di  coinmeicio 
dei  girante  citato  (e)  . — In  caso  di  lettera  di  cambio  ri- 
putata semplice  promessa  , o di  biglietto  ad  ordine  sotto- 
scritto da  individuo  non  negoziante  , il  tribunale  di  com- 
mercio non  è tenuto  di  rinviare  la  causa  se  non  quando  ne 
sia  richiesto  dal  convelluto  , Allora  dunque  non  vi  lia  incom- 
petenza assoluta  {J"). 

3.  Regola  egualmente  contraria  , quando  il  biglietto  ad  or- 
dine debb’  essere  riputato  semplice  promessa  ; per  esempio  , 
in  difetto  di  enunciazione  della  valuta  somininisirata  (g)- ■ 

Ma  colui  che  ha  pieso,  o si  ha  lasciato  dare  la  qualitk 


(a)  Cod.  di  com.  art.  638  f 617  — Decisione  della  corte  di 
Firenze  del  i8iz  nel  Giorn.  de'patroc.  lom.  VI.  p.ig.  lao 

(b)  V.  nel  Bull,  di  cassaz.  la  decis.  del  a6  geiiuajo  181 4 ; 
Cod.  di  CODI  ni.  art.  C3j  f 616. — Decis.  della  corte  di  Brusseìle  del 
^7  ghigno  1809  nella  Giurisp.  del  Cod.  civ.  toni,Xlll  pag.  aoo.— • 
Pecis.del  5. marzo  1811  nel  Biillet.di  cassai. — V. pure  nel  Reperì, 
tom.  XVI.  pajj.  65 1 la  deci*,  di  cassai,  del  z3  ajir.  1819.  e per 
le  donne  le  decis.  delle  corti  di  LinjO|>ek  ed  Aiz  del  i8ia,c  < òzi  ivi. 

(c)  V.  detto  articolo  636  f 6'4. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Aiz.  del  a agosto  1808  nella  Giurit. 
Cod.  di  pr.  tom.  ili  pag.  3io.  — V.  pure  le  deci»  della  corte  (^i 
Bruiscile  de'  z3|  dicembre  e 3i  luglio  1809  in  Nevers  , au.  1810, 
sup.  pag.  116. 

(e)  Deci»,  della  corte  di  Parigi  del  i5  febb.  T810  nel  Giorn. 
de’patroc.  lóm.  I pag.,|ioo. 

(/)  Cori,  di  coram.  art.  636  j-  6i5. — V.  pure  n«I  tom.  XVI 
pag.  637  del  Reperì,  ed  in  Sirey  toin.XXI  par. a pag.34o  la  decis. 
della  corte  di  .Metz  del  la  aprile  i8ao. 

(g)  Decisione  della  sez.  de*  ricorsi  del  6 agosto  1811  in  Never* 
pag.  3j(7ì  — Reperì,  al  vocab.  Ordre  J.  1 a li. 


ixU  Par.  I,  Sei.  1,  Cap.  HI, 

<ii  negoziante  dev'  essere  aiuniesso  a provare  di  non  esserlo 
cd  esercitare 'altra  professione  (n)  . 

( p.  Z\  ) — Cioè  , i loro  fattori , impiegati  e do- 
mestici ; sol  però  pel  traffico  de’  loro  padroni  (ò). 

( 8o*  ) — Le  vedove  in  comunione  di  beni  e gli 
credi  di  tutti  questi  individui  sottoposti  alla  giurisdizione  de' 
tribunali  di  commercio  per  le  obbligazioni  de'  loro  autori  . 
In  conseguenza  debbon  citarvisi  tanto  per  la  riassunzione  d* 
ìsiauza  , quanto  per  una  nuova  azione  . S«  mettausi  tu  dub- 
bio le  di  loro  qualità  , debbon  esse  assodarsi  preliminarmen- 
te da  giudici  ordinarli  , e quindi  dovrà  rinviarsi  il  merito  ai 
giudici  di  commercio  (e).  . 

(8o  a, ivi  ) — L’cccczioni  particolari  veggansi  nel  cod, 
di  com.  art.  635  -f-  612.  — V.  pure  appr.  la  sez.  II,  cap. 
III.  num.  1,  ed  ivi  le  note  . 

Osservaiioni — 1.  Questi  tribunali  non  possono  cono- 
scere della  proprietà  (d)  5 — a.  nè  deUe  servitù  cd  ipote- 
che (e);  — 3.  nc  della  vendita  di  bastimenti  sequestrali  (/). 

( 8i  ivi  ) — Non  già  sulla  competenza  (g)  . 

Dritto  antico , — Essi  giudicavano  inappellabilmente 
lino  al  valore  di  cinquecento  miriagrammi  di  grano  (A) 

( 82,  ivi  ) — Le  stesse  regole  , quando  si  ordina  l’e- 
scouzione  di  uua  sentenza  arbitramcntale  di  commercio  (t). 

Osservazioni.  — 1.  Rispetto  alla  cauzione  o giustifi- 
cazione di  solvibilità  veggansi  i titoli  delle  cauzioni  e della 
procedura  di  commercio.  — 2.  Il  presidente  del  tribunale 
di  commercio  ha  pure  una  giurisdizione  , com'  è da  vedersi 
nel  titolo  precedente,  non  che  nel  cod.  di  com.  art.  243, 


(a)  Decisione  della  corte  di  Liegi  del  28  agosto  1811  nella 
Giuris.  del  Cod.  civ.  lom.  XVIII  pag.  ii8. 

(ò)  y.  il  cit.  art.  634. t òli  ed  in  questo  titolo  la  nota  76. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  4^ò  63a  delle  II.  com.  — Ordiii.  del 

1673,111.  13  art.i6  — Mousse, ivi  — Decis.  di  casiaz.  del  33  mese, 
an.  IX,  so  frim..e  6 messid.  au.  XIII, i set.  1806,  i3  ging  1S08. 

(d)  Decis. di  cassai. del  i5  ottobre  1806.  — Parere  del  consiglio 
di  stato  del  iQ^dicembre  1810. 

(e)  Detto  parere. 

{J")  11  patere  del  consiglio  di  stalo  del  17  maggio  1809. 

(^)  V.  in  questo  Corso  il  tj^lo  della  proc.  di  comni.  nota  i5. 

(ò)  La  costituzione  dell’ annò  111,  art.  2i4;  — decis  di  cassi, 
del  31  iiev.  anno  IX.  * L' inappellabitilà  de' tribunali  di comniei  cio 
fu  aumentata  presto  di  noi  a due.  3oo  col  drcr.  del  2 f^iup  1819. 

(i)  V.  il  tit.preccd.  — non  ebe  |a  cit.  decis.  del  3 aprile  . 
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\i1rl.  y.  (Itile  corii  reali.  ' txiii - 

-31  e 34'»  •>  233  c ì»p1  co.l.  di  proc.  ari.  -{17  + 62»  delle 
ì\.  con».  3.  Rispetto  ai  dubbii  di  esccuiioiic  delle  seiileuie 
de'iribiinali  di  commercio  v.  in  questo  Corso  1 arl.lll.de  tri- 
bunali civili  distrettuali. 

A R T.  V, 

Delle  Corii  Reali  . ^ ' 

( 83,p.32  ) Sulla  organizzazione  e sul  servizio  dello 
medesime  , v.  il  decreto  del  3o  marzo  ifio8  5 — la  legge 
del  20  aprile  ed  il  decreto  del  6 luglio  r8io. 

Osseroationi  . — 1.  La  legge  del  ao  aprile  coll  art.  2 
conserva  in  quanto  alla  giurisdiiione  di  queste  corti  tutte 
le  leggi  anteriori  che  or  ora  citeremo  . Essa  soggiunge  nell 
art.  7 di  non  potersi  cassare  le  loro  decisioni , se  non  per 
contravvenzione  espressa  alla  legge  . ^ • j-  • 1 

2.  Le  decisioni  vengono  pronunziate  da  sette  giudici  al- 
meno , sotto  pena  di  nuHith  ; e nelle  quistioni  di  stato  , di 
presa  a parte,  di  rinvio  dietro  cassazione  , e di  disciplina 
del  corpo  degli  uffizioli  ministeriali  , da  due  camere  riuiii- 
te  (a).  — Se  vi  è riunione  delle  due  camere,  civile  e cor- 
rezionale , bisognano  almeno  dodeci  giudici  (l>)  • — ■ Ma  ba- 
stano cinque  per  le  cause  civili  rimesse  a quest’  ultima  (c). 

Ove  riuniscansi  due  camere  civili  , ne  bisognano  quat- 
tordici (d).  — Se  non  vi  sia  che  una  sola  camera  civile, 
essa  può  giudicare  le  cause  rinviate  dalla  corte  di  cassazione, 
essendo  facoltativa  l’aggiunzione  della  camera  coirezionale(e). 

La  camera  correzionale  non  può  essa  sola  giudicare  nel- 
le materie  civili  che  le  cause  sommarie  , quando  uon^ 
corra  incompetenza  r aliane  malerioe  (y)  . — E però  suf- 


(а)  L.  del  27  vent.  an.  Vili.  art.  27;  — Decf.  del  3o  marzo 
1808  art.  22  e 27}  — Dee.  del  6 lug.  art.  7 ; — Dccis.  dicatiaz. 
del  26  mag.  1819. 

(б)  Dccia.  di  caasaz.  del  21  giug.  1820  e 19  agosto  i 22. 
Dccis.  di  cassai,  del  23  lug.  1812  in  Nevers  pag.  600, —• 

del  29  ag.  181.5  in  Jalbert  pug  458  —Parere  del  consiglio  di  stalo 
del  lo  gemi.  1 81 3. 

(cl)  Bull,  di  cassaz.  , dee.  del  19  ag.  1812.  • 

(e)  Nello  stesso  Bullet.  num.  60  la  decis.  di  cassaz.  , scz.  de 
ricorsi,  del  i3  mag.  1824. 

(/)  la  dccis.  del  6 apr.1824. 


\ 


- Xxir  Pari.  /,  Sei.  /,  Cap.  III. 

fìci^ntr  die  le  cause  siano  inscritte  sul  suo  ruolo  per  essere 
• considerai^  competente  (a)  . 

3.  Esse  possono  deliberare  in  assemblea  generale  sii  di  og- 
getti di  ordine  pubblico  ne'limiti  della  loro  attribuzione  (h), 

( 84,  p<*S'  33  ) — Tranne  le  prese  a parte  che  ven- 
gono prodotte  contro  alle  corti  reali  , o contro  ad  una  delle 
loro  sezioni,  e contro  ai  giudici  di  cassazione  . Un  tempo  esse 
apparieneano  alla  giurisdizione  di  un’  alta  corte  (c).  — Le 
prese  a parte  principali  centra  un  intiero  tribunale  appartene- 
ansi  ancora  alla  corte  di  cassazione  (<i),  — Ma  oggidì  le  rimane 
unicamente  la  cognizione  delle  dimande  incidenti-  di  questo 
genere  nelle  querele  di  prevaricazione  (e). 

■ (84  a,  ivi) — 5 Conoscono  egualmente  delle  deliberazioni  e 

delle  coazioni  de’ consigli  delle  accademie  e de' loro  rettori 
pe' drilli  deir  università  sulle  pensioni  . — Esse  allora  pro- 
cedono sommariamente  e su  di  semplici  memorie  {/)■ 

6 Conoscon  pure  de' dritti  civili  o politici  in  materia  di 
elezioni  (g).  , 

( 85,  ivi  ) — Fra  patrocinatori  . . • senza  formalità 
e senza  spese  [h)  . — Egli  ba  pure  il  drillo  di  rivoearc  o 
modificare  le  ordinanze  de’  presidenti  de',  tribunali  civili 
relative  alla  detenzione  de’  figli  (i). 


(a)  Nel  Gioro.  de'pslroc.tom.  XXVllI,  pag.  19,  dee.  di  caiias. 
aez.  de'ric.  degli  11  febb.  i8a5. 

(6)  Uet.  decr.  del  6 log.  arU  61  a 69. 

(fi)  Gli  stessi  articoli. 

(d)  V.  la  legge  del  aa  frim.  , ossia  costituzione  dell'an.  Vili, 
ari.  65. 

(e)  V.  nel  Repertorio  il  vocab.  Prise  a partir  , a. 

(j")  Dee.  del  i5  nov.  1811,  art.Si  a 53  V.  pure  appresso 
la  fez.  II,  cap.  Ili  nota  i3  a. 

(g)  L.  del  5 febbraio  1817  art.  6. 

(k)  V.  il  detto  art.  a5  del  decr.  del  3o  marzo  1808  — V. 
pure  la  precedente  nota  74* 

(i)  Cod.  civ.  art.  38a  f 809  — la  delta  nota  7!  num.  5 — 
V.  un  altro  caso  di  giurisdizione  nella  parte  III,  5-  dalle  relliiìca- 
lione  degli  atti,  nota  aS. 
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■>'  'Art.  VI-  Dulia  cassazione. 

’ ‘ A R T.  VI.  . 

Della  Corte  di  Cassazione  . 

( 86,  /J.  33  ) — E talvolta  in  prima  iuslaiiia  («). 

( 87,  ivi  ) — E por  le  disposizioni  particolari  v.  (|ui 
appresso  il  titolo  delle  rimessioni  e delle  competenze  giuris- 
dizionali . 

( 88,  ivi  ) — Cioè,  il  tribunale  dello  stesso  genere , 
il  piu  vicino  a quello,  la  di  cui  sentenza  viene  cassala  (A). 

Osservazioni.  — 1.  La  decisione  di  cassazione  deve 

trascriversi  su  i registri  di  quest’  ultimo  tribunale  (c).  — La 
sola  corte  di  cassazione  ha  il  dritto  di  ordinare  tale  trascri* 
zione  , come  pure  la  cancellazione  de’ motivi  di  una  senien- 

za  (J)  . __  ... 

•2.  Essa  ha  pare  il  dritto  d’  indicare  oua  corte  in  cui 
gl’  individui  delle  colonie  , allorché  le  due  parti  sono  do- 
miciliate iu  francia  , possono  produrre  l’appello  dalle  sen- 
te nze  profferite  ne’  tribunali  delle  colonie  medesime  (e)  . 
l’osson  fare  lo  stesso  per  gli  appelli  dalie  sentenze  pronunzia- 
te ne’  paesi  conquistali  e restituiti  (f). 

( ^9»  34.  ) — V.  pure  1’ esposizione  dei  Signor 

Eaure  nella  seduta  del  12  settembre  1807.  , 

Riguardo  1.  ai  casi  cd  alla  procedura  di  cassazione  , 
v.  il  dello  titolo  della  cassazione.  — 2.  Per  Y organizzazio- 
ne di  ipicsta  corte  , v.  la  delta  legge  del  27  veni.  lil.  6. 
e 1’  ordinanza  del  i5  lebbrajo  i8i5  — 3.  Pel  suo  drillo 
di  censura  v.  sopra  in  questo  Corso  il  cap.  II,  art.  II, 
4-Per  le  sue  vacanze  s.  I’ ordinanza  del  a4  agnslo  i8i5|,  cd 
appresso  il  imm.  1 . ... 

Osservazioni . — i.  Abbisognano  undici  giudici  per 
pronunziare  , c cini^uc  giudici  per  dirinicre  una  parila. 

Vi  sono  tre  sezioni  , delle  quali  la  prima  , cioè,  quella  de’ 


(n)  V.  appresso  nel  titolo  della  cassazione  le  note  6 e io. 
(4)Dclta  legge  art.87 — V.parc  la  legge  del  ao aprile  1810  art.  7. 
(t)  Dct.  1.  del  37  vent.  art.  85  * Perle  senUiize  mal  rafjt'o- 
iialc  vi  è Iliaco  a aula,  dissappr ovazione  de'  molivi  , e non  ad  ua 
aniiullameiUo  quando  la  dispositiva  è giusta  : cosi  dispone  la  no- 
tila l.  u.  g.  nell’  art.  1 2^. 

(,7)  Decis.  di  cassaz.  do!  10  brum.  auu.  XII  , 19  e a6  pratile 
anno  XI. 

(«)  L.  del  a4  piuv.  anno  V. 

(/')  ilecis.  dì  caoiaz.  del  di  8 ap.^  i6l8. 
jierrial  Sauii-Pri.e  yol,  IL 
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ixvi  Pjxrte  I,  Sez.  /,  Ca/j.  IK 

ricorsi,  delibera  sgll’amraiseioiic  de'  ricorsi,  c defiDilivainenie 
sulle  dimande  di  rimessione  di  cause c competenze  giurisdizionali , 
La  seconda,  cioè,  la  sezione  cipi/e  giudica  su  i ricorsi  ammessi 
dalla  prima.  La  terza,  cioè,  là  sezione  cm/una/e,  giudica  nelle 
cause  criminali,  senza  preliminare  discussione  di  ammissione. 
Questa  sezione  procede  pure  al  tempo  delle  vacanze-  in  ma- 
teria civile,  quando  vi  sia  urgenza,  e specialmente  per  le  li- 
messioni  di  cause  c competenze  giurisdizionali  (a). 

2.  Interpelratione  della  Ic^ge-  — Essa  è accordata  dal 
governo  ; ma  è soUaiiio  iuterpetrazlone  giudiziaria  , la  quale 
certamente  non  è di  regola  necessaria  pe’casi  analoghi  j nel 
che  dilTerisce  essenzialmente  dalla  legge  (&). 

CAPITOLO  IV. 

Degli  uffizioli  addetti  a' tribunali  a stabiliti  nella 
loro  giurisdizione. 

( 1,  p.  34.  ) — Nell’ articolo  1^.  del  cap.  II.  noi  dir 
cemmo  che  questi  uffiziaii  non  possono  divenir  cessiónarii 
di  dritti  litigiosi  ; ' ora  è ulil  cosa  il  far  menzion  di  alcune 
regole  alle  quali  i medesimi  son  anche,  soggetti  . 

1.  I notai,  i patrocinatori  e gli  uscieri  vati  soggetti  all’ar- 
‘ resto  personale  per  la  restituzione  delle  .scritture  e de’  de  - 

nari  ad  essi  affidati  a motivo  delle  -loro  funzioni  (c)  . 

2.  Tanno  a carico  de’  patrocinatori  e degli  uscieri  le  spese 
degli  atti  difettosi , o di  quelli  che  eccedono  i limiti  del  di  loro 
ministero.  •—  Essi  posson  esser  condannati  ad  ammende,  al  ri- 
sarcimento de’ danni  alla  parte, non  che  àd  esser  censurali  e so- 
spesi dall’esercizio  delle  loro  funzioni  (d)\  il  che  talvolta  si 


(а)  Detta  legge  artic.  Go  a 64  ; — detta  ordinanza  del  34 
agosto,  ed  il  cil.tit.  1.  della  cassazione  — V.  soprattutto  nel  Bullct. 
erim.  detta  cassaz.  la  decis.  del  34  settcìuliru  1834. 

(б)  Parere  del  consiglio  di  stato  dei  17  die.  tSsS.  — V.  in 
oltre  sù  questa  materia  una  disertazione  nel  Kcpcrt.  toia.  XYl  pug. 

536. 

(£■)  Cod.  clv.  art,  3060  5-  7 t '0^4-  5*  7-  art.  8. 

(d)  Cod.  di  pr.  art.  io3l  f 1107,  io3o  f i m>6,  393  f 387  e 
i33  f 3s3.  — Decr.  del  3o  marzo  i8o8  art.  los.  — V.  pure  ia 
questo  Corso  l'art.  II  del  cap.  1.  dc'doveri  generali  dc'giudici  , noia 
IO  ec.  ; — il  nuaa.  V nell' art.  de’ tribunali  civ.;  — il  uutii.  Il  nel 
pap. delle  spese  -rr  * Presso  di  noi  la  sosfientione  non  può  eccedere 
\ sei  mesi. 
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ap|)lica  eziandio  a’oiuieellitri  (a)^  i,  medosinu  merbè’cttaztcme 
accompagnata  dal  nolamenio  delie  spes&loi-o  doyutc,  hanno  pur 
dritto  di  domandarne  il  pagamento  in  udienza,  e senza  pre- 
ventivo sperimento  di  concìliazioac  i - 

3.  I notai  , i cancellieri  c gii  uscieri  debbono  tenere  un 
repertorio!  de’  loro  atti  '(c).  i 1 , . / 

4.  I patrocinatori  , i notai  , i canodlieri  e gli  uscieri  deb- 
boii  dare  una  cauzioite  per  la  gareutia  de’ danni  cagionati 
nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  {d), 

5-i  Non  è piu  loro  vietato,  come  un  tempo,  di  scrive-  . 

..te  per  altri  , e neppure  di  sottoscrivere  scritture  private  in 
qualità  di  testimoni  (e). 

6,  L’  iifllziale  ministeriale , che  avesse  sottoscritto  I'  alto 
di  of^posizione  ad  un  matrimonio,  aenzachè  tal  atto  n’esprima 
i molivi,  incorre  ueU’intcrdiziooe  (J^.  l’espressione 

Iniziale  ministeriale  si  applica  al  certo  in  questo  articolo 
1^6  -j-  i85  a'  soli  patrocinatori  cd  agli  uscieri  (g). 

. ’ . / ■ 

; . '§.  1.  jDe’  cancellieri. 

. , ( t,p. 34- ) £ssi  soli  f A).— 2.  Essi  sottoscrivono  unitamente 

à’  giudici  gli  originali  delle  sentenze  (t)  — Priacbè  k sentenze 

.'II.  . . . ■ • 

-•t-  (a)  Cod.  di  pr.  art.  s44  t — V.  pare  qui  appresso  ne/ 
tu.  del  fallo  incidente  U nota '28. 

<M  (^)  Cod.  di  pr.  art.  49  5’  ^ * topftresto  fterchi  relaùvo  alla 

conciliazione^  — decreto  ocl  16  febbiajn  1807,  art.  9——  Qifl  ap- 
paesso  la  sezione  li,  capitolo  111  nuincro  io 

(r)  L.  del  22  frim.anno  VII,  art.  49  « 53  — (*  Lo  stesso  ha 
luogo  prèsso  di  noi-  in  forza  della  legge  del  registrò)  — Parer 
del  consiglio  di  stato  del  6 luglio  1810  — Vedi  pure  Gudnois  sopra 
Inibert  , libro  i,  cap.  2 — ^ Cod.  di  com.  art.  176  j*  17$. 

(d)  L.  del  7 e 27  vcnt.an. Vili.  art.  99.—  Cod.  civ.art.  aioi 
t 1971  --.Dccr.  del  6.  luglio,  art.  $9  — Dccr.  de’  18  ag.,  1810 
art.  27  — V.  pure  nel  Boll,  di  cassaz.  le  dee.  del  l giug.  i8l4,  a6 
marzo  1821,  4 febb.  1822.  — Ili  Sirey  tom.  XXIII,  par.  2pag.i78 
decis.  della  certe  di  Grenoble  del  1823. 

(e)  Parere  del  Cons.  di  Stato  del  i apr.  1808  nella  Giuritp.del 
cod.  civ.  tona.  XII  pag.  I08. 

( T)  Cod.  civ.  art.  176  f i85. 

(.d)  V.  in  questo  Corso  il  cap.  II.  de' doveri  generali  de' giudici 
ec.”  nota  >0.  ' 

(A)  Decis.  di  cassaz.  del  23  die.  181 1 nel  Bull.  cir>  — cd  in 
Nevers  pag.  877  la  decis.  del  i3  giug.  1812. 

(i)  Cod.  di  proc.  art.  i38  f 23o;  18  f lai,  3q  f 1^3,  4^  t 
i.'l)  , 273  a 275  i 308  a 370','  cc. 

* 
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^xvm  Parte  I,  «Se».  /,  Cap.  IK • 

siali  firmate,  i loro  rietalo,  iolio  TCna  di  falso,  di  rilasciarne 
le  spediziooi  (a).  Ua  tempo  era  loro  vietato  di  scrivere  , e 
per  pili  possente  ragione  di  spedire  le  decisioni  del  giudice, 
quando  esse  non  erano  stale  pronunziate  alla  pubblica  udien«: 
za  (é). 

{3,  p.34-)  — ^ V.  pure  la  1.  del  a6  oli.  1590  tit.  G.art. 
6,  ed  il  tit.  o;  — decis.  di  cassa»,  crim.  del  prat.  an, 
IX.— - Cod.  di  proc.  art.  121  •}’  *i5e  zoo  "I*  194.  — Cod, 
civ.  art.  496  4* 9-  ~ generale  , un  giudice  non  pub 

scrivere  atti  egli  medesimo  , e per  conseguente  dissimpegnar 
le  funzioni  di  cancelliere,  se  non  quando  si  tratti  di  giurisdi- 
zione volontaria  ossia’  graziosa  (c).  — r Non  havvi  pumondi-r 
meno  alcuna  nullità,  se  si  trascuri  di  far  firmare  dal  cancelr 
bere  tanto  ordinanza  di  exequatur  (d)  , quanto  la  de- 
legazione di  un  usciere  per  l' arresto  persomde  (e).  . 

11  cancelliere  può  esser  supplito  da  commessi  giurali  (/*)• 

( 4,  fvi  ) Laonde  , 1 . essi  stendono  le  deposizioni  ' de' 
tpslìmoni  nelle  cause  commerciali  (g).  — . a.  Possono  pre- 
sedere alle  verificazioni  di  scrittura  latte  da’  periti  , e scri- 
vere le  di  loro  relazioni  (A).  — 3.  Ricevono  i giuramenti 
delle  parli  e l'obbligo  de'  fideiussori  (<) . — 4*  Trascrivo^ 
po  i pignoramenti  degl’  immobili  (A)  . — G.  Rilasciano  gR 
ordini  di  pagamento  a creditori  nelle  distinzioni  per  contribuiq 
f:  resiraiio  del  grado  assegnalo  nelle  graduazioni  (l).  — r Sten- 
dono i processi  verbali  delle  seriUure  che  ti  verificano  (m).  — 
Conservano  le  chiayi  degli  oggetti  sottoposti  a’sigilU(n) 

(n)  Cod.  di  prue.  art.  i3d  t aSi, 

(A)  Ordia.  del  16^7  tit.  II,  >rt.  3a.  r-  Proc.  verb.  tit.6,art.S, 

(c)  GuidO'papa  qiNst.  16Ì4.  r-  Airold  wU 'ordine  giudiziario  Uh. 
a pari.  3, nani.  58  — Chqrier  Hb.  Z set.  ? art,,5  — fiod>cr  Ut.  aa,' 
art.  i5  guist.  3. 

(d)  Dccis.  dclli^  Corte  4‘  l'olasa  del  3q  aprile  i8a4  nel  Qior. 
de'  patroc.  tom.  XXVI  pag.  a3g. 

(e)  Decis.  delle  corlc  4>  Nimet  ed  Aia  de' 4 mag.  e l5  nov» 
4834  nel  Giorn.  de' patroc.^tom.  XXVUI  pag.  13  a |5. 

(JC)  Decr.  del  18  ag.  1810  art.  a5  e a6. 

(g)  Cod.  di  proc.  art.  4^z  t 689  delle  leg.  d>  coma. 

(A)  Cod.  di  proc.  art.  ao8  t 3oa,  317  t 3ia. 

(i)  Cod  di  proc.  arl.571  t*»8i,665  t948,67if  6oa. 

(k)  Cod.  di  proc.  art.  680  f X.  Questa  trascriziorui  noe  hapi^ 
luogo  presso  di  noi. 

(/)  Cod.  di  proc.  art.  685  f 748,  671  t 753,  771  4 835,. 

(»0  Cod.  di  proc.  art.  ^96  1.390  c 198  t ^9*. 

Qi)  Cod,  di  proc.  art.  910  t 90.^- 
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^ 5-  ConceÙi^rii  L*ii 

« Cenificanp  la  csisicnza  delle  opposizioni  o degli  ap-> 
pelli  , 1’  adempimento  delle  condizioni  di  aggiudicaaioiie  il 
deposito  O il  non  seguito  deposito  di  alimenti  , le  produzioni 
bon  restituite  , le  decisioni  non  seguite  ne’  giorni  stabiliti  per 
discutersi  gl’  incidenti  delle  ricuse  (a).  — 9.  Inseriscono  in  una 
tabella  affissa  nella  sala  di  udienza  il  quaderno  delle  condizio- 
ni per  le  vendite  giudiziali , le  dimaude  di  separazioni  , le 
sentenze  d’  interdizione  (i).  x 

(5,  p.  34  ) Come  sono , 1.  le  ditnande  di  rimessio- 
ne di  cause  (e)  3.  Le  ricuse  e gli  appelli  per  le  mede- 

sime (^);  — ‘ 3.  le  . istanze  per  sollecitare  la  spedizion  delle 
Cause  (e).  1 

Osservationi  . 1 . Si  nOiiScano  lóro  egualmente  gli 

appelli  dalle  sentenze  di  pignoramento  ^ e le  opposizioni  ai 
sigilli  (/). 

3'  Le  parti  posson  adempire  la  eomftnicaxìone  de'  docu-‘ 
inenti  per  mezzo  della  cancelleria  (g). 

3.  Vi  si  depositano  varii  atti  ^ come  le  sentenze  arbitra- 
tnentali , le  scritture  impugnate  di  falso  ec.  (A). 

4-  Per  adempire  al  loro  ministero  , i cancellieri  debbono 
tener  varii  registri , come  a dire  i registri  delle  produzioni, 
di  udienza,  di  opposizioni  alle  sentenze  contumaciali , di  ap- 
pello , di  distribuzione,  ed  aggiudicazione  tra  creditori  , di 


(a)  Cod.  di  ptoc.  art.  164  t $4^  t f 8aa,  .{tot 

f 886,  107  f aea,  396  t 469  * B deposito  di  alimenti  non  adem- 
pito a'  termini  delt  art.  8o3  f S89  debVe  certificarti  dal  carceriere 
non  dal  caocelliere. 

(fr)  Cod.  di  proc.  art»  644  t T.  68a  | ^77,  866  f 944,  897  f 
974  ; tariffa  art»  93  — • Pretto  di  noi  non  ha  più  luopo  la  t 
inserzione  de  quaderni  delle  condizioni  prescritte  dall' artiiolo  644* 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  3^0  t 46a. 

(tÓ  Cod.  di  proc.  art.  43  t i48j  47  ^ *3o,  385  f 478,  393 
t 483,  3*3  f 486,  3$5  f 4»8. 

(•)  Cod.  di  proc.  art.  607  f 571. 

(/)  Cod.  di  proc.  art.  726  f 81 1,  734  f 8«8,  73  7820,  gi5  f 
993  * Per  U leggi  nostre  t'  intimano  al  cancelliere  isoli  appel- 

li menzionali  nell  art.  726  + 811  , non  quelli  degli  art.  n34  t 818 
e 736  f 8aO  — Per  le  Opposizioni  ai  tigiili  noi»  pare  d'  esser 
necessaria  la  intimazione  ai  cancellieri  , nè  pel  nostro  articolo  993 
nè  pel  francese  918. 

(ff)  V.  il  5»  ntl  lib.  i‘.e  nel  cod.  di  proc.  l' art.  189 
t 383. 

(A)  Cod.  di  proc.  art.  Ioao  f >096  e q44  ^ 3i4> — Y-  pura  in  , 
quello  Corso  il  tit.  del  fa.lso  ittcidenlv. 
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gradufljÀonf’  , iti  appnsizion  di  sigilti  , di  rinunzia  alle  suc- 
cessioni e comunioni  (o)  . . * 

5.  TJn  tempo,  secondo  Imbert  , libro  i , àap.  6,  in  fine, 
il  cancelliere  poiea  essere  ricusato  ; ma  nè  le  nuove  leggi  ì, 
nè  il  codice  hanno  su  lai  punto  inierloquito  (i>)  . 

6.  Nomina  e servizio  de'  cancellieri.  V.  le  II.  del 
27  vent.  anno  8,  art.  92,  — c 20  aprile  1810,  arr.  62,— 
delti  deci’,  de’ 3o  m.arzoic  6 luglio,  art.  90  e 54;  — Ilep. 
.al  vocab.  Grejfier,  — decis.  della  corte  di  cass.  del'  27  feb- 
brajo  j8i5.  ' 

5.  a.  De'  patrocinatori. 

" (6,;?. 35)'.  — In  (juanlo  alla  loro  organizzazione  ed 

al  di  loro  servizio  v.  la  legge  del  27  vent.  .anno  8,  lie.  7;  — 
la  .1.  del  29  piov,  anno  IX;  — il  decr.'  del  6 luglio  i8io  , 
art.  1 1 2 a 1 15.  , i ' ^ ' 

Osservazione.  — r Essi  hanno  il  loro  domicilio  nella 
comune  in  cui  risiede  il  trilmn.ale,  cui  sono  addetti  è'non  posso- 
no esercitare  le  loro  (unzioni  in  due  comuni  diverse  (cj. 

(7,  ivi).  — « La  postulazione  consiste  nell’  esposizione 
» del  proprio  dritto  o di  quello  del  suo  amico  , ed  in  con- 
D Iraddizione  del  dritto  deli’avvors.ario  (d).  » — Essa  è vie- 
tata sotto  pena  di  ammenda  e risarcimento  de'  danni  con  arresto 
personale,  ad  ogni  particolare  che  non  sia  patrocinatore.  Al 
contrario  è vietato  a’  putrociuulori  di  prestare  il  lor  nome 
per  tale  funzione  (e). 

(8  , ivi).  — V.  pure  nel  cod.  di  pr.fgli  art.'77  + 17* , 

80  4*  174  » *02  ■{*  197  j » to.  4*  ^o5,  142  4*  ^4  1 T ^9®, 
2iA  4-  .3io,  228  4*  323,  2704*  365,  280  4*  376,  997  ■}■  391, 

3i5'4*  4*’9  ì 4<*3  4"  49®  » 1*70  ’h  752  » 726  4" 

Tariffa  art.  29;  — dccis.  della  corte  di  Brussrllc  del  i8  gen. 
j8o8.  nella  Giuris.  del'  Cod.  di  proc.  , tomo  i,  pag.  270. 


' (a)  Coi.,  di  proc.  art.  108  f log  + zo4,  u41  209,  uS  f 
aio,  18  t tal,  i38  f a3o,  i63  | 357,  54g  t o3g,  658  t 74*, 
761  f 835,  gaS  f *002,  997  f *073-  — Cod,  civ.  7934710,784 
t 70*,  *497  t T. 

(S)  Kepcrt.  al  vocab.  Grejfier,  num.  7. 

(c)  L.  del  30  marzo  1791  , art.  9 — dctermiiiazien*  del 

18  friiltldoro  anno  Vili. 

(ti)  L.  I , 5*  2 , tr.  de  postulando. 

(c)  Decreto  del  19  luglio  1810.  ' ^ 
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§.  De’  prUrocinatoTÌ.  Lxxi 

(9,/». 35).' — CqjTie  alloicJic  trattasi  (Iella  esecuzione  d‘ 
tiii  giudicato  (a). 

(io, ^.36).  Esempii.  — ».  Opposizidhe  a sentenza  eontu- 
hiacialc  (b).  — 2.  Notifica  di  tale  sentenza  (c).  — 3.  Intimazio- 
ne di  assistere  ad  un  esame  (d).  — 4*  Citazione  di  appello 
da  una  sentenza  di  graduazione  (c). 

(il,  ivi).  Esempii.  — 1 . a 5.  Un’  adizione,  un  rila- 
scio , un’  alienazione  , una  dichiarazione  , un’  oficrla  \f). — 
6 Una  recezione  di  pagamento  (g).  — 7.  Una  transazione  (A). 

( 12,  ivi  .)  Risponsahilitd.  — Risulta  dalla  riferi- 
ta regola  che  i patrocinatori  sono  tenuti  di  dolo  e di 
colpa  grave.  Ma  quando  avvi  colpa  grave  ? Possono  qu\  ap- 
plicarsi le  osservazioni  che  or  ora  faremo  nella  nota  71 
rispetto  a notai  5 con  avvertire  però  di  doversi  esser  ben  ri- 
servato allorché  trattasi  di  pronunziare  per  inlcrpctrazione 
dottrinale  una  risponsabililh  centra  un  patrocinatore  ; im- 
perocché la  stessa  legge  in  sì  gran  numero  di  occasioni  ne 
ha  determinato  le  circostanze  e gli  effetti , in  modo  che 
pare  aver  voluto  lasciare  sol  pochissime  ipotesi  all’  arbitrio 
del  giùdice  (f). 

Per  siffatti  motivi  noi  non  siamo  di  avviso  che  i pa- 
trocinatori sicu  tenuti  alla  colpa  lieve  , come  pare  che  de- 
cida Pothicr  nel  tit.  del  mandato  cap.  5,  art.  i n.  »3i  e i32; 
tanto  più  perchè  gli  esempii  indicati  da  (jucsio  autore  son 
tutti  relativi  alle  colpe  gravi,  e perché  tranne  in  alcune  pro- 
cedure abrogate  4 come  sono  il  decreto  ed  il  retratto  , la 


(a)  Cod.  di  ptoc.  art.  i4j  c i48  f à4o  e a4'*  — V.  appresso 
ilei  titolo  delle  regole  generali  di  esecuzione  la  nota  C. 

(b)  Cod.  di  pr.  art.  160  f a54  , i6>  t 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  1 òH  f aSg. 

(d)  Cod.  di  pr.  art.  261  f 35g. 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  764  f 848.  — . V.  pure  gli  art.  157  , 

aSi  , aa4  f 819  , 207  t 352  , 3i5  f 4”9  , 36.5  f 45?  , 5i8  f 601  f 
5a3  t 606  , 534  f 61 7 , 71 1 t 793  < 734  f 818  , 740  f 824  , 751  f 
835  , 972  t io4®. 

(d  ) V.  le  autorità  citate  nel  testo. 

(g^  L.  86  , (T.  de  solutionibus,  — Bassct  , tomo  2Ì , pag.  94- 
Despeisses  , stz.  4.  — ■ Bepert.  al  vocab.  Payement  , niini.  3. 

{K)  L.  7.  C.  de  transanctiònibus . 

(»■)  V.  al  proposito  i testi  citati  nella  «ola  1 di  questo  cap. 
IV  ; — la  nota  io  del  cap.  II  ; — qui  appresso  la  nota  a3  j — 
nel  cap.  delle  spese  il  num.  2 ; — nel  titolo  della  presa  a parte  la 
nota  iC. 


lixii  Partf  /,  i9<»s.  I,  ('ap.  ly. 

fiiiirisprudenza  non  ha  ammpssa  in  risponsabilità  che  per  f<? 
le  colpo  gravi  (n).  , 

(i3,  ^.36).  — I patrocinatori  sono  eziandio  incaricati  , 
I.  di  licitare  mdla  maggior  parie  delle  subaste  giudiziali  (/>); 
3.  Di  eerlificar  l' epoca  delle  notificazioni  delle  sentenze  (c)j 

(*4)  ^ forUori  per  lo  stesso  patrocinatore  ^ ma 

y su  di  ji-iò  V.  qui  appresso  il  §.  5. 

(i5,  p.37).  — Questo  mandato  può  esser  fallo  con  atto 
privalo  o nctariale  (rf),  ed  anche  con  una  semplice  lettera  (e). 
In  olire  la  legge  suppone  ancora  che  possa  esserlo  verbal- 
iiienie  (/). 

(ib,  ivi).  — Poiché  si  presume  che  un  litigante  non 
abbia  consegnato  al  pairociiialorc  sia  1’  originale  della  ci- 
tazione sia  le  altre  scritture  se  non  per  incaricarlo  di 
sua  difesa  , si  presume  ancora  d'  esser  sufficiente  a dimo- 
strare tal  mandato  il  proiliirre  un’alto  dal  quale  if  con- 
senso delia  parte  indirettamente  risulta  (g). 

Osservazioni.  — 1.  Quid  juris  se  le  scritture  siansi 

consegnale  per  altro  oggetto , come  quello  , per  esempio  , 
di  prendere  un  consiglio?  Polhier^  nel  supplimcnto  nmn. 
129,  si  limita  a dire  d' esser  la  quislione  suscettibile  di 
difficolta.  Noi  pensiamo  clic  , come  il  patrocinatore  è 
un  funzionario  , la  sua  affermazione  su  questo  fatto  me- 
riti maggior  fiducia  della  parte  , ed  in  conseguenza  la  prova 
ilei  vero  og-gclto  della  consegna  debba  essere  a carico  della 
jiarle  , specialmente  quando  sieno  trascorsi  i termini  di  co- 
stituire patrocinatore  e di  spiegar  le  difese  , poiché  non  è 
presumibile  che  ne  avesse  atteso  il  decorrimeuto  senza  ritirare 
le  sue  scritture,  se  sol  avesse  voluto  prender  consiglio.  Egli 


(“)  in  Deniiart , il  vocab-  Nidltlè  , d.  35  a ; — delta 
noia  71  ; — decis.  della  corte  di  Parigi  del  l agosto  i8ao  nel 
Giurn.  dc'palroc.  tonao  xxti  , pag.  396.  — V.  pure  nel  Bullct.  di 
cassai.  la  dee.  del  i3  luglio  1834  , la  quale  par  che  non  l'ammetta 
ae  non  pel  solo  dolo  ,0  per  la  mala  fede. 

(é)  Cod.  di  pr.  art.  65i  t T- , 7<J7  t 79i  » 9<55  f io4«.  — V. 

pure  appresso  il  titolo  de' pignor.  delle  rendite  e degl’immobili  , c 
quello  delle  vendite  giudiziarie. 

(c)  Cod.  dì  pr.  art.  548  f 638. 

{d)  Tanira  art.  68. 

(e)  Pothier  sul  mandato  cap.  5 , art.  i , nnm.  128. 

(y  ) Cod.  di  pr.  art.  76  f 170.  — V.  pure  qui  appretta  nel 
titolo  delle  difese  le  note  9 ad  11. 

(g)  Poibkr  , ivi,  uum.  138, 


Art.  JI,  De'  patrocinatori.  Liuti 

è vero  che,  secondo  il  dritto  romano  nella  !•  a5  C.  de  proc. 
non  ferendus  est  procurator  qui  sibi  adserit  procuralionem\ 
ma  deesi  rifleitcre  che  i procuratori  craho  allora  semplici  per- 
sone privale. 

a.  La  esibizione  dell’ originale  della  domanda  non  ba- 
slerh  per  dimostrare  la  costituzione  , se  la  parte  ha  disap- 
provalo r usciere  e fatta  giudicar  valida  la  ^sapprovazionc, 
a mcnochè  il  patrocinatore  non  possa  giustificarlo  con  altri 
titoli  , e salvo  la  precedente  osservazione  (a). 

3.  La  semplice  elezione  di  domicilio  presso  un  patrocina- 
tore nò  tampoco  basta  per  una  costituzione  (b).  Lo  stesso  è 
a dirsi  di  una  procura  generale  ad  nagotia , fatta  senza  ele- 
zione di  domicilio  (c). 

4.  Del  resto  il  patrocinatore  , sintantoché  non  ò disap- 
provato dal  suo  cliente , non  è tenuto  ad  esibire  all’  avver- 
sario di  costui  il  titolo  sul  quale  fonda  la  sua  costituzione  (d). 
In  ciò  il  patrocinatore  differisce  dal  mandatario  (e)  ; poiché 
ripcli.amolo  , le  sue  funzioni  gli  fanno  meritare  fiducia. 

5.  La  costituzione  per  intentare  l’azione  comprende  la  fa- 
coltà di  opporsi  alle  dimando  incidenti , come  sarebbero  le 
riconvenzioni  che  sopravengono  nel  corso  del  giudizio  (y). 

6.  Quando  la  costituzione  è semplicemente  tacita  , dee 
presumersi  l’ accettazione  del  patrocinatore , tostochè  avrà 
fatto  qualche  alto  in  conseguenza  di  tale  costituzione  (g). 

q.  Per  gli  errori  nella  restituzione.  . . v.  la  nota  ab  nel 
titolo  della  citazione  e la  nota  G6  nel  titolo  dell’  appello. 

(i7,p.37).  — Esempii.  — i.  Quando  trattasi  ai  con- 
• 

(a)  Potliicr  , ivi. 

(ò)  V.  sette  decis.  delle  corti  di  Liegi , Mompcllieri , Brusscl- 
Ic  , Colmar  , Lione  cd  Amicns  degli  anni  1807  , 1809,  1810,  i8i<> 
c i8at  nella  Giurisp.  del  cod-  di  pr.  tomo  1 , pag.  80  e iH-j  ; in 
Nevers,  i8ia  , tomo  II,  pag.  19;  nel  Giorn.  de’ patroc.  tomo  xiy 
pag.  I IO  , tomo  XIX  pag.  a53  ; in  Sirey  tomo  xaii  part.  t , pag. 
x.'iG.  — V.  in  oltre  per  I'  opinione  contraria  la  dee.  della  corte  di 
Nancy  del  181 1 nel  Giorn.  de'  patroc.  tomo  v , pag.  36i. 

(c)  Dee.  della  corte  di  Torino  dri  6 fruttidoro  anno  XIII  nella 
Giurisp.  del  cdtl.  civ.  tomo  ix  , pag.  388. 

(d)  Potliicr  nnm.  1^7. 

(e)  Arg.  dal  cod.  civ.  art.  1997  f 1869  , — e dalla  legge  del 
aS  ventoso  anno  xi  , art.  i3. 

( f)  L.  33  ,5.  4i  de  jtrocuraloribus  ; non  che  le  LL.  5G, 
Gl,  .^7  , 78,  5-  I . ff.  eod.  — Polhier  , num.  i3i. 

(g)  Arg.  dal  cod.  civ.  ari.  ig85  f 1857. 
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txxiv  Pari,  y.  Set.  /,  Cap.  IP . 

irovcrsifì  di  coilocnzioiit;  c iiqiiiilazioitc  di  coiì(i  m un  giti- 
di/.io  di  gi'adttatiuuc.  tu  tal  caso  i creditori  posteriori  allr 
4]is|miatc  coUooazioiri  e tutti  coloro  cui  decs^  il  conto  , i 
quali  abbiano  lo  stesso  interesse  , vengono  rappresentali  Jd 
uii  patrocinatore  eh’ essi  s.uio  tenuti  a scegliere,  altrimenti 
da  quello  dell' ultimo  creditore  , o dal  piu  anziano  patroci- 
natore di  coloro  , cui  si  deve  il  conto  (o). 

1.  Quando  trattasi  di  rimozione  di  sigilli  e di  controver- 
sie sulla  distribuzione  di  danari  sequestrati  o provvegnentt 
da  sequestri , o sulla  cauzione  dell’  crede  beneficiato.  In 
tal  caso  gli  opponenti  cd  i litiganti  sono  rappresentati  dal 
piU  anziano  de’  loro  patrociuatori  (6). 

(i8,ys.39).  — Come  i ricorsi  civili  intimati  ne’ sci  mesi 
dopo  la  decisione  delia  causa  (c)i 

Riguardo  alle  liquidazioni  de'  danni  v.  io  questo  ki 
nota  5. 

(jg,  ivi).  Esempli.  — t.  Quelle  di  talune  cause  che 
interessano  lo  stato  (</).  ~ a.  Le  diin.aude  per  la  rcstilu- 
zionA  delle  scritture  prodotte  in  cancellerìa  (e).  — 3.  Gl’in- 
icrrogatorii  sopra  latti  e loro  circostanze  (/").  — ^.  \ re- 
ferali (g).  t c 

Osservazioni.  — i.  La  tariffa  prcfjge  sovente  una  tassa 
pel  patrocinatore  che  assiste  ad  un  atto  stragiudizialc  ; ma 
da-  ciò  non  bisogna  indurne  che  tale  assistenza  sia  allora 
necessaria  , poiché  la  legge  l' accorda  sol  pc'  casi  che  né 
siati  ricliiesli  (A). 

2-  Quidjuris  se  un  litigante  non  trovi  patrocinatore  che 
^voglia  difenderlo?  Un  tempo  i sindaci  de'  profuralori  gliene  in- 


(ti)  Cod.  di  pr.  art.  760  f 844  » Sig  f 6ia.  — V.  pare  appr.  i 
titrii  del  rendimento  de' conti  e della  graduazione  , note  i5  c 18. 

Xb)  Cod.  di  pr.  art.  667  f 75o  , g3a  f 1009  1 9^5  f ioti  , 994 
I 1070.  — V.  pure  appresso  i titoli  delle  distribuzioni  ^ delle  ap- 
posizioni de' sigilli  nella  nota  38  e del  beneficio  dell'inventario. 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  49^  t bOo.  V.  pure  in  questo  il 

mim.  in. 

(J)  V.  la  sex.  delle  procedure  speciali. 

(e)  V.  la  nota  18  nel  titolo  de’ rapporti  verbali  , ce. 

( Ó Cod.  di  pr.  art.  333  -j-  42?- 
ÌjO  V.  la  nota  4 ocl  tìtolo  de  Jìcfernii.  , 1 
(A)  V.  .appresso  i titoli  de'  /ii:jnoniuienti,  degl'  immobili  nota 
gS  , deU'  apposizione  rie'  sigilk  note  3a  e 4*  « delle  vendile  giu- 
diziarie , noia  a4  , del  benefìcio  ti'  inventario  nota  8;  dalla  ri- 
n.inzia  alla  lite  nòta  a.  , 


J.  2 . De'  patrocinutnri. 

dicavano  uno  , eli’  era  allora  costretto  a difenderlo.  E naturale 
di  accordare  oggid'i  tal  dritto  alla  camera  di  disciplina,  poi- 
ché ad  essa  compete  niicHo  di  dare  un  patrocinatore  agl’  in- 
digenti (a). 

(Juando  non  sia,nvi  patrocinatori  suiGcienti  a rappresen- 
tare ciascuna  ‘delle  parti  che  abbiano  inieressi  distinti  ed 
opposti  , ciò  allora  rende  impedito  il  tribunale  , per  cui  è 
d’  uopo  rinviar  la  citusa  ad  altro  tribunale  (ò). 

(20  , fvi).  — V.  anche  nel  Cod.  di  proc,  gii  art.  i6a 
f aSfi  , 344  f 4-38  , 397  f 490  ' 444  +’5o8  ; — nel  CwL 
di  com.  l’articolo  627...  — la  Tariffa  art.  loi.  — V.  pure 
appresso  i titoli  della  citazione  art.  2 , delle  difese  n.  a, 
delle  materie  sommarie  §.  i , — Polhier , nel  luogo  sopra 
citato  n.  126. 

(21  , iw).  — Coraechè  essa  non  è gratuita  , Coqiiillc  ' 
nelle  quist.  e risposte  n.  197  sosteneva  aver  quella  maggior 
rapporto  con  la  locazione',  che  col  mandato  ; ma  ropiniotie 
contraria  prevalse  nell’uso  del  foro  (c)  ; benché  siansi  am- 
messa anche  molte  differenze  tra  questi  due  contratti  (<^). 

Osserpasioni A*  patrocinatore,  secondo 

Masucr  , titolo  3r  , num.  a5,  compete  il  dritto  di  accettare 
le  spese  offerte  dall’  avversario  del  suo  cliente  nel  corso  del 
giudizio  o per  motivo  di  contumacia  , ma  non  quelle  che 
sono  stale  accordate  colla  sentenza.  Egli  attcsta  tal  esser  l’nso. 

2.  II  patrocinatore  ha  dritto  di  domandare  a suo  beneficio 
la  prclevazionc  delle  spese  ottenute  dal  litigante  , affi^mau- 
do  allorcliè  si  pronunzia  la  sentenza  eh’  egli  le  ha  per 
la  maggior  parte  autecipale  (e),  fa  d’uopo  assolu- 

laiiicnte  di  menzionare  l^affcrmazione  (y). — .11  patrocinatore 
non  è nemmeno  tenuto  di  restituir  queste  spese  al  suo  clien- 
te, quando  la  decisione  che  le  aggiudicava  a costui  vien  ri- 
trattata (g). 


(а)  Determinai,  del  1 3 frimaio  anno  ix  , art.  1. 

(б)  Decii.  della  corte  di  Renne»  del  ao  dicembre  i8s4  •**!  Gior, 

de’  patr.  tomo  XXVIII,  pag.  55.  * 

(c)  Polhier  , num.  ia5  e i3i.  — Deci»,  di  canai,  de’ 2 ago- 
sto 18 13  e ao  marzo  1817. 

(d)  V.  le  note  i5  c 16  , n.  i c 4 » ® presente  j. 

tc)  Cod.  di  pr.  art.  i33f  aa4-  — Polhier  , nani.  i35;  — 

Reperì,  ni  vocah.  Distraction. 

{f)  Dceis.  di  cassai,  del  3o  aprile  j8ii. 

(S)  Repertorio  , ivi  , n.  4-  — Deci»,  delle  corti  di  P.irigi 
c di  cass.  de’  4 •"'prilc  180G  c i6  marzo  1807  , ivi  ; ed  in  Nevers, 
'8211  pjg.  57. 
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LUlVl  Parie  /,  Sei.  /,  Cap.  tV, 

La  parie  condannata  che  fosse  creditrice  del  ciienfe,  non  pti& 
impedire  la  prclevazionc  colJ'opporre  compensazione,  secondo^ 
un  arresto  del  e secondo  Pothicr  al  n.  <3;,  il  quale' 

convenendo  perfettamente  che  siffatta  giuxispnidenza  è con* 
traria  a!  rigore  del  dritto,  Tapprova  Come  fondata  al  pubblica 
Vantaggio.  — La  stessa  regola  vale,  quando  fu  pronufiziatst 
dopo  la  seoienfea  ^ o quando  Ciascuna  delle  pirli  vico  con* 
dannata  alle  spese  per  diversi  capi  (d).  — Diverse  ahfc  qui* 
siioni  sono  Sviluppate  nelle  decis.  delle  córti  di  Firenze,  Pa* 
tigi  e cass.  de  io  aprile,  i4  luglio  e l'j  agosto  1812  e 3d 
dieerab.  i8i3  nel  Giorn.  de^  pairoC.  tomo  Vili  , pag.  352, 
tomo  VI,  pag.  146  e i53,  e nel'  Reperì,  tomo  XI,  pag.  562. 

04  II  patrocinatore  ha  pure  il  dritto  di  ritenere  fino  al 
pagamento  de’  suoi  onorarii  e delle  spese  gli  atti  di  proce* 
dura  che  ha  formati.  I titoli  delle  parti  però  non  può  rite- 
nerli se  non  fino  al  pagamento  delle  spese  erogate  relativa* 
mente  a codesti  titoli  (ò). 

4*  La  sua  azione  per  gli  onorarli  e per  le  spese  si  pre* 
scrive  con  cinque  anni  per  le  liti  non  terminate^  con  due  pct* 

j (^)*  azione  derivante  da  nn  mandato,  è 

solidale  centra  ciascuno  de’  costituenti  (d).  — Quid  — se  ha 
resti  tu  ile  le  scritture  ? Per  lai  caso  v*  qui  appresso  nel  li* 
lolo  delle  spese  la  nota  io. 

5.  Ua  tempo  il  procuratore  per  gli  stessi  oggetti  avea  un’z* 
poieca  che  rimontava  alla  sua  costituzione  , se  questa  ri* 
sultava  da  un  atto  pubblico  (e).  — • Attualmente  il  patrocina ■» 
tore  non  può  acquistare  ipoteca,  se  non  mediante  inscrizione  in 
virtù  o di  contratto  speciale  c cui  hjoc^o  di  sentenza 


(«)  ^*1^  siesso  Potliièr  nell’  appendice  del  tltdlo  del  mairi* 
toonio.  — Kepcrt.  ivi , num.  3. 

, (ò)  Lr  25  in  fine  , e a6  ff.  eod.  ; — Fabro  c.  cod.  , deli- 

Dizione  22.  — Ordinanza  del  1 453  , artìc.  43  e 44.  — Coquille 
osscrvaz.<  alla  decisione  del  1647  , ivi.  — Repcrt.  tomo  H , pag. 
150.  — Li.  del  3 brumaio  anno  11  , art.  17. 

^^73 « 2274  t ^^19  « a*8o.  — Decisione  éi 
*’  -j  Builet.  civ.  ed  altra  del  19  àgo- 

anno  1817,  pag.  80. 

di  Liegi  del  a aprile  1810,  nel  Giorn. 

tomo  II  , ?pag.  a33  cd-  altre  di  cassaz.  del  a*  agosto 
e 20  marzo  citate  nella  nota  21, 

y.  cinque  decis.  della  corte -di  Parigi  in  Potbicf  , nani. 

^ ve-  >3o. 

Cy  ) R«perlori(^ , ivi.  ^ 


5-  H,  De'  pmlrocinatori ..  tasru 

Con  maggior  ragione  non  pù^"^er  fH-ÌTÌlegiO}  che  nel  solo 
ohe  dalla  legge  è specialmente  indicato  (a)>  ' 

Un  particolare  Che  abbia  inoaricato  un  patrocinatore 
4i  difèndere  un  cliente  • ohe  costui  non  conosce  > è rispon- 
Wbile  delle  spese  , se  non  ne  indica  il  domicilio  reale  (6). 
7.  Il  patrocinatore  deve  avere  un  registro  d’ introito  (c). 

P’^^)  Eterr^ii,  1 e a.  Se  manca  di  adempire  le 
prdipate  presentazioni , restitusioni  o comunioazioni  de’  do» 
cumenci;  se  non  comparisce  aU'udienza  quando  è attore  (<£), 

3-  Se  non  reitera  in  iscritto  irna  costituzione  verbale  (e). 

4-  Se  presenta  uq  secondo  ricorso  per  ritrattazione  (y)i 

Osferfotìonì’  «-•  s.  I patrocinatori  sono  esonerati  da 
render  conto  delle  parto  relativa  alla  lite  oinqoe  anni  dopo 
la  decisione  della  medesima  (g).  1 

3.  Essi  ne  firmano  le  copie  e ne  seno  garanti  (A). 

(34  • ‘Vi)-  -n-  Colla  loro  morte  natnrale  o civtle.t  non 
ebe  con  quella  dell’ amministratore  che  li  La  costituiti  (p). 

Ala  la  morte  non  impedisce  la  decisione  di  una  causa  , 
la  quale  è io  istato  di  esser  decisa  (H), 

(a5, p.38)  »»»  V.  pure  Despeisses  , ivi,  num.  3. 
Polhier,  nqm-i4(-  — Repert.  al  vocab.  A^t'oeét.  4»  procu- 
reur  $,  2.  — ^ Rodier,  tomo  XXVI,  a , 5.  Imbert,  lib. 
t , oap.  17  , qum.  37.  Vt  pure  la  nou  u nel  titolo 
della  perenzioue,  , 

Òsseryaxioni  t.  Quid  jurìt  se  il  cliente,  senza  fare 
rivoca^tione , abbia  semplicemente  ritirate  le  sue  produzioni  e 

(a)  V.  appreuo  i titoli  dalla  diitribozioaa  e della  graduazione,  — > 
e pel  dritto  antico  v.  Expilly  , decis.  186  ; — Chorier  , lib.  a, 
lez,  8,  art.  I , — Fabro,  lib.  8,  tit.  8,  definizione  7. 

(f>)  Decii.  della  corte  di  Parigi  del  18  no/embie  1809,  nel 
piorn.  de'  patroc.  tomo  i , pag.  ig. 

Tarilfa  art.  i5i.  — V-  pure  nel  Repcrt.  tomo  x,  pag. 
p nella  Raccol.  alfab.  il  vocabolo  Anoués  ; — detta  decU.  ùel  18 
marzo  1807  — ed  altra  della  corte  di  Parigi  del  18 15  nel  Giorn. 
de’  patroc.  tomo  xn  , pag.  g5. 

(d)  Cod.  di  pr.  io7|aoa,  igi  4 >85  , iga4a86  , 536f6ig 
p 6ao.^ — Decreto  del  3o  marzo  1808  , art.  a8  e 69;  — Tariffii 
grt.  7Ó.  — V.  pure  appresso  il  titolo  de’  rapporti  , nota  18. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  764  170. 

(/)  Cod.  di  pr.  art.  5034567. 

(g)  Cod.  civ.  art.  23764  ii8a. 

{h)  Tariffa  articolo  28  e }3. 

(O  Despeisaee  in  detto  num. '7. 

4*}  V.  appresso  nel  titolo  della  riassuniionc  d’istanza  il  J.  2. 


Digitized  by  Googlc 


I.JCXV1U  Parte  l , Se*.  I , Ca/t.  IF’ , 

quitanzalo  il  patrocinatore  ? Egli  è certo  che  le  funzióni  di 
costui  non  teriiiii^no  rispetto  alla  parte  avversa  , a cut 
sempre  compete  il  dritto  di  fargli  delle  notificazioni  ; perciò 
è stato  giudicato  ch’egli  debba  ( senza  poter  esser  disappro- 
vato ) sostenese  le  opposizioni  prodotte  contro  la  decisione 
contumaciale  da  lui  riportata  (a).  — Ma  non  finiscon  forse 
tra  il  cliente  ed  il  suo  patrocinatore  ? • . Pare  che  il  patro- 
cinatore sia  soltanto  tenuto  di  avvisare  al  suo  cliente  le 
procedure  che  abbiano  luogo. 

a.  Pothier  nel  luogo  or  ora  citato  nu.  i^a  sostiene  senza 
citare  alcuna  autorità,  che  il  patrocinatore,  tostochè  adeniftia 
Tatto  di  sua  costituzione  non  ha,  come  lo  ha  il  procuratore 
ad  negotia,  il  dritto  di  rinunziare  il  mandato,  rebus  adhuc 
inlegris.,  ovvero  per  legittimo  impedimento.  Sostiene,  a farla 
breve,  eh’  egli  è tenuto  per  la  difesa  sintantoché  la  causa  sia 
terminata.  Noi  pensiamo  al  contrario  , che  il  patrocinatore 
abbia  sempre  la  facoltà  , specialmente  per  motivo  legittimo  , 
di  rinunziare,  purché  il  faccia  in  tempo  opportuno,  sltìnclié  il 
cliente  abbia  , per  esempio  , il  tempo  di  sciegliere  altro  pa- 
trocinatore e metterlo  in  istato  di  proseguire  la  iustruzione  (h'). 
Egli  è vero  che  il  dritto  romano  gli  toglieva  (jucsta  facolth 
dopo  contestata  la  lite;  ma  i.  eccettuava  il  caso  d’impedi- 
mento legittimo;  a.  incaricava  il  pretore  di  giudicare  siffatta 
tjuislioue  secondo  le  circostanze  ; 3.  toglieva  la  stessa  facol- 
tà al  cliente,  com’  è da  vedersi  nella  L.  8 , J.  3 e seg.  il'. 
de  procurator.  , il  che  noi  non  abbiamo  ammesso  (c). 

(26  *, /J.38).  — Val  dire  far  le  veci  della  parte  , raj»- 
presentarla , agire  per  essa.  Non  dee  purnondimcno  dirsi  lo 
stesso' , se  la  lite  siasi  terminala  con  transazione  o riuimzia 
accettata,  ovvero  con  acquiescenza,  come  é da  vedersi  ne’  titoli 
corrispondenti , perché  la  legge  nulla  ne  dice  , nè  punto 
concorrono  i molivi  medesimi.  Per  un’  altra  eccezione  v.  la 
nota  2 del  titolo  della  rinunzia  alla  lite. 

(27,/j.38).  Dritto  antico.  — Lo  stesso  , salvo  che  il 
tempo  non  era  ben  determinato  (tl). 

Osservazioni.  — »•  Vale  la  stessa  regola  , se  la  suu- 

(fi)  Decis.  di  cass.  del  1 agosto  i8to  nel  Giorn.  de’ pati-,  tomo 
n,  pag.  904. 

(b)  Argom.  dal  cod.  civ.  art.*  9Ò07  f ‘879. 

(c)  Uespeisses  , scz.  3 , iium.  2. 

\d')  Baeset , tomo  u , pag.  94.  — Reperì,  al  vocab.  Visa 
VQu  , aum.  2 j — Rodicr , tit.  32. 


^5*  Degli  ‘ ymi eri.  ^ 

tcn'fia  vicDe  imptignata  uà  i sei  mesi  cotr  ritoi^' citile  (a);^ 
^2.  Sictaatochè  la  causa  -non  è deferita  su- 

periore , il  patrocinatore  ha  facoltà  di 
di  fàoorrere  •,  quando  però  sia  stato  opsÀaiOb'^ctllit  infoltir 
ceonata  nella  liota  33  al  titolo  dell'appello  : "su  iii  che  pQÒ 
consultarsi  eziandio  Merlin  nella ‘Raccolta  al fah. ' a’ vocaboli 
Appel  §.  '3  e Cassation  §.  i ^tconfronuiti  fra*  essi.  ' ; - 

• (2&)  p.3S)  V.  pure  il  dee.  del  17  luglio  i8u6  .c  Tord. 
dei  23  aprile  1818.  > * 1 j r .ii  > < • 

Ad  essa  compete  il  dritto  di  pronud^^iar  contro  die’ me-* 
desimi  talune  pene  , come  il  richiamò  air  ordine,  la  censurt 
C r iuterdiaione  , senza  appello  a'‘tiibunali  ^ 

■ «-'5.  ^ . • ' ■ O o 7^  *1*.  • • : t -Jt»  -r») 

J.  o.  UegiL  useieri. 

(29  , zW),  • — li  lóro  nome  deriva,  dicesf'*  d,al  perchè 
sono  incaricati  di  aprire  c chiudere  le  porte,  ossia u delle 
udienze*  . *-•'  Chiamavansi  una  volta  sergcnli  da  seivienli  ^ 

■ Circa  la  loro  nomina  ed  il  loro  servigio  , ^ 

^ il  decr.  del  G 

decri  de’  18 


servi. 


|icl  Reperì,  il  vocabolo  Huissier  5».  i j — . i 

luglio  1810  art,  116  a 122:  e specialmente  i 

giugno'  i8u  art.  6G  a 69  c i4  giugno  18 1 3 ^ , 

(3o,n.3B).  — Il  che  abbraccia^  le  chiamate  di'cau^ 
C gli  affissi  de’ quaderni  di  vendile  (^l).  . . 

(3i,  ivi).  Esémpzi  — Le  narrative  di  upa  semenza. — 
l-e  citazioni  yer  convenire* circa  le  scriitiire  di  courrouto  (e)* 
Ma,  1.  secondo  l’uso,  queste  notificazioni  sono  ial\^lli| 
supplite  da  una  ricevuta  della  copia,  che  il  patrocinatore,  a cui 
si  notifica,  appone  suiroriginale  (/*)*  — r 2.  Non  è necessario 
r usciere  per  le  comunicazioni  de’  documenti  (g). 

Risulta  da  tutto  ci(^  che  le  notificiazioni  tra  palrocìnari 
non  sono  del  ministero  esclusivo  dell’  usciere  , dimodoclic 
egli  non  è soggetto'  alPammcnda  incorsa  dal  compilatore  di  un 
esame  per  aver  fatto  uso  di  un  atto  privalo  non  registralo  (/i). 


(«)  V.  nel  titolo  d^i  ricorso  .civile  la  nota  4^* 

(If)  V.  la  stessa  delcrininaz.  art.  S ; — «altra  del  2 termidoro 
anno  x nel  Reperì,  al  vocab.  Chambre  des  Avoues'‘iì.'  3. 

(c*)  Perdoni  il  fig,  Berriat.  Le  funzioni  uscieri  ^fwdutujue 
^ìa  la  loro  etimologia.,  nulla  hanno  di  comune.,  co’ sergenti,  servi,  por  - ' 
ticri,  ec.  Essi. sono  a liyello  degli  altri  ufficiali  ministeriali.. 

(J)  Arg.daila  T.art.ito,i53  a i55. — r.  V.pure  uelRcp.  lo  steso  voc. 
fluissier  §.6.  . ; , ’ , ^ » 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  i4^  a i44  t ^34  a aSò  c 199  f 293. 

(/)  Rodier  titolo  11  , art.  12*  .«  ' , « 

(^)  V.  appresso  il  5*  corrisp.  • ^ v 

0)  V.  nel  Dullct.  di  cassali,  la  dccis.  del  dì  8 agosto  i8oy. 
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(32,  p.  38).  — Tranne  gli  atti  rispettosi  («). 

(33*,/>.38).  — Le  operazioni  proprie  al  ministero  di  un 
usciere  , cioè  l’ intimare  e l’ eseguire  , vengon  denominale 
inumazioni  ed  alti  {exploit).  Altre  volte  però  dcnoininav^nsi 
processi  verbali  , perchè  l’ usciere  riferiva  verhalmentc  al 
giudice  sifiattc  operazioni  ; ed  allora  non  esigeasi  di’  essi 
sapessero  leggere  e scrivere  ijb). 

(34,  ivi).  — Pel  rimanente  essi  sono  soggei ti  alle  stesse 
regole  de’  semplici  uscieri  (c). 

(35  , ivi).  Osservazioni.  — L’usciere  della  giustizia  di 
pace  ne  fa  tutte  le  notificazioni,  menochè  non  si  tratti  di  ri- 
cusa o di  opposizione  ad  una  sentenza  contumaciale  , ovvero 
che  non  bisogni  una  destinazione  del  giudice  {d).  Egli  può  iti 
questa  sola  giurisdizione  fare  ogni  altra  specie  di  atti  (e). 
Égli  finalmente  notifica  le  citazioni  per  le  conciliazioni  i^f)’ 

Quid  per  le  citazioni  non  notificate  da  lui  ? . . L atto 
rogato  da  un  usciere  nel  suo  territorio  non  è nullo  , an- 
corché l’usciere  non  sia  addetto  alla  giurisdizione  innanzi 'a 
cui  abbia  egli  citata  una  persona  : 1’  usciere  allora  è soltanto 
tenuto  di  ammenda , come  attesta  Merlin  nel  Repert.  tomo 
XVI  , pag.  384  al  vocab.  Huissier  , §.  8 , traendo  argo- 
incnlo  dall*  articolo  io3o  iio6  del  codice  di  procedura, 
e citando  all’uopo  una  dccis.  dì  cass.  del  a3  maggio  1817 
riportata  nel  Lull.  crim.  n.  4®  colla  quale  cos'i  fu  giudicato. 
Lo  stesso  fu  giudicato  con  altra  decisione  della  medesima  corte, 
scz. 'criminale,  del  5 decembre  1822  n.  171,  per  una  citazione 
di  polizia  notificata  da  un  usciere  del  tribunale  civile  nella 
di  cui  giurisdizione  era  il  tribunale  di  polizia.  Cosi  pariincn- 
Ic  fu  giudicato  per  una  citazione  innanzi  al  giudice  di  pace 
con  decisione  di  cas.  del  24  frim.  stnno  XI  , n.  33  nel  llull. 
di  cas.  — Fu  però  giudicato  il  contrario  per  la  citazione  in 

» 

fa')  Cod.  civ.  art.  i54f  • — V.  pure  la  nota  35. 

(5)  Loiseau  nel  trattato  degliJu£Scii  lib.  t,  cap.  If. 

(c)  Tarifia  art.  i56. 

Ì,d)  Cod.  di  pr.  art.  45 1"' 4**  — Decia.  di  rig.  della  corte 
di  casi,  del  6 luglio  181 4 in  Jalbert  , pag.  4^3.  — V.  pure  qui 
appreito  la  nota  38. 

• (e)  L.  del  19  vendein.  anno  [iv  art.  37  ; — del  3 brumaio 

anno  ir,  art.  166  ; — decis'.  di  casa,  del  31  fiorile  anno  viti  , 12 
brumaio  anno  xii  , ec.  — altra  della  corte  di  Monipellicri  del  3lo 
iiov.  1834  nel  Giorn.  de’  patroc.  tomo  xaviii  , pag.  8.  Cod.  di  pr, 
ar.t.  ififiig  e ao  f laS.  Reperì,  e Kaccult.  alfab.  ivi. 

(/I  Cod.  di  pc.  art.  5a  f V. 


. r- 
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conciliazione  dalla  corte  di  Rcniies  al  i6  agosto  i8n  , co- 
me dalla  Giurispr.  del  Codice  civile  tomo  XX  , pag.  i4i. 

2.  ^jli  uscieri  della  corte  di  cassazione  hanno  lo  stesso 
dritto  nella  citili  in  cui  essa  risiede  per  tuiti  gli  alti  di  sua 
compe lenza  (a). 

3.  Gli  uscieri  addetti  alle  corti  criminali  possono  far  alti. 
in  materia  civile  nel  solo  circondario  delia  loro  resi- 
denza (A). 

4-  Se  trattasi  di  delitti  forestali  e di  dritti  riuniti  o di 
dogane  v.  all’  uopo  il  Corso  del  dritto  criminale  , parte  2 , 
osservazione  preliminare  num.  i. 

5.  Per  gli  esecutori  di  coazioni  , e per  le  guardie  del 
commercio  règgasi  appresso  la  sezione  delle  procedure  spe- 
ciali , nota  8 , ed  il  titolo  dell’arresto  personale  nota  i4- 

6.  La  corte  reale  può  stabilire  e cangiare  la  residenza  degli 
uscieri  , giusta  gli  articoli  66  a 69  del  decreto  del  18  giu- 
gno 181 1. 

7.  Le  fcopie  debbon  esser  eorrette  e leggibili  , come  dalla 
noia  74. 

(36,  ^.38).  — Ancorché  fatti  da  un  usciere  di  corte  di 
appello  — La  cosa  è diversa  , 1.  se  l’usciere  c stato 

incaricato  della  esecuzione  di  una  sentenza  (d)  ; 2.  se  in  una 
giurisdizione  siavi  insufficienza  di  uscieri  (e)  ; 3.  Per  altre 
quistioni  v.  la  precedente  nota  35  in  fine. 

(37,^.39).  — V.  Despeisses  sull’ordine  giudiziario  tit.  i, 
>t'  3.  — Rodier , tit.  2,  osserv.  7.* — Rep.  vonab.  ffuiesier 
§.  1 , num.  10.  — V.  pure  appresso  il  titolo  della  presa  a 
parte  , nota  1 3. 

In  easo  di  rifiuto,  si  csfione  all’interdizione  éd  al  ri- 
sarcimento de’ danni  (/).  Dal  che  risulta,  1.  esser  egli  li- 
sponsabile  anche  de’  danni , se  ha  dilTerila  un’  esecuzione  , 


(lì)  L.  del  a brumaio  anno  iv,  art.  11  ; — L.  del  27  ventoso 
anno  vili  , art.  70;  — decis.  di  casa,  del  i febbraio  1808  nella 
Giurispr.  del  cod.  di  pr.  tomo  II,,  pag.  i5a. 

(6)  Decr'.  del  6 luglio  i8io,  art.  116  e ii"  — e 18  gia»ùo 
i8ii  , art.  84.  - ' ' 

(c)  Decis.  di  cass.  del  i3  fiimaio  anno  tji  , Bepert.  iri  , J. 
4'  — Simili  del  u aprile  1808  e 17  luglio  1811  in  NcTcrs  , i8ÒS 
pag.  187  e i8n  pag.  20. 

(fi)  Decis.  del  22  luglio  1808  nella  Giurisp.  del  cod.  di  pr. 
tomo  II  , pag.  i5o.  — Reperf.  i«.  — Tariffa  art  i56. 

(c)  Detto  decr.  del  i4  giugno  ari.  28. 

(./")  Dello  luim.  IO, 

Ber  rial  Sminl-Prix  Voi. 11.  6 
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ient’  aver  avvertito  la  parte  interessata  de’  frapposti  ostacoli  ^a), 
3.  di  non  potere,  senza  esserne  autorizzato,  accordar  dilazione 
al  debitore  (^).  — In  fine  merita  castigo  se  iu  vece  di  fare 
r esecuzione , avverte  il  debitore  , e cosi  lo  mette  in  islato 
di  prevenirla  (c). 

( 38, />.  39.)  — Tali  soiip  iu  generale  gli  atti,  la  di 
cui  notificazione  è più  essenziale  di  assicurare  (zf). — Esempii. 
I.  Citazioni,quando  si  fanno  da  uii  usciere  non  addetto  alla  giu- 
stizia di  pace  (e).  a.Iniimazioui  di  sentenze  contumaciali  {f\ 
•—  3 a 0 Citazioni  per  interrogatorio , per  la  scelta  delle 
scritture  di  confronto,  pc'rapporii  urgenti  e per  le  scarcera- 
zioni (g).  — 7.  Notificazioni  che  precedono  l’arresto  per- 
sonale (A).  — 8.  Notificazioni  per  le  subaste  volontarie  , 
sotto  pena  di  nullità  (<). 

(39,  /vz.)  — V.  anche  Boniier  , tit.  2 , artic.  2;  •— 
Eodier  , art.  16  osservar.  9 ; — lispagne  al  vocab.  y4ssi- 
^nailon  num.  65  — Decis.  di  cassar,  del  24  novera.  1817 
in  Jalbert  pag.  553. 

Nella  giustìzia  di  pace  rimpedinicnto  è limitato  a'con- 
giunti  ed  agli  affini  degli  uscieri  in  linea  retta  , cd  al  se- 
condo grado  della  linea  collaterale  (Ar). 

Non  c vietato,  all’usciere  di  notificare  i suoi  parenti  (/). 

(4o,  ivi)  — E un  mandalo  tacilo  . . . Quid  juris  se 
r usciere  non  abbia  mandalo  nc  tacito  uè  espresso  ? . . Mol- 
ti autori  opinano  die  basti  all’  attore  di  agire  iu  linea  di 
disapprovazione,  com'è  da  vedersi  nel  titolo  corrispondeuU 


(а)  V.  la  decis.  citata  in  detto  num.  io. 

(б)  Repertorio  num.  ii 

(c)  Repertorio  num.  i3  e cod.  pen.  art.  177  t'99- 

(d)  Trcilhard  pag.  33. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  4 t 

(/)  Cod.  di  proc.  art.  i56  f a5o,  35o  f T.,  4^5  t 644  delle 
11.  com. 

(g)  Cod.  di  proc.  art.  Sag  t *99  t 808  f 891,  795 
+ 878,  8oa  t 885. 

(/<)  Cod.  di  proc.  art.  780  f 863,  784  t 867.  . 

(i)  Cod.  di  proc.  art^.832  t 916.  — Decis.  delle  corti  di  Parigi 
e Turino  , 1808  e i8ii  , nella  Giurisprudenza  del  Cod.  di  proc. 
tom.  II  pag.  3à9,  c nel  Giornale  de’patroc.  tom.  V,  pag.  107. 

(k)  Cod.  di  proc.,  art.  4 t *°6  — Fawre,  pag.  iga;  — detto, 
decreto  del  14  giugno  art.  42- 

(l)  Rotiicr  ivi.  — Dee.  della  corte  di  Liegi  del  6 luglio  181^ 
nel  Gium.  de’patroc.  tom.  V.  pag.  36. 
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filtri  per?)  opinano  tl’csser  necessaria  l' inscrizione  in  falso, 
imperciocché  l’atto  fa  prova  contea  il  convenuto,  coni’  è da 
vedersi  ne!  nnm.  IV  di  cpiesto  §.  c perche  la  conlizione 
delle  parti  dehb’  essere  eguale  , — Rodier  nel  titolo  2 ari. 
16  nnm.  fi  .sembra  adottare  I’  ultimo  avviso  •,  ma  egli  non 
ha  riflettuto  che  il  mezzo  della  inscrizione  sarebbe  il  jiili 
sovente  impraticabile  , poiché  costringerebbe  l’attore  ad  una 
pruova  di  fatti  negativi  : per  conseguente  noi  preferiamo  il 
primo  avviso,  secondo  il  (piale  anche  al  convenuto  in  caso 
di  disaprovazionc  si  accorda  un  azione  peManni  contea  1’  u- 
sciere  (a). . 

Osservazione  — L’  usciere  non  pu?>  eccedere  i limili 
del  suo  mandato.  Per  esempio,  1 . non  può  citare  il  convenuto, 
quando  egli  non  è incaricalo  di  farlo  se  non  in  caso  di  riliulo 
di  pagamento  , e quando  il  convenuto  offre  di  pagare  (ò). 
2. Non  può  ricevere  un  pagamento  e rilasciare  quitanza  (e). — 
Quest’  ultima  regola  ammette  eccezione  quando  il  debito- 
re non  può  evitare  una  esecuzione  rigorosa  se  non  median- 
te un  pagamento  nelle  mani  dell’  usciere,  o (piando  cosini 
ha  pi-esso  di  se  il  titolo  del  debito  j poicliìi  in  tal  caso  si 
repula  avere  un  mandato  taeito  di  esigere  (d). 

(4*  f'.  3g  ) — Altrimenti  la  esecuzione  non  è valida-, 
come  decisero  le  corti  di  Lione  c della  cassazione  nel  1810 
e 1812  (e).— Un  tempo  però  si  opinava divcrsumentc,  come 
appare  da  un  arresto  del  parlalncnto  di  Parigi  riportato  nel 
llepcrtorio  sotto  al  vocabolo  Desaveu  , e come  dal  1807 
al  1812  vedesi  deciso  dalle  corti  di  Monpellicri  , Tlrussellc 
Rioni  , Besanzonc  , Turino  , Parigi  , Cani  , c Metz  {/)■ 
l’er  altre  (juistioni  sii  tale  facoba.  — Per  la  sua  data  cc.  ec. 
vrggansi  all’  uopo  le  decisioni  delle  corti  di  Colmar  c di  Roa- 

(n)  V.  anebe  .ipprc.^so  lo  nolo  5S  c 60  di  questo  cap.  c la 
dccis.  (lo'la  corte  (li  Parigi  dii  3i  genn.  i8i3  ucl  Gioro.  do’patroc. 
toni.  XI  p.ig.  34*. 

(i)  V.  Masucr  c Fontaiion,  ivi  , tit.  I,  num.  7 cd  8-  — Do- 
speisses,  ivi  num.  3. 

(c)  Aigom.  dalla  1.  49,  IT.  de  solut.  — Fabro,  allo  stesso  lil. 
difilli'/..  a4  c 48. 

((/)  Fabro,  ivi  — Polliicr  dello  obbligazioni,  numero  477- 

(c)  Ki  pcrt.  jT  vocab,  JJcsavcu  , n.  9. 

( /■)  Giiirisp.  del  Cod.  di  proc,  loiu.  1,  pag.  148  , l'om.  11, 
par.  4ot,  toni.  Ili,  pie.  a54i3i7,  J-jj;— - Novers  pi;l  1810  pag.  a c 
1)0,  c pel  181  ! pag.  P7;j  — Gioiu,  ilo’patioc.  t'gju,  I,  p.ig.  321  c 
0 toin.  yu,  pag.  178.  , 
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no  del  1812  nel  toni.  VI  del  Giorn.  de’ palroc.  pag.  178  e 
nel  toni.  VII,  pag.to6.  — Veggaiisi  pure  nello  stesso  Giorn. 
tom.IX  p.ig.  241,  tom.X  pag.ipgeaSg,  toin.  XXI  pag.202 
le  decis.  di  cassaz.  sez.  de' rie.  de’  12  niag.  i8i3,  24  gena, 
c 12  litg.  i8i4)  Il  genn.1820;  — in  Sirc^  tom.XX  par.2 
pag.  Ili  altra  decìsiciie  della  corte  di  Parigi  del  1820;  — 
finalmente  nel  Bull,  di  cassaz.  le  decis.  de’  10  agosto  i8i4> 
20  aprile  i8i8,  i5  aprile  1822. 

(42,  p.Sg.)  — Sotto  pena  d'intcriiizionc  cdel  risarcimento 
^e’  danni  delle  parti  (a)  . 

( 43,  ivi.')  — Se  non  consegna  egli  stesso  le  copie,  av- 
vi pepa  di  sospensione , arapienda  e dapni  : e se  ciò  dipen- 
de da  frode  , evvi  pena  di  falso  (ò). 

( 44i  — Recare  deriva  dal  verbo  se  recorder  , 

riso V venirsi;  dappoiché  un  tepipo  toccavasi  a testimoni  1’  e- 
slremo  dell’  orecchio,  organo  eJie  si  riputava  la  sede  della 
Jiicinorìa  , come  per  invitarli  a raniincntaj'si  quel  chg  aveva- 
yauo  veduto  . . . (c). 

( 45,  »vt.)  — Dritto  (intico.  Bastava  clic  non  fossero 
congiunti  o aliini  dell'  attore  (<^). 

Era  anche  vietalo  all'attore  di  esser  presente  all’  alto  (e). 

( 4^1  p.  4®0  — E’ esercizio  delle  sue  funzioni  inco- 
mincia nel  domicilio  delle  porti,  ove. dee  notificare  o far 
eseguire  un  alto  ; ed  è allora  considerato  pome  funzionario 
pubblico  (y). 

(47,*Vt.)  Possono  in  caso  di  resistenza  chieder  roano 
forte  dalla  forza  pubblica  (g). 

( 4^»  — Qui  non  parliamo  che  delle  forme  ge- 

nerali. Le  forme  particolari  delie  diverse  specie  di  giti  so- 
fà) Cod.  di  proc.  art.  56a  f 6iVi. 

(&)  Detto  art  4^  1 nori  che  le  deci*,  riportaje  nel  Bepert. 
tom.  V,  pag.  e tom.  XV,  pag.  266. 

(c)  Denpeitses  , ivi  uum.  33  ; — la  uostra  storia  del  dritto 
P*g.  54. 

(d)  Ordinanza  del  i568  , art.  3,  citata  da  Detpeisses , in 
det.  num.  a3. 

(e)  Despeisses , ivi.  — V.  pure  appresso  il  titolo  del  sequestro 
presso  terzi  , nota  22. 

if)  Parere  del  consiglio  di  stato  del  5 Tegt.  apno  Xllf. 

ig)  L.  del  3^  agosto  1791,  art.  7 e seg.  — Decr.  del  18  giugno 
1811,  art.  77.  — Repertorio  al  vocab.  Huissier  j.  1,  n.  8.  — Y* 
anche  qui  appresso  I'  appendice  del  domicilio  , nota  18.  Àutomne  ^ 
pra  ImLcct  Uh.  1 cap.  5. 


5-  3.  Degli  uscieri.  liXtV 

hrt  ck|)<>ste  nel  titolo  che  le  riguardano.  Conviene  osservare, 
bhc  tali  forme  generali  disgraziaiamenie  iion  sono  indicate  in 
alcuna  legge  espressa  , ed  è bisognato  (buerminarle  secondo 
le  lorme  particolari  legali^  che  sémbrano  essere  di  essen-^ 
»a  in  tutti  gli  atti.  Or  noi  ahbiam  dovuto  considerare 
come  forme  essemiali  alle  notificazioni  o esecuzioni  le  ciiir 
que  prime  contenute  nel  numero  III , poiché  i ove  taluna 
se  ue  tralasci,  queste  due  specie  di  atti  sarebbero  assoluta- 
mente  nulli.  Per  altro  tal’ era  l’antica  ginrisprudenza  (a). 

->t.  rimanente  le  forme  essenziali  dell*  atto  debbono  es^ 
ser  comprovate  dal  tenore  dell’  alto  medesimo  (ft). 

(49ip'4b.)  Questo  articolo  riguarda  i soli  atti  di 
citazume  ;■  ma  la  forma  che  prescrive  è essenziale  a tutti 
gli  atti  , perchè  bisogna  che  ben  si  sappia  se  1’  Usciere  ab- 
bia avuto  il  dritto  di  farli  (c). 

Pel  dritto  transitorio  v.  nella  Racc.alfab.  i voCab.  Triaàe 
e f^rais  préjudic.  §.  i,  non  che  due  decis.  ivi  e la  1. 
del  5 nev.  anno  Vlh 


(5o,  irt.)  — La  stessa  osservazione  della  nota  4g  (d). 

— I<a  stessa  osservazione  ....  In  quauto 
ai  motivi,  la  parte  cui  si  è fatta  qualche  intimali  one  e ese* 
canone  sarebbe  inabilitala  a difendersi  , quando  non  se  le 
tacesse  conoscere  la  parte  che  agisce  (e).  Ma  quando  si  fac- 
ani  , non  vi  è nullità  (/Y 

J I Y j’f*”*-)  “Q“‘^»ta  forma  è richiesta  dall’art.  68+  162 
nel  Codi  di  proc.  Ogni  citazione,  ivi  si  dice  in  generale* 
Sara  fetta  a persona  o a domicilio  (5).  ® * 

; sser.vaiioìii.  — 1.  Per  regola  generale  , bisogna  una 
copia  per  ogni  convenuto  (h).  ^ 


1®  ““‘oriU  delle  nòte  seguenti  e del  tittjlo  della  cita- 

Eiune  , 4rt«  a, 

W Decis.  del  14  agosto  i8i3.  nel  Bullet.  di  cassar, 
ic)  ^cc.  al^fab.  al  vòcab.  Exploit  sottd  la  rubrica  del  t. 
in  Brusscllc  c di  cassar,  rese' 

V ® del  Ood.  di  pr6c.toni.  i pag.  53  «54.  ^ 

V.  pure  appr.  la  scz.  m,  art.  delle  date.  ’ 

(e)  Hodier  pag.  13  nUin.  4.' 

berl.^^?g.^543*;  ***’  df  ««orsi  del  i^.  agosto  i8i4  in  fai- 

V.  anche  le  decis.  della  corte'di  Parigi  de’ 32  die.  i8ofl 
pag.  83*®®'°  '®'°  ‘*®’  *’*“'“*•  ^ Pdg.  a6,  tam.  lì 

cap.  ^dif  «P-  5-  - V.  pure  app.  il 

ap.  diUc  «gole  generali  nota  nj  - il  Ut.  dell’ aiItom*Mion« 
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t.  Drillo  anlico.  — Ne’  leni])!  aiiictiori  a Francesco  ìf 
lìoii  era  necessario  di'  dar  copia  dulia  eiiaxione  (<i). 

(53,  p.  4o.)  — Questa  ò una  conseguenza  della  pre- 
cedente. Se  l’atto  s’ inliini  al  dumicilio , 1’ indicazione  del 
luogo  è essenziale  , poiché  senza  di  essa  rpiella  del  domi- 
cilio sarebbe  incompleta.  Se  poi  s’ intimi  alla  persona  , 
ia  mancanza  d’  indicazione  del  domicilio  toglierebbe  i mez- 
zi, 1.  di  assicurare  la  consegna  o d’  iinpugu.arla,  ove  siasi  om- 
messa  di  prnovare,  per  esempio,  Valibi  della  persona  in  mol- 
le circostanze;  a.  d’ impugnare  la  competenza  dell’  usciere  , 
se  non  ha  proceduto  nella  sua  giurisdizione. 

(54,  tW.)  — Questa  pena  pronunziata  sulle  prime  per 
le  citaziord  dall’ art.  67  -f-  iGi  <icl  cod.  di  proc.  e stata 
HStesa  a lu^i  gli  atti  , e può  aneiie  nggiiingcrvisi  la  pcua 
dell’  interdizione , come  ha  luogo  nel  caso  di  tassa  eccessi- 
va (/>). 

(55,  l’i’t.)  P niente . — E necessario  far  menzione  della 
ji.-itenlc  deir  usciere  e delle  parti.  — r Lo  stesso  negli  atti  de' 
patrocinatori  , cancellieri  e notai  (e). 

(5G,  ii>r.)  V.  la  1.  del  za  frinì,  anno  VII  art.  ao  , a.5 
e '34-  — V.  pure  appresso  il  §.  de’  termini,  nota  10.  — 
L’  usciere  è rispons.abilc  della  nulinà  (</).  La  registrazione 
si  fa  iieirufficio  del  suo  domicilio,  ovvero  in  quello  del  luogo 
dove  l’atto  si  è fatto  (e). 

(57,  ift.)  — Val  dire,  scnz.a  dubbio,  della  procedura 
che  si  è dovuto  annullare  mercè  l’ annullamento  dell’  atto 
che  ne  formava  la  base. 


•nota  4,  — Race,  alfab.  tom.  VI,  pag.  i5  al  vocab.  Aiìtignatioii 
io;  — dccis.  (li  cass.aziunu  ivi,  — alito  de’  14  agosto  i8i3  , e 
i5  febbr.  i8i5  nel  Rtdict.  di  cassa?,,  e 7.0  dcccnibre  i8>6  in  Jaibcrt 
pag.  45  — Repertorio  tom.  XV,  pag.  i4i  e ao6. 

(o)  Aulomnc  sopra  Iinbcrt  in  detto  cap.  5. 

(b)  TarifTa  , art.  GG  in  fine  e lòG  ; — Minisi,  del  gmn  giudice 
del  3i  luglio  1808.  — Vedete  auclic  Gudnois,  ivi.  ~ Detto  decreto 
del  i4  giugno  art.  4?  e 43- 

(c)  Ordinanza  del  a3  dicembre  i8i4  , e pel  diritto  anteriore 
V.  Viti  Kepcrt.  i vocab.  Exploit  e Patente  5-  ^ 5 — nella  Race, 
alfab.  il  vocab.  Patente-,  — Minisi,  del  a a nov.  i8o3  nella  Oinrisp. 
del  Cod.  di  prOc.  tom.  111  pag.  io5;  — istruz.  del  dircttor  del  rcg. 
del  3 dicembre  i8o3  num.  4°3  , — ed  altra  del  4 luglio  >8oi), 
rum.  43G. 

((/)  Detto  art.  34. 

I (e)  I.a  stessa  legge  , .art.  a&. 


K • 

. §.  3.  Degli  uscieri.  Lxxxvit 

(38, /;.4o.)  — Rispatìsabiliià.  — Egli  è chiaro  che  non 
8Ì  amiTU'iie  più  l’ antico  adagio:  à mal  cxploiler,  paini  ile 
garant  , ciò»;  ninna  garenlia  per  alti  mal  formali  (n). 

Quando  vi  sarà  luogo  a risarcimento  >li  danni?.- . . . Secondo 
le  circostanze,  secondo  l’esigenza  de’  casi,dichiaranò  gli  art. 

•p  i65  c io3i  •f'  1107.  — Ma  quali  sono  tali  casi  e circo- 
stanze? . . La  legge  ne  indica  molte.  Per  esempio:  ruscicrc 
può  esser  condannato  al  ris.arcimcnto  de’  danni,  1 e 3 quando 
senza  ordine  del  giudice  procede  ad  un  sequestro  (>er  riven- 
dicazione ; quando  intima  un  opposizione  irregolare  ad  un 
pignoramento  dì  mobili  (ò). 

3.  Quando  non  conduce  io  una  prigione  legale  il  debitore 
arrestato  (c).  4^5  Quando  si  onimette  il  registro  o manchi  / 
la  prova  acU’  esistenza  di  colui  che  fa  un  sequestro  presso 
terzo  (d). 

Relativamente  alle  circostanze  non  indicate  dalla  legge 
noi  indagheremo  i priticipii  generali  , che  debbon  essere 
seguiti  in  tale  materia,  quando  tratteremo  della  risponsabili- 
ta  de’  notai  (e). — Intanto  qui  osserviamo  ciie  taluni  uscieri  , ■ 
sono  stati  condannati  ai  risarcimento  de’  danni  per  aver  om- 
messo  , I d’ indicare  il  nome  della  persona  cui  è stala  con- 
segnata la  copia  dell’atto , 3.  di  dire  che  si  sono  diretti  ad 
un  vicino^  3.  di  mettere  per  esteso  la  data 

Osservazioni.  — 1.  Secondo  la  massima  factum  excuto^. 
ris  , factum  partis  , al  convenuto  che  ha  de’  danni  a re- 
clamare giusta  gli  esempli  addotti  nella  nota  4<>  di  questo  ti- 
tolo, compete  un’  azione  contro  l’attore  , salvo  il  regresso  a 
costui  contea  1’  usciere  la  di  cui  cattiva  scelta  deve  d'altrou- 
dc  imputare  se  stesso  (g). 


(a)  Denizart.  vocab.  nuUiti  ,0.35.  ‘ 

(i)  V.  nel  Cod.  di  proc.  gli  art.  8a6  f gog  , 6og  f 700.  — • 
V.  pnrc  in  questo  corto  i tit.  di  questi  due  ^equcitri,  note  3 c 6a. 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  788  f 871;  — ed  appresso  il  tit.  del- 
r arresto  personale  , nota  a3.  ’ 

(rf)  V.  qui  avanti  le  note  4*  ® 

(e)  V.  qui  appresso  la  nota  71. 

(/)  Decis.  delle  corti  di  Parigi,  Roano  c Colmar  de’ ai  die. 
iSog,  1 ag.  1810,  18  big.  i8ia  -nel  Giorn.  de’  patroc.  tona.  I,  pag. 
aO,  tom.  IH,  p.-ig.  a55,  tom.  Vili,  pag.  357  — V.  qui  appr.  il 
tit.  della  citazione  art.  III. 

Ig)  Fabro,  ne)  tit.  del  C.  de  execulione  rei  judicnlao  , defìnis 
37  cd  8;  — dccis.  delle  corti  diBrusscllc  c Colmar  de’  a giugno  i8ofì, 
IO  marzo  c ao  agosto  1808, in  Nevers,  nel  siipp.  del  i8og,  psg.'!  ai8, 
c nella  Giuris.  del  Cod.  di  pive.  toin.  ii  pag.  338. 
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Quest’azione  vicn  deferita  al  tribunal  civile,  ancorcb^ 
i’  atto  annullalo  sia  dipendente  da  procedura  del  tribunal 
di  commercio  (o). 

2.  Rispetto  alle  tasse  degli  uscieri  v.  nel  cod.  di  proc. 
r art.  62 -j-  i56,  il  quale  accorda  loro  lutto  al  più  Iaconi'^ 
pelenza  di  una  sola  giornata  (b)  per  le  spese  di  trasferimen- 
to. — V.  pure  nella  larifia  libro  I,  capii.  Ili,  libro  II,  ti- 
tolo I e II  , capii.  — Det.  decreto  del  i4  giugno,  art. 
35  c 36. 

3.  L’  usciere  è risponsabile  del  prezzo  delle  vendite  de’  mo- 
bili pigiicrati  (c).  If 

(39  e 60  p-^o.)  — V.  all’  uopo  T ordinanza  del  i453 
— Despeisses  , ivi  , nura.  34  j — Espagne  ivi , num.  jo 
e i63,  Cliorier  lib.  2 , scz.  1 art.  6. 

Òssercazioni.  — I.  Per  quel  che  riguarda  la  notiGca^ 
J’aUo  dee  far  fede,  1.  del  giorno,  2.  del  luogo,  3.  della  per- 
sona, 4-  del  domicìlio  in  cui  è falla,  5.  della  consegua  del- 
la copia  , 6.  dell’  accettazione  di  essa  , 7.  del  irasierimento 
dell’  usciere  al  domicilio  del  convenuto  , c da  questo  domi- 
cilio a^ quello  del  vicino,  ec.  . . • Quindi  c die,  sino  a 
qnand.^0  non  siavi  pruova  io  contrario,  uopo  c credere  che 
<;oIui  al  quale  1’  usciere  ha  consegnala  la  copia  , sia  un 
socio  , se  lo  ha  qualificato  come  tale  , giusta  la  decisione 
della  corte  di  Tiiriuo  del  9 aprile  i8ii  nel  Giorn.  dc’pairo. 
lom.  IV,  pag.  168  , non  giìi  che  il  citato  abbia  eletto  do- 
micilio presso  di  lui  giusta  la  decis.  della  corte  di  Firenze 
del  28  geiin.  1811,  ivi,  toin.  v.  pag.  161  (<!)• 

II.  Rispetto  all’ cscci/ztone  , l’atto  dee  far  fede  delle 
enunciazioni  seguenti  : i.  giorno,  2.  luogo,  3.  casa,  4-  terre 
5 carenza  o esistenza  de’  inobili,  6.  presenza  o assenza  di 
colui  contro  il  quale  si  esegue,  7.  trasporto  de’ mobili,  8. 
descrizione,  gelo,  resistenza  fatta  all'  usciere  , o iogiurie 
ch’egli  ha  ricevute  (e). 


(«')  Decis.  di  cassaz.  del  3o  noyerq.  181 3 e 2 giugno  1817. 
_ (b')  Il  nostro  articolo  i.'jG  accorda  loro  le  spese  del  tra^cri- 

mento  calcolate  in  ragione  di  trenta  miglia  al  giorno. 

(c)  Coll,  di  procc.  alt.  Ga5  t 716  — V.  puro  app.  il  titolo 
del  pignoi amento  de’  moijiii  in  fine- 

(i/)  V.  pare  * riguardo  al  numero  5.  Despeisscs  , num.  26; 

' — zliitoianc  ivi. 

(e)  V.  riguardo  a'uameri  9 ciò,  Cbefier  ivi)  — Guidopapa,  * 
l’erritie  , quist.  G28. 


§.  3.  Degli  uscieri.^  rxxxix 

' in.' Relativamente  alle  altre  pani  deiratto,  ci  sembra 
fesscr  mestieri  distinguere  la  loro  esistenza  da’  fatti  che  con- 
tengono. 

1 .  La  loro  esistenza  vicn  comprovata  in  riguardo  al- 
l’altorc  merce  la  diebiarazion  dell’usciere,  poiché  è suo  man- 
dnlario  , com’  è a'  vedersi  io  questo  Corso  al  num.  2 del  § 
de’  patrocinatori.  — Rispetto  al  convenuto  però  la  cOra  è 
ben  diversa  , bisognando  la  di  lui  sottoscrizione  ond’  esser 
certo  di  aver  egli  data  tale  o tal’  altra  risposta' (a). 

2.  L’intervento  dell’usciere  non  a iiribuisce  alcuna  autdn- 
ticii'a  a’ fatti  contenuti  Velie  stesse  parti  dell’ atto  , poiclièle 
medesime  non  aj^artengono  al  di  lui  ministero.  Ma  quan- 
do'!’ esistenza  dì  queste  stesse  parti  è certa  , i litiganti  pos- 
sono trarre  vantaggio  da’  fatti  eh’  esse  contengono  , salvo 
.iir  attore  di;  disapprovare  l’ufficiale  ministeriale  che  ha 
disteso  gli  atti  , ed  al  convenuto  di  ritrattarsi , se  le  sua 
dichiarazioni,  oc.  , non  sono  state  accettate  (ò), 

(Gt,p.  4o.)  Osservazioni.  — 1.  Quindi  risulta  che 
ririTgolarità  della  copia  non  è sanata  dalla  regolarità  dell’o- 
riginale  (c).  Questa  regola  non  si  applica  alle  copie  messe  in 
fronte  degli  alti  di  uscieri  . . V.  nel  bullettino  di  cassaz. 
eriniin.  la  decis.  degli  11  settembre  i8ia. 

2.  Maggiormente  il  convenuto  può  far  valere  le  irrego- 
larità deU’originole  ; irregolarità  che  non  ha  potuto  ricouo- 
sccrc  in  vista  delle  copie  , come  sarebbe  1’  ommissione  del 
«■gisiro  e del  visto  (d). 

3.  La  regola  tp/od  produco  non  reprobo  non  è appli- 
cabile agli  atti  di  usciere  ; altrimenti  non  potrebbesi  doman- 


(u)  Bouvot  al  vocab.  Sergent  par.  1 j — Chorier  , Espagne 
c Despeisses  ne’ luoghi  sopraccitati  — Rodicr,  ivi,  art.  16  num.  7 
V.  pure  la  nota  40  nel  j.  de’  patrocinatori  , e qui  appresso  la  nota 
14  della  sez.  Ili,  cap.  VI.  • 

(A)  V.  inoltre  la  delta  nota  4o  — Bepcr.  al  vocab.  Detaveu, 
num.  g. 

(e)  Gravcrol  , lib.  a,  tit.  1,  art.  5g —Éspagne  in  detto  num. 
70;  — Hodier  , tit.  a,  articolo  16,  num.  i3.  — Dccis.  di  cassaz. 
nel  Reperì,  ne'  vocab.  Copie  §.  a,  c Cassation  5 .5,  num.  io; — V. 
pure  la  Gìurisp.  del  cod.  di  proc.  tom.  1,  pag.  53,  tom.  Ili,  pag. 
273  e aiS,  — non  che  nella  Giurisp.  del  cod.  civ.  tom.  XIV,  pag. 
a3  l.a  decis.  della  corte  di  Aix  del  7 maggio  1809  ; — nella  Rac. 
alfah.  toni.  IV  pag.  io  la  decis.  di  cassaz.  del  4 dicembre  1811  c 
nel  Giorn.  de' palroc.  tom.  V.  pag.  80. 
ili)  Rodicr  num.  i3. 
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dare  la  nullilh  di  una  citazione  , per  effetto  di  cui  si  com- 
parisco (n). 

4.  C»li  alti  possono  scriversi  da  qualsisia  persona , come 
Ircuissiino  lo  stal>iliscc  Uodier  nel  tit.  It,  ariii  olo  II,  n.  III5 
ma  ciò  non  deve  ìntcndi  rsì  delle  partì  diJl'alto  in  cui  si  cnun- 
iciano  falli  propri!  al  ministero  deiruscicro,  come  sono  quelli 
esposti  or  ora  nella  nota  5^.  Essi, di  fatti  non  possono  esi- 
stere che  al  momento  stesso  dell’  aitò,;  non  debbon  dunque 
esser  notali  ebe  in  quell’  istante  , ed  e naturale  che  ciò 
facciasi  dallo  stesso  usciere  , poiché  il  suo  attestato  gl’  im- 
prime cerleaza  : per  qual  motivo  senza  dubbio  neH’arlicolo 

! 7.  rk'biedcsi  che  sappia  scrivere.  Vi  sarebbe  d’  altronde 

mnnifesi»  falsità  , qualora  anticipatamente  ve  li  notasse  (h). 

§.  4-  notai. 

( 63,  p.  4 1 )•  — Gli  atti  ed  i contratti  cui  le  parti 
debbono  o vogliano  imprimere  il  carattere  di  autenticità  (e). 

Da  ciò  risulta,  1.  che  vi  sono  taluni  atti  in  cui  la  for- 
ma autentica  è di  assoluta  necessità,  come  sono  le  donazio- 
ni , i prestili  con  surrogazione  , i contratti  di  matrimonio , le 
società  anonime  , cc.  ed  altri  pe’  quali  è in  arbitrio  delle 
parti  di  farli  rivestire  di  codesta  forma  coll’ mtervento  di 
un  not.iio  (ri). 

3.  Che  1.1  legge  del  s5  ventoso  non  è soltanto  relativa  alla 
forma  de’  contratti  (e). 

3.  Che  il  notaio  è principalmente  incaricato  della  esten~ 
zione  degli  alti  j che  non  risponde  delle  verità  de’ fatti  pro- 
postigli ad  enunciare  ; che  allcsla  soltanto  i fatti  materiali, 
di  cui  è teslinioiie  nelle  sue  funzioni,  quorum  rtolitiam  et  scien- 
ticim  habet  propriis  sensihtis  , visus  et  auditus  , come  ap- 
punto si  esprime  Molinco  still.i  costumanza  di  Parigi  ) §>  > 


(it)  V.  nella  Raco.  affai),  del  sig.  Merlin  il  vocab.  Triage  j.  a, 
t.  5,  pag.  365i  — V.  pure  appr.,  i titoli  delle  eccezioni,  nota  io  e 
73;  del  falso  incidente,  unta  ai;  degli  esami,  5 4 num.  i,c  1. 

(é)  Kodicr  , ivi. 

(e)  L.  del  aS  ventoso  anno  zi  , articolo  i. 

(d)  Favardjtiel  Repertorio  al  locah.  NoUiiie  1.  — Cod. 
art.  gài  f S-àS  , 1 -aSo  5-  ^ t '3^3  j.  a 1 3<>.;  f i348.  — Cod.  di  com. 
art.  4"  t > ve. 

te)  V.  ijni  apprisio  il  c.ap.  delle  leggi',  nota  i3  , num.  3. 
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J.ÌOS.  1 , num.  64  , ove  cita  in  coropruova  pi»l  di  venti  au- 
tori (a)  • ... 

oUerv azioni.  — i.  H funzionano  che  scrive  conven- 
zioni diverse  dalle  indicate  o dettate  dalle  porli  , eomnael- 

le  falsiih  (b).  _ , 

2.  Un  notaio  non  pnò  resliluirc  ad  un  testatore  il  testa- 
mento originale  che  il  medesimo  voglia  rivocarc  (c). 

(63,  ».4i).  I conservano  gli  originali  di  tutti 

ni’ alti  eh’ essi  ricevono  , tranne  alcuni  atti  semplici  , che 
.si  rilasciano  in  brevetto,  come  sarebbero  i certificali  di  vita, 
le  nrocurc  , gli  atti  di  iiotorietk  , le  quitanze  di  ostagli  ed 
initrc.ssi  , i quali  atti  sono  auleutici  ma  ncii  esecutivi 
Ne  rilasciano  le  copie  di  prima  spedizione,  o altre  copie  alle 
parli  interessate,  ed  anche  ad  altre  persone  precedente  autoriz- 
Lizionc  del  giudice.  Tali  spedizioni  sono  suggellate  con  un’im- 
pronta particolare  (e)- 

(64,  ivi). ciltre  funzioni.  — ^ 1 e 2.  Debbono  avere  una 

lahclla  delle  interdizioni,  delle  separazioni  de’ matrimonii,  dei 
negozianti  , e .stendere  le  conlro-acritinre  a piè  de’  contralti 
di^mairimonio  (/).  — 3.  Preseggono  talvolta  alle  vendite 

giudiziarie  d’ immobili  (g).  — 4-  Dirigono  le  operazioni  ma- 
l^eriali  delle  divisioni  (/»>.  — 5.  Fanno  lutti  gl’  inventarli 
giudiziali  tranne  quelli  de’ falliti  (i).  —6.  Rappresentano 


(rt)  V.  pure  Pothier  nel  trattalo  delle  obbligazioni , n.  j36. — 
Nella  Raccolta  alfab.  i vocab.  Signature  5 - 3 e Succession,  J.  II. — 

V.  in  oltre  qui  appresso  la  sezione  HI,  cap.  Ili  , nota  i ed  il  cap. 

VI,  num.  8 , le  note  la  c i4-  — V.  in  fine  la  dccis.  di  cassazione 
sezione  de' ricorsi  del  1 marzo  i8aa  nel  Bullet.  criminale  num.  34. 

(6)  Cod.  pcn.  art.  146  c i4?  t 288  e a8g.  , 

(c)  Parere  del  comit-  di  legislazione  del  consiglio  di  stato  del 
5 aprile  i8ai  in  Sirey  tomo  xxiii  , parte  a , pag.  8a. 

(d)  Dccis.  della  corte  di  Parigi  del  1 febbrajo  i8ia  nella  Gior. 
del  cod.  civ.  tomo  zviil  pag.  4» 4-  — Reperì,  al  ydcab.  Bxpédition 
J.  I , mira.  1. 

(e)  Detta  I.  del  a5  ventoso  art.  ao  a 07.  — V.  pure  appresso 
nella  parte  III  il  titolo  della  spedizione  degli  atti. 

(/)  La  stessa  l.  art.  i8.  — ^ Cod.  civ.  art.  5oi  14^4  « 1887  f 
ì35i.  — Cod.  di  pr.  art.  873  f 9S0.  — Cod.  di  comm.  art.  67 
a 70  t 12,  i3  c 14.  — Tariffa  art.  92  e 176.  — Qoi  appresso  nel 
titolo  dell’  iiilcrilizionc  la  nota  9. 

(1-)  Cod.  di  pr.  art.  955  t i“3<  1 970  t'io4G'  — Cod.  civile 
art.  827  f 74fi. 

(h)  Cod  di  pr.  art.  97C  a 983  f io5a  a loSg. 

( i)  Cod.  ili  pr.  art.  gSó  f loHi  943  f '»'9-  •“  C®*!- 
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set!  Parte  7,  Sez-  I,  Cdp.  PP'. 

gli  assenti  nelle  suceessioni  ^ nelle  suggcilazioni  c negl’  itì- 
ventarii  (a).  — 7,  Ililaseijitio  , allorcliò  sono  nolari  certifi- 
lori  ) i ceriificaii  di  vita  e di  propticlli  delle  inscrizioni  (/>). — 
8 a IO.  Notificano  gli  alti  rispettosi  (c)  e possono  intimare 
i protesti  e distendere  i verbali  di  rifiuto  di  trascrizione  ed 
i contralti  di  assicurazione  (rZ). 

— Riguardo  1.  all' origine  de’ notai  v.  Fa' 
vard  , ivi  §■  i } — Furgole  delle  donazioni,  art.  5,  — 2. 
Alla  loro  organizzazione  v.  la  legge  del  6 ottobre  1791  ; 
la  delta  1.  del  z5  ventoso) — Favard  ivi.  — . Alla  storia 

delle  leggi  sul  notariato  v.  Réal  j nella  esposizione  de’  mo- 
tivi della  detta  legge. 

Osservazioni.  — i.  La  legge  del  25  ventoso  non  rivo- 
ca  le  precedenti  se  non  per  quanto  sono  contrarie  alle  sue 
disposizioni  (e). 

2.  1 notai  son  forse  ufficiali  ministeriali  ? V.  all’  uopo  in 
questo  Corso  la  nota  10  nella  sezi  I , cap..  Ilj  art.  II,  De* 
doveri  generali  de'  giudici. 

(6fi  , ivi).  Dritto  antico.  — V.  in  detto  Reperì,  tomo 
XVI,  pag.  729  e 730  il  vocab.  Marrage.  — Dritto  interme'^ 
dioé  — Non  vi  era  nullità  (/"). 

11  notaio  commette  falsità  , ove  , in  tal  caso  , dichiari 
avere  stipulalo  1’  atto  nel  suo  territorio  (g). 

art.  48®  t 478-  Cod.  clv.  art.  279  fT-  , 45*  f374»  fioofSaS, 
616  t 55i  , 7G9  t 685  , 794  t 7*  « » 8i3  f 782  , 821  f 74°  » >°8i  f 
986  , id58  f,  1O14  » I060  f 1016  , 1061  t 1017  , i4>4  t V. , i44*  f 

1406 i i456t  1421  , i46(  1 14*®  • >483 1 T. , 1499 1 i4g4  > >5><>t 

T.  , i532  t T.  -^Favard  al  vocab.  Notaìre  ^.'z. 

(a)  Cod.  civ  ,art.  ii3  f 119  } — Cod.  di  pr.  art.  928  f ioo5, 
942  t imS.  Tarifla  art.  77.  ' 

{!>')  Decr,  del  21  agosto  e z3  settembre  i8o6.  L.  del  28 
fiorile  armo  vi.  Ordinanza  del  3o  gingno  1814. 

^ (c)  Decis.  del  1817  e 1822  nel  Giom.  de’  patroc.  tomo  avi  i 

pag.  61  , non  che  in  Sirey  tomo  xxii  parte  2 , pag.  98  e 247. 

(d)  Cod.  e'iT.  art.  iit4t'®8  e 219942100}  — Cod.  di  com. 
alt.  173  t >7»  e 79  t 74- 

(«)-  Detta  legge  art.  69.  — Minist-  del  gran  giudice  del  di  8 
brumaio  anno  >ii. 

( /*)  Detta  legge  del  6 ottobre  , tit.  i,  sez.  i,  art-  3 ,'  sez.  «, 
art.  Il  } — L.  del  |8  brumaio  anuo  2 nella  Itaccol.  alfab.  tomo  ii} 
pag.  714  — * nel  Ilepert.  ivi.  • • 

(g)  Dccis.  di  casa,  criminale  del  11  agosto  1809  nel  Bullet.  di 
rassaz.  c nella  Raccolta  alfa1>.  2 edizione  al  vocab.  Faufc  , $■  XI  f 
num.  I.  — • V'  pure  nel  cod.  pcn.  fari,  146  t 288.  * . - 
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(6^,  ^.41).  — Ma  possono  fuori  dcBa  loro  giuHsdizione 
fare  spedizione  di  atti  che  non  siano  presso  di  loro,  avendoli 
rimessi  per  qualche  verifica  di  scritture  (u). 

Quando  siasi  convenuto  di  stipularsi  una  qnilanza  per 
mano  di  notaio,  la  di  lui  scelta  spetta  al  creditore  (ft).  -N 
(68  , ivi').  — V.  anche  la  delta  1.  del  6 ottobre  tit. 
j , sez-  3 , articolo  6.  — Se  il  notaio  si  ricusa  senza  mo- 
livi , può  esser  sospeso  ed  anche  interdetto  (c). 

(69,  ivi).  — Nè  ricevere  gli  atti  che  contengono  alcu- 
pe  disposizioni  a favore  di  tali  persone  (rf).  ‘ 

(70  , ivi).  -r~  Cioè  che  abbiano  le  qualità  qui  appres» 
so  indicate. 

Dritto  antico.  — La  stessa  regola  (e). 

(71  , ivi).  Osservazioni.  — Risponsabilità.  — 1.  Do- 
po aver  indicate  le  contravvenzioni  di  forme  che  fanno  an- 
pullaro  un  atto  , la  legge  del  a5  ventoso  aggiunge  nell' ar- 
ticolo 68  , « salvo , se  occorre,  i danni  e gl’inieressi  contro 
» al  notaio  contravventore  ».  Ma  quando  vi  sarà' luogo  !.. 
£cco  una  grave  quistione. 

3.  Tra  più  di  venti  decisioni,  celle  quali  è stata  giudica- 
ta, la  maggior  parte  esonera  il  notaio  da  ogni  risponsabilità 
quando  abbia  commessa  la  contravvenzione  , anche  per  col- 

1)3,  ma  senza  alcun  dolo.  Con  siifatie  decisioni  vien  giudicato 
o stesso  pe’  patrocinatori.  Le  medesime  si  trovano  citate 
p riferite  in  Chenu , quist.  55  ; — Bouguier  , lett.  N , n. 
3 i Montholon , cap,  6;  ; — Louet  e Brodeau  , let.  N, 
tom.  g ; Lange , lib.  4 ■>  cap-  36,  -r-  Fourgole  de’  te- 
stamenti, cap.  13;  oum.  i5  ; -TT  Denizarl  , vocabolo  Nul- 
litè  , num.  a5  e 34  5 — Ferrière,  ivi  ^ lib.  1,  c.^p.  17;  -r- 
Bretonnier  sopra  Henry,  tomo  i,  lib.  II,  quist.  38.  — c 


(.v)  3^*  nel  tit.  cit.  la  nota  34.  — ^ Cod.  di  pr.  art.  ao5  "f  399. 
(6)  Arresto  del  Parlamento  di  Parigi  dei  1783  nel  Kepcrt.  al 
xocah.  Quitance.  — • V.  appresto  nella  sez.  iti  cap.  iv  nota  8;  non 
Cue  nella  parte  IH  il  titolo  inventario  , nota  5. 

^ (c)  V.  la  minist.  del  gran  gindice  nel  Hep.  ivi,  t.  5j  — Fer- 

nere  , Scienza  de’  notai  , lib,  i.  cap.  16. 

(‘i)  Detto  art.  8.  — V.  anche  le  dccìs.  della  corte  di  Donai 
de  1810  c i8i5,nom  che  della  corte  di  Nimes  del  i8ai  nella  Giur. 
^1  cod.  civ.  tomo  XVII  pag.  6a  , tomo  xvi  pag.  87,  — nel  Giorn. 
de  patroc.  tomo  *v  pag.  5i  — cd  in  Sirey  , tomo  xxi  parte  2 , 
psg.  274.  ’ 

(e)  Reperì,  detto  5.  5 , num.  2 , cd  al  vocab.  JVultità  , §■  5. 


xciY  Parte  /,  Sez.  /,  Cap.  IV. 

lu  slessa  opinione  venne  seguita  dopo  il  Codice  da  muitc 

Corti  (a). 

- Tale  opinione  presenta  de’ vantaggi  e degrincouvenicnti, 
Esenta  in  vero  i notai  e-  gli  ufficiali  ministeriali  dalle  conti* 
nue  inquietudini  ed  aggressioni  , cui  sarebbero  esposti  nel 
dilicato  esercizio  della  loro  professione  ; ina  fa  anche  corre- 
re gravi  rischi  alle  parli,  specialmente  avuto  riflesso  al  unii 
essersi  da  molte  decisioni  precedenti  tenuto  alcun  conto  della 
Colpa  grave  clic  dalle  leggi  vien  assimilata  al  dolo  , mapna 
Culpa  dolus.  — ( £.  32G  , ff.  de  i-erb.  (6). 

3.  Alcune  altre  decisioni  par  che  abbiano  falla  questa  ul- 
tima distinzione  , ed  abbiano  per  conseguenza  pronunziata  la 
risponsabilitk  in  caso  di  colpa  grave  , c 1’  abbian  rigettala 
Bei  caso  itiverso  (c).  — Ma  se  è necessario  che  siffatto  par- 
tito tronchi  ogni  dubbiezza,  rimane  sempre  a sajiere  quello  clic 
precisamente  conslìluisue  la  colpa  grave  di  un  notaio  o uffi-  ' 
ciale  ministeriale,  nelle  circostanze  in  cui  la  legge  non  pro- 
nunzia la  risponsabìliia.  — Vorrebbesi , per  esempio  , am- 
mettere con  Bouguier  (iVt)  la  regola  seguente;  culpa  est  , 
imo  lata  , aon  inlelligere  guod  omnes  hornines  ejusdciu 
vocaiionis  inlelligunt  ? — Ma  essa  è in  opposizione  còlle 
stesse  opposizioni  die  analizza  , ed  una  delle  quali  lu  pro- 
nunziata a suo  proprio  rapporto  j decisioni  , che  non  hau 
tenuto  calcolo  di  somiglianti  colpe  ( come  di  un’  omtnissiouc  di 


(a)  Decisioni  delle  corti  di  Roano  , Donai  e Rioni  degli  anni 
1809,  '810  e 1819  nella  Giurisp-  del  cod.  civ.  tomo  zm  pag-  28  , 
tomo  xvr  pag.  85  ed  87  , non  che  nel  Gior.  de'  palroc.  tomo  xxn 
pag.  3oo. 

(b)  V.  tra  le  altre  la  decisione  riferita  da  Douguicr  ivi  in  fine. 

(c)  V.  Cileno  , ivi  ; — Expilly  , cap.  100  ; — Louet  e Bro- 
deaii,  let.  v , tom.  6,  — V.  quattro  decisioni  delle  corti  di  Parigi  , 
Colmar  c Bordò  degli  anni  1806,  i8og,  i8i3  c 1813  nella  Gìuris. 
del  cod.  civ.  tomo  vii  pag.  ii5  , tomo  xiii  pag.  178  , tomo  xx: 
pag.  446  — ed  in  Nevers  per  l’anno  i8ia  tomo  II  pag.  ir3.  — 
V.  pure  una  dccis.  della  corte  di  Colmar  del  io  agosto  i8i8  nd 
Giorn.  de’  patroc.  tomo  XIX  pag.  i84  > colla  quale  fu  annullata 
una  donazione  perche  uno  de’  testimoni  non  era  cittadino  , come 
or  ora  diremo  , quantunque  si  fosse  dichiarato  di  non  esservi  stata 
nè  colpa  uè  dolo  da  parte  del  notaio.  — Altre  decis.  della  corte 
di  Tolosa  de' 28  gennaio  c 19  dicembre  i3ao  c della  corte  di 
Amiciis  del  a4  luglio  i8a3  in  Sirey  tomo  XXII  , parte  2 pag- 

• 37  — c tomo  XXIV  , parte  2 pag.  277  ; colle  quali  fìi  dichia- 
rala la  risjionsaliilità  per  non  essersi  comprovate  le  qualità  indivi- 
duali delle  parli. 
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luiUura  alle  parli  , ed  nnctie  di  sottoseruiouc  da  parie  del 
uolaio  ) , ed  hanno  per  T opposto  adottata  quest’  altra  rc- 
{;ola  , cUcntes  sihi  imputare  dcbenl  quod  pcritiorcni  nitri 
udhihuerint.  — Si  direLLc  colla  corte  «li  Parit;i  in  della 
decisione  del  i8oG  , che  quando  la  legge  esige  una  misura  , 
come  quella  di  far  aileslarc  da  testimoni  rindividualiia  delle 
jìarti  ignote  a’  notai  , la  oijimissionc  rendercblre  i medesimi 
fisponsabili  ? — V.  all’  uopo  le  decisioni  or  ora  citate  nella 
lettera  c.  — Anche  ammettendo  l’ aggiustatezza  della  de- 
cisione in  quanto  alla  stessa  ipotesi  , poiché  romniìssi<inc  di 
somigliante  misura  , è veramente  una  col(>a  grave  , potreb- 
besi  opporre  che  le  forme  essenziali  degli  alti  sono  egual- 
mente indicate  e richieste  dalla  legge  , e perchò  un  notaio 
non  deve  ignorarle,  ommetterlc  o violarle,  del  pari  che  non  dee 
dispensarsi  dalla  stessa  misura.  — Sarebbe  facile  di  molti- 
plicare queste  osservazioni  se  non  fossimo  costretti  ad  esser 
brevi.  — liileviamo  pertanto,  ilopo  aver  letto  luti’  i passi  e 
tutte  le  precedenti  decisioni  che  Liquislionc  della  risponsabilith 
ci  è sembrato  aver  bisogno  di  una  nuova  piu  profond.a  di- 
scussione. Nc  a risolverla  è sufficiente  Tarlicolo  i3b3  •}'  i33^. 
del  codice  civile  , che  molli  tribunali  bau  preso  per  base 
delle  loro  sentenze.  D’altronde  , applicandola  letteralmente  , 
sì  distoglierebbero  quasi  tulli  gli  uomini  onesti  dalle  pro- 
fessioni, rispetto  alle  quali  taluno  nc  ha  fatto  uso  , poiché 
rende  risponsabilc  di  un  danno  cagionalo  j>cr  negligenza  o 
imprudeuza  , cioè  , di  una  colpa  lievissima  ; che  in  queste 
professioni  è quasi  impossibile  di  evitare  tale  specie  di  col- 
pe ; c che  una  sola  di  queste  colpe  basterebbe  sovente  per 
lorraare  la  ruina  del  fuuzionario  clic  l’ avrebbe  commessa  (a). 

(72»  P-  4*-)  — I notai  ricevono  gli  atti  personalmente; 
ma  possono  farsi  aiutare  per  le  vendite  (/.»)., 

(73,  p.  42.)  — Ma  la  legge  non  vieta  d’  impiegar  te- 
stimoni parenti  tra  loro  (c). 

(74» '‘'f  ) — La  legge  del  a5  ventoso  non  parla  della 
condizione  di  maggior  età,  ma  tale  condizione  vico  richiesta 
dalla  legge  del  (i  oitob.  1791,  lit.  I,  sez.  H.  art.  4- 

Giovani  di  studio  (clercs).  — Sono  forse  considerali 
come  tali  anche  quelli  che,  senz’ aspirare  al  notariato,  impie- 

(d)  V.  inoltre  iu  quanto  a'  putrocinaluri  cd  agli  uscieri  par- 
ticolariiusnte  considerati  le  note  la  c 50  de' titoli  rispettivi. 

(/>)  Decis.  di  cassaz.  del  s3  fruttidoro  anno  VII, 

(c)  Uecis.  della  corte  di  Urusselle  tlet  a5  marzo  ìboO  , nell.i 
Giurispr.  del  cod  civ.  tomo  VII,  pag.  78. 


xcvi  Parie  /,  Sez.  /,  Ca^).  IP'. 

cano  l’opera  loro  abiiualnicnte  presso  un  notajo?  Si,  giusta  la 
decis.  della  corte  di  Brusclle  del  13  aprile  1810  riportala  nella 
Giurisp.  del  cod.  civ.  lom.  XVI  pag.  20  . . . No,  secon- 
do la  decisione  della  stessa  corte  del  20  marzo  1811  , ivi 
pag.  477  5 argomento  dalla  logge  del  6 ottobre  l'jgi  , 
tit.  4»  art.  4'5  relativa  alle  condizioni  della  residenza  . 

(75,  lei.)  — Cioè,  nel  distretto  della  soilo-prcfellura, 
poiché  all’epoca  della  legge  su  i notai,  la  giurisdizione  della 
sotto  prefettura  era  così  dominala  (n). 

(76,  ivi.')  — Rispetto  alla  (|ualiia  de’  testimoni  da  in- 
tervenire ne’  testamenti,  veggansi  nel  cod.  civ.  gli  art.  974 
d-  900,  975  *j-  901  e 980  "l*  906-,  — nel  Rep.  il  voc»b. 
TAnoin  5 — qui  appr.  la  sez.  Ili,  cap.  I,  nota  12. — 
egualmente  le  decis.  delle  corti  di  Riom,  Turino,  Rruss!  Ile 
c Linioges  de’ 26  die.  1809,  ‘810,  18  apr.  1811, 

8 ag.  1831  nella  Giurisp.  del  cod.  oiv.  toin.  XVI  pag.  » 
e 13,  tom.  XVII  pag.  40H  ed  in  Sirey  tom.  XXII,  par. 
2,  pag.  341. 

(77,  ivi.)  — Uno  contextu  actus  lestari  oportet:  es-l 
àutem  uno  contextu  nullnm  actum  alienum  testamento  in- 
iertniscere-  Quod  si  aliquid  pertinens  ad  testamenlum  fa- 
ciat , testamenlum  non  vitiatur  (b). 

« Gli  atti  de’  notai  saranno  scritti  in  un  solo  e mede- 
simo contesto  , giusta  il  detto  art.  i3.  Or  come  queste  ul- 
time espressioni  non  sono  ammesse  in  pretto  linguaggio,  a noi 
sembra  die  il  legi-slatore  non  le  abbia  usate,  se  non  se  pei 
rammentare  con  maggior  precisione  la  regola  del  drillo  ro- 
mano indicata  coll’espressioni  uno  contextu.,  di  cui  son  <jiiel- 
le  la  versione  letterale  ; che  per  conseguente  debbono  essere 
intese  assolutamente  nello  stesso  senso  che  la  legge  lieredcs 
attribuisce  alle  parole  uno  contextu. 

Ma  i Signori  Merlin  e Grcnier  osservano  nel  Repcrt. 
al  vocab.  lestament  sez.  II,  5-  ^ ‘^1'®  l’arlic.  i3 

non  dice  clic  gli  atti  saranno  distesi  , ma  saranno  scrit- 
ti , il  che  può  presentare  un’idea  diversa  . . . Noi  rispon- 
deremo che  la  parola  scritti  pare  non  essersi  adoperata  in 
vece  della  parola  distesi  , se  non  per  evitare  una  ripetizio- 


(«)  Constitiiz.  dell’anno  Vili  , art.  i e scg.  — !>•  Jd  <3 
toso  anno  IX,  cap.  1.  — Decis.  della  corte  di  Turino  del  3i  ago- 
sto 1808  nplla  Giurispr.  del  cod.  civ.  tomo  XII  pag.  i.^5. 

(6)  L.  keredes  21  , J.  3 , ff.  qui  test,  fttc,  possint  } Cuja- 
cio  sul  codice  ^ tomo  VI  pag< 
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ne  ; a baon  conto  per  maggior  coiiàsione  , poicliè  le  pa- 
role segueoli  deMo  stesso  articolo  legibilmenle  senta  ab- 
breviature , spazii';  ec.  convenivan  iz^egUo  alla  prima; cUe 
alla  seconda  di  tali  parole.  > ^ >i  - •( 

’<  Inoltre  essi  con  ragione  rilevano  che  la  inosservanza 

della  regola  uno  conlextu  è panila  sol  con  ammenda  fuor- 

ché ne*  testamenti  mistici  ; ma  noi  , attese  le  precedenti 
riflessioni,  crediam  pure  eh 'essa  produrebbe  contro  all’ atto 
-sfavorevole  pregiudizio  . . . Papon , dopo  avere  discussa 
siffatta  quistione  , decide  che  sù  tal  proposito  convenga 
riferirsene  alla  prudenza  del  giudice  (a). 

Se  il  notajo  abbia  lasciato  degli  spazii  in  bianco  per 
indicazioni  che  le  parti  abbiao  promesso  e quindi  trascu- 
rato di  dare  , egli  non  può  interlinearli  senza  la  loro  ap- 
provazione (i).  ’ •■.■out  , . , ..  „J  j,.t 

(78,  p.^t.)  — « Il  luogo  della  residenza  del  notaio  che 
» li  riceve  sotto  pena  d’  ammenda  ...  il  Uiogo , I’  anno 
» cd  il  giorno  in  cui  gli  atti  sono  stipulati  , sotto  le.pc- 
u ne  dell’ art.  68  ( cioè  la  nullitk  ) ed  anche  sotto  pena  di 
» falso  secondo j le  occorrenze  » (c).  u 

Osservasioni.  — 1 . Dopo  avere  il  Signor  Favard  ri- 
ferito questo  arflcolo  , nel  Repertorio  al  vocabolo  Nolaire 
5 num.  5 , dice  al  proposito  del  luogo  dell’  atto  « la 
legge  non  richiede  soltanto  1’  enunciazione  della  città  o del 
comuue  , ma'  anche  quella  della  casa  dove  1’  alto  é stalo 
riccvuio.  Siffatta  enunciazione  è necessaria  per  la  validità 
dell’atto  , ed  è prescritta  per  meglio  assicurare  l’intera  sua 
verità.  L’ordinanza  dì  Blois  nell’art.  167  im|>oueva  tale  ob- 
bligazione a’  notai  in  un  modo  ben  chiaro  , e la  legge  del 
25  ventoso  non  ha  fatto  che  confermarla  ».  - 

Che  la  enunciazione  della  casa  sia  utilissima  , è ben 
evidente  j ma  che  sia  essenziale  alla  validità  dell’  alto, , 
la  legge  del  a5  ventoso  non  lo  prescrive  in  vcrun  luogo  , 
Kè  può  dirsi  eh’  essa  abbia  voluto  confermare  su  questo 
punto  l’articolo  167  dell’ordinanza  di  Blois,  1.  perchè 
non  ne  ripete  le  disposizioni  ; c ciò  sarebbe  stalo  necessa- 
rio allorquando  trattavasi  di  una  forma  la  dì  cui  omniis- 

1 

(a)  Veggasi  nella  di  lui  opera  il  vocab.  Nolaire^lova.  i,  lib.3, 
cap.  I . -■  • 

(t)  Isiruz.  del  icg.  del  9 agosto  i&a3  in  Sirey  tomo  XXIV'  , 
parie  a , pag.  85. 

(c)  Dello  art.  13.  i 

Berriai  iSuint'  i^rix  Folli. 

■* 
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tiene  pro4nr  dovea  nullilb  : a perchè  contiene  difTereuli  A- 
spotiaioni  , tra  le  altre  quella  in  cui  col  detto  art.  si  li- 
mit»,  ad  esigere  la  enunciaiione  del  giorno , mentre  che  1 art. 
m richiede  che  «i  faccia  mcnaione  se  l’atto  sia  stalo  fatto 
prima  o dopo  meaaogioriio  ...  E quando  si  atiribuUse  ta- 
le intenzione  alla  legge,  nella  presente  occasione  nulla  po- 
trebbe indursene,  poiché  Tari.  167  non  commina  la  pena 
di  nullità  , sebbene  mio  degli  art.  precedenti  , cioè  il  ib5 
l’avesse  pronunziata  relativamente  aH’oromissione  di  aUre  for- 
me degir  atti  notariali,  come  le  firme  delle  parti  e de  testi, 
moni  ( N.  B.  Auloinne  sopra  Imhert  nel  libro  1 cap.  4 num.  4, 
il  quale  scriveva  poco  dopo  1’  ordinanza  di  Blois  , decide 
egualmente  che  la  dimora  delle  parli  non  e della  sostanza 

di  tali  atti  ) (a).  „ . , • . 

La  menzione  del  luogo  è forse  presentcìncnte  richiesta 

ne’  testamenti  per  atto  pubblico  ? Pel  si  v.  all  uopo  la  de- 
cisione di  cassaz.  sez.  de’  ricorsi  del  aB  febbr.  ibib  in  J al- 
beri. tom.  II  pag.  65  . . . Pel  no  v.  ne  bullel.  di  cassaz, 
la  dccis.  del  17  luglio  i8i6.  — Altra  della  corte  di  Bigione 
del  12  aprile  1620  in  Sirey  toni.  XXIll.  par,  2 pag.  74. 

2.  Oli  atti  possono  essere  stipulali  in  ogni  giorno  del- 

r anno  (b).  Coiivien  però  eccettuarne  quelli  che  hanno 

carattere  giudiziale,  e seguirò  allora  1 art.  63 167  del  co- 
dice di  procedura  (c).  , • .1 

(70  p.  42  ) — Quando  la  lunghezza  della  chiamala  lo 

esigaV  ed  allora  è necessaria  una  espressa  approvazione  (d). 

(80,  rVt.)  Osservaiioni.  — t-  comprende  che  le  vi- 
ziature di  parole  essenziali  o di  parole  sosmnsiah  posson  ope- 
rare la  nullità  di  un  atto.  Tale  sarebbe  la  viziatura  della 
data  , poiché  la  data  é essenziale  ad  un  allo  (e). 

2.  Ma  la  viziatura  di  talune  lettere  non  basta  per  annul- 
lare una  parola , se  ‘tali  lettere  vi  fossero  iiintdi  ; se  la  vi- 
«iatura  fosse  falla  per  correggere  errori  di  ortograha  j se  ni- 


(a>  V.  anche  le  decii.  nella  Raccol.  alfali.  tomo  \T,  pag.  laS. 

(b)  L.  del  16  veiidcm,  anno  a. 

(c)  Favaid  in  d.  J.  5 , nota  6.  — Y.  pure  qu:  appresso  nella 

ica.  Ut  , il  cap.  De  tempi  art.  ì e III.  4.  // 

(cTì  V.  detto  art.  i5.  — V.  pure  nel  cod.  civ.  lari.  4»  t J4- 

(e-)  V.  la  requisitoria  c la  dccis.  di  cassaz.  del  agosto  1812 

nel  Reperì,  tomo  X pag.  7*3  al  vocab.  RefficuUom  - altro 
20  febbrai#  1U16  e 5 dicembre  i8at  nel  BuUct.  civ. 
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fine  , non  ostante  la  viziatura  , non  possa  ksecrsì  una  pa- 
rola diversa  fa).  ' t do  i 

(8i,  p.  42)  Osservazioni.  — i.  Debbono  esser  ftltc  , 
in  modo  che  il  numero  delle  parole  cancellate  possa  essere 
verificato  . . . Sotto  pena  , contro  il  notajo  , di  ammenda^  , 
risarcimento  di  danni  ed  anche  di  destituzione  in  caso  di 
frode  (b). 

2.  La  stessa  pena  è pronunziata  per  le  viziatura  , aggiun- 
zioni ed  ìnldrlint'c  (c).  ‘ 

(82,p.  43.)  — Di  cui  si  fa  menzioue  , il  tutto  sotto 
pena  di  ammenda  (d^,  — — La  menzione  della  lettura  si  ap- 
plica alle  chiamate  approvate  , del  pari  che  al  corpo  del- 
r atto  (e).  ^ 

,Dcl  rimanente  , l'annessione  delle  procure  è una  rego- 
la generale  stabilita  dal  codice  civile  nell’  art.  44  + 46  c 
dal  codice  di  procedura  nell’ art.  384  4?7  ec.  fondata  sul 

motivo  che  una  procura  potendo  esser  fatta  in  brevetto 
nulla  ne  comproverebbe  la  esistenza  a favore  della  parte  che 
contraila  col  mandatario  (/"). 

(83,  p.  43.)  — Con  menzione  di  tali  firtae  o de’  mo- 
tivi che  le  hanno  impedite  (^). 

Osservazioni  1.  Non  vi  sono  espressioni  sagramen- 
tali  per' tale  menzione  (ìi). 

2.  Il  difetto  di  menzione  non  produce  nullità  relativamente 
alla  firma  del  notaio  (l'j. 

3.  Lo  stesso  art.  14  esige  che  la  menzione  abbia  luogo 
alla  fine  dell’  atto.  Si  è indotto  da  ciò  che  gli  atti  in  cui  ' 

(«)  Decisione  della  corte  di  Ageu  confertnaU  dalla  corte  di 
cassazione  al  3 agosto  i8o8  ; — altra  della  corte  di  Grenoble  del 
23  febbraio  iflog  nella  Giurispr.  del  cod.  civ.  tomo  XI  c XII,  pag. 
i58  c 34i  ; — altra  della  corte  di  cassaz.  del  23  dicembri  i8Ò’(> 
nel  Bull.  civ. 

(b)  Detto  art.  16. 

(c)  Dccis.  di  cnssaz.  del  29  gennajo  t*3ia  nella  Giurispr.  del 
cod.  CIV.  tomo  XVIII  , pag.  218. 

(d)  Detto  art.  i3. 

(«)  Dccis.  del  3 agosto  1808.  ' 

(/)  V.  purnondimcno  la  nota  16  num.  IV  nel  $.  dc’patroc. 

Cs)  V.  il  detto  art.  i4  -,  — ,Decis.  dalla  corte  di  Donai  del  7 
maggio  1819  nel  Giorn.  de'  patròc.  tomo  XXII  , pag.  3oo. 

(rt)  V • la  dccis.  di  cassaz.  del  i6  febbrajo  i8i4- 
I , parere  del  consiglio  di  stato  del  20  giugno  1810:  — 

la  dccis  del  di  n marzo  181  a nel  BiUlct.  di  cassaz,  c nel  lUneit. 
al  vocab.  Sijinaturc  J',  3 , art.  3.  uv  «eice. 
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la  menzione  era  falla  sul  priricii>io  , secondo  ranlica  formo-, 
la  , innanzi  al  notaio  ed  a'  testimoni  sottoscritti  , non  sono 
valide  (a).  Ma  questa  inlerpetrazione  troppo  rigorosa  sem- 
brava ai  essere  stata  iudireltamenle  rigettala  dal  citato  parere 
del  consiglio  di  stato,  ed  è stata  ancbe  proscritta  dalle  corti 
di  Turino  e di  cassazione  (h).  Finalmente  quando  questa  men- 
zione c in  un  alto  , poco  importa  , che  la  firma  di  colui , 
dal  quale  si  fa  , sia  collocala  prima  della  firma  che  egli  at-. 
testa  : la  sua  attestazione  la  comprova  sino  a che  contro  di  essa 
non  inscrivasi  in  falso  (c). 

(84,  /?  43  ) — Altrimenti  non  valgono  se  non  come  scrit- 
ture private,  secondo  gli  art.  2 eg  della  legge  del  ig  di- 
cembre 1790  . . . Non  furon  tali  articoli  abrogali  dalla 
legge  del  l'z  frimajo  dell'anno  7,  art.  78?  • . . No,  secondo 
Merlin  nel  Repertorio  tom.  IV  pag.  689  e seg.  e tom.  XVI 
pag.  4o5  e seg,  . , . Nondimeno  si  è poscia  giudicato  che 
il  difetto  di  registrazione  durante  i termini  prescritti  espone 
soltanto  ad  una  ammenda  (ti). 

La  decisione  del  i8io  forma  giurisprudenza  presso  i ma- 
gistrati distinti  che  noi  abbiamo  consultati  su  tal  punto  . lu 
quanto  alle  decisioni  del  1807  e 1811  citale  in  detto  luogo 
del  Repertorio  , la  prima  è estranea  all’  ipotesi  5 ma  dopo 
profferita  la  seconda  non  vi  è più  bisogno  di  esaminare  qual 
sarebbe  sialo  l’ effetto  dell’  ommission  del  registro  rispetto 
all’ auientipith  dell’alto, 

(85,  ivi.)  — V.  pure  nel  'libro  3 il  titolo  delle  regole 
generali  della  esecuzione  forzala  nelle  noie  3 e 4- 

Legalizzazione.  — Questa  formalità  , inventata  ne' 
tempi  di  mezzo,ha  per  oggetto  di  rendere  autentico  (cioè, vero, 
certo  ) un  atto  in  faccia  a’  terzi  ed  a’  funzionarii  di  prò-, 
vincia  diversa  da  quella  del  nolajo,come  pure  di  obbligar  questi 
ultimi  ad  eseguirlo.  Dunque  non  è essenziale  all’  autentici- 
lù  intrinseca  di  un  atto  (e)  j dunque  una  parte  e inammis- 
sibile ad  impugnare  la  esecuzione  di  un  aito  sotto  pretesto 

(a)  Decisione  della  corte  di  Riom  1810  in  Nevera  net  sapp, 

del  i8i3  pàg.  5a.  ’ - 

{h)  V.  la  decis, del  z5  fehbrajo  18 io  in  Nevers  aopp.  pag,ia^, 

e 18  agosto  1817  nel  Bull,  f di  cass. 

^ (c)  V.  nella  R.iccol.  alfab.  il‘ vocab.  DouaMS'^.  , 

(d)  Argora.  dall' articolo  73.  -r»  V.  la  decis.  di  casa,  del  aa 

gennaio  1810  in  Nevers  pag.  69. 

(e)  Decis,  d^IIa  cprte  di  Parigi  del  tQ  ottobre  ^ 

giurispr.  Wd»  cÌY»  pag%  39^* 
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(ìi  non  essere  stato  le^alizeato  , come  para  di  aretlo  citi- 
dicalo  la  corte  di  Colmar  con  decisione  del  a6  marzo  ibo8 
nella  Giurispr.  del  Cod.  di  proc.  toni.  II  pag.  4»i-  • • A 
farla  breve,  l’esecuzione  non  può  essere  impedita  a riguardo 
delle  parli  ( poiché  il  funzionario  di  altra  provincia  ed  il 
terzo  souo  i soli  che  possono  dire,  di  non  conoscere  l’atto  non 
legalizzalo)  se  non  nelle  due  circostanze  indicate  nel  testo  ... 
Quindi  risulta  che  1’  esecuzione  di  nn  alto  vero  , ma  non 
legalizzato  , non  pnò  essere  annullata  ; e cosi  fu  giudicalo 
con  decisione  della  corte  di  £.oano  approvala  dalla  Corte 
di  cassazione  il  io  luglio  1817  fa)  e con  altra  della  Cor- 
te di  Poiliers  del  19  marzo  loza  in  Sircy  tom.  xxvi  , 
part.  2,  pagi  53> 

Rispetto  al  mandato,  r.  nel  titolo  del  pignoramento 
d*  immobili  la  no^i6.  , 

(86,  p.  ^i.')us$erOatìoni.  — i.  E forse  d’indispen- 
sabile necessitk  che  siasi  Inscritto  in  falso  (ò)  ? — Il  Si- 
gnor Ré.'il  sembra  esser  di  opinione  affermativa  (c). 

Drillo  intermedio.  ■ — Gli  atti  erario  esecutivi  non  ostan- 
te la  inserizione  in  falso  Ono  alla  sentenza  dif&nitiva  (<(). 

2.  La  sottoposìzioiie  ad  accusa  richiesta,  di  sopra  , affin- 
chè la  querela  di  falso  principale  faccia  sospendere  l’ esecu- 
zione dell’  atto  , è soltanto  relativa  agli  atti  che  sono  nel 
tempo  stesso  autentici  ed  esecutivi  (e)  . . . 

A riguardo  degli  atti  che  souo  semplicemente  autenti- 
ci, come  son  quelli  di  procedura  e quelli  di  usciere,  i giu-* 
dici  hanno  la  facoltk  di  sospendere  il  giudizio  della  causa, 
in  cui  sono  prodotti , dietro  la  sola  querela  e senz’  atten-* 
dorè  che  l’accusa  sia  pronùnziata  (/)* 

(«)  V.  nel  Rcpcrt.  tomo  XVI  pag.  5(>4. 

(/*)  Y.  due  dccis.  opposte  della  corte  di  Turino  e Bordò  nella 
Giurispr.  del  cod.  civ.  tomo  VI,  pag.  az4  ® 

(c)  V.  r esposizione  dei  motivi  della  legge  del  a5  ventoso.  — ' 
ed  appresso  nel  titolo  dell'  Uitcrrogatorio  la  nota  1 5. 

(</)  L.  del  6 ottobre  1791  , Ut.  i , sez.  2,  drt.  |3^  — decis. 
di  cass.  del  iì  brumaio  anno  Xllt. 

(e)  Oecis.  della  corte  di  Colmar  del  3 maggio  1808  in  Siroy 
nel  supp.  del  1810  pag.  587. 

(/}  V.  a tal  proposito  in  Merlin  la  requis.  e la  decis.  della 
sez.  de  ricorti  del  i5  febbrajo  1810;  nella  Oiur.  del  cod.  civ.  tomo 
XIV  pag.  44^i'c  nella  Bacc.  alfab.  tomo  II,  pag.  S67  ; lo  stesso  nel 
Hepcrl.  al  vocab.  Hj  pothèque,  sez.  I , 5-  !»•  Cod.  di  pr.  artic. 
aSo  f 345.  — V.pure  appresso  il  titolo  del  falso  incidente  5.  3, — 
e nella  parte  111  nel  titolo  dell»  rendite  giudiziarie  la  nota  6, 
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(H7,/>.43  ) E ciò  mediante  la  scmpliec  produzione  die 
se  ne  l'a  (o).  ' . _ • 

Nondimeno  può  deferirsi  il  giuramento  a.  colui  che  li 
jiroduce  (ò). 

(H8,  ivi.')  — Cioè,  di  tutto  quel  che  produce  obbli- 
gazione tra  le  parli  , poiché  si  considera  eh’  esse  ab- 
bian  prestata  maggiore  attenzione  a tali  convenzioni  o di- 
posizioni,  che  all’  enunciazioni  per  le  quali  non  avean  alcun 
interesse. 

Osservazione.  — Non  possiamo  far  a meno  di  ripor- 
tare qiù  una  riflessione  di  Loyseaii  ; l notai,  egli  dice  nel 
Jib.  4 ì 1 num.  12  , « lengon  per  sistema  di  ulll- 

7)  .ciò  di  obbligar  sempre  le  parli  il  più  strettamente  che 
* » possono,  ed  inseriscono  talvolta:  ne’ loro  contratti  talune 

» clausole  , di  cui  nè  le  parti  , nè  essi,  t^ssi  comprendono 
))  e TelTetto  e l’ importanza;  di  modo  che  se  i contraenti  le 
» comprendessero  , avverrebbe  sovente  di  non  volervisi  as- 
))  soggettare  ».  ‘ / 

(89,  ivi.)  — In  faccia  a’  terzi  provano  unicamente  rem 
ipsam  , cioè,  la  esistenza  della  convenzione  ; tranne  però  t 
in  anli/fuis,  quando  1’  enunciazioni  antiche  vengono  soste- 
nute da  un  lungo  possesso  (c).- 

(90,  p.-  43-)  — Questo  articolo  è una  conferma  del- 
art.  68  -{'  1Ò2,  i63  (d). 

Secondo  la  stessa  corte  di  Turino  l’art.1325  1279,  del 

cod.civ.in  cui  si  prescrive  che  gli  atti  privati  sinallaginatici  sieu 
latti  in  tanti  originali  per  quanti  contraenti  vi  sono,  non  è 
applicabile  a tal’  ipotesi  , poiché  Io  scopo  della  legge  si  tro- 
va conseguito  . Essa  ha  voluto  che  ciascuna  parte  avesse  un 
titolo  in  suo  potere  ; e qu'i  ognuno  può  procurarsene  una 


(a)  V.  appresso  nella  divis.  a , sulla  procedura  incidente 
che  deriva  dalle  pruove,  la  nota  3.  ' 

(t)  Decis.  della  corte  di  Turino  del  10  nevoso  anno  XIV 
nella  Giurispr.  del  codi  civ.  tomo  VI-  pag.  aat  ; — non  che  la  de- 
cisione della  corte  di  Douai  del  29  luglio  i8i6  nel  Giorn.  dei 
palroc.  tomo  XIII  pag.  272.' 

(c)  V.  Pothier  , ivi.  — Baccol.  alfab,  sotto  i vocab.  Com- 
munaux  J.  7 c Relisionnaircs  5-  a.  — Decis.  di  cassaz-  degli  1 1 
ottobre  1808  nel  Bull,  di  cass.  c nella  Giurispr.  del  cod.  di  proc, 

tomo  II  , pag.  4?  • • ,1  ' 

(<0  Decisione  della  corte  di  Turino  del  7 fclihrajo  1809  nella 
Giurisele,  del  cod.  civ»  tomo  XIV  pag.  60  e 67. 


5-  5.  Dég^i  affocati.  éw 

copi»  d»l  notalo  U quale  ne  conserva  T ordinale,  quantun- 
que I’  atto  sia  nullo  nella  qiialiili  di  alto  autentico  (a).  ^ 

Pothier  par  che  adotti  diversa  opinione,  poiché  wcide 
che  nn  atto  non  autentico  , sia  per  difetto  di  competcnaa  « 
sia  per  difetto  di  forma , ,non  vate  qé  anche  per  prioeipio 
di  prova  scritta  (5).  Opina  lo  stesso  pel  primo  difetto  (c). 
Del  rimanente  la  opinione  di  Poihier  è disputala  (<2). 

(91,  p.  44  ) — ' anche  le  ministeriali'  del  grani  giu- 

dice de'  ua  ventoso  anno  XII  e 6 vendem.  anno  XIII  nel 
Bepert.  sotto  il  vocab.  Notaire  $.  9,  num.  3. 

5-  5,  Degli  apvocati. 

* > 

(91,  ivi.')  Osservasiont.  — 1.  Per  esservi  ammesso 
bisogna  avere  il  grado  di  licenziato,  prestare  un  giuramento 
particolare ed  essere  ricevuto  all*  udienza  (e). 

2.  L’  avvocato  ammesso  all'  esercizio  ha  diritto  di  arin- 
gare  e difendere  ^ ma  non  può  essere  inscritto  nell'albo  del 
suo  ordine , che  dopo  tre  anni  di  residensa , ovvero  dopo 
aver  per  tre  anni  assistito  frequeniemente  alP  udienza  (/;• 

3.  Quistioni  diverse  sull' albo  ■ — appr,  la  nota  97. 

'■  (g3,  iV/.)  Esempii.  — i.  Ricorsi  civili  (g).  2.  Transa- 

zione di  un  tutore  pel  suo  minore  (h);  3.  transazioni  di  un 
comune  (j). 

(q3»,  ivi.')  — Allorché  lalpn  dice  serittufe  , queste  « 
secondo  Merlin  nel  Rcpert.  al  vocab.  avocai,  5.  sa  non  sono 
gié  del  ministero  esclusivo  degli  avvocati  , poiché  la  leg- 


(<i)  V.  per  tal  opinione  le  deets.  della  corte  di  Brnsselle  dei 
17  giugno  1812,  ivi,  tomo  XIX,  pag.  339  ; la  decis.  della 
corte  di  Parigi  del  i3  aprile  i8l3  in  Jalbert  tonto  del  i8i4  partea, 
pag-  B4  : — Reperì,  tomo  IV,  pag.  36o  , num.  12,  conf.  col 
tomo  XVI  , pag.  aia,  detto  num.  la.  , 

(2>)  V.  Io  stesso  nel  trattato  delle  obUìgfUÙoni  num.  574* 

(c)  Rep.  al  vocab.  Commencement  de  preuve  | — «d  ivi  l’ ar- 
resto del  parlamento  di  Douai  del  1782. 

(</)  V.  il  Reperì,  ne’  luoghi  citati. 

(e)  L.  del  23  ventoso  anno  XII , art.  a3  , a4  e 3s.  — De- 
creto del  i4  dicembre  i8io  , art.  i3  e 14. 

(.yy  V.  il  citato  decreto  , art.  la  , i5  a 17. 

(g)  V.  appresso  nel  titolo  corrispondeole  il  4 C 
di  pr.  l'arlic.  49^  t S6g. 

(A)  Cod.  civ.  art.  467  t * 

(<)  V.  appresso  il  titolo  dell’autorizzazione,  j.  a. 
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ci?  Parie  /,  Sez.  /■,  Cap.  IP'. 

j>c  («)  le  qualifica  instanze  j c..le  inslanzc^  sodo  <1c1  mini- 
stero de’  patrocinatori. 

(t)4i  /J‘44-)  Osservazioni.  — i . Questi  sono  soltanto 
i patrocinatori  ammessi  come  licenziati  prima  delia  pulibli- 
cazionc  del  decreto  , del  a luglio  1812.  I non  licenziati,  ovve- 
ro i licenziati  posteriormente,  hanno  tal  dritto  rispetto  alle 
cause  in  cui  possono  aringarc  ne’  soli  tribunali  in  cui  il 
numero  degli  avvocati  è iosnflicicnte  , il  che  viene  stabilito 
in  ciascun  anno  dalle  corti  reali  (6). 

2.  Ma  i patrpcinatpri  , anche  de’  capiluoghi  de’  dipar- 
liim-nti  (c)  posson  sempre  difendere  le  cause  sommarie  e 
gl’  incìdenti  di  procedura  (d). 

3.  Dritto  antico.  — Gli  avvocati  avevano  il  dritto  di 
aringare  e di  scrivere  in  ogni  specie  di  cause  , ed  in  molto 
essi  tal  dritto  esercitavano  in  esclusione  de’  procuratori 
Tali  erano  presso  le  corti  supreme  le  cause  di  appello , 
1 ricorsi  civili  , le  quistioui  di  stato,  ed  in  generale  tutte 
le  cause  , in  cui  discutevasi  piìi  il  dritto  che  il  fatto  (e). 
^Nondimeno  , osserva  lo  stesso  Imbert  « 1’  autorità  de’  pro- 
curatori in  questo  regno  è cresciuta  in  modo  che  un  av- 
vocato anche  de’  più  dotti  si  procura  la  loro  benevolenza  se 
ami  fare  fortuna  ; poiché  son  essi  quelli  i quali  forniscono 
le  cause  agli  avvocati,  e nel  tempo  stesso  s’ immischiano  a fare 
scritture  . . . anzi  erano  eziandio  incaricati  da  alcuni  giudici 

’ dubbiosi  di  non  essere  abbastanza  diligenti  per  ben  fissare  i 
fatti  nelle  sentenze , ec.  » : ‘eppure  Imbert  scriveva  da  più 
di  2^0  anni  (/")• 

(95,  ivi.  ) — "V.  particolarmente  sù  tale  proposito 
la  precedente  nota  9$  ne’  num.  i e 2. 

(96,  ivi.')  — In  caso  di  parila  nelle  corti  di  appello 
i Soli  giureconsulti  vengono  invitati  5 nè  allora  è necessario 
che  diano  il  giuramento  de’  giudici  (^). 

(<i)  Ood.  di  pr.  art.  96  f rgi. 

(6)  Ordin.  del  27  febbrajo  1823  , art.  i a 4- 

(c)  V.  la  decis.  della  corte  di  Ainiens  del  3i  dicembre  1824 
nel  Giom.  de’  patroc.  tomo  XXVII  , pag.  161. 

(d)  La  detta  ordinanza  , art.  5. 

(e)  V.  Imbert  , ed  Aulomnc  sullo  stesso  , libro  1,  cap.  la  , 

num.  7 ; — il  Kepert.  nel  citato  5.  12.  • 

(/")  Detto  art.  f 532  , ed  il  detto  cap.  i , n.  i. 

(j^)  Detto  art.  4®®  t ® detto  cap.  i,  n.  i.  — V.  pure 
la  decis.  per  via  di  regolamento  del  di  8 dicembre  i8i_3  nel  Giom; 
dei  paTroc.  tomo  IX  , pag.  202  — e nella  Uaccol.  al’fab.  tomoVI, 
pag.  3:>3  al  vocab.  Hcmme  de  hi. 


/ippendice  alla  li  Sa.  della  giar.  Omm.  , ec.  cr 

Allorché  poi  s’jnvilano  de’  palrociuatori  , è d’ uopo 
comprovare  1’  impedimento  o il  rifiuto  de’  giudici,  de’  sup- 
pleiui  c degli  avvocali  («)  ; ed  allorciic  si  chiamano  gli 
avvocati,  bisogna  comprovare  1’ impedimento  o il  rifiuto  de’ 
giudici  e de’ supplenti  (é>). 

(97,/3.44)-  Osservazioni.  — I.  Si  pnò  consultare  al 
proposito  dell’  onorevole  professione  di  cui  favelliamo  , il 
dialogo  degli  avvocali  di  Loisel:  — le  lettere  sulla  professione 
di  avvocato  pubblicate  sul  principio  della  biblioteca  di  dritto 
compilala  da  Camus  ; — le  opere  di  d'Aguesseau,  tomo  5 ed 
8 ; — nel  Repertorio  il  vocab.  Avocai  ; — Henrys  , tomo 
2,  pag.  XLIV  , ec. 

II.  Vcggasi  I.  rispetto  alla  ricezione  degli  avvocati 
od  alla  loro  ^inscrizione  sull’albo  il  decr.  del  i4  dicembre 
tSio  art.  1 a 17  -,  — le  decisioni  delle  corti  di  Grenoble  e 
di  Aniicns  a camere  riunite  del  17  luglio  i8a 3 e 28  gennaio 
1834  in  Sirey  tomo  XXIII  , parte  2 , pag.  266,  e tomo 
XXIV  parte  2 , pag.  65.  — V.  pure  le  decisioni  delle 
coni  di  Aix  e Bourges  de’  2 aprile  e 3o  mag.  1822  in  Sirey 
tomo  XXII  parte  2 , pag.  298  , e tomo  XXIII  parte  2,  ' 
pag.  i85. 

2.  Riguardo  alla  incompatibilità  della  loro  professione,  v. 
dello  decr.  art.  18. 

3.  Relativamente  alle  loro  regole  di  disciplina  , v.  dello 
d(;cr.  art.  19  a 32. 

4-  Circa  i loro  dritti  e doveri.,  v.  dello  decreto  articolo 
33  a 45. 

5.  It)  quanto  al  drillo  di  supplire  il  ministero  pubblico,  v. 
la  noia  3i  nel  5-  corrispondente. 

‘ ’ appendice  Alla  fbihA  sezione. 

Della  giurisdizione  amministrativa  ne'  suoi  rapporti 

' colla  giurisdizione  ordinaria. 

(1,  p.45).  — V.  i decreti  de’  i6  ottobre  i8i3  , 6 e 
17  gennaio  e 21  febbraio  i8i4  j — la  legge  del  28  aprile 


(rt)  V.  la  «Icci.s.  della  corte  di  Mompcllicri  dei  2 mano  1824 
nel  Giorii.  dei  pali',  tomo  XXVI  , pag.  Sij  ; — nel  Bull,  di  cass. 
la  dccis.  del  lò  giuguo  i824- 

(A)  V.  nel  Bullet.  civ.  la  decis.  del  19  genaajo  iSaS. . 
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Della  ^ìurisd.  ammin.  he'  suoi  rapp^,  , ec*  crij 

Ecco  alcune  cause  |)fir  le  quali  si  potrebbero  aver  de’  diib- 
bii  sulla  competenza  : Per  esse  i vocaboli  j4mministra^ 

zione  c Tribunali  indicheranno  F autorità  alia  quale  bisogna 

— Occupazione  > delle  pubbliche 


assogctiarle. 

1.  Amministrazione. 
strade  e vie  vicinali  (a). 


Tribunali'.  — Quistibni  di  sapere,  se  un  terreno' formi 
una  strada  pubblica  o una  via  di  semplice  tolleranza  , per' 
conseguenza  di  privata  proprietà^  ovvero  se  una  proprietà* 
privata  sia  sopgetU'ad  un  dritto  di  passaggio,  anche  verso 
il  pubblico  (ft).  — Ma  se  sul  primo  ' punto  esiste  già 
un  provvedimento • amministrativo,’  d’uopo  di  farlo  ri- 
vocare (c).  . ^ f ' 

’^z.'  Ammikistraziobel  sulla  validità  o sul- 

r interpctràziorTe'  drun  aggiudicazione  di  beni  nazionali  (d)** 
Tribunali.  Quistioni  di  sapere  .Se  lo  stato  ovvero' 
un  particolare  sia  proprietario  di  tal  fondo  o*  di  tal  drkto 
prediale  (e)  ed  ogqi  quistione  relativa  al  demanio  (/'). 

3.  Tribunali."  'Feudalità  delle  rendile  ancorché  na- 
zionali (g)/  * » 

4.  'Ammintkraxione,  ^^  Contenzioso  delle  contribuzioni 

direltb;(/i)‘.  * ^ ^ \ 

Tribunali.  - Contenzioso  delle  contribuzioni  indirette. 


\ 


(a)  L.  del  9 ventoso  anno  XIII  , art;  6 , 7 cd  8 ; — L.  del 
9.9  fiorile  anno  X ^ dccr.'*  del  ^4  luglio  1806  nel  Keperk.  tomo 
li  , pag.  259/  — V.  anche  Io  stesso  Reperì,  nel  tomo  XW  pag, 
G63  i — non  che  Henrion  al  cap  4 » 5‘  » 

(i)  Decr.  del  28  giugno  1806  je  ^5  marzo  1807  **®1  ^cpert.  , 
ivi,  p'ag.  269  àl  vocab,  Chemin  piiblic, 

(c)  Decis.  dèi  i3  marzo  1810  nel  Bulle  t.  di  eassaz» 

{a)  Determinai,  del  2 nevoso  anno  VI  c • 5 fruttidoro  anno 
IX  j — Henrion  cap.  4 » 2 ; — Repert.  ài  vocab.  Contentieux 

fies'  (ìemaines.  — V.  pure  appresso  il  delle  cause  demaniali  -r-  , 
e nei  Bullett.  di  cassai.  le  decis.  de’ 21  novembre  1808  , 22  giu-  . 

gno  1818,  i5  aprile' 1822,  12  maggio  1824*.  V.  specialmente 
per  le  regole  generali  i decr.  de’ 20  giugno  1812,  10  agosto  c i8 

settembre  i8i3.  — V.  in  fine  Tordin.  del‘24  marzo  1819  in  Sircy 
tomo  XXI  , parte  2 , pag.  268. 

(e)  Repfrlorlo  , ivi. 

(/ ) Decis.  di  cassaz.  del  12  agosto  1818. 

(^)  Parere  del  consiglio  di  stato  del  i4  marzo  1808. 

(Il)  V,  appresso  il  §.  delle  contribuzioni  — e nel  Reperì,  i 
vocab.  Coniraìnie  c Contributions. 


CTin  Part*  /,  Àppen.  alla  Sez,  /, 

ccl  anche  delle  spropriazioni  eseguite  per  cH'etlo  delle  con- 
troversie precedenti  (a). 

5.  Amminittrazione.  — Attentati  su’  fiumi  navica- 
Lili  . 

Tribunali.  — Attentati  su’  fiumi  non  navigabili  , corsi 
d’acqua  c canali  privati  (c). 

6.  Tribunali.  ■—  Cioè  , i tribunali  di  commercio  per  le 
controversie  tra  un  subappaltatore  ed  un  lurnitore  generale 
percento  dello  stato  {d).  — Gli  stessi  tribunali  perle  contro- 
versie tra  un  contabile  pubblico  ed  il  suo  fiuejussure  (e). 
’j.  Tribunali..  — Quìstioni  d’  ipoteche  (/"). 

8.  Tribunali.  — Cause  circa  le  transazioni  de’  comuni  ^ 
anche  omologale  (^). 

Per  altre  quisiioni  su  tale  materia  v.  il  Repertorio  tomo 
IX  pag.  4^7  ® 455  e tomo  XVI  pag.  ^qa.  — V*  pure  nel 
Bull,  ni  cass.  le  decis.  del  16  maggio,  3c' 9 , i4  e 16  ago- 
sto 1809  , « e i3  marzo  1810.  — Ordin.  de’  10  febbraio 
e G marzo  1816. 

(3,  p.^G).  — Veggasi  all'uopo  la  detta  legge  del  a8 
piovoso  anno  8,  art.  4 j — la  determinazione  del  9 frutti- 
doro anno  X , n.  igSG  , ec.  , e per  le  parità  e 1’  insuffi- 
cienza di  numero,  \a  delta  ordinanza  del  29  marzo  i8st. — 
Ve  ne  sono  di  quelle  che , come  dalla  nota  i , si  deferi- 
scono direttamente  al  consiglio  di  stato. 

(4  1 ivi").  — Questa  è costante  giurisprudenza  nel  con- 
siglio di  stato,  in  cui  si  ticn  eziandio  per  fermo  che  i pre- 
fetti non  possono  nè  anche  derogare  a’  provvedimenti  de’  loro 

(a)  Gli  stessi  vocaboli  e 

(Il)  Raccol.  alfab.  al  vocab.  Court  A eau  j — Acpert.  al  vo- 
cab.  Ecluse  i — Henrion  , cap.  i5  , J.  i. 

(c)  Le  stesse  antoriti.  — Decr.  del  38  novembre  1809  nel 
Gioru.  de*  patroc.  tomo  1 , pag.  394  — e la  aprile  1813  tanto  in 
pelitorio  che  in  possessorio.  — Ordin.  del  33  genna)o  l8a4  anche 
nel  Giorn.  de*  patroc.  tomo  XXVI  pag.  345. 

(cl)  Decis.  di  cass.  del  6 settembre  1808.  — V.  pure  nell*  art. 
de’ tribunali  di  com.  la  nota  76  , n.  1. 

(e)  Decis.  di  cassaz.  del  33  maggio  181  ■ nel  Rcpert.  tomo 
IX  , pag.  45  !• 

(/■)  Decr.  del  39  maggio  181 1.  — Decis.  della  corte  di  Parigi 
del  C gennajo  i8t3  »nel  Giorn.  de' patroc.  tomo  V,  pag.  33.  — ■ 
Ihirerc  del  consiglio  di  stato  del  34  marzo  iSi3. 

(g)  Decr.  del  31  gennajo  1813.  — V.  qui  appresso  il  titolo 
•irli'  autorizzazione  , nota  16. 


Dflla  giur.  ammiri,  ne'  suoi  rapporti.  cnt 

predecessori  (a)  ; ma  le  decisioni  contumaciali  de’  consigli 
di  prefettura  possono  impugnarsi  col  riiiieilio  delle  opposi* 
zloni  (b') , purché  si  producano  pria  del  ricorso  (c), 

(5,  leggasi  il  Repert.  al  vocah.  Préfet  num. 

IO.  Se  il  prefetto  nega  V esoerfuntur  , deve  informarne 
immantinente  il  ministro  fr/).  Per  la  formola  di  eseouiione 
veggasi  appresso  il  titolo  aelle  ‘regole  generali  di  esecuzione, 
pota  4 > num.  3. 

(5  a , jVt).  — Veggasi  anche  il  parere  del  consiglio  di 
stato  degli  i i gennaio  i8o8  j — il  decreto  del  23  febbraio 
i8n  , art.  2 ; — il  Repert.  al  vocab.  Moulin  8;  — la 
delta  ordinanza  del  g4  marzo. 

Osservazioni.  — i.  Questo  termine  è perentorio  (e). 

2,  Decorre  dalla  notificazione  eseguita  dalla  parte,  e non 
dal  rinvio  fattone  dall’  autorità  amministrativa  (Jf). 

3.  I ricorsi  per  la  contabilita  di  comuni  si  producono 
nella  corte  de’  conti  (g). 

(6  , ivi').  — Veggasi  pure  Henrion-,  cap.  4»  S’  *5.— 
Ciò  avviene  perchè  trattasi  allora  di  una  incompetenza  ra~ 
tione  rnaifriae  ; perciò  la  sentenza  può  esser  cassala  anche 
ad  istanza  dell’  attore  (h), 

(7  , ivi),  Osservationi.  *—  1.  Elevato  il  conflitto. , nè 
a’  tribunali  , nè  al  consiglio  di  prefettura  compete  il  drillo 
di  pronunziare  sulla  controversia  (z). 

2.  ylllora  quando  non  si  è elevato,  i tribunali  debbono  pro- 
nunziare sull’ eccezione  d’ incompetenza  propoala  dalle  parti, 
salvo  a costoro  d’impugnare  la  decisione  dinanzi  all’autorità 
giudiziaria  supcriore  , non  già  avanti  al  consiglio  di  stato  (A)- 


(«)  Bepert.  al  vocab  Arrété  n.  3. 

(6)  Ordin.  del  a3  dicembre  i8i5  nel  BuUet.  del  181G,  pag.  34. 

(c)  Ordiu.  del  24  marzo  1819  in  Sire7  tomo  XXI , parte  a , 
pag.  277. 

(d)  Lo  stesso  Repert.  al  vocab.  Prifet  , num.  io. 

(e)  Della  ordiu.  del  24  marzo. 

(/")  Decreto  del  17  aprile  i8ia. 

(g)  Ordin.  del  a8  gennajo  i8i5.  • , 

(ò)  Decis.  di  cassaz.  del  i3  aprile  l8o8. 

(<)  Dette  autorità.  — * Determin.  del  19  termidoro  anno  IX.— 
Decis.  di  cass.  del  18  piovoso  anno  XI. 

(A)  Pareri  del  consiglio  di  stato  del  12  novembre  i8ii  e 22 
gennajo  i8i3.  — Decr.  del  6 novembre  i8i3. . — Raccol.  alfab.  al 
.vocab,  naiionaux  j.  3. 
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c%  Parte  /,  Appen.  alla  Set.  l, 

E non  può  esser  più  elevato  quando  la  sentenza  cui  si  rife- 
risce , che  sìa  passata  in  giudicato  (a). 

3.  Relativamente  al  modo  di  elevare  il  cònlliuo  di  giu* 
risdizionc  ed  informarne  i tribunali , le  autorità  , i patroci- 
natori e le  partì,  non  che  per  le  memorie  che  le  medesime 
possono  presentare  , ec.  v.  la  determinazione  del  i3  bruni.  , 
c specialmente  1’  ordinanza  del  i3  dicembre  1821. 

4.  I giudici  e gli  amministratori  , che  usurpati  rcspetliva- 
mcule  le  loro  funzioni  sono  soggetti  ad  esserne  puniti  (/;). 

^8,  — Si  dà  il  nome  di  attribuzione  a’  coidlilti 

che  SI  elevano  tra  raulorità  giudiziaria  e Taulorità  ammini- 
strativa (c). 

• Il  consiglio  di  stato  prende  cognizione  delle  sentenze  a 
sol  oggetto  di  vietare  aU'autoriià  amministrativa  di  procedt'rc 
quando  questa  abbia  usurpata  la  giurisdizione  dell’  autorità 
giudiziarìà  (ri). 

(9>  P*47)'  Osservazioni.  — 1.  Entro  i tre  mesi  dal  di 
della  notifica  delle  decisioni  contumaciali  del  consigl  io  pos- 
son  esse  impugnarsi  colle  opposizioni.  Queste  però  non  hanno 
efiletto  sospensivo  (e). 

2.  Non  si  ammette  revisione  contro  una  decisione  pro- 
nunziala in  contraddizione  di  parli  ; salvo  il  caso  di  falsi 
documenti  detenuti  della  parte  avversa,  ec.  {/)■ 

3.  Relativamente  1 . alla  procedura  da  osservarsi  nel  epu- 
. sigilo  di  stato  in  materia  contenziosa , v.  il  detto  decreto  , 

c specialmente  l'ordinanza  del  29  giugno  1814»  ori.  20;  — 
altre  ordinanze  de’  23  agosto  , articolo  i3  e 29  novembre. 
181 5.  — 2.  Per  le  cause  della  lista  civile,  v.  appresso  il 
titolo  della  citazione  , nota  38. 


(a)  Decr.  del  5 gennajo  1814.  — Ordin.  del  6 febbrajo  i8i5. — 
Ordin.  del  a agosto  i823.  — Decìs.  di  cassaz.  > sez.  de*  ricorsi  , 
del  i3  maggio  i8a4  nel  Bull.  civ.  num.  60. 

(i)  Cod  pen.  art.  127  a i3i  f ■ . . . — V.  pure  in  que- 
llo Corso  la  sez.  1 , cap.  a art.  i . su  i principii  generali  in 
materia  di  giurisdizione. 

(c)  Reperì,  al  vocab.  Attribution , e pc' conflitti  di  ginrisd. 
V.  nella  sez.  i , della  giurisdizione  il  num.  VI. 

(<f)  Parere  del  consi|;lio  di  stato  del  a6  fruttid.  anno  XII i , — 
nel  Bullct.  di  cassaz.  la  decis.  del  i3  mano  i8ai. 

(e)  Decr.  del  aa  luglio  i8o6  , art.  29  c del  a luglio  1812. 

I if)  Dee.  del  3 ollubrc  18^,  — Vi  qui  appi',  il  titolo  deU'apr- 

petto  , cap.  HI  , num.  2. 

I 


\ 
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S E Z I O N E II.  ■ • . 

Delle  azioni.  . ■ 

capitolo  I. 

Delle  azioni  considerate  in  generale.  . 

(i*,  p.47).  — Il  vocabolo  atto  ò sovenie  sinonimo  del 
vocabolo  azione  preso  nel  suo  più  ampio  significalo  ; ma  in 
drillo  esso  indica  un  fatto,  e più  ordinariaincnle  uno  scritto 
qualunque  , di  cui  si  fa  uso  o che  taluno  impugna. 

(a  , ivi).  — Noi  prendiamo  . le  decisioni  delle  citate 
leggi  romane  tanto  qui  , che  altrove  , nel  Senso  che  loro 
da  vasi  in  generale  nella  francese  giurisprudenza. 

(3  , ivi).  — Paolo  animeltcva  fuor  di  dubbio  la  stessa 
definizione  , decidendo  che  la  voce  azione  indichi  egual- 
nicntc  una  procedura  giudiziaria  (a). 

Il  codice  civile  adopera  una  volia  questa  parola  nel 
senso  di  domanda  nell’ art.  i34a  '}'  layf*  (f’*')- 

(4>  ~ Così  in  questo  senso  dicesl  egualmente 

nell’ ari.  4oi  f 494  ‘l'^l  ‘'-«‘l-  <1'  “ 1“  perenzione  non 

» estingue  l'azione  , ma  estingue  la  sola  procedura  (c)  ». 

(5  , ivi),  — Da  ciò  risulta  che  il  dritto  di  colui,  che 
istituisce  un  giudizio , è necessariamente  anteriore  alla  sua 
azione  j ma  pur  quando  la  legge  ci  accorda  un  drjttb  pro- 
priametiie  detto  , non  ci  dà  sempre  un’  azione , ossia  il 
mezzo  per  reclamarlo  {d). 

(6  , ivi),  Siffatta  divisione  basta  alla  nostra  proce-^ 
dura.  I romani  ne  ammettevano  molte  altre  , per  le  quali 
posson  consultarsi  il  corso  di  drillo  romano  e le  inslilula  di 
Einnccio.  — Kispeilo  alle  azioni  di  legge,  ossia  alle  for- 
mole  che  bisognava  adoperare  per  procedere  in  giudizio  v. 
la  nostra  storia,  del  drillo  romano  nel  cap.  delle  azioni,  pag. 
5a  e seg. 


(a)  L.  34  , ff.  de  verh.  tignij'icat. 

(4*)  Nel  nostro  artìcolo  lagG  , qhe  corrisponde  al  i3.|2  , 
/’  espressioni  sono  differenti  } non  si  può  perciò  trarne  lo  stesso 
argomento. 

(c)  V.  appresso  nel  titolo  della  perenzione  la  nota  3. 

(d)  V.  qui  appresto  nella  introduz.  della  parte  II  f ait.  lU  J- 
I , nunt.  3. 
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Relaliyaroenic  alla  natura  delle  azioni  considerate  conur 
specie  di  beni , gli  autori  erano  un  tempo  molto  scissi.  Gli 
uni  pretendevano  , che  fossero  beni  di  una  specie  particola- 
re ; e gli  altri  volevano  che  si  classìCcassero  o tra  i mo- 
bili o tra  griramobUi  , secondo  che  esse  avevano  per  og- 
getto o i primi  o i secondi.  Quest’ultimo  partito,  sostenuto 
tra  gli  altri  da  Galli  nel ‘libro  3 osserv.  XI,  da  Cujaeio 
nella  consultazione  3,  da  Merlin  nella  Raccolta  alfab.  al  vo- 
cabolo Légitime  §.  8 , da  Ilenrion  cap.  XI,  è stata  adot- 
tata dal  Cod.  civ.  art.  526  •J*  449  ® ^^9  ’f' 

CAPITOLO  li. 

Dette  azioni  principali  usitate  nel  dritto  francese  cit^ifc. 

„ A R T.  I. 


Delle  azioni  personali  , reati  e miste. 

(*>P‘49)«  — ba  parte  della  definizione  ch’è  relativa  af 
dritto  reale  , non  è indicata  dalla  legge  a5  ; ma  essa  è una 
conseguenza  della  natura  dell'azione  reale.  SI  vedrà  qui  ap- 
presso nell’ art.  5 , §.  1.  che  1’  azione  possessoria  , la  quale 
e una  specie  di  azione  reale  , ha  per  oggetto  tanto  i drilli 
reali  quanto  le  cose. 

(2.,  ivi').  — Essa  »e  differisce  eziandio  sotto  un  quarta 
punto  di  veduta  , di  cui  è quislione  nella  legge  i4  , §•  2 , 
D.  de  exceptione  rei  jud'icatae  , e che  Gujacio  al  detto  §. 
nel  libro  di  Paolo  ad  edict.  sviluppa  colla  sua  consue- 
ta sagacità.  Eccone  l' ipotesi.  Ci  è dovuta  una  cosa  in  vini* 
di  molti  titoli  , per  esempio  , di  convenzione  , di  testamen- 
e noi  la  reclamiamo  in  virtù  di  un  solo,  e per  mezzo 
dell  azione  personale.  Se  succumbiamo  , noi  possiamo  nuo- 
vamente procedere  colla  stessa  azione  in  virtù  di  uno  degli 
altri  titoli.  Ma  per  l’opposto,  se  per  mezzo  dell’  azione  reale 
rivendichiamo  una  cosa  , limitandoci  a dire  eh’  essa  ci  ap- 
partiene , e per  conseguente  senza  specificare  il  titolo  sul 
quale  è fondata  la  nostra  proprietà,  succumbendo,  non  più 
possiamo  procedere  collo  stesso  mezzo  ed  in  virtù  di  un  ti- 
tolo secondo  il  quale  pretendiamo  di  non  aver  proceduto  : 
nm  saremmo  respinti  dall’  eccezione  del  giudicato  ; c ciò  per- 
chc  j 1.  csercitaudo  in  un  modo  generale  1’  azione  reale  di 
rivcudicazionc  , si  reputa  tii  avervi  noi  compreso  in 
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Art.  I.  Delle  asiani  perton.  -,  reali  e miste,  cxjrt 
cium  deduxisse  ) tutt’  i titoli , tutte  le  cause  della  nosfr, 
proprietà  : 2.  perchè  una  volta  proprictarii  di  una  Cosa 
non  possiamo  diventarlo  nuov-amente-  in  virtù  di  un  ili  ' 
titolo  ( causa  dormnii  multiplicari  non  palesi  ) ; méntre 
che  non  e a dirsi  lo  stesso  relativamente  a quello  die  ci  ù 
dovuto  , poiché  la  persona  che  ci  è obbligala  pub  nuli! 
mente  obbligarsi  verso  di  noi  per  mezzo  di  altri  titoli  e Zr 
la  stessa  cosa. 

/3,p.49).  — Essa  ne  derii>a  perchè  Ja  stessa  nersona 

un  ^otdoT'i«^*T/  pr7pritó  YaViiT  ■>' 

acquistata  a titolo  di  successione  a Un 

.di  una  ouu;;""r  ."Si 

aver  acquistata  per  v,a  di  prescrizilc  su  i fondi  dii 

SS.;-  ntin 

eiocì«U:2-„7,^r 

.1  su.  er.*  non  ua^o„;  „™  t j tT  '“'“l' 

*11-  «bbiis..i,„u  , i’Ldo\vrdr“d«rrS^ 
uuuzi":  o';™’ d“S' 

1‘ aliane  [>crM>nalc  sari.  leeiitii^anMTnip”.”'*  successione 
esso  , anlrchè  non  vi  „ “mente  esercitata  contro  di 

dritto  di  far  valerjtJ^  i H 

pelerò  (b).  agioni  che  gli  potrebbero  com- 

e»  i=;.S’rù„srin^c:irdn 

non  pub  dispensarsene  sotto  pretesto  ’ 

sali  allo  stato  per  motivo  di  immobili  pas- 

restituiti  dopo^I’amnisiia.  Basta  cCnr*"’ 

prima  de.Pcmigra.icnc,  pcrcl^.a  ‘cliS'ìT»d'“un'’ 

deci»,  a t cassar,  del  ai  Oorile  anno  JC  ’ T '» 

040.  Succe  sstons  J.  j.  > la  itofsa  Racc.  il  y#- 

^^rrio  t Saint-Prix  Fol  li.  o 


p,y,b  ../^'.apgle 
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r azione  personale  che  al  secondo  legatario  oompelcvajn 


virtù  del  suo  legato  (a)  t 
tato  a coavenire  io  giuaiaio  i 


e perchè  costui  non  sia  Decessi^ 
possessori  degli  stessi  iuuno- 

l>‘li  (A)-  . J J 

(7,^.5o)  — La  stessa  osservazione  riguardo  ad  un  se- 
condo , terzo  e quarto  possessore. 

(8  , ivi).  — Cioè , si  conclude  che  la  persona  , eo.  , 

sia  costretta  a fare  o dare  , ec. 

fq , iVO-  Cosi  , 1 , 11  proprietario  di  un  fondo  ser- 
viente , eh’ è incaricalo  delle  riparazioni  i 

sempre  esonerarsi  da  tal  peso  abbandonando  il  fondo  fc). 

af  U terzo  acquirente  di  un  fondo  gravato  di  rendila  co- 
stituita o enfiteutica  , può  liberarsene  con  abbandonarlo 
3.  Il  terzo  possessore  di  un  fondo  gravalo  d’  ipoteche  , si 
esenta  dalle  procedure  de’  creditori  mercè  1’  abbandono  (e), 
Osservasioni.  — Secondo  i priucipii  dinanzi  esposti  0 
Stato  giudicato  che  il  possessore  a titolo  di  pegno  il  ^ua*e  > 
ab  initio  lUis,  offre  di  render  ruolo  il  fondo  che  si  tenta 
rivendicare  , dev’  essere  indennizzato  delle  spese 

fio,  n.Sol.  — Il  heneffeio  di  cessione  è vero  eh  e^- 
ta  dall’  arresto  personale  } non  però  dall’  azione  personale  , 
com’è  da  vedersi  nella  parte  HJ  il  tit.  della  cessione  de  bens, 
3u  di  che  avverte  Loiseau  (g)  che  la  cessione  è il  solo  abban- 
dono che  abbia  luogo  pe’  debili  personali- 

fu,  ivi).  Osservasioni.  — « E cosa  essenziale  il  bea 
comprendere  le  differenze  eh’  esistono  fra  le  azioni  reali  e perso, 
siali  r non  solo  perchè  tali  azioni  non  sono  di  competenza  de- 
fili stessi  tribunali,  ma  eziandio,  il  che  è di  maggiore  impor- 
?sn?a,  perchè  la  reale  si  prescrive  con  dieci  o veuU  anni,  e 
la  personale  soltanto  con  anni  trenta  (h). 

D’ altronde  colui , che  ha  un’  azione  reale  può  sullo 

(a)  Cod.  civ.  art.  iQl7fi°93- 

(fr)  Decis.  di  cassar,  del  17  maggio  i8o<). 

(c)  Cod.  civ.  art.  699  f ® 

(d)  Merlin  nel  Rcpcrt.  al  vocab  Déguerpusement.  — Polhier 
nel  battalo  delle  vendite  n.  i5G.  — Loiseau  tib.  4,  cap.  4 e 5,  ec. 

(e)  Merlin  , ivi  al  vocoh.  Délaissement.  — V.  pure  appiessa 
il  titolo  del  pignoramento  degl'  immobili  cap.  a , J.  5. 

{f)  Arresto  del  parlamento  di  Grenoble  del  21  luglio  1744  ^ 
rapporto  del  sig.  di  la  Rie. 

S Z:  avT.-  2262"  2’.'68  . 2265  t a«7t.  - ^ 

vocah.  i^retcriftion  , sez.  3 , J.  3 , art.  t • 


Ari.  /,  Delle  ationi  pefton. , reali  e misle.  txy 
prime  procedere  nel  possessorio,  e dere  indicare  nella  tu^ 
citazione  i fondi  litigiosi  ; andamento  e forme  estranee  all’a- 
«ione  personale  (o). 

a.  L’azione  reale  mercè  di  an  giudicato  conduce  ad  un'a- 
zione personale  ( aclio  judicati  ) (ft). 

(il,  p.5o).  — Secondo  tali  priricipii , colui  che  institui- 
scc  un’  azione  mista  del  genere  suddetto , dimanda  non  solo 
la  divisione  de’  beni  che  compongono  la  successione  , ma 
eziandio  che  i suoi  coeredi  sieno  personalmente  condan- 
nati a renderlo  partecipe  de'  fruiti  raccolti  da  tali  beni  , 
ad  indennizzarlo  per  la  sua  porzione  ereditaria  del  datino 
che  gli  han  potuto  cagionare  , e (inalmeute  a bonificargli  le 
spese  da  lui  fatte  per  la  conservazione  di  quelli  stassi  beni  : 
e presso  a poco  si  conchiude  nel  modo  stesso  in  tutte  le  al- 
tre specie  di  azioni  miste.  . . Tali  sono  in  efietti  le  presla- 
tioni  personali. 

Specie  di  jziom  miste,  — Bisogna  forse  da  ciò  conchiu- 
dere  , come  sembra  di  averlo  fatto  molti  autori  e tribunali , 
che,  quando  avvi  una  domanda  di  prestazioni  personali  uni- 
ta ad  una  dimanda  di  proprietk  o di  dritti  reali , 1’  azione 
cserciuta  sark  sempre  mista  ? 

Quando  siffatta  quistìone  si  dovesse  discutere  secondo  i 
principii  del  dritto  romano  , forse  non  ci  sarebbe  diffìcile  il 
dimostrare  di  doversi  risolvere  per  la  negativa.  Ma  noi 
osscrviam  sulle  prime  che  molti  inlerpetri , meritamente 
stimati  , sostengono  che  il  dritto  romano  non  ba  giam- 
mai ammesso  le  azioni  miste  ; che  il  citato  5*  ^o  delle  ìstì- 
tuta  formi  un’  antinomia  colla  legge  iS,  ff.  de  ohbligationi- 
bus  et  aclionibus  j che , a farla  breve,  in  quanto  al  soggetto 
erano  unicamente  riconosciute  due  specie  di  azioni  , la  per- 
sonale e la  reale  (c). 

Abbiamo  detto  molli  inlerpetri  \ e ciò  perchè , confes- 
siamolo pure  , il  maggior  numero  de'  giureconsulti  ammette 
la  esistenza  delle  azioni  misle.  Vinnio  stesso  sostenendo  il 
contrario,  lo  fa  osservare  , allorché  nel  num.  S e 6 del  $- 
1 or  ora  citato  dice  plerique  puiant , e tra  gli  altri  ch’egli 
accenna  come  opposti  alla  sua  opinione,  si  annovera  il)  dot- 
tissimo Gujacio.  Di  fatti  , percorrendo  per  altro  oggetto  le 
opere  di  questo  capo  degl’  inlerpetri , abbiam  trovato  molti 

(a)  T.  appresso  nei  titolo  della  citaùoa*  I’  art.  II  , a.  5 , «c. 
(ò)  V.  q»  appresso  la  noia  is  nel  cap.  III. 

(c)  Vinaio  , inpiit.  de  aelionibms , $.  i a ao.  ' 

» 
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passi  in  cui  egli  sostiene  la  esistenza  delle  azioni  miste , ed 
anche  taluni  passi  di  lesioni  fatte  nell'  intervallo  di  più  di  venti 
unni  tra  le  une  c le  altre,  cioè,  dal  i564  al  1687  il  che  sem- 
pre più  conferma  eh’  esso  riguardava  come  ben  fondata  la 
sua  opinione  (a). 

Molli  interpetri  posteriori  a Viniiio , la  di  cui  edizione 
comparve  nel  i64>,  hanno  del  pari  adottala  l'opinione  con- 
traria (A).  Tali  autori  però  , ad  esempio  di  quelli  che  noi 
in  questa  nota  citiamo,  in  generale  riconoscono  come  viiste 
ic  sole  quattro  azioni  indicate  nello  stesso  luogo. 

Diremmo  in  secondo  luogo  che  gl'  interpetri  , i qua- 
li hanno  adottato  un  sentimento  opposto  , non  considerano 
come  azioni  miste  in  quanto  all’  oggetto  , se  non  le  quattro 
grandi  azioni  alle  quali  le  romane  leggi  ne  accordano  il  ti- 
tolo, Cìob  , familice  erciscundee  , counnuni  dividiindo  , fi- 
niurn  regunàorum  , pelilio  heredilalin  ; anzi  alcuiii  non  fan- 
no nemmeno  menzione  di  questa  ultima  ; eh’  essi  senza  dub- 
bio riconoscono  altre  azioni  complesse,  come  sono  le  azioni 
vi  honorum  raplorum  e legis  Aquiline  ; eh’  essi  però  non 
le  riguardano  come  miste,  se  non  percjtè  tali  azioni  hanno  due 
oggetti  diversi  , che  sono  et  rei  et  paence  persecutorice  e 
non  perchè  partecipano  della  natura  dell’  azione  personale 
e dell’  azione  reale  , o che  ban  per  oggetto  c la  persona  c 
la  cosa  ; il  che  non  opparlicnc  se  non  alle  quattro  azioni 
precedenti  (0). 

Da  queste  osservazioni  indurremmo  la  illazione  seguen- 
te : Poiché  gli  autori  favorevoli  all'  esistenza  delle  azioni 
miste  vi  classificano  quelle  sole  cui  il  dritto  romano  nc 
ha  attribuita  esplicitamente  la  qualith  , non  è lecito  di 
aumentarne  il  numero , 1.  perchè  il  codice  indicando  il 
giudice  che  nc  conosce  , come  or  ora  diremo  nel  cap.  Ili, 


(a^  V.  tra  le  altre  l’edizione  di  Febrot  tomo  7,  pag.  4q4  ^ 
e tomo  IO  pag.  681. 

(I>)  V.  apecialmente  Hoppius,  Ferrière,.  Eianecio  e liorry,  in- 
atU.  de  actionibus  5.  ao;  — Voet,  ad  pandect'  de  obi.  et  ad.  n.g, 
et  Jìnium  reg.  num.  4.  “ Pothier  pand.  de  ohi.  etad.  num.44«<c. 

(c)  V.  Schucidwin,  ivi,  nel  J.  ao.  — Einnecio  nelle  annotazioni 
Tinnio  nel  luògo  or  ora  citalo.  — Lo  stesso  nello  Instituzioni 
5.  1001  e nelle  Pandette  par.  9,  63.  — Ferrarlo  Montano  nelle 

Inatitur.  al  titolo  delle  azioni  §.  19.  — Gialio  Pacio,  ivi,  5-  30,  — 
C.ilviiio  al  vocabolo  Adiones.  — V.  in  fine  quel  che  poc'anzi  ab- 
biamo detto  sullo  aatoriti  di  Vinnio.e  di  CBÌacip. 


Artic.  1.  Delle  azioni  personali,  reali  e miste,  cxril 
tiou  si  è «pief;ato  siilln  naiura  di  sifTatte  azioni , e si  reputa 
perciò  non  aver  ammesso  come  tali  se  non  quelle  cli'erauo 
state  caratterizzate  dalle  leggi  antiche. 

Il  codice  di  procedura  dopo  di  aver  parlato  nell’  arti- 
colo 5p  -f*  i5i  della  materia  personale,  cli’csso  attribuisce 
al  tribunale  del  domscilio,  nel  § 3,  dice  in  materia  reale  la 
citazione  sarà  fatta  davanti  il  tribunale  del  luogo  dove 
esiste  la  cosa  litigiosa,  e nel  5 ^ immediatamente  aggiunge 
in  materia  mista  davanti  il  tribunale  del  domicilio  del 
reo.  Esso  dunque  riconosce  che  1’  azione  mista  è compo- 
sta di  azione  reale  e di  azione  personale.  D’altronde,  co- 
me tale  articolo  non  definisce  queste  ultime  azioni , è chia- 
ro eh’  e'sso  riportasi  alle  cognizioni  che  gih  si  areano  per 
dritto  antico  . Or  ninna  dilBcoltk  può  cadere  sulla  natura 
di  queste  due  azioni  j è dunque  vieppih  manifesto  che  l’a- 
zion  mista  sia  composta  delle  azioni  personale  c reale  nel 
modo  appunto  eh'  erano  ammesse  nell’  antico  dritto. 

Ciò  con  maggior'  evidenza  si  scorge  nella  legge  del  u6 
vcQtoso  anno  4,uura.a4^  modificala  e perfezionata  dal  codice. 

Questa  legge  nell*  art.  i.  decide  che  in  materia  pu- 
ramente personale  il  convenuto  sarìi  citato  davanti  il  giu- 
dice conciliatore  del  suo  domicilio  j che  in  materie  tanto 
reali  , che  miste  , 1'  attore  abbia  la  scelta  di  citarlo  o nel 
tribunale  del  suo  domitulio  o in  quello  del  luogo  io  cui  esi- 
stono i beni;  che  ciò  non  ostante  in  materia  di  successione, 
c fino  alla  divisione  , egli  fark  seguire  la  citazione  davanti 
il  tribunale  del  luogo  iu  cui  la  successione  si  è dichiarata 
aperta. 

L’ azione  mista  dunque  comprende  tanto  l’ azione  pura- 
mente personale  quanto  1’  azione  reale-,  avendo  per  oggetto 
nou  solo  la  persona  obbligata  , ma  i beni  reclamati. 

Finuiineiitc  sembra  che  questa  legge  riconosca  special- 
mente  le  quattro  grandi  azioni  miste  antiche , poiché  essa 
immcdiutamenie  forma  eccezione  per  la  giurisdizione  in  cui 
debbe  sperimentarsi  la  prima  , ossia  1’  azione  per  dividere  i 
beni  ereditarii. 

Del  resto  l'art.  5g  -j-  i5i  sopra  citato  non  è il  solo 
in  cui  il ‘codice  di  procedura  suppone  che  l’azione  mista 
sia  composta  dall’  azione  reale  e dall’  azion  personale.  Esso 
dopo  di  avere  nell’  art.  6i  i53  enunciate  le  formalità  di 
una  citazione,  le  quali  son  proprie  a tutte  le  specie  dt'ftzio- 
ni  , nell’  art.  64  ‘f*  >58  indica  quelle  che  debbou  inoltre 
adoperarsi  per  le  azioni  reali  , vai  dire  le  diseguazioui 


civili  Parie  /,  Set.  II,  Cap.  II. 

del  fon.lo  reclamato  c vi  aggiunge  anche  le  aiioni  miste. 

Easo  dice  , in  maleria  reale  o mista  , l alto  di  cila/.ioiie 

enuncierh  la  natura  del  fondo  (a). 

3.  Perchè  , ammettendo  1’  opinione  contraria  sarebbe  pres- 
soché illusoria  la  disposizione,  con  cui  la  conoscenza  dcUa- 
rione  reale  viene  alliibuita  al  giudice  del  luogo  dove  la  co- 
sa litigiosa  è situata,  atteso  che  non  avvi  quasi  alcuna  azio- 
ne reale  , la  quale  non  sia  accompagnata  da  qualche  doman- 
da di  prestazione  personale.  _ . , . 

Ma,  per  quanto  gravi  sieno  coleste  ragioni,  non  dissi- 
muliamo che  vi  si  può  replicare  con  altra  ragione  egual- 
mente  gravissima.  Può  dirsi  che  il  codice  »‘®»‘  ° 

piuttosto  a’  principii  del  diritto  Irancese , risultanti  dalla 
giurisprudenza,  e che  particolarmente  taluni  autori,  la  di 
cui  doltrina  ha  potuto  servirle  di  base,  amnaeltono  le  azio- 
ni miste  diverse  dalle  precedenti  , e specialmeute  1 azio- 
ne in  rem  scripta  relativa  alle  rendite  costituite , ««“e  *«- 
pratluilo  appare  dal  suddetto  trattalo  di  Loiseau  nel  libro  li, 

* In  questo  stato  di  cose  sarebbe  temerità  il  seguire  un 
nartilo  sulla  quistioue  precedente.  Noi  tnttavolta  presen- 
iiamo  alcune  osserVazioni.  — i-  Loiseau  ha  potuto  non 
attaccare  molta  importanza,  alla  denominazione  dell  azione 
relativa  alle  rendile  costituite , poiché  al  suo  tempo,  coni  e 
da  vedersi  in  detto  trattato  nel  cap.  7 , n.  4 , era  permesso 
d’ istituire  razione  reale  indifferentemente  o innanzi  al  giudice 
del  domicilio,  ovvero  innanzi  a quello  del  luogo,  dov  esiste  la 
cosa  litigiosa,  il  che  dal  codice  è stalo  abrogato.  — Secondo 
fullima  opinione,  le  azioni  reali  propriamente  dette  sarebbero, 
conira  1’  intenzione  de’  legislatori  antichi  e moderni  , presso 
a poco  annullate  per  la  gà  esposta  ragione  } e questo  in- 
conveniente è comprovato  dall’esperienza  , poiché  talum  iri- 
hunali  eran  giunti  perfino  al  punto  di  considerare  come  azioiu 
miste  le  azioni  di  servith  reali  j sul  proposito  delle  nuali 
opinioni,  Merlin  nel  suo  Reperì,  al  vo^b.  ServUude  S- ^ 
owerva  che  sarebbe  cosa  regolarissima  di  considerare  1 azio- 
ne di  revindica  come  azione  mista.  — 3.  Siffatta  opinione 
confonderebbe  oliremodo  lo  studio  del  dritto , poiché  i ca- 
ratteri proprii  dell’azione  reale  sarebbero  presso  a poco  dis- 
nalurali.  — 4*  Niun  autore  francese  ha  adottata  sifiatta  opi- 

•r  — 

(0)  V»  wpea  la  noU  *7  n«l  liwlo  della  citaionr. 


r 


Ari^  il.  Di  alcune  specie  di  asiont  realL  ctix 
nione.  |Ve  ne  «Olio  taluni  che  negano  l' esUtenza  dellq 
azioni  miste  {a).  In  seguito  , fra  coloro  che  le  ammet> 
tono  , alcuni  le  riducono  positivamente  alle  quattro  grandi 
specie  gik  indicate  ; altri  , alle  tre  prime  soltanto  (o). 

5.  finalmente  la  corte  di  cassazione  ( e ciò  nell'  ipotesi 
attuale  è del  massimo  peso  ^ nelle  sue  osservazioni  i8  e 19 
sul  progetto  del  codice  , indicando  le  diverse  azioni  miste  , 
enuncia  tassativamente  le  sole  quattro  medesime  specie* 

A buon  conto  , dietro  tutte  queste  osservazioni , noi 
opiniamo  che  il  codice  ammette  le  azioni  miste  per  le  sole 
quattro  indicate  specie. 

Noi  dunque  crediamo  suscettiva  di  dnbhii  nna  decisione 
della  corte  di  Parigi  del  l3  marzo  1815  riportata  nel  Gior. 
dc'pairoc.  tomo  XVI,  pag.  356,  colla  quale  essa  corte- 
comprese  in  questa  classe  una  dimanda  di  rescissione  di  una 
vendita  d*  immolrili  per  motivo  di  lesione. 

Ncta.  L’azione  familioe  efeiteundae  differisce  dalle  al-, 
tre  azioni  miste  , 1.  per  la  giurisdizione,  come  ora  diremo 
nella  afgiiente  nota  aq  f per  la  citazione  , come  dal  U-* 
lolo  della  citazione  art.  II , num.  5. 

, A k *.  tl* 

Di  olettne  specie  di  aiioni  reati» 

5^  *'*  Delle  euieni  mobUktri  ed  immobiliari. 

(i3,  p.Si).  — . Pokdiè  hanno  esse  per  oggetto  un  tedàm 
mo  di  cose  ) il  che  è uno  de’  principali  caratteri  dell*  azione 
reale  (c). 

Relativamente,  1.  alla  natura  di  tali  azioni,  v.  la  nota 
6 del  capìtolo  antecedente;  a.  al  rilascio  dei  mobili  in  ma* 
teria  commerciale  v.  nei  ood.  di  comm.  gli  art.  36g  e seg. 

36i  e seg.  e l'art.  4^i  *{*  4^3. 

* . . * 

(<t)  V»  il  discorso  pronunziato  dal  «ig.  Cornillau  ùel  corpo  le* 
gislativo  al  a8  frimaio  anno  IT. 

(ò)  V.  Papon , Notajo , tomo  II  , lib.  Ili , div.  II.  — Jousss 
Idea  della  giustizia  titolo  III,  parte  I , sez.  I.  — Darai  , Per- 
fetlo  procuratore  , tomo  i , cap.  68.  — Ferrière  al  vocab.  Action» 
, mixtes.  1 

(c)  Gli  esempil  dellè  azioni  relative  a mobili  vé|gaBti  nclls 
dccis.  della  corte  di  csssat.  da’S  s i3  Ottóbre  i8;|* 

/ 
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J^ar.  I,  Set.  JI,  Cap.  Il,  Art.  II. 

(14.  — I romani  animcKevario  per  l'opposlo  l’a- 

rioiie  pos<K'*3oi  ia  in  questo  caso  nivdiaiile  T iiiterdclto  utni- 
hi  , che  il  dritto  Iraiiocse  non  ha  ricevuto  , poiché  ha  con- 
naoraio  per  massima  che  il  possesso  de’  mobili  vale  per  ti- 
tolo , com’  c da  vedersi  nella  Raccolta  alfab.  il  tomo  VI  , 
png.  1^4  ® 654-  Laonde  il  proprietario  di  un  mobile  pcr- 
«luto  o rubalo  deve  esercitare  nel  petitorio  I’  azion  di  riven- 
dica c .può  nel  corso  di  tre  anni  esercitarla  contro  qualunque 
persona  nelle  cui  mani  esso  si  trovi  (a). 

Osservai! orti.  — 1.  Quid  juris  relativamente  ad  uno 
il  quale,  quantunque  non  sia  il  proprietario  del  mobile,  pure 
abbia  su  di  esso  un  dritto  reale  ? 

Non  essendo  ■ mobili  soggetti  ad  ipoteca  giusta  l'artic. 
aoo5  del  cod.  civ. , si  può  forse  permettere  di  pro- 
cedere su  di  tal  mobile  , quantunque  sia  già  uscito  dalle 
mani  del  debitore?  Si  , quando  si  abbia  sul  mobile  un  pri- 
vilegio speciale  , il  quale  privilegio  sìa  dispensato  dall’  in- 
scrizione per  argom.  dell’ art.  2106  -J*  1992  del  cod.  civ.  , 
purché  eserciti  la  sua  azione  reale  nel  termine  stabilito  per 
la  reviiidica  , cioè  , entro  i tre  anni.  Questa  eccezione  si  I 

applica  I.  al  giornaliere  che  per  motivo  de’ suoi  lavori  è 
privilegiato  su  i frutti  delle  ricolte  giusta  1’ art.  548  + 47^  I 

c 2102  •}-  1971  del  cod.  civ.  (ft),  salva  rimanendogli  l’azio- 
ne personale  da  cscrcit.are  io  seguito  contro  colui  dal  quale 
ci  venne  adoperato  (c).  — a.  Allo  stato,  il  quale  è ezian- 
dio privilegialo  senza  inscrizione  pe’  dritti  di  mutazione  do-  . , 

vitti  ne’  casi  di  morte  sulle  rendite  de’  beni  , di  cui  dee 
farsi  la  dichiarazione  all'amministrazione  della  registratura  Ql), 
purché  r amminis.trazìone  eserciti  1’  azione  reale  prima  che  i 
terzi  ahbian  resi  liberi  i loro  acquisti  da  privilegi!  e da  ipo- 
teche .(e) , — 3.  in  quanto  al  suo  privilegio  per  le  contribu- 
zioni dirotte  veggansi  la  leg.  del  1 a novembre  1808  , — la 
dee.  della  corte  di  Limoges  del  29  dicembre  181  a^nel  Gioru. 
de’ patr.  tomo  Vili  pag.  117. 

(n)  Cod.  civ.  art.  aa79tai85,  aaBofatSG.  — llcurion tap. 

1 1 e 3o  , J.  3.  • j 

(ft)  V.  nel  titolò  della  distribuzione  per  contributo  la  nota  3.4  1 

nani.  a.  ..  , 

(c) ' Decis.  di  cassar,  del  a4  giugno  1807.  ».  / 

(d)  Argom.  dalla  legge  del  aa  frim.  anno  VII,  art.  3a.  I 

(e)  Dacia,  de’ 9J  veudem.  auno  XIV  , 3 giugno  1809,  8 mag- 
gio 1811  nel  Bullctt.  di  cassai.  ; |5  e ag  aprile  1807  nel  Kepcrt. 
sotto  ài  Tovb.  EmesisiremeiU  5*  ^9  « 4'^*, 


I 


J.  2.  Deile  aùoni  possessorie  e petitorie.  cxxi 

2.  Per  la  rcviiidica  de’  mobili  ìd  materia  di  ooinmercìo 
V.  il  ood.  di  com.  art.  576  a 585  -f-  5ox  a 5io. 

(i5,^.5i).  — É d'uopo  aucoaa  che  in  tal  caso  si  Tratti 
di  uaa  successione  (a). 

(i5  a,  tVi).  Altre  differente.  — i.  L’azione  relativa  a 
beili  mobili  si  dirige  contro  al  marito  pe’ dritti  della  mo- 
glie non  separata  , e per  conseguente  in  tal  caso  non 
è necessario  di  dare  alla  moglie  una  copia  separata  della 
decisione  di  ammissione  di  ricorso  (bì), 

3.  L esercizio  delle  azioni  mobiliari  del  minore  appartiene 
al  tutore  (c). 


§.  2.  Delle  ationi  possessorie  e pelitorie. 

(16,  p.  52).  Osseroasioni.  — 1.  Questa  regola  non 
pili  si  applica  alle  rendite  costituite  , poiché  le  medesime 
dall’  articolo  629  f 45a  del  cod.  cir.  vengono  classificate 
tra  beni  mobili.  Essa  restringesi  agli  altri  dritti  su  i fondi 
* come  sono  le  servitù  (d).  ■ ’ 

È d’uopo  eccettuarne  ancora  quelle  azioni  le  quali  non 
si  stabiliscono  se  non  per  mezzo  di  titoli  5 poiché  riguardo 
ad  esse  090  si  può  procedere  che  in  petitorio  (e).  Or  co- 
me il  più  lungo  possesso  non  può  in  tal  caso  servire  al  re^ 
clamante  , cosi  per  più  possente  ragione  un  semplice  posr 
^ sesso  .annuale  richiesto  per  le  azioni  possessorie  , , non  deve 
andare  a di  lui  profitto  (/"). 

».  Per  conseguenza  di  tali  principii  si  è rigettata  1’  azio- 
ne possessoria  relativa  ad  una  semplièe  servitù  di  avvalersi 
dell  acqua  per  lavare , irrigare  o abbeverare  (g). 


(a)  Henrion  cap  ,i  c 3o.  — Reper.  al  vocab.  Complainu  5.2. 
,i,  ij  j tomo  I pag.  87.  — V.  qui  appreiso  i 

titoli  dell  autorizzazione,  nota  4 e della  cassazione  J,  4 n.  a. 

Arg.  dall'  art.  464  f del  cod.  civ.  _ Dee.  della  corte 
di  tliom  del  i5  aprile  1809  nella  Giurispr.  del  cod.  ciy.  tomo  Xlfl 
pag-  117.  ■ * 


(rf)  Rcpert.  al  vocab.  Complainte  <.  » , n.  i a 4 
cab.  Servitudes  J.  35  n.  a bis.  — N4  BuU.  di  caia, 
aprile  1823. 


— ed  al  vo- 
la dccii.  del 


• V.  dello  5.  35,  num.  3.  — V.  pure  nello  stesso  Eepert. 
sei  dee»,  di  cassaz.  dal  1807  al  1814.  _ Henrion  cap.  ai  e a8  J. 
7-  — Osscrvaz.  della  corte  di  cassai,  num.  ’3g.  ' 

Henrion  , ivi. 

Cs)  Oecis.  di  czuaz.  del  io  settembre  iSit  nel  Otorn.  ^de’'pa- 
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cxxit  parte  /,  Set.  tl.  Cap»  II,  Art.  II. 

Somigliante  decisione  rispetto  alle  servitù  reclamate  ne* 
paesi  in  cui  si  acquistavano  mediante  la  prescrizione  , se 
il  possesso  di  un  anno,  come  or  ora  diremo  nel  nu.  a,  non 
era  acquistalo  al  momento  della  pubblicazione  del  cod.  ci- 
vile (a)-  Si  è parimenti  deciso  che  il  possesso  di  un  anno  è 
iusufficiente , se  allora  la  proprietà  della  servitù  non  ancora 

crasi  acquistata  (h).  , . , , i 

2 a.  La  cosa  è diversa  quando  si  ha  nel  tempo  stesso  il 
possesso  di  un  anno  ed  un  titolo  per  una  servitù  discontinua  (c). 

* Il  giudice  di  pace  non  può  mantenere  in  possesso  un 
individuo  il  quale  non  dimostri  di  aver  agito  dentro  1’  anno 
dal  di  della  turbativa,  che  imputa  al  suo  avversario,  e con 
più  forte  ragione  se  ommelta  di  articolarla,  pel  solo  motivo 
che  secondo  i titoli  ad  esso  si  appartenga  la  proprietà  , e 
che  il  possesso  sia  la  conseguenza  di  tale  proprietà  (d). 

a b.  Wltre  il  giudice  di  pace  può  e deve  esaminare  il 
titolo  per  valutare  il  carattere  del  possesso  controverso  | 
di  modochè  ricuserà  o accorderà  la  manutenzione  , secondo 
che  risulterà  da  esso  se  il  possesso  sia  o no  a titolo  preca- 

finalmente , se  il  convenuto  alleghi  di  aver  posseduto 
in  virtù  di  un  titolo,  con  ciò  non  impedisce  di  pronunziarsi 

nel  possessorio  (/).  . , , , 

3.  Secondo  tali  piincipii  non  si  può  nè  anche  procedere 
in  via  possessoriale  rispetto  a’  beni  non  suscettivi  di  privatj 
proprietà  ; poiché  i medesimi  sono  imprescrittibili.  ...  E 
nondimeno  permesso  procedervi  riguardo  ad  un  suolo  patri- 
moniale servilo  pe’  mercati  di  un  comune  , poiché  non  ha 

troc.  tomo  IV  , pag.  ai5.  — V.  altro  esempio  nella  deci»,  dicasi, 
del  35  agosto  i8ia  nel  Giorn.  de*  patroc.  tomo  VII,  pag.  8. 

(a)  V.  la  requisitoria  nella  Raccol.  at&b.  al  voeab.  Servitude 
c 5.  — Deci»,  di  cassar;  del  la  agosto  l8io  , ivi. 

(V)  Deci»  di  cassar,  se*,  de'  ricorsi  , del  io  febbrajo  i8ia  m 
Never»  pag.  a44  e nel  Boll,  Ulv.  del  17  febbrajo  l8l3  , nou  ebe 

la  decis.  del  a luglio  i8a3.  „ . -o  1 

(c)  Deci»,  di  cassar,  del  a4  luglio  l8io  nella  'detta  Raccol.  , 
ivi , tomo  V , pag.  5g7  , — specialmente  le  deci»,  di  cassar,  del  6 
luglio  i8ia  , IO  e 17  maggio  e 7 giugno  1830  e 16  gcnnajo  i8al 
net  Bull.  civ.  — Reperì,  ivi  5-  35  e detto  n.  a bis)  — nella  Racc. 
alfab.  tomo  VI , pag.  744  dettò  §.  5. 

(J)  Deci»,  di  casi,  del  6 aprile  1834. 

(e)  Le  stesse  autorità. 

(/)  Dsal|.  di  casfac.  dd  io  giu|no  |8iR«. 


< 


5-  2.  Delle  mi  orti  possessorie  e pelitorie.  cxiiii 
con  ciò  preso  il  caralirrc  d’  imprescrittibililk  che  appartiene 
alle  proprietà  pubbliche  (n). 

4.  Relativamente  alle  particolari  regole  riguardanti  \ drilli 
reali , pe’  quali  può  esercitarsi  l’ azione  possessoria  , v. 
Henrion  cap.  a8. 

(17,  p-5a).  — V.  all'  uopo  in  questo  titolo  il  5*  • e 
specialmente  le  note  i4  c i5. 

(18,  ivi).  — Dicesi  egualmenle  Complainte  en  cas  de 
saisine  et  de  nouvellelè.  Intendesi  sotto  al  vocabolo  saisine 
il  possesso  acquistalo  col  decorso  di  un  anno;  per  nouvellelè 
s'  intende  la  turbativa  recala  a tal  possesso;  di  modochè  l'e- 
spressione  precedente  sig  nilica  a azion  di  manutenzione  in 
caso  di  turbativa  recata  al  possesso  del  reclamante  (ò).  » 

(19,  ivi).  — V.  pure  su  tal  vocab.  Ferriere  •,  — 
Imbert  nel  lib.  1 cap.  10  , nota  6 ; — Rodicr  til.  j8  , art. 

1 , quist.  2 ; — Henrion  , cap.  Sq  ; — Osservazioni  della 
corte  di  cassazione  al  progetto  del  codice  n.  27. 

Un  tempo  dislinguevasi  altresì  1'  azione  possessoria  con 
la  quale  trattavasi  di  ottenere  provvisoriamente  il  possesso  , 
e che  veniva  detta  provision  o recréance  ( provvisione 
ossia  godimento  provvisorio  ) il  qual  ultimo  nome  era 
specialmente  usitato  in  materia  beneficiale.  Oggidi  la  prov- 
visione non  è un’  azione  diretta  e separata  ; ma  una  mi- 
sura che  vien  adottata  in  conseguenza  dell'  azione  tanto  per 
essere  manutenuto  in  possesso  quanto  per  esservi  reintegra- 
to (c)  , ovvero  un  accessorio  dell'  azione  petitoria  (d). 

(20, 7>.  53).  — Secondo  l’assioma  possidentis  melior 
est  condiiio  . . . etiam  in  pari  causa , assioma  tratto  dalla 
legge  128  , fiF.  de  regulis  Juris  e dalla  1.  10  , si  debilor  S. 
de  pignoribus , e da  molte  altre  (e). 

Osservasioni.  — >.  Deve  seguirsi  una  regola  opposta 

{a)  Dccis.  di  cassar,  del  1 agosto  i8og  nella  Ginrispr.  del  cod. 
cir.  tomo  Vili  pag.  3aa  , e qui  appresso  la  nota  22. 

(b)  Ferrière  e Rodier,  ivi.  — Henrion  cap.  ao  e ai.  — V.  appr. 
la  nota  29  nom.  7 di  questo  capitolo. 

(c)  V.  .appresso  la  nota  26  di  questo  capitolo. 

Ifl)  V.  le  osservazioni  della  corte  di  cassaz.  al  mini.  28. 

(e)  Rarbosa  , assioma  i8a  j — Merlin  nel  Repcrt-  al  vocali. 
Servitude  j.  35  ; — Gujacio  sul  titolo  del  cod.  de  interdictis  ; — 
le  iustil.  in  questo  titolo  al  5-  4 t ~~  Tinnio  al  titolo  medesimo  n. 
1*2;  — loosSe'al  tit.  18  art.  5 j — Henrion  oap.  25  in  fine;  — 
Toel  nel  tit.del  D.  d»  prohai,  nam.  11  ; — Dunod  delle  presevi- 
zioni  'parte  1 eap.  4 in_fiiie2;  ^ e qui  appresso  nota  a6. 


cxxiv  Parte  1,  See.  II,  Cap.  //,  Art.  IL 

quando  chi  non  è possessore  abbia  piustificato  il  suo  dritto 
ui  proprietà  («). 

2.  O die  i prinnipii  della  nostra  lepisinzinne  sulle  azioni 
pos^ssorie  siansi  ricavati  dalle  antiche  leppi  francesi  come 
sostiene  Ilenrion^  nel  cap.  i8,  o che  siansi  desunti  dii 
drillo  romano  , è certo  che  le  disposizioni  di  questo  dritto 
'"terdetli  possessorii  possono  esserci  utilissime 
^iflallc  disposizioni  posson  riscontrarsi  nelle  insiituia  al  titolò 
(ic  inlerdicus  e nel  Digesto  ne’  titoli  corrispondenti  a ciascun 
interdetto.  Bisogna  però  osservare  che  de’ tre  interdetti  nos- 
sessoru  de  Romani,,  cioè  , adipiscendae  , retinendae  etre- 
cuperandae  possesswnis,  noi  abbiamo  ammessi  i soli  due  ul 
timi , come  lo  attcsta  Cujaoio.  Su  qual  proposito  s’ inganna 
Henrion  nel  capitolo  17  quando  dice  che  ciò  sia  secondo 
liiibcrt  ; dappoiché  Cujacio  solamente  osserva  che  imbert  ha 
indicato  in  che  l’ interdetto  unde  oi , o interdetto  recunk- 
randae  posseisionis  differisca  dalla  nostra  azion  di  reintegri 
ossia  reintepranda  (ò).  ® ’ 

~I  ordinanza' 

del  1667,  poiché  la  leg^e  del  a6  ottobre  1790  relativa  alla 
procedura  pa«  nmna  regola  conteneva  circa  le  azioni 
possessorie  (c).  Da  ciò  chiaro  risulta  che  su  tal  punto  le 
mterpetraziom  dell’ ordinanza  possoa  servire  eziandio  pel  co- 

(aa  , ivi).  OsservasionL— i ,\JSon  posson  esserlo:  e per 
la  stessa  ragione  .1  giudice  di  pace  è competente  se  nel  còn- 
formarsi  alle  conc/itó.ont  delle  parti  ha  pronunziato  soltanto 
sol  possessorio,  benché  le  discussioni  siansi  versale  anche  sul 
pctitorio  (d). 

1.  Non  avvi  distinzione  a fare  tra  possessorio  e petiiorio 
tutte  le  volte  che  il  possesso  non  può  essere  attribuiti vo 
di  proprietà  (e) 

3.  La  massima  che  il  possessorio  ed  il  petitorio  non  pos-  ' 

_ (a)  y.  la  dccis.  della  corte  di  Firenze  del  3 luglio  1810  nèl 

Giorn.  de  patroc.  nelle  qujit.  di  drillo  num.  5^. 

(A)  V.  Imbert  libro  1 , cap.  17-— non  die  Cujacio  al  tit  del 

cJ.rtium.’àV’""’  - >ibro3.- 

(c)  'V.  Trcilhard  pag.  17  e Paure  pag.  igS, 

(d)  Decisioni  di  cassai,  de’  a3  febbraio  '1814,  3o  novem- 

bre  1818.  I marzo  1819.  « «oTein 

(e)  Heurioa  cap.  a5  « fine , e U nota  |6  di  questo  capitolo. 


5-  Delle  étxioni  pottéttorie  e petìtorie.  exxV 
sono  esser  curaalsti  par  che  sia  ricavata  dal  dritta  rotQano- 
Exitut , dice  lo  Icfige  aS , ff.  de  aa^uirenda  vtl  o^dtlétt-^ 
da  pottesxione  , exitus  eontrwertiae  posieuùflde  \ kic  'est 
tantum  , ut  prius  pronuntiet  Judex  , ute^  posSidfat  t ila 
enim  fiet  ut  is  qui  victus  est  de  possessione,  pétitai^  par~ 
tibus  fuHgatur  , et  lune  de  domino  quaeratur  (o)  .‘  ' 

Si  rinviene  eziandio  la  citata  massima  nelle  antiche  ordi-' 
nanze,  come  quelle  del  i453,  iSo^  e i535  (ft).  Nondimeno  il;' 
parlamento  di  Bordò  non  la  seguiva  nel  principio  del*  secolo 
decimoscttimo  (c).  i— 

(a3,  p-53).  — Iniperciocohè,  procedendo  nel  petitorio  j* 
egli  tacitamente  riconosce  essere  il  suo  avversario  in  posses-  , 
so.  . . Il  convenuto  nel  peliiorio  può  ai  contrario  esser  at- 
tore nel  possessorio  l'-t  , * 

Osservazione.  — Si  cOnchkide'da  quésta  regola",  che 
si  è libero  di  trascurare  il  possessorio  e di  procedere  primi- 
tivamente nel  petitorio  (e). 

(a4  , ivi).  Se -il  possessore  mantenoto  o reintegrato 
trascuri  di“^ar  liquidare  le  condanne  , il  giudice  può  fissar- 
gli all' uopo  un- termine , trascorso  -il  quale  l'azione  pel 
petitorio  debb*  esserè  ammessa  ^f).—.Se  questa  misura  non 
fosse  stata  autorizzata  y si  comprende  die  il  possessore  inan« 
tenuto  si  deciderebbe  spesso  ad  abbandonare  il  prodotto  delle 
condanne  per  impedire  al  suo  avversario  di  molestarlo  nel' 
petitorio,  poiché  il  possesso  gii  procura  ordinariaipeate  van-< 
faggi  superiori  a tal  prodotto.  . . - 

(a5  , ivi).  — Queste  regole  sono  fondate  sul  perchè  il 
convenuto  nel  possessorio  non  è chiamato  in  giudizio  , se 
non  perchè  ha  tolto  il  possesso  all’attore,  o ne  lo  hi-turbato; 
c sul  perchè  per  le  ceonate  ragioni  bisogna  prima  di  tut- 
to determinare  qual  sia  il  possessore , e far  cessare  un 
procedimento  illegittimo.  Se  il  convenuto  prima  della  sen- 
tenza o della  esecuzione  potesse  procedere  nel  petitorio  , 
potrebbe  anche  ritardare  o impedire  la  sentenza  del  posses- 
sorio. . 

1 

(a)  V.  Inslit.  al  citato  J.  4 e Vinnio  , ivi. 

(A)  Autoranc  aopra  Imbcrt , lib.  i , cap.  17,  num.  i4* 

(c)  V.  Guónoia  sullo  stesso  cap.  14. 

(d)  Decis.  <li  cass.  del  di  8 aprile  i8a3. 

(e)  V.  la  decis.  di  cassaz..  del  3 ottobre  1810,—  cd  anebe  la 
decis.  della  scz.  de  ricorsi  del  aS  aprile  1814  in  Jalbcrt  pag.’Stia. 

(y*)  V.  il  detto  art.  4 i ---  Ródier  , ivi , — Cod.  di  pr.  art. 
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cxxvi  Parie  t , Set.  Il,  Gap.  U,  ari.  IL 

(26,  p.53).  Osserrationi.  — i.  Possono  essere  ordioati, 
quando  il  possesso  o la  turbc'ktiva  sono  negati  (a) . 

a.  Se  le  prove  di  genere  diverso  non  sono  sufficienit  per 
alcuna  delle  parti , il  giudice  può  ordinare  che  si  di- 
scuta il  pctitorio , e che  nel  corso  del  giudizio , l’ og- 
getto litigioso  sia  sequestrato  , ovvero  posseduto  provviso- 
riamente da  chi  ha  in  suo  favore  o titoli  in  apparenza 
più  convincenti  o presunzioni  di  dritto.  Ma  siffatta  provvi- 
sione, ossia  possesso  provvisorio,  non  accorda  in  tal  caso  al 
litigante  , il  quale  1'  ottiene  , d vantaggio  principale  che  al 

£ ossesso  va  unito  , cioè,  quello  di  dispensarlo  dallo  stabi- 
re  il  suo  dritto  di  proprietà  : essa  in  qualche  modo  no 
ha  formato  il  depositario  dell’  oggetto  controverso  (6). 

(a6  a , rVi).  — Laonde , allorché  il  giudice  di  pace 
ha  ordinato  la  chiusura  di  una  finestra  , la  quale  sporge 
sul  suolo  dell’  attore , o lo  sbarbicamento  di  piccole  piante 
sul  suolo  del  medesimo  , il  tribunale  civile  non  può  in 
grado  di  appello  autorizzare  il  convenuto  a provare  che 
r attore  non  era  proprietario  del  suolo.  — u esame  potrà 
unicamente  versare  su  i fatti  di  possesso  e di  turbativa  (c), 

, m).  — Niuno  può  riputarsi  effettivo  possessore,  se 
non  quando  abbia  goduto  pel  corso  di  un  anno  i vantaggi  del 

5 ossesso;  ora  quando  non  siavi  stata  turbativa,  non  si  è go- 
nio di  tal  possesso  per  siifatlo  tempo  , poiché  la  turbativa 
fa  cessare  la  presunzione  precedente  (rf). 

, (28,  ivi).  — P e'  suoi.  . . . Cioè  , 1.  per  coloro  clic 

f*  '"oppre sentano.  . . . Così  un  nuovo  compratore  può  unire 
>1  *uo  possesso  a quello  del  venditore , afUn  di  dare  a tal 

(a)  Cod.  di  pr.  art.  a4  f >a8.  — • Rodier  art.  3.. 

W V.  Pothier  sul  possesso  nel  cap.  6 , sez.  i,  5-  5,  n.  io5.— 
Henrion  , cap.  33.  — V.  pure  la  nota  ao  di  questa  capitolo  — ed 
appresso  nel  capitola  delie  nullità  la  nota  10  , num.  a ; — Imbcrt 
lib.  I , cap.  16,  num.  i.  — Decis.  della  corte  di  Colmar  del  19 
dicembre  i8ia  in  Jalbert  nel  supp.  del  1817  , pag.  i3  , — decis. 
della  sei,  de’ ricorsi  del  a8  aprile  i8i3  in  Nevers  pag.  3ig.  — 
f^e^gasi  ju  questa  massima  nel  tomo  l della  versione  italiana  di 
Corre  la  quistione  106  , pag.  126  , « su  di  essa  le  osservazioni 
■06  e |56.  Aggiungiamo  perh  che  il  giudice  è nel  dovere  di  de- 
terminarsi  per  le  pruove  deli  una  e dell’  altra  parte  , perchè  il 
suo  criterio  morale  farà  si  oh'  ei  debba  conoscere  quale  di  esse 
sserti  la  preferenza. 

(c)  Decis.  di  cass.  del  18  taglio  i8i6. 

(d)  V.  appreso  la  nota  ag,  num.  7 , — • Hcurion  cap.  »4  ? — • 
Rcdttr , ivi , art.  1 , quiit.  5. 


D> 


5.  1.  Delle  atiord  postenotie  c peiìtorìe.  cxveu 
nosMMo  il  tempo  iieccMario  all’ esercieio  dcll’ariooe  per  e*, 
aervi  mantenuto  (a).  — Dal  che  risulta  che  »e  di  due  wn>. 
pralori  niuno  gode  il  poHesso  di  un  anno  , wnyerri  che  U 
eiudice  esamini  i loro  titoli  per  aapere  qual  de  due  ha  il 
dritto  di  unire  il  possesso  del  Tenditore  al  suo  , e con  ciò 
completare  l’anno  necessario  per  la  manutenzione  (6). 

L’usufruttuario  nou  è compreso  nell’ espressioni  del  cod. 
di  pr.  nell’art.  a3  f 127,  cioè,  il  possesso  del  suo  « 

di  coloro  che  nel  suo  nome  posseggono  j uè  in  quelle  del 
cod,  civ.  art.  2228  f 2i34,  o per  messo  di  un  altro  U 
quale  itene  o esercita  il  possesso  in  nostro  nome  5 poiché 
egli  possiede  pes  se  stesso  , giusta  l’ argomento  desunto  , tra 
le  altre,  dalla  1.  7 , D.  de  usufr.  In  conseguenza  il  pro- 
prietario per  completare  1’  anno  non  può  unire  al  suo  pos- 
sesso quello  dell’  usufruttuario  già  morto  (c). 

2.  Per  coloro  i quali  sono  in  possesso  in  nostro  nome  , 
come  un  filtaiuolo  , un  procuratore.  . . . poiché  aliud  lon~ 
se  est  possidere  , aliud  in  possessione  esse.  Is  possidel  , 
cujus  nomine  possidetur  } qui  autem  in  possessione  sunl  , 
sUienae  possessioni  praestant  mirnsterium  (d). 

fag,  p.53y  Osservasioni.  — 1.  L’  ordinanza  non  indi- 
cava' la  durata  del  possesso , ma  gli  autori  e la  giurispru- 
denza si  accordavano  a fissarla  ad  un  anno  ed  nn  giorno  (e). 
Tal  è anche  il  tempo  che  forma  l’interruzione  naturale  della 
prescrizione  (^f) 

a.  Possedere  a titolo  non  precario  è possedere  come  pa- 
drone , animo  domini.  Per  conseguente  al  fittaiuolo  , al  cu- 
stode giudiziario  e ad  altri  detentori  del  medesimo  genere,  co- 
me sono  il  depositario,  il  comodatario,  il  procuratore,  non  com- 


(а)  V.  nella  Raccol.  alfab.  il  voc.  CompUùnte  J.  2,  — nel  Rc- 
pcr.  lo  stesso  vocab.  S-  5 -,  — decis.  di  casa,  del  la  fruttidoro  anno 
X,  6 frimaio  anno  XIV,  ivi  , — Rodier  , ivi  , quist.  4.  — Spcciat- 
mente'v.  qui  appr.  la  nota  3i  n.  3.  — V.  pure  nel  cod.  civ.  1 art. 

aa35  f 2141.  „ * nr  e 

(б)  V.  nel  Bull,  dicaas.  la  decis.  del  16  gennaio  1821. — <aVos 
erediamo  il  contrario  , riportandoci  alla  poc  anzi  citata  osserra- 
zione  sulla  quitt.  126  di  Carri  tomo  1 pag,  l56. 

(c)  Decis.  di  casa,  del  6 marzo  1822.  . 

Cd)  Y,  Vinnio , ivi  , f.  5 , num.  i.  — L.  lo  ; J.  1 e Cuja- 
cio  sulla  stessa  , e L.  18  D.  de  adquir.  pose.  --  Dunod,  ivi,  cap.  4. 

(e)  V.  Rodier,  ivi  , quist,  4 i ~ Imbcrt  » ivi  s U«  4 ““ 

Kenrion  cap.  a4  * Faurc  pag.  ig3. 

Cf)  Cod.  ciy.  art.  2243  f ai49- 


> 


c<mn  Parlt  /,  //,  Cap.  //,  ^r/.  J7, 

pctc  Tazloo  di  manutenzione;  potranno  essi  sol  denunziare  la 
turbatira  al  proprietario  (a).  Diversamente  accade  riguarda  a 
colui  che  possiede , bencnè  senza  titolo  , in  vigore  del  drit- 
to comune  ossia  per  disposisione  della  legge  (6). 

La  qualità  di  precario  del  pari  che  la  buona  fede  di 
un  possesso  , dipeude  dalle  circostanze  e dagli  atti,  la  valu- 
tazione de’  quali  si  appartiene  a’  tribunali  ; e tale  valutazio- 
non  può  servire  di  mezzo  ad  annullamento  (c). 

3.  Ma  come  mai  conciliare  questa  regola  coll’ art.  i"25 
+ 1571  del  cod.  civ.  che  dispensa  il  padrone  di  garcntire 
il  Bttajuolo  dalla  turbativa  recau  con  vie  di  fatto  al  suo 
possesso  , e lascia  sol  a costui  un  procedimento  contro 

r autore  della  turbativa  ? Bisogna  decidere  con 

nn  comenlatore  che  al  fittajnolo  in  questo  caso  competa  l’a- 
zione per  essere  manutenuto  in  possesso  ? Questa  decisione  sa- 
rebbe ammissibile  quando  effettivamente  il  fittajuolo  non  avesse 
alcun  altro  mezzo  per  procedere  centra  il  terzo  , e quando 
X art.  17^5  *{*  tS7t  contenesse  una  derogazione  positiva 
e speciale  all’  art  a3  -i-  427  del  cod.  di  proc.  Ma , 1 . il  fii- 
tajuolo,  per  far  cessare  la  turbativa,  può  ricorrere  a’ tribunali 
civili,  ovvero  a’ tribunali  crimiuali,  secondo  che  la  turbativa  è 
cagionata  da  semplici  vie  di  fatto,  ovvero  da  contravvenzioni 
o delitti , e domandarvi  il  risarcimento  de’  danni  che  ha  sof- 
ferti, come  appunto  opinava  eziandio  Rodier  sulla  citata  quist. 
3;  — 2.  l’art.  i72S-f*  1571  non  è contrario  all’art.  23  +227- 
poiché  il  primo  di  essi  parla  soltanto  delle  turbative  cagionate 
da’  terzi  che  niun  dritto  pretendono  sulla  cosa  locata.  Ma 
r aziuu  di  manutenzione  avendo  per  oggetto  di  assic  urare  il 
possesso  del  reclamante  , sarebbe  inutile  contro  al  terzo. 
Ili  oltre , la  legge  c la  giurisprudenza  rifiutano  troppo  posi- 
tivamente r azione  possessoria  ad  ogni  possessore  a titolo 
precario,  tanto  c vero  di  non  potersi  accordare  al  fiuaiuolo  (<1). 

(a)  V.  Rodier  , ivi  ; quist.  3 , — Henrion  cap.  aS.  — Bull, 
civ.  la  decis.  del  7 settembre  1808.  — Reperì,  tomo  XII  pag. 
Sgi,*  tomo  II,  pag.  66G  n.  7 j — Instit.  al  citato  5.5;  — V.  pure 
.Vinaio  nel  luogo  citato  num.  1 ; — e sopra  la  nota  a8. 

(i)  Decis.  di  Cass.  del  i marzo  18 1 5. 

• (c)  Decis.  di  cass.  scz.  de'  ricorsi  de’  17  aprile  i8a3  c i giugno 

1824  cd  altra  della,  sez.  civ.  del  a3  marzo  i8a5  nel  Bullct.  civ.  n. 
$9  c,  61  ed  in  Sirey  tomo  XXV  pag.  79. 

(<0  V.  il  Bepert.  ed  Henrion  , ivi,  _ Imbert,  lib.  1,  cap.  17 
num.  14  c i5.  — V.  pure  la  decis.  di  cassai,  del  sa  ottobre  i8t4 
m Jalbert  per  Tanno  i8i5  pag.  39.  ^ 
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J,  2.  Dette  adoni  possessorie  e petitoriè. 

* Quid^  se  il  locatore  è assente  e non  ha  costituito  procu- 
^wtor^?  Il  fiUaiuolo  a norma  delPartic.  lia  118  del  cod.- 
civ;  , potrebbe  dimandare  ché^ia  pro^dutO||  all’  ammini- 
' strazione  de!beni,,e  (juindi,  secondo  ilmtttòe^rcr^a  della  pre- 
sente nota;  denunciare  la  turbativa  a colui  il  tribunale' 
avrh  incaricato  di  tale  amministrazione. 

4.  Ma>'  da  questa  ultima  regola  risulta  che  da  pos- 
sessore 9 ij  quale  per  se  - stesso  detiene  aninto  domini  ^ an- 
corché non  sia  effettivamente  proprietario  , couipetó  Y azione 
per  essere  mànutenuto  nel  suo  possesso  (fl).  ^ 

' 5.  Si  accorda  egualmente  la  stessa  azione  e per  altre  "^ra- 

gioni , a chi  ha  la  nuda  proprietà  , all’  usufruttuario  , al 
, marito  pe'^beni  dotali  ^ all’ehhteuta  ^ ed  a tutti  coloro  che^ 
hanno  un  possesso  legale  (b)  e così  pure  fu  giudicalo  per 
r eiifiteuta  attèsi  i caratteri  del  sito  contralto-  con  decisione^ 
di' cassazione  del  26  giugno  1822  ' ' Lo  stesso  dritto  ha 
luogo  per  nn  comunista  contro  di  un  altro  comunista  ^ al- 
lorché costai  usurpi  in  tutto  o in  parte  il  possesso  del  pri-% 
mo  9 Secits  quando  egli  lo  abbia  riconosciuto  , in  conloriniia^ 
di  una  dissertazione  di  Estrangin  in  Sirejr  tomo  XXIV  parte 

2 , pag.  236.  ^ ‘ ' ^ 

6. *  Al  proprietario  non  compete  Frazione  possessoria  con-  ^ 

tra  il  fittaiuolo  che  indebitamente  continua  il  suo  possesso  , 
giusta*"  due  decisioni  riferite  da  Papon  nel  lib.  8,  tit.  14 
decisi;^i4  e giusta  gli  annotatori  d’Imbertj  in  detto  ^ cap.  17, 
niira.*^»'i4‘  • • Avvi  però  decisione  contraria  della  corte  di 
cassazione  del  6 fiorile  anno  XI  nel  Reperì,  al  ^cab.  Com- 

plainie  §.  3 oum.  6.  ^ y",  . ' ' -r 

7.  Risulta  dalle  osservazioni  precedenti  che  per  esercitare  . 

F azione  possessoria  bisogna  avere  , non  solo  il  semplice 
possesso  naturale  o detenzione  di  fatto,  ma  eziandio  il  possesso 
civile  ( nec  vi  ^ neo  clam  ^ nec  precario  ) di  un  foudo  o . 
dritto  reale  prescrittibile  (d).  . ^ 

8.  Per  la  stessa’ ragione  colui  eh*  è stato  condannato  nel 
possessorio  con  una  sentenza  passata  in  giudicato  ",  non  può, 
.alcuni  anni  dopò  , promuovere  F azione  possessoria  poiché 

(a)  y.  il  num.  % della  nota  precedente. 

{b)  Henriou  » ivi , — Reperì,  al  vocab.  Usufruii  5-  4 » num* 
*4  » — Vinnio  , ivi  ,'n.  i , — L.  4 » ff*  Uti  possidetis»  — Cod. 
civ.  art.  1428  f 1399.  — Ma^uer  tit.  XI  nam.  53.  , 

(c)  Mazuer  nel  cit.  num.'  5. 

(d)  V.  Hcnrìon  cap.  ai.  — V.  pure  nel  cod.  civ.  gli  articoli 
!i|23i  t 2i37  , 2ì36  f 21*42  , cd  appresso  il  n.  3 della  nota  3t^  ^ 

^errial- Sainl^Friim^jrol.JI.  9' 
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La  coDliQuato  a possedere,  ciò  fu  certamente  a solo  titolo 
precario.  Non  gli  rimane  allora  clic  1’  azione  pclitoria  (a). 

9.  Si  osservi  inoltre  che  chi  possiede  si  presume  sempre  di 
posseder  per  se  stesso  , Uanne  quando  si  provi  di  aver  cO' 
minciato  a possedere  per  altri  (A). 

10.  Colui  però  il  quale  procede  con  azione  possessoria  ò 
in  obbligo  di  provare  il  suo  possesso  , non  che  la  turbativa 
cagionata  dal  suo  avversario  (c). 

(3o,  p.òZ").  Osservaùoni.  — i*  Laonde,  vi  sono  due 
turbative  , una  di  fatto  , 1’  altra  di  dritto  (d)  ; e perciò 
Bodier , mal  a proposito  ammette  soltanto  la  prima.  Egli 
avrebbe  dovuto  vedere  nello  stesso  autore  al  quale  si  rife« 
risce  per  la  determinazione  delle  specie  di  turbative  , cioè 
in  Rebujfo,  de  materiis  possessorìis  art.  t,  g/os.  2,  eli  esse 
risultano  non  solo  da  mezzi  di  fatto  , ma  da  semplici  affer- 
mazioni , negative  , contraddizioni  , ovvero  opposizioni  pu- 
ramente giudiziarie  o civili.  In  quanto  a’ caratteri  di  tali 
specie  , può  consultarsi  lo  stesso  Rehuifo , il  quale  nel  citato 
luogo  dopo  averne  distinte  ventidue  , aggiunge  che  il  nu- 
mero è presso  a poco  illimitato  ; intanto  è qui  sufficiente 
il  riportare  la  definizione  generale  eh’  egli  ne  dii  col  dire  ; 
Turbalia  dicitur  fieri  per  (juamcum<]ue  molestiam  et  iin- 
pedimentum  (e). 

L’ azione  correzionale  per  la  riparazione  de’  fatti  di  tur- 
bativa che  si  denunciano  come  delitti , non  interrompe 
la  prescrizione  aiinale  , e l’ eccezione  di  proprietà  opposta 
allora  dal  convenuto , non  può  considerarsi  come  una  tur- 
bativa (/). 

2.  11  giudice  di  pace  fa  cessare  la  turbativa  , com  c da 
vedersi  qui  appresso  nella  nota  Z’]  , num.  2. 

(3i  , ivi).  Osservaziotd.  — i.  Tribunale. 
r azione  possessoria  in  caso  di  turbativa  davanti 
di  pace  de’  luoghi  ove  esistono  i beni  (g'). 


Si  esercita 
al  giudice 


(а)  Decis.  di  cassaz.  del  13  giugno  1809  nel  supplim.  di  Ne- 

vers  pag.  118.  — • V.  anche  i'osservaz.  4*  della  corte  di  cassaz.  sul 
progetto  del  cod.  . , / 

(б)  Cod.  civ.  art.  asSo  f 2*36  , aa38  a 2241  f ai44  a 2147. 

(c)  V.  Imbert  cap.  16  n.  11  ; — Vinnio,  ivi  , S-  5,  u.  5;  — 
Fabro  , Cod.  lib.  4 , tit.  8 , defin.  8. 

(d)  Henrion  , ivi.  ni 

(e)  V.  pure  D’Argenlré , art.  106  , gl.  4 > nu.  a ; — ttepcn, 

ivi  , S-  4-  . . „ , 

(T)  Decis.  di  cass.  de  20  gennaio  1834. 

(^)  V.  appresso  cap.  lU , num.  ifi. 


5-  2.  Delle  aiioni  possessorie  e pelilorie.  cxxxr 

2.  Nuiteiazione  di  nuovp  opera.  — I’roce<l<}^  per  la.nun- 
ciatioiie  lo  stesso  giudice.  . . Essa  è una  specie;  di  opposi- 
zione alla  perfezione  di  un’  opera.  Circa  le  t^'golt;  possono 
consultarsi  Heurion  nel  cap.  a3;  — il  Rep.  ne’  toni.  Ili  pag. 
545  e XVI  pag.  168  j — Rodici- , ivi , qgist.  6 ; — le  os- 
servazioni 43.  4i  ® della  corte  di  cassazione  sul  progetti» 
del  cod.  — Qui  osserviamo  soltanto  , da  una  paclc  che  nel 
dritto  romano  triercè  la  semplice  notifica  della  uunciazionc 
chi  costruiva  un’  opera  era  obbligato  a sospendere  il  suo  la- 
voro, il  che  non  si  pratica  fra  noi  , coni'  c da  vedersi  nel 
Buliett.  civ.  degli  11  luglio  1820;  da  un’altra  parte  , che 
il  giudice  di  pace  può  su  tale  azione  ordinare  che  l’opera 
nuiiciata  si  demolisca  (a). 

3.  Garentia.  — Non  avvene  in  materia  di  azione  i>os»esso- 
ria  in  caso  di  turbativa  , se  nou  in  lavpre  del  fitiaiuolo  c 
dell’  ultimo  compratore  (6). 

Noi  intendiamo  per  ultimo  compratore  colui  ch'è  turba- 
to nell’ anno  della  sua  compera,  cioè  , prima  di  avere  tinto 
il  tempo  necessario  pel  possesso  legale.  Conviene  per  com- 
pletarlo , che  si  avvalga  di  ([uello  del  suo  venditore  come 
dalla  nota  28  , ed  in  conseguenza  è giusto  eh’  egli  possa 
metterlo  in  causa.  Trascoeso  ijucstu  tempo  , può  dil'eudcrsi 
da  se  stesso  (c) . 

4.  Aiione  possessoria  su  di  azione  possessoria.  — L’n 
terzo  che  pretende  aver  il  possesso  disputato  tra  due  in  ni# 
giudìzio  possessoriulc , deye  intervenire  in  causa  con  opposi- 
zione di  terzo  , non  giìi  promuovere  azione,  possessoria  , at- 
teso r assioma  aziorus  possessoria  su  di  azione  possessoria 
non  ha  luogo  (r/). 

(32,^2.54).  — La  misura  dcll’azion  di  reintegra  in 

possesso  conosciuta  sotto  la  dciiomiiiazioue  di  reinlegrandu , 
c stata  desunta  dal  dritto  canonico  , il  quale  pur  esso  d.ii 
canto  suo  l’ avea  desunta  dal  drillo  romano  con  taluno  ino- 
dificazioiii  (e). 


(a)  V nello  stesso  Bull,  di  cass.  la  dccis.  del  28  fehbrajo  1814 
c i5  aprile  iSaa  , — altra  alla  nota  26  a di  questo  capitolo  , — 
Hepcrt.  tomo  XVI  pag.  178. 

(ò)  Benrion  , cap.  uG^';  — decis.  di  cassaz.  del  dì  1 1 genuajo 
1809  nella  Giurispr.  del  cod.  di  pr.  tomo  lU  pag.  44- 

(c)  V.  lo  stesso  cap.  aO  , — Burgundius  de  ewiction.  cap.  5 e 7.., 
((/)  imbert  lìb.  I cap.  16  iiuia.  11.  — Uenriou  cap.  Ka. 

(e)  V.  gli  annotatori  d’ hnbcrl  net  lib.  i cap.  17  in  priiic.  . 


eyxxii  ‘ Pari»  /,  Set-  H- 

(33,  />-54)-  — Quando  ad  alcuno  sii^si  tolto  il  poisessot 
per  violenza  , o per  via  di  fatto  (a).  Siccomé  spesso  accado 
ohtr'txhtDo  rimane  spogliato  del  suo  possesso  pei-  effetto  della, 
turbativa  ; perciò  riunisconsi  ordinariamente  le  coaclusìoui 
per  la  reintegra  a quelle  per  la  manutenzione  , chiedeudosi 
àllora  di  essere  mauutenulo,  ed  occorrendo,  reintegralo  nel 
Suo  possesso. 

(34,  ivi).  Osservazioni.  — 1.  Questa  disposizione  dellst 
stesso  articolo  a , non  è abrogata  dalle  nuove  leggi  (ò) 

Carré  nell'analasi  tomo  I pag.  3a  c quisi.  i tomo  { pag.  49 
n.  lag  è di  parere  contrario. 

Colui  che  ha  sulle  prime  proceduto  in  Y>tt  civile  noit 
può  indi  procedere  in  via  criniinale  (c). 

(35,  ivi).  — Questi»  avviene,  si  dice,  poiché,  non  essendo 
permesso  ad  alcuno  di  farsi  giustizia  da  se  stesso  , come 
dicemmo  nella  nota  33  dell’  introduzione  , il  possessore 
legittimo  non  dovea  rimettersi  in  possesso  per  via  di  fat- 
to , ma  col  meszQ  legale  dell’azione  possessoria.  Per  con- 
seguente , anche  allorché  vi  esiste  possesso  legale  , il  posi- 
sessore  effettivo  spoglialo  da  lui  der’  esser  prima  rcinte-s 
grato  : spoUalus  ante  omnia  restiluencius  -,  salvo  al  pos-' 
sessore  legale  di  esercitare  in  seg'iriio  l’azione  possessoria  (d)^ 
y.  però  qui  appresso  la  nota  3'j  in  dilucidazione  del  testo. 

Osservazione.  — Ne’  giudizii  di^rciutegra  in  possesso 
con  può  darsi  luogo  a chiamata  in  garentìa  (e). 

(36  , ivi).  Osservazioni.  i — i.  Una  sentenza  di  rein- 
tegra in  possesso  può  eseguirsi  anche  con  arresto  pefso- 
nale  (/), 

(a)  Ord.  del  1667  , tit.  18  , art.  a. 

(ò)  Henriou,  ivi.  — V.  anche  Imbert  , lib.  1 cap.  17  , n.  3. 

(c)  V.  il  detto  art.  a.  — Ho-lier  , ivi  ; — • Henrioa  nel  luogo 
citato.  — Deci»,  di  cassaz.  del  6 ottobre  1806;  — , altra  del  17 
nevoao  anno  XIII  in  Sirey  pag.  ao5  } — r Reperì,  al  vocab.  Chase 
)ugie,  i.  i4  c 16  i — il  nostro  Corso  di  dritto  cr.  nel  cap.  delle  azioni 
art.  a'  5-  a , n.  a ; — specialmente  appressa  nell'  introduzione  della 
parte  II  là  nota  18  e le  autorità  ivi  citate. 

(d)  Henrion  nel  cap.  3q;  — Rep.  al  vocab.  Réintegrandee . —n 
Instit.  , ivi  , 5-  6 ; — Viunio  , ivi  , num.  5. 

(e)  V.  la  nota  3i  , n.  3 ; — . Burguodius  nel  detto  cap,  7.  — n 
]L.  17  codi  de  aclione  empii, — -arg.dal  cod.  civ.  art.  1730  f 1571  a 

«7»7  t >573.  . 

(y*)  Cod.  civ.  art.  ao6o  f 1934,  e per  l' interpetrazione  di  que>. 
yto  grticolu  y.  Parrà  sulle  leggi  di  proc.  tomo  I pag.  67  , u.  t3a. 
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Cap>m,detrih,{n  cui  si  debbono  intentare  le  ationi.  cx.tXUt 
a.  L’azione  di  manutenzione  in  possesso,  o di  reintegra, 
fanno  rimetiere  le  cose  indio  stato  io  cui  erano  anteriormente 
alla  turbativa  ed  alla  perdita  del  possesso  col  risarcimento 
de’ danni  al  possessore  (a).  ^ 

(37,/!. 54).  — V.  all’iiopo  Merlin  nel  Repert.  tomo  X 
pag.  5i8  e seg.  e tomo  XIV  pag.  65‘ì  e seg.  ne’ vocab. 
Quistion  préj  udì  delle  e f^oie  de  fai  t. 

Osservazioni.  — 1.  Pare  che  la  contraria  opinione 
pregiudichi  il  dritto  sagro  delLi  proprietà.  Ne  risulta  di  fatti 
che  per  esservi  piaciuto  , per  esempio  , di  alzare  a mia  in- 
saputa un  muro  sul  mio  suolo  , non  mi  sarà  lecito  abbat- 
terlo per  quanto  possa  essermi  incomodo.  Sarò  al  contrario 
costretto  , ancorché  la  fabbrica  da  voi  costruita  sia  stata 
compiuta  da  un  mese,  da  un  giorno,  o forse  anche  da  un’ora, 
ad  instituire  contro  di  voi  un'azione  possessoria  , di  attendere 
che  il  giudice  abbia  potuto  pronunziarvi,  e correre  il  rischio 
di  sopportare  le  spese  della  procedura,  se  voi  non  avete  mezzi 
per  rimborsarmele  I . . 

3.  Turbjtiva.  Cessazióne. -“Tìr  quanto  finora  si  é detto 
risulta,  che  il  giudice  di  pace  mantenendo  un  individuo  nel 
possesso  da  cui  è stato  turbato  , deve  ordinare  la  cessazione 
della  turbativa  , e può  anche  prescrivere  delle  misure  per 
effettuarla  : per  esempio  , far  demolire  le  opere  , ec.  , che 
costituiscono  la  turbativa.  Se  ne  veggono  gli  esempi!  nelle 
note  26  a 3i  , n.  II,  di  questo  titolo.  . 

3.  Le  stesse.  — Si  è anche  giudicato  ch’egli  può  ordi- 
nare siffatta  demolizione  , benché  riconosca  che  i due  com- 
petitori sieno  in  possesso , avendone  entrambi  fornite  le 
pruove  (ò). 

CAPITOLO  m. 

/ 

De'  tribunati  in  cui  debbono  intentarsi  te  azioni. 

, p .55).  — - La  giustizia  di  queste  ultime  considera^ 
zioni  e evidente;  il  che  meglio  riluce  dalla  seguente  nota  S, 
Quella  della  prima  , eh’  é conforme  allo  spirito  del  dritto 
romano , sarebbe  , è vero  , suscettibile  di  discussione  ; esa- 

(a)  V,  1’ osservaz.  di  cassar,  n.  4*  sul  progetto  del  codice.—* 
ed  appresso  la  nota  37.  num.  a. 

(i)  Decis.  di  castaz.  sez.  de'  ricorsi  degli  8 dicsmbte  i8>4 
Ciorn.  de' patroc.  tomo  XXVn  pag,  3ia, 
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pan.oii.li.neno  co.,  acc.ralezza,  si  ri.ivcngono  incoi»- 
"^ni!  .,eIl-op...ionc  cl.c  abbia,»  scgu-.a  .scco..do  . 

i-oTnini  die  iicU' opposta , ossia  quella  che  farebbe  premure 
il  già, lice  .lei  crclitore  al  giudice 

è da  vclcrsi  il  discorso  pronunziato  dal  sig.  Sak-nier  nel 
cor, IO  legislativo  al  5 nevoso  dell’a..no  IV.  Gl’ .nconvcn.enu 
di  .lucsiif  ultima  opinione  erano  spec.al.nente  gravissimi  al- 
lorché le  cariche  de’  giudici  erano  vcndibdi,  riportandoci  aU 
n,,  uo  a quanto  ne  aitesta  Loiseau  nel  Trattalo 
della  giustizia.  « Se  vi  fosse  luogo  a prevcuz.on.  i 
>,  simo  dice  , r attore  avrebbe  il  vantaggio  di  scegliere  quel 
„ giudice  che  gli  piacerebbe  e ch’egli  stimerebbe  csserghp.u 
„ favorevole,  e ciò  in  pregiudizio  del  povero  c«nvcn“ 

„ Vantaggio  che  in  un  giudizio  non  e minore  di  quello  d.  aver 
„ la  sceha  .Ielle  armi  in  un  duello,  speci.alracntc  ne  tempi  a t- 
),  mali,  in  cui  i giudici  avendo  comperale  le  loro  cariche  a ben 
„ caro  prezzo,  ricercano  qualunque  mezzo  di  ricavarne  pro- 
„ Ulto  : per  qual  motivo  appunto  ve  nc  sono  molti  troppo 
>,  propensi  a Ihvorir  coloro  che  ad  essi  portano  , come  suol 
» dirsi,  acqua  al  mulino,  e molti  ancora  che  s.  rendono  , sc- 
),  condo  le  occorrenze,  o piu  ngorosi  o piu  facili  ed  acccs- 
»,  sibili  pili  del  dovere  , affiu  di  acquistare  aderenze. 

fa  p 55')  — Si  vede,  di  fatti , che  la  legge  s.  è deter- 
minaia 'dietro  la  prima  delle  quattro  considerazioni  prece- 
denti affin  di  regolare  la  giurisdizione  delle  azioni  relative 
alle  cessioni  , a quelle  de’ fallimenti , alle  azioni  jersonali 
cd  a quelle  de’ sequestri  presso  terzi,  com  é da  vedersi  qui 

seconda  è chiaro  d’essersi  la  legge  determinata  per  le  azion» 
relative  alla  registratura,  allescarcerazione,  all  esecuzione  delle 

sentenze,  alle  spese  giudiziali,  non  che  alle  azioni  ipotecane, 
possessorie,  reali , di  ricorso  civile,  di  pignoranienlo  i mo 
bili,  di  sequestro  degli  effetti  appartenenu  ad  uno  straniero, 
di  espropriazione  forzata  , e di  società  , com  e da  vedersi 
qui  appresso  nc’num.  5,6,8,  io  , i4  , i , » ’ *7  ® 

i8‘S.  3 a 6 e 19.  — Dietro  la  terza , per  le  azioni  di  ga- 
¥entia  e di  opposizione  del  terzo,  come  da  nuin.  1 1 e aa. 
Dietro  la  quarta  , per  le  azioni  commerciali  e per  ^le  le  .li 
esecuzione  di  un  atto,  come  da  nuin.  a e 7.  ,.**^'^*'  .* 

prima  e la  seconda  unitamente  , per  le  azioni  di  Muti  , 
miste  c successorie  , come  da’  nutn.  3 , i3  e 20.  ro 

la  prima  e la  terza  unitamente  , per  le  gzioai  di  disappr»- 
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Caf>.ITT,de  trib.in  cui  si  debbono  intenlare  le  azioni,  cxxxy 
vazioni  e (li  sequestro  ad  oggetto  di  rivendicazione  , come 
da’ nuin.  4 c ' ' 

Osservazione.  — Quando  si  lia  un'azione?  Quando  e 
contro  chi  bisogna  esercitarla  ? Si  è forse  tenuto  a scegliere 
tra  due  azioni?  — V.  la  introdnzione  della  seconda  parte- 
r ari.  3 , §.  1 : ed  innanzi  il  cap.  delle  azioni  principali 

usitate  nel  drillo  francese  civile  nota  34- 

(3,  p.55).  — Del  domicilio  ch’essi  aveano  al  tempo  in 
cui  si  è manifestata  la  decozione  (a).  La  domanda  per  la 
cessione  , che  fa  il  debitore  , si  porta  eziandio  innanzi  al 
giudice  (lei  domicilio  , benché  personale  , sia  rispetto  alla 
sua  situazione,  sia  perchè  iiltro  giudice  sarebbe  meno  a por. 
tata  di  valutare  la  controvtrsia. 

(4,  ivi).  — La  cognizione  di  tali  azioni  è attribuita 
in  alcuni  casi  a’  giudici  civili  , in  altri  a’  giudici  di  com- 
mercio (b).  — Lo  è,  pe^  esempio,  a’ giudici  civili  i.  quan- 
do i creditori  hanno  un  privilegio  speciale  (c).  — 2.  Se  si 
tratti  di  vendite  d‘  immobili  , di  graduazione  ec  (d). 

(5  , ivi).  — Del  convenulo , poiché  il  debitore  ed  il 
creditore  hanno  ambedue  la  facoltk  di  citare  in  questo  do- 
micilio (e). 

Per  altra  quistione  V.  nel  Bull,  di  cass.  il  Regolam.  del 
20  gennaio  i8i8. 

(6  , iVi).  — La  particella  congiuntiva  b mostra  d’  esser 
uccesS:irio  il  concorso  di  queste  due  circostanze  (^f)‘ 

Osservazioni.  — i . Risulta  da  questa  disposizione  , i . 
non  esservi  alcun  contratto  fatto  in  una  fiera  , il  quale  non 
possa  essere  sommesso  al  giudice  locale;  2.  che  lo  stesso  è a 
dirsi  di  tutti  gli  atti  di  commercio,  senza  distinzione  , che 

(d)  fiepert.  al  vocab.  Ce/sion  , — deci  s.  del  i6  marzo  citata 
nella  nota  63  del  cap.  II  sulla  giurisdizione  de'  tribunali  civili 
attuali  considerata  in  generale, 

(b)  Cod.  di  com.  art.  635  f 6i4-  — V.  anche  Berlier  e Si- 

méon  pag.  167  e l6o  , — Haatefeuille  pag.  SSg,  — Carré  anal. 

tomo  II  pag.  681. 

(c)  Decis.  di  casa,  del  19  marzo  1808  nella  Giurispr.  del  cod.’ 
di  pr.  tomo  II  pag.  76. 

’(d)  V.  il  titolo  delle  vendite  giudiziarie  nota  1 1„  nom.  3. 

(e)  Dccis.  di  cassaz.  del  3o  giugno  1807  nella  Giurispr.  del 
cod.  di  pr.  tomo  II  pag.  i43. 

(f)  Espagne  mira.  i38  , — decis.  delle  corti  di  Angers  c di 
cass.  de’ 3 gennaio  1810  e 4 dicembre  1811  in  Nerers  nel  suppl, 
del  i8to  pag.  60  c del  1812  pag.  a3o. 


ì 
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siansi  fatti  in  un  luo^o  , tanto  uicrcè  la  consegna  delle  Ther-’ 
caucie  in  quel  luogo  , quanto  mercè  1’  obbligo  di  farvi  uti 
paganfcnto  (a). 

Il  cod  ice  di  procedura  coll’  art.  4^o  6a6  delle  leggi 

coinm.  esclude  forse  gli  strauieri  , i quali  hanno  tra  loro 
contrattato  ?..  V.  all’oggetto  e per  altre  analoghe  qnistioni 
il  Repert.  nel  cil.  §.  2 ; — • decis.  di  cassar,  sez.  de'  ricorsi 
de’ 6 febbraio  1822  e 22  giugno  1820. 

2.  Ma  questo  non  si  applica  al  luogo  della  negoziazione  di 
ima  lettera  di  cambio,  (b). 

(■j,  ya.'SS).  Osservazioni.  — i.  In  quest’ ultimo  caso, 
il  termine  a comparire  può  esser  calcolato  rispetto  al,  luogo 
del  pagamento  ; ma  non  avvi  Icg^c  precisa  su  questo  punto  (c), 

2.  .Quando  una  tratta  non  e stata  accettata-,  la  lite  non 
dee  agitarsi  dinanzi  al  giudice  del  luogo  del  pagamento  (ri). 

3.  Vi  ha  giurisdizione  il  giudice  , non  gib  del  luogo  del- 
1’  accettazione  d’  una  tratta  , ma  del  luogo  del  suo  paga- 
mento effettivo  (e). 

'■  f4*  Commissionato  pc’  caricamenti  (/')•  — Vendita 

fatta  da  un  conunesso  viaggiatore  (g).  — Da  un  girata- 
•'  rio(A),  da  un  consegnatario  ( i).  — Per  le  materie  civili, 
V.  qui  appresso,  1' appendice  del  domicilio  nota  9. 

(8,  p.a6),  Quid  juris  se  trattasi  di  un  tutore  legit- 
timo, conptA  a dire  di  un  ascendente  7 Rodier  in  detto  titolo 
29,^fat.  2 , decide  che  debba  citarsi  dinanzi  al  gindice  del 
sn^fdomicilio.  SiHatla.  decisione  era  fondata  sulla  legge  , 
-'‘poiché  detto  artic.  2 non  facea  distinzione  riguardo  alla 

’ (a)  V.  nel  Repert.  toaio  IV  pag.  886  il  vocab.  Ètrangers 

(ò)  Decis.  di  cassaz.  del  4 ottobre  1808,  nel  Reper.  tomo  XVI 
pag.  684  , nam  18. 

(c)  V.  il  Reper.  di  Merlin  al  vocab.  Consul  de  March.  5>  3. 

(<7)  Decis.  di  casa,  del  3 febbraio  1806. 

(e)  Decis.  di  cass.  del  29  gennaio  1811  nel  Giorn.  de’ patroe. 
tomo  III  pag.  i38. 

(y^)  V.  le  decis.  delle  corti  di  Treveri , Mompelliert  , cassaz. 
Roano  c Lionc  del  1810  a 1824  nel  Giorn.  de' patroe.  tomo  II 
pag.  53  , tomo  IV  pag.  338  , tomo  XI  pag.  6,  tomo  XXVI  pag. 

4i  e '28. 

(ig)  V.  le  dec's.  delle  corti  di  Torino  , Aix  , cassai,  e Tolosa 
del  181 1 , i8t3,  1824  nello  stesso  Giorn.  de’ patroe.  tomo  V pag. 
102  , tomo  IX  pag.  3o2  , tomo  XXVI  pag.  247  , * nd  Rep. 

tomo  XIV  pag.  187. 

(A)  V.  la  nota  19  di  questo  capitolo. 

(•)  y.  nel  Bull,  dì  cast,  U decis.  dei  ig  gennaio  i8i4t 
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Cap.  HI,cU'trib.in  cui  si  debbono  intentare  le  ationi.  cxxxvTt 
competenza  , ebe  tra  due  specie  di  contabili  , cioè  , quelli 
destinati  dal  giudice  , c quelli  non  destinati  da  esso  \ ma 
oggidì  la  cosa  è ben  diversa,  poiché  il  cod.  ne  distingue  tre 
specie,  vai  dire,  i coiitabilr  giudiziali  , i tutori  e quelli  che 
non  sono  nè  tutori  nè  destinati  dal  giudice  ; la  quale  clas-  ^ 
sificazione  evidentemente  risulta  non  roen  dalI'espressioDi  del- 
r art.  610  , che  dalla  esposizione  de'  motiv^_  latta- 

ne dall’  oratore  del  governo  sig.  Iléal  pag.  gx.  Or  a,p|MiUo 
perchè  il  sig.  Pigeau  non  ebbe  presente  siffatta  clasnfica- 
zione  , riprodusse  la  opinione  di  fiodier  nel  tomo  I pàg.  s 

102.  — ir  altronde  , 1.  supponendo  che  la  legge  offrisse 

qualche  dubbiezza,  conTetaiii9>he  interpetraila  a favore  del 
minore  ^ or  al  medesimo  interessa  di  non  trasferirsi  altrove 
per  un  conto  , la  di  cui  discussione  il  tutore  potrebbe  ren- 
dere imbarazzante  e dispendiosa  , scegliendo  nn  doraioi- 
lio  lontano  da  quello  in  cui  la  tutela  si  è deferita.  — 2.  Le 
leggi  romane,  cioè  la  1.  54  $•  1 S.  de  procuratorihus,  e le  11. 

1 e 2 C.  Ubi  de  ratiociniis  decidono  che  l’azione  pel  rendi- 
mento del  conto,  sia  di  tutela,  sia  di  ogni  altra  amministra- 
zione, debba  deferirsi  ai  giudice  dei  luogo  deH'amministrazione 
medesima  , poiché  ibi  instructio  sufficiente  et  nota  testimo- 
nia,  et  merissima  possunt  documenta  praestari-^  il  che  è con- 
forme alle  osservazioni  fatte  al  principio  di  questo  titolo;  su 
di  che  è da  vedersi  anche  Cujacio  ne’  paratiili,  Cod.  cod.,  e 
Sornier  til.  xg  art.  M.  — N.  B.  Nella  sua  terza  ediziona 
tomo  I pag.  108  il  sig.  Pigeau  ha  adottato  il  nostro, mt- 
viso. 

(g,  p.56).  — Se  la  sentenza  che  rìgelta 'la  domanda' 
pel  rendimento  de'  conti  è rivocata  , il  conto  hassi  a ren- 
dere dinanzi  al  tribunale  della  dimanda,  ovvero  dinanzi  a 
quello  indicato  dalla  decisione.  ...  Se  con  essa  siasi  pro- 
nunziato sul  conto  , r esecuzione  della  decisione  rivocativa 
appartiene  alia  corte  reale , ovvero  ad  un  altro  tribunale 
che  la  medesima  indicherà  (a).  ' 

(io,  ivi).  Demjnh  e sequestro  presso  tersi.  — L’a- 
zion  per  esigere  le  rendite  demaniali  dello  stato  e le  con- 
troversie relative  a’  sequestri  presso  terzi  fatti  in  questa  oc- 
casione , si  deferiscono  al  tribunale  de’  luoghi  ov’  esistono  i 
beui  , perchè  in  forza  dell’  articolo  4 


(a)  Cod  di  pr.  art.  5a8  f 6t  1 . — • Rèal  pag.  92 . — Favard 
pag.  3o8.  — Qui  appresso  il  tit.  del  rendimento  de’  conti  neda  a« 
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settembre  1791  essi  sono  inearicati  di  vidimarne  la  coazio- 
ne (a).— Tulio  ciò  che  riguarda  siffatte  azioni,  del  pari  clic 
la  validità  de’  sequestri  fatti  in  seguito  di  coazioni  spedite 
per  le  coutribiizioiii  , si  deferisce  al  tribunale  che  dee  co- 
noscere della  coazione  (ò)  ; e ciò  perchè  le  leggi  sulle  pro- 
cedure di  siffatte  contribuzioni  essendo  speciali  , non  hanno 
potuto  abrogarsi  dal  codice  di  procedura  eh’  è una  legge 
generale  (c). 

DogjÙ'e.  — Le  contravvenzioni  ìq  materia  doganale  ' 
appartengono  al  giudice  del  luogo  ov’ esiste  l’ offizio , in  cui 
Si  è disteso  il  processo  verbale  (d). 

(n, /t.56).  — Per  le  disposizioni  particolari  v.  l’ap- 
pendice sul  domicilio  nella  parte  II  lib.  I. 

(12  , ivi).  — Vien  denominata  nel  dritto  romano 
àctio  judicati.  . . Essa  è personale  anche  allgrquando  l’a- 
zione su  di  cui  cadde  la  decisione  fosse  reale,  poiché  la  di- 
scussion  della  causa  costituisce  tra  le  parti  un  contratto 
giudiziale  tacito  die  produce  novazione  (è). 

Da  ciò  risulta  che  in  virtù  della  sentenza  di  un’  azione 
^che  non  è prescrittibile  se  non  col  decorso  di  anni  trenta  , 
■quantunque  1’  azione  primitiva  potesse  prescriversi  con  mi- 
nor intervallo  di  tempo  (/")• 

fi3  , ivi).  — Meno  che  non  si  trattasse  di  cause  per 
. le  quali  la  legge  attribuisca  speciale  giurisdizione  (g). 

Osservazioni.  — 1.  Il  tribunale  di  appello  può  destinare 
^ il  giudice  la  di  cui  decisione  esso  ha  rivocata  ? Ecco  su  di 
ciò  il  testo  dell’art.  472  •{■  536  : k Se  la  sentenza  vien  con- 
» fermata,  l’esecuzione  sarà  fatta  dal  tribnnalc  che  avrà  prof- 
» ferito  in  prima  istanza.  Se  poi  la  sentenza  è rivocata,  l’esecu- 


(a)  Decis.  di  cassaz.  del  di  8 luglio  i8a3. 

(i)  V.  nel  Ut.  del  sequestro  presso  ferii  la  nota  17  , n.  3. — 
V.  in  Sirey  tomo  XXII  pag.  3i6  la  decis.  di  cassaz.  acz.  de'  ri- 
corsi del  o3  gennaio  i8aa. 

(c)  V.  nel  cap.  I delle  leggi  relative  alla  procedura  il  num. 
la  c la  nota  la,  — .non  che  la  citata  decis.  del  a3  gennaio. 

(d)  Repert.  al  vocab.  Douanes  $.  à , n.  3 , ed  ivi  le  dccia. 
di  cassaz.  del  29  nevoso  e 37  fiorile  anno  IX. 

(e)  V.  al  proposito  nel  Bepert.  il  vocab.  Rèanìon.  — V. 
appresto  il  titolo  delle  sentenze  cap.  I in  fine  ed  il  titolo  deU’appello 
nella  nota  4i-  — Voet  de  re  judicala  num.  3i. 

(y)  V.  il  Repertorio  ivi. 

(s)  V • detto  Ut.  dell’  appello  , nota  1 ig.  — > V.  pure  l' art. 

472  t 536.  ‘ 
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Cap.  TIl,de'  Inh.in  cui  debbono  intenlnrsi  le  aùoni.  cxxxrx 
» zione  Ira  le  stesse  parli  spetterà  alla  corle  di  appello,  che  avra 
» profl'erito,  o a quòU’altro  tribunale  che  la  stessa  corte  avrh 
}i  destinato  nella  sua  dee.  » — Checchi^  ne  dica  Pigeau  nel  tomo 
I pag.  597,  e nella  terza  ediz.  pag.  6?.a,  queste  parole  al/ro 
tribunale  non  sono  messe  semplicemente  per  contrapposto  alla 
corte  di  appello,  ma  bensì  per  indicare  un  tribunale  diverso 
da  quello  che  ha  profferita  la  prima  sentenza  , come  vien 
[losiiivamenlc  spiegato  dall’  oratore  del  tribunato  sig.  Albis- 
son  nella  pag.  292  (a).  — Adottandosi  la  opinione  del 

sig.  Pigeau  , si  sarebbe  messo  semplicemente  o ad  un  tri~ 
banale  , ec.  — Finalmente  la  nostra  opinione  vien  avvalo- 
rata da  tre  decisioni  della  corle  di  Nimes  del  2 gennaio 
1808  nella  Ginrispr.  del  cod.  di  proc.  tomp  I pag.  879, 
della  corte  di  cassaz.  del  dì  8 luglio  1812  in  Nevers  pag. 
568  e 4 agosto  1818  nel  Bulle  tt.  di  cassaz.  pag.  206. 

2.  Le  parole  tra  le  stesse  parti  dinotano  che  bisogna  os- 
servare diverse  regole  per  1’  esecuzione  a riguardo  de’  terzi. 

3.  Per  altre  diverse  quislioni  v.  il  tomo  li  del  Giorn.  de’ 
patroc.  nella  pag.  3 14  e nel  tomo  IX  pag.  160  la  decisione 
della  corle  di  Torino. 

4.  L’azione  per  1’ esecuzione  de’ giudicati  abbraccia  tutti 
i dubbii  che  sorgono  su  tale  esecuzione  , come  sarebbero 
le  opposizioni  , ec.'  (fc). 

5.  Spella  al  giudice  di  appello  dì  prorogare  il  termine 
dell’  inventario  da  lui  ordinato  (c). 

6.  Può  anche  liquidare  i danni  (rf). 

2.  Quistioni  diverse.  — V.  all’  uopo  le  decisioni  delle 
corti  di  Torino  e di  eass.  de’ 7 e i4  aprile  1812  nella  Giur. 
del  cod.  civ.  tomo  XIX  pag.  ne  4B5.  — V.  pure  appr. 
nel  titolo  delle  perizie  la  nota  27. 

(i3  a,p.  5G).  — Grincidcnli  sull’  esecuzione  delle  de- 
liberazioni de’  consigli  accademici  sono  della  competenza 
de’  tribunali  (e). 


(а)  V.  pure  la  dee.  della  corte  di  Nlmcs  del  2 gennaio  180S 

nella  Giurispr.  del  cod.  di  proc.  tomo  1 pag.  879.  ' 

(б)  Decis.  di  cass.  del  5 luglio  1809  in  Nevers,  1809,  pag.'aSi . 

^ (e)  Oecis.  della  corte  di  Angers  del  3o  agosto  1809  nella  Giur. 

del  cod.  civ.  tomo  XIV  pag.  36o. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Soma  del  26  gennaio  1811  net  Gior. 
de’  patroc.  tomo  IV  pag.  34o. 

(c)  V.  il  decreto  del  i5  novembre  1811  ari.  i56,  c nejh 
r art.  delle  corti  reali  la  nota  84  a. 


e». 


Parte  t.  Se».  It. 

(i3h,p.ó’]).  — Se -si  tratta  di  spese  erogate  da  colofo 
che  SODO  addetti  alla  difesa  delle  cause  ne'  tribunali  di  cotn-» 
mereio,  appartiene  al  tribunale  civile  (a). 

(i4,  tVi).  — V.  anche  la  detta  ordinanta  tit.  8,  art. 
8 j — Espagne,ivi.— L.  4g  ff.  de  judiciis.  — V.  pure  io 

questo  Corso  l’art.  della  competenza  , regola  5.  Argom. 

dal  cod.  di  proc.  art.  356  -l-  448. 

Questo  è fondato  sul  principio  della  brevità  delle  pro- 
cedure (h'). 

Ostervazioni.  — i.  Lo  stesso  metodo,  i.  per  le  azioni 
o domande  accessorie  (c)—  a e3  per  l'intervento  in  causa 
e pel  falso  incidente  (a). 

a.  Il  garante  può  domandare  la  rimession  della  causa  al 
suo  proprio  'tribunale , quando  1’  azione  principale  è stata 
evidentemente  intentaU  sol  per  privarlo  della  sua  giu- 
risdizione naturale  {e)  , allorché  , per  esempio  , sotto  pre- 
testo che  un  individuo  debba  la  valuta  di  una  lettera  di 
cambio , sia  chiamalo  in  garentia  , benché  non  1’  abbia  nò 
tratta  , nè  accettata  , nè  girata  (/j. 

3.  Ma  il  fideiussore  solidale  e garante  può  essere  citato 
dinanzi  al  tribunale  del  convenuto  e congiuntamente  con 
lui , per  essere  condannato  solidalmente  (g). 

(i5  , ivi).  Osservazioni.  — i.  Tali  sono  le  azioni 
per  la  cancellazione  di  un’ipoteca  la  quale  vien  portata  al 
tribunale  del  luogo  in  cui  si  è presa  la  inscrizione , purché 
non  siasi  presa  per  sicurezza  di  una  condanna  eventuale  , 
sulla  di  cui  esecuzione  o liquidazione  debba  procedere  uu 


' (a)  Decis.  di  caasaz.  del  5 settembre  1814. 

(i)  V.  U capitolo  II  sullo  spirito  delle  leggi  relative  alla  pro- 
cedura. , 

(c)  V.  la  detta  regala  5. 

(d)  V.  appresso  he' titoli  corrispóndenti  le  note  8 e i5. 

(e)  V.  il  detto  art.  i8i  f in  fine.  — Eodier  nel  titolo  8, 
art.  8 quiit.  I.  — Decis.  della  corte  di  Angers  del  3 gennaio  i8io 
e della  corte  di  cassai,  del  a6  agosto  i8|a  , del  ta  luglio  i8i4 
ec.  nel  Repert.  tomo  VII  pag.  4ia  e tomo  XVI  pag.  678. 

(/)  V.le  dee.  di  cass.  dei  la  febbraio  1811  in  Nevers  pag.3o3 
e 17  giugno  1817  nel  Bull,  di  casa.  — Per  altre  eccezioni  alla  re- 
gola del  testo  V.  Espagne  , ivi , — ed  appresso  nel  5.  della  garcn- 
lia  le  note  49  e 53  , e nel  titolo  dell'appello  la  nota  104. 

(,?)  V.  la  dctcìraì nazione  del  consiglio  di  stato  del  1781  nella 
Raccolta  alfab.  al  vocab.  Connexitè.  — V.  pure  la  decis  di  cassai, 
del  a6  luglio  1809  in  Nevers  al  tom.  del  1809  pag.  3o5. 
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Cap.lll^d^  Ivihdn  in  cui  debbono  intentarsi  le  azioni.  cxLl 

Ivibunale  diverso  (a)  ; e lo  stesso  dcbbe  osservarsi  pe’  casj 
di  riduzione  , espropria  e purgazione. 

2.  Per  2X\TC  quìslioni  diverse^  — v.  le  dee.  di  cass.  de' 

6 e 5 maggio  i8i2  in  Nevers  1812  pag.  5o2  , i8i3  pag.  • 
^3,  — e’della  corte  di  Parigi  del  i3  maggio  1817  nel  sup- 
•plim.  di  Jalbert  pag.  io3. 

3.  Graduazione.  — • Dee  deferirsi  al  tribunale  che  ha 
pronunziala  T aggiudicazione  (f>). 

(16,  ^.57).  — V.  anche  Expilly,  determin.  73,  — ^ la 
legge  del  26  ventoso  anna  IV  art.  3 — e per  una  ecceziono.  . 
V.  nella  noia  ^4  num.  2 di  qucsio  capitolo. 

(17  , iifi).  Osservazioni.  — 1.  Domande  per  la  ces- 
sione de’beai  (c).  — 2.  Azioni  conira  le  donne  marilate  (^^)  — • 
3,  Azioni  contea  gli  stranieri  (e),  — 4»  Esibizione  di  una 
cauzione  (/^). 

(i8,  ivi).  Drillo  antico.  — La  stessa  regola  pe’  va« 
gabomli  {g). 

Pel  cangiamento  di  domicilio,  — V.  avanti  la  nota 
62  nel  titolo  della  competenza.  ' 

Pel  dritto  di  comrnittirnus  , — v.  la  sez.  1 cap.  1 , 
num.  4* 

(19,  ■—  Lo  stesso  in  materia,  i.  di  conciliazio- 

ne {h)  , — i 2.  di  commercio.  . . . Laonde  il  debitore  di 
nn  biglietto  ad  ordine  può  esser  citalo  allo  stesso  tribunale  • 
del  girante  (r).  , ^ 

Dritto  antico.  — Bisognava  citare  i convenuti  innanzi 
al  giudice  superiore  comune  a miti  (^). 

(20"^  , ivi).  — Cioè , delle  azioni  pel  risarcimento  de* 
danni  ed  inleressi  , riparazioni  locaiive  , ed  escompmi  per 
cause  di  aflìtto  , come  dalFart.  de’  tribunali  di  pace. 


(a)  Decig.  di  cassai,  del  i5  maggio  i8aa.  Tarrible  al  toc.; 
Radiation,  . • 

(t)  V.  appr.  nel  Ut.  corrisp.  la  nota  6.  — Tarrible  al  vocab^  . 
fSiaisie  immobilière, 

(c)  V.  la  nota  3 di  qòesto  capitolo.  ' . - 

V.  appresso  ib  titolo  della  separazione  de*  beai  nota  4^ 

(^)  V.  sopra  V articolo  della  competenza. 
ij^)  nel  titolo  corrispondente  la  nota  xa. 

(^)  V.  Espagfie  , ivi.  ' - 

..  (A)  V.  l'art.  5ot  T.  . ; s - . 

(O  Decis, della  corte  di  Parigi  del  30  maggio  x8u  nel  supplì- 
41  Nevers  pag.  aai.  ‘ . 

(tì  Espague,  ivi. 
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OUI  Parte  /,  Sex.  IL 

Rispetto  alle  altre  cause  attribuite  a’  giudici  di  pace 
come  sarebbero  le  cause  di  azioui  personali,  c quelle  pel  $a> 
lario  delle  persone  di  servizio , ovvero  per  le  ingiurie  e 
per  le  risse  , uopo  è seguire  le  regole  ordinarie. 

(ai,p.58).  — Questa  regola  si  applica  per  conseguenza 
alle  azioni  ipotecarie  enunciate  nel  num.  XII  , alle  azioni 
confessoric  o negatoric  di  servitù , a quelle  di  revindica  (a). 
Ammette  però  eccezione  rispetto  alla  conciliazione  (6). 

Quid  juris  , se  1’  oggetto  è situato  in  diverse  giurisdi- 
zioni? Y.  su  di  ciò  il  num.  Ili  dell’ articolo  della  compe- 
tenza. 

(23,  ivi).  Osservazioni.  — 1.  Se  la  dichiarazione  del 
terzo  è contrastata  , ancorché  sia  sul  modo  c sul  termine 
del  pagamenio , il  terzo  può  domandare  di  essere  rinviato 
al  proprio  giudice  (c).  . Regola  contraria  ha  luogo  se  lo  sia 
per  vizio  di  forme  (a). 

3.  .Siffatta  controversia  dee  portarsi  al  tribunal  civile , 
benché  vi  sia  lite  pendente  dinanzi  al  tribunal  di  commer- 
cio (e). 

(33,  p.Sg).  « Sino  a che  essa  esiste  » come  nel  d.  §.  4.  — 
Dal  che  risulta  , che  dopo  lo  scioglimento  gli  antichi  socii 
debbono  esser  citati  davanti  al  giudice  del  loro  domìcili'o... 
a meno  che  V atto  di  scioglimento  non  sia  segreto  ed  im- 
pugnato come  nullo  (/"). 

Osservazioni.  1.  Quando  il  convenuto  nega  la  esi- 
stenza della  societk,  non  deve  perciò  non  comparire  nel  tri- 
bunale in  cni  é citato, 'onde  proporvi  tal  mezzo  di  difesa  (g). 
a.  Sono  eccettuate  dalla  regola  del  testo  le  società  in 

(а)  Espagne,  ivi. 

(б)  V.  nel  titolo  corritpoudente  la  nota  29  , — e nel  cod. 
di  proc.  1’  art.  5o  f T.  ‘ 

(c)  Cod.  di  proced.  artic.  670  t 65o  , 638  f 728  ; — decis. 
della  corte  di  Turino  del  3o  gennaio  1808  nella  Qiurispr.  del  cod. 
di  proc.  tomo  11  pag.  6 ; — la  detta  nota  ai. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Bordò  del  a3  marzo  18  ■ 3 nel  Giorn. 

deipatroc.  tomo  IX  pag.  3oo.  ' t 

(e)  Decis.  della  sez.  de’  ricorsi  del  la  ottobre  i8i4  iu  J alber 
pag.  611  per  argom.  dal  cod.  di  pr.  art.  567  1607. 

(J")  Decis.  di  cassaz.  del  lo  dicembre  1806  nel  Reperì,  al  vo- 
cabi  Sociéié,  sez.  6 J.  3 num.  i.l 

is)  Geets.  di  cassaz,  del  i4  marzo  1810  nel  Giorn.  de’  jxilroc. 

I pag.  3o5  — non  che  altra  decis.  citata  nel  5-  degli  arbitri , 
BoU  3i. 
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Cap. Illude'  trib.in  cui  debbono  intentare  le  azioni,  cxLiii 

pértecipazione,  poiché  esse  uon  hanno  sito. proprio  e cassano, 
di  esistere,  quando  Taffare  che  hanno  per  oggetto,  è tcrmi-> 
nato  (a).  Può  farsi  allora  la  citazione  al  domicilio  del  con- 
venuto (ò).  ‘ ' ^ , .i.  f 

3.  Come  si  citano  i soci!  ? — • Su  dimoiò  la  nota  H 
nel  titolo  della  citazione.  v'  . ^ 

(24»/?*59).  — Questa  regola  e.  la  seguente  sono  fondate-^ 
sul  motivo  che  T eredita  sino  a che  non  siasi  divisa,  è una 
persona  morale,  che  rappresenta  il  defunto,  ed  anche  sul  per^i;;^ 
chè  non  è possibile  di  sapere  per  chi  e contro  chi  degli  eredi.^. 
dovrebbero  esercitarsi  le  azioni  successorie.  D'  altronde  nel 
luogo  dell'apertura  della  suocessioue  esistono  i titoli  ed 
documenti  proprii  ad  illuminare  il-giudice.  » ' r» 

Osservazioni,-^  l^  Quid  juris  se  qualche  fondo  ere-, 
ditario  sia  rimasto  indiviso  dopo  la  divisione  degli  altri?  La 
domanda  per  la  liciUzibne  dev’  esser,  promossa  per  mezzo 
dell'azione familiae  erciscundae  o deirazione  communi  eUvidun-k^ 
dol  Due  leggi  presentano  al  proposito  delle  antinomie,  cioè  lai.  ^ 
220,5.4  lF.clal.i.C.yù/7227/ae  erciscundae^lsi  di  cui  conciliagli one,^ 
facilissima  secondo  i.principii  del  dritto  romano,  offre  molle 
difficoltà  in  quelli  del  dritto  francese.  Checche  ne.  sia,  si  ò 
deciso  che  se  la  divisione  è stata  stragiudiziale  ed  imperfet- 
ta , se , per  esempio , nom  si  sono  regolati  i dritti  attivi  c 

J)assivi  de*  coeredi^  in  sotnrpa,  se  ìp  up  modo  qualunque  siast 
asciata  tra  essi  una  uniyersalilà  , bisogua  avvalersi  ^della 
prima  azione  , e della  seconda  nel  casp  opposto  (c).  » * 

2.  Queste  due  stesse  azioni  vanno  seggette  ad,  andamento 
diverso  in  quanto  alla  giurisdizione  j poiché,  secondo  la  re- 
gola precedente  , 1'  azione  familiae  erciscundae  si  deferisce 
al  tribunale  della  successione , mcnlrechè  1'  azione  com-* 
muni  dividundo  , come  mista  , si  deferisce  o al  tribunale 
del  domicilio  del  convenuto , ovvero  a quello  ideila  situa- 
zione de’  beni . (ti). 

L’azione  per  la  divisione  si  deferisce  al  tribunale  del  ‘ 


(a)  Dccis,  di  cass.  del  14  marzo  1810  nello  stesso  Giorn.  do 
palroc.  pag.  i35j  — la  citata  nota  3i.  ^ 

(i) -Dccis.  di  cassaz.  del  a8  maggio  1817.  - 

(c)  V.  Merlin  nel  llepcrt.  al  vocab. 'Zicitution  5»  2 ; — dee,,’’ 
di  cassaz.  del  di.  11  maggio  1807  ivk 

• (d)  V.  il  num.  XIII  di  questo  capitolo;  —7  nel  Reperì,  il  ci- 
tato J-  a 5 — qsservaz.  della  corte  di  cassaz.,  58  , —«'ed  appresso^ 
nella  parte  III,  titolo  delie  divisioni  nota  a. 


cxnv  Farle  J,  Set.  B. 

luogo  in  cui  son  situati  i beni  allorché  la  successione  siasi 

aperta  presso  l’estero  (a). 

3.  Per  altre  quistioni  y.  all’uopo  le  decis.  della  corte  di 
cassai,  del  ai  messidoro  anno  XIII  nel  Reperì,  ai  vocaboli 
droits  succesaifs  num.  ^ , — del  a5  agosto  i8i3  , ivi  , 
pag.  5o  , al  voCab.  Bdtard  §•  9 — del  i luglio  1817 
tomo  XV  ( pel  rendimento  de’ conti)  nel  Onilct.  <ìi  cass. 

(25,  ivi).  Osservazioni. — 1.  Secondo  i molivi  cspo> 
fili  nel  principio  della  nota  precedente  , è chiaro  che  siffatta 
regola  non  è applicabile  , quando  avvi  un  solo  erede  ancor- 
ché beneficiato  (6)  si  pòrta  al  tribunale  del  luogo  in  cui  si 
opre  la  sueceisione  anche  la  quistione  di  sapere  se  il  fondo 
pignorato  da’  creditori  faccia  parte  della  successione,  e fino 
a che  tale  quistione  non  viene  decisa  , al  tribunale  compe- 
tente pel  pignoramento  deve  soprassedere  dalla  procedura  (c). 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  legiliimitk  dei  crediti  in  forza 
de* quali  si  è fatto  sequestrare  il  prezzo  de*  fondi  liciiati 
giudizialmente  dagli  eredi  beneGciaii,  perchè  insuscettibili  di 
divisione  e non  già  al  tribunale  alla  di  cui  cognizione  si  » 
portata  la  validità  del  sequestro  (d). 

Lo  stesso  per  la  graduazione  nella  distribuzione  del 
prezzo  de*  beni  licitati , e non  già  al  tribunale  presso  cui 
uno  de*  creditori  ipotecarii  ha  presa  inscrizione  (eV 

2.  Per  altre  quistioni  , v.  all*  uopo  la  decis.  della  corte 
di  Parigi  del  9 novembre  181  a nei  Giorn.  de*  patroc.  toma 
IX,  pag.  180. 

( 20  , p.  59.  ) Osservazioni  — 1.  « Questa  disposi- 
zione , dice  il  signor  Merlin , pare  doversi  contrarre  tra  gli 
eredi  ed  i legatarii  ; ed  io  non  credo  che  possa  impedir 
costoro  dal  ricorrere  contra  i terzi  possessori , sia  con  azio- 
ne reale  , sia  con  azione  ipotecaria  dinanzi  a*  giudici  dove 
sono  situati  i beni  u {^/). 

' t 

(a)  Dee.  della  corte  di  Colmar  del  la  agosto  1817  nel  Gior. 
de!  patroc.  tomo  XVIII  pag.  1^7. 

(à)  Decis.  delle  corti  di  Grenoble  e caasaz.  dei  31  agosto  180II 
ed  II  giugno  1807  nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  tomo  I pag.  177  , e 
Specialmente  nel  Kepert..  al  vocab.  Hérilier  soz.  3 5*  3 num.  5. 

(c)  Decia.  di  cass.  de’  33  luglio  1833. 

*'  (d)  Decis.  in  via  di  regolamento  de’  ao  luglio  i8ai  nel  Bull., 

di  cass.  nom.  65. 

-(e)  Decis.  iu  via  di  regolamento  de'  3i  luglio  num,  66. 

(jf)  Lo  stesso  Repertorio  al  vocab.  Légataire. 


' 6apo  I.  delle  leggi  rèlatièe  òlla  procedòra 

*^3.  Essa.' non  si  restringe  alle  quistioni  relatire  alla  rar 
Udita  delle  donazioni  (o).  ' 

3.  La  conciliazione,  per  le  cause  indicate  nel  numero 
XX  del  testo  sino  alla  nota  36  , si  porta  al  giudice  di  pa-- 
ce  dello  stesso  luogo  (A).  . 

Ì7,  p-5g.  ) Cioè  , davanti  al  giudice  del  luogo  .dove 
la  successione  si  è aperta;  o in  altri  termini , del  luogo  4n 
cui' il  defunto  avesra  il  suo  domicilio,  e non  davanti  al  giu- 
dice del  luogo  in  cui  il ‘defunto  dimorava 'di  passaggio  (c). 

Osservaiione  — Il  giudice  ■ della  successione  di  uua 
donna  maritata'  è sempre  quello  del  domicilio  del  di  lek 
marito,  ancorché  ne  fosse  di  fallo  separata  (<^)  ; ma  per  la 
vedova  non  è lo  stesso  (e).  ^ 

• . -I  ■ ..  .....  1 

, . . SEZIONE  III. 

Osservanoni  generali  sulla  procedura  cirile, 

. CAPITOLO  I.  f - . , 

s • • . ' 

'*  • .1  e • . 

• ■ ' Delle  leggi  relative  alla  procedura, 

( I p.  *>9)  Una  legge  generale  abbraccia  un  gran  nu- 
mero di  materie  differenti  di  dritto  , di  cui  prescrive  le  re- 
gole sulla  base  di.  un  sistema  comune  ; una  legge  speciale 
tratta  unicamente  di  un  oggetto  particolare.  ■ > 

11  codice  di  Giustiniano  , 1’  ordinansa  del  1667  , il  co- 
dice civile  , il  codice  di  procedura  sotto  tal  punto  di  -Ve- 
duta , sono  leggi  generali.  Ciascuna  delle  novelle  di  Giu- 
stiniano e delle  ordinanze  o leggi'  moderne,  la  di  cui  'intito-  • 


(rt)  Decisione  della  corte  di'  Torino  del  i8  aprite  s8io  nel 
Giorn.  de’  patroc.  toni.  H pag.  i6à.  . ' 

(b)  Cod.  Ui  pi'oc.  art.  5o  f T. 

(c)  Cod.  civ.  ari.  8aa  f * '**0  t — Dee.*  della 

corte  di  Parigi  e di  cats^jliwe  Jc' 79  giugno  1810  e aa  luLdioiSiS 
nel  Gior.  de' patroc.  ^ pag-  1 49  e Ùelia  Giurisp.  d«l  cOjL 

civ.  toni.  XXI.  pag.  99.  — V.  per  una  eccezione  nella  parte  IIL  il 
titolo  delle  vendite  giudiziarie  nòta  p. 

(J)  Dccia.  di  c'assaz.  de^  36  taglio  e>  ao'  aprite  1808  ' ik  Ne- 
vers  pag.  47>ir  lupplinisnto  p.  77.  — V-puie  appr.  i tit.  delia  sepa- 
razione de' beni  'nata '8  , t della  rioimaia  sita  aucceasione  Aota  5. 

■'  («)  Decis.  della  corte  di.  Motipetlieri'  dal  9.  ulliggio  iSio  mI> 

Gior.  dei  patroc.  tuuj.  il  pag.  177.  .11  . i. 

Berrial  SaintmPrix^^alilJ,  10  ' , 
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ixcione  annuDxia  uuioo  oggetto  , coinè  sono  le  ordinanze 
del  1731  e 1735  sulle  donazioni  e su  i testamenti  , le  leggi 
del  1 dicembre  1790,  del  20  scilembie  1793  e degli  ii  bru- 
maio dell’auno  Vili  sulla  cassazione,  sul  matrimouio  , sulle 
ipoteche  . . . ecco  le  leggi  speciali  (a). 

( 2 , p.  60  ) Osservazioni  istoriche  sulle  leggi  anti- 
che.— Al  tempo  del  governo  feudale,  quando  i tribunali  ec- 
clesiastici s'iinpadronirouo  della  con  'soeiiza  di  quasi  tutte  le 
cause,  si  osservavano  per  la  procedura  le  regole  cli’essi  ave- 
vano introdotte  e delle  quali  si  potrebbe  formare  un  idea  dal 
seguente  passo  di  Loiseau  nel  libro  3,  cap.  3 imin.  6 ; « E- 
))  gli  è certo  che  la  maggior  parte  de’  raggiri  lorensi  , le 
» lungherie  e procedure  viziose,  sono  state  apprese  da  pra- 
))  tici  delle  curie  ecclesiastiche  , allor  quando  i Papi  risie- 
))  devano  in  Avignone  » ; il  ohe  vien  pure  attestato  da 
Lamoignon  nel  processo  verbale  al  titolo  2 , articolo  10. 

2.  Francesco  I.  cominciò  ad  apprestare  riparo  a sif- 
fatti abusi  , e fu  imitato  su  questo  punto  da  molti  re  suc- 
cessori. Le  ordinanze  del  i535  , iSdg,  i56o,  i566,  1579,6 
1629  , sono  in  gran  parte  relative  alla  procedura,  e da  esse 
fu  ricavata  , migliorandole  però  e reltilìeaudole  , la  mag- 
gior parte  delle  lorinalita  prescritte  dall’ ordinanza  del  1667, 
ove  i compilatori  del  codice  attinsero  a loro  piacere  una 
parte  delle  loro  opinioni. 

Quanti  fossero  gli  abusi  dell’  antica  procedura  , un  sol 
fatto  sarà  sufUciente  a dimostrarlo.  Nelle  cause  ordinarie 
non  poteasi  un  tempo  riportare  sentenza  contro  di  un  con- 
tumace , se  prima  ben  quattro  contumacie  , 1 una  dopo 
l’altra,  non  si  fossero  dichiarate  contro  di  esso  nell  oliicio 
di  cancelleria  con  adempirsi  ancora  un  giuramento  , la  pro- 
duzione de’ titoli  ed  una  seconda  citazione.  — lali  contu- 
macie dall’  ordiuanza  del  i5Jg  si  ridussero  a due^  (ò)  , 
quindi  ad  una  da  quella  del  i6'67  (c)  Il  codice  in  line  ha 
totalmente  soppressa  questa  formalità  (if). 

3.  — Qel  resto  noi  non  abbiamo  or  ora  indicato  che 
le  leggi  generali  di  procedura  le  pile-  importanti  ^ ma  oltre 
ad  esse  ve  ne  ha  un  gran  numc^  stt.^diversi  ramii  di  que- 

(«)  Estratto  di  un  consulto  dell’ autore  del  a5  gennaio  18)9. 

• fé)  Loiseau  , ivi , art.  a4  ; — Imberl  lib.  1 cap.  io. 

fc)  Lo  stessa  Loiseau  nel  luogo  citalo  art.,  i a 3.  . , , 

Ot)  V:  qui  appresto  la  nota  6 del  capitolo  aegutnlc  ed  il  titolo 
delle  difese  nota  11. 


Delle  LL.  relative  alla  procedura  ' cxLru 
sta  parte  di  dritto  , altre  emanate  unicamente  per  alcune 

Erovincie,  come  sarebbero  le  ordinanze  d’Ys  sur-Thyle,  Ab- 
eville  etc.  Finalmente  ciascuna  corte  avea  il  suo  stile  o 
le  sue  usanze  particolari , che  Luigi  XIV  indarno  avea  ten- 
tato di  abrogare  (a').  Speriam  ora  che  il  codice  voglia  a- 
vere  maggior  efficacia. 

( 3 , />.  6o  ) — Questa  regola  durante  tal’  epoca  ba 
molto  inceppato  l’andamento  della  procedura,  giacché  vi 
erano  alcune  disposizioni  della  legge  del  3 brumaio  , alle 
quali  non  potevasi  applicare,  e che  in  seguito  sono  state  > 
riprodotte  nel  codice  ; fra  le  altre  quella,  che  proscrive  le 
nuove  dimande  in  causa  di  appello. 

( 4,  ivi  ) Osservazioni  — i Perchè  « questi  appelli, 

« sequestri , distribuzioni  per  contributo  ed  esproprio  sono 
« io  realta  il  principio  di  una  nuova  procedura  » 

a.  — - L’effetto  or  ora  attribuito  all’ espropriazioni  già 
pubblicate  con  affissi,  è relativo  all’espropriazioni  cominciate 
sotto  l’impero  della  legge  degli  ii  brumaio  anno  vii,  co- 
me quelle  che  già  in  qualche  maniera  aveano  incominciato 
ad  acquistare  la  esistenza  mercè  gli  affissi  (c). 

3.  — 11  picdesimo  procedimento  debbe  aver  luogo  per 
le  sentenze  interlocutorie  e per  le  dimande  di  perenzione  (rf). 

( 5 , ivi  ) — Rispetto  a questo  principio  ammesso  in 
ogni  tempo  V.  nella  Race,  al/ab.  i vocaboli  Section  § 2 
e Testarnent  §.  ii.  — Veggausi  pure  nel  Reperì,  i vo- 
caboli Compètence  e Preuves  , sez.  2 § 3 art.  i.  — Veg- 
gasi  in  oltre  nel  Bullet-  di  cass.  per  la  sezìon  crim.  la  de- 
cis.  del  19  piovoso  dell’  anno  XII  nnm.  101.  — Più  , 
nella  Giurisp.  del  cod.  di  proc.  tom.  3 , pag.  aSq  e u6<) 
le  decis.  de’ 2 3 febbraio  ibo’]  e 22  marzo  iHoq:  — nella 
Giurisp.  del  cod.  civ,  toin.  2 , pag.  i5Z  la  decis.  della 
corte  di  Niines  del  22  horile  anno  XII  , e nel  Giorn.  de' 

(<i)  Ilodter  sul  preambolq  qu.  3. 

(b)  V.  il  (>.iriTc  del  consiglio  d!  statò  del  16  -tlitirsio  1807, 
ed  il  titolo  dell' appello  nota, 71. — V.  pure  il 'titolo  dello  regole 
generali  sulla  éVecuzione  de'-'giii.licati  nota  sS  num.  a,  e l' alti» 
de' sequestri  presso  tersi  nota'  17.  ' 

(c)  \.  il  citato  parere  del  consiglio  di  stato. 

(ff)  DeCif.  di  cassa,  del  33  febbraio  1807  e 5 gennaio  1808 
nella  G'urisp.  del  cod.  di  prored.  tom.  3 pag.  35g  , e tom.  ajp«g- 
36.  — Come  pure  la  decis.  della  coi-te  di  Monpcllieri  del  10  lo* 

' glio  i8io  nel  Giorn.  de'palroc.  toni.  3 pag.  178)  il  ebe  f coir, 
ibime  alla  remota  espressa  nel  Usto.  ' 


Di. 
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pairoc.  tom.  VII  , pag.  3à  , la  deci»,  dellà  corte  di  Brus- 
sclla  del  i8  giugno  i8ia.  — L.  del  3 bruin.  an.  a.  art.  ii.— 
Veggasi  foprattutto  il^epert.  tom.  i6  pag.  287  alla  parola 
Effet  retroactif  7,^,  9.  e io  , spccialnieute  il  § 8 per 
le  regole  di  procedura  che  rijguardano  il  merito  , il  § p 
per  le  sentenze  ed  i loro  elfelli , il  § ló  pel  modo  di  ese- 
guire i giudicati  ed  i contralti.  — V.  pure  in  linea  di  e- 
senipii  uè  nostri  titoli  delle  divisioni  la  nota  3i  11.  i , e 
dell’  arresto  personale  la  nota  i3  uum.  a , ed  anche  tjui 
appresso  la  nota  5a  e. 

Osservazioni  »■  Perciò  nella  esecuzione  degli  atti 

e delle  sentenze  antiche  bisogna  osservare  le  nuove  for- 
me (n)  anche  ne'  casi  di  arresto  personale  (h). 

2.  È però  altrimenti  riguardo  ai  termini , essendo 

essi  una  specie  di  prescrizione  , e perciò  debbono  legolarsi 
dalle  leggi  in  vigore  dall’epoca  in  cui  cominciarono  a de- 
C'jrrcre  (^c). 

^ 6 , />•  60  ) Cioè  , r ordinanza  del  1607  modiucata 

dalk  nuove  leggi  (</)i ‘1  che  si  applica  anche  agli  esami  te- 
stimoniali (e). 

V-  ( 7 1 — Questa  regola  ha  dato  luftgo  egualmente 

a molte  difficolta  ; ma  in  una  legislazione  transitoria  è im- 
possibile di  evitare  siffatto  inconveniente.  Veggansi  in  effetti 
nel  tom.  i e 2 della  Giurisprudenza  del  codice  di  procedura 
le  diverse  decisioni  di  simili  dubbi!  relativi  agli  appelli  da.lle 
sentenze  contumaciali  , alle  opposizioui  avverso  tali  sen- 
tenze, all’ arresto  personale,  ai  pignoramenti,  alle  ammetide 
per  gli  appelli  , alle  riassunzioni  d’istanza,  alle  perizie  , alle 
perenzioni  , ecc. 

( 8 , 61  ) — Il  dritto  antico  era  differente  , come 

può  rilevarsi  dalla  citata  decisione  del  la  agosto- 

( 9 , ivi  ).  Osservazioni  — i.  Queste  disposizioni  Ic- 

(o)  V.  nel  Bull,  di  essi.  sez.  tiv.  la  deci?,  degli  8 febbraio 
-,8i3,  — nel  Rep.  tom.  XVI  pag.  287  la  decis,  della  corte  di 
Braiiclle  del  i3  agosto  i8n.  ’ 

(6)  V.  qui  apprèsso  nel  titolo  corrisp.  la  nota  i3  num.  a nella 

stessa  pag.  287-  s • . d 

(c)  V.  pure  nel  Rep.  la  Decisione  di  casa,  del  i marzo  1820, 
c le  altre  citate  qui  appresso  nella  nota  g num.  a. 

(d)  V.  sopra  r epoca  prima  e terza 

(e)  Decis.  di  cass.  del  20  ottobre  i8ia  nel  biillett.  civ.  e nel 

giornale  de  putroc.  tom.  i^IV  pag.  *57  la  decis.  del  a6  fiib.  braio 
1816.  ■ ^ 


Delle  LL.  relative  alla  procedura  cstix 

gislalive  debbono  applicarsi  ai  processi  antichi  sol  quando 
uòn  recano  alctul  pregiudizio  al  dritto  d<^  parti  j aìlrl- 
menti  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  dar  loro  cKtW 

a.  Giusta  'siffatto  principio  è stato  eiddl||Ì&^. 
doversi  applicare  alle  antiche  conciliazioni  là  del  <?oi’ 

dice  , per  effetto  della  quale  esse  interrompono  là'  ^t‘èS{TÌ- 
zìone  sol  quando  fra  un  mese  sian  seguite  da 
citazione  (o).  ^ ^ ' ' 

( 10  , p 5i  ) — la  decisione  della  corte  di  Pedtieri 
del  i4  dicembre  1807  nella_ Giuris.  del  cod.  di  proc.  lom.* 

1 pag.  4'>7- 

Osservaiioni-—  i.  La  tariffa  stàbilisce'la  tassa  di  tutti 
gli  atti  di  procedura  , indicando  le  circostanze  »a  cni  essi 
debbono  farsi  , di  modo  che  la  medesima  serve  naturalment» 
di  spiegazione  per  queste  circostanze  , e spesso  aggiqnge 
fin  anco  talune  regole  a quelle  del  codice  (b).  ‘ ' 

3. Nondimeno,  quando  le  parti  sono  libere  di  fare 

o di  non  fare  gli  atti  di  cui  la  tariffa  stabilisce  la  lassa,  da 
tale  Stabilimento  non  si  può  dedurre  che  l'alto  tassato  sia 
indispensabile  (c). 

( 11  , ivi)  — Questo  principio  è fondato  sulla  regola 
contenuta  nella  1.  80  de  Reg.  Jur.  , Cioè,  che  in  loto  ju~ 
re  generi  per  speciem  derogatur  et  illud  potissimum  ha- 
belar  qiiod  ad  spcciem  dir ectum  est  (tf).  ‘ ' 

Ma  qual’  è ancora  il  fondamento  della  regola  in  loto 
ecc.  7 Noi  abbiam  consultato  un  gran  numero  d’  interpreti 
come  sarebbero  Bronchorst  , Ramus  Barbosa  , Potbier  ecc. 
e non  abbiamo  trovata  alcuna  spiegazione  soddisfacente. 
Tuttociò  che  si  è detto  di  meglio  si  è.  che  , quando  due 
disposizioni  sono  opposte  , bisogna  preferire  per  la  loro  ap- 
plicazione il  partito  in  cui  ciascuna  di  esse  ha  effetto  se- 
condo la  loro  natura  , c per  conseguenza  far  derogare  al 
genere  per  la  specie  (e)  . Si  potrebbe  aggiuguere  che  , 
quando  il  legislatore  dispone  particolarmente  su  di  uri 
oggetto  , si  reputa  di  averlo  esaminato  con  Juaggior  ailen- 


(rt)  V.  all' uopo  Ic'dccis.  delle  corti  dì  Tolosa  e Monpellieri 
del  i5  maggio  1808  e 3o  die."  i8ia  nella  Giuritpr.  del  cod.'  di  proc. 
tom.  3 pag-  166,  e nel  gtorn.  dc’patroc.  tom.  VII.  pag.  4b* 

(b)  V.  rop.  nell' introduzione  la  nota  la. 

^ (c)  V.  all'uopo  la  dèci»,  della  corte  di  bimoges  degli  n] 
maggio  1816  nel  giorn.  de’ patroc.  tom.  XIII  pag.  l3o.  ' 

(d)  Vedi  ancora  nella  Race.  alf.  la  parola  Triagt  5 •' 

(e)  V.  in  Barbosa  1'  assioma  107.  t 
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zione  ohe  quando  A occupa  nello  «tesso  tempo  di  un  gran. 
Dihó^o  di  oggetti  ; «i  presume  per  conseguenza  di  aver  vo- 
lòto^aire  maggiore  stabìlilk  alle  regole  speciali  ch’egli  di- 
segna su  quest’  oggetto.  Checché  ne  sia , gli  esempli  che 
si  danno  per  1’  applicazione  della  regola  in  tota  secondo  le 
leggi  romane  relative  a’  legati  (a)  tutte  favoriscono  coleste 
spiegazioni  (Ai. 

(12,^. Di).  — V.  ancora  le  dee.  di  cass.  del  ig  frim. 
anno  TllI"^  27  fruttidoro  anno  X,  18  vendem.  anno  XII, 
28  dicembre  1807  } come  pure  la  decis.  della  corte  di 

Bnisselles  del  a5  marzo  1806  nella  Giurispr.  del  cod.  civ. 
tomo  VII  pag.  76. 

Tali  sono  in  primo  luogo  le  leggi  relative  alle  cause 
dì  contribuzioni , ed  alle  cause  demaniali  ^ in  generale  a* 
dritti  del  tesoro  pubblico  (c).  • 

L’  azione  per  la  riscossione  delle  rendite  de’  demani! 
dello  stato  ed  i «equestri  presso  terzi  fatti  per  questa  occa- 
sione si  portano  al  tribunale  della  situazione  de’  beni , es- 
sendo esso  incaricato  a vidimare  le  coazioni  in  virtù  della 
legge  del  la  settembre  179*  , art.  4 (d).  — Ogni  contro- 
versia , per  esempio  , sulla  validilù  del  sequestro,  si  porta 
al  tribunale  che  dee  giudicare  sulla  coazióne  (e)  , per 
la  ragione  che  le  leggi  sulla  procedura  nelle  cause  di  con-  1 
tribuzioni  essendo  speciali , non  hanno  potuto  abrogarsi  dal 
còdice  di  procedura  , eh' è una  legge  generale  (/). 

Tali  sono  in  secondo  luogo  le  regole  relative  alle  qua- 
litù  de'  testimoni  intervenuti  in  un  testamento,  per  le  quali 
è d’  uopo  seguire  il  codice  civile  , e non  la  legge  sul  no- 
tariato (g).  _ , , ,, 


l I 

(«)  V.  Potbicr  tulle  pandette  de  legatis  nam.  179;  — Cujacio 
sulla  detta  I.  80  e nel  lib.  34  quist.  Papinianus. 

(b)  Estratto  del  consulto  citato  nella  precedente  nota  i, 

(r)  V.  nel  BuUelt.  di  cassaz.  set.  civ.  la  decis.  del  9 gennaio 
sSl5  i c qui  appresso  la  aez.  delle  procedure  speciali. 

(d)  V,  la  decis.  della  corte  di  cassaz.  degli  8 luglio  i8a3. 

(e)  V.  nel  titolo  del  .sequestro  presso  terzi  nota  17  -,  num. 
3.  — V.  pure  la  decis.  di  cass.  sez.d.e’  rie.  del  a3  geunaiq  i8aa  in 
Sirey  tono  XXII  pag.  3i6. 

(/}  y.  le  note  a e la  ili  questo  capitolo  , non  che  la  decis. 
suddetta  del  a3  gennaio. 

(g)  V.il  disc.  di  Jaubert  al  corpo  legislativo,  del  g fiorile  anno 
XI , — non  che  la  citata  decia.  del  aó  marzo  1806. 
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(i3,  ^.6i).  Motivi  della' regola. — Una  legge,  qualun- 
que ne  sia  la  natura  , debb' èssere  eseguila  fino  a che  non 
sia  stata  abrogata  espressamente  o lacitàmente.  — Or  se  la 
li-ggc  abroga  la  legge  generale  ne’  punti  su  di  cui  la  prima 
pronunzia,  essa  non  l’abroga  in  quelli  su  i quali  serba  si- 
lenzio. 

Tanto  è vero  di  non  abrogarla  che  , come  osserva 
Merlin  nel  suo  Repertorio  sotto  il  vocabolo  Douanes  nel 
§.  7.,  la  legge  speciale  rispetto  a’ medesimi  punti  vien  ri- 
putata di  riferirsi  alla  legge  generale.  In  somma  qualunque 
legge  debbe  aver  sempre  la  sua  elsecuzioue  rispetto  alle  di- 
sposizioni non  abrogate  , quando  anche  una  sola  ne  rima- 
nesse a fironte  di  grandissimo  numero  di  abbrogate  (a). 

^Esempli.  — I.  La  legge  del  i4  fruttidoro  dell’anno 
III , speciale  in  materia  di  dogane  , decide  che  1’  appello 
contiene  citazione  col  termine  di  ire  giorni  ^ ma  nulla  di- 
spone sul  giorno  delia  scadenza;  Su  questo  punto  a,dunque 
conviene  riferirsene  alla  legge  generale,  vai  dire  , .all*  abo- 
lita ordinanza  del  1667  , come  il  dimostra  Merlin  nella 
Raccolta  alfabetica  sotto  del  vocabolo  Appel  §.  io  , art.  2, 
,e  come  gindicollo  la  corte  di  eassaz.  al  i4  nevoso  dell’ an- 
no Vili  (ò).  ' I 

2.  La  legge  del  18  piovoso  deR’  anno  IX  , tpeciaXe  ^e' 
tribunali  speciali  , non  parlava  sulla  forma  delle  liste  de' 
testimoni  da  comunicarsi  agli  accosati.  . . Bisogna  dunque 
ricorrere  alla  legge  generale , cioè  al  codice  di  brumaio  co- 
me appmilo  venne  deciso  dalla  certe  di  cass.  al  25  germi- 
nale dell’anno  XI  (c). 

Quid  Juris  riguardo  a’ testamenti  per  atto  pubblicai.. 
Cqnvien  forse  osservare  iu  essi  le  formalità  dellalegge  del 
a5  ventoso  anno  XI,  ch’è  generale  per  gli  atti  de’ notai  (d), 
pe’ punti  ne' quali  la  legge,  speciale-sullu  forme  de’ testa- 
menti, cioè,  il  cod.  civ.  si  tace?.  . L’affermativa  sostenuta 
nel  medesimo  'consulto  è stata  adottata  da  Merlin  nel  Re- 
perì. al  vocabolo  Testamenti  scz.  2,  3,  artic.  2, 

num.  8 , ed  al  vocabolo  Loi  ''nel  Ut.  16  pag.  703  ; no» 
che  da  molte  decisioni  (e).  Bisogna  R-a  le  altre  cose  os- 


(a)  Estratto  di  detto  consulto. 

(b)  Lo  stcs-so  estratto, 
fc)  1.0  stesso  estratto. 

((/)  V.  la  nota  fia  nel  5-  de’ notai, 

(e)  V.  tanto  nel  Itepcrt.  , che  nel  Bullctt.  di  cassax.  la  de- 
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servarsi  le  forme  di  questa  Icg^  per  la.  menzione  del  luo- 
go (kir  atto  (a)  non.  per  quello  della  sottoscrizione  (A)* 

4;  Mollo  meno  si  dt^be  ricorrere  alle  formalità  della  rae- 
<le$iraa  legge  po'  testamenti  olograG , perchè  questi  non 
sotto  atti  notariali  (c). 

CAPITOLO  II. 

Dello  spirilo  delle  leggi  relative  alla  procedura. 

(i,^.6a).  — Pussort  nel  proc.  verh.  , tit.  a,  art.  i, 
ed  il  tribunato  nelle  sue  osservazioni  fatte  al  tempo  delle  ' 

conferenze  sul  progetto  del  codice  , lo  dichiarano  in  modo 
positivo;  e ciò  è anche  indirettamente  riconosciuto  da 
ÌVost  de  Royer  sotto'al  vocabolo  Acifuiescement  num.  3 
e da  Merlin  nella  Racc.  alfab.  al  vocab.  Appel  g. 

(a  , iviy  — V.  qnì  appresso  i JJ.  della  declinatoria 
e della  garcntia  , e v.  sopra  la  dota  i4  nel  cap.  Ili  de’ 
tribunali  in  cui  debbono  intentarsi  le  azioni. 

(3,  ivi).,  — tome  quelle  che  sono  relative  , i.  alle 
riunioni  di  queste  cause  connesse  (d);  — a.  al  termine  co- 
mune accordato  a 'più  rei  convenuti  domiciliati  a distanze 
differenti  (e);  — 3.  all’ammissione  degl’ intervenienti  in 
causa  ( /■)  j — “ 4-  dccision  delle  cause  che  sono  in  ista- 
to  d'  esser  decise  , abbeochè  il  corso  delle  medesime  siasi 
interrotto  (g)  _ 

cisiooe  del  I ottobre  tSio.  — V.  pure  nella  Ginrls.  del  cod.  civ. 
tomo  XVn  paf.  4*^  decit.  delle  Cotti  di  Brusselte  e di  Torino 
del  aprile  e i8  novembre  i6ii.  — V.  Qnalniente  nel  Giorn. 
de  palroc.  la  quist.  di  dritto  num.  i53  , quantunque  con  altre  dee. 
eia  stato  dììlereutemrnte  giudicato. 

(a)  Dceis.  di  caasaz.  del  7 luglio  1816.,  — V.  pure  qui  sopra 

il  5.  de’  notai  num.  3T.  , . 

(b)  Decis.  di  cass.  del  18  agosto  1817. 

(c)  Decis.  di  cassaz.  degli  11  giugno  1810;  — non  che  il  | 

vocab.  Teitament  J.  16  nella  Raccol.  alfab.  tomo  V pag.  337.  ' 

(d)  V.  nella  introduzione  della  seconda  parte  la  nota  So  , e ) 

nella  divisione  delle  domande  incidenti  la  nota  io. 

(e)  V,  nello  stesso  luogo  il  capitolo  delle  senteaze  contuma- 
ciali , num . I . ' “ 

* (/)  V.  il  5-  dell’intervento  in  causa  nota  7. 

(g)  V.  il  titolo  delle  riassunzioni  d'istanza,  nota  aS.  — V. 
nel  titolo  delle  liquidaxiani  , -fra  le  altre  note,  la  nota  19  ; — 


Digitized  by  Google 


Dello  Spirilo  delle  II.  relative  alla  procedura.  oMn 
(4,/>.63).  — V.  fra  gli  aliri  il  titolo  del  falso  inciden- 
te nota  7 , e quello  delle  liquidazioni  nota  19.  — V.  an- 
cora la  dccis.  della  corte  di  Nimes  del  4 eprile  1810.  nel 
supp.  p.  86.  della  Bacc.  di  Denevers, 

(5,  ivi).  V.  il  discorso  del  consigliere  di  stato  Jaubert 
pronunziato  nel  corpo  legislativo,  nel  dì  za  maggio  1806. 

(6,  63)  — Fra  le  altre  le  presentazioni  e le  contu- 

macie.  — V.  la  nota  II  num.  a nel  cap.  1 delle  leggi 
relative  alla  procedura,  e qui  appresso  il  titolo  delle  difese 
nota  11. 

(7 , ivi).  Altri  esempii.  — 1 . Essi  non  esigono  che 

una  intimazione  o una  citazione  per  le  vacazioni  de’  periti 
o per  le  udienze  in  virtù  di  sentenze  di  riunione  d’ istanze  (er). 

a.  Essi  obbligano  i patrocinatori  a presentarsi  , senz'atto 
di  avviso,  ne’ giorni  indicati  nelle  sentenze  preparatorie  , o 
di  rinvio  ad  altra  udienza  (b), 

(8  , ivi).  — Ci  restringeremo  in  avvenire  ad  indicare 
nel  testo  le  circostanze  in  cui  si  deve  comparire  all’udienza 
o dimandarla.  Intanto  basterà  per  ora  il  ricordarsi  che  ciò 
ha  luogo  dietro  semplice  alto. 

(9 , ivi).  — Talvolta  si  è fin  anche  dispensato  dall'atto 
di  avviso  (c). 

^10  , ivi).  — Secondo  i medesimi  principii  son  obbli- 
gati I giudici,  I.  a pronunziare  con  una  stessa  sentenza 
sulla  dimanda  provvisoria  e sulla  dimanda  definitiva  nel 
merito  , allorché  la  causa  è in  istalo  d’esser  decisa  sull'una 
c l’altra  {d)  : — 3.  a non  tener  alcun  conto  di  un  inter- 


net titolo  della  disapprovazione  la  nòta  18.  — Finalmente  v.  qai 
aopra  la  sez.  I , cap.  3 , art.  5 , num.  4- 

(a)  Cod.  di  pr.  art.  io34f  ino,  — c qui  appresso  la  nota  5o 
nella  introduzione  della  parte  a , c la  nota  io  al  titolo  delle  di- 
mande  incidenti.  . ' ' 

(i>)  V.  nella  tariffa  l'art.  70  ; — nel  Giorn.  dc’p.alroc.  tomo 
XI,  pag.  i>8,  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del  ai  lugli^  i8i4> — 
V.  pure  altri  casi  di  rinvio  seu^  iutimazione  c citazione  , anche 
per  le  parti,  negli  art.  del  cod.  di  proc.  a8  f i3a  , 199  | 393,  367 
f 3Ca  , 397  1-  391  , 33a  f • 354  t 446  1 53g  f 612  , 918  f £>95  , . 
977  I io33  , e l'arU  del  cod.  di  coin.  5o8  f 5ao  , re. 

(c)  V.  la  prec.  nota  7,  n.  a.  — V.  pure  nel  cod.  di  pr.  gli 
art.  94  t '89  . »8o  t 375  , 297  t 391  , 354  t 446  » 539  j-  6aa  , O64 
t 74?  > 8o3  t 886  , ec. 

(d)  V.  qui  appresso  nel  tit.  delle  sentenze  la  nota  i , c nel 
.cod.  di  proc.  l'alt.  388  f 38a. 
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vento  , allorché  la  causa  principale  è in  istato  d’  esser  de- 
cisa r«). 

(ii,p.63).  Esempli.  — i.  Tutte  le  volte  che  un  atto 
prescritto  dalla  legge  può  esser  fatto  dalle  due  parti  , la 
più  diligente  ha  il  dritto  di  farlo,  e le  altre  iu  conseguen- 
za son  obbligate  a conferirsi  (ò). 

Allorquando  la  legge  accorda  un  vantaggio  al  pro- 
sieguo di  una  procedura,  la  parte  più  diligente  ne  gode  fino 
a che  trascura  di  fare  alcuno  degli  atti  che  la  legge  richie- 
de. Ma  dopo  trascurato  V atto  , allora  l’altra  parie  più  dili- 
gente può  astringerla  a cedere  tanto  la  procedura  , che  il 
vantaggio  (c). 

Osservazioni. — i.  La  cessione  di  cui  sj  parla  è quella 
che  si  denomina  surrogazione  adottala  nella  procedura,  il  di 
cut  sisteuta  si  è a’ teriuiiii  della  legge.  Cum  unus  , 13,  D. 
de  rebus  auctorit.  judic.  (d).  ! 

2.  Nel  caso  che  più  diligenti  concorrano,  in  generale  è pre- 
ferito colui  il  quale  esibisce  titoli  più  antichi  ; successivamente 
è preferito  il  patrocinatore  più  anziano;  oppure  la  preferenza 
verrà  regolata  dal  presidente  del  tribunale' , senza  potersi 
produrre  avverso  la  di  lui  ordinanza  opposizione  o appello  (e). 

3.  La  legge  priva  qualche  volta  il  litigante  negligente 
del  beneficio  annesso  ad  alcuni  atti  (y). 

4.  Diligenza  d’altri  (g). 

(ij,  ivi).  — V.  iu  Barbosa  gli  assiomi  188  e 227;— 

». 

(a)  V.  qui  appr.  nel  5- cOrritpondente  la  nota  la.  — V.  pure 
ne»  cod.  di  proc.  l'art.  34of  434>  ‘ 

' (6)  Cod.  di  proc.  art,  4?  t »5o  , 97  t '9*  • '99  t ’9^  1 t 

298  s 297  t ^9'  > ’99  t . 307  t -t°‘  ♦ 7'9  t 8«4  k 7®'  t * 

76Ó  t 849  , 775  t 859,  966!  *042  , ec.  — V.pure  qui  appresso  nel 

tit.  de'  rapporti  Tctbali  la  u8ta  17. 

(c)  Cod.  di  proc.art.  97  f 193  , o3i  f 3a6  , 753  f 9°4  « 858  f 
74'  • 7'9t8"4f  7244809,  7354810,  7504333,  7794863  , 
967  4 1043  , 981  4 107I  , 9994  1075.  — V.  pore  qui  appresso  nel 
tit.  della  distribuzione  per  contribAq  la  nota  i5;  noi  tit.  della  gra- 
duazione de' creditori  V artic.  1 , 5* -t  J nel  tit.  del  pignoramenlo 
degli  stabili  l'art.  4 6oe. 

(<»)  V.  all'uopo  nel  Reperì,  la  pag.  3i  del  tomo  Xlll. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  653t8o4,  7igt8o4  , 658  4 741  , jSa  f 
' 833.  — V,  pure  gli  art,  g5  e i3o  della  tirifla. 

(_/■)  Cod.  di  pr.  art.  366  f 458  e 3g6  f 489» 

(ji)  V.  appresso  la  nota  5 del  cap.  IV  de' tempi,  de'  termini  e 
delle  date  , ec.  _ , 


; -noglo 


r 


Cap.  III.  Della  estensione  e redasìone\  ee.  cr,v 
nel  Reperì,  di  Merlin  il  vocab.  Subrogation  de  personne 
•ez.  a , 5-  8 e sez.  i.— . anche  qui  appresso  nella  in- 

troduzione alla  parie  a T art.  Ili  §.  i , num.  a. 

CAPITOLO  m. 

Della  estensione  e redasione  degli  atti , e della 
loro  nullità.  . - ■ ' ' 

.1 

5*  'Estensione  e redasione. 

( t ì'p.  63.  ) — V.  appresso  nel  titolo  della  verifica- 
zione delle  scritture  le  citazioni  della  nota  26 , e nel 

tit.  degli  esami  de’ testimoni  la  npia  65,  V.  pure  le 

decisioni  delle  corti  di  Besanzone  e di  Caen  , confermate 
dalla  corte  di  cassaz.  ai  4 febb.  e a6  lug.  1808  nel  Reper. 
sotto  al  vocabolo  Testamenti  sez.  2 §.  a ari,  4 e nella  Giu- 
risp.  del  cod.  civ.  tom.  XI  pag.  , 63.  , 

La  redasione  appartiene  alrufficio  del  giudice  delega- 
to per  un’ .esame  testimoniale,  ovvéro  ad  un  notajo.  Co- 
storo di  fatti  sono  unicamente  incaricati  di  comprovare  le 
deposizioni  o gli  atti  eh’ essi  ricevono.  I medesimi'  adunque 
non  son  essi  propriamente,!  compositori  di  un  atto,  ma. 
quelli  che  danno  ‘all’  atto  le  maniere  e le  forme  confene- 
voli , in  che  consiste  il  vero  oggetto  della  redazione.  La 
estensione  poi  è l’opera  del  giudice  incaricato  di  una  qual- 
che operazione,  come  sarebbe  la  visita  de’luoghi,  ovvero'  di 
un  patrocinatore.  Il  primo  agisce  per  se  medesimo , il  se- 
condo agisce  per  la  parte  e come  suo  mandatario  ec.  (a), 

(a  tW  ).  Per  quel  che  riguarda  le  formolè  delle  azio- 
ni  veggasi  ciò  che  dicemmo,^  nella  sezione  it  cap.  I..  delle 
azioni  considerale  in  generale,  nota  6 _ Rispetto* poi  alle 
parole  di  obbligo  , ossrano  quelle  che  formano  la  stipula- 
tone , V.  le  instiluta  nel  titolo  de  verbor.  obbligai. 

_ Presso  di  noi  il  vocabolo' stqpu/azr'one  indica  tutte  le  ><• 
clausole,  condizioni  ed  obbligazioni  inserite  in  un  atto,'  ■ 
com  e da  vedersi  nel  Repertorio  sotto  lo  stesso  vocabolo. 
Talvolta  impiegasi  pure  nel  senso  di  redasione. 

( 3,  ivi  V.  pure  Jousse  sull' ordinanza  del  1667 
num.  1,  — Furgole  sull’ordinanza  del  '1731  «rt.  5.— Loiseau, 
nel  lib.  3 cap.  4»  P*  7.  — Imbert,  lib.  1 cap.  i5. Meiv 

(o)  V.  egualmente  detta  nota  65  e la  nota  6a.  nel  J de' notai. 
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liti,  Rac.  alfab.  al^vocab.  Appel.  V.  in  fine  <juì 

appresso  Ja  noia  70  nel  titolo  dell’appello*  * 

Osser vaiioni — ».  Quali  leggi  si  devono  osservare  per 
queste  forme  7 1 la  legge  del  tempo  dell' atto  (a). 

2.  Quella  del  luogo  , giusta  la  massima  locus  regit  oc- 
tum.  (ò). 

3.  La  legge  speciale  in  preferenza  alla  legge  generale. 

4. ^  La  legge  generale  in  mancanza  della  speciale  o di  al- 
tra qualunque  (c). 

Le  formalità  poi  sono  di  quattro  specie  , cioè  , 1 le 

abilitanti  j 2.  le  int,rinseclie  o viscerali  o sostanziali  j 3.1’e- 
Strinsecbe  ossian  probatorie  ; 4-  <7«elle  di  esecuzione  : sulla 
qiìale  distinzione  può  consultarsi  il  Reper.  al  vocab.  Lai  y 
tom.  XVI.  pag.  opS.  §.  6. 

La  legge  del  luogo  regge  ne’  contratti  le  formalità  in- 
trinseche; ne’  contratti  e ne’testamenti  1'  estrinseche,  ne'con- 
tratti , ne’  testamenti  e nelle  sentenze  quelle  di  esecuzione. 

Dalla  regola  espressa  nel  testo  risulta  di  non  potersi 
più  ammettere  1’  aulico  adagio  , catlit  a sillaba  cadit 
a tato,  , . ' 

[•j 

, §.  2 Delle  nullità.  , ' 


(4.  p.63.  ) Gli  atti  pubblici  debbon  tutti  redigersi  in 
lingua  francese  (d) 

i 5.  p.  64.  ) Salvo  le  pene  contro  gli  uilìziali  mini- 
steriali che  non  abbiano  osservato  queste  formalità  (e). 

V-  Osservazioni.  1 — Dritto  intermedio.  Erasi  abbando- 
nata per  qualche  tempo  questa  regola'  conservata  dall’anti- 
ea  giurisprudenza,  e decidessi  che  la  inosservanza  delle  for- 
me prescritte  semplicemente  dalle  nuove  leggi  dava  luogo 
alta  cassazione  delle  sentenze.  {/). 

r « • 

; (a)  V.  sopra  nel  cap.  I.  delle  leggi  relative  alla  procedura  il 

num.  1.  nota  5.  ' . 

'•  {ò)  Decis.  della  corte  di  Nimes  del  6 maggio  1717  nella  Giu. 

risp.  del  cod.  di  proc.  tom.  i pag.  li,  — il  Vocab.  Forelusion  nel> 
la  Racc.'  alfab.  tom.  VI.  pag.  a66. 

(c)  V.  in  detto  capì  il  num.  3. 

^ (d)  V.  alfoopo  la  deciiione  ed  i decreti  nel  Rep.  sotto  al  vo-  . 
cab.'  Nullitè  , tom.,,VI.  pag.  729.  ctom.  XV.  pag.  43i. 

(e)  V.  sopra  nel  capitolo  IV.  degli  olliziali  stabiliti  presso  i 
tribunali  , cc.  la  nota  I.  , ed  appresso  nel  cap.  V.  la  nota  8. 

(^f)  V.  la  h.  del  4 germinale  dell’ anno  li. -art.  3. 
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$.  ì.  ì>kle  nullhà:  -^  cr-rii 

3.  Questa  regola  molte  diminuisce  i risaltamtfnti  serven- 
te nojosi  deiranlico  adagio,  la  forma  prevale  al  merito  {la 
forme  emporio  le  fond  J , poiché  ne  restringe  l’applicaiione 
ad  un  piccol  numero  di  citcostanie  , ed  a quelle  solameli-'' 
te  in  cui  la  osservanza  delle  formo  è rigorósamente  neces- 
saria.  ‘ . , " i f 

3.  Del  resto  siffatta  regola  é sol  applicabile  alle  citarìoM 
ed  agli  atti  di  procedura  , non  riguardando  affatto  gli  atti 
prescritti  dalla  legge  per  lo  stabilimento  e per  la  conserva- 
zìfttic  de’  dritti  de’  litiganti  fo).  ‘ 

• ( 6.  /»-64  )•  — V.  all'uopo  nel  Rep«t.' di  Merlin 'H 

Tocab.  Subrogation  de  personne , sez.  a J.  B;— la'decis.  di 
cass.  crim.  a sezioni  riunite  del  5 gennàjo  i8io  , — . altre 
della  sez,  civ.  de’ 6 fruii,  ann.  XI  e i ottobre  i8io; — le 
dee.  delle  corti  di  Bordò  e Limoges  de’ n3  gennaio  e i5 
novembre  i8it  nel  Giol.'de  patroc.  tom.  IV.‘  pag.^  102  é 
tom.  V.  pag.  45.  ' "‘i  ^ 

Oiservationi  — i.  Quest’  ultima  regola  è confórme  dl- 
r assioma  actus  consistere  non  potest  sine  substantia  {h). 

‘ ’ 3.  Essa  è anche  utile  allorquando  si  tratta  di  fare  at- 

ti per  li  quali  la  legge  non  ha  prescritta  alcuna  forma. 
Purché  in  effetti  in  questi  atti  ’si  usino  le  forme  proprie 
alla  loro  essenza  secondo  il  loro  carattere  , e la  loro  spe- 
cie , ed  autorizzate  dajle  regole  generali  di  procedura  (c)  , 
debbon  essi  riputarsi  validi  . . il  che  può  riputarsi  confdrme 
all’altra  massima,  necessifos  seu  impossibilitas  facit  ut  suf- 
ficìat  formam  per  aequipollens  servati  {d).  , 

( 7 , ivi  f Osservazione  Cos'i  vien  denominata  una 
pena  pronunziata  per  semplice 'minaccia  , da  non  aver  ef- 
fetto che  dopo  Una  dilazione, . una  interpelUzione  ec.  di  cui 
il*  giudice  può  o annullare  o differire  1’  effetto.  ^ 

Sembra  che  1’  antica  giurisprudenza , secondo  cui  le 
pene  pronunciate  dalle  leggi  di  procedura  erano  spesso  ■ri- 
putate comminatorie,  crasi  formata  per  effetto  dPun’applica- 
zione  alquanto  forzata  d’ molte  leggi  romane  , le  quali  nou 

(><)  V.  la  dee.  di  caiisaz.  del  6 giugno  1810  in  DcDcvcrs"  pag. 
aj8  , ed  in  Sirey  pag.  ago.  ' ^ * 

(6)  Barbosa  , ass.  12;  di  qual  assioma  può  vedersene  V appli- 
cazione nel  titolo  delle  sentenze,  noia  36;  nella  proc.  delle  giusti- 
zie di  pace  , nota  a3  ; nel  titolo  del  pignoram.  di  mobili  , nota 
ai  , ee.  — V.  pure  la  citata  decis.  del  jz3  gcnnajo  1811.  , 

(c)  V.  sopra  il  cap.  I.  delle  leggi  relative  ‘alla  procedura. 
ìd)  y.  Loiseau  lib.  5.  cap.  3.  num.  9.  , 


\ 
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accordavano  la  forza  della  cosa  giudicata  alle  pene  di  coi 
il  giudice  talvolta  minacciava  i litiganti  condannati  (a). 

Or  dalla  regola  del  codice  risulta  in  primo  luogo  che 
il  giudice  non  può  di  vantaggio,  come  il  potea  un  tempo, 
coufermare  od  aimullare  un  atto,  pronunziare  un’ammenda, 
condonarla,  dichiarar  incorsa  una  decadenza  o rilevare  dal- 
la medesima  per  considerazioni  particolari  : egli  deLbe  aver 
per  guida  la  sola  legge  (b). 

Kisulla  iu  secondo  luogo , d’  esser  necessario  il  rinun- 
ciare all’ antico  assioma  del  foro,  che  nullith  senza  grava- 
mi nulla  opera,  (nui/ilè  sans  griejs  n'opère  rtVnV  assioma  di 
cui  si  era  gik  dimostrato  il  poco  fondamento  (c). 

2,  Le  regole  precedenti  non  sono  applicabili  alle  obb^'- 
gazioni  di  dare.  Per  esse  è d’  uopo  che  dopo  la  scadenza 
del  termine,  il  debitore  mettasi  in  mora  per  l’adempimen- 
to di  sua  obbligazione  mercè  una  intimazione  o altro  atto 
equivalente,  a meno  che  tal  atto  non  sia  dispensato  da  con- 
venzione espressa  (d). 

( 8 , 64  ).  — Se  la  legge  non  pronunzia  decaden- 

za alcuna  , il  giudice  deve  stabilire  un  termine  dentro  cui 
le  prescritte  obbligazioni  o formalità  debbon  essere  adem- 
pite sotto  questa  pena  di  ‘decadenza  (e). 

( 9 , ivi  ).  — Cioè  per  sola  forza  della  legge,  sen- 
za che  vi  sia  bisogno  dell’  intervento  del  giudice  , per- 
chè tal  è il  senso  che  si  dà  all’  espressione  ipso  j ure  (f). 

f IO  , iVr  )— Questa  massima  è riportata  1.  da  Espa- 
gue  secondo  da  Loisel  nel  lib.  5 lit.  a imm.  5.  cd  altre 
autorità , 2.  riportata  pure  dagli  autori  .citati  qui  appresso 


(а)  V.  Le  II.  I,  4 e 6 C.  Comminationes,  e nella  Racc.  alfab. 

il  vocabolo  Emphyléiité.  §.  3.  • 

(б)  V.  Mallarmé  ivi.  — V.  pure  qui  sopra  la  scz.  I.  not.  19 

nel  cap.  II.  della  giuriidicione  de’ tribunali  civili  attuali  , ec.  1 

(c)  V.  Rodie  , tit.  I.  art.  1.  quist,  a. 

(d)  Cod.  civ.  l'art.  iiSg*}-  iog3. — V.  pure  ladccis.  della  corte 
di  Ri'ustelle  del  a4  maggio  iSopqella  Giur.  del  Cod.  civ.  toni.  XIII. 
pag.  ago. 

(e)  Dee.  delle  corti  di  Nimes  e Monpellierl  del  i8nSe  1R18  nella 
Giiir.dcl  Cod.  di  proc.  tom.  I.  pag.  3^8  e nel  GTorii.  de  patroc.  toro. 
XIX.  pag.  340. — Decis.  dell  aprile  i8i  3 nel  bullct.  di  cassar.. — V. 
pii^e  la  Rice.  all.  tom.  VI.  pag.  13S  sotto  al  vocab.  Dflai. 

( /*)  Rrissou  e Calvino  al  vocab.  Plein  droit. — Potliier  nel  Itati, 
delle  obbligazioni  num.  599— Merlin. nella  Racc.  alf.  al  voc,ab.  Papier 
JHonnaie  J.  4- 

(<!')  Dizioii.  di  Proti,  de  Bojer  al  vocab'.  Jppet.  diim.  89. 


5*  * Pelle  nulUti\i^  c*-i» 

nel  tit.  deirappello  nota  it  («)., Sembra  jn  fipe. conferma- 
ta ìndirettaraeate  dalla  legge,  poiché  il  codice  ha  giudica- 
to necessario  di  decidere  espresMmente , che  non  ti  avreb- 
be bisogno'  di  pronunziare  la  nuUitb  nelle  due  oircetunze 
iu  cui  in  effetti  vi  fosse  nullità,  come  pure  di  autorizzare 
la  esecuzione  pel  caso  iti  cui  l’atto,  che  potrebbe  impedir- 
lo , non  fosse  più  ammissibile  (6).  , . 

Osservazioni  — Prendendo  questa  massima  letieralmeu- 
te  , tutto  ciò  che  si  fa  in  pregiudizio  di  un  atto  ffullo  , 
ma  la  di  cui  nullità  non  è stata  pronunziata  , dovrebbe 
essere  illegittimo,  e tale  sarebbe  no’  aggiudicazione  fatta  in 
pregiudizio  dell’ appella  dalla  sentenza  , in  virtù  di  cui  vi 
si  è proceduto  , aUqrchè  nou  siasi  fatto  preveutivamente 
aunullare  r appello  (^.  ' i«i  •>;. 

Di-  fatti  nell’  ultima  decisione  , quelle  « cioè,  dì  riget-  ' 
to  del  a3  luglio  s8ii  riportata  ia  Denevere  pag.  490  , è 
da  noi  citata  nel.  titolo  del  pegnoramento  degl’  immobili', 
nota  102,  n.  3,  vien  confermato  1’ annullamentp  di' un’ 
aggiudicazione  fatta  ad  onta  dell’  offerU.  reale  e di  una  ec- 
cezione di  compensazione  , ahbenchè , come  da  detto  nu- 
mero 3,  e l’una  c l altra  fossero  state  dichiarate  insufficien- 
ti. D' altronde , secondo  l’assioma  egualmente  ricevute  in 
dritto,  yuorf  nuHum  ,est  nuìlùm  producere  potest  i^ectwa 
(d)  bisognerebbe  appigliarsi  , ad  un  partito  diametialmen- 
te  opposto  , e decidere  che  1’ atto  nullo  non  può»  ser- 
vire di  ostacolo  ; che,  in  somma  , si  ha  il  dritto  di  agire 
malgrado  questo  atto,  anclie  senza  farlo  - annullare  { che 
per  conseguenza  l’ appello  nullo  da  una  sentenza  dii  ag- 
giudicazione non  impedisce  la  graduazione  de’creditori  (e) Sl- 

milmente un’  opposizione  irregolare  avverso  uba  decisioue 


(a)  V.  il  decreto  del  i.  marzo  1808  art.  4t  e 4a. 

(AJ  Cod.  di  proc.  art.  366  f 458  , 692+  771  , i6a  f »56— V; 
appr.  li  bioio  delle  competenze  giuri^dizionaHifra  i giudici  , nota 
lo;.— a tit.  del  pignoram. degl' immobili  nota  4ii  — il  tit.  delle  op- 
posizioni , num.  III.  ^ f 

(c)  Deci»,  della  corte  di  Bnisselle  del  i3  maggio  1807  nella 
Giurisp.  del  Cod.  di  proe.  tom.  i.  pag.  86  altra  decis.  della 
corte  di  Tonno  del  1 feb.  iBiS  nel  Gior.  de’patroc.  tom.  Vili, 
pag.  i63  e nel  JmiJI  civ.  del  7 geim.  1818;  — e per  un  caso  ana- 
logo  V.  la  decis.  della  sez.  de’ ricorsi  del  1 Su. 

, (d)  Barbosa , assioma  164.  ' 

• Corte  di  Tolosa  del  a4  giugno  i8o4  nella  Giu- 

zup.  del  Cod,  di  proc.  tom.  1.  pag.  72,  ' 
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CLx  Parte  /,  i^e*.  77/,  Cap.  III. 

coiuumnciale  ,*  con  cui  fosse  rigettato  1’  appello  dalla  sen- 
tenza di  aggiudicazione  preparatoria,  non  ha  potuto  impe- 
dire di  approvarsi  J’  aggiudicazione  definitiva  (a). 

La  decisione  era  stata  profferita  in  contumacia  di  par- 
te , ed  un  certificato  del  cancelliere  comprovava  di  non  es- 
servi stata  alcuna  opposizione.  Sol  al  momento  dell’  aggiu- 
dicazione definitiva  un  patrocinatore  fece  opposizione  ver- 
bale^ ih  che  tantoppiìi  era  irregolare,  eh’ esso  non  avea  nè 
anche  alcun  mandato.  Finalmente  l'istanza  di  opposizione  la 
notificata  quando  erano  decorsi  otto  giorni  dopo  1’  aggiudi- 
cazione definitiva. 

Per  conciliare  due  massime  che  hanno  s'i  diversi  risnl- 
tameuti  , si  potrebbe  dire  che,  allorquando  1’  alto  che  pro- 
duce r ostacolo  è nullo  , la  parte  contraria  dell’  autore 
dell’  atto  è libera  di  agire  malgrado  1’  ostacolo  , salvo  il 
dritto  di  farlo  togliere  , cioè  , di  farne  pronunziare  l’  an- 
nullamento ; ma  che  in  questo  caso  , essa  si  sottomet- 
te ai  rischi  annessi  al  suo  procedimento  ; che  , per  esein- 
pio , se  r atto  non  venga  annullato  , il  sarè  tutto  ciò 
eh’  ella  avrà  fatto  in  seguilo  di  esso  , e dovrà  dippiù  es- 
sere condannata  al  risarcimento  de’ danni  ; che  al  contrario, 
se  l’atto  è annullato,  tutto  ciò  ch’ella  avrò  fatto  sark 
convalidato.  Questa  opinione  di  fatti  sembra  essere  stata 
adottala  da  due  decisioni,  una  della  corte  di  Torino  del  ai 
agosto  j8o7  e 1’  altra  della  corte  cassazione  da  noi  citata 
nella  nota  6 al  titolo  dell’  arresto  personale. 

Durante  il  giudizio  di  nullitk  a chi  si  può  accordare 
il  possesso  provvisionale  ? In  materia  di  testamento  , se  la- 
nullita  sia  estrinseca,  il  posesso  provvisionale  si  accorda  a 
quell’  erede  testamentario  o legittimo  , il  di  cui  dritto  è 
più  chiaro  (h)  ; se  sia  estrinseca  , il  possesso  provvisionale 
apparlieue  all’  erede  testamentario  (c). 

(a)  Docis.  dglla  corto  di  Tolosa  del  6 aprile  i8z4  nel  Giorn. 
de’ patroc.  tom.  XXVI.  pag.  aoz. 

i^b)  V.  sopra  la  noti  a6  nel  J.  a delle  azioni  possessorie  e pe- 
titorie. 

(c)  V.  U i.  3 J.  Sin  àutem,  e la  a C.  dt  cdic.  Divi  Hadr. 
— V.  pure  nella  Rie.  alfab.  il  vocab.  Lé^ataire — In  Sirey.  nel 
aupp.'pag.  i8  la  dee,  della  Cui'tr  di  Anuieus  del  i3  terni,  anir. 
Xli. — V.  soprattutto  nel  nostro  titolo  delle  sentenze  la  nota  8 ed 
in  quello  della  verificazione  delle  scritture  la  nota  3.^  — Havvi  pe- 
rò una  decii.  contraria  della  corte  de  Liegi  del  ig  fcb.  tfiio  ncllA 
Giurisp.  del  Cod.  civ.  tpm.  XVI  i pag.  g. 


■-  ioogU 


§.  2 Dille  nullità  clxi 

3.  Sulle  semeij/e  nulle  V’.  qui  appresso  la  noia  1 1 nel 
Ut.  deir  appello. 

( Il  64  ).  V.  i titoli  del  ricorso  civile  ,3. 

num.  2 ; del  sequestro  delle  rendite  §.  2 ^ del  pigiioràinen- 
to  degl’ imrncbiji  cap.  11  §.3.  etc.  — V.  in  (ine  la 

Raccolta  alfabetica  di  Merlin  ai  vocaboli  Conclusions  2, 
e Nullilés  §.3.  , ' . 

, Ma  quando  si  può  agire  .diuullità  ? ...  V.  nel  Rcpett. 
al  vocab.  Nullità  §.8. 

• .(  12  65.  ) y.  parimenti  le  decisioni  delle  corti 

di  Tolosa  , Parigi  ed  Aix  nella  Giurispr.  dèi  codice  di 
proc.  toni.  I.  pag.  437,  tom.  II.  pag.  53,  tom.  Ili  pag.  i56^ 
e V.  pure  nel  nostro  Ut.  del  pignoramento  degli  stabili  la 
nota  83.  , , ' 

E ciò  tanto,  perchè  1’  uffiziale  pubblico  , il  quale  n’era 
incaricalo  (a)  merita  credenza,  quanto  perchè  la.piesunzio- 
ne  è sempre  in  favore  della  regolarità  delle  operazioni  giul 
diziarie  , soprattutto  quando  esse  non  sono  contraddette  .al 
momento  in  cui  si  fanno  (ò). . 

Osservazioni.  L’  ultima  regola  si  applica  , secondo 
Merlin  , alle  formalità  che  non  lascian  dietro  esse  traccia 
veruna  , e,  che  in  qualche  modo  sono' nullità  passaggierc.^ 
non  già  però  alle  formalità  di  altro  genere,  come  .appunto 
sarebbero  1.  le  conclusioni  del  pubblicò  ministero  (c)  ,2.  i 
rapporti  de’ giudici  quando  la  legge  li  richiede  (ò)  , 3.  la 
Urina  (e)  , ec.  4 la^chiamata  de’  periti  secondo  l’^oidine 
del  di  loro  allistainento  , non  essendovi  alcun.,  obbligo  di 
doversi  supplire  m caso  d’ impedimento  (y’). 


(a)  V.  apprcsso.il  cap.  VI.  noia  8^ 

(A)  V.  nella  Rac.  alfa!),  il  vocabolo  Bail  §.S. 

(c)  Racf'.  alfab.  al  vocab.  Divovee  — Rep.  al  .Fot’ mali- 

tès.  —.In  Dennovers  la  dccis.  di  cassa/.,  dot  19  die.  iSpQ  nel  Inm. 
del  1810  pag.  64.  — W pure  qui  sopra  nel  nostro  5-  del  Ministero 
pubblico  la  noia  3i.  ' ' 

(ò)  Dee.  della  corte  di  cassa/,,  del  apr.  '1808  ?u  Never»  , 

pag.  66  dei  sup.rr-D.cci».  del  19  die.  cJ  altra  del  2.3  di  detto  mese, 

nel  tomo  del  1810  anche  in  Nevers  pag..  65  — Altre  degli  8 mag- 
gio iSio  , ló  feb.  1819  , 3 luglio  1821  e 27  terni,  ami.  XI  nel 

Bull.  civ.  c nella  Race,  alfab.  al  vocab.  Itapport.  e nel  Rcp.  tom. 
•XVI.  pag.*  375  e 548.  ...... 

(e)  V.  appr.JI  cap^  Vi.  num.  2.  ' 

(,.f)  V.  le  decisioni  di  cassaz.  del  4 giorno  1822  della  corte  J'i 
'Merriat  Sa,int-Frix  Voi. IL  ’n 


cLxii  Parte  /.  Sez,  HI.  Cap.  IV. 

Si  opina  (!'■  altronde  che  le  forme  costitutive  di  aiia 
sentenza  devon  constare  dalla  medesima  sentenza  (o). 

2,  Non. si  può  provare  per  testimoni  T adempimento  di 
una  formalità/,-  chè.per  legge  de v’  esser  comprovata  ^er 
iscrilto  (ò).  • . 

CAPITOLO  IV.  ) " 

J)t'  tempi , de'  termini  , e delle  date  delle  procedure. 

' 

' , A R T.  I 

\ tempo. 

( I y p.  64)  Non  potrebbe  eseguirsi  alcuna  intimazio- 
ne ea  ' esecuzione  (c).  Dunque  in  giorno  di  festa  è permesso 
di  fare  queUali  atti.)  quali  non  sono  nè  di  notifìchc  nè  di 
esecuzione5  come  sarebbero  i registri  (d).  Ma  onde  preveni- 
re gP  inconvenienti  che  potrebbero  risultare  da  questa  re** 
gola  Telali vamente  alla  trascrizione  delle  ipoteche,  il  miui- 
stro  proibisce  di  tenersi  aperti  in  questi  giorni  gli  cibeii  di 
registratura  (e).  ' ^ 

(a,  iVt.  )Ore  proibite.. — Dal  i ottobre  al  3i  mar- 
zo dalle  sei  antimeridiane' sino  alle  sei  pomeridiane,  e negli 
altri  mesi  dalle  nove  alle  quattro  (/*). 

La  mania  di'  disputare  si  è spiuta  sino  al  punto  di  di- 
mandare quando  un'  ora  sia  finita^  cioè,  se  al  primo  tocco 
deirorologio  pel  suo  incominciamento,  ovvero  a quello  del- 
T-ora  seguente;  ed  un>  tribunale  rispettabile,  dopo  aver  con- 
sultato de\matematici  ha  giudicato  che  T ora  s' intenda  al 
primo  colpo  deli',  incominciamento  (g).  . 


1 * 

Nimès  del  19  agosto  i8a4  u^l  C^ior.  de'patròc.  tom.' XXVII.  pag. 
159  c qui  appr.  il  tit.  delle  sentenze  nota  aS. 

(a)  y.  la.  dccis.  del  19  die.  ed  altredel  19  mag.  i8i3,  9lug. 
e i4  agosto’  181 5 e aa  gen.  1817  nel  Buli.  di.cassaz.  — V.  pure  qui 
app.  il  nostro  titolo  delle  materie  sommarie , nota  11. 

(ò)  V.  la  decis.  di  cassaz.  del  7 die..  1810. 

(c)  Detto  art.  1087  f 1114. 

(ci)  Decis.t  della  corte  di  Riom.  citata  nel  tit.  del  pignoramento 
degrimmoBili  nota  34$  ^ Dccis.  di  cassaz»  del  18  febbrajo  180S  nella 
Gìtiris.  del  cod.  di  pr.  toin.  II  pag.  a3i. 

(e)  Ministeriale  del  Gran  giudice  ivi. 

(y^  Citato  art.  1087  f 1 1 14*  V.  puro  la  dee.  dei  4 agos.  1806  — 
éd'ib titolo  deir  arresto  personale  nota  5. 

(5)  Voet.  Ufi  tit.  de  diver»  temporalib.  num.  1 in  fine^ 


r 


' ' Àrlìcolo  J,  del  tempo  *cxliìi 

( 3 , 64  ).  Osservazioni  . i . Il  permesso  vieii  ac- 

cordato nel  solo  caso  che  vi  ' è pericolo  nel  ^•ilardo  (^). 
Ma  ciò  si  applica  soltanto  al  giorni  di  ' festa  ^ perche  la 
legge  non  dice  che  si  potrebbe  accordare  il  permesso  per 
le  ore  proibite  (/>}.  Una  decisione  della  corte  di  Parigi  nel 
1684  annullò  un  atto  ch\  era  stato  notificato  in  tempo  di 
notte  (c). 

2.  La  stessa  regola  si  applica  alle  citazioni  ed  a"  se- 
questri .per  rivendicazione  (^2). 

3.  In  viflìi  deir  articolo  781  -j*  ^4  proibizione  si 
estende  anche  all'  arresto  personale  in  forza  dell'  art.  781 

864  , ma  senz'  aggiungere  che  il  giudice  potrebbe  au- 
torizzarlo. Nondimeno  ciò  sembra  doversi  permettere  , 
perchè  la  disposizione  dcU'articolo  1087  non  solo  c poste- 
riore , ma  generale  ; d*  altronde  ciò  è anche  uniforme  al 
rito  antico  (e).  , . 

4.  Oli  uscieri  non  posson  fare  alcuna"  operazione  in  vir- 
tù di  un  atto  soggetto  a registro  prima  che  sia  stato  regi- 
strato (/)  . Come  dunque  potranno  essi  notificarlo  o ese- 
guirlo/in  giorno  di  festa  in  virtù  dì  ordinanza  del  .giudi- 
ce,  mentre  che  sara  loro  impassibile  di  farlo  registrare 
Ugli  è chiaro  che  il  codice  deroga  in  questo  punto  alParii- 
colo  4t  eccettuava  positivamente  le  notifiche 

urgenti  , come  sono,  le  proteste  ed  anche  le  semplici  cita- 
zióni (/i).  , . 

. 5»  Eccezioni»  Vi  sono  taluni  atti  che  la  legge  medesi- 
ma permeue  di  fare  in, giorni  di  festa.  Tali  sono  1.  gli  al- 
ti di  procedura  in  materia  o di  dogane'^  o di  dazii  comu- 
nali.. (r).  Gli  alti  fatti  in  giorno  di  domehica  per  lè  ven- 
dile di  mobili  pignorati,  e per  gli  affitti  delie  vendile  giu- 
diziarie d’  immobili  (/c).  , ^ . 


(a)  Art.  1087  f 1 1 14. 

(ò)  Coststut.  duiranno  3 art.  3òy  c quelle  del’  ann  o 8 ari! 

(c)  V.  le  annotazioni  d’  Imliert  , lib-  1 cap.  'j. 

(U)  Cod.  di  pr.  art.  63  f 167  c 8;i8  fQii. 

(e)  V.  appr.  nel  tit.  deU'arresto  personale  la  noia  5j  — — c Jous- 
àtì  tit.  34  art.  1 1.  > 

{f)  JDcl  22  frimajo  an.  VII  , . arL  4*:  • ' • , ' 

{g")  V.  la  nota  1.  di  questo  capitoLo.  • 

(A)  Detto  art.  4*  t ^45*  • 

(/)  Decis.  di  cassaz.  del  z3  bruinaiolan.  v.  — -Ordinali za-- de’ G- 
dicembre  i8i4  ***'*^'  77* 

Cod,  di  proc.cd.  art.  617  t 708 , 63a  t 7*3,  gGi'f  ioSj — V- 


CLXiv*  Parte  /,  Sex.  Ili,  Cap.  IV . Art.  I. 

( 4 , p.  65.  ) V.  anche  Jousse  nel  tit.  a,  4’  ’o.  — 
Hodier  ivi  art.  i6 — Determinazione  del  7 terni,  an.  H.  — 
V.  anche  di  sopra  1’  articolo  111.  de’  tempi  in  cui  la  giu- 
stizia si  amministra.  . r > • 

Oiicrvationi  1.  Dritto  antico.  Potrvansi  lare  le  ci- 
tazioni, ma  non  1’  esecuzioni  in  giorni  feriali  (a). 

3.  Per  la  giurisdizione  graziosa  e pel  dritto  criminale  V. 
la  nota 

- A it  T.  II.  ' ' 

* . » I 

De'  termini. 

. I 

J.  1 Del  termine  generale. 

(4  a,p.  66  ).  Si  parlerà  ancora  della  sua  indicazio- 
ne , e de’  termini  de’  militari. 

, Osservazioni.  1.  La  durata  de’ diversi  termini  gene- 
rali si  dimostrerà  nel  trattarsi  delle  diverse  procedure  per 
le  quali  sono  stabiliti —V. , per  esempio,  il  titolo  della  cita- 
zione art.'  4-  '■  I j-  j 

2.  Qualche  volta  la  durata  è stabilita  dal  giudice  mede- 
simo in  mancanza  della  legge  j come  , nel  caso  di  fare  una 
scelta  di  adempiere  una  certa  formalità  , a cui  egli  può 
aggiugncre  la  pena  del  decadenza  (6). 

'(  5 ivi  ).  V.  anche  nel  Uullet.  di  cassar,  le  decis. 
de’  2 fior.  an.  VII,  4 prat.  an.  XI  ; — nella  Giuris.  del 
cod.  civ.  tom.  VII  p.  a53  la  decis.  della  corte  di  lo- 
rino  dell’  anno  1806  { — nella  Giuris.  del  cod.  di  pr. 
tom.  II  p.  34a  la  dee.  della  corte  di  Nimes  del  1808 -, — 
nella  Rac.  alfab.  il  voc.  Delai  $.  1;  — qui  appresa 
nel  tit.  dell’appello  la  nota  44  ; nel.  tit.  della  venhea  delle 
scritture  la  nota  3o.  — Per  un’eccezione  v.  nel  tu.  degli 
esapii  la  nota  26.  — V.  in  fine  la  pota  19  nel  tit.  della 
graduazione  de’  creditori.  . ' 


pure  qui  appr.  i tit.  relativi  a queste  materie, e lai.  del  «7  terra id. 
an.  vi  , art.  5.  in  fine.  • 

(()  Mazticre  Fontanon  tit.  i nura.  6 — Rodier,  ivi  — V.  pure 
la  nula  S7  nel  citato  art.  III. 

(6)  V.  lo  autorità  della  nota  8 cap.  III.  della  estensione  c rc- 
daàonc  dogli  atti. 
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jlrtlc,  // , 5.  /.  del  termine  generale  CI.T.V 
Secondo  il  ptinripio  stesso  ninno  può  proiìllare  dell'ul- 
trui  diligenza  ; quindi  è che  la  intimazione  di  una  seiileiiza 
fatta  da  uno  degli  attori  non  fa  decorrere  in  benefìcio  degli 
altri  attori  contro  al  succumbente  i termini  per  produrre 
r appello  , il  ricorso  civile  , ec.  (o). 

(6  , p.  66).  L’ espressioni  a datare  a contare  dal 
giorno  , in  dritto  debbon  sempre  intenderai , a meno  che  il 
legislatore  non  ordini  diversamente  , da  computarsi  dalli» 
scadenza  del  giornò  indicato  (ò).  — Dal  perchè  i termini 
non  vengon  computati  per  ore , sarebbe  difficile  d'intendere 
siffatte  espressioni  in  senso  diverso  (c) 

( 7 , ivi  ).  I primi  interpreti  del  dritto  romano  sono 
stali  singolarmente  divisi  su  questo  punto  , perchè  molle 
leggi  sembrano  comprendere  nel  termine  il  giorno  a quo  , 
ed  altri  escluderlo.  Le  loro  opinioni  c le  .sutorità  strile  quali 
essi  le  fondano , del  pari  che  1’  eccezioni  di  cui  esse  sono 
siisceilibili,  sono  esposte  con  molta  precisione  nel  dotto  trat- 
tato di  Tiraquello  sul  dritto  di  relratlo  per  causa  di  pa- 
rentela 1 , gl.  1 1 , num.  17.  Ma  Merlin  s’  inganna  i^ì- 
lorchè  dice  nel  Reperì,  al  vocab.  Delai  sez.  i , ^ 

secondo  questo  dottore  il  giorno  a quo  è ^ compreso  nel 
termine  . Tiraquello  , dopo  aver  esposto  , i . la  opinione 
esclusiva,  a.  la  opinione  ioelusiva  , e dopo  aver  indicato  i 
seguaci  dell’  una  dell’  altra  , si  pronunzia  per  la  prima.  — 
Dgo  (egli  dice  al  num.  21  ) ego  priorern  parlem  sequen- 
dnm  esse  polius  arbilror.  . . Ed  egli  si  fonda  sul  perchè  è * ‘ 
adottalo  dall’  uso  e sul  perchè  nel  dubbio  uopo  è appi- 
gliarsi alla  più  mite  interpretazione.  Ma  in  seguito  spaventato 

(0)  V.  nella  Rac.  alf.  il  voc.  Delui  5*  • • — Dccis.  di  cas- 
sa?.. del  17  prat.  an.  XII,  ivi.  — V.  pure  il  cap.  dello  spirilo  del- 
le leggi  della  procedura  , ed  appresso  nel  tit.  della  evia?,  l.a  noia 
5a.  “ * Questa  teoria  noti  è ricevuta  nel  nostro  foro  , ove  sona 
riputati  cn/iìuni  i termini  peri  impugnar  le  sentenze. 

(l>)  V.  Merlin  nel  Repert.  .il  vocali.  Loì  J.  . — dCcis.  di  cas. 
del  i3  l"nin  anno  VII,  e della  Corte  di  Brusscllc  del  9 fclibraio  1808 
n Ila  Giurispi.  del  ce.d.  di  proc.  tomo  1 pag.  334  , * del  27  aprile 
1812  nel  Giorn.  de’ patioc.  tomo  Vili  pag.  164. 

(c)  V.  qui  appr.  nel  tit.  dellappello  la  nota  So; — la  dccis.  della 
corte  di  Bcsanzoiit  del-  ao  marzo  1B09  nella  Giuris.  del  cod.  civ. 
toni-.  \III  |>.  1C8  ; — la  ilecis.  di  cassa?,  nel  9 novembre  1808  in 
Mevers  p.ig-  i5i.  — V.  però  .olirà  dccis.  della  corte  di  Turino  del 
aa  aposlo  181  a nella  Giiirlspr.  del  cod.  civ.  lom.  XXI  pag.  87; — 
ed  altra  di  cassa?,  se?,  de’ ricorsi  del  12  ottobre  i8i4  in  Jalbcrt  , 
i8ó,  pag.  i3i. 
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CLxvi  Parte  I , Sèz.  ìli , Cap.  IF.  Ari.  II. 
in  (junlclie  ni.iniura  dal  iiiinicrn  (i<>'siioi  nvvrriarii  ef*!!  stesso 
jtroponc  quasi  la  scella  delle  due  opinioni  col  dire  nel  iiiiin. 
/\i  : qund  $i  posleriorem  partern  setjui  malis  cc.  , ed  indi 
ae;£;iiipnc  nel  nuin.  Gl  che  per  troncare  silialla  discussione 
ad  fummoi'cndam  illam  controversi ain  , si  era  senza  dubbio 
lìssalo  il  icrmiiic  del  rctratto  ad  un  anno  cd  un  giorno  , e 
non  sempliccinente  ad  un  anno. 

' Osservationi,  i.  Coinun(|ue  sia  , è certo  che  la  stes- 
sa opinione  esclusiva  dal  giorno  a qtio  è stata  in  effetti 
c dopo  lungo  tempo  consacrala  dall'uso  , ed  è certo  ancora 
che  oggidì  tale  opinione  non  è più  conlroverlita  (n). 

2.  Tiraquello  ne’  num.  a3  a 4*  indica  sino  a quindici 
eccezioni  alla  regola  dics  termini  ; vai  dire,  quindici  circo- 
stanze in  cui  il  giorno  a rpw  non  t:  escluso  dal  termine , o 
almeno  hi  cui  è d’uopo  computare  il  termine  de  momento 
ad  momcntum  , facendolo  cominciare  dal  medesimo  istante 
dell’  atto,  c compiere  ad  un  istante  corrispondeulc  dell’  ulti- 
mo giorno. 

Di  esse  però  noi  tre  sole  ne  possiamo  ammettere,  per- 
clic,  fra  le  altre  cose  , noi  non  couùamo  per  ore. 

Eccole  ; 

La  prima  è fondala  sull’  interesse  delle  parti.  Cos'i  un 
individuo  incaricato  di  un'  operazione  è libero  di  farla  du- 
rante il  giorno  a qiin  (/>). 

• La  seconda  risulta  dalla  medesima  natura  della  materia, 
quando  , al  dire  di  Tiraijuello  nel  niiin.  35  , essa  c tale 
da  non  potersi  dubitare  ohe  il  meilesimo  giorno  non  sia 
eoinpi-eso  nel  termine.  l’er  esempio  , bcuchc  la  legge  ab- 
bia ileltu  che  le  vacanze  avranno  luogo  dopo  il  primo 
settembre  , è chiaro  che  questo  giorno  vi  è compreso  (c). 


V.  fr*  gli  altri  Gaido-papa  e Rauchin  , quist.  270,  — ìnf- 
bert  e sue  annolaiiom  Iib.  i , cap.  33  , n.  a , — lìiimoulin  sulla 
costum.  di  Parigi  tit.  de’f.aidi,  5-  io  , n.  i c 3. — Despeisses  sull’ or- 
dine giiidixiario  tit.  1,  num.  33, — Vnet  nei  U.  tit.  de  /Iriis.  num. 
14,  — Jousse  c Kodicr,  tiu  3 art.  6 e 7.  — Merlin,  ivi; — Mynsingcr, 
cent.  5,  osserv.  i5,  ec. 

(h)  Y.  lo  stesso  num.  3o  ; decis.  della  corte  di  Grenoble  del 
iG4-’  bi  Cboricr  lib.  5,  scii.3,*rl.  la. 

(c)  Dicr.  del  IO  febbiaio  1806  e 6 luglio  1810,  art.  3i. — 
’Y.  pure  innanzi  l’art.  Ili  del  tempo  in  cui  sì  amministra  la  giusti- 
eia,  non  clic  nel  Bullctt.  di  cassar.  La  decis.  del  a5  ottobre  1808, 
iuuu.  i4o;  — decis.  della  Corte  di  Parigi  del  19  ottobre  i8og 


J.  /,  Del  termine  generale  ci.xvti 

La  tersa  finalmente  deriva  da  espressa  disposizione  del 
legislatore,  com’  è detto  nella  nota  7 num.  2 nel  titolo  del- 
la perenzione  e da  Tiraqtiello  num.  37. 

< ( 8 , 66  ).  Questa  regtda  è fondata  sulla  ragione. 

Dal  perchè  noi  escludiamo  il  giorno  a quo  , egli  è chiaro 
che  il  termine  accordato  o prescritto  non  sarebbe  completo 
se  non  vi  fosse  comprese  l’ intiero  giorno  ad  quem  (a). 

(S  a , ivi).  Osservatiani.  — 1 . La  stessa  regola  pe’  ter- 
mini di  registro  degli  atti  , quando  1'  ultimo  giorno  trovasi 
feriale  (6). 

2.  La  giurisprudenza  aveva  sulle  prime  estesa  siiTatta  re- 
gola anche  ad  altri  termini  in  simili  casi  (c)  ; ma  in  se- 

fuito  è stalo  deciso  l'opposto  , giacché  , come  abbiano. 

etto  nell'  art.  1 de'  tempi,  è libero  alle  parti  il  dimandare 
al  giudice  il  permesso  di  agire  durante  il  giorno  feriale  (J). 

( S , p.  ivi  ).  V.  all'uopo  la  ordinanza 'del  1667  lit. 
Ili  , art.  6.  — Bornier  , Jousse  e Rodier  ivi.  — Nel 
Bullet.  di  cassaz.  le  decis.  de'  18  germin.  anuo  VII  e 3 
messid.  anno  IX , ec. 

L' art.  io33  iiog  perla  del  termine  a giorno  pre- 
fisso per  questi  alti  } dimodoché  , prendendosi  Icttcralnienie 
siffatte  espressioni  , sembra  che  il  termine  libeto  sta  il  ter- 
mine accordato  per  notificare  una  citazione,  ec.  Ma  l'art.  G 
tit.  3 dell’  ordinanza  , donde  l' artic.  io33  è stato  desun- 
to, e che  perciò  a questo  serve  d' interpetrazìone  , dice 
i termini  delle  citazioni^  e paragonando  lo  «tesso  art  6 con 
gli  articoli  precedeutì  , specialmente  coll'  art.  1 confron- 


netla  Giurispr.  del  cod.  Hv.  tomo  XIV,pag.  3o4, — Reper.  tom 
VI  , p.  '55o  al  vocab  tot  J.  5. 

(a)  V.  qui  appresso  la  nota  9.  - ' 

(ò)  li.  del;  ai  fnmaio  anno  VII  art.  a5. 

(c)  Decis.  di  cassaz.  del  3 reni,  anno  X nel  Bnll.  cir.  — 
Nella  Bacc.  alfab.  %1  vocab  Douanes  5.  fi  , — decis,  della  corte  di 
Mompelieril  del  18  febbrajo  i£i  1 pel  Giorn.  dei  patroc.  tomo  li 
pag.  Soa.  — Sebufib  dr  cnnuimacia  art.  i , gl.  i,  n.  a4  e i5, — 
Voct  , ivi  num.  4,'  — Eodicr  tit.  4,  artic.  7 , ed  appresso  nel 
tit.  del  pigiioraroenlo  d’immobili  la  nota  96. 

(</)  Decis  , di  cassaz.  sez.  de’  ricorsi  del  6 luglio  J8ia  , in 
Nevers’pag.  469,  7 marzo  1814  e 17  febbraio  1831  , nel  Bul- 
Ict.  civ.  Decis.  della  corte  di  BrusseUe  e Roano  del  i3  marzo 
x8ia  e >4  gennaio  iSrS  nel  Giom.  de'patroc.  tomo  VI  pag.  368, 
c tomo  XII  pag.  II.5 — V.  pure  nello  stesso  Giorn.  de'patroc.  una  de- 
cisione  della  corte  di  Nantes  del  a 3 loglio  181  a tom.  VII  pag. ififi.; 
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CLxviTi  Parte  I,  Scz.  Tfl.  Cnp.  IV.  Art.  Il 
lato  coll’  art.  5 , si  vede  ancora  che  dehhe  intendersi 
de’  lerniini  a conrparire  , cc.  sulle  citazioni.  Del  resto  un 
uso  coslanle  ha  consacrata  silTatta  iiiterpeiraziorie.  . 

Osservaiioni.  i.  Questa  regola  si  applica  alle  citazioni 
fatte  in  materia  di  esami  testimoniali  , come  dirassi  nel  ti- 
to'o  degli  esami.  §.  a , al  domicilio  de’  patrocinatori  (o). 

a.  Vale  ancora  per  le  citazioni  a Breve  termine  , come 
dirassi  nel  titolo  corrispondente  nota  i iium.  3,  secondo  la 
decis.  della  corte  di  Brusselle  del  12  luglio  1809  nel  Giorn. 
de’  pirtroc.  tomo  I , pag.  '2^3  ■ 

■ 3i  Ma'  non  agli  atti  intimati  da  patrocinatore  a patroci- 
natore giusta  la  decisione  di  cass.  del  2^  febbraio  i8i5. 

(9.  j).  (i-j  ) In  effetti  , 1.  tutte  le  volte  che  la  legge 
ordina  di  fare  ipialclie  cosa  durante  un  certo  tempo,  non 
si  jiuò  di  vantaggio  averne  la  facolt'a  se  non  siasi  agito  nel 
corso  di  esso  (/)).  Anche  la  corte  suprema  ha  deciso  ch’è  una 
eccezione , ed  in  conseguenza  che  un  termine  di  scelta 
che  in  forza  di  sentenza  deve  decorrere  dal  giorno  del 
profferimento  , non  è libero  (c). 

Merlin  nel  Repcrt.  tom.  XVI.  pag.  4Ì9  egualmente 
opina  eh’  è un’  eccezione  ; ma  poco  dopo  nella  pagina  45o- 
dice  che  il  giorno  a quo  è compreso  nel  termine  della  pre- 
scrizione , il  che  , a nostro  avviso  , è mal  fondato*. 

2.  L’  assioma  non  dice  dies  termini  non  computantur, 
ma  solamente  non  computalur.  Si  ap[dica  dunque  sol  al 
giorno  a quo  , come  si  ve<le  in  tutti  gli  autori , fra  gli  al- 
tri in  queUi  citali  nella  nota  q , i (jtiali  scrissero  ne'  tem- 
pi anteriori  all’  ordinanza  del  lOby  , e molti  de’  cjuali 
si  spiegano  sii  questo  punto  in  modo  positivo.  Sunt  , dice 
fra  gli  altri  Tiraquello  al  nnm.  18  , sunt  qui  tenent  dierii 
termini  siee  assignationis,  ut  eulgus  vacai,  non  compuiari 
in  termino  ...  e quindi  aggiugne  al  num.  27  in  ordine 
all’  ultimo  giorno  del  termine  , che  , sino  controversia  , 
rompuintur  in  termino  ....  Niuiio  di  èssi  applica  nè 
la  qiialilica  «è  la  regola  al  giorno  ad  quem  ; in  conseguen- 
za niuno  sostiene  di  non  avervisi  dovuto  contare.  Fra 


(ti)  Itccls.  di  cassaz.  degli  ii  gcnn.iio  i8i5. 

(/>)  Fahro  nel  C.  tit.  de  fuiticiis,  defìuizioue  j6— decii.  della  corte 
di  Tticino  del  iUu8  nella  Giuria,  del  cod.  di  pr.  tom.  III.  pag.  345; 
c sopra  1.1  nota  8.  j 

(e)  V.  la  uota  8 e la  nota  4 uum.  2 di  questo  capitolo. 


5-  termine  generale.  * cltix 

anelli  da  noi  esaminali  Bornier'nel  tit.  3,  art.  G,  è 
il  primo  che  vi  abbia  estesa  la  regola  , ed  c stato  seguito 
senza  motivi  da  Jousse  e Rodier  sullo  stesso  articolo , ed 
anche  da  molti  moderni.  Ma  'Boriiier  si  fonda  unicaihente 
sull'autoritk  di  Guido-papa  e Ranchin  ; c questi  autori  so- 
no quelli  appunto  i <|uali  non  favoriscono  la  di  lui  opi. 
nione.  Anzi  al  contrario  Ranchin,  dopo  aver  denominato 
del  pari  che  i precedenti  , dies  termini  il  giorno  deila  ci- 
tazione , decide  di  doversi  computare  nel  termine  quando 
H giudice  lo  abbia  fissato  dal  giorno  della  pronnnziazione 
sino  a tal  altro  giorno  indicato  da  esso  : Si  jitdex  dixerit 
faine  ad  decem  dies , lune  dies  termini  bene  in  eo  termino 
eomputaretur. 

Del  resto  , Bornier  , Rodier  e Jousse  hanno  fiotuto 
essere  indotti  in  errore  dal  detto  art.  6 dell'  ordinanza  , 
perche  con  esso  in  generale  si  dice  « i termini  delle  citazio- 
ni e delle  procedure  u termine  vago  che  sembra  applicare 
a lutti  gli  atti  la  esclusione  del  giorno  adquem,  ossia  sca- 
densa  ; ma  tale  dubbiezza  non  esìste  nel  Codice  , poiché 
si  è veduto  nel  testo,  e propriamente  in  questo  §.  al  num. 

Jl,  che  l’art.'io33  •]*  1 109  espressamente  caratterizza  gli  atti, 
rispetto  ai  quali  il  giorno  della  scadènza  non  debbe  affatto 
computarsi  ne’  termini. 

( IO  i p.  67.  ) Cioè,  in  generale  agli  atti  in  se- 
guito de’  quali  il  citalo  o interpellato  deve  fere  qualche 
cosa.  L.i  legge,  che  deroga  in  suo  favore  alla  regola  gene-' 
rale  , rende  il  termine  franco  , e gli  permette  di  agire  l’ in^  ' 
domani  del  giorno  ad  quem  , senza  Computar  mè  anche 
il  giorno  a quo.  Non  bassi  però  a dir  lo  stesso  de'termine 
fissati  a chi  cita  o interpella  , a’  quali  c d’  uopo  applicare 
la  medesima  regola  generale  e comprendervi  il  giorno  ad 
quem. 

Osservazione  . Secondo  la  giudiziosa  distinzione  fat- 
ta dalla  corte  di  Turino  nella  decisione  del  i4  alaggio  ri- 
portata nella  nota  9 si  è stabilito  che  i termini  seguenti 
non  sono  framchi  ...  1.  gli  otto  giorni  per  la  notifica  di 
una  dimanda  di  dichiararsi  valido  un  sequestro  presso  ter- 
zi  (n)  — 2>  quattro  giorni  pe  r lo  registro  delle  citazioni  (/»}, 


(rt)  V.  in  questo  tit.  la  nota  20  — non  che  la  citata  decisione. 
(6)  LL.  de’ i()  dicembre  1790,  art.  8.  22  frimaju  .in.  vii,  art. 
aii-  — Kaccolta  alfab.  al  vocabolo  enregistremeiu  §.  li  c sopra  il 
S-  degli  UKÌeri. 
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CLxx  Parte  I , Sei.  III.,  Cap.  IV.  Artìc.  II 
3.  quindici  Riortii  per  apptdlarc  negl’  incidenti  relativi  al- 
r espropria  degl’  immobili  (n). 

4.  Dieci  giorni  ed  un  mese  per  1’  appello  nelle  con- 
troversie in  materia  di  graduazione  (h"). — 5 quaranta  gior- 
ni per  la  notifir^i  di  una  dimamla  di  nuovo  incanto  con 
offerta  maggiore  di  prezzo  (c).— Ila  luogo  però  la  regola  op- 
posta pel  termine  generale  di  ap|)ellare  come  dal  tit.  dell* ap- 
pello cap.  III,uum.  III.— Rispetto  poi  al  termine  pel  ricor- 
so di  aniuillaroento  V.  nel  titolo  della  cassazione  la  nota  3B. 

(11.^.  6'j.)  Come  allorquando  la  legge  dice  « non 
esser  ammissibile  1’  op|vosizione  ebe  durante  otto  giorni  ». 
Sù  di  che  V.  all’  uopo  nel  cod.  di  proc.  l’artic.  167  *1-551 
V.  pure  la  decis.  di  cassaz.  del  27  febb.  iHai  — equi  ap- 
pr.  nel  lit.  dell’ opposizione  la  nota  15.  — Rispetto  ai 
termini  degli  antichi  divorzii  la  decis.  di  cassaz.  del  t5  oti. 
1808,  nuni.  i4o.  Rispetto  a quelli  pc’  depositi  de’ rc- 
jiertorii  de'uotai  la  decis.  di  cassaz.  del  6 giugno  1809  n. 
54  t e finalmente  rispetto  al  teriaiue  degli  atti  rispettosi,  la 
decis.  della  Corte  di  Parigi  del  ig  oti.  1809  nella  Giurisp. 
del  cod.  civ.  tom.  XIV  pag.  804. 

(12  , iVi  ) V.  la  L.  8 D.  de  Jeriis  j — Cod.  civ. 
art.  2260  *f-  2166,  2147  *f-  3o4iì  — Decis.  di  cassaz.  del  di  8 
' nov.  1808  nella  Giurisp.  del  cod.  di  proc.  lom.  II,  p.  3g2. 

Un  convenuto,  avendo  iniimafa  una  dimanda  di  pe- 
renzione colla  data  di  un  giorno  , se  il  suo  avversario  nel- 
lo stesso  giorno  gli  fa  intimare  un  atto  collg  data  di  due 
ore  dopo  il  mezzo  giorno,  è stato  giudicalo  di  esser  eviden- 
te , secondo  le  circostanze  accessorie  di  -questa  notifica  , 
eh’  essa  è posteriore  alla  dimanda;  che  in  conseguenza  non 
ha  potuto  stabilire  la  perenzione,  (ci). 


(a)  V.  in  cpicsto  tit.  le  note  1 1 1 eli  3. — V.  pure  l.s  decis.  della 
corte  di  Bcsanzonc  del  17  dicembre  1807  nella  Giaris.  del  Cod.  di 
proc.  tom.  II  pag.  24  9 } —la  deci»,  di  caisaz,  degli  8 agosto  1809 
Never»,‘pag.  293;-^decÌt.  della  corte  di  Metz  de  12  feb.  i8>7 
Sirey  , lom.  XVIll.  pari.  2 , pag,  343. 

(b)  V.  la  nota  19  J.  1 num.  4 di  questo  titolo  ; decis.  della 
corte  di  Limoges  del  i5  novembre  1811  nel  Giurn.  de’ palfoc. 
tom.  V.  p.  43.— c la  decis.  de  27  febb.  i8i5  nel  Bullct.  di  cassazione. 

(c)  V.  nel  miin.  2 di  questo  tit.  la  decis.  della  corte  di  Parigi 
de’ 27  marzo  181  > nel  Giorn-  de' patroc.  tom.  Ili  pag.  333. 

((/)  Decis.  della  corte  di  Tolosa  del  18  agosto  1810  confcrina- 
ta  dalla  corte  di  cassaz.  al  6 agosto  i8ii  nel  gior.  de  palroc.  toni. 
IV  pag.  207  — V.  pure  qui  appr.  nel  tit.  della  perenzione  il  num  II. 


‘T  r 

* 'V. 


^ ' SleL  termine  ^en^ale  *^vv  ^ clxxi 

''  ( i3  p»  67  ) Esenìpii 1.  Non  può  sepelirsi  uu  de- 
funto prima  delle  ore  vcntiqualtro  da  computarsi  dal  mo’‘- 
mento  della  morte  (#  . ■ . f -r3Tt<rr  - 

2.^  Un  processo- verbale  forestale  dev  essere  confermato 
nel  medesimo  intervallo  (/>).  h 

^ 3 e ‘4.  I giudici  di  pace  e di  commercio  possono  per- 
mettere di  citare  da  un\ora  all’  altra  (c).  . fr.U  J 

5' c 6.  S’’ indica  l’ora  nelle  trascrizioi^i  del  pignoramene 
to  d’immobili  e nelle  vidimazioni  delle  domande  di  divisio- 
ne, onde  potersi  determinare  a chi  compete  il  dritto  di  pro- 
seguirne la  procedura  (d)*  «^  Dee  pure  indicarsi  T ora  della 
comparsa  nelle,  citazioni  'prèsso, le  giustizie  di  pace  (e). 

Osservazione.  Hìchieggonsi  egualmente  . ventiquattr’ore 
perula  denuncia  di  un’offerta  maggiore  di  prezzo  ne’ casi 
^ dell’  art.  7 1 * •f'  795;  ma  sembra  che  questo  tèrmine  debba 
intendersi  di  un  giorno , tostochè  la  Ifggc  non  prescrive  di 
enunciarsi  T ol*a  {f).  • < < • V 

( i4 , i*^i  ) V.  ancora  Borni er  e Jousse  , ivi;  Gue-' 
nois  sopra  Imbert ,,  lih.  • 1 , cap.  5 • — C.  di  comnrt.  art. 
162  •f' 16?  ; — decis.  di  cass.  del  iB-novemljre  1809  nel 
Giorn.  de’ patroc',  tom.  I.  pag.  I.  r •f"  ' < 

» Osservazione . Lettere  di  cambio.  De^on  pagarsi 
il  giorno  innanzi  al  giorno  furiato  di  sua  scadenza  (g).  ' 

( i5.  ivi  ) V.  là  L.  3 , §.  3,  in  fine.ff.  de  mi^ 
norihus  , la  L.  98  D.  de  verb.  si^nif,  ^ la  L.  2 in  fin. 
D.  de  divers,  ternporalihus,  — Cujacio  sà  det^  l.  98  e sul 
ia  L.  7 de  usurpati onihus.  — Merlin  , ivi  , al  vocab. 
Delai  §.  ’4  ® Reperì,  il  vocab.  Jour  bisextile. — Lo 


(rt)  Cod.<  civ.  art.  77,f82. 

(&)  L.  del  29  settèmbre  1794  tit.  4 7 — dccis.  di  ca».  7 

gònnajo  1809  nella  Giur.  del  cod.  di  proccd.  tom.  3 , pag.  176. 

(c)  Cod.  di  proced.  art.,8  f 1 lò  , 4*7»®  4*®t®^^»ha3  del- 
le leggi  commerciali  ; ed  l titoli  delle  loro  procedure. 

(r/)Cod-  di  proced.  art.  679 f 763  0967  f io43. — V.  pure  nc'tì- 
toli  corrispondenti  le  note  32  , e 7. 

•(e)  Cod.  di  proccd. art.  ifioi. — V.  pure  appresso  T art.  Ili  delle 
date,  c tre  altri  esempli  nel  cod.  di  eomra.  art.  322  ,c  3i3  e332t323. 

della  Racc.  alfab.  al  vocabolo  douanes  C.  6.  ' , 

* * ♦ 

(^f)  Decis.  della  corte  di  Liegi  del  5 gcnnajo  1809  nella 
Giurisp.  del  cod.  di  proc.  tom.  ’HI.  pag.  3^4  > ^h<‘c  ucìia  noU 
96  nel  tit.  dèi  pignoramento  degli  immobili» 

(§)  Cod.  di  coni.  art.  i34  t *^^« 


CLxxii  Parie  I,  Sez.  UT,  Cap!  fp' , Art.  IT. 

Stesso  è a dirsi  de’giorni  complimeotarii  |)cl  tempo  del  ca- 
lendario equinoziale,  (n). 

(i6  p.  V.  pure  le  dccis.  tfclle  corti  di  Parigi  e 

cassaz.  sez.  crim.  de’ 9 agosto  e in  dicembre  i8ii.  nel 
Giorn.  del  foro  iium.  ed  in  Nevers  tom.  del  1812  pag. 
171 — Decis.  della  corte  di  Grenoble  del  to  marzo  1812  net 
Giorn.  di  essa  corte  del  20  maggio— Decis.  di  cassaz.  de’ 1 3 
marzo  1816  in  Jalbert  pag.  147. — Altra  di  cassaz.  del  3o 
apr.  1817  nel  Bull.  civ.  — E ciò  tra  le  altre  ragioni,  per- 
chè tal  numero  è ineguale.  — Cosi  , tre  mesi  talvolta 
fanno  più  di  novanta  giorni  e talvolta  meno. 

( 16  a , ivi  ) V.  pure  appres.  ne’  tit.  degli  esami 
le  note  26  e 27  ; dell’  opposizioni  la  nota  17  5 del- 
r appello  cap.  3 ; del  ricorso  civile  il  4 ì beneficio 
dell’ inventario  la  noia  4 • Dicendo  noi  nel  testo  che  il 
termine  riprende  il  suo  corso  ec.  , vogliamo  intendere  che 
debbe  calcolarsi  anche  il  tempo  anteriore  alla  sospensione, 
di  modochò  quando  essa  viene  a cessare,  resta  soltanto  quel 
che  mancava  per  completare  il  termine  , come  appunto  fu 
giudicato  dalla  corte  di  cassaz.  sez.  de’  ricorsi  con  decis. 
del  14  febb.  181G  riportata  in  Jalbert.  pag.  275  pel  corso 
di  un  termine  di  notifica  per  fare  ammettere  un  gravame 
sospeso  per  causa  d’invasione  ; sù  di  che  è da  vedersi  nel 
titolo  della  cassazione  la  nota  34  (ò)- 

Drillo  intermedie.  — Militari.  Contro  di  essi  non 
ha.  potuto  acquistarsi  jirima  della  pace  generale  alcuna  pre- 
scrizione, decadenza  o perenzione,  e uè  auclie  pronunziar- 
si espropria  veruna  (c). 

( lò  , b.  68.  ) Pel  caso  in  cui  è permesso  1’  ab- 
breviamento V.  qui  appr.  il  titolo  della  citazione  art.  4 
non  che  i titoli  delle  citazioni  a breve  terinine,  della  pro- 
c(;dura  de’tribunali  di  commercio  , e dell’  appello  nota  87. 


(<i)  Brpertorio  , ivi,  al  vocabolo  complimentaires — L.  del  i fri- 
majo  an.  U. — Cod.  civ.  art.  aaCi  42167. 

(6)  Dccis.  della  sez.  de’ ricorsi  del  14  feb.  1S16  in  Jalbert 
pag.  >75. 

(c)  L.  del  i bnimajo  anno  f*  c ai  dicembre  i8i4-  — • Racc. 
alfab.  tmii.  VI  pag.  281  c a34  ,al  vocabolo  expropriaiion-  Uccis. 
di  cassKZ.  de'  10  uovcmbrc  l8i8. 
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CLUXIII 


5*  3 Del, termine  di  aumento 
a Del  termine  di  aumento. 

■ > f 

( '7  5 6^  ) La  stessa  misura  d’  aumento  è a- 

dotlata  Del  codice  civile  e nel  codice  di  commercio,  (a). 
“Vi  sono  nulla  dimeno  de’ casi  ov  essa  è differente  . Cosi 
gli  art.  2otii  1935  e ai85’]'2o84  del  codice  civile  non 
la  fissano  che  ad  uno  o due  giorni  per  cinque  miriametri, 
e gli  articoli  i65'j"i64e  201  -l*  6944^1  codice  di  commer'r 
ciò  ad  un  giorno  per  due  miriametri  e mezzo. ^ 

Pel  dritto  antico  ed 'intermedio , v.  Espagne  al  voca» 
bolo  assignat  num.  139  e la  legge  del  a6  vent.  au.  IV. 

( 18  ivi  ).  Val  dire,  quando  debbasi  far  aspor- 
tare, o mandare  un  atto  e quindi  giustificare  di  essere  sta- 
to rimesso  (6). 

Osservazioni.  1.  L'aumento  debbe  accordarsi  pel 
solo  termine  generale  di  cui  si  è parlato  nel  I.  giu- 
sta  l’articolo  io33  d*  1109  ; cos'i  che  non  è applicabile 
affatto  alle  altre  specie  de’termini,  come  sarebbero  quelli  di 
un’  aggiudicazione  definitiva  (c). 

2.  Lo  stesso  termine  generale  è relativa  agli  atti  che  si 
reclamano  dalla  parte  che  si  cita  0 che  s' interpella. 

L’  aumento  adunque,  a meno  che  la  legge  non  ordi- 
ni diversamente  , non  si  applica  nò  anche  alla  persona 
che  agisce  come  dicemmo  nella  nota  10. 

Ha  ciò  risulta  che  i termini  per  produrre  opposizione 
o appello  , ed  altri  dello  stesso  genere  , non  sono  suscetti- 
bili di  aumento  (d) 

4'  L’  aumento  si  computa  forse  dal  domicilio  eletto  o dal 
domicilio  reale  ? V.  appr.  nell’  appendice  del  domicilio  la 
nota  i3'  . 


(a)  V.  fra  gli  altri  nel  cod.  civ.  gli  art.  4**  t e 4^9  t 
36i.  —7  nel  cod.  di  cono,  l’art.  5ii  t 5o3. 

(i)  V.  Carré  . analisi,  tom.  Il  pag.  81 3. 

(c)  Dccis.  di  rigetto  del  ai  agosto  181G  in  Jalbevt,  1817  pag.  77. 

(d)  \.  qui  appr.  nel  tit.  dell'opposizione  le  note  la  c ad  , 
cd  in  quello  deir  appellò  il  cap.  3 , iium.  3 — Decis.  dLllacortcdi 
Bordò  de’ 16  feb.  1 808  nella  Giuris.  del  cod.  diproced.loiii.il.  pag. 
68 — ÙeciB.  della  corte  d'Urleaus  e di  cussaz.  de  a lei),  ed  8 agosto 
1809  in  llautcfeuillc  pag.  39$  , c per  la  citazione  al  domicilio  del 
patrocinatore  v.  qui  appresso  nel  titolo  dell  esame  testimoniale  la 
nota  29  , e quello  delle  competenze  giuridìzionali  la  nota  9, 
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CLsxiv  Parie  /,  Sez.  Ili,  Cap.  IV,  Ari.  Il 

( 19  , /».  68  ) Quando  vi  sono  molti  convenuti  , in 
generale  debbo  attendersi,  il  domicilio  del  più  loiituuo  (a). 

( 20  , ivi  ).  Esempii  — La  comune  del  tribunale 
ov’  egli  è citato  ; quella  in  cui  debonsi  vendere  i suoi  mo- 
bili pignorali  : quella  in  cui  si  è stato  nominalo  tutore  e 
quella  in  cui  debb'  egli  dare  cauzione , o far  vcriCcare  i 
i suoi  crediti  (ft). 

( 31,  ivi  ) Efenipii  1.  Per  la  trascrizione  in  can- 
celleria di  un  pignoramento  d'  immobili  o pubblicazione 
di  nuovi  avvisi  per  aggiudicazipne  d’immobili  pignorati,  la 
distanza  si  computa  fra  la  comune  ove  risiede  il  tribunale 
e quella  in  cui  gli  immobili  esistono  (c). 

2.  Per  la  denunziaci  tale  pignoramento  al  debitore  la 
distanza  si  computa  tra  la  comune  del  domicilio  e quella 
degl’  immobili  (rf). 

3.  Per  la  notificazione  degli  avvisi  a’  creditori,  la  di- 
stanza si  computa  tra  la  comune  in  cui  è 1’  ufficio  dell’  i- 
poteche  e quello  in  cui  dee  seguire  la  vendita  (e). 

4.  Pel  nuovo  incanto  per  offerta  maggiore  di  prezzo  in 
una  vendita  volontaria  , V.  il  tit.  corrisp,  nella  Cap.  Ili 
nota.  3. 

( 33  , ivi  ) Poiché  il  termine  è proporzionato  alla 
distanza. 

( 23  , ivi  ) Poste  queste  due  regole  , ci  basterà 
d’indicare  nelle  note  gli  aumenti  particolari  relativi  pi  ter- 
mini che  in  seguito  dovremo  citare  {/)• 


(a)  Cod.  di  pr.  art.  97  f 193  , 161  f a45  , 1^5  f — V. 
pure  appresso  nel.  cap.  detta  garenzia  la  nota  56 , cd  in  quatto  del- 
le sentenze  contumaciali  la  nota  8. 

(I>)  Cod.  di  pr.  art.  lo33  f > '09  , 175  f 2691  63o  f 731  , 6ozt 
693  , 6i4  t * 883  t 959,  993  t >089  . — Cod.  ili  cuiuin.  art. 
Si  I f 5o3. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  680  c 70J  t 1?.  c qui  app.  il  tit.  di  tale 
pignoramento  cap-  1.  art.  4 e 5. 

(ff)  Cod.  di  proc.  art.  681  t 7*>5  cd  it  citato  art.  4- 
(e)  Cod.  di  proc.  art.  6y5  f 784  art.  5. 

( i)  V.  Ira  ali  altri  i termini  del  scifiicstro  presso  terzi  e del 
pigniirainento  delle  rendite  costituite  ue'  titoli  corrispondculi  le  note 
30  c i5. 
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CLXkT 


5-  3 Jyel  lertnine  di  gratia 
§.  3.  Del  tetmine  di  grazia. 

( Mi  P-  68.  ) Ciò  è perché  si  reputa  che  la  parte 
il  domanda;  per  conseguenza  debb’ esser  presente,  e ben 
conoscerlo  , e che  d'altronde  ogni  favore  dk-ve  restringersi. 

Osservazioni,  i.  Se  la  sentenza  sia  contumaciale,  que- 
sto terniine  corre  dalla  notinca  (a).  , 

а.  Esso  non  può  abbreviarsi  con  una  seconda  sentenza, 
nè  ordinarsi  in  giudizio  di  sommaria  esposizione  (ò)  nè 
quando  si  tratta  di  esecuzione  d' un  titolo  esecutorio  (c). 

3.  Molto  meno  può  esser  accordato  per  una  lettera  di 
cambio  (tf). 

4-  Si  possono  durante  questo  termine  fare  gli  atti  con- 
servatorii^(e). 

5<  Esso  non  impedisce  la  compensazione  ( f), 

б.  11  giudice  non  è obbligato  ad  accordarlo  (g). 

Art.  III. 

Della  data. 

f a5,  p.  69  ) O un  notajo  (/i), 

( a6  , p.  69  ) y.  qui  avanti  la  detta  nota  80;  — 
V.^  pur6  Del  tit*  degli  nscieri,  nuni.  3,  nota  Soj  — c^ui  oppr. 
i tit.  della  citazione  , dell'  appello  , de'  pignoramenti , ec. 
RebulTo  de  chirographorum  recognitione  num.  3g  , a 5 

(а)  Cod.  di  pr.  art.  is3  f sij, 

(б)  Decii.  dette  corU  di  Colmar  e di  Parigi  del  3o  agosto  i8og 
ed  II  aprile  1810  nel  Giorn.  de’patroc.  tom.  I.  pag.  igg  a 3a4. 

(c)  V.  le  decis.  delle  corti  di  Pati , Brasselle  e Colmar  del  1807, 
i8ia  c i8i5  in  Jaibcrt , i8i4i  par.  a , pag.  90  e nel  giorn.  de’ 
patroc.  tom.  VII.  par.  log,  tom.  XII.  p.  uà.  V.  pure  lesdecis. 
contrarie  delle  corti  di  Aix  , Bordò  e Pau  del  i8i3  , i8i4  e iSaa 
m Jalbirt  , ivi,  ed  in  Sirey  tom.  XXII,  parte  a,  pag.  3i3.  — Per 
altre  quistioni  v.  nel  Giorn.  de'patr.  tom.  XVII. Jpag.  175, la  decis. 
della  corte  di  Digionc  del  1817.  ' 

Id)  Cod.  codi.  art.  187  f i56. 

(e)  Cod- di  proc.  art.  iz5  f aig  •.  qui  appr.  nella  introduzione 
art.  3 , J , num.  7. 

(y)  Cod.  civ.  art.  laga  f ia46.  ' 

(ff)  Decis.  di  cessaz.  de’  a6  marzo  1817. 

(A)  V.  nel  5.  de' notai,  num.  3 la  nota  80.  num.  I. 


CLxxvi  ^ Ah,  Hit  Bella  data. 

e seguenti  della  prefaz.— Ferrière  al  vocabolo  Baie  — Ro- 
dier  lit.  2 , art.  a qu.  a , — Jecis.  di  cassaz.  del  dì  8 no- 
vembre 1808  nella  Gidris.  del  cod.  di  proc.  toni.  II  pag. 
392. — Rispetto  all’eccezioni  v.  Ranchin  c Ferrière  in  Gui- 
do-papa  nel  luogo  cit. 

( 27  , />.  69.  ) ^V.  sii  quest’  ultimo  punto  qui  avanti 
r art.  2 not.  i3  , 

Osservazioni  1.  La  menzione  del  luogo  non  è una 
parte  essenziale  della  data  per  gli  atti  privati  (a).  . 

2.  Regola  contraria  pel  giorno  , quando  la  legge  fissa  la 

data  col  giorno  (^).  ‘ 

3.  Quid  juris  per  1’  anno  ?..  V.  all’  uopo  le  decis.  del- 
la corte  di  Aix , Nimes  , Caen  e Bourges  degli  anni  1810, 
1817,6  1823  nel  Giorn.  di  patroc.  tom.  2 pag.  374,tom.‘ 
III.  pag.  234  , tom.  XVII  pag.  118  5 in  Sirey.  tom..  24  , 
part.  2 pag.  34;  — decis.  di  cassaz.  criminale  de’ 3o  no-’ 
vembre  i8ii  in  Nevers,  tom.  10,  pag.  126,6  nel  Bullet. 
civile  la  decis.  del  i5  genn.  1810. 

4*  Fer  la  data  erronea  tacitamente  rettificata  v.  nel 
Repert.  il  vocabolo  Date  cura.  XI.  — nella  Rac.  aìfab. 
il  tom.  5,  pag.  283,  §.  16.  —Decis.  di  cassaz.  de'  18 
maggio  181 3 nel  Giorn.de’  patroc.  tom  VII,  pag  34», 
decis.  della  corte  di  Monpelieri  de’ 24*'luglio  1816,  ivi 
tom.  XIV  , pag.  302  — nel  Bullettiiio civile  la  decis.  de’ 2 
aprile  1823,  e nel  Bullet.  criminale  l’altra  de’ 28  agosto 
1812.  Vedi  pure  il  Repert.  tom.  XII.  pag.  394  a 398  il 
vocabolo  hypotlìècjue. 

(28  /^-  69  ) 1.  Essa  lo  richiède  direttamente  pe’ 
processi  verbali  di  esame  testimoniale  ed  apposizioii  di 
sigili"  (c) , ed  indjirettamcnte  per  le  altre  operazioni  in  cui 
le  parti  sono  chiamate  ; poiché  essa  decide  che  le  ordinan- 
ze ed  intimazioni  preliminari  di  quéste  operazioni  indiche- 
Vanno  1’  ora  in  cui  esse  avranno  luogo , ed  in  cui  per  con- 
seguenza le  parti  potranno  comparire  (d). 

(jLi)  Decis.  della  Corte  di  Nimes  de' ao  genn.  1810  nella  Giuris. 
del  cod.  civ.  toni.  XV.  pag.  3ia. 

{b)  Dedi.  delle  corti  di  Lione  c di  cassaz.  de’  a8  dicembre 
i8to  e‘4  dicembre  1811  nel  Giorn.  de*  patroc.  tom.  Ili  pag.  114 
a3-f  e tom.  V.  pag.  60.  — Altra  nella  della  pag.  2.34.  Per  altra 
qiiislione  vedi  la  decis.  di  cassaz.  de’  19  gennaio  181 4 ih  Jalbat 
pag.  *233.' 

(c)  Cod.  di  pr.  art,  289  , c 9>  rt  364  ^ 10G7. 

^ Cd)  V.  i titoli  qui  appresso  citali.' 
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Cap.  V Delle  spese  della  procedura  CLxxvii 
n.  Esempli.  1.  Verifica  di  scritture  (a)  t — Esami  (A). 
Accessi  sovra  luogo  (e)  — 4*  ^d)  — 5 luterroga- 

tório(e) — 6 Presentazione  di  cauzione  commerciale  (y)  — 7 
rendimento  di  conti  (g’) — B Vendite  di  mobili  pignorati  (A).— 

?i.  Rilasciodi  spedizioni  (i)  10  Apposiziondi  sigilli  (It)  — 11. 
ulerpeilazioni  per  perizie  e-  citazioni  dietro  riunioni  di  con- 
tumacie. (C)  — 12  Offerte  reali  (m). 

3.  Per  le  citazioni  innanzi  alla  giustizia  di  pace  hanno 
luogo  le  stesse  regole  («). 

4-  .duo  privato.  Esso  non  ha  data  contro  un  terzo  se  non 
dal  giorno  in  cui  egli  lo  ha  conosciuto^  ne  acquista  bensì 
ne’ casi  dell’ art.  i3i8'J’ia72  del  Codice  civile.  (0). 

capìtolo  V. 

D\.Ue  spese  degli  atti  di  procedura. 

( I , p.  69  ):  Osservazioni.  1.  La  stessa  presunzio- 
ne , e per  conseguenza  la  stessa  regola  non  può  essere 
ammessa  riguardo  al  reo  eh'  è stato  condannato  , subito 
che  r ingiustìzia  della  sua  pretensione  gli  è stata  provata 
da  quello  qui  antea  Justam  liligandi  causam  habebat , se- 
condo r espressione  de’  dottori 

2.  Ma  quando  questa  ingiustizia  può  dirsi  provata?  . . . 

(a)  Cod.  di  pr.  art.  aoi  t ayS  , ao4  t t 3oa.  •' 

(i)  Cod.  di  pr.  art.  aSg  1 354  1 267  c i4o7  f 36a  e 5oo. 

V (c)  Cod.  di  pr.  art.  ad  e 297  f i3a  e 3gi. 

' («/)  Cod.  di  pr.  art.  a<)fi33,  3i5  e 317  f 4°9  4*‘- 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  327f  4'it- 
(/")  Cod.  di  pr.  art.  44°t<>5i  delle  II.  di  com. 

(g)  Cod.  di  pr.  art.  538f6ji. 

()i)  Cod.  di  pr.  art.  G17  0 C18  1708  c 709. 

(0  Cod.  di  pr.  art.  844  > 

(A)  Cod.  di  pr.  art.  91G  e giii  fgg3  c 1008. 

(1)  Cod.  di  pr.  art  io34  f io. 

(m)  Cod.  civ.  I25g  f laia.  Del  resto  v.  i titoli  relativi  a 
queste  materie. 

(n)  Cod.  di  pr.  art.  i e 20  t loi  e ia3. 

(o)  Uecis.  di  cassai,  del  27  maggio  182  3 num.  53.  — Decis. 
contraria  in  Toull  et  tom.  Vili.  pag.  365.  ' 

(p)  Arg.  es  L.  alia  8 C.  de  his  qui  ut  indign. — V.  pure  Rc- 
ImlTo  uuiii.  i4-“  Gaill  osservazione  i5a  iiura.  3.  — Laiige  lib.  4 
cap,  37. — Imheitcay.  5a. — Merlin  nella  Raccolta  alfabetica  alvo- 
cab.  Depcns  J u,  eil  ivi  tre  decisioni  — Uecis.  della  corte  d’Aix 
del  27  maggio  180S  nella  GiurU.  del  cod.  di  pr.  tOBB.  III.  pag.  164. 
Berrial-  Saint-Enx^Eol.ll.  12 
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CLxx^n  Parie  /,  Se*.  ZIT,  Cap.  V. 

Lo  è,  tostochc  si  è dala  una  conoscenza  legale  del  reclamo  e 
de’titoli  che  T appoggia«o  ,'perclu'’  da  quel  raomeiito  l’av- 
versàrio non  ha  più  giusti  motivi  di  litigare  («).  Le  spese» 
dice  ansora  Loiseau  nel  lib.  6 , cap.  14.  nunr.  4»  tanto  in 
agire,  quanto  in  difendersi,  non  sono  dovute  che  dal  giorno 
della  intimazione.  ^ , 

' 3.  Non  bisogna  nulladimeno  indurre  da  ciò  che  l’ attore 
deve  sempre  soffrire  le  spese  dell'  azione  alla  quale  il  reo 
Ila  subito  inerito.  Poco  importa,  che  che  ne  dica  Rebuffo 
nel  num.  27  , che  queste  spese  siano  .di  poco  momento. 
Tramandosi  di  un  credito  scaduto,  riputavasi  il  reo  giù  avver- 
tito giusta  la  massima  dies  interpellai  prò  honiine  (b);  l’e- 
quità richiedeva  eh’  egli  non  aspettasse  un  reclamo  giudi- 
ziario. Fabro  sul  cod.  nel  tjt.  de  fructib.  lib.  7 tit.  18  , 
def.  2 , propose. altre  obbiézioni  , che  non  sembran  meglio 
fondate.  Le  spese,  egli  dice,  sono  dovute  ex  officio  judi- 
cis  ; basta  dunque  prendere  in  considerazione  Ja  sola  mo- 
ra eh’  ebbe  luogo  in  judicio.  Anche  supponendo  che  il  prin- 
cipio sia  vero,  la  consegaenza  non  è giusta,  perchè  1’  ac- 
quiescenza o la  rinunzia  del  reo  sono  condanne  volontarie. 
Or  secondo  questa  opinione  , Fabro  ammette  la  nostra  sol 
quando  ii,reo  siasi  sottomesso  alle  spese  nella  sua  obbligazione. 
Àia  questa  sottonggssione  non  ^ forse  compresa  taciiamente 
in  qu.altsivogliano  contralti  (c)  I Del  resto  , secondo  la 
opinione  di  Fabro,  bisognerebbe  mettere  a carico  dell’  at- 
tore tutte  le  spese  preliminari  dell’  azione,  come  sarebbe  il 
registro  dcirallo  , ec.  } il  che  si  opponc  all’  equità,  aH'uso 
ed  alla  legge  (<f). 

4.  Il  convenuto  non  è bastantemente  avvertito  mer- 
cè cilazioiie  ben  motivala  , quando  non  siasi  dala  copia 
de’  titoli  , benrhè  questa  oinmissione  non  sia  efficace  ad 
■ annullarla  (e).  L’atlore  è tenuto  di  provare  la  giustizia 
del  suo  reclamo  , fundamentiini  intentionis  suae,  mercè  la 
produzione  de  titoli,  allorquando  il  reclamo  è ad  essi  pog- 
(/):  semplici  assertive  sono  insufficienti  a supplirsi. 

^ • 5.  Risulta  da  ciò  che  la  parte  condannata  dietro  prò- 

(a)  RebulTo  al  num.  t5. 

Ci)  V.  Barbosa  assiom.  71'. 

C<?)  Cod.  civ.  art.  ii35  | io8g  . 

(</)  V.  appr.  nel  tit.  della  verifica  delle  scritture  la  nota  g. 

(e)  V.in  questo  tit.  1’  art.  a num.  8..  ^ 

C/}  Vi  appr.  nella  pari,  a Ub.  1 , divùioDe  delle  proorer 
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finzione  di  legiuitni  titoli  , fatta  dopo  arer  lungo  tempo 
litigato  su  tiioli  iUegfltimi  , non  ra  soggetto  alle  spese  an- 
tecedenti (o). 

6.  Quid  juris  in  questo  caso  rispetto  all'  attore  7 . . Sembra 
di  non  doversi  seguir  per  esso  la  stessa  regola  , attesa  la 
massima  , ^ui  agii  certus  esse  debet , ec.  (b). 

Si  credea  un  tempo  che  1’  ktimato  succumbenie  in 
appello  non  doveva  le  spese  , perchè  la  sentenza  gli  ave- 
va dato  giusto  motivo  dì  litigare  (e)  ; ma  ciò  non  è 
stato  seguito  . . . Oltre  che  Tintimato  ha  avuto  tori»  di 
sostenere  una  sentenza  ingiusta  , 1'  ordinanza  nel  tit.  3t 
art.  1 ed  il  codice  nell’  art.  i3o  -J*  aaa  , non  ammettono 
questa  eccezione  gih' bandita  dall’  uso  (rf) , talmente,  che 
una  condanna  imga  alle  spese  , pronunciata  dal  giudice 
superiore  , è considerata  comprendere  sì  le  spese  di  prima  , 
istanza  che  quelle -di  appello  (e).  Sarebbe  altrimenti  però, 
se  l' intimalo  soggiacesse  in  seguito  di  una  nuova  produzio- 
ne (/). 

In  appoggio  della  quale  opinione  si  possono  citare  « 
una  decisione  di  cassazione  del  27  maggio  tSzS  sulle  spe- 
se di  un  incidente  (g)  ; 2.  altra  della  corte  di  Limoges  del 
27  agosto  1816  (h)  che  compensò  le  spese  di  appello,  perchè 
colui  che  riporto  vittoria  ne  avea  occasionata  porzione  col 
non  esser  comparso  in  prima  istanza  ; 3 altra  della  corte 
di  Metz  del  18  aprile  1823  (t)  , che  del  pari  compensò 
le  spese  per  aver  il  convenuto  lasciato  procedere  per  lunga 
tempo  prima  di  opporre  la  declinatoria. 

( 2,  p.  69  ).  La  disposizione  del  codice  nell’ art.  i3o 
è assoluta  ; « Le  parti  succumbenti,  ivi  si  dice,  sono 
condannate  alle  spese  » donde  posson  dedursi  molte  con- 
seguenze , e fra  le  altre  le  seguenti  : 

1 . La  parte  die  succumbe  in  un  incidente  ani  quale  pro- 
fa) BebolTo  num.  i4— Langc  ivi — V.  pare  appr.la  nota  2 num.  (. 

(b)  V.  appr.  nel  tit.  della  citazione  la  nota  ta. 

fc)  Gaill  osservaz.  iSa  num.  5— Mazuer , ivi  , num.  II. 

fd)  Rebuffo  num.  4°.  — Fontanon  num.  i5.  — Langc  ivi. 

fe)  Decisione  balla  corte  di  Limoges  del  6 marzo  181 2 nel 
Oiorn.  de’  patrOc.  tomo  Vili  pag.  353. 

(/)  Gaill  rium.  5.  — . Borniet  art.  i , non  che  la  citata  dsci,- 
aionc  della  corte  di  Aia 

(yg)  Nel  bullet.  di  cassai. 

fb)  Nel  Giorn.  de’ patroc.  tom.  XV  pag.  iSg 

(i)  In  Sire/  tom.  XXHl  parte  a , pag.  Ij^a  ‘ 

* 
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minziasi  separatamente,  deve’ soifrirne  le  spese  anche  a!-' 
lorqu.'Uido  vincesse  la  causa  nella  sentenza  definitiva . Tal’ 
eia  ancora  la  opinion  di  Rebutfo  neirart.  2,  gl.  i nuin.  2; 
ceir  ordinanza  di  Carlo  Vili,  da  esso  riportata,  non  che 
de‘rc*rdinanzJt  del  166^  nel  cit.  luogo  art.  3.  — Égli  è vero 
(he  ciò  non  osservavasi  aifatlo^  ma  molto  male  a proposito, 
come  osserva  Rodier . sii  «detto  art.  3.  —7  D'altronde,  ri- 
tasi  ptiré,.il  codièe  non  fa  alcuna  distinzione  (a).  Hassi  però 
dire  altrimenti  tispetlo  a controversie  provvisorie  ed  in- 
tfiloouioiie.  ' Per  esse  può  ben  rìserbarsi  di  pronunziare 
nella  sentenza  definitiva , perchè  la  giustizia  delle  senten- 
ze, con  cui  vi  si  pronunzia , è subordinata  ai  giudizio  defi> 
nitivo  (ò). 

2.  Per  la  condanna  delle  spese  non  si  richiede  dimanda, 
come  la  richiedono  gli  antichi  interpetri  ^c)  ^ ma  deesi  dire 
con  Bernier  , Rodier  e Ferrière  , che  ìer  spese  sono  anche 
dovute  senza  domanda.  Oltreché  son  esse  una  *peua  de'  li- 
tiganti lemerariì/.  ripetasi  pure,  la  disposizione  del  codice  è 
assoluta. 

. 3.  Quello  che  succumbe  in  qualche  capo  della  dimanda , 
è tenuto  alle  spese  del  giudizio,  a meno  che  il  giudice  nou 
decida  diversamente ’(d).  ^ « 

^ Osservazioni.  1.  Allorché  più  debitori  solidali  sono 
condannati  alle  spese  , essi  vi  sono  tenuti  , in  propor- 
zion  della  quota  del  debito  , senza  risponsabilita  solidale  ^ 
tranne  però  'i  giudizi!  penali  a termini  dell’ artic.  55  q* 
del  cod.  penale:  sì  perchè  il  creditore,  agendo  contro  tutti 
ha  'divisoria  sua  azione  per  le  spese  le  quali  sono  dovute 
in  virtù  di  tacila  obbligaziour  personale  ^ come  perchè  il 
giudizio  produce  ■ novazione.  . Tal' è.  la  giurisprudenza  gene- 
rale fondata  sulle  U.  4^  D.  de  re  judic.  , Si  quis  10  , §. 
8.  D.  de ^adpellalionibus  , 59  ^.  3,  D.  Mandati  , attcstata 
da  Despeisses  sull'  ordine  giudiziario  tit.  1 1 , sez.  3 , n. 
21  , , Fabro  nel  cap.  de  friictib.  lib.  7 , lit.  8 , dcf.  1 ^ 
Raviot  su  di  Ferriera  quisl.  198,  num.  65  Ferrière  , «De, 
iilsart  ed  il  Reperì  sotto  il  vocab.  Dépens  e conlìrmata  ta, 
citamentc  dal  codice  civile  nell'art.  1202  ii55  5 dappoi, 
chè  il  codice,  non  pronunzia  iu  questo  caso  alcuna  solida  . 


(a)  V.  Imabcrt,  Lange  , Bornier  c Feriérc  ne’ luoghi  citati., 

(ò)  Lange  e Bornier  ivi.  — Rebuffo  art.  2 num.  8 — cd  ap- 
presso nota  ro  num.  5.  ^ ' 

(c)  RebiifTo  ari.  3,  nu,^.  2 — Gaill.  osserv.  i5i  , « num.  2i  ' 

(^d)  V.  Rodier  art.  i*  V.  pure  la  uqta  5 a di  questo  cap. 


Delle  spese  della  próèedura  - cLxxxi 
lita  , anzi  per  essa  richiedesi  convenzione  o decisione  cs^ 
pressa  fa)- 

Muìladimeno  con  decisione  della  corte  di  Roano  del  17 
marzo  1808  (t)  fu  giudicato  che  più  coeredi  attori  por  mi 
preteso  credilo  ereditario  sono  tenuti  alle  spese  solidalmente. 

Ma  questa  decisione  è del  tutto  opposta  a’  principii  ; 
giacche  , non  esistendo  fra  coeredi  nè  solidalitk  legale  , nè 
solidalita  convenzionale  , per  qual  motivo  potrebb'essa  in 
qualche  modo  crearsi  rispetto  alle  spese  (c)  7 

3.  Secondo  Despeissesi  succumbenti,.  ameno  che  non  siano, 
coeredi  , debbono  pagare  le  spese  per  individui , non  già  a 
proporzione  del  loro  interesse.  Laiige  nel  lib.  4 
Ferrière  , Denisart , gli  autori  del  Repertorio  e dell’  £nci- 
clopedia  sotto  al  vocabolo  Dt'pens  , ed-  altri  sono  dello 
stesso  parere.  Fondausì  essi  sul  perchè  la  comparsa  delie 
parti  produce  un  contratto  giudiziale  , e sul  perchè  tutte 
son  egualmente  colpevoli  di  aver  malamente  litigato  : ed 
in  fine  si  citano  quattro  decisioni  in  appoggio  di  questa 
opinione  . Come  però  la  sua  ingiustizia  è evidente  , cosà  , 
primieramente  non  pare  d' esser  affatto  sufficienti  alcune 
decisioni  per  is^bilirla  . In  secondo  luogo  , le  ipotesi  ed  i 
motivi  di  queste  decisioni  non  sono  indicati  abbastanza  (ri). 
In  terzo  luogo,  la  quarta  e più  importante  decisione,  perchè 
pronunziata  in  udienza  solenne,  giudicò  su  d'ipotesi  particola- 
re (e).  Conviene  dunque  ritornare  all'immutabile  regola  deH’e- 
quità,  secondo  cui  ninno  è tenuto  a risarcire  un  danno  , del 

3uale  anche  le  spese  sono  una  specie,  se  non  a proporzione 
ijciò  che  ciascuno  abbia  partecipato.  . . Ma,  dice  Lange,è 
d’  uopo  valutare  1'  equità  , piuttosto  secondo  la  disposizione 
della  legge,  che  secondo  le  nostre  pr<q)rie  idee.,  • . Jiicnie 
di  più  vero  ; ma  dov'  è la  legge  che  consacra  la  opinione 
di  Despeisses  ?..  Ci  è del  tutto  ignota.  Quelle  che  si  ci- 
tano, come  a dire  le  11.  10  , D.  de  adpellaCionibus  , > 

(<i)  Deets.  di  cassai,  de’ i5  maggio  i8rt  , ai  mesfidoro  atim» 
IV  net  Reperì.  , ivi  , niiin.,  7 , — non  che  la  dccis.  della  corte  di 
Aeen  del  18  febbraio  i8a4  «ci  Giorn.  de’patroc.  tomo  %XV1I  pag. 
84  — ed  appresso  la  nota  6 a. 

(b)  Nella  Giurìsp.  del  cod.  di  proc.  tomo  11  pag.  ai|. 

(c)  Decis.  di  cassai,  de’ ao  luglio  i8i4  c 1 dicembre  i8i<). 

(rf)  V.  Papone  lib.  18  tit.  2 , dicis.  i.  — Bouvot  tomo  IL 
al  vocab.  Dépens  quisl.  al.  — DenUart  ivi  num,  38. 

' Uonthoton  dccis..  37. 
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cap.  ii  pluret  una  seni.  , deoidon*  «olaniente  che  I’  obbli- 
go delle  spese  non  b solidale  j ma  nulla  dicono  sulla  strana 
divisioue  per  individui. 

3.  In  quanto  alla  spese  contumaciali , y.  qui  appr.  nel 
tit.  deir  opposizione  le  note  26  e t8  — RebufFo  , ivi  art.  5 
e 85  — Fabro  num.  ag  ; — Ferrière  , ivi. 

4.  Gli  amminiitralori,  come  sono  i tutori,  gli  eredi  be- 
neficiati , ec.  che  litigando  abbiano  compromesso  gl'  inte- 
ressi della  loro  amministratione,  possono  essere  condannati 
personalmente  alle  spese  (a). 

Questa  regola  eoffir’  eccezione  allorché  tali  persone 
abbiano  prese  le  misure  necessario,  pef  non  intraprendere 
e sostenere  un  litigio  male  a proposito.  St  , per  esem- 
pio , l’erede  beneficiato  abbia  data  conoscenza  a creditori 
delle  liti  contro  di  loro  promosse,  o se  prima  di  cominciarne 
alcuna,  siasi  preso  il  sentimento  d’ illuminati  giurisconsulti  (6). 

Del  resto  i sindaci  che  hanno  litigato  senza  autorizza- 
zione , debbon  condannarsi  alle  spese  (c)  j e lo  stesso  è a 
dire  per  coloro  i quali  senza  facolt'a  abbian  agito  in  qualità 
di  siudaci  (d). 

5.  Pel  ministero  pubblico,  r.  sopra  nel  5.  cornsp.  la  no- 
ta 33 , num.  a.  • ^ 

6 a 12.  Per  le  spese  In  materia  di  azioni  reali  , fren- 
ila , ’interrogalorii  , contribuzioni  indirette  , graduazione  , 
sequestri  per  rivendicazione  di  mobili,  spedizione  di  alti  ec« 
V.  in  questo  Corso  i tit.  e JJ.  corrispondenti. 

( 3 , p.  70  )•  Salvo  le  osservazioni  fatte  di  sopra  nella 

nota  I.  ^ , u 

( 4 , ivi  ) . Osservazioni.  Se  il  condannalo  non  na 

fatto  nfFerle  , egli  deve  le  spese , anche  quando  1’  attore 


(o)  Cod.  di  pr.  art.  —V.  pure  Fabro,  ti  defimz. 

- e 6q  1 “ Mazuer  num.  9.  — Ferrière  nel  luogo  citato  , — nel 

Bullet.  di  cassaz.  la  decis.  del  9 agoito  1807.  — Nella  Giuria,  del 

cod.  civ.  tomo  XIV  pag.  357  decia.  della  corte  di  Angcra  del  di 

li  agosto  1809.  — L.  6 de  aministr.  Mtnr.  - Basaet  tomo  i , 

lib.  2 , tit.  3i  cap.  7 e 8,  e tomo  li  bb.  8 tit.  ^ cap.  3.  I)e- 
eia.  della  corle''di  Turino  de’ 9 dicembre  1808  e a5  giugno  i8io  in 
Sirey  tom.  del  1810  , parte  a . pag.  54o  , ed  in  Nevers  nel  tomo 
,del  18..  parte  a,  pag.  34,  - decis  deUa  aez.  de  ricorsi  dei  a5 
juiirzo  i8i4  ® ^5  ottobre  1808  nel  Bull»  Civ*  n»  58» 

(b)  Basaci  cap.  7 c 3.  . , 

(c)  Decis.  di  cassaz.  del  31  agosto  1809 , — ed  appresso  il 
tit.  dell’  autorizzazione  j,  a. 

(d)  Decis,  di  cassai,  d«l  J9  '^7, 


Delle  spese  della  próoedwa.  c'Lxxx.iu 

da  principio  avesse  ‘ domandato  piìt  di  quello  che  non  gli 
spettava  (a). 

1.  Non  è però  necessario  il  fare  offerte  reali  ; Lange  al- 
meno nel  luogo  or  ora  citato  attesta  di  opinarsi  così,  men- 
tre Denìsart  è di  contraria  opinione  al  num.  43> 

3.  Del  resto  , Chi  ha  ricusato  le  offerte  , ò tenuto  alle 
spese  tanto  delle  medesime  quanto  delle  seguenti  (^). 

— Cioè,  ciascun  litigante  sar'a  condannato  a 
soffrir  le  spese  da  esso  erogale  , o tutte  , o in  parte. 

Osserif aiioni.  i.  Il  mal  giudicato  sulla  quantità  del- 
le spese  da  compensarsi  non  è motivo  di  annullare  una  sen- 
tenza (c).  . 

a.  In  caso  di  compenso  totale , una  delle  parti  può  forse 
obbligarsi  a pagare  la  meth  delle  spese  della  spedieioiie  della 
sentenza,  quando  il  giudice' non  si  è spiegalo  su  questo 
punto  ? . . Sembra  doversi  adottare  1’  affermativa  a riguar- 
do deir  attore , sì  perchè  ha  obbligato  Jiiigiiistamcule  il 
sua  avversario  a litigare , come  perchè  per  far  valere  iiel- 
l’ avvenire  la  eccezione  della  cosa  giudicata  ha  bisogno  della 
spedizione.  Riguardo  al  reo  la  quisiione  sembra  pih'difilcile. 

(6,  ivi).  Val  dire,  degli  ascendenti,  discendenti, 
fratelli  e sorelle  , o aflSni  negli  stessi  gradi  (^d). 

Questa  regola  era  stata  abrogata  dall’  artic.  1.  dell’  or- 
dinanza , contro  il  quale  il  parlamento  di  Greiìoble  aveva 
fortemente  reclamalo  (e)  e che  ben  tosto  cessò  di  osser- 
varsi- (/)• 

(6  a , ivi).  Anche  con  azione  solidale  (g). 

, ivi).  — Tali  sono  tutti  gli  alti  che  la  legge  non 
ha  giudicati  necessari!  e de’  quali  il  codice  ne  fornisce  gli 
esempli  negli  art.  8i  -f-  175,  ioa  197,  2o5  200', 

162  'I'  a56  , 335  •!-  4^y  1 ^21  -j*  604  (h). 

(a)  Fabro,  ivi  defiu.  34e6t, — Fontanon  uum.  «7, — Fcrriìrc 
nel  luogo  citato. 

(b)  'V'.  appresso  il  5-  delle  liquiiLizioni  nota  9 num.  i* 

(f)  Decis.  di  cassaz.  del  18  maggio  i8o3  nella  Giur.  del  cod. 
di  proc.  tomo  U pag.  iB.'i. 

(d)  Cod.  di  pr.  art.  i3i  f aaa. 

(e)  St-A.ndrè  , tit.  3i. 

(J")  Ferrière  , ivi. 

(g)  Decis.  delle  corti  di  Lione  e' cassa*,  de' aa  agosto  1810  r 
6 giugno  1811  nel  Hcpcrt.  al  vocab.  Vipens  nuin.  7. 

(Ji)  V.  anche  nel  tit.  delle  difese  la  noia  i3,  —in  quello  de  r*p“ 
porli , la  nota  3»  eci 
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OtscTvationi.  i.  Se  tali  atti  sono  frustranei,  cltx' , 
unicamente  fatti  per  aumentare  gii  emolumenti  deirulTiziale 
ministeriale  , in  somma  , intieranipiito  inutili  anche  ucl- 
r interesse  del  suo  cliente  , essi  vanno  a carico  di  tal  nl&- 
zialc.  Il  codice  ne  dìi  gli  eacmpii  negli  ait.  i6a  ^46, 
igi  •f'  285  e iga  -J-  286  (o). 

Ma  oon^  si  devono  considerare  come  tali , 1.  gli  atti 

utili  delle  procedure  di  cui  il  codice  non  parla  (ft)  ; — a. 
gli  alti  non  proibiti  che  sian  utili  alla  difesa  del  cliente.  (Ili 
ni  limi  sono  a carico  dì  costui  , i primi  debbon  pagarsi  dal 
succumbente  (c). 

a a 4-  Dimanda  , pteleraaiono  e reocaione  di  spese  (d). 
(8  , iV/}  Se  cif>  avTieiie  per  colpa  dell’ilfSciale  ministeria- 
le, le  spese  di  questi  atti  ranno  a suo  carico  (r).  Lo  stesso  ha 
luogo  , se  gli  atti  nulli  ti  son  fatti  per  colpa  del  giudice  ^ 
o del  perito  ^ quando  la  legge  {'  ordini  esprrssamente  ; 
dappoiché  per  regola  generale  .il  giudice  non  può  essere 
condannato  al  pagamento  delle  sjiese  ed  al  risarcimento  de’ 
danni  die  in  contegnema  di  nn  gindizio  di  presa  a parte  C^). 

(g  , ivi).  V.  gli  esenipii  nel  codice  art.  io3  e j3* 
♦J*  ig8  e 6i4  ed  appr.  i titoli  delle  difese  e del'rendimen- 
lo  de’ conti.  — Coiivien  però  faro  su  questo  punto  le  stesse 
distinzioni  della  precedente  nota  y. 

(io, ‘ivi)  V.  nella  tariffa  gli  art.  tag  e i5i  ; — 
nel  cod.  di  proc.  l’art.  to42  -f-  1117.  — Rispetto  1.  al 
modo  di  liquidare  le  spese  , so  ne  consulti  il  §.  corrispon- 
dente nella  parte  II  lib.  Ili  sez.  I.— Rispetto  airesccuzione 
provvisionale  v.  nel  tit.  dell’appello  la  nota  88,  e dinan- 
zi nella  sez.  I.  cap.  Ili  della  giurisdizione  de’  tribunali  ci- 
vili attuali  la  nota  71. 

(n)  V.  nel  cap.  IV  degli  uflìziali  stabiliti  presso  de'  tribunali 
le  note  I , 57  e 58. 

■ (ù)  V.  gli  esempli  al  j.  della  dichiarazione  del  giudizio  co- 

mune al  tit.  del  pignoramento  de’  mobili  ec.  nota  3i  cc. 

• (c)  V.  nel  titolo  dell’ appello  la  nota  78. 

J</)  V.  la  nota  a nura,  a di  questo  capitolo , — nel  J.  dc’pa- 
troe.  la  nota  aa  , e nel  cap.  4 degli  ufBzIali  stabiliti  presso  i tri- 
bunali la  nota  i num.  5. 

(e)  V.  le  citale  note  1 , 5 e 58  e nel  capitolo  della  esten- 
sione , red.azione  e nulliti  degli  atti  , la  nota  5. 

'(_/")  V.  appr.  nel  tit.  degli  esami  5 5 cd  in  quello  delle  peri- 
zio num.  I . 

V.  nel  titolo  corrispoDdentc  la  nota  aS.  — Oecii.  di  caw. 
de’ 7 giugtip  1810. 


DtlU  speie  della  procedura  • claxxv 

Che  sia  intenzione  del  legislatore  conservare  T osscr^ 
vanza  ^de'  principii  di  sopra  stabiliti  , si  scorge  dalie  se- 
guenti .regole  : 

• 1.  li  litigante  vitlori<jso  sark  indennizzato  . delle  sole 
spese  - dì  viaggio  ordinato  dietro  istanza  ( altre  volte  lo  ora 
per  quattro  o cinque  ed  anche  di  più,  secondo  attesta  Irn- 
bert  nei  cap.  53  num,  4 ) i si  prendon  diverse  precaui^ioni 
onde  prevenire  l'aumento  delle  spese:  si  ordina,  per  esem- 
pio , che  i'  affiliale  ministeriale  indichi  il  inumerò  de'  ruoli 
contenuti  negli  atti  \ che  le  risposte  in  difesa  non  sian  più 
estese  delle  dimande  : in  grado  di  appello  non  entreranno  in 
tassa  tutti  gli  atti  che  conterranno  ripetizione  de'  motivi 
prodotti  in  prima  istanza  (a).  . * 

2.  Lo  parti  che, in  talune  specie.  m^^flTOcedare  hanno  lo 

^stesso  interesse!^  <iion  posson  avere  un  patrocinatore  parti- 
colare che  a proprie  spese  (A).  ^ 

3.  Non  eujtrano  in  lassa  le  spese  fatte  per  la  stampa  delle 
memorie  e difese  anche  autorizzale  (c).  E specialmciile  non 
si  accorda  al  patrocinatore  un  dritto  di  copia  in  ragion 
della  stampa. 

A tenore  della  decisione  di  cassazione  del  ^5  gen- 
naio i8i3  il  cliente  nqu  più  deve  obbligarsi  agli  onorarli 
verso  del  suo  patrocinatore  per'le  fatiche  straordinarie  sof- 
ferte nel  .processo  della  causa.  Tale  decisione  perù  a noi 
sembra  suscettibile  di  difficolta.  Di  fatti  il  patrocinatore 
per. tali  fatiche  potrebb' esser  . riguardato  |Come  agente  sa- 
lariato dal  cliente.  . i ’ 

Osservazioni,  ‘ i . , Malgrado  tutte  queste  sagge  pre- 
cauzioni ^ delia  legge  , pure  tuttofi  si  alfaccìan  delle  do- 
glianze per  l’eccesso  della  spese.  Per  altro  tali  querele 
non  8on  nuove  , essendo  state  più  vive  al  di  Ik  di  quasi 
tre  secoli.»  Tra  gli  altri  consigli  dati  da  Rebufib  a chi  aves- 
se voluto  litigare  , ‘ come  dal  proemio  de  constiti  reg.  gl. 

5 5 num.  i54  e trattato  delle  spese  art.  5 gl.  i num.  24. 

^ (a)  Tarif.  art.  ’i4  , 75 , 66  , 74  , — Cod.  di  pr,  art.  ,io4  f 
*99»  4®^  t ^‘^9  » t *7i>  82  t 176  , i6a  f a56  , 598  f 892  , 335 
429,  5aif6o4,  88of  968,922  t 999,  944.  t 1020  c 977  t *0^3. — 
V.  pure  Treiliiard- pag.  28  e 29  ed  appr.  nel  Ut.  de’ rapporti  la 
nota  20.  , . . , 

/ (b)  Cod.  di  pr.  art.  629  f 612 , 667  f 760  , .760  f 844  > 9^^«  v 

933  f Ì009,  — V.  anche  nel  5»  de*  patroc.' la  nota  17. 

. (c)  Tariffa  art.  76. 

(d)  Oecis.  di  cassai,  delia  maggio  1812. 


cLxx-xvi  Parte  I.  Ses.  TII.  Cap.  V.. 

basta  soltanto  citarne  il  seguente  passo:  si  quitvoluerit  lu- 
nicam  tuam  tollere,  et  in  judicio  contendere,  da  bi  bt  pab- 
Biuai. 

In  conformiti  degli  arresti  (iportati  dallo  stesso  autore 
nella  citala  gl.  i num.  a8 , la  parte  può  ripetere  gli  ono- 
rarii  die  gli  avvocati  e patrocinatori  hanno  a lei  bonificati  ^ 
e’I  patrocinatore  può  reclamare  gli  onorarii  per  gli  atti  eh’ 
egli  abbia  formati  nella  sua  propria  causa.  Fontanon  nel 
lit.  34  sopra  Mazucr  e Papone  hcl  lib.  18  tit.  a art.  i4  e 
i5  , e Ferrière  al  vocab.  Dépens  , rigettando  la  seconda’ , 
adottano  la  prima  opinione. 

3.  Mazuer  nello  stesso  luogo  num.  36  sostiene  di  noa 
doversi  esigere  onorario  alcuno  nelle  cause  de’  poveri  (a). 

4*  Allorché  il  patrocinatore  ha  restituite  le  produzioni 
al  cliente,  si  reputa  di  essere  stato  già  soddisfatto  non  solo 
delle  spese  ma  eziandio  degli  onorarii  (b).  Ma-  ciò  nou  to- 
glie al  cli(?nte  il  dritto  di  farle  tassare  (c).  . 

/ Lo  stesso  dritto  compete  al  cliente  condannalo  a pa- 
gargli le  spese  (ri). 

5.  Frovviiioni.  Le  spese  in  generale  son  riservate  alla 
sentenza  diffiuitiva  (e). 

6.  Le  spese  aggiudicate  con  sentenza  passata  in  giudica- 

to formano  un  credilo  talmente  distinto  , eh’  esse  son  do- 
vute anche  quando  una  legge  posteriore  annullasse  il  dritto 
aggiudicato  (f).  ' 

7.  Copta,  Quando  il  dritto  sia  dovuto,  può  vedersi  dalia 
decis.  del  12  maggio  1812. 

(n  , p.  70).  V.  la  decis.  di  cassaz.  del  i3  marzo 
1819.  • • 

£ ben  diverso  pel  mandatario  o gestore.  Gl’  interessi  , 

(n)  V.  all’uopo  il  decr.  del  17  novembre  1811  art.  73. 

(&)  Pothicr  sul  mandato  num.  i3S.— V.  pure  innanzi  la  nota  a 
num.  4 nel  5-  de’  patrocinatori. 

(c)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  9 maggio  1810  nel  Gioro. 
de'  putroc.  tomo  II  pag.  aa. 

(d)  Decis.  della  stessa  corte  del  a3  maggio  180U  nel  suppl.  di 
Sirey  pag.  677. 

\e)  Decis.  della  corte  di  Colmar  del  3i  maggio  1811  nel  Gior. 
de’  patrbc.  tomo  IV  pag.  a44  , — non  clic  appr.  nei  c.ip.  delle  sen- 
ten/.c  le  note  8 a 1 1 , e sopra  la  nota  a nel  cap.  V delle  spese 
delle  procc*diire. 

{J  ) Merlin  nel  Reperì,  tomo  111  pag.  538  , cd  ivi  la  decis.  di 
cassaz.  del  4 gcruiiU;  anno  XIII. 


Cap.VI.Di  alèutie  regole  generali  della  proced.  clxxxvu 

giusta  la  citata  decisioue  , son  loro  dovuti  dal  giorno  del 
credilo. 

(la  , ivi).  Lo  stesso  debbe  dirsi  delle  materie  com« 
merciali  («). 

Lo  straniero  può  essere  arrestato  pel  pagamento  delle 
spese  \ per  tale  arresto  però  si  è nell'  obbligo  di  osservare 
le  regole  generali  di  esecuzione , come  sarebbe  il  divieto 
di  arrestare  in  tempo  di  notte  (b). 

j » 

CAPITOLO  VI. 

Di  alcune  regole  generali  della  procedura, 

( 1 9 p*  71  )•  Siccome  gli  atti  si  redigono  'à  misura 
eh*  essi  agiscono,  ec.  , questa  precauzione  è necessaria  per- 
chè possono  riconoscere  se  abbian  commessi  en’ori  ed  omis- 
sioni (cì.  — Per  la  stessa  ragione  e presso  le  stesse  auto- 
rità , alla  fine  delle  risposte  e deposizioni  lor  si  dimanda  , 
se  vi  persistano  ) se  abbian  cosa  da  aggiungere  , e se  ub^ 
hian  delta  la  verità. 

( 2 , ivi  ).  Dappoiché  dopo  una  consuetudine  costante 
di  molti  secoli  consacrata  da  diverse  leggi,  la  sottoscrizione 
è il  segno  mercè  del  quale  gli  europei  attestano  ch'  eglino 
abbian  fatto  ciò  eh'  enunciasi  nella  scrittura  in  cut  esso  è 
apposto  (é/). 

jVe’tempi  di  mezzo,  siccome  poche  persone  sapevano  scri- 
vere, in  vece  della  sottoscrizione  si  apponeva  un  sigillo  (e). 

I vocaboli  seing  e signature  , segno  e sottoscrizione,  dino- 
tavano allora  ciò  che  noi  chiamiamo  suggello.  In  somma 
signare  ^ sottoscrivere  , era  lo  stesso  che  apporre  un  sug- 
gello , e non  già  scrivere  un  nome. 

^ (a)  Decis.  del  14  novembre  180^  e i4  aprile  1817  nel  Bull.  , 
di  cassaz. 

{h)  Decis.  della  corte  di  Metz  del  di  li  febbrajo  1820  iu  Sirey  . 
tomo  XX.,  parte  1 pag.  18. 

(c)  V.  detti  articoli  non  ebe  nel  5*  de’  notai  il  num.  3. 

{d)  V.  Bcbufi'o  nella  prefazione  al  trattato  de  chirograpìur.  re- 
cogriit.  Jlutn.  84  Repcrt.  al  vocab.  Signature’-^ . iy*  altre  qiii- 
stioni^  non  che  nella  Raccol.  alfab.  lo  stesso  vocab.  Signature — V. 
anche  qui  appresso  il  tit.  della  ^verìdeazione' nota  2.  Buniicr  sull’ 
ordin.  del  1G70  , tit.  9 art.  7.  • 

(e)  V.' all’uopo  Ferrière  nella  scienza  del  notaio,  lib.'l,  cap'. 
Xiy.— ^y.  spccialoicutc  LoUeaun^l  tit.  degli  ufGcii,  lib.  11  cap.  ly. 
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CLxxxvm  Parte  7,  Sex.  Ili,  Cap-  VI. 

(3  , iVt).  Un  segno,  come  appunio  era  una  croce  , un 
certificato  finanche  di  un  sindaco  , non  posson  supplirne  le 
veci  (a),  e la  scriltura  non  fornita  di  sottoscrizione  può  sola- 
mente in  certi  casi  servir  per  principio  di  prova  seri  tta(ò). 

■xe.  T gli  art.  7 f 109, 

36  f ,40  , 39  f i43  , 4j  f ,45,  68  f .6a  c i6Z,  iq8 
f 292  218  t 3o6  2,6  t 3ii,  2.8  ^3.3,  227  f 322, 

t ® ’75  t 368  a 3no  , 334 

“•  ^99  + 689,  8i3  t 896, 916  + 993, 

98of  io56,  1016  +1092  ; — - cod.  civ.  art.  89  f 4i,  Ì37 
-f-  T.  244  4-  T.  , 287  f T.  , 998  f 924  ec.  — V.  pure 
9U1  sopra  il  num.  4 nd  Cap.  ìli  della  estensione  , ec. 

Osservazioni.  Vi  hanno  alcuni  articoli  ove  prescriven- 
dosi la  sottoscrizione  , non  si  parla  affatto  della  menzio- 
ne ; ma  essi  son  relativi  ad  alti  che  non  si  fanno  avanti 
di  un  funzionario  , o pure  de’  funzionarii  medesimi , la  di 
cui  sottoscrizione  è certa  indipendentemente  dalla  menzio- 
ne (c). 

(5 , ivi).  V.  nel  cod.  di  proc.  gli  art.  q + 1 1 1 , 45 
f i48,  198  f 292,  2i6f  3ii,  218  f 3i3,  «7  f 322, 

Ì°JÌ  t Ì!!’  5 t .t  430,353  4-  445 , 370  4- 462 , 


384  t 477  »4a<  t 627,  delle  11.  com.  5ii  f 675,534  + 
*0=  i 7'°  f 794;  — cod.  civ.  art.  66  f 6q  , 

u ^1-^  — V.  .anche  qui  app.  nel  tit.  della  rinunzia 

alla  lite  la  nota  6.  Vi  hanno  anche  de’casi  in  cui  la  parte 
non  può  essere  rappresentata  da  un  procuratore  speciale  ; 
su  di  che  V.  nel  cod.  di  proc.  gli  art.  333'f  427  , 877  f 
955  e 901  *f- 978.  V.  in  6ne  e qui  appresso  i titoli  dell'in- 
terrogatorio , del  giuramento  , della  separazione  personale 
nota  3 , e della  cessione  de’  beni. 

(6,  p.  73).  — In  tal  caso  sark  condannato  ad  nn’am- 


(a)  V.  all’aopo  ledecii.  delle  corti  di  Brassellc,  Colmar  e Metz 
1807  , 1809,  1817  e 1818  nella  Girispr.  del  cod.  civ.  tomo  Vili,* 
p»g  .370;  in  Sirey  anno  i8ao  , parte  a , pag.  a68  -,  — nel  Giorni 
de  pali-oc.  tomo  XVIl  , pag.  io3  , tomo  XIX  pag.  3o3  j — parere 
ucJ  consiglio  di  stato  del  i aprile  1&08. 

(ò)  V.  del  reato  nel  cod.  civ.  gli  art.  i33o  a i33a  f «a84  a 
».86j  — e qui  appr.  H tit.  degli  esami. 

(c)  Cod.  di  pr.art.  4.5  f 148.  'opf  aoj  , i38  f 23o,  3og  f 4oa 
c 4o3  , 317  t 4,1  , 3.53  t 445  , Sii  t 875  . 58:,  f 675  , Goi  f O91., 
9^^  t 990  ■ V.  pure  detto  num.  42  • — Rispetto  alla  cifra  v.  nel 
titolo  della  veriGcazioue  delle  acriUuce  la  nota  18. 


Di  alcune  regole  generali  della  procedura  cLxxinx 

menda  di  cinque  franchi  almeno  dietro  le  conclasioui  del 
pubblico  ministero  ( a). 

Le  citazioni  posson  esser  vidimate  dal  giudice  di  pa- 
ce* . . • (^)  ^ ed  è questo  il  solo  atto  in  cui  il  visto  è 
stato  prescritto  sotto  pena  di  nullitlt  (c). 

( 7 , 72.  ) Per  esempio  : i.  De'  notari  per  gl* 

inventarii  o per  le  operazioni  di  una  divisione  2.  de'pe- 
riti  cd  estimatori  per  verifiche’ ed  apprezzi  (e)  ; 3 de’ ter- 
zi arbitri  ordinarìi  e degli  arbitri  commerciali  (J')  , 4* 
di  un  procuratore  per  assistere  all’  apposizione  de’  sigilli  (g^). 

' Osservazioni  1.  Vale  la  stessa  regola  ove  si  tratti  di 
'sceglier  de’ semplici  particolari,  come  sarebbe  colui  al 
quale  debbano  affidarsi  i (itoli  e le  carte  trovati  durante 
un  inventario  o riconosciuti  comuni  a piti  eredi  nel  corso 
della  divisione  (h)  • 2.  del  coerede  incaricato  di  formarle 
quote  (i). 

2.  Ma  non  si  dee  ricorrere  al  giudice  per  la  nomi- 
na del  patrocinatore  comune,  in  caso,  che  la  costituzione 
sia  legale  e che  le  parli  non  sono  di  accordo,  (/r).* 

( 8 , p.  72  ) Ex  ujjìcio  , per  obbligo  di  sua  cari- 
ca o del  dritto  alla  medesima  annesso,— juris  per  que’ca- 
si  in  cui  la  legge  non  si  è spiegata  ? Per  esempio  spetta 
all’  erede  beneficiato  oppure  al  tribunale  la  nomina  del 
noiajo  per  la  formazione  dell’  inveulario  ?...  Apparlie- 


(a)  Cod.  dì  proc.  art.  1089  f iìi5. 

’ (If)  Cod.  di  pr.  a,t.  69 fi 64. 

(c)  V.  decis.  della  corte  di  Colmar  del  z4  lupìio  181  a nel  gior. 
de’ patroc.  toni.  Vili,  pag.  368,  — altra  di  cassaz.  dei  20  agosto 
1816  in  Jalbert  , 1817  , pag.  9. 

00  Cod.  di  pr.  art.  pSSfoii,  976  e 978!  io5a  0 io54;— 
cod.  civ.  art.  828  f 747. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  i3a  f 223  , 196  f 290  , ‘3o5  f 399  , 3i6  f 
4*0,  4^1)  f 635  ^ delle  11.  com.935  e 978  f loi  i e ìo54  ì — • cod. 
cìv.  art.  834  ?53  , i556  11372. 

(./*)  Cod.  dipi*,  art.  1 01 711093  ; Cod.  di  cono.  art.  55f6Go 
qui  $opra  nell*  art.  degli  arbitri  la  not.  26  e 32. 

(if)  Cod.  di  pr.  9.32  t 1009. 

(/*)  Cod.  di  pr.  art.  943  t 1019 — cod.  civ.  art.  842  f 7(>i. 
(0  Cod.  di  pr.  .irt,  979  f io55;  —cod.  civ.  834  f 
qui  appres.  pari.  3 tit.  delle  divisioni , 5*  ^ oma,  3 , c noi.  20. 

V.  nel.  de*  patrocinatori  la  nota  17. 


cxc  Parlz  /,  Se*>^TIIt  Cap.  IV ^ Ar:ic.  Il 

ne  all’  erede  , come  appunij  decise  la  corte  di  Turino  al 

14  ofjosto  1809  (o). 

N.  B.  Essendo  ben  conosciute  le  regole  esposte  nel 
num.  I a 5 , noi  ci  asteniamo  di  riportarle  in  tutte  le  cir- 
costanze ov’  esse  possono  applicarsi  ; la  semplice  indi- 
cazione della  necessità  della  sottocrizione  o Icttùra  , della 
cifra  , o deir  intervento  della  persona  o della  notifica  ad 
un  funzionario,  o della  nomina  delle  parti  , nel  testo  sarà 
sufficiente  a ricordarsene;  nelle  note  [terò  ne  paleremo  con 
precisione  maggiore. 

( 9 /’•  7*  ) Si  era  ommesso  nel  codice  di  enunciare 
una  quantità  di  casi  in  cui  si  crede  giusto  il  permettere 
che  ad  un  atto  si  risponda;  vi  si  è perciò  supplito  fu  que- 
sti due  articoji  , le  di  cui  disposizioni  saran  da  noi  ripor- 
tate , nelle  note  almeno , allorquando  parleremo  de’  diversi 
atti  indicali  da  esso. 

Osservazioni.  1 . La  regola  precedente  è fondala  su 
questo  assioma  di  dritto  naturale  ; « ninno  può  essser  giu- 
dicato se  non  dopo  di  essere  stato  sentito  o legalmente  ci- 
tato » (ò)  •-  assioma  ommesso  dal  codice  , ma  che  vi  è ne- 
cessariamente sottinteso  , eJ  è d'  altronde  tacitamente  ri- 
chiamato dal  cod.  civ.  nell’ art.  100  i«5  (c). 

."Questa  regola  debbe  eseguirsi  anche  in  materia  di  1 di- 
sciplina ; per  consegueftza  un  patrocinatore  , per  aver  esat- 
to indennità  eccessive  , non  può  esser  interdetto  sulla  sem- 
plice requisitoria  del  pubblico  ministero  , e senza  che  sia 
stato  rnesso  a portata  di  potersi  difendere  (d). 

Lo  stesso  , e per  la  stessa  ragione  , debbe  dirsi  de’  di- 
fensori .addetti  al  tribunale  di  commercio  sotto  al  nome 
di  agrèes  (e). 

2.  Nè  punto  vi  st  deroga  permettendo  di  giudicare 
sull’ appello  in  causa  di  ricusa-  senza  chiamare  le  parti  , 
come  diciamo  nel  titolo  della  ricusa  , note  39  e 43  ; poi- 


fa)  Giorn.  dc’palroc.  tomo  i pag.  taS  — V.  pure  qui  appr.  nel 
tìt.  drir  inventario  la  nota  5. 

(*)  Costit.  dell' anno  III  tit.  prelim.  art.  11. 

(c)  Reperì,  al  vocab.  Opposition  — J.  I o qui  appresto  le  au- 
torità cit.  nella  nota  del  § dell’  istruzione 

((f)  Dccis.  di  casa,  del  a5  nov-  e 3o  agosto  iRa4" 

(e)  Uccia,  della  corte  di  Pau  del  t teUembre  i8i4  nel  gior. 
de  patroc.  tom.  XVIII.  pag.  3i3. 
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Di  alcune  regole  generali  della  procedura  cxci 
chè  essi  hanno  avuta  la  facoltà  di  esporre  le  loro  ragioni 
in  prima  istanza. 

3.  Similmente  si  potrebbe  provare  , e per  altri  moti- 
vi , che  la  legge  (o)  in  forza  della  quale  i creditori  oppo- 
nenti alla  riabilitazione  di  un  fallito  non  debbon  giammai 
far  parte  nella  .procedura  che  la  precede,  è una  semplice  ec- 
cezione alla  stessa  regola. 

IO  p.  ']2  ) Esempii.  — Allorché  trattasi  ; i.  di 
sentenza  di  uii  giudice  di  paee  che  non  sia  definitiva.,  con 
cui  si  ordina  di  mettersi  in  causa  uà  garante  (6)  ; 3 e 3 di 
una  sentenza  che  ordina  di  doversi  deliberave,  o accorda  di- 
lazione di  grazia  (c^  ; 4-  ài  una  decisione  che  prescrive  un 
esame  sommario  '(à).  i-r 

(li  , D.  ^a)  V.  qui  appr-,  nella  introduz.  della  parte 
II  l'art.  Ili , $ 3 Dum.  5 , e le  note  4<>  c fyi  ■,  qui  sopra 
il  §.  de’ termini  num.  i.  — V.  pure  nel  cod.  di  pr.  gli 

art.  335  + 4*9  > ^7°  f 7^^  ’ ^9*  f 77‘  > 7*4  t 79^  » 
580  *f"  863 , 8g3 , 970  , ec.  5 decis.  della  cass.  del  ao  ago- 
sto i8o6,  num.  ia5  j — Qui  appr.  pari.  II.  tit.  delle  re- 
gole generali  dell'  esecuzione  , num.  a e 3. 

Esempio.  Quando  anche  un  patrocinatore  non  potesse 
moralmente  ignorare  la  disposizione  di  nna  sentenza  pronun- 
ziata in  sua  contraddizione,  per  potersi  eseguire  fa  d'  uopo 
che  gli  sia  noti^cata  (e)  ^ e ciò  perché  , quando  anche  sia- 
vi impossibilità  morale  , non  sarebbe  pur  nondimeno  un 
impossibile  fisico  che  un  patrocinatore  ignori  la  sentenza. 
Dunque  per  poterle  dare  esecuzione,  é necessario  ch'egli  ne 
abbia  certa  e precisa  conoscenza  {/)■ 

r^oi  diciamo  di  non  essere  un  impossibile  fisico  . . . 


(n)  Cod.  di  com.  art.  608  f 6o3. 

(ò)  Cod.  di  pr.  art.  a8a  i33f  3a  a 176. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  g4  e laSf  189  e 217  ; — e qui  sopra  il 
5.  3 del  termine  di  grazia. 

(t/)  Arg.  dal  cod.  di  pr.  art.  4'3  e aS7  t 5o6  c 35a  , — . 
decis.  delle  corti  di  Turino  e Parigi  del  1807  e i8ia  ripnrt.  ncl- 
1.1  giurispr.  del  cod.  di  pr.  tom.  I , pag.  a55  e nel  Giorn.  de’  pa- 
troc.  fora.  VI  pag.  87  — V.  pure  qui  appresso  i tit.  relativi  a 
queste  diverse  materie. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  i47t  — V.  pure  1’  art.  148  t 34» , 
763  f 847  ec.  — La  decis.  di  cass.  del  i3  ott.  1807  nella  Giiiri- 
sp.  del  cod.  di  pr.  toin.  I,  pag.  g4t — qui  appr.  il  tit.  delle  regole 
gen.  di  esecuzione  le  note  7 ed  8 ; — della  graduazione  nota  4- 
(y)  V.  qui  appr.  la  not.  dell'appello. 
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cxcii  Parte  I.  Set.  ///,  Cap.  VI. 

Di  (àtii  non  è mica  iinpo9j>ibile,  che  un  evento  imprevedu- 
to  impedisca  al  patrociuaiore  di  assistere  alla  prouuuciaziu- 
ne  della  sentenza , o porzione  della  medesima , ovvero 
d’  intenderla  ec. 

Osservationi.  ».*  Siccome  intimare  un  atto  è io  stesso 
che  darne  conoscenza  , notificarlo , col  dariie  gopia  per  mez- 
zo d’un  offiziale  ministeriale  , cosi  dllorcln^  siffatta  copia 
visu  cunsej:;nata  , non  corre  alcun  ol>l)Ii^o  di  dichiarare  c- 
sprcssamente  che  1’  atto  s’ intima  (n).  Ma  vi  c sempre  ne- 
cessità di  consegnare  copia  separala  a ciascuno  degl’  in- 
teressati. Se  però  si  tratti  di  due  conjugi,  è necessaria  una 
copia  per  cadauno  , i,  allorché  sono  separati,  a.  in  mate- 
ria' di  esumi  testimoniali  , in  cui  veiigon  citati  presso  il 
di  loro  patrocinatore  (/>). 

12  iuiitilc  però  il  raddoppiare  le  copie,  allorché  si  tratti, 
sia  di  beni  parafernali  , sia  di  una  semenza  di  graduazione 
notificata  al  patrocinatore  di  multe  parti  , le  quali  abbiano 
un  interesse  distinto  (c). 

2.  Intimazione  al  patrocinatore.  Allorché  si  saranno 
adoperate  le  formalità  di  uso  , per  quanto  laconiche  esse 
siauo  , siccome  la  legge  non  ne  prescrive  particolari  , così 
la  intimazione  è valida  (<1).  — Essa  è valida  anche  quando 
manchi  di  qualche  formalità  , come  sarebbe  la  professione 
o il  domicilio  delle  parti,  (e).  * 

Ma  bisogna  eh’  essa  abbia  queste  formalità  quando  è 
destinala  a far  decorrere  un  leimine  (/). 

Sarà  nulla  se  non  vi  è indicalo  il  patrocinatore  dal 

(a)  V.  Della  Racc.  alfab.  la  decia.  citata  nella  nota  8 nel  ti- 
tolo delle  regole  generali  di  esecuzione. 

(i)  V.  qui  sopra  la  nota  5a,  num.  i colle  sue  citazioni,  nel  $ 
degli  uscieri.  — V.  pure  le  decis.  di  cass.  de' a3  luglio  e 17  nov. 
i8a3  nel  Dullct.  civ.  ; — altra  della  corte  di  Digionc  del  i4  marzo 
1818  nel  Giorn.  de  patroc.  tom.  XVII  pag.  3o4- 

(c)  Decis.  della  corte  di  Liinoges  del  3 febb.  1817  ed  altra 
della  corte  di  Tolosa  del  4 maggio  i8a4<  riportale  nel  Giorn.  de’ 
patroc.  tom.  XVI  pag.  177  c toni.  XXVI  pag.  269. 

(zi)  Decis.  della  corte  di  Limoges  del  i5  uov.  lUii  nel  Giorn. 
di  patroc.  tom.  V.  pag. 

(c)  Decis.  della  corte  di  Bordò  del  17  maggio  i8a3  in  Si- 
rey  toni.  XXIII  pari  2 pag.  227  , ed  altra  della  colie  di  Grenoble, 

■ del  4 maggio  1824  nel  Giornale  de  patroc.  Ioni.  XXVllt,  pag.  128. 

( /')  Dccis.  della  corte  di  Besaiiznne  del  1818  e di  Metz,  del 
17  agosto  1811  c del  i5  giugno  i8j4  riportata  nel  gioru,  de'pa- 
trac.  toni.  "Xl.X  pag.  j5i  , e tom,  XXVDi  , pag.  i5b. 
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Di  alcune  regale  generali  della  procedura  cxciit 
quale  vien  falla  , per  <|ual  dritto  , ed  a chi  si  è consegnala 
la  copia  : perchè  iu  tuli  casi  sarebbe  mancarne  di  l'oriuu- 
lita  esseitiiali  (<t)  che  sono  di  uso  uelle.tioiitlche  (/>). 

3.  Nolifica  delle  senteme.  — Formalità  ed  ej)etlo.  V. 
nel  titolo  deir  appello  le  noie  4'  ^ 4^-  — altre  qui- 
siioni  V.  le  decis.  delle  corti  di  Turiuoi  e di  ilrusselle  de’ 4 
e i4  gemi.  i8ia  riportate  nella  giurispr.  del  cud.  civ.  lom. 
XVIII  pag.  474i  ® Giornale de’patroc.  tom.  VI  pag.  iG3, 
( 12  , pag.  73  )i  Osservatioiii.  1.  Questa  regola  è 
poggiata  sul  perchg  un  funzionario  merita  la  cqnlidenza 
della  pubblica  autorità,  riputandosi  di  aver  conseguita  la  ca- 
rica per  esser  fornito  delle  qualità  necessarie  per  occupar- 
la , ed  in  conseguenia  pef  esser  fornito  di  probità  e ve- 
racità richiesta  in  tutte  le  funzioni  possibili. 

3 Ben  s' intende  perciò  , che  allor  quando  un  fatto  at- 
testato da  un  partieolare  vien  negalo  da  un  altro  , il  giu- 
dice non  può  tenerlo  come  vero,  se  prima  non  è provalo 
nelle  maniere  Vplulc  dalla  legge  ; poiché  non  evvi  sicu- 
rezza alcuna  nel  dire  che  chi  allèrtna  abbia  maggiore  vera- 
cità di  colui  chg.nfigfl  , e cosi  vice-versa.  Ma  non  è lo  stesso 
pel  fallo  attestato  ,da  un  funzionar  io  : allora  la  sola  di  lu 
qualità  è una  prova  di  sua  veracità. 

Questa  per  altro  non  è una  pmiova  matematica  , poi- 
ché vi  sono  degli  esempli  di  alti  pubblici  dichiarali  falsi  ; 
è nondimeno  una  prova  forte  iu  modo  che  non  resta  distrutta 
se  non  secondo  Tmezzi  indicati  dalla  legge  stessa,  tanto  più 
j»erché  1’  attestazione  del  funzionario  vien  ordinariamente 
accompagnata  da  solennità  e forinole  che  sono  dirette  a dargli 
uiaggipre  credenzjt.  Per  esenipio,  U verità  della  convenzione 
comprovala  da  un  allo  pubblico  non  risulta  solamente  dall'al- 
testazion  del  imlajo  , ma  dalla  presenza  de’ testimoni  , dal 
modo  osservato  nella  redazione  ec. 

■3.  Del  resto.,,J|a,  regola  precedente  è cosi  certa,  che  la 
si'inplice  sottoscrizione  del. funzionario  porta  seco  la  pruova 
dnllalisua  veracità  (c). 


(o)  V.  qui.sopra  la  nota  6 nel  cap.  dell’ estensione  , ec. 

(fr)  Decis.  della  corte  di  Bordò  del  23  gennajo  1811  ivi  , pag. 
102.  —altra  della  corte  dìBesansonc  del  29  agosto  1811, ivi  toni, 
V.  psg.  295  ,--c  di  casa.  2 dee.  1811  riportate  nel  bullet.  civ. 

^c)  Cod.  di  proc.  art.  200^294  , — V.  pure  qui  appr.  nel 
tit.  della  veriGcazione  ,ie  note  4 e 6 non  che  la  not.  4 , di  qaeslo 
capitolo. 
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( i3  , ivi  ) — Ciò?  avviene  ''pefchè'  il  ^futicionario 
non  ha  ahro  potere  se  non  quello‘  coi»eesfeogIi  dal  sovrano,* 
donde  si  è irallA'Ma  ' massima • tantum' yermissum- tfuanlum 
comniissiirn  («). 

Ili  somma,  non  debbe  dirsi  di  un  magistrato  quel  cl»e 
dicesi  di  un  particolare.  Quegli  può  , o almeno  non  può 
esser  impedito  di  fare  tulio  ciò  che  la  legge  nou  gli  vie- 
ta ; il  magistrato  non  può  fare  se  non  quello  che  la  legge 
gli  periiwite  o ordina  di  lare  (ò). 

( i4,  /ag  72  ).  Osservatiuni.  1.  Dopo  di  aver  fat- 
ta n II  applicazione  indiretta  di  questa  ultima  regola  agli  at- 
ti degli  uscieri  e de’  notai  (e)  ,^e  dopo  di  aver  esposto  e 
sostenuto  con  autorilh  il  principio  che  il  funzionario  fa 
fede  ne’soli  atti  materiali  noti  a lui  pel  ministero  de’sensi,  e 
dopo  di  averlo  stabilito  ancora  in  modo  lormale  con  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  del  genn.  i8a5  (d)  , 
noi  ne  faremo  l’ applicazione  anche  agli  alti  de’ periti. 

a.  Deriva  da  questa  regola  che  bisogna  primieramente  di^J 
stinguere  negli  aHi  c'à  semplicemente  dichiarato  dalle 
parli,  da  ciò  eh’ e attesalo  dal  fuiizioiiai>lo  bome  avvenuto 
in  sua  presenza.  Per  esempio,  un  pagamilnto  che  le  J'arti  al- 
legano di  aver  avuto  luogo  prima  di  uu  atto,,  nou  sar'a  affair 
to  considerato  sotto  lo  #esso  punto  di  vista  che  una  nnme- 
razioue  reale  di  monete  fatta  innanzi  ad  un  notajo  (e).  In 
secondo  luogo  bisogna  eziandio  distinguere  quel  che  viene 
attcstato  da  chi  agisce  in  questa  qnalii'a,  vai  dire,  ciò  che  la 
legge  a lui  permetto  o prescrive  di  attestare,  da  quel  che 
fuori  di  tali  funzioni  vicn  da  lui  attestato  , cioè  , sema  che 
gli  sia  pcrines»»  o prescritto  di  attestare.  Cos'i  , una  coii*^ 
• . 

‘ (a)  Furgolc  nell’art.  5 dcUordin.  del  i 1 Parere  del  con- 

si|lio  di  stalo  dela  luglio  1807.  * * . * 

(i)'V.  nella  Bae.  alfab.  i vocaboli  SéfMjVtftii  y'  Signature  5- 
3f  Succession.  J.  ut — Rodier  al  tit.  la  artisti  qirìst.'  I.-—  Vv 
pure  la  decis.  di  cast,  del  10  geun.  1810,  c traigli  alUri'  il  pa- 
rere del  consiglio  di  stato  del  4 'luglio  181 3. 

(c)  V.  i loro  5S*  l'e'h'  ''9  1 60 , 61  « 6a. 

(</)  V.  tale  decis,  ijel  Bull.  civ.  num.  13. —.La  .tua 'specie  fu 
I»,  legiicute.  A semplice  vista  dichiarò  un  ooinmeaeario  di  polizia 
che  «X  tacco  non  contenea  la  quantità  di  grana  prescritta  da  va  re- 
gòlamrato  ....  : fu  deciso,  che  questa  prova  potesse  riguardarsi 
come  insufiìcieDte , perchè  non  poggiata  tìi  quella  della  misura. 

(e)  Decis.  di  catsax.  del  16  fehb.  , a di  agosto  e 6 settembre 
18Ì3  , del  a4  genoafo  e 16  marzo  i8i5. 
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venzione  avvenuta  davanti  un  usciere  nel  corso  di  un  allo 
di  esecuzione  appartenente  al  suo  jnitiMiro  , non  avr'a  U 
carattere  di  atto  pubblico,  perchè  egli  non  lia  il  drillo  di 
presrtlerc  alle  convenzioni  {ji)  . Esso  allora  non  è con- 
siderato che  come  semplice  particolare  (ft). 

* 3.  La  ignoranza  generale  della  incapacita  di  un  officiale 
pubblico  sana  la  nullitk'dé'  suoi  alti  (c). 

(i5,  pag-  73)  iVo«  'debel  adori  licere  tjuod  reo  non 
permitlitur  (d).  f 1 /. 

- .‘A 

(n)  Laiige  nd  lib.  4 cap*  3-;.  — ^^uvot  ipta.  I,  par.  i vocab. 
Sergent  , quest,  a ; — ''iquf  sopra  la  cit.  not.i 

V.  allei  esempli  qui  Sppf.  tiel  til.  della  conciliazione,' nota 
, a5  — V.  poi'e  nel  corso  crimini  al  til;  della  pèoced.  di  polizia  la 
nota  7.,  V.  tuttavia  qui.  sopra  detta  nota  60  p:^.' 81. 

. (c)  V.  ,L.  Barbarius  3 , IT.  de  q^cio  prm.  — Vati  ivi  mim. 

$ — blcrliu  nel  Reperì.  tomi'Vl.  pag-  9,  e toro.^XVl  pag.  4i3  , 
sotto  al  vocabolo  Jgnoraiice  5.  ’ì  • — Kac.  alfab.  allo  ^ stesso  vo- 
cab,— •Ròdicr  nel  til.  a art.  16  num.  ìi  - — Il  parere  del  con-^ 
aiglio  di  stalo  del  a luglio  1807  nel  bullett.' crim.  della  cassaz.  di  l^ 
di  ^11  giugno  181 3.  — Decis.  civ.  della  scz.  de' rie.  det  5 óttob. 
i8la  nel  giorn.  di  Tdlbrrt  deliStS’pag.  571. •. — Decis.  della  cor- 
te .di  Angers  del  3o  maggio  1817  nel  Oiorn.  de'patroc.’ tomi  XVIir 
p.ig.  a47  • — Decis.  della  corte  di  Colmar>del  i3  loglio  1819  nel 
Reperì,  ind.  pag.  4i3.  Decis.  della  corte  di  Monpeiieri  del  3o  nov. 
i8a4  nel  Giorn.  de'patroc.  toro.  XXVlll-pag.  8.^^  y.  tulUvolta 
Henrys  nel  toni.  1 lib.  a quist.  38  e Bretonnier  ivi.  — Decis.  della 
corte  di  Colmar  de’ 10  agosto  1818.  — Vedi  pure  le  dacis.  della 
corte  di  Colmar  del  10  agosto  1818  nel  Giorii.  de'pàtroc.  tora.  XIX 
pag.  184  , con  cui  fu  annullata  una  donazione,-  pcrclic  uno  de' te- 
stimoni non  era  nazionale  , come  abbiain  detto  di  sopra  ilei  §.  de* 
notai,  dichiarando  però  di  non  concorrervi  ni  dolo , né  loia  culpa. 
dalla  parte  del  notajp.  . 

V.  pure  le  decis.  della  corte  di  Tolosa  del  bS  gen.  e ig  die/ 
i8ao  e l’altra  della  corte  di  Amicns  |lel  a4  luglio  i8a3  , in  Sirey 
Ibm;  XXll  part.  a p'àg.  187  , e tom.  ÌX1V  , parte  a pag.  367  , 
colle  quali  il  hotajo  fu  dichiaralo  risponsabilc'  per  non  aver  dimo- 
strate le  qualità  individuali  della  parte;  — e lo  stesso  fu  dichiara- 
to con  decis.  della  corte  di  Parigi,  come  da  detta  not.  71  ,uum.  3 
nel  $.  de’  notai.  ..  ... 

(rf)  L.  4>  If.  de  reg.jur  — Barbosa  assìom.  9;  — Fi^brq  nel  cod, 
Jrb.  4 DI'  l3  def,  3t>.  — RacJ 'àlfàb.  ai'vocab.  Derniér  ressort^ 

5. '4  — qui  8§pra  nel, degli’ Hsdicri  la'doC.  4o appr.‘  nel  lita 

delle  sentenze  contumaciali  la  nota  14  cd  in  quelto  degli'  esàiùi'ia 
nota  C. 
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Parte  li  ^ Introd»  art,  I 

PARTE  SECONDA 


DELLA  PROCEDURA  GIUDIZIALE. 


INTRODUZIONE  ^ 

, , * • ' \ 

A R T»  ì. 


Dejiniiione. 

f 1 , *73  y Parte  %.  , nozioni  oreliminari  , C.  !• 

( z , /W  ì V.  lo  stesso  S.  I. 

f 3,  iVf  ) Questa  parte  corrisponde  alla  prima  par* 
te  del  codice  intitolata  Procedura  - davanti  i Tribunali  \ 
ma  la  nostra  denominazione  a noi  sembra  pib  convenevole, 
perchè  fa  meglio  distinguere  la  differenza  eh*  esìste  tra  la 

Srocedura  giudiziale  e la  procedura  stragiudìziale.  D'altron* 
e la  espressione  davanti  i tribunali  sembra  piuttosto  di 
dover,  disegnare  la  procedura  destinata  ad  iliuminare.il  giu- 
dice sulla  controversia  primitiva,  che  quella  che  vien  ado- 
perata per  eseguir  il  giudicato.  Noi  perciò  1*  abbiamo  rite- 
nuta nella  epigrafe  del  lib.  1.  ove  si  tratta  di  questa  prima 
specie  di  procedura; 

Osservazione,  Sebbene  gli  atti  giudiziali  non  tutti  si 
formano  alla  presenza  del  giudice  , e non  sempre  sian  se- 
guiti da  decìsone  del  tribunale,  ciò  non  ostante  questa  espres- 
sione procedura  giudiziale  non  è mei^  esatta  , perchè  il 
primo  atto  di  tutta  la  procedura  di  questo  genere,  vai  di- 
re la  citazione,  sottomette  la  controversia  alla  conoscenza 
del*  tribunale  , gliene  conferisce  il  procedimento  e ne  di- 
manda la  decisione:  Per  conseguenza  lutti  gli  altri  atti  si 
reputano  fatti  o alla  sua  presenza  o colla  sua  autorità  , o 
sotto  la  di  lui  sorveglianza  (a).  . 


(jà)  V.  qui  appresso  neirart*  III.  U 5 deiristruzione  num.  I.— ^ 
■ il  llb.  I della  procedura  davanti  i Tribunali , t non  ch^  i Ut.  della 
cilaziooè  e dehe  dilese., 


CXCVIl 


Art.  //,  divisioni 

A it  T.  II. . 

Divisioni. 

‘(  4«  P*  7^  )■  lozioni  preliminari  5* 

(5,  ivi  ).  Se  noi  facessimo  un  trattato  completo  di 
procedura,  agiremmo  forse  in  altro  modo,  i perchè  la  pro- 
cedura ha  tanti  rapporti  col  dritto  civile,  che  riesce  spesso 
impossibile  svilupparne  i principii  senza  spiegare  le  regole 
di  siffatto  drittop  perchè  vi  hanno  molle  specie  di  procedura, 
il  di  cui  andamento  debbe  regolarsi  col  codice  civile.  Quindi 
risulta  da  questo  stato  di  cose  una  specie  di  miscela  che  può 
metterci  al  caso  di  adottare  in  un  trattdlo  di  procedura 
divisione  ben  differente  da  quella  del  codice.  Ma  non 
è lo  stesso  per  nn  Corso,  e specialmente  per  un  Corso  di 
facoltà  di  dritto,  perchè  l'insegnamento  debb’  esser  diretto 
in  modo  che  in  primo  luogo  faciliti  agli  alunni  per  gli  esami, 
ne’  quali  precisamente  è naturale  che  i professori  si  atten- 
gano in  preferenza  all’  ordine  del  codice;  in  secondo  luogo  che 
concordi  con  quello  degli  altri  Corsi  della  facoltà.  Or  questi 
Corsi  appunto  sono  consacrati  nell’ insegnamento  del  codice 
civile,  del  codice  di  commercio  , del  dritto  romano , ec.Essi 
per  conseguenza  restringon  quello  di  procedura  tra  i limiti  . 
clic  si  potrebbero , anzi  dovrebbonsi  oltrepassare  anche  in 
un  trattato. 

Bisogna  dippiù  osservare  che,  secondato  in  questi  stes- 
si Corsi,  il  professore  di  procedura  vien  dispensato  da  mol- 
ti dettagli , e eh’  esso  d’altronde  può  ommetlerue  molti  di 
quelli  che  dipendono  dalla  procedura  , stante  che  i mede- 
simi appartengono  piuttostd  alla  spiega  orale  che  agli  ele- 
menti propriamente  detti  elementi , che  gli  atunni  sono  in  ob- 
bligo di  apprendere.  È d’uopo  infine  di  osservare  thè  il  Corso 
di  procedura  facendo  parte  del  secondo  anno  di  studio  , è de- 
stinato a quelli  alunni  i quali  già  sono  bastantemente  istruiti. 

(6,  ivi  ).  Per  quel  che  riguarda  l’ oggetto  di  que- 
sta parte  v.  la  nota  5 in  questa  introduzione. 

( 7 , ivi  ) Motivi  di  queste  modificazioni.  ' 

I.  In  quanto  al  libro  I.  noi  abbiamo  credulo  vantag- 
4§iosp  riunirvi  i due  primi  libri  del  codice , sia  per  evitare 
molte  ripetizioni  , essendo  quasi  tutti  gli  oggetti  de’  titoli 
del  libro  I.  del  codice  ripetuti  nel  secondo-,  sia  perchè  le 
giustizie  di  pace  sono  pur  esse  de’  tribunali  rnferiorr  , co- 
me il  sono  i tribunali  distrettuali  e di  commercio. 
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Cxcviii  parie  II,  hilrod.  , art.  HI. 

II.  Il  liliro  III.  Ii.l  pur  esso  de’ rappoili  col  IV,  per- 
che l'appello  è lui  rimedio  legale  per  impugnar  le  sciiieii- 
ze  del  pari  che  l’opposizione  del  terzo,  tc.  Si  c polnio 
riunirli  , tanto  pili  perchè  ijucsli  due  libri  presi  separata- 
mente eraii  troppo  brevi  in  paragone  degli  altri.  Del  resto 
vedete  le  note  apposte  al  principio  di  tutti  questi  libri  , e 
troverete  che  questa  divisione  non  produce  altra  trasloca- 
zioue  tranne  ([uella  del  libro  1.  del  codice  , cioè  del  menò 
importante,  mentre  1'  ordine  del  codice  vieu  conservato  nel 
secondo  ) terzo  , quarto  e quinto. 

Art  III.  • 

Qvadro  ^ aerale  della  procedura  giudiziale. 

( B , p.  74  ).  Perchè  è dessa  una  introdUieioae'  per 
la  procedura 'tanto  estragiudiziale  , che  gindiziale  — Ab- 
biamo avvertito  però  nella  introduzione  alla  parte  1.,  no- 
ta 1.  che  noi,  durante  la  spiega  , saremmo  sovente  tornati 
alle  regole  esposte  nella  I.  parte  ; ed  or  dioiamo  lo  stessa  , 
per  le  regole  della  presente  introduzione.  > . 

( 9,  itn  ) Il  partito  che  noi  abbiamo  preso  di  al- 
lontanarci il  meno  possibile  dalla  divisione  del  codice  ci 
mette  d’altronde  nell’obbligo  di  dare  le  pretentì^indicazioni. 

§.  J.^Diligenze  da  farti  prima  cTislituire  un  giudizio. 

(io,  p.  75)  Questa  regola  generale  non  ammette  al- 
cuna eccezione  (a).  , ’ 

( Il  e 13  , ivi  ) £'feOTpu:  NiuB’ azione  compete  pet* 
costringer  taluno  ad  adempire  un’ obbligazione  puramente 
naturale.  L’obbligato  ste.sso  non  avra  nemmeno  azion  di 
ripetere  quel  che  abbia  pagato.  , allorché  avesse  adempita 
siffatta  obbligazione  (Jf).  ' . 

(a)  Merlin  nella  Rac.  aliali,  al  vocabolo  Tierce—oppnsilhm  j.  I. 
eJiz.3  tom.  III.  p.  06 ,495  c 506. — Oecis.  di  castaz.  dui  19  ago- 
sto 1R07  — V.  pure  in  Barbosa  l'assioma  lag. — ‘Qui  appresso  nel 
tit.‘  delle  citazioni  art.  1.  la  reg.  T,  io  cui  si  parla  anche  di  colo  z 
ro  che  posson  agire  per  altri, c’I  titolo  del  ricorso  per  ritrattazinns 
nota  5.  — Dccis.  dcHa  corte  di  Brusselle  del  31  aprile  181.0  ip  Ne> 
vera  al  snppl.  del  iSlt  p.  36— Decis.  di  casa,  del  a8  maggio,! 80^ 
nella  Gioris.  del  cod.  civ.^  tom.  XIII.  p.  365. 

(&)  Cod.  civ.  art.  1 335  t 1 188.  — ; Occis.  della  Corte  di  Gre- 
noble del  35  agosto  1609  nella  Giuris.  del  cod.  civ.  tom.  XIV. 
|>ag.  337. 
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§.  I.  Dilig.  da  farsi  prima  tt  istil.  i giiul.  cxcii 

Lo  stesso  debbe  dirsi  de' debiti  per  causa  di  giuoco  e 
di  scommessa  (a). 

(i3,/>.75)  Esempli,  i Sebbene  l’erede  sia  il  rappre- 
sentante universale  del  suo  autore,  pure  non  può  reclainaj'e 
i dritti  al  medesimo  individualmente  competenti , come  sa- 
rcbltcro  quelli  di  esercitare  una  tutela  di  agire  nella  qua- 
lità di  esecutore  testamentario,  di  dimandare  tanto  i vantag- 
gi e le  rendite  che  hanno  dovuto  cessare  aH'cpoca  della  sua 
morte,  quali  appunto  sarebbero  1' usurriilto,  l’uso  I’ abita- 
zione , la  rendita  vitaliziai  quanto  de’beui  donati  ad  uu  fi- 
glio adottivo  (ò). 

1.  Ancurebè  un  debitore  solidale  sia  associato  in  ((ualcue 
modo  ai  dritti  de'  suoi  condebitori  , esso  non  può  esercita- 
re qutdle  che  ad  essi  sono  personali,  come  sarebbe  il  drillo 
di  opporre. la  comi>ensazione  del  di  loro  credilo. — Avviene  . 

10  stesso  in  alcuni  casi  di  cauzione  rispetto  ai  dritti  dui  de- 
bitore principale  (c). 

3.  Il  creilitore  nou  potrk  dimandare  gli  alimenti  dovuti 
al  suo  debitore  defunto,  se  costui  non  li  abbia  reclamati , a 
meno  che  non  sian  dovuti  di  pieno  dritto  , giusta  la  decis. 
di  cassaz.  del  17  marzo  1B19. 

( i4  , ivz  ) . E sempii  1.  La  surrogazione a 

vantaggio  di  determinate  persone  che  pagano  , ed  in  certi 
casi  , come  a dire  se  abbia  pagalo  uu  creditore  preferibile 
ad  esse  (rf). 

2.  La  compensazione . . . . Essa  si  opera  , anche  senza  , 
saputa  de’debitori,  lostochè  i due  debiti  esistono  ad  un  me- 
desimo tempo  , estinguendosi  pur  reciprocamente  senza  di-- 
manda  (e) 

3.  Il  possesso  di  una  creJit'a  in  benefìcio  de’ legiititni  e- 
redi  (/). 

(tS,  tw).  Esempii , . . 1.  Il  possesso  medesimo,  quan- 
do trattasi  di  eredi  irregolari  (g). 

(a)  Coti.  c'v’.  art.  igbS  -j-  1837  cuy6^  f iSSg;  — decis.  della  Cor- 
te di  Poiticr»  del  4 magf;i.->  1810  , ivi,  pag.  477- 

(b)  Cod.  civ.  art.  /jig  f 34i  , to3a  f 987  , 967  f 88a  , 617  f 
54a  ÒzSt  Sóo,  igSof  i85a,  35a  t 276  — V.  pure  nelle  instituta 

11  J I.  de  perpet.  et  tempor.  action,  — Viunio  ivij  — più  appresso 
la  sez.  IV  nota  6 niim.  2. 

(c)  Cod. civ.  art.  ijo^t  n6t  , 12941  'j48  , ao36  t 1908. 

(</)  Cod.  civ.  art.  laSi  t 1204. 

(c')  Cod.  civ.  art.  l'zgo  t i '*44. 

if)  Cod.  civ.  art.  7 r4  I <545. 

(g)  Cod.  civ.  art.  7241645,  7231644)  7;ol686,  773  lT. 
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2.  La  perenzione  (a).  ^ ' 

3.  La  revoca  delle  donazioni  per  ingratitudine  (&).  . 

4!  La  rescissione  delle  convenzioni  per  errore , violen- 
za o dolo  t e per  condizione  risoluiiva  sottintesa  (c). 

5.  Gl’interessi  non  accordati  dalla  legge  (d). 

6.  e 7.  La  facoltà  accordata  al  creditore  di  esercitare  i 

dritti  utili  e di  far  rivocare  gli  atti  fraudolenti  del'Suo  de- 
bitore (e).  . j- 

(i&,  />-76).  Perchè,  facendosi  uso  di  un  azione  diver- 
sa, si  esporrebbe  non  «solo  a pagare  le  spese  della  prowdu- 
ra  , ma  eziandio  ai  rischi  che  potrebbero  derivare  dall’  er». 
ronco  procedimento. 

(17  , iVi).  Specialmente  in  materia  di  danni  , {«rchè 
si  pojson’  reclamare  avanti  di  un  m.igisirato  Unto-  civile, 

che  criniinale  {/)•  ’ ' ... 

(18,  ifi).  E ciò  perchè  non  deve  permettersi  di  trar- 
re a capriccio  un  litigante  da  un  tribunale  all’  altro  , nè 
di  togliere  arbitrariamente  una  causa  ad  un  uTagistrato  che 
sia  gib  precedendo  , nè  di  procurarsi  mercè  siffatta  pro- 
cedura un  tribunale  da  cui  potrebbe  sperare  decisione  più 

favorevole  (g).  ' ... 

Questa  regola  però  ammette  quell’  eccezioni  che  sono 
esposte  nel  medesimo  5.  1.  — Per  esempio,  se  dopo  che  un 
tribunale  civile  siasi  posto  a procedere  per  una  dimanda,  1 
di  cui  elementi  sembravano  assólutamenie  civili  ,*si  scoyra- 
no  de’  fatti  che  si  eran  dovuti  ignorare  e che  posSon  rive- 
stire la  causa  di  un  c.aratteie  criminale,  si  dehbe  allora  es- 
ser amplesso  ad  intentare  un’  azione  penale  (A).  ^ 

(*9i  P-7^)*  1.  Sebbene  l’ obbligazione,  anche 

(<i)  V.  qui  apprèsso  il  lit.  dulia  perenzione. 

(6)  Cod.  civ.  art.  gSòtSSi  e 967  t 88a. 

(c)  Cod.  civ.  art.  1117+1071»  1 184 1 " 37* 

(d)  Cod.  civ.  art.  ii53tno7-  ^ ^ //  , / • ./tut. 

(e)  Cod.  civ.  art.  1166  fa*  19.  '«67  t iiao,  1 447  t 4" . «Wt 
T.  — V.  pure  il  terzo  esempio  nella  precedenU  nota  i3  , nura.  3. 

V.  il  nostro  Corso  criminale  nel  capitolo  delle  azioni  art. 
3 S -j  : e la  Kacc.  alfab.  tom.  VI.  pag.  6ai.  ,,  , , _ 

(aS  V il  cit.  S a — Reperì,  tom.  III.  pag.  43*  al  vocab.  Df- 
lit  t.  I.  Qui  sopra  nel  cap  II.  delle  azioni  principrii  usilatc  nel 
dritto  francese  la  nota  34.-L.  43  ff.  de 

furiis.  — V.  specialmente  nella  Rac.  alfab.  tom.  VI.  pag.  6ai  e 
•egu.  il  vocab.  Option  +.  I , ove  trovasi  una  diaerUzionc  sulla  re- 
gola di  non  potersi  variare  il  giudice.  1 ‘ 

ih)  V.  detto  5.  I num.  7 nel  tit.  dell  arresto  personale  e1  Rc- 

pert.  aUt  cit.  pag.  43* 


§.  a c*3  "Della  ditnamda  e dell' ittruzione  cci 

naturalmente  divisibile  , %ia  indivisibile  tra  ’l  creditore  e 'I 
debitore  , essa  si  rende  divisibile  pe’  loro  credi.  Per  conse- 
guenza , generalmente  parlando,  1’ erede  del  creditore  non 
può  convenire,  e quello  del  debitore  non  può  esser  conve- 
nuto, se  non  in  proporzione  della  sua  quota  ereditaria  (n). 

a.  Talvolta  1’  arresto  personale  compete  contro  del  fide- 
iussore e non  giò  contro  del  suo  erede  (fc). 

(20  , ivi)  Tali  soiiio  i fideiussori  non  solidali,  che  non 
abbiano  rinunciato  al  beneficio  della  discussione  (c). 

(21  , ivi).  Ciò  è fondato  sulla  equìib. 

(22  , ivi).  V.  all’  uopo  nel  cap.  IV  de’teropi,  de’  ter- 
mini e delle  date  delle  procedure  la  nota  a4  n.  4;  — appr. 
nel  tit.  della  citazione  la  nota  10  ed  il  titolo  del  sequestro 
presso  terzi.  V.  pure  il  princ.  della  parie  HI.  nel  tit. 
dell’  autorizzazione  la  nota  io. 

II.  Della  dimanda.  ' 

(a3,p.77).  V.  il  5 de’ patrocinatori,  ed  appresso  1* ap- 
pendice delle  conclusioni.  Ma  ciò  non  sembra  indispensabi- 
le per  gli  atti  della  terza  specie  (d)-  , 

' 5.  IH.  Deir  istruzione. 

(24  » P-  7^)  • Conviene  però  comprendervi  la  diman- 
da , '‘attesoché  in  talune  procedure  essa  sola  forma  gran 

parte  dell’  istruzione.  ' 

(25  , ivi).  Per  la  necessiti  di  formare  degli  alti  , os- 
sia una  procedura  per  illuminare  il  giudice  , può  vedersi 
nelfe  nozioni  preliminari  il  § 3.  ^ ^ ^ ^ 

Bisogna  osservare  però  che  il  silenria  e la  inazione  ni 
una  parte , o anche  talune  misure  eh’  essa  prende , equi- 
valgono qualche  volta  ad  atti  positivamente  scritti , come 
sarebbe  in  materia  di  acquiescenza  , giustachè  in  appresso 
dirassi  nella  sez.  4;  di  adizione  di  eredit'a  giusta  Fan.  778^- 
699  del  codice  civile  ; di  ricezion  di  cauzione  giusta  il  ti- 
t5o  corrispondente;  perciò  gli  atti  ulora  si  dividono  in 
espressi- e taciti. 

(a)  Cod.  civ.  art.  imo  f njS  — Decis.  del!a  corte  di  Roano 
del  25  maggio.  1808  nella  Giuria,  del  co<L  civ.  lom.^XlI.  pag.  482— 
V.  pur  nondimeno  la  decis.  della  corte  di  Liraoges  de)  1 8 giugno 
1816  nel  Gioni.  de’patroc.  tom.  XIU  pag.  l45. 

(fc)  Cod.  civ.  art.  2017  t 1889.  • 

(c)  Cod.  civ.  art.  2021  t i8t)3. 

(d)  V.  l’ appendice  al  tit.  1. 
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ì (36,  p.'jS)  V..  sopra  il  nuim  Vili  od  §.  I.  ed  i tit. 
a' quali  esso  rinvia. 

(37,  ivi\  La  parte  interpellata  si  .considera  come  pre- 
sente (a) , dappoiché  è colpa  sua  se  non  comparve. 

(38  , rVi).  V.  all’  uopo  la  nota  9 nel  cap.  VI.  dì 
alcune  regole  generali  della  procedura. — FI  Cod.  de’  de- 
litti o delle  pene  del  3 brumajo  an.  IV.  art.  e iti 
decis  di  cassaz.  del  30  marzo  1813  nel  Bullet.  civ;  — al- 
tra della  sez.  crim.  del  6 luglio  1809  nel  suppl.  di  Nevers 
pag.  i5g  — Merlin  ivi — Rodier  nel  lit.  XI,  art.  XI  quist. 
3— Pussort  proces.  yerb.  tit.  XI.  art.  31.— Pigeau  toni.  I. 
pag.  688. — >V.  pure  appr.  nel  tit.  dell'opposizione  il  uum. 
1.  e la  nota  6. 

Per  sìfiatte  ragioni  taluno  sostiene  che  posson  pro- 
dursi de'gravami  avverso  le  decisioni  pronunziale  su  di  sem- 
plice istanza,  e per  conseguenza  sulle  difese  di  una  sola  par- 

te  (Jb)' 

(29  , p.  79)  V.  nell’ art.  della  eompclcnza  il  num.  4 
ed  appresso  nel  tit.  della  citazione  il  num.  4 dell’ art.  V. 

(3o%  ivi).  E queste  due,  cioè  i.  il  dritto  di  delegare 
talune  operazioni  d'istruzione;  3.  il  supplir  le  nopiine  sulle 
quali  le  parti  non  sono  di  accordo  (c). 

fSi  , iVi).  Tali  sono  gli  accessi  sopra  luogo  , gli  esa- 
mi ,'  le  rehazioni  de’  periti  (d). 

Tali  sonò  anche  la  comparsa  delle  parti , il  giuramen- 
to , le  interpellazìoni  a’  testimoni  ed  alle  parti  interrogate, 
la  comunicazione  al  pubblico  ministero  , il  divieto  alle  par- 
ti di  potersi  da  se  stesse  difendere  , il  tener  udienze  a 
porte  chiuse,  la  esibizione  de’ libri  di  commercio,  ec.  {è)i 


(a)  Cod.  di  prò.  art.  4S  1 T,  306  t SÓo,  363  f 357,  4^^  t 
534  t ""f'Od.  civ.  art.  1008  f g34  e i4d3tT. 

(4)  il.  71  D.  de  reg.  tur  — Pothier  ivi  — Ordin.  del  1667 
tit.  35  art.  a.  — Rodier  al  luogo  citato— Decis.  della  Corte  di  Ta- 
rino del  33  agosto  1810  in  Nevers  nel  suppl.  del  1811  pag. 

Decis.  di  cassaz.  del  30  giugii.  1810. 

(c)  V.  nel  cap.  della  niurisdizione  de'  tribunali  civili  la  reg. 
Ili i— del  cap.  yi.  di  alcune  regole  generali  della  procedura 
num.  5. 

(d)  Cod.  di  proc,  art.  38  e agS  '4®  ® 38g  , a54  c 38yJ' 
34g  e 4^3  , 333  t 4>b  Kac.  alf.ib.  .il  vocaliolu  Experis  $ I. 

(e)  Cod.  di  prue.  art.  Iigt  3i3  , 4o8.f  834  delle  lc<;gi  coiuui. 

t *4'  I c 333  t 368  c 4®7  11.  com.  83  t 177  , 85  f *80, 
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J.  3 PelV  ittruiiofie 

(32  , p.-io).  V.  nella  citaU  parie  1.  8cz.  ni  i cap-  I, 
1IJ  'jY  e VI  — per  le  formalità  non  indicate  dalla  leg» 
ge  V.  appressò  V app^dice  del  ricorso  per  ritrattazione  nel 

S delle  nullità  nota  6.  , . t, 

^ (33,  jVO-  Chiamiamo  cosi  l andamento  che  debte  os- 

servarsi in  tutte  le  cause  , ad  eccezione  di  qudle  indicale 

nella  nota  34  ^ ^ propria  delle  cause  per  le 

quali  viene  prescritta  una  procedura  parti  colare  , come  sar 
rebbero  le  cause  che  delerisconsi  a giudici  di  P“ce  ed  a tri- 
bunali di  commercio  , e quelle  sul  registro  , ec.  ( ^ 

(35  , ivi).  V.  nella  citata  parte  i.  la  nota  b—  V.  pu- 
re appr.  il§/5  degli  incidenti  nel  lit.  delle  difese  eia  se?. 

III.  della  procedura  incidente. 

q.  diversi  reclami,  che  vengon  formati  nel  copso  di  uf» 
ciudizio  , sono  egualmente  denominati  il  mento  della  cau- 
fa  (tefònd)  in  Lntropposto  alla  forma  de^i  atu  d is.ru, 
z“one  , di  modo  che  in  questo  caso  il  vocabolo  mento  {le 
fond)  ha  uu  significato  più  esteso  (c). 

(3G,  ivi).  Quelle  appunto  la  decision  delle  quali  può 

render  inutile  la  sentenza  sul  principale  {jl). 

(37,  «.Boi.  Ciascuna  parte  può  rispondere  ad  un  re- 
clamo; il  che  è fondato  sul  dritto  naturale  (c). 

(38,  ivi).  Perchè  vi  si  ritrova  tanto  la  eccezione  di  non 
doverci  procedere,  quanto  quella  d'  inammissibilità  , gius  a 
le  note  ^ e 8 del  tit.  delle  difese  , ed  il  cap.  II.  ait.  i. 
deli'  ecceziooi. 

(3q  iVÒ  Nell’ istruzione  abbreviata  , ossia,  sommaria, 
le  difesi  in  generale  vengou  proposte  a viva  voce  in  udien- 

ivi).  O anche  airamichevole  tra  pauocinatori  (g). 

8,  t i82  — Cod.cìT.  art.  i366  I i3ao<  Cod.  di  cotn.  *rt.  i5  taa.  — 
V.  pur*  appi,  uel  lit.  delle  udieqzr  la  nota  5. 

(rt)  V.  la  «ez.  a della  proc.  ordinaria. 

(b)  V.  nel  lib.  1.  la  set.  V.  e VI.  , „ o 

rei  V la  detU  nota  6 , e nel  tit.  delle  difese  la  nota  8. 

\d)  V.  uclla  aez.  3 divU.  I la  nota  9,  e nell'  art.  della  compe- 

V°‘Lf  Cap.  VI.  di  alcune  regale  generali  della  proc.  la 

V.  nel.  Ub.  i sci.  V,  la  proc.  sopimana.  „ , .1 

(i)  V.  nel  J dcRli  usricri  lancia  3..-Merlm  nel  Reperì,  al 

vocabolo  Sigiiijtcaiion.  _ , 


: : by  GoogU 


I 

/ 


cciv  Pmte  II , Jntrod.  ari.  Ili 

Per  talone  procedure  richieggonii  ancora  le  pubbHcaùo- 
DÌ  e con  affissi  o con  inserirle  ne'pubblici  fogli  (a). 

(4>  ì p-  Hi  ffitti  essi  non  esistono  per  quella  par- 
te che  non  ne  ha  conoscenza.  ' 

(4i , iVt)  V.  in  Barbosa  1’  assioma  i6z  — Meiiin  nel- 
la Race,  aliàb.  al  vocabolo  Faux  5 6 ed  Eare^istremeiU 
5 i6  — Decis.  di  ca;saz.  del  ^ germile  an.  XI  , ivi  -^Re- 
perì. al  vocabolo  Boi$  5 3 , non  che  il  num.  YIU  del  ci- 
tato cap.  6. 

(43  , iei)  In  un  procedimento  le  discussioni  tra  le  par- 
ti costituiscono  fra  esse  una  convenzione  tacita  denomina- 
ta contratto  giudiziale  , io  forza  di  cui  esse  vau  soggette 
a diverse  obbligazioni  (A). 

Il  giudice  ordinariamente  autorizza  le  dichìara^oni  del- 
lo parti  colla  formola  dare  atto  (c).  ^ 

(44  ì iri).  Si  osservi  che  gli  atti  indicati  debbon  es- 
ser formati  in  dati  termini , come  dal  5 corrispondente. 

5 4 delle  pruove. 

(45  , ioi).  Se  i fatti  non  sono  impugnati , rimane  sol- 
tanto la  quislione  di  dritto. 

(46  , ivi)Esempio.  Pietro  dimanda  contro  a Giuseppe 
il  pagamento  di  una  abbligazione.  Quislione  di  fatto  ; 1’  ob- 
bligazioue  fuo  no  contratta?  Quislione  di  dritto.  Se  fu  con- 
tratta è essa  dovuta  (d), 

(47  , ioi).  Perchè  la  quistionc  di  dritto  nasce  da'  fat- 
ti controvertiti.  Quindi  nell'  esempio  precedente  se  non  è 
certo  di  essersi  contratta  1’  obbligazione  , è almeno  inutile 
esaminare  se  sia  dovuta. 

' (48  , ioi).  Val  dire  , i fatti  che  posson  servire  alla 
decisione  , come  dalla  cennata  di  Vision  delle  pruove  . E 
chiaro  dunque  che  sarebbe  inutilissima  provar  fatti  la  di 
Cui  esistenza  non  avrebbe  alcuna  influenza  sulla*  decisione 
del  tribunale , come  sarebbero  i fatti  non  relativi  o non 
concludenti  (e). 

a-  ' 

(a)  V.  'nel  lib.  3 al  tit.  delle  regole  generali  di  esccuz.  la  no- 
ta 5. 

(()  V.  appresso  nella  sez.  4 1’  appendice  del  contratto  giudi- 
' zialc. 

(c)  V.  nel  citato  tit.  delle  sentente  il  cap.  i mim.  3. 

(d)  V.  all*  uopo  la  citata  decisione  e 'I  iSt.  degli  esami  f l. 

(e)  V'  appr.  nel  Ut.  delle  sentenze  la  nòta  i5. 
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5 B de^M  ineiderui^^  eòi  t^cr 

(49  9 (Vi)  Purché  la  legge  no  '1  rieti , giusta  division 
sitcceonata.  * ‘ ‘ 


J 5 DegP  incidenti^ 


( 5ojp.  8i  ) Si  dice  riunione  , allorché  riunisconsi 
due  istanze  connesse  o due  parti  connesse  di  un' istanza  ^ * 
per  poterle  istruire  ^ o potervisi  proniinziare  con  unica  sen« 
tenza  (a)  Sìdatto  metodo  è fondato  sul  gran  principio 
della  brevità  delle  procedure  (é).  * . v 

• » * ^ ' 
5 6,  Della  interruzione , della  riassunzione  j ' 
deW  annullamento  di  una  istanza. 

( 5i  , ivi  ).  Anche  interrottà  volontariamente  ,•  ossia 
fatta  astrazione,  da  qualunque  incidente , donde  risulta  una  ' 
forzosa  interruzione. 

( 52  y ' ìpì  ).  V.  il  tit.  della  perenzione  ^ ossia  di  una 
specie  della  prescrizione  d' istanza.  r 

5 7 Delle  sentenze.  '' 


f53,  iVi)  V.  la  parte  1.  sez.  I , cap.  2 5 i- 
(54  > ivi)  V.  ‘ la  citata  parte  i sez.  2 cap.  3. 

(55  y p.  82).  V,  sopra  nel  § 3 della  istruzione  il  .n.‘  i.'. 
(56,  ivi).  Per  la  , facoltà  del ' tribunale  nelle  mate- 
rie che  non  sono  propriamente  contenziose  , come  sareb-: 
hero  la  emancipazione le  autorizzazioni  di  stare  in  giudi-- 
zio,  le  omologazioni  dMle  deliberazióni  ec.  ^ se  ne  parlei;à  nel- 
la parte  III , specialmente  nella  sua  introduzione  e nelle  > 
note  2 e 3 , ivi.  . . 

^ 

5 Rimedii  legali  contro  le  sentenze.  ' • ' 

• ^ I ^ - 

(57  , ivi).  Ricorso  qui  significa  F azione ’ con  cui  con 
un  mezzo  qualunque  s'impugna  un  giudicato^  il  che  forma 
il  significato  più  generale  di  questo  vocabolo.  Preso  in  seri-, 
so  più  ristretto  , indica  un  mezzo  col  quale  presso  la  cor- 
te di  cassazione  s' impugna  un  giudicato  pronunziato  in  ul- , 
liiha  istanza  (c), 

(a)  V.  nella  sez.  Ili , divisione  1.  la  nota  10. 

{b)  V.  parte  I,  sez.  3 ,.càp.  2.  ‘ . 

(c)  y.  sopra  l’art.  corrisp. , ed  appr.  il  tU.  della  cassazione. 

f ' 
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‘'Parte  IT,'  Uh.  /,  ^e».  , 

LIBRO  I.  

Procedura  innanzi  ai  't'ribunali.  * 

. I , ^.83).  Questo  iibro  corrisponde  ai  libri  i e ?.  ed 
all’ultimo  titolo  della’ parte  I.  di  questo  codice. — Noi  ab-* 
biamo  esposti  nella  iodroduzione  art.  a.  nota  y della  parte 
II.  sulla  procedura  giudiziaria  i principali  motiVi  della  riu- 
nione de’  primi  due  libri.  — Rispetto  poi  all’  ultimo  titolo, 
esso  è relativo  a’  giudizi!  in  via  di  sommaria  esposizione , 
i quali  per  loro  natura  vengon  naturalmente  collocali^  nel- 
la procedura  sommaria , come  rilevasi  dal  medesimo  titolo, 
e qui  appr.  dalla  sez.  V.  di  questo  libro.  ' 

Noi  nel  titolo  del  secondo  libro*del  codicd  abbiam  sop- 
presso l’epiteto  inferiori",  i,  perchè,  se  i tribunali  di  di- 
stretto e di  commercio  sono  tribunali  inferiori  alle  corti 
reali  , sono  però  superiori  a’  giudici  di  pace  éd  a’  conso- 
lati de’mestieri  e delle  arti;  a.  perchè  la  procedura  in  gra- 
do dì  appello  e di  rimedii  straordinarii  , > tranne  quella  di 
cassazione  , gli  conviene  in  tale  qualità  ; nè  d’  altronde  dif- 
ferisce che  in  pochissimi  punti  dalla  jlrocedura  de’  tribu- 
nali di  prima  istanza  , come  diremo  in  seguito  nel  secon- 
do libro  , specialmente  nel  titolo  dell’appello  nota  79. 

(a  , ivi).  Il  motivo  di  tale  denominazione  si  rileva  dal- 
la citata  introduzione  alla  parte  II.  di  questo  Corso  nel- 
la- nòta  3.  ,. 

(3  , zvl).  Sarà  l’  oggetto  di  ciascuna  sezione  la  procedun 
ra  riguardala  sotto  l’uno  di  questi  sei  punti  di' vista  ; ed 
ognuna  di  tali  sezioni  sarà  suddivisa  secoudochè  la  natura 
delle  materie  lo  esigerà.  Cosicché  la  prima  sezione  non  ha 
che  hn  titolo  , cioè , ht  conciliazione.  La'  seconda  ne  ha 
sei  , cioè,  la  citazione  , le  difese  , 1’  eccezioni  , le  udienze, 
le-  relazioni , le  sentenze.  La  tei'zà  è divisa  iii  quattro  tito- 
li , cioè  , la  procedura  incidente  propriamente'  detta  , 
quella  che  nasce  dalle  pruove  , la  procedura  relativa  ad 
un  cambiamento  nelle  parti  , quella  rclittiva  a'  cambia- 
menti ne’  tribunali.  Oghi  divisióne  avrà  ubo  0 piu  liiolì.  | 

• s . i i l-t*  t*  • ì ■ 


\ 


Digitizod  by  Google 


CCTU 


Della  frac,  prep,  otsià  della  eonciliaf. 

SEZIONE  !. 1..M 

• • ,1  > « 

Della  procedura  preparatoria  ossia  della  conciliasione,  • 

' "l  ■ , . . > I tf  / ' ' ‘ f 

(i  , p.  83^  . Questo  titolo  corrisponde 'al  primo  tito- 
lo del  libro  a del  codi.ce.  . ' 

(a  , ivi).  Il  codice  di  procedura  nell’  art.  4^  -j" 
ce  ((  non  sark  ammessa  innaUzi  a’  tribunali  di  prima  iètao-' 
M za  domanda  veruna  , se  prima  il  convenuto  non  sia  in- 
» terpellato  allo  sperimento  della-  conciliazione  ec.  » Ma’ 
poiché  la  dimanda  è necessariamente  il  primo  atto  di  un 
giudizio,  come  appare  dal  titolo  delli\  citazione,  dalla  in- 
troduzione alla  parte  II.  da  educato  corso  ,'e  dal  §.  a della  di- 
manda , sembra  chiaro  perciò  ' che  la  legge 'non  considera 
lo  sperimento  della  conciliazione  come  parte  del  giudizio . 
Del  resto  tal'  è anche  la  opinione  delle  corti  della  Senna  e 
Marna  , giusta  la  decis.  del  31  piovoso  anno  XII  nella 
Rac.  alfab.  al  vocabolo  Suppression  ; della  corte  di  Gre^ 
noble  con  decis.  del  iBaS  nella  nota  a8  num.  ^ di  que- 
sta sezione  : e tale  sembra  esser  anche  quella  di  Mer- 
lin nella  slessa  Rac.  alfab.  tom.  II , pag.  216 , lom.  IV 
pag.  8*  vocaboli  Domicile  J.  4 ® PigaoratiJ',  non  che  nel 
Repert.  tom.  1 1 i pag.  34g  al  vocab.  Déclinatoire  J 1 (a). 

(3,  ivi).  V.  nella  part.  I.  scz.  ni  il  cap.  II.  sullo 
spirito  d^lje  leggi  relative  alla*  procedura. 

(4  , ivi).  Istoria.  Siamo  debitori  all’  assemblea  costitu- 
ente di  questa  utile  e benefica  istituzione  stabilita  dalla 
legge  del  ^4  agosto  1790,  tit.  io.  Essa  è stata  conserva- 
ta da  tutti  gli  atti  costituzionali  sviluppata  da  molte  al- 
tre leggi  ' 

(5  , p.  84  ).  Il  legislatore  ha  con  tanta  chiarezza  ma- 
nifestatà  la  sua  intenzione  nelle  regole -che  andiamo  ad  e- 
SBorre  , che  ci  sembra  potersi  stabilire  la  massima  , che  nel 
dubbio  bisogna  decidere  per  la  conciliazituie.  ■ ■ 

(6  , ivi).  Vi  sono  però  dell’  eccezioni  j ma  i molivi  che 


(a)V.  la  nota  94  nura.  9 dì  questa  sezione. 

(ù)  L.  del  1791  tit.  3 cap.  5,  art.  6 ; — dell’ anno  3art.  9i$;. 
dell*  anno  8 art.  (>o. 

(c)-L.  del  97  marzo  1791  , 96  venU  an.  4-  V.  pare  le 
istruz.  del  comilato  della  costituzione  del  18  aor.  >790  5- 
non  che  Treilhard  pag.  za.  • > > 


Digitized  by  Google 


\ 

Gcviii  ^ ■ \ParU' Jì\  Uh*  . 

le  han  fatte^  stabilire  , come  diremo  appresso  , confermano 

piuttosto  la  intenzioue.  sopraccennata.  ^ ‘ 

(7  , p.  84}  Nessuna  domanda  sarli  ammessa^  dice  la  leg- 

• «.  I . V*  t ^ - A ' t'  ' 

- (8,  mi.  Vedi  su  quésto  vocabolo  neH’ ar!.  3 dell' in- 
troduzione il  num.  ;XV  del  $ della  istriizioQe  , cd  appr.  la 

SCZ.  3.  , ' ' ‘ ^ ‘ 

(9  9 ff’O*  che  la  domanda  sia  benanche  intro<« 

duttiva  del^  giudizio  ^ poiché  vi  sono  delle  dimande  le*qua-^ 
li  , abbeqchè  principali  ; almeno  in  un  senso  , là  garentia, 
'^per  esempio  9 pon*  sono  introduttive  di  un  giudizio  (6).  . 

Osservazioni*  1.  — Una  dimanda  addizionale  è anche,  . 
' soggetjta balla  conciliazione,  poiché  in  realtà  ' essa  é prin-> 

' cipale  ed  introduttiva  rispetto  al  punto  sul  quale  non  si  é 
fatta  la  conciliazione.  Ma,  non  vi  si  è obbligato  per  una, 
domanda  ristrettiva  , poiché  essa  implicitainenle  è sUta  com- 
presa nella' prima  conciliazione  (c).  ' - v^,  r 

^ • 2.  La  riconvenzione  diretta  sémplicemente  ad  opporsi  aU‘ 
la  dimanda  priucipale  èibenanche  dispensata  dalla  concilla- 
. zioue- (<^)  ,'Oiehti:eché  non. può  dirsi  lo  stesso  primiera meu-., 
te  rispetto  alla  riconvenzione  che  non  ha  verun  rapporto 

• con  tale  dimanda,  purchònonne  sia  dispensata  da  per  se  stes-^ 
sa  (é)  ^ ia  secondo  luogo  rispetto  ad  una  seconda  domanda , 
che  ^sìa  diversa  dalla  prima  , vai  dire  ^ una  nuova  dimahdà  v./ 
ie  decis.  delle  corti  di  Aix  e di  cassaz^  de'  27  maggio  1808  e 
22  febb.  i8og  nella  Giuris. . del  cod.  di  pr.  tom.  Ili  , pag. 
162  e 347*  ed  anche  il  cap.  6 nel  tit.  dell'  appello.  •. 

p*S2),  In  conseguenza  si  eccettuano  le  cau^  di  quel- 
li che  non  possono  star^  in  giudizio,  come  sarebbero  lo  sta- 
to , i comuni , i pubblici  stabilimenti,  i minori  (y').Ma,  1 


(a)  V.  la  nota  a e 5,  • 

{b)  V.  qui  appr.  HIa  nota  16.,  " ' : 

(c)  V.  nella  Ràc.  alfab.  il  vocabolo  Jugs.  de  paìx  5>  4 » 
nel  Reperì,  il  vocabolo  Révoctuion  de  donaU  f.  2 ; — dccis.  di 
rassaz.  del  4 uqv.  180^  ivi  ; — ed^’appr.  V appendice  al^tit.  14  delle 
conclusioni.  — V.  pure  la  dccis.  delia  corte  di  Aix ''del  16  agosto 
1811  nella  Giurisp.  del  cod.  civ.  toin.  XIX  pag.  aS. 

(d)  Decis.  delia  sez.  de*  ricorsi  del  17.  agosto'  i8i4'*>u  Jalhcrt. 

pag.  4^^*  , 1 ' * ' j ~ 

(e)  Reperì.'  al  vocabolo  ileco/n^enlion  num.. 4*  Decis.  della 

corte  dìÀgen  del  3i  marzo  1824  nel  Gioru.  de’ patroc.  ioiat  X3CVH 
pag.  124.  . 
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Della  proc.  prep.  ossìa  della  cqnriliaz.  cctx 

come  queste  persane,  possono  transigere'  indir eilaniente  per 
mezzo  de'  loro  amministrai  ori  , osservando  pero  lai  uno 
formalità  , è ben  chiaro  che  coll'  art.  4^  T.  non  s’ in- 
tende sottomettersi  alla  conciliazione  , se  non  le  cause  di 
%oloro  che  ne  hanno  capacità  assoluta  (a)  ; 2.  il  mag- 
giore ohe  agisce  contro  del  minore  non  è dispensato. dalla  .■ 
conciìiazione  (h\  ' . r . , 

(li  , yo.  E aoD  per  quelli  oggetti  sii  i quali  non  può 
cader  icompromessko  (c).  In  lai  caso  come  anche  nel  pre- 
cedente la  .conciliazione  è impossibile  ed  inutile. 

\ (12,'  iVi),  La  legge  à\ce  tribunali  di  prima  istanza'^  ma 

la  rubrica  estuilo  il  tèsto  provano,  che  si  tratta  di  tribu- 
nali distrettuali^,  i quali  d' altronde  sono  denominati  an- 
che tribunali  di  imprima  istanza.  (^/).  '^^4 

Del  rimanente  , da  questa  espressione  si  scorge  che  la 
legge  eccettua  - le  i, cause  di  competenza  de' giudici  di  . pa- 
ce e , de’ giudici  ' di  commercio  (c)  , si  perchè  le  cause 
sottoposte  a questi  ultimi  richiedono  pronta  decisione  , co- 
me perchè  i primi  per  elFetlp  delle  loro  funzioni  sono  ob-  ' 
bligati  a procurare  la  conciliazione  delle  parti  , invitando- 
le finanche  a conciliarsi  . < 

(i3,  ivi).  Queste  eccezioni  sono  dispense  e non  divie- 
ti (g)  ;di  modo,  che  non  havvi  nullità  qualora  non  si  spe- 
rimenti la  conciliazione  pe' seguenti  casi  {h).  ,,  t 

(14  9 m).^:Và)  dire  le  persone  or  ora  indicate  nella 
nota  10  , ed  in  conseguenza  le  dìmande  relative  alle  tute- 
le 5 curatele  , deliberazióni  de!  consiglio  di  famiglia  (/). 

• (i5  , ivi).  Aucorcheesse  abbiano  io  stesso  interesse  (it), 


(a)  Bac.  alfab.  al  vocab.  Le'gitimitè  § 2. 

(b)  Decis.  della  sez.  de’ ricorsi  del  3o  maggio  i8a4  in  Jalbcrt 

pag.  3^6*  ' • 

(c)  V.  nell-  art.  degli  arbitri  il  num.  i ; — Cod.  di  pr.  art.^ 
ioo4  t 1080. 

(d)  V.  nella  part.  I.  art.  de’ tribunali  la  nota  58; 

(<?)  V.  pariinente  nel  cod.  di  pr.  f art,  49  5*^  4 ^ T: 

(/*)  Cestii,  deiranno  8 art  60.  ‘ ‘ •>' 

(g)  V.  nel  cocb  di  pr.  ii  citato  art.  49  f T. 

(k)  Decis.  della . corte  di  Monpclùeri  del  5 agosto  1807  nella 
Giuris*  del  cod.  di  pr^,  tom.  I.  pag.  i43.  < 1 

(i)  V.  nel  cod.  di  pr.  gli  art;  49  5 7 t T.  cd  883  f 960. 

(Ac)  Codi  di  pr.  art.  49  5-  X.  . , t 

^Berriat-Saint^Prix^^oLlI.  i4 
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cr.x  ' Pan.  If . Uh.  1 , fez.  I . 

o die  vè  lo  abbia  una  sola  (a).  La  ragione  si  è die  la  eon- 
« ilia/i«iu'  sarebbe  troppo  rliibi'ile  , o si  ritarderebbe  troppo 
il  giudizio. 

(i6  p.  Hj).  Gli  stessi  motivi  della  nota  i5. — Questa 
rceeziiJiie  coiiipremle  aiirhe  le  ftiiiiaiide'relative  agl'iiiterveiià- 
enti  III  causa  , alle  cliiamale  in  garenlia,  veritiche  di  scrit- 
ture . disapprovazioni  , riincssioiii  di  cause,  cuinpetcnze  giu- 
risdi/ionali,  prese  a parte  del  giudice  , ai  pignoramenti,  alle 
olb  rie  reali  , romuriicazioni  e restituzioni  de’  docamenti  (6). 

Of.'ierv azione.  Per  questi  stessi  inolivi  , quando  una 
causa  si  ]M>rta  al  tribunale  <;ui  è stata  rinviata  con  una  de- 
lusione della  corte  di  cassazione  , non  vi  è bisogno  di  con- 
ciliazione (c). 

^17  , M’i).  Anche  pii  stessi  motivi  della  nota  i5. — Que- 
sta éccezioiie  comprende  le  doinaiidc  relative  all’ escarccra- 
zione  , a’  dissequestri , a’  pagamenti  di  pigioni,  alle  pensioni, 
rendile  e spese  (li). 

(18,  tei).  Come  sarebbero  le  separazioni  di  beni  e le 
«rparazioni  personali  , i depositi  delle  relazioni  de’  periti  , 
le  riassunzioni  d’  istanza  , i rilasci  delle  spedizioni  di  atti, 
le  rclliliche  degli  alti  clello  stato  civile  (e). 

(it)  , iVt)  — Rispetto  alla  scelta  di  questo  giudice  , 
bisogna  regol.arsi  secondo  la  norma  esposta  nella'parie  I. 
■sez.  Il,  cap.  , rnetio  che  nelle  materie  reali;  poiché  in 
tal  c.TSo  bisogna  dirigersi  al  giudice  del  domicilio.  Del  re- 
sto può  Vedersi  nel  cód.  di  pioc.  1’  art.  5o  •!-  T. 

(20  , p.85)  Il  termine  a comparire  dev’  essere  almeno 
di  Ire  giorni  (y).  1' 

(?.  1,  ivi)  Ossereazioni.  I.  Questo  inaudutario  un  tem- 


(o)  Uccii.  di  caHaz.  del  3o  febbrajo  1810. 

(il)  Cod.  di  fr.  art.  4ti  i5-  3 e 7 t T,  566  f T , 670  f-  660, 
7»8  t , 871  f 949  i — e per  1’  cppoaizioncdel  terzo  la  nota  17 
del  tit.  che  la  riguarda, 

(c)  Bacò,  alfab.  al  vocabolo  Castation  fa;  — deci s.  v della 
Corte  di  cassai  del  a6  piovoso  anno  XI  ivi.  — < V.  jMjre  nel  nostro 
corso  criin.  nell' art.  della  casSaz.  la  nota  a3. 

((/)  Cod.  di  pr.  art.  49  $ ^ t t — L num.  a del 

cap.  IV.  degli  oiuziali  stabiliti  presso  i tribunali. 

(f)  Cod.  di  pr.  art.  49  t « 3ao  f 4'4'z  ^45  t 4-39  , SSg  j- 
già,  856  f 934  ed  878  f ^6  •—  V.  pure  nel  ÙG  della  ttpar. 
person.-  la  nota  4*  i 

Cod.  dì  prò.  art.  5i  f T.  ^ 


) 
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Della  proc.  prepar.  ouia  deila  conciliat.  co«| 
<po  dovea  esser  nmnilo  di  autorizza zione  auilicieote  a traiiù- 
®ere  (a). 

11  codice  nell’  art.  G3  -f-  T.  , limitandosi  a dire  che  le 
parti  caron.ariranno  rrvunite  di  -poteri , eil  i suoi  redattori  a 
richiesta  del  'tribunato  avendo  soppresso  V art.  4^  del  prot 
getto  che  riebiama-va  in  vigore  la  disposizione  della  l^ge 
'del  2’]  marzo,  è probabile  ohe  non  si  è voluto  conservar^ 

a.  Il  marito  può  , senza  esseie  autorizzato , rappreseo- 
tare  in  conciliazione  la  sua  moglie , anche  per  .un'  azione 
reale  (c). 

3.  Il  reo  convenute  comparso  in  eohciliazione  non  può 
in  seguito  dimandare  1’  annuHaroento  del  verbale  per  man> 
canza  di  autorizzazione  in  persona  del  xappresentante  del» 
f attore  ‘ 

4 Dritto  antico.  Non  si  poteva  prmidere  ^esto  manda- 
tario daMa  classe  de'legali  (e).  Presentemente  può  farsi  (y). 
Al  patrocinatore  però  non  -ispetta  compeuso  i»  qualiUt  di 
mandatario  (g).‘ 

(2 1 a,p.-85)  O snlla  sua  copia,  senza  oeoessità  di  far- 
ne un  verbale  (ò). 

(22  , tW)  Questa  multa  di  io  franchi  dev'  esser  prò. 
lUunziata  dal  tribunale  civile  anche  allordiè  giudica  1 . in  con- 
tumacia ,(f)  , 2.  contro  r attore  (k). 

(a3 , ((’t).  Per  esempio , indicarne  con  precisione 
>0  dettagliatamente  1’  oggetto  , che  non  si  è potuto  enun- 
ciare , se  non  sommariamente  nella  citazione. 

'(24,  tfi).  Osservazioni'.  *.  Non  si  potrebbe  nume nta- 
fc  una  domanda  dopo  la  conciliazione  (/). 

2.  Sì  è giudicato  1.  che  la  risposta  del  reo  conventi- 

» 

(а)  li.  del  37  mano  1791  art.  16. 

(б)  V.  pure  Hautefeuille  pag.  70.  ' 

(c)  Decis.  della  sez.  de’ricorii  del  10  marzo  i4i4  in  Jalbest 
(pag-  391. 

(</)  N.  Ja  stessa  decis-  in  Jalbert. 

(Q  V.  il  citato  art.  ■€. 

(f)  Paure  pag.  199.  , ■ . 

-(g)  Tarif.  art.  69. 

(ò)  Cod.  di  prò.  art.  56  f T. 

(i)  Minist.  del  <>raii  giudice  del  Si  loglio  rSoS  neUa  Giaritp.' 
-del  cod.  di  proc.  toni.  HI.  pag.  i36. 

(li)  V.  la  istnizione  sali’ ammenda.  Per  altra  quistkme  la  dscis4 
di  cassar,  del  30  giugno  1610.  ' 

(0  y.  la  nota  9 di  questa  seziose.  v . 
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ccxii  ( Parte  II  •,  Ub.  /,  se*.  I-  ^ 

to  non  accelinia  dalla  parte  avversa  non  io  obbliga  ; i. 
die  la  confessione  fatta  nella  giustizia  di  pace  è confessiou 
giudiziale  (n). 

La  conciliazione  dunque  si  è tacitamente  considerata 
come  giudizial  procedura  e come  dipendenza  del  giudizio; 
c ciò  sembra  eziandio  risultare  indirellamenie  dalle  due  de- 
cisioni de’ 9 novembre  1809  e 5 marzo  1810  in  Nevers 
toni,  del  1809  pag.  4%  e nella  Giuris.  del  cod.  civ.  tom. 
XIV  pag.  297.  ^ulladimeno  il  parere  manilestato  nella 
nota  ’Ji  della  presente  sezione  ci  sembra  ognora  basato  sii 
principii,  ed  è d’altronde  conforme  a ijue. li  che  hanno  de- 
terminata la  decis.  della  sez.  de’ ricorsi  civili  del  i4  giugno 
i8i4  ripoit.  ta  in  Jalbert.  pag.  897. 

3.  11  giuramento  ammissibile  nell’  officio  di  conciliazione 
non  è giuridico  , ed  in  conseguenza  il  rifiuto  di  prestarlo 
non  esclude  dal  dritto  di  farlo  davanti  il  tribunale  ci\ile  . 
nè  dove  considerarsi  come  un  principio  di  pruova  scritta 
per  autorizzare  la  pruova  testimoniale  (b').  \ 

4.  Se  il  reo  convenuto  presenta  in  eouciliazione  una  do- 
manda e la  fa  quindi  seguire  da  citazione  , fin  d’  allora 
vien  egli  considerato  in  qualità  di  attore  (c). 

(z5  , p-  85)  Osservazioni.  1 . Il  sig.  Pigeau  nel  tomo  1 
pag.  43  sostiene  che  questa  dicitura  della  legge  non  è esat- 
ta , perchè  allora  1’  atto  è autentico  quando  sta  stato  rice- 
vuto da  pubblico  officiale  (ef)  , ed  il  giudice  di  pace  ,*  es- 
sendo appunto  un  officiale  pubblico  , il  processo  verbale  è 
veramente  un  atto  autentico,  il  quale  far  deve  piena  pruo- 
va sino  a che  s’impugni  con  querela  di* falso.  Nelle  nostre 
prime  edizioni  abbiamo  promossi  alcuni  dubbii  su  di  que- 
sta opinione.  Non  basta,  noi  dicevamo  tra  le  altre  cose,  non 
basta  per  1’  autenticità  di  un  atto  che  sia  ricevuto  da  pub- 
blico officiale  , ma  è necessario  che  tal  offiziale  sia  compe- 
tente ed  abbia  capacità  legale  (e).  Ora  quantunque  il  giu- 

(a)  Decis.  delle  corte  di  Aix  e di  Turino  de’  aa  giugno  1809 

c 6 dicembre  1808  nella  Giuris  del  cod.  civ-  tom.  XIII,  pag.  41®  ^ 
4om.  XIV  • pag.  217.  ' ^ 

(b)  Decis.  di  cassai,  del  17  luglio  1810  nel  Giom.  de’ patroc. 
tem.  Il  pag.  77  , ed  in  Nevers  pag.  J34. 

(c)  V.  all'  uopo  Merlin,  nella  Bacc.  allab. a edizione  al  \ -'a- 
bolo  Pignorati/,  tom.  4 ■ pag*  4?* 

(d)  Cod.  civ.  art.  i3i7  f 1271. 

(e)  Cod.  civ.  art.  i3i8  f >272.  V.  pure  il  cap.  di  alcune 
regole  generali  della  procedura. 


Della  proc.  prep.  ossia  della  condì.  ccJtm 
dice  che  presiede  nella  giustizia  di  pace  ri  rappresemi  un 
officiale  pubblico  , ciò  non  ostatile  iiou  è autorizzato  a 
ricevere  atti  volontarii  , Noi  citavamo  in  sostegno  di  que- 
sta riilessictue  il  sig.  Merlin  nel  Rep.  tom  5,  p,83o  ed  b63, 
e prendevamo  argomento  da  ciò  che  danno  a credere  i si- 
gnori Treilhard  e Faure  pag.  a4  e 201  , i quali  dichiarano 
che  allorqu&ndo  è seguita  la  couciliazioue,  e si  devieue  a trat- 
tar tra  le  parli  sulle  condizioni  dell’  accomodo  , cessano  im- 
mediatamente la  competenza  e la  giurisdizione  del  giudice 
conciliatore. 

Il  sig.  Merlin  nel  Rep.  tom  XVl  pag.  i35  ha  in  se- 
guilo sviluppato  i passi  qui  sopra  indicali  ed  ha  nel  leiu- 
po  stesso  appoggialo,  il  parere  (lei  sig.  Pigeau  con  varie 
ragioni  , senza  parlare  però  delle  osservazioni  degli  oratori 
del  governo  , le  quali  appunto  avean  fatto  sorgere  i no- 
stri dubbii,  e tra  gli  altri  quel  passo  cosi  rimarchevole  del 
sig.  Treilhard  « Il  giudice  , egli  dice  nella^pag.  per-_ 
» suade  finalmente  per  la  conciliazione j sin, qui  si  limita  il 
>>  suo  ministero.  Da  questo  punto  la  -sua  competenza  non 
T>  può  estendersi  più  oltre  nè  avrebbe  potuto  darsi  alle 
» convenzioni  delle  *parti  il  carattere  di  atto  pubblico  , sen-_ 
i>  za  ledere  gravemente  le  funzioni  de'  Molai  stabiliti  per 
)>  dare  I’  autenticità  agli  atti  . 

Però  dopo  aver  paragonate  più  maturamente  1’  e- 
spressioni  del  sia.  Treilhard  con  quelle  del  sig.  Paure  nel- 
la pag.  301  , ed  il  testo  della  legge  e ponderale  le  conse- 
guenze dell’opinione  opposta,  noi  abbiamo  pensato  che  l'e- 
espressioni  hanno  farsa  di  obbligaùoni  private  , toglieva- 
no certamente  a queste  convenzioni  gli  effetti  degli  atti 
.pubblici,  ma  non  perciò  impedivano  di  far  fede  in  giu- 
dizio. ' 

2.  La  ricognizione  delle  scritture  fatta  nell’ officio  di  con» 
ciliazione  non  produce  ipoteca  (a). 

3.  Un  compromesso  può  esser  fatto  nell’  officio  ,di  con- 
ciliazione (b),  . , 


(à)  Decis.  di  casa,  del  ai  kiccrabre  i8o6  n.  189'nel  Rep.  tooK< 
XVI  pag.  3gi. 

(i)  Oecii.  della  corte  di  Grenoble  del  17  gennsfo  1822  in  Si- 
rey  tom  2 a parte  2 pag-  1 1'4  1 e decis.  della  sez.  de'  ricorsi  del  di 
Il  febbrajo  i8a5  nel  Uior.nale  dc'patroc.  tom.  XXVIU  p:^.  ig.  ' 
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Ct'ttt  Pttfte  11,  lift.  /,  Sei.  t. 

(36,  ^.85)  Un  tempo  si  stendea  processo  verbale  A-f» 
r espressioni  , confessioni  e denegaziolii  (n). 

(36  a , p.86).  Ed  anche  per  opporsi  ad  un’  azione  de- 
voti almeno  ricusare  t’  udienza  al  convenuto  contumace  , 
se  non  abbia  prima  pvf;ata  I’  ammenda  {h~). 

(37  , iV/)  Osservazioni.  1.  La  irregolarità  della  cita- 
zione viene  sanata  dalla  difesa  in  merito,  per'la  stessa  ra- 
gione che  le  irregolarith  della  citazione  vengon  sanate  dal- 
le difese  (c). 

3.  La  mancanza  di  citazione  in  conciliazione  può  essere 
o|>po9ta  in  qualunque  sialo  della  causa , e può  benanche 
supplirsi  di  officio  dal  giudice , essendo  questa  una  eccezio- 
ne di  ordine  pubblico  {eVy 

(38  , ivi  \ Tra  t»n  mese  dal  dì  della  non  seguita  con- 
ciliaitione  o nella  non  comparsa  nell'  officio  di  conciliazio- 

Osset¥atmhi.  1 . Questi  due  effetti  prendono  l’ epoca 
dal  giorno  della  citazione  in  conciliazione  {/). 

2.  La  volontaria  comparsa  nell’officio  di  couciliazioM 
non  produce  i suddetti  effetti  (§•). 

3.  Ptr  dritto  antico  il  termine  precedente  non  era  fissa- 
to ; dal  che  si  è conchiuso  di  potersi  appuntare  1’  udienza 
nel  corso  almeno  de’  tre  anni  susseguenti  (A)< 


(u)  V.  là  cifatà  teg;  del  34  agosto  Srt.  3< 

(&)  Cod.  di  ptoc;  art.  56  f T.  e '1  num.  5 della  nota  31. 

(c)  V.  nella  Rac^  alftib.  il  rocabolo  Bur.  de  paix  j.  5.— Decis. 
dc4la  corte  di  castaz.  del  6 veodem.  an.  XI  , iri. 

(d)  Meilin  ivi,  ed  il  vocab.  Appei  59.  — Dee.  della  corte 
cassaz.  del  37  ventoso  an.  Vili;  della  corte  di  Tolosa  del  di  8 luglio 
l8ao  nel  Giorn.  de'patroc.  tom.  XXVII  pag.  la'ij — Pigeau  tom.  I 
Pag.  145  , ediz.  del  1807* Quella  dottrina  però  è stala  rigettala 
Condecis.  della  corte  di  cassaz.  del  aa  termid.  ed  il  frutlid.  an.XI 
in  det.  Rac.  tom.  1 p.  3s6  c con  altre  de’ a6  inessid.  an.  XllX  , ^ 
19  gen.  i8a5  nel  Bullet.  civ.— ed  altre  ancora  della  corte  di  Brua- 
aellc  j Limoges  ed  Agen  de' 3 luglio  tSia,  3o  geo.  1816  e 19  fcb. 
l3a4  nel  Gior.  de’  patroc.  toro,  VII.  p.  38a  , tom.  XllI  p.  117, 
tom.  37  p.  Il 8; — da  Sirey  ivi  citato  pag.  iai,e  dallo  itesso  Pi- 

^geau  nella  sua  3 ediz.  toro.  1 p.  i5a< 
fé)  Cod.  di  proc.  art.  f ’t*  ' 
if)  Il  citato  art.  5j  f "t- 

. ^ (g)  Dccis.  della  corte  di  Colmar  del  1 5 Lòglio  1809  nel  Oiorn» 
òe’ patroc,  tom.i  » pag.  44.  , 

(A)  Decii.  della  corte  di  ToIom  dal  i5  maggio  (808  nella  Ght- 


ecs.v 


Sei.  II  della  proc.  orditi . 

Ma  bisogtia  che  ciò  sia  alineiio  neL-uiPse.  sudscguoiil  * 
alla  pubblicazione  del  codice  di  pniceduiu  ('*)■ 

4-  citazione  in  coiicliazioiie  sulla  dimanda  di  perea- 
zioii  d’  istanza  , non  essendo  necessaria  , non  ha  potuto  im- 
pedire il  corso  della  pertMizione  coll’ atto  di  ^procedura  (A). 

5.  Essa  non  è suHicieule  a l'ar  considerare  come  litigioso 
un  dritto  (e). 

6.  Essa  non  viene  a calcolo  per  le  procedure  ricliiesle 
dopo  un  giudizio  di  separazione  di  beni  (d)  allora  quando 
non  è stata  seguita  da  citazione  (e), 

'j.  La  perenzione  d istanza  uon  «listrut’ge  la  conciliazione; 
dappoicbc  questa  non  è un  atto  del  giudizio  ; anzi  al  can- 
trario  è un  atto  destinato  a pieveuiilo  di  inanieia  clic  se  il 
giudizio  altra  volta  s’  istruisce  , non  vi  c bisogno  di  spei  i- 
meulo  di  conciliazione  (yj*  ' " 

^ SEZIONE  II. 

Della  procedura  ordinaria, 

(*  ’ P'  87);  Q“*  bisognerebbe  aggiungersi  le  cónci nsinni  ^ 
del  pubblico  Ministero  , quando  siano  necessarie.  Avemio- 
ne  pero  già  parlato  nella  parte  I.  .sez.  I.  cap  2 ci  aste- 
niamo di  farne  altra  volta  parola  in  questa  sezione.  ' 

■ (2  , zVz)  Poiché  la  istruzione  per  iscritto,  o i rappor- 
ti verbali  , so)  allora  si  fanno  se  vengono  ordinati. 

(3  , ivi'j  Da'  ciò  e chiaio  che  noi  chiamiamo  prócc- 

H pag.  164  ) non  che  la  decis.  <l.alta  cor- 
te di  Agen  del  7 marzo  nel  toni.  I pag:  44‘-  ‘ 

(a)  Decis.  delie  corti  di  Moiipelicri  e di  cass.  del  3o  dicent- 
hre  i8i  1 e 27  aprile  1814  njl  Giorn.  de*  palroc.  tom.  VII  pag  Ì!), 

toro.  X pag.  143,  e nei  loro.  V.  una  decis  one  contraria  della  coite 
di  Tolosa. 

(fc)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  dì  11  febbrajo  181  1 nel 
Ciom.  de  patror.  tom:  111  pag.  làBj.V.  pure  appr.  nel  lit. 
renzioiie  la  nota  i a 

(c)  Decis.  della  corte  di  Metz  del  6 luagcio  1818  uel  Gioia, 
de  palroc.  loro.  XIX  pag.  35 1, 

(J)  V.  nel  tit.  ciiirispoiidenle  la  nota  i5. 

„ Decis.  della  corte  di  Nimes  del  ai  maggio  1810  , ivi,  lui». 
XaU  pag.  iz4- 

Decis.  della  corte  di  Grenoble  del  6 marzo  i3a3  in  Siicy 
toro.  .WIV  , par.  J pag.  64. 

(aO  V.  appr.  il  tu.  de  rapporti  verbali. 
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cervi  Parte  fi,  Lib.  /•  Ti/.  /• 

dora  ordinaria  quella  di  cui  ora  esponiamo  le  regole  , in 

contrapposto  all’  altra  specie,  cioè  , alla  procedura  incidente. 

TITOLO  I. 

Dell'  anegnazìone  , aggiornamento  , otsia  citazione. 

- (i,/j  87).  Questo  titolo  corrisponde  al  tit.  I del  lib.  I 

ed  al  tit.  II  , del  lib.  II  del  cod.  . 

Osservazioni.  \ vocaboli  assegnazione,  aggiornamene 
to  o citazione  sono  sinonimi.  L’  ordinanza  del  1667  , ed  il 
codice  fanno  uso  della  seconda;  la  prima  è più  usitala  in 
pratica.  La  terza  Gnalmenle  si  adopera  nella  procedura  del- 
le  giu.4lixÌ6  (li  pace  , o di  coriciliaiione  > o Delle  camere  di 
disciplina  : e ne’  tempi  andati  ne’  tribunali  ecclesiastici. 

2.  Aggiornamento  deriva  dall’  in  diem  dictio  , secondo 

Bornier  nel  tit.  2 art.  1.  • 

3.  Per  l’istoria  della  citazione  v.  sop.,  part.  i nelle  nozio- 
ni prelim.  § 3— V.  pure  Espagne  n.  5,  e la  seguente  nota. 

(a,  ivi)  Osservazioni,  i.  La  legislazione  ha  variato 
molto  su  questa  materia.  La  legge  delle  dodici  tavole  (a)  au- 
torizzava ogni  particolare  a citare  il  suo  avversario  innan- 
zi ai  giudice,  menoehè  in  alcune  circostanze  che  il  preto- 
re determinò  . Il  dritto  nuovo  romano  esigette  che  si  ot- 
tenesse il  permesso  dèi  giudice  per  citare  talune  persone, 
come  a dire  i parenti,  o altre,  per  le  quali  si  dovevano  ave- 
re de’  riguardi  (b).  , -n  • 

2.-1.’ ordinanza  del  i3o2  , ' art.  22  , come  dice  Bornier 
nel  cit.  art.  6 di  questa  eccezione  ne  costituì  una  regola 
generale,  cd  assoluta,  la  quale  coirordiiiauza  del  1667  fu  ri- 
stretta alle  citazioni  date  innanzi  tribunali  superiori , o in 
alcuni  casi,  ne’quali  esigette  che  fosse  preceduta  dal  permesso 
del  Principe,  ordinò  di  accordarsi  con  lettere  della  can- 
celleria (c).La  legge  degli  i»  settembre  1790,  art.  20,  e 2t 
soppresse  questa  formalità  , di  maniera  che  ognt  francese 
fin  d’  allora  ha  potuto  chiamare  in  giudizio , come  sotto  ri 


(a)  V.  le  cil.  se*,  prel.  S 3 ; ed  anche  Pólhier  nelle  pand.  al 

lib.  a , tit.  4.  . . T • ' u 

(b)  L.  i3  D.  in  ju$  noe.— Potbicr  iti-,  — Lamoignon  pr.' verb. 

tit.  3 art.  IO,  » . u B j-  ' 

(c)  V.  il  tit.  a art.  IO  , Il  e »3  «d  anche  Rodicr. 
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regime  del  dritto  romano  antido^hz’ al«ma  autorizzazio- 
ne^, tranne  però  l’obbligo  di  farlo  per  ministero  di  usciere. 

3 II  codice  ha  conservato  questo  dnuo  , ni««0.  cbe.  nel- 
le citazioni  a breve  termine  (a)  , e per  alcune  s,«c.e  d» 
cause  come  appunto  sono  le  competenze  giurisdizionali  , le 
prese  a parte,  le  autorizzazioni  forzose  per  le  donne  mari- 
tate, le  separazioni  , le  azióni  contro  i comuni  (h).  Il  le- 
gislatóre ha  senza  dubbio . consider^o  che  il  giudice  , non 
potendo  legittimamente  ricusare  il  permi^  nel  maggior 
numero  defle  cause  , tal  permesso  non  sarebbe  Jjro  che  una  . 
imitile  formalitìi  ; ed  appunto  per  questo 
soppressa  la  cedola  che  bisognava  ottenere 
pace  (c)  -per  poter  citare  l’avversarip  al  suo  tnbunak 
conservandola  soltanto  per  le  c citazioni  de  periU  , per  le 
abbreviazioni  di  termine  («).  , ‘ S ^ i V it 

4.  Ciò  nonostante  , si  dee  convenire  che  Ja  legge  1.  4.' 

I.  D.  eod.  la  quale  esigea  rautorizrazione  del  Pretore  per 
citare  i prossimi  parenti,  era  uniforme  non  meno  alle  re-  , 
gole  deir  equità,  che  a quelle  di  una  saoa  morale.  _ 

(3,  P^t)  O per  conciliarsi  , quando  si  tratti  di  cita- 
zione in  conciliazione.  • j r 

ri,  ivi)  Rispetto  alle  materie  per  le  quali  si  deve  tar 
uso  di  questo  alto  , si  può  stabilire  per  regola  generale  ^ 
che  sono  tutte  le  specie  di  materie  civili  , tranne  quelle 
per  le  quali  la  legge  prescrive  l’uso  delle  istanze.  Anche 
in  queste  la  citazione  è un  compimento  di  dette  ). 

Lo  scopo  della  citazione  trovasi  indicato  dalla  prece- 
dente definizione  (g). 

A R T.  I.  , 

Delie  persone  che  possono  citare  o essere  citate.  ' 

(5  , ivi).  Generalmente. chi  può  citare  , può  esser  cita- 
to. Ne  sono  eccettuati,  i.  gli  ambaspialori , e quelli  deh  ,tU 

fa')  V.  appresso  la  sezione  V.  ' . , , o/-  a.  1 oc- 

(b)  Cod.  di  pr.  art.  364  f 456  , 5io  f 674  , 861  f Sb  1 66^ 
943  , 878  t 956  — V.  pure  questi  diversi  titoli,  ed  appr.l  art.  i.  - 

(c)  L.  del  a6  ottob.  1790,  tit.  I.  art.  I 

(d)  Treilhard  p.  18.  ' 

(e)  C.  di  pr.  art.  6 f 108 , ag  t >33.  — Tarif.  art.  7. 

( V.  r appendice  al  tit.  1.  . j 

(J)  V.  pure  1'  art.  5 degU  effeUi  delU  citazione  e nell  mtrod. 

}l  5 a della  dimanda. 
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criviii  Parte  II y Uh,  /,  til.  I. 

loroseguito  ne  sono  eccettuati  (a)  yi  gl' imputati  contuma- 
ci [b).  j.. 

(6,  p.  87).  Osservationi.  Aver  un  interesse,  vale  lo  stes- 
so che  aver  un  utile  da  conseguire,  o uu  inconvciiieiile  da 
evitare.  Tranne  le  apposizioni  de'sigilli  e le  nomiue  de'  tu- 
tori (e) , noi  non  piìi  animettiaino  le  azioni  ed  eccezioni 
presso  a poco  meramente  morali  , che  da'  Romani  talvolta 
si  accordavano  a coloro , che  nou  avevano  alcun  interesse 
propriamente  detto  (tf).  ^ 

a.  Uisogn' avere  puranche  una  qualità  , ossia  un  inte- 
resse per  agire  : o in  altri  termini,  bisogna  agire  come  pa^ 
'drone  del  dritto  , o , come  suo  rappresentante,  dappoiché  il 
primo  ha  tutto  nel  tempo  stesso  , qualità  ed  interesse  ; il 
secondo  ha  soltanto  la  qualità  , ma  reclama  I'  intcrfsse  del 
suo  committente  donde  la  regola  « Non  compete  atione  a 
chi  non  ha  qualità  (e)  ». 

Si  riconosce  forse  com'  erede  , conjuge  ec.  colui  che 
1 si  è convenuto  per  dividere  l'eredità  , la  comunione  1 Nà.i 
V.  air  uopo  nel  Repert.  , tom.  XVI  p.  74|  il  voc.  ma-' 
riage  , sez.  5 § 7. 

(7*  , ivi)  V.  uel  testo  la  dilucidazione  della  massima 
or  ora  ceiuiaia  j non  che  la  nota  10  nella  introduzione  di 
questa  seconda  parte. 

Se  r interessato  vien  ad  agire  in  suo  nome  in  grado  di. 
appello  ed  a ratificare  quanto  siasi  fatto  da  un  altro  nou 
interessato  , come  , per  esempio  , sarebbe  una  moglie  , la 
quale  in  appello  ratificasse  l’ operato  da  suo  marno  che 
da  se  solo  abbia  intentata  un'azione  reale  apparttnieiite  alla 
medesima,  tanto  basta  per  riparare  alla  mancanza  primitiva 
d'interesse  e di  qualità  y stante  per  la  parte  avversa  non 
vi  è più  tema  d'  irregolarità  {/)■ 

Per  altre  eccezioni  alla  regola  mancando  V interesse  , 
re.  può  vedersi  nel  lit.  del  consiglio  di  famiglia  la  nota  8, 
e nel  tit.  dell'  interdizione  la  nota  6. 

(a)  V.  all' uopo  nel  Rep.il  vorab.  ATinMtre  puMfic  , c la  Jccis. 
della  corte  di  Parigi  nel  Giorn.  de'  putruc.  torti.  IV  p.  80. 

(à)  V.  nel  nostro  Corso  criminale  il  5 della  procedura  rouluiua- 
ciale.  ^ 

(c)  C.  di  pr, , art  909  f 9H6  ; cod.  civ.  art.  4“^t  3*7- 
X<t)  V.  Ilei  tit.  dell’  apjicllo  la  nota  34- 
(e)  Rac.  alfab.  al  voc.  ylpprl.  5 9.  ■ 

(/)  Uccia,  della  corte  di  Colmar  da)  17  aprile  18.17  Gior. 
de’  patroc.  tomo  XVIII  pag.  5o. 
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L.  CoOgll 


Àfl.  /,  Tifile  pers.  che  possano  citare.  ccxix 

r»  p m La  compar*a  miporta  una  speiàe  d.  pe«M> 

; uX™ 

a a™r,  ddl’io&ai.  • U P-»-!**"»  “"“■ 

ed  83 ^i).  de  verh.  signif.  no»  „es- 

cod.  eiv.-  Di  q«ìt  1»  ««•«««  volgare 

r.XV.i; 

«Dando  w oe  deduca  cT  es.ef  a»«^ta.ije.W 
? azione  sia  «crcitaU  in  nT,  j o“  SS  itt 

,„.lohè  ,a.kbe  >W  So  ."ni-if  ».ó: 

tale  sua  qualità  , e come  se  m lai  wso  no  . 
dante  sle^  che. agisse  per  mezzo  del 

l'io  ivi).  In  generale,  e necessario  che  I mierease 
sia  auuale  fc).  E pefò  sufficiente  che  possa  nascere  ip  ^.- 
guito,  allo\quandr?  trattasi  di  prendere  unicamenie  delle 

misure  conservatorie  (d).  ' , ‘ ' 

(Il  , ivi).  »on  però  per  le  aaioni  annesse  alla  perso- 
na del  debitore  (e)  , quando  si  tratti  di  alimenti  (/)*.- 
aet  aeniu^  t.  di  queste  giusiiCcazion 

V*'  ^ ^ i V.* 

(a^  V Instit.  de  povna  temer»  Uti»i  - Einueccio  nelle  .nÙq. 
fiomf  i questo  it.  ~ Br.ssoa  «L  .1^.  Ca^«- 

ìh\  V Piceaa  a tomo  I pag*  5a> *.  , i 

delle^corti  ffi  Aia  e di  Roma  del  »8o8  e i8ii  nella  Giurispf.  d^ 
S^di  prò".  i.«o  n pag.  48.  nel  Giora.  de-patroc.  tomo  IV 

***®'(c)®Mertin  nell.  lUced.  .Ifab.  al  v^b.  Pr»»cript^  J,  'f. 
a «llz.  S.  i5.  — Deci.,  di  css.  M aa  brumaio  anno  XII,  m- 
Bep.  al  Tocab.  Plaider.  - Nondimeno  v. 

ricorsi  del  7 settembre  181 4 in  Jaltol  pag.  4?  »,^  l'osscrr. 
la  decis.  di  casa,  del  18  gingno  i8a3  n.  73.  ~V. 

“(T)*bJd.^ir.  art.  ,87tT.  »«8o  f ^- 

Wig,ri<mi  n.  aai  e aaa  , non  che  nell  mVoduaione  I art.  3 j.  i, 

nuia.  ' 

(eì  God.  cita  «li.  ii66t***9*  , , r«*shrt  U 

(/)  V.  wir  inlrodui.  alU  parte  seconda  di  questo  Corso  U 

nota  i3.  ' 
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Parte  /,  Uh.  / , tU.  I , 
non  produce  alcuna  uulliià  (u).  E chiaro  però  , che  deve 
in  ogni  tempo  produrre  un  mezzo  d’  inaminissibiilità.  Non 
compete  azione,  ripetiamolo  , quando  manca  interesse  o 
qualità.  Si  può  opporre  all’  attore  in  ogni  tempo  rautìuo 
assioma  legale  , tu  quit  es  , et  quid  petis  ?... 

p altronde  , abbcnchè  colui  che  agisce  succede  al  fatto 
altrui , purnondimeuo  dev’essere  sicuro  del  suo  dritto. 
Qui  agù,  certus  esse  debet,  cum  sii  in potestate  ejus,  quan- 
do velit  experiri  ^ et  ante  debet  rem  diligenter  explorare 
et  tane  ad  agendum  procedere  (ò). 

(i5,p.88).  Ciò  risulta  dal  dritto  naturale,  e le  se- 
guenti eceezioni  derivano  dalle  leggi  civili.  Nulla  dimeno 
molte  di  queste  eccezioni , come  appunto  sono  quelle  rela- 
' live  agl  interdetti,  sono  fondate  sulla  natura  stessa  delle  cose. 
( i4  e |5,  iviy  Riguardo  ai  minori  ed  agl’inter- 
detti V.  il  titolo  del  ricorso  per  ritrattazione. 

(i6,  ivi).  Le  Comuni,  i pubblici  stabilimenti,  ec. 
sono  persone  civili  , alle  quali  in  astratto  , ed  in  conside- 
razione de  loro  dritti  si  accorda  un’esistenza. 
r e cod.  civ.  gli  art.  i5o  + 3t3,  4^2  + 

1*  » '^4  4*  — Cod.  pen.  art.  29  •j'  17-  — 

. proc.  art.  1082  4*  ito8.  — Cod.  di  com.  art.494 
•7*  4^.  V.  pure  il  nostro  Corso  di  dritto  crim.  nel  S. 
delia  procedura  contumaciale  , nota  5. 

^ Osservazioni.  1.  Le  azioni  contro  gli  assenti  dichia- 
rati sono  anche  dirette  contro  i possessori  legali  de’  loro 
beni  (c), 

2.  Le  azioni  civili  relative  alle  fallite  si  dirigono  contea 
gli  agenti  , o contro  li  sindaci  delle  medesime  (<^)- 

11  fallito  è inabilitato  a star  in  giudizio  fin  dal  mo- 
mento in  citi  vien  profferita  la  sentenza  che  dichiara  il  suo 
fallimento  , ed  anche  prima  di  apporsene  gli  affissi  ^c).  Di 
qui  molte  conseguenze.  — La  prima  che  un  creditore  noti 


Deci»,  della  corte  di  Parigi  del  3e  marzo  1S06  nel  Prat. 
frane,  tomo  IV  pag.  33o. 

(6)  L.  4a  in  fine  D.  de  reg.  Jur.  — V.  pure  la  decis.  di  cass, 
del  2p  marzo  j8o8  n.  26.  — Oisorv.  di  cats.  95.  — Dee.  della  aez. 
de  ricorsi  del  10  dicembre  i8ia  in  Nevers  pag.  aai. 

(c)  Lo  stesso  art.  i34  t'4°- 

(d)  Cod.  di  com.  art.  4g4  f 486.  — Decis.  delle  corti  di  Pa- 
rigi c Brusselle  de’  r8  giugno  e 3 dicembre  igia  nel  Giorn.  dei 
patroc.  tomo  VI  pag.  3i  , tomo  VII  pag.  366. 

(e)  V.  nel  Dullet.  di  cassaz.  la  decis.  del  2 luglio  1812  0 4;^. 


Art.  TT.  JXelle  formalità  dalle  eitazioni.  ccxxi 
può  isolataroente  e durante  ]e  operazioni  del  fallimento  far 
arrestare  il  fallito , nò  costringerlo  al  pagamento  (a)  ; spe» 
cialmente  dopo  la  sentenza  della  dichiarazione  di  fallioientOy 
e fino  a che  non  viene  impugnata  (ò).  ' 

a.  La  seconda  che  1’  arresto  personale  ese^iito  prima  di 
profferirsi  la  sentenza,  debb’allora 'cessare  (c),  ed  anche  pn- 
ma  di  rilasciarsi  il  salvocondotto  (d). 

La  terza  che,  se  il  minore  emancipato  è stato  citato  per 
dritti  immobiliari  , vi  bisognano  dne  copie , una  per  lui  a . 
l'altra  pel  suo  curatore  (e).  . 

(i8,  /’-89)*  V.  qui  appresso  il  $.  della  cauzione  di 
stare  al  giudicato  , non  che  il  titolo  dell'  autorizzazione.  ' ' 

I comuni  , gli  ospizii  , lo  stato  ec.  , sono  soggetti  a 
questa  ultima  formalità.  >-  Pe'  comuni  l'eiercizio  d^e  loro 

azioni  appartiene  ai  sindaci  (f).  >*a  - 

• ^ , 

, A R T.  IL  • ' ' . 

Delle  formalità  delle  citaùoni.  , 

(19  , zVt).  V>  all'uopo  1'  articolo  delle  date  , e spe- 
cialmente la  nota  27.  - , i ' 

(so,  ivi\  Oseervaiioni.  1.  La  legge  dice  i nomi  in 
.plurale  ^ dal  che  si  può  conchiudere  , eh’  essa  esige  4a 
jndicazione  tanto  de'  cognomi  di  famiglia  , quanto  de’  nomi  . 

i battesimo , , che  furou  sempre  riguardali  come  specie  di 
“orni  (g).  4 . 


(a)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  la  ottobre  i8ai  in  Sìrey 
tomo  XXIII  parte  a pag.  3ig. 

(ò)  Decis.  della  corte  di  Boano  del  i5  gennaio  i8a4  nel  Gior. 
de’ patroc.  tomo  XXYI  pag.  '134. 

(c)  Decis.  delle  corti  di  Colmar  e Boano  de’  17  gennaio  .e  a6 
aprile  i8a4,  ÌT>,  pag.  118  e seg.  , in  cui  ti  cita  la  decis.  coatraria 
della  corte  di  Colmar  del  -a  agosto  i8a3  in  Sirey  tomo  XXIll  parte 
3 p«g.  3ai . . 

(rf)  Dee.  della  corte  di  Boano.  ^ 

(e)  Bepert.  tomo  VI,  pag.  3Q4  al  vocab.  Inttitution  tez.  1 n. 
8;  — decis.  di  castaz.  del  a6  giugno  i8og  ivi  ; — e pel  minore 
V.  nel  cap.  delle  azioni  principali  usitate  nel  dritto  francese  la  nota 
l5a  num.  a. 

(f)  V.  il  titolo  citato.  « ' , 

(g)  V.la  L.  41C.de  T’estament.— Gravina  De  oriti,  et,progressn 
jur.  lib.  a cap.  a5.  — pratejus  , Briston  , Ferrière  ed  il  Bepert.su 
di  questo  vocab.—  Baccol.  aliab.  tomo  VI  pag.  i5  al  vocab.  Assi- 
jgnation  5.  10  uum.  a. 
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«cvni  Parte  tl , lih.  /,  tit.'  /, 

D’nlrronclc  il  ooRnome  rklfa  fatnigiin  non  po(|>e)i}te  es- 
«iT  sufiideiii«  a far  coiios<  pro  l’atrore.  Ma  sarebbe  altrimcu> 
li  , se  a cjuesif)  riguardo  niun  diilibio  si  elevasse  ; il  che  si 
applica  egiialoieutc  al  eonvcmrfo  (a). 

2.  IlastercLbe  forse  la  iudicuzione  della  dignifo  ? L’alTcr- 
niaiiva  a noi  seml>ra  ineuntrastaLile  , se  il  fanrionarin  agi- 
sca in  qualità  dt  fouzionario.  Se  per  -esempio,  un  prefetto, 
un  procuratore  del  Re  , agiscano  nelle  loro  <qualila  » l’ag- 
■g'ungervt  i nomi  prtipru  è ben  mutile,  poiché  in  questo  càso 
nòli  può  esservi  dùbbio  sulla  persona  dell' attore  (ò).  Mag- 
giormente  poi  la  indicazione  della  diguilà  supplisce  quella 
■del  domieilio,  perchè  esso  è di  dritto  nel  luogo  dell’  eser- 
cizio delle  loro  fonzioni  (r). 

2.  Profcfsifme.  Abbencliè  l'allore  avesse  una  profes- 
sione , basta  il  dirsi  proprietario  (d').  Non  avendone  , la 
, uiancanza  di  enunciazione  -non  induce  nullrta  ^e). 

L’  omniissione  della  professione  non  produce  nullit'a  se 
vien  riparata  io  un  alto  posteriore , come  sarebbe  in  una 
«eiitenza  contumaciale  ^ prima  però  della  comparsa  del  con- 
venuto (/■). 

Ì2i,p.Sq).  Alcuni  eoraentatori  «ostrtuiscono  ne' loro 
li  la  menzione  della  dimora  a quella  del  domicilio  ^ 
sua  ciò  non  ci  sembra  di  adempire  la  intenzione  della  leg- 
gi?, 1 . perchè  la  dimora  non  è la  stessa  dei  domicilio.  Delie 
■dimore  posson  aversi  parecchie  e cangiarsi  .quando  si  vuole 
in  cortissimo  tempo e senza  forraalitk  t al  contrario  di 
domicilio  non  può  aversi  che  un  solo  , ed  il  cambiarlo  è 
soggetto  a diverse  formalità,  dalle  quali  risultano  varie  cir- 
costanze alle  volle  complicatissime  a,  perché  vi  souo 

(u)  V.  il  citato  5.  so  nnm.  3.;  la  deott.  della  tea,  de'si> 
«orti  del  7 agosto  s8it  , ivi.  ' 

(()  V.  anche  Xootie -e  'Rodier  in  detto  artic.  a.)  — decii.  di 
«Mtaz.  del  la  settenbre  sSop  in  Nevart* luppl.  pag.  a 58. 

(c)  'Hepcrt.  Ionio  XI  pag.  349  a 35i. 

(d)  Dacia,  delle  corti  di  Parigi  e Poitieo  de'  17  agoato  1810 
« a6  ■novembre  s8a4  Bel  Oiora.  de'patroc.  tomo  11  pag.  ><9., 
domo  XXYUl  , -pag.  S3. 

(a)  Decii.  della  Gode  tèi  Roane  del  g dicembre'  i8i3  nella 
dìiurispr.  del  cod.  eiv.  tomo  XXI  pag.  S63. 

(Jf)  Decii.  della  corte  di  Limogei  dal  5 febbraio  1817  ned 
dìiorn.  de’patroc.  tomo  XVi  pag.  177,  non  ebe  h decis.  della 
«orte  di  Niinet  dui  181  a ia  fine  delia  aegninte  nota  ar. 

(5)  Cod.  civ>  art.  V>  pure  i diacorsi  di  Emerjr, 
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Art.  II.  Dellé  foriaaiità  dèlia  eilatione.  ecsxiii 
laliitii  atti  , come  sarebbero  le  oilèrte  reali  (a)  che  biso- 
gna oolifìcarli  nei  domicilio  della  parte;  ìn  coasegumza,  se 
1 attore  indicasse  soltanto  la  tua  dimora,  if  oèuretialo  pe 
sarebbe  deluso  o sarebbe  esposto  ad  in-tHnar|p  iifégoiar- 
meiite  ; ''  3.  perché  il  codice  usando  la  paro^  dimora^  pel 
reo  convenuto  , dopo  di  essersi  servito  della  parola  dotai- 
ciliOj  parlando  dell’  attore  , ci  fa  conoscere  evìdeofemente 
che  a queste  due  parole  non  attribaisce  lo  stesso  8eas(>,{]^); 
4-  lo  fine  , perchè  piit  volte  si  è così  giudicato  ed 
gli  autori  concorsero  a sostenerlo  (c). 

Taluno  ha  opinato  d'esser  sufficiente  la  menzione  della 
dimora  , quando  il  domicilio  non  è impugnato  (d)  ; ed  ha 
opinato  ancora  che  la  menzione  può  esser  supplita  dalla 
copia  del  verbale  di  non  seguila  conciliazione  (e). 

Per  altre  quitiioni  v.  qui  appresso  nell’  appendice  il 

...  *.  i 

(ai,p.6q).  La  sua  matricola,  la  sua  patente  ec,  (/). 
(a3  , ivi).  L'ordinanza  non  richiedea  quest’ ultima  in- 
dicazione , e stimava  essere  necessaria  la  sola  bastante  in- 
dicazione del  convenuto  (g). 

Ofservationi.  Il  vocab,  notui,  si  limita  forse  a'  nomi  pro- 
pri!, o comprende  i nomi  collellivi  io  modo  , per  esempio  , 
che  una  citazione'  ad  un  pubblico  stabilimento  , ad  una 
società  , senza  indicar  i nomi  degli  amministratori  , o de’ 
socii  sia  valevole?..  Si,  per  arg.  degli  art.  6i -J*  i53  e i54  e 
f«)  -J*  i6  del  «od.  di  proc.  , giusta  elle  fu  deciso  dalla 

Tronefaet  c Mallarmé  tenuti  ai  consiglio  di  «tato  nel  di  i6  frutti- 
doro anno  IX  , ed  si  corpo  Wgislativò  nel  a3  ventoso  anno  XI. 

(a)  Cod.  cÌT.  art.  i a68  f i a ii. 

(t)  Cod.  di  proc.  art.  6i  -f-  i53  e |54.  ' 

(c)  Uccia,  del  consiglio  di  stato  del  6 agosto  i668  in  Lang« 

lili.  4 cap.  I , in  Bornier  , Joùsse  e Rodier  art.  a,  ivi. Arresto 

del  parlamento  di  Tolosa  del  ij  marzo  i^5o  in  Rodier  , art.  r6  ; 
della  corte  di  Genova  del  5 agosto  i 8o8  , nella  Giurispr.  del  cod. 
di  pro«.  tomo  U pag.  36g  , della  corte  di  Torino  de’  a4  aprile 
i8io  nel  Ginrn.  de' patroc.  toiao>ll  pag.  >4  r e della  corte  di  Col- 
mar del  I febbraio  1 8 i a nella  Giuripr.  del  cod.  civ.  tomo  XIX 
pag.  83.  — y.  anche  1’ arresto  del  paiiametito'^  di  Parigi  del  9 
gennaio  1^08  in  Augeard  tomo  I pum.  89  e due  altri  ivi  citati. 

(rf)  Nel  Bullet.  di  casa,  la  decis.  dei  a8  luglio  i8i8. 

(e)  Docii.  della  corte  di  Nimes  del  1813  uU  Gior.  de’ patroc. 
tomo  vr  pag.  359. 

C/)  V.  a tal  proposito  il  5 degli  uscieri  n.’  3 , cd  ivi  le  nate. 

' (5)  V..  Kepagne  si  num.  139. 
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corte  (li  cassaz.  al  21  novembre  i8o«;  come  dalU  segu. 
nota  38  num.  3.  Risp<iUo  u'  àomi  di  battesimo  v.  la;  pre- 

cederne  noia  26  num.  1.  ^ . i*  1 

2 Nella  persona  di  chi  devon  latimatarsi  tali  stabilimenti^ 

lo  sialo , il  Re , i comuni  ? — v.  all’  uopo  il  seguente 

art.  III.  ' , . 

(24,  p 9o)-  L’  ordinanza  \ non  prescrive  quesU  ultima 

indicLioue/  come  afferma  Rodier  nel  luogo  citato;  ciò  non 

ostante 'essa  è necessaria  ^ poiché  atteso  le  molle  difficoltà^ 

che  si  elevano  in  materia  di  competenza,  il  leo  convenuto 

e r attore  potrebbero  comparire  di’ buona  fe^e  innanzi  a 

diversi  tribunali.' 

(25  , ivi).  Una  citazione  che  contiene  queste  due  con- 
dizioni è quella  che  1 ordinanza  nel  tit.  2 art.  1 deno- 
mina citazione  lihellata^  ossia  in  regola^  almeno,  secondo  la 
spiega  datane  da  Ferrière,  adottata  da  pratici  moderni, 
cioè  , Jousse  , Rodier  e gli"  autori  • del  . Repertorio.  Ma 
da  ffuello  che-  ne  dice  Bornier  pare •. che,  T atto  libellato 
esi<^esse  anche  T indicazione  delle  p^rti,  del  giiiilice  e del 
luogo  della  comparsa.  L’  essenziale  a rimarcarsi  è che  ia 
generale  essa  è,  prescritta  unicaménle  per  L’  introduzione 

de’giudizii  (a).  • * ’.* 

(26,  iV/).ì  V.  anche  qui  appresso  1 appendice  al  Ut. 

delle  udienze.  ’ j • . r i*  v 

Giustizia  .di  pace.  Queste  quattro  prime  lormalitàv, 

non  già  le  due  seguenti , appartengonc)  alla* citazione  , e la 
leg"e  non  pronuncia  nullità  alcuna  (ò). 

^ (in  Cioè,  la  natura  del  fondo  la  comulie  , 

ed  anche,-  se  fia  possibile  , .la  parte  della  comune  , do- 
v’  è situata,  ed  almeno  due  de’  confini.  Se  si  tratta  di  una 
tenuta  , di  una  faitòria  o corso  qualunque  di  beni  affittati 
o dati  a colonia  parziaria  , basta  'iiidicarne  il  nome  e la 

situazione  (c).  , . . 

'Devono  designarsi  i confini  nelle  citazioni  in  matèria 

d’ ipoteche’ e divisione.  _ •'  v-  v 

In  materia  ipotecaria  prescrivendo  il  codice  la  Ue-^ 

'•  »•  * * ' * *•.. 

« I . \ 

(a)  Arg.  dall*  Ordki.  del  iSJp  art.  16  ; V.  pure* l’ordin. 
del  1667  liti  8 art.  4. Imbcrl  lib.  I , cap.  2 n.  2 nella  nota.  . 

(b)  V.  il  citato  art.  I ed  appreso  la  sez.  Vi 

(c)  Cod.di  pr.  ari.  64  t V.  pure  Rodier  tit.  9 a/  • 5, 

e nel  Bullct,  di  cassaz.  U decis.  del  a ventoso  anno  VU  , del  i 4 
e’  28  nevoso  anno  Vili.  . ' 


i 
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Della  formalità  della  citazione.  ccxxr 

sìgna«ione  del  fondo  , si  limita  a parlar  in  generale  delle 
materie  reali  o miste  ; ma  ciò  debbe  Comprendere  eviden- 
temente le  materie  ipotecarie  , i.  perchè  la  presct-lve  pel 
pignoramento  degli  stabili  nell’  art.  G’]'i  760  ; 2.  perché 

Tordinanza  del  1667»  la  quale  naturulinente  |jli  serve  d’ in- 
terpetrazione,  la  prescrivea  in  modo  espresso  rispetto  al  fon- 
do , sul  quale  si  pretende  un  dritto  prediale , un  peso'  rea- 
le , un’ipoteca,  come  appare  da  detta  ordinanza  nel  tit. 
p,  art.  3 e 4»  G come  avverte  Jousse  sugli  stessi  articoli; 

In  MJTEttiB  DI  DIVISIONE,  1’ azioiic  per  la  divisione 
essendo  mista  nel  nostro  dritto  , come  dicemmo  nella  nota 
IO  sez.  n,  cap.  2 art.  I,  sembra  chiaro  ohe  nella  cita- 
zione debbonsi  designare  i confini  dell’  immobile  che  ìiassi 
a dividere.  Non  vi  si  è pet-ò  obbligato  allorquando  si  deb- 
ha  dividere  una  utiiversalìla  dei  beni  ^ come  sarebbe  und 
successione  : e ciò  , tra  le  altre  ragioni  , perchè  la  legge 
parla  solamente  di  fondo,  come  or  ora  abbiamo  detto,  cioè, 
di  uno  o più  immobili  determinati;  mentre  che  in  una  suc- 
cessione nou  si  tratta  solamente  d’  immobili  , ma  eziandio 
di  mobili  , crediti  ed  altri  dritti  attivi , passivi  ec.  : su 
qual  proposito  è da  vedersi  la  decis.  della  corte  di  Limo- 
ges  del  i4  dicembre  1811  nel  Giorn.  de’ pairoc.  tomo 
pag.  1 1 3 colle  osservazioni  che  fa  su  di  essa  il  sig.  Cof- 
linières. 

Noi  diciamo  che  col  vocabolo  fondo  il  codice  indica 
Uno  o più  determinati  immobili;  e ciò  perche  questa  Mpres- 
sione  è stata  desunta  dal  medesimo  art.  3 dell’  Ordinanza  , 
in  cui  si  vede  adope^^^ta  unicamente  in  questo  senso  , del 
pari  che  nell’ art.  637  + 55g  del  cod.  civ. 

Molto  meno  si  è obbligalo  ad  indicare  i confini  de’  fondi, 
la  divisione  de’  quali  sia  dimandata  in  seguito  di  gzione  che 
si  promiove  a rescindere  una  cessione  di  dritti  successori!, 
hou  solamente  perchè  concorrono  in  questo  caso  le  stesse 
ragioni  , ma  eziandio  perchè  bisogna  pronunziare  prelimi- 
narmente sulla  quistione  rescissoria,  come  appunto  giudicò 
la  corte  di  Limogès  nella  citata  decis.  del  1817. 

(28,  p-go).  A meno  di  una  elezione  diversa  fatta  nel- 
r alto  della  citazione. 

La  decisione  del  181 5 or  ora  citata  approva  nrta  decisione 
della  Corte  di  Burgés  del  di  11  maggio  i8i3,  colla  quale 
fii  annullata  una  citazione  di  appellò  , in  etti  , in  vece 
di  costituirsi  un  patropinatore,  venne  costituito  un  avvocato; 
Lo  stesso  venne  deciso  non  meno  dalla  corte  di  cassai. 

JSerriat  Saint-Prix.  Vol.U,  i5 
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4 settembre  iHog  e quella  cortesi  Rennes  al  i8  mag.  t8i4  ♦ 
come  è da  vedersi  nel  Giorn.  de’pairoc.  tomo  I pag.  6i  , 
e tomo  XXVIII  pag*  4^  5 tua  il  vocabolo  avvocato  Don 
produrrebbe  nullità  , se  realmente  siasi  costituito  un  patro- 
cinatore, come  appunto  giudicò  la  corte  di  Limogcs  al  3o 
dicembre  1812  con  decis.*  riportata  nel  Giorn.  de’  palroc. 
tomo  VII!  pag.  191. 

Lo  stesso  è a dirsi  di  un  errore  nel  di  lui  nome  , 
qualora  altre  designazioni  diverse  da /[nelle  de' nomi  e del 
domicilio  facciano  cessare  ogni  dubbiezza,  come  giudicò  la  - 
corte  di  Agers  al  2 gennaio  1824  con  decis.  riportata  nello 
stesso  Giorn.  de' patroc.  tomo  XXVI  pag.  3i  i. 

(29, /j.go).  V.  nella  sez.  I,  il  num.  1 e nel  cod.  di. 
proc.  r art.  65  + i5g. 

(3o , ivi).  Prodotti  dopo,  non  entrano  in  tassa  (n). 

(3i  , ivi).  Essa  esige  d'  inserirsi  la  Copia  nella  stessa 
citazione;  ma  se  diasi  separatamente,  non  v’è  nullità  (h),— 
Pel  numero  delle  copie  v.  la  nota  82  num.  3. 

Per  le  forme  generali  degli  alti  si  consulti  il  §»  degli 
uscieri. 

A » T.  III.  . 

Della  consegna  della  citazione* 

/ 

(32,p.9o)  Osservazióni,  1.  Con  ciò  non  s'mtende  dire 
cVessendo  certo  di  trovate  la  persona  , uno , per  esempio  , 
che  stasse  in  prigione  , non  si  potesse  notificare  al  suo  do- 
tnicilio  (c), 

2. La  consegna  si  fa  nel  domicilio,  non  gi^  lasciando  la  copia 
nel  domicilio,  ma  consegnandola  a ^persona  ivi  trovata  (rf); 
e ciò  appunto  vien  indicato  dall'  uso  coll'  espressione  par-* 
landò  a dopo  la  quale  l’usciere  scrive  , non  però  coirama- 


. (a)  Cod.'  di  pr.  art.  65  f * 5g.  , ^ * 

(6)  J0U88C  ivi  Raccol.  alfab.  tòmo  TI  pag.  3o2. 

. (o)  Mazucr  e Fontanon  tit.  i num.  10  — Despeisses,  sulla  ci- 
taz*  tium.  18.  — Decis.  della  corte  di  Parigi  del  a5  vciidcm.  anno 
XIV,  nella  Giurìpr.  del  cod.  civ.  tomo  VI  pag.  i 47* 

^ {jd)  Ordin.  ark  3.  — Rodier  ìtì.  ^ Arg.  ‘dal  cit.  art.  68  f 
l6a  c i63.  ’ 


tìella  roHt^gnn  ^e/ta  cfUrtvtìné.  ìSrttttt 

dtQ  (a),  il  nome  di  tale  persona.  Se  omraetta  di  scriverla, 
1’  atto  è nullo  (t). 

3.  Bisogna  una  copia  per  ciascuna  delle  persone  citale  (e). 

(33,/;. 91).  La  copia  deve  consegnarsi  alictd  est  fami- 
lia  (r/j  , non  ad  altro  individuo , perche  noli  si  Sarebbe 
certo  clic  pervenisse  al  citato  ; dal  quale  principib  difriva* 
no  le  seguenti  decisioni. 

Osserifationi.  1.  Sono  siate  ammesse  le  Consegne  delle 
copie  fatte  nel  domicilio  della  persona  citata  , panando  al 
suo  domestico  salariato^  alla  sua  serva, ‘alla  sua  niogliè  (e). 

2.  Si  sono  annullate  delle  altre  fatte  nel  domicilio;  in  cui 
però  non  vi  er.ino  le  seguenti  indicazioni:  p.irlando  ad  una 
donna,  ad  un  cittadino,  ad  una  cittadina  , ad  una  portinaia 
di  un  monastero,  al  domestico  di  un  fratello  ' o di  un  vi.* 
cino  , ad  un  pigionante  , ad  un  comn^esSo  (/"). 

3.  Se  r individuo  , cui  si  consegna  la  copia,  è realmente 
Un  parente,. o un  domestico^  è forse  tieccssilb  l’indicarlo  ? 
Pel  no,  V.  la  decis.  di  cassaz.  del  a3  gennaio  1810  nel 
Giorn.  de’  patfoc.  tomo  I,  pag.  66  : pel  s'i , t.  le  decis. 
delle  corti  di  Brusselle  e Mompelieri  de’  la  luglio  1810 
e 6 febbraio  1811  nel  GJorn.  de’  pa’roc.  tomo  III  pag.  37, 
tomo  IV  pag.  i65.  — Del  resto  può  anche  vedersi  qui 
appresso  la  nota  34  num.  a. 

Ma  sempre  ò d'  uopo  , ch%  siasi  trovato  nel  domicilio 


(a)  Decis.  della  corte  di  Colmar  del  i5  aprile  1807  nel  Gior< 
de*  patroG.  tomo  1 pag.  366. 

(&)  Occii.  della  corte  di  Parigi  del  a a die.  1809  e lomag.  1810,, 
ivi , tomo  I pag.  a6  , tomo  11  pag.  83  ; — altre  delle  corti  di  Bros.' 

* selle  c di  cass.  degli  ii  novembre  e dicembre  1811  , tomo  VI, 
pag.  99  ed  anche  nel  Bullet.  civ. 

(c)  vL  la  nota  nel  cap.  degli  officiali  stabiliti  ec. 

(d)  V.  Guido-papa  quist.  191,  Hodier  tit.  11  aft.  3.  — * 
Decis.  del  ao  giugno  i8o8  nel  Bullet.  di  casi. 

(r)  Decis.  di  cass.  del  io  messidoro  anno  Sj  , 18  nevoan  an; 
XII,  8 dicembre  1806  nella  Raccol.  alfab.  al  vocab.  Exploit  5-  ■ s 
e nel  Reperì,  al  vocab.  Cassatinn  5.  5 tomo  II  , pag.  60.  — ■ Altra 
del  aa  gennaio  i8io  nel  Giorn.  dc’patroc.  tomo  I,  pag.  65. 

{f)  V.  le  decis.  nel  Reperì,  e nella  Raccol.  alfab.  al  vocab.  In- 
tcriplion  de  faux  5-  4 > nella  Giurispr.  del  cod.  di  pròc.'tomo 

I ,.^ag.  t tomo  II , pag.  379  e 4>>  = — nel  Giorn.  de’  patroc. 
tomo  1 pag.  \^5  a 35a  ; decis.  di  casaaz,  d«l  7 agosto  i8o0( 
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del  reo  convcuuio  (a)  ed  abbia  1’  eli»  a poter  servire  da 

tcstitQonc  (/>). 

4.  Vale  la  uoiifica  fatta  nel  domicilio  , parlando  ad  una 
serva  , ad  un  servitore  , ad  una  giovane  coulìdenle  ?... 
SI,  per  la  decis.  di  cassaz.  rlel  aa  gennaio  iSio.  — No, 
per  Iff  decis.  di  cassaz.  del  aS  agosto  1810  e 4 novembre 
1811  nel  Oiorn.  de^  pairocin.  torno  I pag.  65,  tomo  H 
pag.  553  , tomo  V pag.  i4}  ed  aiicire  per  ipiel  die  dicesi 
nel  Itepert.  sotto  al  vocab.  Exploit  , nnin.  9. 

Queste  decisioni  -ci  sembrano  piu  courormi  alla  prece- 
dente legola  , poiché  in  seguito  della  espressione  vag.i  , di 
uno  , di  una,  non  può  sapersi  se  la  serva  o il  domestico 
appartengano  al  reo  convenuto  : se  , in  somma  , siano  ex 
Jumiìia  Sua.  Ciò  uou  pertanto  è stato  giudicato  , che  una 
decisione  la  quale  adottasse  1’ alTermativa , non  sarebbe  su- 
scettibile di  esser  cassata  (c'^. 

5.  Il  precetto  preventivo  all’arresto  personale  ò nullo  se 

la  copia  siasi  consegnata  alla  moglie  del  debitore  in  un  al- 
bergo in  cui  avca  moineulaiiea  residenza  Lo  stesso  ò 

6 dirsi  per  una  citazione  consegnatale  senza  indicazione  di 
domicijio  (e). 

6.  Le  notiliche  di  patrocinatore  a patrocinatole  possono 
farsi  nella  persona  di  uno  de’ suoi  giovani  di  studio  o so- 
stituti (/). 

•j.  Per  le  noiifiche  collettive  v.  qiiÒ  appresso  la  nota  38 
num.  3 in  questo  titolo  ; — nel  titolo  dell'apj)elio  la  nota 
53  ; in  quello  della  cassaz.  la  nota  28  , e qui  sopra  la 
nota  23. 

(34,/). 91).  Ciò  è perchè  la  formalità  del  parlando  ah 
essenziale  , e dev’essere  comprovata  nel  medesimo  atto  (g). 

(a)  Decis.  della  corte  di  Colmar  del  4 dicembre  i S07  nella 
Giurispr.  del  cod.  di  proc.  tomo  11  pag.  4<<  = — Decis.  di  cass. 
del  a6  fruttidoro  anno  XI  nella  Raccol.  alfab.  in  detto  5-  i 3 
altre  qui  appresso  al  num.  5.- 

(ò)  Guenois  cd  Àutomne  su  d’Imbert  lib.  I cap.  5 num.  1. 

(c)  Baccol.  alfib.  sotto  questo  vocab.  al  tomo  VI  pag.  alo, 
cd  ivi  la  decM.  della  scz.  de' ricorsi  civili  del  aa  uovembre  1816. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Brusselle  del  a4  agosto  180S  in  Sircy 

nel  suppl.  del  1810  pag.  55o.  ’ 

(e)  Decis.  della  corte  di  Mompelicri  del  3 dicembre  1810  nel 
Giorn.  de’  patroc.  tomo  IH  pag.  55. 

(_/")  Rodicr,  ivi  , — decis.  della  corte  di  Nimes  del  17  sprìlb 
x8ia  nel  Giorn.  de*  patroc.  tomo  Vili  pag.  35 1. 

(g)  Decis,  di  cassaz.  del  a|  dicembre  1811  , — cd  altra  del  a5 
i8ia  in  licvcrs  pag.  3a6, 
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Delta  consegna  detta  ciiatiòne-.  • ccxxnt 

Osservazioni',  i.  Non  si  portare'  fa  copia  al  sin- 
daco se  prima  non  siasi  messo  in  mora  ;il  vicino  («);  So 
(juesti  ricusa  di  i icevere  la  copia , o di  llrmarla  è d’uopo 
lame  mcn^iotle.  (/>).  . 

Non  può  andarsi  al  sindaco,  cite  iu  manjcauza  , i.  di 
paretrti  o servitore  nel  domicilio  ; 2.  di  persone  del  vici- 
nalo che^  voglian  ricevere  la  copia  e sottoscriversi  : tutta 

ciò  dehb’ esser  comprovalo  dall’ atto  medesimo  (c). 

2.  Fa  d’uopo  nello  stesso  caso  indicare  questo  vicino^ 
ed  ove  si  ricusasse  finanche  di  dire  il ‘ suo  nome  , "dirigersi 
pr  saperlo,  alla  casa  éoiiiigua  (d).  É stato  però  posterior- 
luenie  deciso,  e con  ragione,  che  l’ indicazione  de’  uotui  sia 
de’  domestici,  sìa  de’ vicini  , non  è necessaria  (e). 

3.  La  corte  di  Colmar  aveva  giudicato,  che  la^firnia  del 

vicino  non  è necessaria  quando  facciasi  la  citazione  al  do- 
miedio  elettivo  j e che  te  dis^osbioui  dell’arf.  68  in  gene- 
rale iK)H  sono  applicabili  alila  citazior^  faita  in  quel  dommiiro,  ’ 
ma  la  sua  decisione  del  5 ag.  1809  riportata  nel  Gior.  de’ 
patroc.  tomo  I pag.  ipS  venne  cassata  con  altra  del  ao 

maggio  i8n  riportata  nel  Sullet.  di  cassaz^  ' 

4.  Giustizia  di'  pace.  Se’  nel  domicilio  non  vi  è al- 
cuno , non  devesi  dirigere  al  vicino  , san  direttamente  al 
sindaco  o all’  aggiunto  (y^)- 

9.  - dì inazione  e sindacò.  La  vidimazione  del  sindaco  o 
dell’ aggiunto  , e la  sua,^ menzione  , sopo  indispensabili  (j). 

(n)  Dccis.  delfo  corti  di  Angers  c Liinogci  def  1807  c i8ii  , 
nella  Giurispr.  del  tod.  di  proc.  tomo  i,  pag.  i63  c nel  Gior.  de’ 
^Iroc.  t.oiuo  X pag.  255#  i » « 

(6)’V.  la  citala  dccis.  della  corte  di  Angers;  - «delira  dalli 
«orto  di  Roano  del  i agosto  1810  , nel  Giorn.  do’patroc.  tomo  III, 
ipag.  2i5,  ncn  che  la  doeis-  contraria,  ma,  mal  fondala,  dalla  corte 

di  Mompdicn  dd  4 Édibcaio  i8ii  j>eUo  stesso  Giorn.  de' patroc. 

tomo  Vj-pag.  a». 

(c)  Dccis.  ddia  sez.  de’  ricorsi  d*l  181G  ed  altra  dd  12  no- 
Tcmliie  1822  nd  Bulla,  di  cassa*. 

(.li)  Dccis.  della  corte  di  BrusscUe  del  28'  giugno  rSio  ne 
Ciorn.  de’ patrpe.  tomo  II  pag.  873. 

(e)  Dccis.  della  sez.  de  ricorsi  del  24  gennaio  181G  in.  Jsl- 
bcrt  p.ig.  ia3  , e sopra,  la  nota  33.  num.  3., 

(/■)  Cod.  (li  pr.  art.  4.f  '06.  , 

(a)  V.  la  citata  decis.  ddla  corto  di  Angers,  non  ch«  tei  dee. 
della  COI tc  (li.  Lione  del  iG  gennaio  i8ii  nel  Giorn.  dei  patroc. 
tomo  IV  pag.  38.  —,  Mtiliu  nella  Raccol,  alfah.  2.  «dia.  tomo  1 
J5»g.  130.  ^ 
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CMXX  PMt«  li , tìh.  / , tìt.  / , »M.  / , art,  ni. 

Ma  DOD  vi  è bisogu(vi.  d'iudioare  i di  loro  nomi 
>.  di  dichiarare  ( anello  nel  caso  della  noiiCca  o della  vidi- 
mazione del  pignoramento  di  un  immobile  ) di  essersi  diretto 
all’  aggiunto  , pi  r iuipedimento  del  sindaco  {h'\. 

(35, /».9i)  V.  pure  le  decis.  della  corie  di  Parigi  del 
19  agosto  iBo^  e 10  maggio  iBio  nella  Giur.  del  cod.  di 
pr.  toni.  1.  p.  loj  e nel  Giorn.  de’patroc,  tom.  II.  p.  83, 
Se  il  convenuto  egli  stesso  abbia  indicalo  il  suo  domi- 
cilio , quivi  è validamente  citato,  (c). 

Drfl  to  antico.  Egli  pelea  esser  citato  dal  banditore  nel 
pubblico  mercato  » ed  il  giudice  nc  cifrava  l’atto  (ci)  j ma 
ciò  non  praligavasi  affatto. 

(3d  , lift)  V.  anche  nel  ood.  di  oom.  Tari,  201  "f- 694 
nel  cod.  di  pr.  Tari,  S6o-]'  65q  ed  appr,  il  lit.  dq’scque- 
«tri  presso  terzi. 

Osseroa^ioni.  i.  Il  Procuratore  del  Re  vidima  queste 
* citazioni,  del  pari  che^quclle  del  n.  i , cd  invia  una  copia 
gl  ministero  degli  affari  esteri,  ed  a quello  della  marina  per 
gli  abitanti  nelle  colonie,!  quali  altre  volte  si  limitavano 
a conservarla  il  che  rendeva  quasi  inutile  questa  misura  ' 
prescrilia  soltanto  in  riguardo  de’forasiieri  (e)  : e se  oggi- 
giorno trascurasse  d’iuviai-la,  la  citazione  non  sarebbe 
nulla  (/). 

a.  Rispetto  a’  domicnìati  nelle  colonie  può  vedersi  nella 
Rac.  ali'ub.  Il  vuc.  Assignalìou  §.  3 ed  anche  la  I.  del 
38  germ.  an.  XI. 

3.  P$tcri.  V.  all’uopo  le  ^tte  decis.  delle  corti  di  Cast- 
saz.,  di  Parigi  , Treviri  e Colmar  dal  1807  al  iS»5  nella 
Giurisp.  del  Cod.  di  pr.  tom.  1 , p.  35  , tom.  II  pag.  293^ 


(<i)  V.  la  citala  dee.  della  corte  di  Mompclicri. 

(A)  Decis.  della  sez-  cniin,  del  1 setlembre  1S09  e i3  gennaio 
>8a3  nel  Bullet.  di  cassaz.  ; — altre  delle  corti  di  Besansone  del 
18  luglio  1811  e di  Ptirigi  del  34  gennaio  i&i5  nel  Giorn.  do' pa> 
trac,  tomo  IV  pag.  So5  , tomo  XR  pag.  a85  ; — . V.  del  paci 
Ucl  tu.  del  pignoramento  degl'  immobili  le  note  87  e 6.5. 

,(c)  Dacis.  della  corU  di  Cai.  del  aj  giug.  i8og  nel  suppl.  di 
Nevera  p.  314. 

(</)  V.  la  detta  ordinau.  tit.  a art.  9 ; illodier  , ivi. 

(e)  y.  la  delta  ordinan.  art.  7.. — Bodier  ivi  — Merlin  nellu 
Bac.  4ill'ab.  al  toc,  Expropriatien  5 3. 

{/)  Dtcii.  delta  $a.  de’ Vfrorù  degli  11  marzo  1817  in  Jalberl 

p.  4«j. 


Della  oomegna  dalla  citasione  ccxxxi 

in'Nevers  i8«i  pag.  4*3  e nel  sup.  pag.  ai6  ; in  llaut- 
feuille  p.  8i  ; nel  Giorn.  de’  p^itroc.  toip.  XII  p.  3i6 
tom.  VI.  p.  143.  — V.  lìnalincnie  nel  Bull,  di  cassai,  la 
decis.  della  sei.  de’  rie.  del  2 lug.  1812. 

( 37  , p-91  ).  Del  dipartimento  dove  risiede  il  tribunal 
competente  di  prima  istanza  (a). 

(38,/’.92).  Osservazioni.  Le  citazioni  enunciate  ne’noio. 
3 a 7 sono  vidimate  da’  succénnaii  luniionarii , ed  in  ca^ 
di  assenza  o di  ricusa , dal  giudice  di  pace  o'  dal  Proci^- 
ratore  del  Re,  a’ quali  alloi'a  se  ne  consegna  una  copia 

Da  ciò  si  è couc.biuso  che  io  caso  di  amenza  del  sin- 
daco la  copia  non  può  lasciarsi  all’  aggiunto , il  quale  uo& 
può  nemmeno  vidimare  1’  originale  (c).  » 

Merlin  nel  citato  luogo  non  approva  questa  giuri- 
sprudenza ; adotta  però  la  opinione  .seguita  ideila  prima 
di  qneste  decisioni , secondo  cui  è irregolare  di  notiQcape 
il  sindaco  senza  parlare  della  comune,  bisognando  citare  la 
comune  ed  1 suoi  abitanti  nella  persona  o al  domicilio  del 
sindaco. 

2.  Le  azioni  giudiziarie  pel  Re  si  trattano  tanto  a St|0 
' prò  , che  contro  di  lui  per  mezzo  dell’  Intendente  destina- 
to dal  Ministro  di  casa  reale,  ed  a cui  le  citazioni  si  dan- 
no in  persona  del  Procuratore  dd  Re  (d)-  . Relativamente 
al  modo  di  notificare  le  persone  , che  abitano  nelle  case 
reali,  v.' P ordin.  del  28  ag.  1817. 

3.  Noti  è necessario  di  citare  i sodi  nella  persona  di 

uno  di  essi  ; ma  basta  ickarli  coUeltàvamente  pmlando  ad 
un  commesso  (ej^.  • , , 


(o)  V.  qui  app.  ncMa  sci.  G,  5 delle  cause  dcatanìali,  nota  a6, 
num.  a. 

(b)  Cod.  di  proc.  art.  Ggf  164  c qui  sopra  il  cap.  VI,  h.  4-'^ 

(c)  Dee.  di  cas.  de’  jo  giu.  i8ia  , aa  nov.  181 J,  e 10,  febb. 

1817  nella  Uac.  alf.  tom.  VI.  p,  16  e scg.  al  voc.  Assignation  J 
li  c la.  * 

{il)  V.  anche  la  1.  degli, 8-  nov.  S8i4  ari.  i4»e  pe'  titoli  l’or- 
din.  del  3 ag.  i8a4  act.  6. 

(e)  Decis.  di  cassai,  del  ai  no#  i8o8— Far  altre  quist.  t. 
la  nota  a3  di  questo  tit.  non  che  la  nota  5g  n.  1 nel  $ degli  uscio* 
ri. — Più,  la  dee.  della  corte  di  Fsiigi  deidi  li  i«4.  tSii  nel  fiioe., 
de'pairos.  tom.  IV  p.  077.,  ..  . 


Digitized  by  Googlc 


f^xxxii  Par.  II.  Lih.  Jy  se*.  I j tily  I.  Art.  11''% 

A B T.  IV. 

De'  termini  generali  della  comparsa. 

• il  «.  * 

(39  » fl-92)"  Dritto  antico.  V.  la  !•  26  ott.  179*- 

7,  non  che  là  deci»,  di  c:<»»az.  delaipi'at.  en.  Vili.  — 
llispeliò’'all’aumetito  pCT  le  disianze  V-  sopra  Tari,  de  ler». 
mini.  ■ ' ' 

(4©  j /vi)  Anche  di  cUare  nello  stesso  giorno,  e -ad 
pn’  ara  stabilita . In  tal  caso  il  giudice  rilascia  ona  cedo- 
la (a).  ’ ' 3 11  • 

• (4t  » Ivi')  L’attore  deve  pagare  le  spese  della  pnm^ 

citazione  ' . . 

' • (4'2  , iVt)’V.  all'uopo  qui  appr.  il  tit.  della  citazio.- 

«e  d^breve  termine.  ' ' 

' Osservaùoui.  1.  e a.  Per  la  conciliazione  e ricognizio- 
'■w.  di  -scritlura  , tre  gìorni.d’  intervallo  , come  dalla  nota 
20  della  prima  sez.  di  quest9  lib.  e dal  tit.  della  verilica- 
' xiode  dèlie  scritture  i.  '■  • _ • 

-‘■'  3.  I tribunali  di  commercTo  accordano  un  giorno,  giusta, 

• la'se®.  5 tit.' 4 ‘ ) . , . 

• III  4.  Dritto  antico  sii  i terminiy  \.  nella  cit.  ordin.il  tit. 

3 ari. '3;  non  che  la  decis.  di  eassaz-  del  ai  pral.  an.  IX, 
Il  parlamento  di  Grenoble  opinava  che  quasi  tuli  i termi- 
pi  stabiliti  dairordinanza  pel  reo  convenuto,  i quali  termi-. 

' pi  furon  d^l  codice  adottati  quasi  tutti,  finsero  troppo  bre- 

^43,)  ivi)  Per  gli  abitanti  nelle  Isole  di  Corsica,  del-?. 
l’Elba  , di  Capraja, Inghilterra  e stati  limitrofi  alla  fran-? 
eia  , il  termine  è di  due  mesi;  per  gli  altri  stati  di  Enro-^ 
pa  quattro  mesi  ; per  quelli  che  dimor.ino  di  qua  dal  Ca-, 
po  di  buona  speranza  di  sei  mesi  : pe'  dimoranti  al  di  là 
ùn  anno  {d). 

Questi  lermini  non  h^anpo  tiunjiento  in  ragione  d,elle  di-, 
Stanze  (e), 

(n)  Cod.  4’  6- f 108  e t tal. 

(t)  Cod.  di  pr.  art.  5 t i°7- 

(c)  V.  in  Saint-Andrè  * tit.  li.  in  pc.  e Kart.  8. 

■ , (j/)  ■Cod.  di  proc.  art.  73  f 167. 

(e.)  Dee.  della  cort^  <U  CpUnar  del  > ag.  181  a nel  Giom.  da’- 
patr,  toip..  VI  f,  358,. 
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^ De'' hnrrtinì  ^entrali  della' comparsa.  ectxxni 
’ ' ’(41i />-9'2)  I"  fjursto  casa  si  ha  soltanto  il  termine  or^ 
dinario-j  ma  il  tribunale  può  prorogarlo  (a).  La  stessa  regoi 
la  vale  per  quelli  che  sono  intintati  in  un  domicilio  eleU 
lo  in  Francia  (h).  , ’ 

■“  (f*>  , ivi)  Per  Arras  , Digione  , Donai  y Metz  , Pari- 

gi , Iloano  , un  mese  — Per  Aix  , Besanzone,  Bordò  , Col- 
piar',  Grenoble  , Pau  , Perpignano  , Rennes,  Tolosa^  duo 
mesi  — Per  America  un  anno,  e due  anni  al  di  là  del  Cg- 
po  di  Buona’  Speranza!  - . 

(46  , ivi).  Osservazioni,  i.  V.  anche  Espagne  nana. 
t3o  e nel  Repèrf.  il  vocab.  Delai  I. 

’ 2.  'Jndienzione  del  termr/ie.  Nella'  citazione  bisogna  indma-. 
re  il  giorno  della  comparsa,  o basta  citare,  come  si  praticava 
una  volta,  per  comparire  nel  termine  legale f II i codice  ne-t 
gli  art. 6»  q-  \53  0 i54,  456  *|*  52o  non  si  spiega  ò°n  precàr 
sione  sn  questo  punto;  ma  la  Giurisprudenza  la  più  gene- 
relc  ha  coiisacrala  la  seconda  proposizione  (c).  La  prima,  ossia 
la  indicazione  del  g'crno,  erasi  adottata  con  decisioni  delle 
corti  di  Torino  e di  Colmar  del  iSi'o  e i8ii  riportate  nel- 
iie  Giur.  del  cod.  di  pr.  tom.  III.  p.  2iB,e  nel  Giorn.  de* 
paifoc.  tom.  II  b'  .249,  > anche  da  Pigeau  nell’  ediz.  del 
4807, tom,  I.,p.  12^^  il' quale  vi  persiste  uell’ediz.  del  1819 
p.  128,  senz’ addjUf re  però  "novelle  ragioni,  e senza  parla- 
re .di  ques^  du6  decisioni.'  ‘ 

. ^ Giustizia  di  pace.  Bisogna  indicare’ il'gioroo  ed  anche, 
r ora  della  comparsa  (d),.  ’ •** 

3.  Drillo  antico.  Allorché  il  termine  indicato  è troppo, 
, breve,  non  vi  è nullità,  se  la  contumacia  siasi  aggiudi- 
. cata  dopo  decorso  U tèrmine  legale  (ej.^  ■ ' 

' ' ^ »>v.  J ■'  ■ 4 • 

(a)  Cod,  di  pr.  ait.  73  4167,  74  4 168. 

' W Dccis.  della  coite  di  Treviti  del  aa  ott.'  iSta  Della  Gitir- 
del  cod.  civ.  tom.  XX  p.  5.  _ ■ 

(c)  Dccis.  della  corle.'di  Bourgci  , Pau.,  Braasclle  è Lipne  del 
^809  al  1811  nella  Giur.  delcod.  civ.  toni.  XII.  p.  4*^jtom.  XVIII 
p.  4o5  ; nel  Giorn.  de' patcoc,  toni,  l p.  ia4>.ia  Nevers  al  «upp. 
del  1811  p.  75.  ed  altre  nel  sup.  del  1809  p.  a3a.  — Decia.  di 
cassaz.  de  ai  uov.  »»io  , 8 gen.  e i8  njarzo  18,11'  e 17  gcn. 
181  a -nel  Bnllct.  ciy.  ne’ tom.  di  detti  an.  p.  549.,,  ’4^  * a49,—. 
V.  pure  le  Jecis.  del  G mag,,a4  giugn.  e a8  dicem.  là.ia  e ao  apr. 
1814  nello  stèsso  BuUet.  e nel  Bepert.  tom.  XV.  p.  173. 

(d)  Cod.  di  pr.  art.  i f loi. 

(e)  Arresto  del  Parlam.  di  Grenoble  del.ai  f<^b.  i674mSajol. 

• • • • • y * • Vs  . ap- 


» \ 
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Ccxxsiv  Par.  II,  Lib.  /.  se*.  /,  tit,  /,  Art.  K. 

Drillo  attuale.  Il  codice  non  pronunciando  nullità  , 
Merlin  nel  licperl.  toni,  t pag.  4'**  i dal  end. 

di  pr,  ari.  5 ^ 107  opina  , che  il  giudice  dee  ordinare 
la  nuova  citazione,  e condannare  l’attore  alle  spese  , co- 
inè' dalla  suddetta  nota  4‘  > ^ comparendo  il  convenu- 
to , possa  chiedere  di  voler  profittare  del  termine  intiero. 
Ciò  non  ostante  si  sono  annullale  diverse  citazioni  di  ap- 
pello a motivo  di  brevità  del  termine  (a). 

La  citazione  anche  in  appello,  rilasciata  ad  otto  giorni 
liberi  , è valida  (òì. 

Se  contiene  soltanto  la  espressione  otto  giorni  , cd  il 
citalo  è al  di  là  della  distanza  di  tre  miriametri , è nul- 
la (c). 

Terminò  troppo  lungo.  Per  esso  può  or  ora  vedersi 

la  nota  4^- 


A II  T.  V. 


«n  ' 


• Degli  effetti  della  citauone.  ' ' 

I (47*  P-9^y  obbligazione  è forse  si  rigorosa  che 

i}  convenuto  il  quale  non  ha  interesse  veruno  nella  con- 
troversia , debba  presentarsi  innanzi  ad  an  'giudice  incom- 
petente ? Ecco  una  quistione  eh*  era  di  ^eu  difficile  scio- 
glimento sotto  l’ impero  delle  leggi  romane  , dappoiché  le 
medesime  offrivano  antinomie  ( per  le  quali  posson  tra  le 
altre  vedersi  per  1’  alfermatima  la  1.  2 D.  si'  quis  in  jiis 

André  , tit.  S } — altri  in  Rodier  til.  3 Srl.  4 1 quist.  5. — Rodicr- 
però  ne  cita  altri  in  contrario. 

(<i)  Decis.  delle  corti  di  BnuscHe,  Limoges,  Monpelieri  c Nimea 
de'13  log.  1810,  -i8  geo.  i8ii,  17  die.  1811  nel  Gior.  de’ palroc. 
tom.  Ili  p.  37,  toa.  V.  p.  181,  tom.  VI.  p.  io3;  nella  Giuria,  del 
cod.  civ.  tom.  XX  p.  io  per  arg.  dal  cod-  di  pr.art.  4^<^t^ao.— 
V.  però  le  decis.  contrarie  delle  corti  di  Nimes, {Trevi ri  e Limoges 
de' i5  maggio  181 1,  33  ott.  i&is  , 3o  gen.  1816  nella  Giurip.  del 
cod.  civ.  tom.  XX  p^  9 e 5 , e nel  Giern.  de'  patroc.  tom.  Xllì, 

p.  iiL 

(fi)  Decis.  della  corte  di  Boiirges  de' 3i  mar.  e 18  mag.  1831^ 
« di  Nimes  del  38  giugn.  1834  nel  Gior.  de*patroc.  tom.  XXVII- p.  66. 

(c)  Deci*,  della  corte  di  Bourges  del  |5  marzo  1831  ed  ii  mag. 
(834  della  corte  di  Grenoble  del  39  mano  e 3 higlió  1834»  — del- 
la corte  di  Poitiers  del  3o  nov.  1830  c 3 luglio  1831  ivi  p.  i36.  e 
' toro.  XXVil.  pag.  333.  — V.  pure  una  contraria  decis.  delle  code 
di  Niioes  del  i&  mag.  1 Blu  in  delta  pag.  i36a. 
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poM/MS,  elal.  5 C.  de  Judiciis  ec.  e perla  negaliva  la  1. 
ao.  D.  de  jurisdict.  ) e dappoiché  permettevano  di  lar 
pronutaiare  la'’nulUlà’di  una  sentenaa  fin  anche  daim  gm^ 
dice  inferiore  (a).  , ■ i t*, 

Or  tale  i|aistione  , abbenchè  il  codice  non  1 abbia  ri- 
•oluta  in  modo  direno,  pur  sembra  potersi  argomentare  da 
varie  disposizioni  combinale  , sia  Ira  loro  (o)  , sm  ®d  * 
moderna  giurisprudenza  io  materia  di  sentenze  nulle  Qc)  , 
per  sostenere , che  la  comparsa  dell’  attore  è sempre  neces- 
saria , quando  anche  servir  dovesse  a dimandare  unica- 
mente di  esser  messo  fuori  causa.  Si  direbbe , che  nel  ca- 
so d’ incompetenza  ralione  personae  , il,  silenzio  del  reo 
convenuto  attribuisce  giurisdizione  al  tribunale  , e che  lu 
qualunque  ipotesi  la  sentenza  contuiqaciale  quando  mancas- 
se d’ impugnarla  con  legali  rimedii,  acquisterebbe  contro  di 
lui  r auloi  ila  della  cosa  giudicaU  , dappoiché  qualunque 
sentenza  conserva  vigore  tra  noi  sino  a che  non  sia  modih- 
ta  o rivocata  ; che,  per  conseguenza  è necessario  che  il  con- 
venuto o presto  o tardi  si  presenti.  Si  direbbe  in  fine  che 
tali  piincipii  sembra  di  essersi  adottati  dalla  corte  di  cas- 
sazione in  parecchie  sue  decisioni,  come  appunto  sono  quel- 
le de’  i4  mazzo  e 7. giugno  1810,  delle  quali  quest’ uUi- 
nia  sulle  conclusioni  di  Merlin  , riportate  in  Nevers  p- a i3  » 
s5o  e seg.  ; del  febb.  1812  riportata  nel  tom.  di  detta 
an.  p.  285  j del  7 olt.  dell’ anno  seg.  nel  Bullett.  civ< 

Si  potrebbe  notidimeno  rispondere  , 1.  che  il  parla- 
mento di  Douai  avea  tempo  fa  adottata  differente  opinio- 
ne nel  suo  arresto  dd  za  maggio  1776  ripoi  iato  nella  llacc, 
alfab.  sotto  al  vooab..  Jppel  §.  1.  num.  10  ; 2 , che  una 
sentenza  profferita  da  un  giudice  incompetente  ralione  ma^ 
teriae  non  dovesse  acquistare  la  forza  della  cosa  giudicata, 
come  da  decisione  di  cassazione  del  22  prat.  anVIlT,  pro- 
nunziata da  un  funzionar  io  senza  poteri , carne  dalla  nota 
\i  num.i2j,  ma  sù  di  ciò  v.  pure  nel  Bullet.  di  cassaz, 
num,.  »4  deois.  t^de’  2,5  febh.  e 7 ag.  t8ia  ed  altfa  crim,. 
del  19  genn.  1821. 

(48  , P-9^)  Osser<ra*ioni.  i.  Jousse  nel  tit.  5,  art.  3, 
ed  Espagne  nel  citato,  luogo  estendono  questa  stessa  obbliga-» 

(a)  V.  qui  appr.  U nota  1 1 nel  tit.  dell'  appello. 

(i)  Cod.  di  proc.  art.  169  a 17 1 f ^^5  a 2,65.  --r  V, 
qui  appr.  il  tit,  della  dcclinaloria. 

^c)  V.  la  sff.  nota  M. 
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zioue  si  [lanche  al  reo  convt?mito  5 ma  questo  non  più  si 
ainrnetle..  Il  convenuto  può  nel  costituire  patrocinatore  ^ 
nel  corso  del  termine,  in  conseguenza  pria  che  spiri  il  ter- 
mine della  citazione,  per  indi  subito  far  dimandare  Tudien-i 
^a  , e chieder  fin  anche  la  conluniacra  (a).  • 

1.  Per  lo  stesso  motivo  , se  il  termine  indicato  sia  trop- 
po lungo  , non  vi  ò nullità  , lantopiù  perchè  i)  reo  conve^ 
nulo  o l'  intimato  può  egualmente  prevenire  V attore  (ò) 
anche  no'  tribunali  dove  non  abbia  costituito  patrocinatore 
e dimandare  eziandio  Taggiiidicazione  della  contumacia  (c)^ 
Noi  però  opiniamo  che  allora  bisognerebbe  domandare  la 
riunione  delle  due  cause  , perchè  altrimenti  la  citazione 
dell’  attore  non  avrebbe  il  debito  corso  (f/). 

(4*9,  V.  sopra  Tari.  5 della  competenza. — V. 

in  oltre  in  B.ebuffo  de  contumacia  l’art.  l gl.  i nuiu«  26,, 
e qui  appresso  nel  til.  dell’appello  la  nota  82. 

(5o,  ivi).  Dritto  antico.  Bisognava  che  fosse  libellata^ 
ossia  ragionata  e regolare  , rivestita  di  qualche  formalità  , 
come  attesta  Espagne  al  num.  1^6,  e come  appare  da  un 
^Uo  di  uotGi  ietè  del  Parlam.  di  Grenoble  del  5 giug.  1767. 

(5i,zV/).  Dritto  antico.  Le  opinioni  erano  divise  su 
questi  due  punti  ; cioè  , nullità  ed  incompetenza,  come  di- 
(p'e  Espagne  nel  ciè.  imm.  176, 

{5i  , ivi),  V.  anclie  nel  cod.  di  com.  l’art.  434^4^6  e 
qu'i  appi*,  nel  lit.  deiJe  sentenze  il  cap.  1 num.  4 ? hi  quel- 
lo della  pcveijziorie  il  num.  3 , ed  in  quello  della  rinunzia 
alla  |iie  il  num.  3. 

Osservazioni.  Dritto  antico.  1.  La  stessa  regola  come 
Espagne  num.  1^6  c 177. 

• • r ^ . . 

' . 1 ./  r.  y mm}  . 

(a)  Arg.  dal  cod.  di  pr.  art.  75  f 165,  i54  f 248.  — "V*.  pu- 
ifc  nel  Rep.  di  Merlin  il  vocab.  Délai  scz.  I.  5'*  ® Giorn.  de*’ 
p.’itroc.  tom.  5 p.  49  1^  dccis.  della  corte  di  Brusselie^degli  3 ag. 
uBio.  ' . « . 

(&')  Dccis.  delle  corti' di  Mon  pel  ieri  e Torino  de’ za  e 9 genm 
X8ti  n.el  Giovii.  de’ palroc.  tom.  IIJ  289  c 3i3.  ... 

(c)  Merlin  , ivi',  per  arg.  dal  cod.  di  pr.  art.  19+122  e 434' 
+ 643  dèlie  11.  com.  — Rodicr  in  det.  quist.  5 — V.  pure  qui  appr. 
nel  tit.  dell’  appello  la  nota  GA  -r  V.  in  Gne  nel  GioriK  cLe’patroc.. 
^oin.  X p.  4^  detta  dccis.  deljia  corte  di  Brusselle'cd  altra  della 
<forle  di  l\irigi  del  iq  giuguo  18 14** 

Y*  qui  aj^pc.  n,cl  tib  dèn^  iria^suaziooe  d’  il  5 
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3.  L' interruzioae  civile  giova  all’  attore  , e aon  all’  aV'^ 
Versario  (a). 

(53  j p.  g3)  Purché  se  ne  siano  prese  le  conclnsioni  , e 
ciò  per  arg.  dal  coJ.  civ.  art.  ii53  iio^  confrontato 
col  120^  *1*  ii6o  , e da  quel  che  dice  Merlin  nel  Rppert. 
sotto  il  vocab.  interéls  § 4 nunj.,  i6  ed  anche  dal  cod.  di 
coni.  art.  1 85  4*  1 85.  Ma  non  quando  è perenta  la  citazione 
giusta  gli  arresti  del  pari,  di  Pau  del  1726.6  i^ói  nel  Reperì, 
ivi,  5 7,  nuna.  8,  4 ediz. , tom.  6 p.  471- — P«'  altre  quisiinni 
V.  nel  Bullet.  di  cassaz.  la  decis.  del  a3  nov.  1812  — Del 
resto  essi  decorrono  malgrado  il  sequestro  del  capitale  , co- 
me dalla  decis.  di  cassaz.  del  17  nov.  1807  in  detto  §■  7 
num.  4,^54  Qotn-  to,  ed  abbenchè  il  giudice  desTgoaìo 
sia  incompetente , secondo  la  dee.  della  corte  di  Parigi  del 
27  ging.  1816  in  Jalbert  al  supp.  del  1817  p.  81. 

(54»  jVì).  Osservazioni,  1.  Essa  non  produce  soltanto 
questo  effetto  (ò)  ; ma  secondo  Malleville  sii  questi  artico- 
li bisognerebbe  che  la  mala  fede  fosse  stata  provata  ante- 
cedentemente almeno  ad  un  atto.  r 

2.  Altri  effetti  della  citazione.  V.  all’uopo  nella  ìntro- 

duz.  alla  par^e  IL  il  num.  a del  diligenze  da 

farsi  prima  d’  intentare  un’  azione. 

3.  Dritto  antico.  Quando  è seguita  da  contestazion  delia 
lite  , rende  perpetue  le  azioni  temporarie  (c). 

Pel  dritto  attuale.  Questa  susseguente  con^testazione  è 
peranche  necessaria  ? In  che  consiste  adesso  ? Le  leggi  sul- 
la perenzione,  non  facendo  veruna  distinzione  rispetto  al- 
la citazione,  non  deve  questa  prolungare  1' azione  almeno 
durante  i tre  anni  della  perenzione?  Noi  daremo  Uno  sguardo 
sii  tali  quistioni  nello  spiegare  il  titolo  della  perenzione. 

4-  Giustizia  di  pace.  La  citazione  non  vi  è necessaria 
come  dicemmo  nella  l’art.  7 •}*  109,  giusta  la  sez.  5 lit-  del- 
la procedura  delle  giustizie  di  pace  num.  ,3. 


f«j)  Dccìs.  di  cassaz.  del  3o  marzo  1808.  ■—  V.  pure  qui  ap.  il 
5.  de’ tcrjiiini  nota  5.  — V.  in  fine  la  decis.  di  rig.  del  5 geo. 
i8i4  in  lalbert  p.  329. 

(6)  Arg.  da  citati  art.— V.  pure  la  decis.  confr.iria  della  corte 
di  Digionc  del  5 gcn.  1817  nel  Giora.  de’  patroc.  tom.  XVI  p.  94. 

(c)  V.  nella  Racc.  alfab.  di  Merlin  il  rocab.  Bureau  de  pai* 
S 6*  e la  decis.  di  cassaz.  del  za  messid.  an.  Xi  , ivi.  . 
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AtPEKDICE  AL  fBIHO  TITOLO 
CAPITOLO  1. 

Delle  istante^ 

(i,  />-94)'  V.  nella  introduzi  «li  questo  libro  l'art.  3 §.  i, 

(3  , iVij.  Ciò  è tanto  più  meraviglioso  , per  quanto 
die  nell' ordinanza  del  1667  esislea  la  stessa  lacuna,  ad 
onta  che  le  istanze  fossero  geiieralniente  asitale  in  Fran- 
cia, cqrnc  attesta  Rodier  nel  tit.  XI  art.  XI  qu.  3. — > La  1. 
però  del  3 bruin.  an.  Il  avea  quindi  abolito  tal  uso.  • 

(3  , ivi).  Esse  sono  indicate  negli  art.  73  e 79  della 
tariffa. 

(4  , ivi').  Motivi.  V.  nella  parte  1 sez.  3 cap.  3 la 
nota  6. 

(5  , ivi).  V.  anche  le  decis.  delle  corti  di  Colmar  e 
Nimes  de’ 33  fcb.  1809  e a3  apr.  1812  nella  Giur.  del  cod. 
di  pr.  tom.  Hip.  295,  e nella  Giur.  del  cod.  civ*  tom.  XX 
p.  261. — Rodier  tit.  2 art.  2 quist.  2 . . ed  ii^nanzi  la  no-  1 

ta  4 del  tit.  1. — D’  altronde  ciò  praticavasi  anche  in  Lore-  ! 

na  in  virtù  dell’  ordinan.  del  1707  (a). 

(5  a , ivi).  Y.  nel  § degli  avvocati  la  nota  g3  a ^ la 
citata  decis. .della  corte  di  Colmar  -,  altre  della  stessa  cor- 
te e di  quella  di  Rrusselle  de’  28  mag.  i8u8  e 13  agosto 
1807  nella  Giur.  dal  cod.’ di  pr.  toin.  Hip.  296,  e tom.  1 
p.  278. 

(6  , ivi)  Anche  la  parte , che  non  ne  ha  conoscenza  , 
può  opporsi  alla  decisione  (b). 

CAPITOLO  ir. 

Del  domicilio  in  materia  di  procedura 

(7  , p.  95).  Rapporto  alle  regole  riguardanti  le  carat- 
teristiche del  domicilio  , ai  suoi  cambiamenti , luoghi  , spe- 
cie , ec.  veggansi  il  titolo  3 del  codice  civile  , ed  i Corsi  < 

del  dritto  civile. 

(a)  V.  nella  Rac.  alfab.  il  vocab.  Prais  préjudiciaux  § I. 

(b)  V.  la  nota  38  dell’  introdaz.  alla  parte  a di  questo  Corso 
c nel  tit.  della  oppotii.  la  nota  C. 
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Cap.  n.  dèi  domìeilto  in  materia  di  proceduta  ccjrxir* 

(8 , p.  95)-  Perchè  egli  ha  il  sao  principale  stabilimen-* 
to  (a)  nel  suo  domicilio  , e che  perciò  si  può  supporre  cfhe 
la  copia  ivi  lasciata  gli  sarebbe  trasmessa  (o),  sarebbe  trop- 
po'' facile  isfuggir  le  notifiche  , se  dovessero  farsi  unicamen** 
te  alla  persoua. 

Colui  che  ha  elette  domicilio,  può  esser  citato  tanto  in 
questo,  quanto  innanzi  al  giudice  del  domicilio  leale,  come 
dal  Reperì,  tom.  XVI  p.  2o3. 

(9,  ivi")-  Osservazioni.  1.  Questi  due  effetti  non  sono 
attaccati  rigorosamente  al  dornicilio  reale:  dappoiché  se  un 
atto  , ovvero  una  citazione  s'  intimi  in  un  domicilio  appa- 
rente , tali  notifiche  saranno  valide  egualmente  che  fossero' 
fatte  nel  domicilio  vero  della  persona  intimata  Se  fosse 
diversamente,  dipenderebbe  da  lui  1’  evitare  o almen  diffe- 
rire le  intimazioni , e dispendiare  i suoi  avversarii,  dandosi 
nn  dohiicilio  reale  eh’  essi  non  potl'ebbcro  sospettare  (c)  : 
la  quale  regola  può  indirettamente  fondarsi  sull’  art.  69-j-i64  - 

analizzato  di  sopra  nell’ art.  Ili,  n.  >. 

2.  Da  questo  risulta  che  una  notifica  fatta  in  nn  antico 
domicilio  conosciuto  è valida  , ancorché  fosse  per  un  arre- 
sto personale  e per  una  decisione  di  ammission  di  ricor- 
so, quando  il  nuovo  domicilio  non  è stato  legalmente  co- 
stituito , o anche  se  siavi  un’  istanza  connessa  quando  non 
siasi  notificala  (d). 

3.  Regola  contraria  ha  luogo  ne’  casi  opposti  (e). 

4-  Il  domicilio. indicato  pel  pagamento  in  materia  civile 
non  attribuisce. giurisdizione  , come  1’  attribuisce  in  mate- 
ria commerciale  (/)• 

(<i)  Cod.  civ. -art.  ioa  f 107, 

(h)  V.  le  note  3a  e 33  del  tit.  i sulla  citazione. 

(c)  Merlin  nel  Hcp.  al  vocab.  Diclinatoire  5-  1 » c gli  autori 
ch’egli  cita, come  Espagne  n.  8 e 8};  — Rodier  tit.  a art.  3 qu.  7, 
num.  13;  — Mallerille  tom.  i p.  4'-'6  cc. 

(d)  V.  su  questo  proposito  le  decis.  della  corte  di  Nimes  del  3 
Riag.  1808  nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  tom.  II  p.  461  della  corte  di 
Torinodcl  14  feb.  1810;  della  corte  di  Parigi  del  3o  gen.  , logiug. 

5 log.,  28  nov.  1811  , c del  3o  gen.  i8«3  nel  Gior.  de’ palr.  tom, 

II  p.  i56,  tom.  Ili  p.  90  , tom.  IV.  p.  i3  e 82  , tom.  V.  p.  17, 
tom.  \tl.  p.  i54  ; la  dee.  di  cass.  del  3 seti.  i3i  1 in  Nevers  p. 

4'7  > la  dee. della  corte  di  Limoges  del  29  mar.  1817  nel  Gior.  de* 
pat.  tom.  XVI  p.  180.— V.  anche  qui  sopra  la  nota  35  nell' art.  3 
della  consegna  della  citazione.  ' 

(e)  Le  stesse  decisioni.  ' 

{f)  Decis.  di  cassaz.  del  29  ott.  1810.  —V.  pure  il  num.  3 
della  nota  6 nel  cap.  de’trib.  in  cui  si  debbono  inlimsrc  le  azioni. 
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(io,  p.  95)  Negli  alFiiri  di  niate:-in  mista  liavvi  unica- 
mente attribuzione  facollativa  («)» 

(li,  ivi).  La  elezione  latta  per  contratto  , di  cui  parici 
remo  or  ora  nella  nota  19,  è un’ aftcvoUnirnto  , un  van- 
taggio accordalo  ad  una  delle  parli  ; Vantaggio  al  quale, 
può  essa  rinunciare  : dal  che  risulta  che  la  tiotillca  fatta  nel 
domicilio  reale  di  quello  con  cui  contrasse  , è alirettuiilo  va- 
levole-come  se  si  fosse  fatta  al  domicilio  eletto  (6).  1 

(la,  ii'i).  Pertfhè  colla  elezione  del  domicilio  tanto  le 
noliQche  e I’  esecuzioni  ‘degli  alti  giudiziali  , quanto  i giu- 
dizii  delle  difficoltà  che  si  promuovono  sulle  convenzioni 
possou  farsi  con  maggior  comodo  e maggiore  celerità. 

(i3,  ivi).  Precisamente  per  la  esecuzione  de’ contratti  j 
per  la  intima  di^li  aiti  giudiziarii,  e pér  la  esecuzione  de’ 
giudicali  ...  In  questi  casi  , e per  questi  oggetti,  la  ele- 
zione di  domicilio  produce  gencraliuénte  gli  eflelti  annessi 
al  domicilio  reale  (c). 

Osservazioni.  1.  Il  termine  di  una  intimazione  si  calco- 
la secondo  la  distanza  del  tribunale  al  domicilio  reale  c 
non  a quello  del  domicilio  elettivo  ; il  che  ò iucontraslahilej 
tranne  però  le  materie  doganali  (d). 

2.  Secondo  questo  principio  è stato  deciso  che  il  termine  di 
una  iulimazioue  falla  ad  un  estero  , nel  domicilio  del  Pro.» 
curatore  del  Re,  si  calcola  dal  domicilio  reale  (e), 

3.  Non  è pecessaria  la  indicazione  del  domicilio  reale  nella 
oitazioue  intimata  ai  domicilio  eletto  {/). 

(n)  V.  lo  stesso  cap.  or  or.i  citalo. 

(i)  V.  il  suddetto  vocab.  Déclinaloire  5 I; — c nella  Rac.  al- 
fab.  il  vocab.  Domicile  élu  5 a ; cd  auebe  la  nqta  8 di  quest'  ap- 
pendice. 

(c)  V.  il  nam.  I di  questo  cap. — >.V.  pure  nel  tit.  della  clta- 
tione  la  nota  34- 

(d)  Repert.  di  Merlin  al  vocab.  Dottanef  e domicile  élu. 

§.  g.  — V.  pure  la  decis.  di  cassaz.  del  aS  vent.  an.  Xll  in  d» 
5.  7 , ed  il  vocab.  Consul  des  march.  5.  3 num.  a ; — • qui  appr. 
il  tit.  della  graduazione  , nota  19  ; — in  Nevers  il  tomo  del  180^ 
p.  5^.  — Souovi  purnondìmeno  decisioni  contrarie  delle  corti  di 
Colmar  e di  cassaz.  de' aS  nov.  1809  ^ >0  marzo  i8to  nel  Giura, 
de'patroc.  tom.  I p>  83  c aoo,  ed  in  Nevers  nel  luogo  cit.— V.  puro 
qui  appr.  la  nota  ag  nel  tit.  dell'  esame  testimoniale. 

Ce)  V.  nella  Rac.  alf.  il  vocab.  Délai  J 3 , cd  ivi  la  dee.  di 
cassaz.  del  aa  prat.  an.  IX. 

, (/)  Deg.  di  Cassaz.  e della  corte  di  Bordò  del  12  e i4  feh.  1817, 

in  Jalbért  p.  333  , e no)  supp.  p.  >37. 
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Cap.  II  del  dohticilio  in  mali&ia  idi  pràcedurn  ccxu 
4-  Pub  Tarsi  la  cteiionS  di  domicilio  nello  stesso  luogo  i'i 
cui  <■  il  domicilio  reale  (u).  • 

5.  Dovfe  e dinnanzi  a chi  deVe  farsi  la  citazione?  — V. 
all  \iO|)o  in  questo  cap.  la  nota  8 

(i4  , ic/)  V.  noi  tit.  del  pignoramento  degli  stabili 
la  noia  i4'.  — Per  accordare  al  domicilio  reale  i citati  effoiti 
vi  sono  stati  differenti  motivi  i quali  non  esistono  che  irt 
parte  pel  domicilio  eletto. 

(i5  , ivi')  Quegli  ch’elige  il  domicilio  deve  nell'atto 
della  sua  elezione  clùaramenle  spiegarsi  . . ; Tainhiguità  sa- 
rebbe interpretata  a suo  danno  (6). 

(j6  , IO/).  Cioè  i il  patrocinatore  , come  dalla  nota  a8 
nell'  art.  delle  formalità  della  citazione. 

(i^  , p.pG).  V.  l’ordinan.  del  1667  , lit.  12,  ari.  4 5 ^ 

Jousse  ivi  i Merlin  nella  Rac.  allah,  sotto  i vocàb.  Do~ 
micile  élu  ^ 3 e Prescription  § 14. 

(17  a , iVi)  V.  anche  Merlin  nel  Rep.  al  vocab.  Domi- 
eile  /Ih  , ed  ivi  quattro  decis.  di  cassazione  ; due  altre  del 
28  ott.  i8ii  in  INevers  p.  5o6.  — Imbert.  lib.  I cap.  in 
num;  33  a 35 , e nel  til.  dell’ àppello  la  nota  68.  Ciò  e 
anche  applicabile  al  domicilio  che,  in  virtù  dell’  art.  /[ii  -p 
6-j8  delle  leggi  comm.  siasi  eletto  presso  persona  destinata 
alla  difesa  delle  cause  nel  tributiale  di  commercio  (c). 

(18,  ivi)' Elexione  forzosa  c generale.  L’ordinanza 
prescriveva  ai  detenuti  ite’  castelli  e nelle  prigioni  , di  elig- 
pere  il  domicilio  in  una  ciil'a  la  più  vicina  al  tribunale  ; 
gi.icchè  in  mancanza  , potrebbero  esser  valid.uuente  inti- 
mati nella  casa  de’ loto  agenti  , cancellieri  , Scrivani.  • Que- 
sta singoiar  misura  uvea  per  iscopo  di  prevenire  le  vie 
di  fatto  , che  anticamente  i nobili  si  permettevano  di  usa- 
re contro  gli  uscieri  (i^)  : del  che  senza  dubbio  se  iie  ave- 
vano degli  esempli  ; poiché  il  parlamento  di  Grenoble  vo- 
lea  di  doversi  prescrivere  in  altre  circostanze  (e). 

OsservazionL  I.  Il  sig.  Mqrlin  nel  Repert.  al  vocab. 
T)/('linaloire  §.  1.  con  Bacquet  , seguito  in  ciò  dal  tribu- 
nato , eccettua  la  elezione  l'atta  in  un  contratto  , la  quale 

(a)  V.  all’uopo  la  decis.  della  set.  de’ ricorìi  del  gcn.  181O 
in  Jalbert  p.  123. 

(b)  Decis.  di  C.1S.  degli  8 fcrm.  an."  XI  c del  26  vcrid.  .aii.  XII. 

(o)  Decis.  della  forte  di  Firtnze  del  di  11  diccm.  1811  nel 

Gioni.  dc’patroc.  toni.  V.  p.  3oi.  ’ 

(_(i)  Auloranc  sù  d'Iinbert.  lib.  1 , c-ap.  5 , num.  I. 

(c)  Saint.  André  tit.  io. 

Berriat  Saint-Prioc  f'ol.II.  tG 
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ccxLli  Par.  JI,  lib.  /,  tei,  I.  tU.  Il 

dev’  essere  irrevocabil#  , com'  è irrevocabile  1’  allo  , mentre 
che  la  elezione  del  domicilio  per  la  procedura  è una  spe» 
eie  di  procura  ad  lites  , essciizialiuenle  rivocabile  (n). 

~ 2.  L’appello  e la  semenza  del  Iribiiiiiile  «li  prima  istanza 

pel  paganieulo  di  una  cambiale  po.'Son  intimarsi  nel  do- 
nùcilio  eletto  1 V.  le  dee.  opposte  delle  Corti  di  Torino  , 
Treviri  , Agen  , Parigi  degli  anni  ibog  , i8io,  1812  nel 
Ciorii.  <le’  patr.  tom.  X p.  277  e 282  , Ioni.  11.  p.  g|  e . 
i54,  tom.  VI  p.  84,  sopratiullo  nel  Rep.  toni.  XVI  p. 
ig3  sotto  questo  vocab.  § 3,  miin.  4- 

3.  AÌibencbè  il  domicilio  eletto  per  contralto  sembri  es- 
sere totalmente  assimilato  al  domicilio  reale  (A)  , pure  le 
sentenze  che  contengono  condanna  bisogna  intimarle  nel  do- 
micilio reale  (c). 

4.  Il  domicilio  eletto  può  trasferirsi  in  altro  sito  della 
stessa  comune  (d). 

Per  diverse  qiiistioni  relative  , 

1.  Al  domicilio  eletto  , v.  qui  appresso  il  tit.  della  pro- 

cedura di  commercio  e quello  delle- regole  generali  della 
esecuzione  , ec.  , num.  5 c la  nota  ao  j ne'  titoli  de'  piguora- 
menti  , la  d.  nota  14.  * 

2.  Pei  domicilio  di  dritto  , v.  la  nota  27. 

TITOLO  II. 

Delle  difese- 

(1)  Questo  tit.  corrisponde  al  tit.  3 lib.  a del  codice. 

(2)  La  dimanda  è una  specie  di  aggressione. 

(3)  II  vocabolo  difesa  preso  nel  suo  più  ampio  signifi- 
cato , indica  benanche  i mezzi  dell'  attore.  Dicendosi  , per 
esempio  , d'  essersi  pronunziata  una  sentenza  in  contraddi- 
zione delle  due  parti  sulle  loro  difese  , ciò  debbe  ìntender- 


• (a)  Dccis.  della  corte  di  Colmar  del  5 ag.  >809  nella  Giur.  del 
cod.  civ.  lora.  XIII  p.  209. — Reperì,  tom.  XVI  p.  ,ig5  mini.  7,  ed 
ivi  una  decisione. — Qui  appr.  nel  tit.  del  pignoramento  degli  stabili, 
la  nota  i4  num.  a. — TulUrolte  rispetto  a'patroc.  v.  il  j corrispon- 
dente t ed  ivi  la  nota  a5.  I 

(i)  C.  cìv.  art.  Il  I f 1 16. 

> (c)  V.  nel  Bullct.  di  cats.  la  decis.  del  29  ag.  i8i5.— Rep.  tom. 

XVI  , p.  300 . n.  IO. 

(d)  V.  nel  Bull,  di  cass.  fa  dee.  del  i0  gen.  i&i4i  e nel  Rep. 
ivi  p.  aoa  num.  11. 


'■| 
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si  che  il  conreimto  diviene  attore  , non  solamente  quando 
egli  proponga  n«a  riconvenzione  , come  abbiam  deUo  uel- 
r art.  della  competenza  ; ma  eziandio  perchè  per  effetto  dèlie 
sue  difese  reus  in  excipiendo  fìt  actor  c 1’  attore  divieit  reo 
rispetto  alla  difesa  \ come  dal  titolo  delle  udienze. 

4-  Perchè  in  generale  non  dèbbon  esse  proporsi  che  do- 
po deir  eccezioni  , come  dal  titolo  seguente. 

(5)  Questa  divisione  è quella  stessa  del  dritto  romano - 
ma  in  seguito  se  ne  allontanarono.  Queste  due  specie  di  dii 
fese  furon  confuse  sotto  il  nome  comune  di  eccezione,  e si 
divisero  in  ccceiioni  di  dritto,  quali  appunto  sono  le  dife- 
se propriamente  dette  ed  in  eccezioni  di  fatto  e d’ intoni 
iione  quali  appunto  sono  T eccezioni  àrniche  (a). 

Alighe  adesso  neiradoperarle  vengon  talvolta  confuse, 
perchè  1’ eccezione,  del  pati  thè  Ih  difesa  , è un' esclusione 
della  domanda  (b). 

(6  , ivi)  In  ultima  analisi  j làdifesà  potrebbe  definiri 
si  un  mezzo  difetto  à distruggere  1’  azione  , e 1’  eccezione 
può  definirsi  liu  mezzo  per  escluderla. 

(7,  ivi)  Mezzi  d'  inammissibilità  y cioè  a dire  con- 
clusioni 5 dappoiebè  tali  vocaboli  sono  sìnomini , i quali 
tendono  a far  s)  che  la  dimanda  sia  rigettata  per  essere  i- 
namraisSibile,  o da  se  stessa,  o rispetto  all’  attoré.  — Pe’roez- 
zi  ad  impedire  il  procedimeOto  , v.  qui  appr.  il  titolo  HI 
nota  a3. 

(8  , ivi)  Val  dire  , senza  esaminare  se  la  domanda 
principale  sia  legittima,  poiché  la  base  della  caUsa  si  pog- 
gia sulla  dimanda  principale  per  conlroposto  ai  mezzi  d’  i- 
iiammissibilità  , ai  mezzi  impeditivi  del  procedimento  , all’ 
feccezioni  generali  , agli  atti  d’istruzione  (c).  Tali  sono  l’ ec- 
cezioni basate  sulla  prescrizione,  sulla  maucanza  d’ iuteres- 
Se  o di  capacita  dell’  attore  (d).  • 

. Osservazióni,  Quantunque  talune  eccezioni , come  le 
perentorie  del  merito  giusta  il  seguente  cap.  I | abbiano  in 
ultima  analisi  ló  stesso  risultameiito  delle  difese,  pur  non  é 

(o)  V.  su  tutti  questi  punti  Viunio,  inst.  cjrcept.,  non  ebe  il 
tit.  segu. 

(6)  It,  3 D.  de  fx&epttonib,. 

(c)  V.  nell’  iniroduz.  alla  pari.  I la  nota  6;  in  quella  della  par- 
te a le  note  4 0 5 | e nel  cit.  Ut.  3 , il  cap.  1 e 3. 

(rf)  V.  il  d.  tit.  3. — V.  pure  il  tit.  I , art.  i nota  la  di  que- 
llo libro  , non  che  nel  cod.  di  coiu.  1'  art.  43o  f 4^7- 
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ccxLiv  Parte  //,  Uh.  /,  Sez.  I , Ut.  II. 

incQ  utile  la  (Ji.slinzione  , giacche  è più  fucile  a provare 

r eccezioni  , che  le  difese. 

(9,  Eccezioni.  V.  sopra  il  J.de’patroc.  ed  appr. 

le  sez.  5,  e b. 

(io  , iai)  Con  allo  di  patrocinatore  a palrociuaiore  (o) 
denominato  atto  di  costituzione  (/<). 

(11  , ti’i)  Reiterandola  con  un  allo  nel  corso  del 
giorno  (c). 

Questo  si  applica  alla  costituzione  fatta  sulla  citazione 
a breve  termine  , come  dal  titolo  corrispondente.  — Per 
r eil'elto  della  costituzione  v.  la  nota  8 nel  titolo  della 
rinunzia  alla  lite. 

Dritto  antico.  La  costituzione  di  patrocinatore  doveva 
farsi  in  certo  termine  , con  allo  scritto  denominalo  pre-^ 
sentazione.  Scorso  il  termine  senza  essersi  fatta  la  presen- 
tazione , r attore  scriveva  in  canrelleria  un  altro  atto  de- 
nominato contumaci^  ma  1^  presentazione,  a somiglianza  del- 
le difi^^  , potea  pur  ^ii  dopo  la  contumacia  , sino  a che 
non  sà^'jinconunziava  la  sentenza  ; e come  la  sentenza  non 
' potetf'òttenersi  che  dopo/^irato  il  secondo  termine  , que- 
sti a||ft  perciò,  come  del  tutto  inutili,  furon  soppressi.  Lo 
stesso  ;è  avvenuto  della  presentazione  , ancor  e^sa  più  inu- 
tile,. alla  quale  eran  soggetti  gli  attori  nelle  giustizie  reali  , 
c nelle  corti  supreme  , come  del  pari  è avvenuto  de’  cou- 
gedi  in  contumacia,  che  il  reo  convAiuto  prendeva  contro 
l’attore  che  lo  aveva  ommesso  (rf). 

(12  , ivi)  L’attore  può  farlo  egualmente  dopo  la  no- 
tifica delle  difese  , e senza  rispondervi  (e). 

(i3  , ivi)  Dritto  antico.  La  risposta  dovea  notificarsi 
fra  Ire  giorni  ; ma  ciò  non  era  osservato  , se  non  che  al- 
tre scrittora  non  si  ammettevano  in  tassa  , tranne  quelle  due 
.sole  prescritte  dalla  citala  ordiu.  tit.  i4,art.  2 e 3. 

Dritto  attuale.  Questa  proibizione  è stuta  rinnovata 
dal  codice  , il  quale  nou  ainmelle  iu  tassa  che  un  sòl  Ulto 

(a)  Cod.  di  proc.  art.  75  f ’fe  ® tarifla  art.  75. 

(J>)  V.  il  cit.  5.  I , come  pure  uel  Reperì,  il  vocab.  Prèseti- 
tcilion  — e Pigeau  tomo  1 pa".  laS. 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  76  f 170.  • 

(rf)  V.  JoDssc  , tit.  4 c 5 , non  che  Trcilbard  , pag.  a8.  — • 
V.  pure  «opra  , nel  cap.  dello  spirito  delle  leggi  relative  alla  pro- 
cedura la  nota  ti. 

• (<■)  Cod.  di  proc.  art.  80  fi  74. 
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per  udienza,  quando  un  solo  nc  basti  per  ottenerla  (a).  Si 
è con  ciò  'ovviato  a tanti  al)iisi  che  nasceauo  da  questi  atti 
di  chiamate  , ossian  interpellazioiii’ , i quali  si  erau  pur 
troppo  moVtipli,  ali,  ad  onta  della  cit.ord.  tit.  i .'}  ai  t.a  e 3 (A). 

Osservazioni^  Basta  un  sol  alto  per  ogni  sentenza  con- 
tumaciale , inlerlocutoria  , o piolTerita  in  coniiaddizioii 
/delle  parti  ; e ninno  ne  occorre  per  quelle  di  diflbrimeuto 
o indicazione  di  altro  giorno,  le  quali  non  debhonsi  nò  an- 
che spedire  nè  debhonsi  intimare  le  narrative  (c). 

(i4  e i5)  Osservaetioni  — i.  •Giustizia  lÙ pace.  — In 
forza  dell’art.  9 ’t'  cod.  di  proc^  le  diiesc  non  vi 

si  devono  intimare. 

2.  Per  la  composizione  delle  difi  se  e risposte , ossia  , di 
quelle  che  volgarmente  si  diiaraano  scritture  , negli  artic. 

335  -f*  4'*9  e.5ai  604  , noi  siain  di  avviso  che  sareb- 
be utile  r osservanza  delle  regole  seguenti  : 

I . Leggere  attentamente  tatti  gli  atti  del  processo  , e 
specialmente  gli  atti  che  servon  di  base  all' azione  ed  alla 
difesa.  1.  lUnveuire  con  diligenza  le  qtiistioui  alle  qitali 
può  ridursi  la  controversia.  3.  Consultare  le  leg  g L e le 
opere  legali  in  cui  esse  sono  discusse  4-  Meditare  ovvero 
suH’applicazione  di  queste  leggi  ed  autorit'a  alle  medesime 
quistioni. 

Dopo  queste  preparatorie  operazioni  si  formerà  un 
piano  , sia  di  difese  , sia  di  risposte  j ed  -esse  verranno 
eompostc  secondo  tal  pano. 

Su  quest’oggetto  veramente  non  v’ è molto  da  consi- 
gliare : il  patrocinatore  che  conosce  bene  il  suo  officio 

troverà  senza  pena  la  miglior  maniera  per  trattarlo  con 
metodo.  Noi  però  riflettiamo,  »,  che  in  generale  siffatte 
operazioni  si  possono  incominciare  senza  enfasi  , scriverle 
con  semplicità,  e terminarle  colle  conclusioni  compilate  con 
diligenza.  3.  In  quanto  alle  difese  , posson  esse  cominciarsi 
col  reassunto  della  dimanda,  ossia  della  citazione.  Si  espone  ' 
quindi  il  fatto,  quando  l’attore  lo  abbia  snaturato.  Si  con- 
futano le  ragioni  da  esso  addotte , e si  propongono  in  line 
quelle  del  convenuto.  3 Rispetto  alle  risposte  pur  esse 

(o)  Cod.  di  proc.  art.  8 1 f i e Qa  f i j6. 

(b)  Tieilhard  pag.  — V.  pure  il  detto  capT  II  sullo  spi- 
nto delle  leggi.  — Kispctio  poi  al  significalo  del  vocah.  .Sonjinonon 
V.  appr.  nel  tit.  4 dejle  udienze  la  nota  ro  nujn.  3. 

(c)  Tariffa  art.  70  e 83.  — V.  pure  i citati  cap-  a e 5 ed. 
appresso  nel  tit,  delle  senteaze  il  mun.  3. 
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cc-VLvi  par.  II,  lib.  I,  Se».  /,  iil.  Ili 
nosson  cominciarsi  con  un  rapido  riassunto  delle  difese  . 
Ma  poiché  riesce  inalile  ripetere  i fatti  indicati  nella  ci- 
tazione , > quali  non  sono  stati  impugnati , si  cercherà 
soltanto  stabilirò  quelli  controversi.  Indi  si  confuTeran- 
no  i mezzi  di  difesa  , s' insisterà  su  qn^i  espressi  nella 
dimanda  , ed  ah  bisogno  se  ne  produrranno  de'  novelli. 

3.  Le  difese  e le  risposte  saranno,  proposte  in  fotfm^ 
di  memorie-  (a)- 

TITOLO  m. 

Veli'  eccetioni 

(i  , p.  Questo  titolo  corrisponde  al  tit.  6del  lib. 

j.  ed  al  tit.  9 del  lib.  2 dtd  cod. — Noi  lo  abbiamo  collo- 
cato in  scguela  di  quello  delle  difese  a motivo  dtdla  loro 
grande  connessione.  L’  importanza  della  materia  ci  ha  pu- 
re determinati  a darne  sviluppamenti  maggiori  di  quelli 
che  ne  dà  il  codice. 

(2  , iVt)  Nel  titolo  precedente  , e particolarmente  neU 
la  nota  6. 

(3  , iVt)  Perentorio  deriva  da  perim,ere  annienta- 
te ..  . . Dilatorio  da  dilalio  , dilazione.  L’eceezioni  peren- 
torie son  anche  denominate  perpetue  e le  dilatorie  tempora- 
nee (6). 

Dal  perchè  le  perentorie  escludono  in  ogni  tempo  T a- 
zione  , indirettamente  hanno  la  forza  di  annientarle. 

(4,  e 5 , ivi')  fiispetto  a questa  divisione  v.  qui  appr. 
1^  nota  22. 

L*  eccezioni  vengou  ancora  divise  in  reali  o personali. 
Le  prime  dipendono  dalla  natura  dell’  azione  , e servono  ai  fi- 
deiussori ed  agli  altri  debitori  accessorii  5 e tal’  è la  ecce- 
zione della  cosa  giudicata  (c).  Tali  ancora  possono  dirsi 
una  decadenza  verificata  in  favore  del  debitore  principale^ 
le  difese  delle  quali  siasi  egli  servito  , quantunque  in  seguito 
abbia  mostrala  la  sua  accettazione  j la  prescrizione  com- 
piuta j quantunque  vi|  si  fosse  rinunziato  (d). 

(a)  Tarif.  art.  71  e 73, 

(i)  Instit.  tit.  de  except,  5 8 a lo, 

(c)  L.  7 D.  cod. — inst.  de  replicai.  5 4- 

(d)  Cod.  civ.  art.  aaaS  f ai3i  ; — deci»,  di  caa*.  del  4 
^oiio  1807  } — Beperl.  al  vocab.  Vcuants  J i4i  — Merlin,  ivu 
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Cap.  ì deir  eeceztonì  perentorie  ccxLvii 

L*eccezioni  personali  sono  annesse  alla  persona  del  de- 
bitore , e d>a  Jiii  sollanto  posson  utiirnente  dedursi  : tal’  è 
la  cessione  de'  beni  {aj, 

(6  , ivi)  Questa  opinione  è poggiala  non  solo  sugli 
articoli  ^o  e della  tariffa  , che  indica  questo  modo  da 
praticarsi  per  molte  specie  di  eccezioni  sì  perentorie  che 
dilatorie,  ma  ben  anche  dacché  non  potrebbe  trovarsi  ra- 
gion suficiente  a rigettarla  per  le  altre  specie  di  eccezioni 

CAPITOLO  I. 

JXelV  eccezioni  perentori^.  ’ 

(7  » P-  98)*  N oi  le  indicheremo  ne*  diversi  titoli  , ne*’ 
quali  sono  trattate  nel  codice  (c). 

Quest’ eccez.ioDÌ’ sono  perentorie  soltanto  relativamen- 
te alla,  procedura , per  mezzo  della  quale  si  sperimenta  T a- 
zione  \ ma  esse  posson  diventarlo  ancora  indirettamente 
a riguardo  della 'stessa  azione  allorquando  la  procedura  era 
necessaria  ad  impedirne  T annullamento  ^d), 

(8  , ivi)  Dfappoichè  T osservanza  tlelle  forme  essendo 
richiesta  per  lo  più  in  vantaggio  della  parte  avversa  , si 
reputa  di  aver  essa  col  suo  silenzio  riconosciuto  la  sufficien- 
' te  regolarità  degli  atti  fatti  contro  di  lei  . . . Allora  si  di- 
ce che  le  nullità  sono  state  sanate^ 

Osservazioni.  Non  è necessario  di  enunciarsi  nominativa- 
mente le  nullità  ; ma  è sufficiente  dichiarare  in.  lìmitu: 
iis  eh’  esse  saranno  deilolte  , ed  indi  farle  rilevare  nel 
suo  prosieguo , conae  il  decise  la  corte  di  Aix  al  ^ maggio 
i8o()  (e).  — Merlin  sostiene  aJP  opposto  che  sia  necessario 
allegare  espressamente' le  nullità 

, ivi)  L’appello,  essendo  una  specie  di  doman- 
da , può  ninno  essere  anuuesso  ad  eccepirne  la  nuliilh  ^ 

/ 

¥ " ■ 

al  voeab.  Prescription  sez.,  1 5*  ^ alfab.  al  vocab,  Ga~ 

xantie  , 5 7 » e Transfert. 

(a)  Jnslit.  5 4.  1 ivi  Vinnio. 

(b)  Pigeau  , tom.  i , pag.  194. 

(c)  V.  il  tit.  del  pignoramento  d’ immobili,  cap.  o,  num.  3,  ec. 

(d)  Y.  appr.  il  tit.  della  perenzione,  num.*  3.* 

(ey  V.  la  Giurisp.  del  cocl.  civ.  tom*  XIV  pag. 

(J')  V.  il  Repert.  tom.  XIII  p.  538  vocab.  Testamenti  ntt.  1, 
5 I , art.  I , num.  a bis.  — V.  pure  la  decisione  della  corte  di 
Bruiscile  citata  ^ui  appresso  nella  nota.  9.  ^ 


iiCì-LMii  pur.  II.  bb.  I,  Sa,  I,  Ut.  Ili 

foi'rna  dono  di  av«r  replicato  nel  merito  ; vale  dire  dopo 

di  avet  domandato  la  conrerma  dilla  sentenza  (a). 

(ir-  , ivi')  Per  conseguenza  esse  possono  proporsi  do- 
po lu  cosliluz  iiC  ,.di  |)alrociualore  , dopo  la  domanda 
di  pr<  azione  ,'o  dc(po  la  produzione  de  titoli  5 come  sa- 
reLbc  iiu  alto  , eco.  \ dappoiché  egli  è chiaro  clre  questi 
sono  semplici  alti  d'istruzione,  diretti  a dare  della  regolarità 
al  1 pctdiinciilo  (6),  c npn  già  di  difese  nel  merito  (c)  . 

Deve  dirsi  lo  stesso  quando  le  difese  nel  merito  siansi 
date  soltanto  suisidiaruiintiUe  j e quando  la  nullità  non  ve- 
nisse accolta  (jl). 

Puniondimcno  è stalo  giudicato  che , se  la  produzione 
riguarda  de’  titoli  telativi  alle  difese  nel  merito  , allora  la 
nullità  posteriormente  proposte  non  piu  possouo  umiuel- 
tersi  (e). 

Osservazioni,  i-  L’ eccezioni  perentorie  di  forma  sopo 
proposte  con  una  domanda,  alla  quale  si  ha  il  dritto  di  ri- 
spondere , Cime  appaia  dall’ art.  75  della  tariffa. 

2.  Taluni  autori,  trai  quali  Voet,  hanno  preteso  che  sia 
cosa  contraddittoria  il  comparire  su  di  una  citazione,  c da- 
uiai.darne  la  uullilai  11  parlamento  di  Grenoble  sostenne  fin 
anchi.i  di  non  essersi  in  tal  caso  ammissibile  a domandare  la 
nullità  di  un  atto  impugnato  (J  ) \ ma  1’ opinione  opposta 
fu  sostenuta  da  Joussc  nel  lit.  u art.  1 , e da  iVlcrliu  nella 
P>.ucc-  ali',  sotto  questo,  vocab.  5- 


(0)  V.  Mrrl.in,  ni-1  Rep.  al  vocab.  Loi  , 5 5 u-  9 ; nella  Racc. 
alfab.  acdiz.  al  vocab.  Commune , § 5 , n,  3. — Decis.  di  cas.  d’o. 
33  aprile  i8o(>,  10  gemi.  1810  , ivi — Dee.  delia  corte  di  Brnssclic, 
1807 , nella  Giurisp.  del  cod.  di  proc.  lom.  1 pag.  64. 

(1)  V.  sopri  li  lit.  3 , 

(c)  V.  nel  Bull,  di  cassazione  le  decis.  de'aahrum.  an.  XIIX^ 
a.Sliigl.Q  1808,  9 gelili..  1809,  17  nov.  i8j3. — Rcp.  al  voc.ib.  Prise»- 
ta'.ion  , e particolarmente  nel  lom.  XV,  pag.  zi3  le  addizioni  al- 
doniicilio  eletto.  — V.  in  oltre  nella  R.icc.  alfab.  il  vocab.  Papien 
Hipniìaiet  5 3 ; — le  decisioni  delle  corti  di  Brusselle,  Ageii  e'rassaz. 
dc‘4  die.  1807, 4apr.  1810, 380U.  1811  nella  Ciurisp.  dei- Co<^ 
di  proc.  tom.  i pag.  3io  , c ucl  Ciorn,  de’  patroc,  toiu.  3 , pag. 
58  , c lom.  5 p.  II.  — V.  in  fi, ne  Rodici'  lit.  3 ossery.  i3. 

(d)  V.  la  citata  decisione  del  38  ott. 

(e)  V.  in  Denevers  pag.  63  ed  in  Sirey  pag.  i33  la  decis.  di 
cass.  del  3o  genn.  s8to;  --r  V.  in  contrario  la  citata  decisione  dcllA 
corte  di  Agcn. 

(jO  Y.  Saintr.ABdi'd  , tu.  S:  art.  5.  . . 
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Cap.  I cleir  eceetione  perentoria  eciLUi 

(il  , ivi)  Val  dire  , dèlia  cosa  giudicata  , comedirema 
pél  titolo  delF  appello  cap.  XI. 

(i»  , ivi)  Se  ne  veggano  gli  esempi!  nel  codice  civile 
art.  i39  f T i8i  f T iq6  f T,  246  f T,  272  f aaS, 
438  t 36o,  5%  f 4«4  , 764  + 679.  - , ■ 

Quanto  abbiam  detto  nel  tit.  2 num.  j ^ e nella  nota  a 
neltit.  delle  difese  si  applica  all’  eccezioni  dì  questa  specie. 

(i3,  jVj).  Mollopiù  si  è lìnanebe  obbligato  ad  occupati 
sene  precedentemente,  r.  perchè  il  giudice  è tenuto  a proi 
nunziarc  su  tutte  le  dimande  contenute  nelle  conclusioni;  a. 
perchè , se  la  domanda  d’ inammissibilità  è giudicata  legit- 
tima, egli  non  può  più  deliberare  nel  merito,  particolarmeni 
te  contro  a colui  che  la  propose, — .-Per  esempio,  1’  intimai 
t^"  sostiene  che  T appello  sia  inammissibile  a motivo  di  un’ao. 
quiescenza  con  cui  si  diè  la  forza  di  cosa  giudicala  ad  una 
sentenza  ptonunziata  in  prima  istanza  : se  il  tribunale  di 
appello  decide  di  esservi  stata  roal  acquiescenza  dell’  api 
pellame  , esso  tribunale  non  può  di  vantaggio  deliberare  sul 
merito,  vale"  dire,  decidere  se  la  sentenza  di  prima  istanza 
sia  o no  giusta  , e specialmente  non  può  riformarla  come 
ingiusta,  poicliè  questa  sentenza  è. diventala  una  verità  (o). 

Pe^  tal  motivo,  venne  cassata  una  decisione  in  cui  6i 
j;asi  ornrncsso  di  pronunziare' sù  di  una  domanda  essenziale 
d’  inammissibilità  , per  essersi  in  tal  modo  violata  indirci-, 
taineiitc  la  legge  del  20  aprile  1810,  art.  7 , in  cui  a 
ordinato  che  le  sentenze  sian  motivale  (ò). 

Tali  o.sservazioni  debbono  a più  forte  motivo  applicar- 
si alle  duinande  ad  arrestare  il  procedimento,  dappoiché  è ben 
necessario  che  il  giudice  preliminarmente  si  assicuri  della 
sua  competenza  ; ed  è spesso  obbligato  iÌDaucLe  a regolari 
la  con  separata  dispositiva  (c). . ^ ^ 

(i4  , ivi)  Ed  anche  in  appello  (dy,  . 

(i5,  iw)  Ciò., dapprima  era  stato  contraddetto,  da  Pi- 
geau  (e)  , la  di  cui  opinione  pareva  convalidata  dal  prOi,’ 



(a)  Del  resto  vegganat  *U’  uopo  le  decis.  di  cass.  de’  4 fiorile 
an,  IX  , 3o  aj;osto  1808  ^ 5 inalzo  1,8 io..  —,  V.  pure  qui  appr.,  il 
tit.  AM  appello  , Cap.  y nota  1 16  , e sopra  U § de'  giudici. 

(b)  V.  la  decis.  di  cass.  del  za  geniu  rSai  citala  nella  nol^ 
34  ,11.  2 , al  titolo  delle  sentenze. 

(c)  V.  appr.  l'art.  1 , c soprattutto  la  nota  a3. 

(rf)  Merlin  , Baco,  alf.  al  vocab.  Signature  V.  parhnenta. 
più  sopra  il  5 del  minist.  pub.  nota 

(e)  y.  ediz.  del  1787  , Uh.  a par.  2 , tit.  1 , cap.  t , se^. 
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ecL.  Par.  //,  lib.  /,  Set.  7,  tii.  HI 

cmo  verbale  dell'Ordinanza  nel  tit.  4 art.  i che  permettea 
di  rivenire  sull'  eccezioni  non  proposte  , sol  quando  ciòt 
fosse  avvenuto  in  persona  di  un  minore  , o Io  fosse  stato 
per  errore,  o perchè  riguardassero  Tordine  pubblico.  Ma  suc- 
cessivamente (a)  esso  si  è limitato  a sostenere  che  bisognà 
proporre  quest' recezioni  prima  delle  difese  nel  merito,  Su 
di  che  , come  è chiaro  , egli  va  egualmente  errato. 

(i6,  m).  V.  le  LL.  C.  senlenliam  rescindi  , e 4 
exceptiombut. 

fi7  , ivi)  Tit.  5 , quisiione  5 , articolo  2. 

(i8  , p.  99)  V.  il  Rep.  , ediz.  del  1784,  tom.  i3,  pag, 
3o4, — Merlin  Raco.  alf.  , 1 ediz.  , tom.  1,  pag.  2755  tom. 
II  p.  366, tom.  Vili  543,  tom.  XI  pag.  379  e particolarmente 
il  tom.  V.  pag.  36i  (che  nella  a ediz.  corrisponde  al  toin.  IH, 
pag.  37  ) ai  vocab.  Imcripìion  de  faux  , J 4»  ® i*  decis.  di 
cassaz.  del  18’uevoso  anno  XII;  — Rep.,  3 ediz.  , tom. 
IV  pag.  8o3 , e tom.  IX,  póg.  4>*  > nello  stesso  Rep. 
decis,  di  cassaz.  del  3$  geon.  1808,  non  che  le  altre  de' 4 
apr.  e 5 giugno  i8to  in  Denevers  pag.  tSq  0*263  , — nel 
Rep.  medesimo  , 4 ediz.  , tom.  IV  , pag.  494,  ^ decis. 
degli  8 dee.  i8ia  ; e tom.  XV.  pag.  384  > nel  BuUet. 
civ.  di  cass.  la  die.  del  39  giugno  1819. 

(19  , ivi)  Ciò  non  contraddice  alla  dottrina  relativa  al- 
la necessita  di  doversi  preliminarmente  pronunziare  sulla 
eccezione  d' inamraissibillt'a  , come  poc'  anzi  dicemmo  nella 
0 nota  i3. 

Ma  il  giudice  non  può  esser  forzato  a pronunziarvi 
con  sentenza  separata.  S’ egli  , per  esempio  , conoscerà 
che  la  istruzione  di  una  dimanda  d'  inamtnissìbilit'a  ricerchi 
del  tempo  troppo  lungo , allora  ordiner'a  di  proseguirsi  la 
Istruzione  sul  merito,  riservando  la  domanda  d'inammissibi- 
tita , oud'  entrambe  deciderle  ccn  una  stessa  sentenza.  Cos's 
un  tempo  si  praticava  , e ciò  pare  conforme  allo  spirito, 
del  Codice  nell’  art.  173  •{-  s66  (ò).  • 

Osservazioni.  1.  Ninno  è in  obbligo  di  restringersi  ad. 
una  sola  eccezione  {Perentoria;  egli  >è  libero  di  aggiungner- 
yi  tutte  le  altre. , che  crede  utili  alla  difesa  della  causa  (c)^, 


(<z)  V.  la  ediz.  del  >.807  pag.  lag.,  e del  i8igp.  i36. 

{b)  \.  anche  la  decis.  di  cass.  del  3g  nov.  deh’  anno  XI. 

(c)  Arg.  dalla  1.  43  D,  de  Reg.  Jur.  -»  T.  purg  Merlin  odU. 
. alf.  al  voe.  Chase  jugée  y$.  9. 
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Cufi.  l dcW  eccezioni  perentorie  celi 

S.  Posson  anche  presentarsi  le  nltime  eccezioni  come 
tussidiarìe  delle  prime  ; vai  dire  , per  essere  esaminate 
nel  caso  che  queste  non  fossero  accolte  ; e cib  prima  dìce<r 
vasi,  proporre  tutte  l’eccezioni  {di'fendre  à toutesjìns  (a)  ), 

(20  , ‘Vi).  È proposta  in  una  certa  epoca)  come  teste 
cennammo. 

(2.1  , ivi)  Si  consideravano  come  tali  , quelle  che 
erano  state  introdotte  jier  prevenire  , abbreviare  o sempli- 
ficare le  liti;  per  esempio,  1’  eccezioni  poggiate  sulla  inos- 
servanza de’ termini  per  produrre  1’  appello  ed  i ricorsi  , non 
die  per  la  notificazione  di  lla  sentenza  , contro  di  cui  si  pro- 
duce il  ricorso;  sulla  proibizioue  di  poter  appellare  da  una 
sentenza  preparatoria  ; su  di  un  abuso  di  potere  quando  il 
giudice  abbia  erroneamente  pronunzialo  in  ultima  istanza  , 
ec.  [h). 

Tal  dottrina  non  sembra  aver  piu  luogo  dopo  che  il 
codice  lia  , vietato  al  giudice  di  supplire  di  officio  la  pre- 
scrizione. li  certo  iilmeno  che  la  corte  <li  cassazione  1’  ha  ri- 
gettata rispetto  all’  eccezione  fondata  sulla  mancanza  di  con- 
ciliazione ; la  qual’eccezione  Merlin  riguardava  pur  anche 
d'  ordine  pubblico  , perché  veramente  la  conciliazione  ha  per 
iscopo  di  prevenir  le  liti  , e tal  è stato  1’,  avviso  unanime  di 
molti  magi.strati  distinti  che  noi  abbiamo  consultali  su  qne-, 
sto  punto. 

.llavvi  purnondimcno  di  coloro  elle  accordano  al  giu- 
dice il  diitlo  di  supplire  la  eccezione  fondata  sulla  inosser- 
vanza del  termine  per  appellare  , come  dalla  nota  62  uel 
tit.  dell’  appello  , e taf  è parimente  la  opinion  di  Carré 
nella  quisl.  iSqS  delle  Leggi  sulla  procedura  , non  perchè 
essi  poggìansi  sulla  dottrina  relativa  all’  eccezioni  denomi- 
nate d'  ordine  pubblico  ; ma  perchè  la  sentenza  dj  prima 
istanza  essendo  passala  in  giudicalo  per  mancanza  dì  appel- 
lo , sembrava  loro  che  1’  intimalo  , scaduto  appena  il  ter- 
mine per  appellare  , avea  acquistato  un  dritto-  di  cui  non 
potrebbe  privarsi.  Si  obbietta  loro  che  questo  dritto  acqui- 
stato cousìsle  in  sostanza  in  quello  di  apporre  pre- 


(n)  V.  sopra  1' anteeed- nota  le  , « più  appi;*  >1-  bl.  4 , 
ia  i4' 

(/i)  V.  Merlin  nc’  luoghi  citali. — V.  pura  il  vocab.  Triagej. 
3 — Rcp.  toni.  V , pag.  8735  -- Dscis.  di  cass.  del  3 giug.  1811, 
ivi  ; Osserr.  della  corte  di  cass, 


\ . f 
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cCLii  Par.  Il  y lib.  f,  iet.  7,  tit.  III  cap.-U 
•crizìon  dell’  appello  ; che  precisameotc  si  può  rinunziare 
alla  prescrizione  .-y^quistata  ; che  l’ intimato  difendendosi 
oootro  r appello  sènza  opporre  la  prescrizione  , deve  ripu- 
tarsi come  se  vi 'abbia  rinunziato:  e noi  propendiamo  per 
quest’  ultima  opinione.  ' • 

Osservazioni . i.  Pare  che  tale  dottrina  oggi  non  sia 
piu  da  riceversi,  almeno  generalmente  come  lo  ahbìaratp  det- 
to poc’anzi, 

1.  Le  ragioni',  su  delle  quali  devesi  stabilire  la  maggior, 
parte  dell’  eccezioni  perentorie  di  merito,  fa  d’  uopo  rinve- 
nirle ne’  prinoipii  del  dritto  civile. 

3.  La  eccezione  tratta  dalla  prescrizione  propriamente  det- 
ta non  può  farsi  valere  di  officio  a’  termini  dell’ art.  a22Ò’\‘ 
del  Codice  civile  (a). 

capitolo  II. 

Dell'  eccezioni  dilatorie» 

(aa , p.  loo)  Questo  vocabolo  deriva  da  declinatia  y 
cioè  , azione'  di  deviare , di  evitare  , ec.  Abbiamo  talvolta 
udito  sostenersi  che  le  declinaiorie  non  siano  una  specie 
dell’  eccezioni  dilatorie  ; e questa  opinione  è stata  convalida- 
ta colla  auloriià  di  Pigeau  nel  tom.  I.  pag.  128  il  quale 
non  da  motivo  alcuno  di  tale  decisione , come  parimenti 
non  c dato  da  Jousse  nel  tit.  5 , quist.  I da  cui  1’  ha  e- 
gli  desunta.  Ma  noi  rendiamo  giustizia  all’  opposta  teoria  , 
sebbene  da  prijna  1’  abbiamo  creduta  inutile  , col  seguente 
jiasso  di  Cujacio  sulla  1.  4 del  Cod.  nel  tit.  de  excep.  , la 
di  cui  dottrina  è stata  adottata  da  Pothier  nella  part.  I. 
cap.  2 sez.  I,  4 1 Ilodier  nel  tit.  9 art.  I.  qu.  I: 
Dilalorice  sani,  quae  non  excludunt  protiniis  àctionen  , sed 
differunt  et  impediunt  ne  vini  suam  exerceat  slatini , ut  ex-' 
qeplio  Jori  , quolies  dicilur  non  apud  eum  judiceni  agi  , 
iujus  ea  da  re  jurisdictÌQ  ett , et  rmttandurn  esse  judicem. 


(rt)  V.  sù  tale  materia  il  Rcp.  tom.  IX  , pag.  ijgS'  , al  to- 
cab.  Presa  ipiiun  , scz.  1 , J.  3 , nupa,  5 s ad  bdl.  di  cass*. 
la  dtc^s.  del  19  ap.  »8i5.  — 


« 


'Att.  I delt  eceez.  declinatwle  ec.  cCLifl 

A R T L 

Dell'  eccezioni  declinatorie  , ossia  della  rtmessioné 
delle  cause  da  un  tribunale  all'  altro.  ^ 

(a3 , ivi)  Veugon  ancora  chiamate  eccezioni  dirette  a 
non  procedersi  , vale  a dire  , conclusioni  tendenti  a far 
cessare  il  procedimento  , o in  altri  termini  ^ a far  ces- 
sare di  agire  , di  scrutinare  un’  azione  , d’  instruire  una 
causa  innanzi  al  tribunale  , al  quale  è sottoposta  ; e ciò 
sul  perchè  avrebbe  dovuto  esserlo  presso  di  un  Salirò. 
Quest'  eccezioni  adunque  sono  poggiate  unicamente  sulla 
mancanza  di  potere  nel  giudice  5 meutrechè  1’  eccezioni 
d'  inammissibililk  sono  poggiate  sii  i vizii  inerenti  all'  azio- 
ne medesima  o alla  persona  dell'  attore  (a). 

(14  ■>  '‘’O  Jnnssc  nel  tom.  VI  art.  3 fa  distinzione 
fra  la  declinaloria  e la  rimessione.  Colla  prima  si  limita 
a chiedere  di  declinare  dalla  giurisdizione  ^ colla  rimessio- 
ne s!  declina  da  questa  e si  domanda  di  essere  rinviato  ad 
altro  giudice  . Ma  comunemente  questi  due  vocaboli  sono 
confusi  (ò)  , bastando  che  l’ incompetenza  sia  provata,  per- 
chè il  giudice  sia  obbligalo  a spogliarsi  di  ogni  conoscenza 
della  causa  senza  esser  in  obbligo  .d'  indicare  qual  sia  il 
giudice  competente  a pronunziarvi  (c). 

Per  altre  specie  di  rimessioni  , v.  pili  sotto  il  tit. 
delle  rimessioni. 

(a5  e 26  , ivi)  V.  ancora  le  note  61 , 64  e 65  nell’  art, 
della  competenza. 

La  declinaloria  non  può  proporsi  dal  convenuto  allor- 
ché ha  fatto  intervenire  un  garante  nella  causa  , secondo 
la  decis.  della  corte  di  Tolosa  del  29  apr.  1B12  ripor.  io 
Sirey  toni.  22  par.  2 p.  260.  -,  71 

A questa  teoria  si  potrebbe  opporre  d’  esser  il  garan- 
tito in  obbligo  di  chiamar  in  causa  il  garante  tra  gli  otto 
giorni  dopo  la  dimanda  primitiva  , giusta  l’art.  176 -J- 269 
c come  dicemmo  nelfa  .pota  1 § della  garantia  ; per  conse- 
guenzadurante  il  terminè  che  a lui  stesso  è accordato  per 
comparire.  Dunque  , se  prima  di  chiamar  il  garante  egli  ò 

.(a)  V.  nel  tit.  delle  difese  il  testo  e le  note  ^ cd  8. 

(i)  Rep.  al  vocab.  fienvoi. 

(c)  Dccic.  di  cassaz.  del  4 marzo  1818.  > 
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tÈtiv  Par,  ÌJ  y lib.  t,  sei.  1,  tU.  llT,  cap.  II. 
costretto  a comparire  ed  a proporre  la  sua  declinatorin  , 
quasi  sempre  sarebbe  decaduto  dalla  facoltli  di  esercitare  la 
garetuia,  poiché  è quasi  impossibile  che  in  otto  giorni  egli 
possa  comparire  e far  giudicare  la  declinatoria.  Piirnondi- 
meno  ^ a prevenire  qualunque  difficolta  , sarebbe  prudenza 
il  uolilicare  all'  attor  principale  che  si  va  a citare  il  garan- 
te , e che  si  riserba  di  proporre  ài  tempo  stesso  la  decli- 
uatoria. 

La  declinatoria  r adone  personae  può  forse  proporsi  in 
giudizio  di  appello  , allorché  la  sentenza  di  prima  istanza 
o di  commercio  sia  stata  contumaciale?  tlecise  di  s'i  la  corte 
di  Angers  al  d\  it  giu.  1824  > come  dal  Giorn.  de’  pair» 
tom.  XXVII  p.  5o  ; decise  di  no  la  corte  di  Aix  al  i5  gen. 
i8a5  , Come  dallo  stesso  Giorn.  tom.  XXVIII  p.  a53. 

Ma  essa  non  può  proporsi  , se  in  prima  istanza  si  fosi 
se  conchiuso  semplicemente  di  rigettarsi  le  procedure , co- 
me giudicò  la  corte  di  Tolosa  al  27  dicem.  1B19  con  de- 
cis.  ripor.  in  Sirey  tom.  10  par»  z p.  3i3  , non  che  là 
corte  di  Metz  al  19  apr.  1828  con  decis.  ripor.  anche  iit 
Sirey  toni.  23  par.  2 p.  3i2. 

, Vi  ha  incompetenza  radane  materiae  allor  quando  la 
giurisdizione  deriva  dalla  natura  dell’  azione.  Vi  è ra~ 
y iione  persona  , quando  è regolata  principalmente  in  con- 
siderazione della  persona.  < — Noi  dicemmo  principalmen- 
te , poiché  non  bisogna  dedurre  da  questa  vaga  espres- 
sione degli  autori , radane  persona , che  un  tribunale  ci- 
vile sia  incompetente  radane  materia  per  lo  semplice  mo- 
tivo che  1’  oggetto  litigioso  non  sia  situato  nel  suo  ter- 
ritorio . La  sua  incompetenza  deriva  dacché  quest’ogget- 
to é posto  dalla  legge  fuori  di  quella  giurisdizione  , eh* 
ella  gli  attribuisce  nel  suo  territorio,  in  quello  stesso  mo^ 
do  che  se  fosse  portata  alla  sua  conoscenza  una  Causa  am^ 
ministrativa  o penale  (a). 

(27  e 28,  ivi)  Anche  le  perentorie  di  forma  (ò). 


(a)  Racc.  zlf.  tom.  II  p.  209  , ed  ivi  decis.  dicassaz.  degli  3 
marzo  i8io  pag.  721.—  Altra  del  10  lug.  2816  nel  Bull,  di  cas. 
In  questo  corso  le  nota  56,  60  nell'  art.  de'trib.  di  comm. 

(fr)  Rep.  al  vocab.  Compì*  5 ^ i — *Ppr-  1*  45-  nel 

5-  della  garentia,  e sopra  la  nota  al  cap.  dell’  cccezioui  pereàtorie— < 
li.  nlt,  C.  dt  exception,  e I.  5a.  D.  de  judiciu 
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'Art.  1 dell'  eccer.  declinatarie  , ec. 

Dritto  antico.  Prima  di  contestarsi  ]a  lite  fa). 

- (39 , li’t)  Essa  può  proporsi  in  appello  , ed  anche  in 
cassazione  (ò). 

Osservaiioni.  1.  Pe' tribunali  di  cotnmercio  le  stesse 
regole  (c). 

a.  Le  rimessioni  si  propongono  con  dimande,  alle  qua* 
li  si  può  rispondere  giusta  1’  art.  76  della  tariffa. 

(3o  , p.  101)  V.  Rodier  , lit.  6,  art.  1 , quist.  1.— . 
Aggiungiamo  che  la  stessa  istrutione  può  bastare  alle 
due  cause-  Quindi  è che  la  discussione  del  conto  di  un 
tutore  dev’essere  portala  alia  conoscenza  dello  stesso  giu- 
dice il  quale  conosce  del  conto  del  contutore  (/»). 

(3i  , ivi).  E necessario  che  vi  concorrano  ener/em  per- 
sonae  , eadem  res  , eadem  causa  pelendi  (e)  : basta  a tal 
oggetto  una  sémplice  domanda  {f). 

(3a  c 33,  ivi)  Se  queste  cause  sian  portate  alla  co» 
noscenza  di  un  medesimo  tribunale,  è sumeiente  allora  di 
farne  ordinare  la  riunione  (§■).  11  vocabolo  può  dell’art.  171 
’f'  265  attribuisce  una  apparente  facoltà  : dappoiché  nel  ca» 

(а)  y.  in  d.  ordio.  il  tit.  6 art.  3 , ed  ivi  Juussc.  L.  4 
Cod.  de  jurisd.  emn.  jud. 

(б)  Arg.  dall’ art.  170  f 364 — Decis.  delle  corte  di  BrusseU 
le  de'4  giug.  1807  e 39  g'ug.  180I  pella  Giurisp.  del  cod.  di  proc< 
tom.  1 pag.  so3  c tom.  II  p.  4oi.  — Decis.  di  cassaz.  del  26  nov. 
1810  in  Nevers  p.  83.  nel  tomo  del  1811— La  nota  61  nel  art.  del» 
la  competenza  ; nel  Rep.  , 4 <^diz.  , tom.  6 , p.  70  la  decis.  di  caa, 
del.  13  ag.  i8i8. 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  4^4 1 ^®he  11.  com.— Dee.  di  cassata 
de’i3  lug.  e 6 nov.  1809;— altra  delta  corte  di  Colmar  del  17  giug. 
1809  nel  Giorn.  de'patroc.  tom.  t p.  191;  della  corte  di  Agen  del  12 
die.  1810  nel  Slip,  di  Sirey  p.  366. 

(rf)  L.  5 C.  de  arbit.  tut.  — Per  altri  eserapii  o esempii  op- 
posti , V.  nel  Kcp.  sotto  questo  vocab.  le  decis.  di  cass.  del  1807 
c 1808;  Della  Giurisp.  del  cod.  di  proc.  tom.  I pag.  i3i  , tom. 
Il  p.  58  e 199  j — nel  Gior.  de’patroc.  tom.  II  p.  361  e tom. 
Ili  p.  140  altre  decis.  del  1810  e 1811.  — Cod.  di  proc.  art.  83i 
4 9i4ì  nell'art.  della  competenza  la  regola  4> — <I"i  appr.  la  nota  io 
r'clla  divis.  delle  dimande  incidenti  — Decis.  in  linea  regol.  di  giud. 
de'4  g‘ug.  e 10  ag.  1817  , 33  marzo  e 33  mag.  e 9 ag.  1831  nel 
Rullet.  di  cassaz. 

(e)  Ferriiire  sotto  questo  rocab.  — Jousse  c Rodier  ne’ luoghi 
cit.  — Osscrr.  della  corte  di  cassaz.  n.  74.  Qui  appr.  nel  tit,  del 
Regolamento  de’  giudici  la  nota  3. 

C/")  Merlin  nella  Racc.  alfab.  al  vocab.  LitìspeuJence. 

(.§)  Pigaan  nel  tom.  1 pag.  i4o  » non  che  la  nota  So  nel  5 de- 
gl' incidenti. 
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Ctl.n  Par,  li , h'h.  I,  sei.  /,  lil.  m>,  cap.  11 
so  di  lite  pendente  il  tribunale  è in  dovere  di  rinvi-ire  la 
da  usa  , essendo  assoluti  principii  del  medesimo  articolo  (<i), 

— Pe’ ruotivi  di  siffatte  repole  V.  qui  appr.  il  cap;  Il  dello 
spirito  delle  leggi  relative  alla  procedura. 

(34)  Sul  senso  di  questo  vocabolo  v.  app.  la  sez.  5i 

tìt.  2 3. 

(35)  Procedura  di  contmeteio  e dritto  antico.  La  stes- 
sa regola— ^V.  app.  il  tit.  Segu.  num.  4elenote  i4ei5j— 
Qrd.  del  1667  , tit.  6 art.  3. 

Osservasioni.  1.  Essa  non  si  applica  alle  eccezioni  dccli- 
natorie  propriamente  dette  (ft); 

2.  Per  tal  motivo  non  resta  proibito  di  pronunziarsi  colla 
stessa  sentenza  sul  merito  , quante  volte  preliminarmente 
veng.a  rigettala  la  declinaloria  (c). 

(36  , jVì)  V.  qui  appr.  la  nota  37  nel  tit.  dell' ap-> 
pello, 

(37  , ivi).  Ciò  avviene  allora  quando  il  tribunale , a 
cui  si  domanda  di  rinviarsi  la  causa  , non  sia  nella  giuri- 
sdizione di  quella  stessa  córte  , nella  quale  si  trova  il  tri-' 
bunale  che  rigettò  la  deeli  natoria  ; dappoiché  , quando  si  tro- 
vi nella  stessa  giurisdizione  , si  deve  agire  in  linea  di  ap- 
pello innanzi  ad  essa  {d). 

Anche  la  quistione  di  competenza  giurisdizionale  c am- 
missibile^ 1.  quando  colui  che  propone  la  eccezione  declina-* 
toria  abbia  replicato  e conchiuso  nel  merito  , 2.  quando  i 
termini  dell’ appello  e del  ricorso  siano  spirati; 

2 Può  però  pronunziarsi  in  linea  di  regolamento  nel  casó 
di  esser  connesse  le  due  cause  pendeuti  innanzi  a due  corti  fì-  / 
no  a tanto  che  nulla  sia  stato  giudicato  ; dappoiché  avreb- 

, • 

(a)  Pecis.  di  cassaz.  del  aa  lug.  1811. 

(i)  Merlin  nella  Racc.  alfab.  al  vocab.  Oppotiliem  5 
(c)  Decis.  di  cassaz,  scz.  de'  ricorsi  del  5 lug.  1809  in  NererS 
par. II  p.  284- — Racc.  alf.  lom.II  p.  3i — Decis.  della  corte  di  Treviti 
del  14  marzo  1818  nella  Giiir.  del  cod.  di  proc.  tom.  3 p.  373.— Nel 
Biillct.  di  cass.  la  decis.  degli  8 mag.  1833. — -Ma  Carré  sostiene  il 
contrario  neH'yfnrth'si  tom.  I p.  348  e nelle  Legifi  tom.  I p.  45o. 

(</)  V.  appr.  il  tit.  del  Regolamento  de'  giudici  , n.  11  , c la 
nota  6 n.  3 , non  che  le  scgu.  dec-s.  in  linea  di  rig.  o di  regola* 
mento  de' giudici  • cioè  del  3o  giug.  1807  nella  Giur.  del  cod.  di 
proc.  tom.  11  p.  a3g  ; del  37  marzo  1813  in  Nevers  p.  36g  ; degli 
8 c 33  lug.  )8i4  c 30  lug.  i8i5  nel  Giorn.  de’ patroc.  tom.  X pi 
194 , XI  p.  G , XIll  p.  C3  ; 3o  gcn.  e i5  apr.  1817  , so  gca-  18184 
39  ag.  1821  c 17  Ing.  1823  nel  Bull,  di  cassazi 
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’^rlic.  II  deir  cccet,  dilatorie,  fec;  CCLvit 

be  itiogd  una  contraria  regola  , quando  una  delle  due  cor- 
ti avesse  pronunciato  definitivamente  ; salvo  il  ricorso  per 
animllameiito  ove  fosse  violato  il  giudicato  (a). 

3.  La  prima  eccezione  risulta  tra  le  altre  dalle  cit. 
decis.  de' 27  marzo  e 20  lug.  i8i5.  La  seconda  dalla  de- 
tis.  del  3o  gcn.  1817.  * 

A a t.  It. 

t)eli  ecèètioni  dilatorie  propri amétUe  dettò. 

(38,  7». tot).  Tali  pur  sono  Veccezioni  della  discnssiòCè 
(è  divisione,  che  appartengono  al  terzo  detentore  o al  fideius- 
sore in  forza  degli  artic.  del  cod.  ci'v.  2170  +2064  e 2022  +• 

*«94-  . . , 

(3g  ivi).  Tutte  queste  eccezioni  sono  dilatorie^  poii 
thè  dirette  a differir  pili  o meno  la  sentenza  da  pronunzi- 
arsi nella  controversia  sìt  di  cui  son  esse  proposte. 

(4o  -,  ivi).  Yal  dire,  che  le  altre  eccezioni  non  possono 
proporsi  dopo  i termini  per  far  inventario  e deliberare  {b), 
(4*  e 42  ivi).  V.  anche  la  d.  Ord.  tit.  9 art.  1— tto- 
dier  e Jousse  , ivi— Cod.  civ.  art.  2022  *f*  Decis. 

di  Cassaz.  scz.  de’ rie.  del  12  ,ott.  i8i3  in  Jalbert  ^ i8i5 
p.  21  — Ma  vedi  tuttavia  nel  Repert.  4 ediz.  tom.  2,  p. 
97  il  vocab.  C.'iution  § 4- 

Osserva^ioni.  i.  Ove  fosse  permesso  di  proporre  tali 
eccezioni  dopo  le  altre,  riuscirebbe  facilissimo  di  prolungare 
la  decisione  della  causa. 

2.  Ma  se  la  parte  a motivo  di  circostanze  indipendenti 
dal  proprio  fatto  abbia  successivamente  avuta  scienza  di’ 
t.ali  eccezioni  , allora  dev’  esser  libera  di  proporre  le  nne 
dopo  le  altrei  Oltracciò  , il  motivo  della  regola  più  noti 
esiste  in  questo  caso  , dappoiché  avendo  essa  prescritto 
che  tutte  l’ eccezioni  dilatorie  dobban  proporsi  nel  rnodesi- 
mo  tempo,  ha  supposto  che  queste  esUtessero  , o fcscro 
certamente  Conosciute  alla  stessa  epoca,  esprimendosi  appun- 
to nello  stesso  modo  per  le  domamle  incidenti  (c).  Ecco- 
ne un  esempio.  L'attore  per  la  soddisfazione  di  un  obbligo 
taon  ha  prodotto  tutti  i suoi  titoli.  Il  convedutone  doman- 

(a)  Decis.  di  ooss.  del  zt  mag.  iSai  Ucl  Énlì.  biVi 
(i)  Cod.  di  proc.  art.  187  f 281  c 17J  f?*- 
(c)  Cod.  di  pr.  art.  338 1 4^2  c qui  appr.  la  di  loro  divUiotlei, 
Berrial-tSaint-PriityFol.U.  ' >7  ^ ' 
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ÉcLViii  Parie  II  y Uh.  /,  *e?.  /.  til.  Ili  . Cap.  II y 
da  cormiiiicazionr  ; e oiò  co.sliluisce  una  prima  eccezione 
dilainrin.  Da’  litoli  prodotti  risulta  die  I’  obbligazione  non 
sia  sixjdulfi  ; e da  ciò  per  conseguenza  nasce  una  seconda 
eccezione  dilatoria  , quella  , cioè  , del  termine  che  il  con- 
venuto può  ad  evidenza  legalmente  opporre;  dappoiché  s'e- 
gli  noq  rabbia  opposta  unilainenle  alla  prima,  ciò  avven- 
ne perchè  essa  non  ancora  esistea  per  lui. 

§.  I.  Dell'  eccezione  della  cauzione  del  giudicato. 

(43  y.fy  102).  Anche  in  materia  criminale,  come  giu- 
dicò la  corte  di  cassaz.  con  decis.  del  3 feb.  1814.  — An- 
che pe'franccsi  attori  in  incidenti  ne’  giudizii  di  espropria 
come  diremo  nel  cap.  del  pignoramento  degl’  immobili  § 3. 

iSe  in  prima  istanza  si  fosse  puramente  chiesto  di  ri- 
gettarsi la  procedura  , non  .può  pretendersi  cauzione  in  gra- 
do di  appeho  (a). 

Dritto  antico.  La  cauzione  poteasi  eziandio  esigere  tan  - 
to  da  quelli  a’ quali  si  devolvea  un  benefìcio,  quanto  a' 
cessionarii  di  beni  (ò). 

(44  » tft)  O deiresecnzione  di  un  titolo  autentico  ese- 
cutivo (c)  ; ovvero  quando  essi  non  diano  pegno  o ipo- 
poleca  sufficiente  (d). 

O.cservazioni.  1.  Risulta  dall’  espresssione  attori  prin- 
cipali o intervenienti  che  questa  non  debba  esigersi  da  un 
interveniente  passivo  o coatto  (e). 

2.  La  stessa  regola  per  chi  interviene  in  appoggio  della 
causa  del  reo  convenuto,  dice  Pigeau  nel  tom.  I p.  i5i  (/)• 
Ma  si  potrebbe  opporre  ch’egli  è un  interveniente  volon- 
tario, e che  per  lo  meno  dev’essere  considerato  come  un  at- 
tore rispetto  all' ammissibilitò  del  suo  intervento. 

(45  , trt).  Il  convenuto  deve  domandare  la  cauzione 
prima  di  ogni  altra  eccezione  « Ma,  combinandosi  1’ espres- 
sioni degli  articoli  i6g  e i73’|-263  e 267  del  Cod^  di  pr. , 
si  vede  che  la  declinatoria  è la  prima  eccezione  da  proporsij 

((i)  Decis.  della  corte  di  Tolosa  del  2.7  dee.  1809  nel  Giorn. 
de’  pelroc.  tom  XXVIII  p.  a , 20  c 3u. 

(ò)  Rep.  c Rìicc.  alfjb.  al  voc.ib.  Cantion  judicatum. 

{c}  Decis.  di  cassaz.  sez.  de’  rie.  del  9 apr.  1807  nella  Giur. 
dal  cod.  di  proc»  tana.  IX  pa^.  4®  ® “*1  Rep.  tom.  XVI  p.  i38. 

(d)  Arg.  d.sgli  art.  2oi}o  e 2041  t i9>3  del  Cod.  eiv* 

(e)  V.  appr.  il  5 della  diebiaraz.  deAa  scnteuza  comune. 

I (d)  V,  appr.  il  j dell’  intervento. 
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. Art.  /I , 2 della  ^rentia.  * cCLir 

la  imjlitk  ossia  T eccezione  'perentoria  di  forma  è la  so-  • 
conda;  di  maniera  che  la  eccezione  della  cauzione  del  giudi- 
cato , tranne  queste  due,  non  può  certamente  proporsi,  che 
prima  ^di  tutte  le  altre  (a)  , con  domanda  alla  quale  si  può 
rispondere  (ò).  . . 

**  « • • " • • 

§,  2 Della  parenti  a. 

' ' 

(46,  p.102)  Taluni  autori  la  dividono  benanche  in 
garenlia  di  dritto^  ossia  derivante  dalla  legge,. cd  in  garentia 
convenzionale^  ossia  derivante  dall’  accordo  delle  parti.  L’una 
e r altra  può  essere  formale  0 semplice,  Lange  nondimeno 
nella  parte  i lib.  4 ^ap.  i4  sostiene  che  la  garentia  di 
dritto  sia  la  stessa  cosa  della  garentia  formale  ; ma  la  ga- 
rentia dovuta  dal  cedente  al  cessionario,  là  quale  per  altro 
non  è garentia  formale , è ciò  non  ostante  garentia  di  drit- 
to in  forza  delP  artic.  1693  iSSq  del  cod.  civ. 

(4^  e 4^  reali,,  come  sarebbe  un**  azione  i 

di  revindica  promossa  contro  di  un  compratore.  Questi  ha 
la  sua  azione  di  garentia  contro  del  venditore  : 2 alle  per» 
sonali,,  come  sarebbe  un’  azione  di  pagamento  contro  di  un 
debitore  solidale  od  un  fidejiissoVe  : questi  hanno  una  ga- 

reutia  contro  gli  altri  debitori  solidali  e debitore  principale.» 

Per  la  manutenzione  o reintegra  nel  possesso  v.  nel 
5 dell’ azione  possessoria  e petitoria  le  note  3i  e 35. 

Per  r aggiudicazione  in  giudizio  di  espropria  v.  la . ' 

nota  94  nel  Ut.  corrisp.  , 

(4q,  ivi)  Relativamente  all’ attore  primitivo  .*  Ma  ri- 
spetto  al  garante  1.  ella  è un,’  azione  che  tende  ad  obbli- 
garlo a proteggere  il  convenuto  contro  1’  attore  ; quindi  il  | 

garante  non  può  , suo  malgrado,  esser  chiamato  nel  ciudi-  ■ < 

zio  di  appello  (c][, 

2.  Può  la  medesima  esser  ancora  un’eccezione  pereq- 
loria  , nel  caso  che  il  garante  agisca, egli  medesimo  contro  I 

del  convenuto  5 e ciò  a norma  della  massima  queni  de  e-  ^ 

victionè  tenet  aedo,,  eurndem  ageniern  repcllit  exccplió  (rZ). 

d.  art.  le  discussioni  de!  tribunato  e la  decis.  della  j 

corte 'di  Parigi  del  28  nov.  i§ii  nel  giorn.  de’ patroc.  tom.  v.  p,  ! 

>7*  7“  V.  però  io  contrario  Ja  decis.  della  corte  di  Metz,  del  2O  ' 

apr.‘  1820  in  Sirey  toni.  XXI,  par.  2 p.  3Jxn, 

^ (Z»>  Tariffa  art.  ;5.  . - v ^ . 

(Ó  V.  appr.  nel  tit.  dell’ appello  la  nota  lo-J.  « . 1 

barbosa  assioma  85.  . n i 

" I 

I ♦ 

« 
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ccLX  ,Par.  //,  Uh,  /,  sez.  /,  til.  IIJ , Cap  . 11 
t (5o  , #V^)  Il  codice  sii  qilesio  punto  si  è po«hissimo 
aUont.'innto  daH'ordiDanza,  come  avverte  Paure  nella  p.  2a3. 

(5i  e' 52,  p.  io3).  Questa  proposta  e dichiarazione 
non  è necessaria  , qwondo  il  reo  primitivo  ha  sperimentata 
la  sua  azione  di  gareniia  , e quando  il  termine  a compari-* 
re  scade  nello  stesse  tempo  di  quello  della  domanda  pri- 
mitiva (n).  4.,. 

Osservazioni,  i.  Fatta  che  sia  la  dichiarazione  con  at- 
to di  patrocinatore  nel  termine  di  otto  giorni  , salvo  l’au- 
inenio  legale  da  computarsi  dalla  intimazione  della  doman- 
da primitiva,  per  arg.  dallo  stesso  art.  non  si  può  dar  luo- 
go.a  giudizio  contumaciale  contro  del  convenuto  sino  a che 
non  sia  decorso  il  termine  accordato  per  la  chiamata  in 
garentia. 

2.  Se  r attore  primitivo  impugni  la  eccezione  con  qual- 
che atto,  questo  incidente  dovrà  giudicarsi  sommariamen- 
te (ò). 

Or  egli  ha  il  dritto  d'inlpugnarla  quando  apparisca  d’es- 
srrsi  fatta  col  diségno  di  prolungare  la  sentenza  definitiva 
sid  prificipale  ; quale  , per  esempio,  sarebbe  il  caso  in  cui 
ninna  garentia  sia  dovuta  al  reo  convenuto. 

3.  Lo  sperimento  dell’  azione  di  garentia  è quasi  sempre 
utile  e spessissimo  necessario  durante  il  giudizio  primitivo; 
dappoiché  il  garante  può  sostenere  che  , ov'egli  tosse  stato 
chiamato  in  'giudizio,  con  una  piti  adequata  difesa  avrebbe 
evitata  la  condanna  del  garantito  (c). 

(5a , p.  io3)  Osservazioni.  Essa  si  sperimenta  innanzi 
al  giudice  dell'azione  principale  (d)  , a meno  che  per  la 
sua  natura  non  sia  di  competenza  di  questo  giudice  . Per 
esempio  , ‘ il  tribunale  di  commercio  non  può  conoscere 
dell’  azione  di  garentia  istituita  contro  di  un  usciere  per  la 
millità  di  UQ  protesto  (e). 


. (rt)  Arg. 'del  Cod.  di  pr.  art^’  ijpf  Sjl. 

(ò)  Cod.  di  pr.  «ri.  179'  6 i6ò’T/273  c 274  ; tar.  art,  75  c 
qui  app.  la  *cz.  5 t'it.  a.  - - • 

(c)  Cod.  civ.  »rt.  iflaS  a i6jo  f '47*  * '4*’® — Hcp.  al  vocab. 
Gftrnutje— Rodier  art.  i4  -qnis.  a.-Loisscao  nel  fraltato  della  cessione 
(déqtterfHssement)  5 cap. 'i4— V.  pure  in  d.  til.  deH’appcllo  la 
nota  io4-  ■ . 

(f/)  V.  nella  parte  I.  cap.  III.  de’  tribnn.  in  cui  debbono  in- 
(enlarsì  le  azioni. 

(p)  Ocets.  di  cassaz,  del  12  Ug.  i6i4>  c per  altre  eccesioni 
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Art.  /f , § 2 della  ^nrcnlia  «cLxi 

1.  Per  le  quistioni  sulla  declinatoria  v.  nell' ari.  I del 
til.  deir  ecce z.  le  note  2'y,e  a8.  ♦ 

(54.  e 55  ivi)  Anche  pe’  danni  ed  interessi , ove  lalo 
azihne  non  siasi  sperimentata-,  come  prescrive  il  Cod<  di 
pr.  aell’artic,  1,79  -I-  373.  Per  prevenirsh  tale  inconvcnientu 
si  vegga  quel  che  si  dice  nella  nota  65. 

Osservazioni.  La  qmiia  suddetta  è pronunziala  sollant» 
Bcll’iuteresse  dell'aUore  primitivo;  il  garante  non  può  quo>  . 
ja;larsi  'di  non  essere  stalo  citato  in  questo,  termine  (n)., 
a.  Giustizia  di  pace  . Fa  d'  uopo  che  la  chiamata  in 
gnrentia  sia  chiesta  nella  prima  comparsa  autorizzata  dal 
giudice,  e fatta  con  citazione  ue’ieFmiui- dal  medesimo  sta- 
biliti; diversamente- si  procederà  alla  sentenza -sulla  causa 
principale  (h).  , 

(56  , p.io3)  L’aumento,  giusta  i cit,  art.  , è regoLilo. 
in  ragione  della  distanza  del  primo  o del  secondo  garante, 
il  di  cui  domicilio  è il  più  lontano. 

I minori  cd  altri  privilegiati  non  «godono  di  un  termi- 
ne più- esteso  , salvo  loro.il  dritto  di  promovere,  separata- 
mente il  giudizio  di  garentia,  abheuchè  un  tempo,  come  atte- 
sta Paure -nella  pag,  324t  erroneamente  si  riohieclea  ch'es- 
si , per  praticarlo  , attendessero  la  sentenza  deGoitiva  sul» 

1’  azione  priucipale.  11  termine  non  decorre  dutaute  quells 
accordati  per  far  inventario  e deliberare  (c). 

(67,  ivi)  Perchè  la -garentia.  formale -mette  il  garante  nel 
luogo  del  convenuto.  Di  fatti  , allorquando . si  sperimeli. 

Za  un’azione  reale  contro,  di  lui,  ciò  non  avviene  altriiuenli. 
che  nello  sua.ifualità  di  deleutore,  come  sopra  dicemmo  nell’ 
art.  delle  azioni,  e non  già  perche  egli  abbia  de’dr itti  a far 
discutere  coirattore.  Al  contrario  il  solo  garante  cairecce.. 
zionc  iudkiata  nella  nota  61  ha  delle  quistioni^a  lar  deci- 
dere. Se  , per  esempio  , Giuseppe-  cita  Paolo  per  la  revin- 
dica  di  uu  fondo-  che  questo  ha  comprato  da  Abele*,  del 
qual  fondo  egli  si  crede  proprietario  , il  sojo  Abele  devo» 
quistiouarc  con  Giuseppe  - sulla  proprietà,  dei.  i'oudo;  L’.  in  ter- 

V.  in  detto  luogo  la  nota  14  a.  z , nonché  nel  lit.  dell’  appello  la., 
nota  104.. 

(a)  Dccit.  della  corte  di  BrusselU  dcL  1 3 luglio  i.ho92lcl  GÌorc> 
de’ patroc.  toni.  1 pag.  4l- 

(è)  Cod.  di  proc.  art.  3i  e 33f  i36,c  137  XariC.  ar#.  ai. 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  177  c 178  t e 2yr— V'.  putc.ia  qac;».. 
via  htttlo  U preceduilc  naia  4°>  * . ^ - 
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ccLxii  Parte  //,  Uh.  /,  sez.  /,  Ut.  Ili,  Cap.  it 
luedia  persona  di  Paolo  , convenuto  e garenlito  , di  cui 
Abele  c il  garante  in  questa  discussione  , ò pcri'ettamcnlc 

inutile. 

(58,  ivi)  Quest’ espressioni  provano  , che  il  garante 
' non  sia  pienamente  libero,  come  sembra  annunziarlo  il  vo- 
cabolo può  , dal  non  prendere  su  di  se  il  fatto  e la  lite 
del  reo  convenuto.  Tal’  è ancora  1’  osservazione  di  Rodier 
nell’art.  9 qui«.  1 , osservazione  poggiata  sii  i principii  ri- 
conosciuti in- materia  di  garentia  formale  ; dappoiché  ogni 
qual  volta  il  garante  non  impugna  la  giustizia  della  garcn- 
tia,  la  presenza  del  convenuto  ossia  del  garantito,  giova  il 
replicarlo  , nella  discussione  l-  perfettaincntp  inutile. 

La  legge  inoltre  espressamente  pronunzia  di  mettersi 
fuori  causa  un  fìttajuolo  che  viene  turbato  nel  godttnenlo 
della  cosa  locata  (a). 

(^9  « p.io3)  Questa  espressione  generale  indica  tutte 
quelle  specie  di  sentenze,  che  possono  pronunziarsi  nel  corso 
del  giuclizio-^  e pei^ conseguenza  una  sentenza  preparato- 
ria  ..  . XJn  tempo  ciò  praticavasi  prima  di  contestarsi  la 
lite  (6), 

(60  , ivi)  Val  dire,  ad  oggetto  d’invigilare  unicamente, 
onde  ri  garante  si  difenda  come  dee  , senza  colludersi 
coll’  gttore  per  farsi  condannare  5 duppoichc  può  esser  uti- 
le al  garenlito  di  conservare  la  proprietà  eh’  egli  detiene  , 
o d’  impedire  eh’  essa  resti  gravala  de’  dritti  che  1’  attore 
vuole  sperimentare. 

Del  resto  , gli  si  accorda  la  facoltà  di  assistere , ond& 
in  tal  caso  dispensarlo  dairiucomodo  di  far  ricevere  il  sua 
intervento  (el. 

(61  , tvi)  Se  , per  esempio,  il  convenuto  , durante  la 
discussione,  avesse  deteriorato  il  fondo  di  cui  c controversia}, 
dappoiché  l'attore  allora,  nel  caso  di  mala  fede,  ha  un  azione 
direttsr  e personale  contro  di  lui  per  le  deteriorazioni  che 
.vi  abbia  fatte  (d). 

(63  , ivi)  Se  il  garante  sia  condannato  dopoché  il  con- 
vequto  sia  stato  posto  fuori  causa,  conte  mai  costui  poircb- 


(a)  Coti.  ciy.  art.  17^7!  1573  e per  la  sua  interpetrazione  ▼. 
nel  Rep.  il  voc.  Gararuie  j t. 

(A)  V.  detta  Ordin.  nell'  art.  9 , e Paure  nella  p.  aa4- 
(c)  V.  nel  Rep.  il  yocab.  Garanlie  , e qui  appr.  il  § dell'  ia- 
tervento. 

(ti)  V.  appr.  la  nota  73. 
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Cap.  Il,  § 3 della  garentia  ccl-xiii 

be  ottenere  gli  effetti  della  gareiilia , clte  gli  è dovuta^  su 
di  ciò  V.  llodier  nell'  art.  9 qui.  3. 

(63  , tV/)  Egli  ne  ha  il  dritto  , per  impedire  uua  col- 
lasioue  tra  le  parti  primitive,  come  può  vedersi  nel  § 
dell'intervento.  ^ 

(64 , iV<)  Perehò  nell.t  garentia  semplice  il  coiivmuto 
è obbligato  personalmente  verso  1’  attore  ; pei-  conseguiMi/.a 
. i sottoposto  agli  effetti  delia  sua  azione.  11  garante  aduti-' 
'que  non  può  assumersi  il  latto  e la  dite  del  reo  , e priva- 
re con  questo  mezzo  l' attore  di  una  parte  degli  effetti 
che  può  produrre  la  sua  azione. 

(65  , ^.io3)  11  ritardo  deU’istruzionc  del  giudizio  sulla 
chiamata  in  garentia  deriva  o>  dalla  negligenza  del  con  ve- 
nuto o dabperciuMjuesto  ìneidente  richiede  discussione  mag- 
giore di  quella  eh’ è necessaria  per  T azione  principale.  ’ 
^eU’uno  e oeU’ altro  caso  l'attore  non  deve  sothirne  . 
D’altronde  si  può  benissimo  dopo  questa  sentenza  , anche 
nel  casa  di  decadenza  , pronunziare  sulla  g.arentia  (n-), 

(66,  tW),  Val  dire  la  separazione  de’  due  giiidizii  , se 
siansi  cumulale  le  istanze,  de’ quali  l'uno  è quello  ch’esiste 
Ira  1’  attore  ed  il  convenuto  ossia  il  garuutitn,  l'altro  tra  il 
garcntito  ed  il  garante  (ò).  La  separazione  si  pronunzia  al 
•coniiuciameuto  del  giudizio  della  prima  istanza.  Si  ernie  che 
il  giudice  possa  pronunziare  di  uffizio  siffatta  separazione;  rd 
in  effetti  ciò  sembra  derivare  dalla  facoltà  die  gli  è accor- 
dqta  relativamente  all’ istruzione  (c).  Del  rimanente  c 'còsa, 
difficile  , che  la  disgiunzione  abbia  luogo-  allora-  quando  si 
tratta  di  garentia  liurmale  (d).  ,y”  -e' 

(6j  , ivu)  La  ragione  è ben  evidente  allorcliò  il  ga- 
reoiito  è tuttavia  in  giudizio.  Ma  ov*egli  abbiasi  fallo  met- 
tere. fuori  causa  , si  reputa  che  siasi  totnlmoiUe  affiijaio' 
alla  difesa  del  garante  ; quindi  sulla  semplice  n ililìcu  del- 
la sentenza  egli  dovrà  rilasciare  il  fondo  o accouseulire  ai 
dritti  conti overtili.  .,  , -hi 

Bisogna  dire  lo  stesso  del  garcntito-  semplice-  conlru- 


(a)  V.  detto  art.  i84  f 1178,  non  oh»  la  do«Uio««  <W  27  gin» 
gno  1810  nel  Giorn.  de' patroc.  tom.  a p 307  e d.  ord.  art.  1 
(A)  Cod.  di  proc.  art.  i84 

(joy  V.  sopra  il  j della  istruzione.— Carré  però  sostiene  it  eenlrarìo- 
neir  analisi  tom.  1 pag.  38i. 

(d)  Hodicr  art.  i3  rpiist.  3 , ed  in  lyianto  alla-' regola,  del  lesto- 
V-  detta  ortliu-  all'  art.  i3-. 
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pCLTiv  Par.  7/,  Ub.  I,  sei.  /»  tit.  IH  t Cap.,  H 
cui  la  sentenza  è anche  esecutoria  per  le  spese  e pe'  dau- 
^i,  salvo  il  drillo  di  farsi  iudenuizzar^  della  quoia  dovuta, 
dal  garanfc,  dappoicliè  egli  c personalmente  obbligato  veaso 
r attore  primitiva  (o). 

(68  , ivi)  E per  conseguenza  liquidali  contro  di  lui 
solanirnle  (1>). 

(6g,  ivi)  Noi  dicemmo  formale.!  dappoiché  non  solo  l’art. 
l85  ’p  379  nel  cominciamento  della  sua  disposizione  parla 
unicanieiite  di  questo  garaute , ma  benanche  , perchè  è 
troppo  chiaro  che  il  garante  semplice  non  può  esser  gra- 
valo di  mite  I9  spese  allorf|uando  il  gareulilo  sìa  un  con- 
debitore ; mentrechè  egli  deve  soddisfarle  per  intero  , ov^ 
il  garentito  àia  un  cauzionario  , o pure  np  cessionario,  se- 
condo la  dottrina  del  parlanunto  di  Grenoble  riportala  da 
i^aint-Andrc  nel  lit.  8 art.  i4* 

(70,  p.ioZ)  Dritto  antico.  L’ordinanza  nulla  stabili- 
va sii  questo  punto  , e le  opinioni  erano  divise,  come  di- 
ce Rodier  art.  11.  quis.  2.  Ma  il  parlamento  di  frtenoble 
aveva  dimandata  una  decisione  simile  a questa  , la  quale 
parimenti  ha  in  appoggio  la  opinione  di  Dumoulin  suU'ordr- 
nanza  del  iSSq  art.  aa , come  riporta  Saiiit-Andrè  Ut.  8. 
i^t.  11  ed  ivi  Lqnge. 

(71,  p.  io4)  Perchè  avendo  persistito  nel  giudizio,  egli 
ha  tacitamente  acconsentito  ad  essere  rispousabilc  delle  spese. 

(72  , ivi)  Tali  potrebljcro  essere  quelli  , che  deriva- 
no dalle  deteriorazioui  del  fondo  , o dalla  privazione  de’’ 
frutti  percepiti  dal  garentito  . 1 giudici  potranno  con- 
dannarlo al  risarcimento  qualora  vedessero  ch’egli  abbia  a- 
gito  d*  tiiala  fede  (c). 

5‘  ^ Della  comunicasione  de'  documenti. 

(78,  ivi)  Questa  regola  si  applica  al  convenuto  i.  aK 
Iferquando  egli  promuove  una  domanda  contro  V attore  , 
poiché  in  questo  cago  egli  stesso  diventa  attore  (d). 

1.  Quando  Pallore  abbia  giustificata  la  sua  domauda;  . . . 
da2<poichè„ qualora -uop,  Ip  abbia  l'atto,  il  convenuto  dcv'csi,- 


(a)  V.  sopra  la  nota  64  e Rodier  art.  il  4- 

C&)  Del.  art.  iH5  f «79 — ^Cod.  civ.  art,  lÓSof 

(c)  V.  r antecedenU' nota  61. 

(d)  la  uoU  3.  pel  tit.  delle  difese. 
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Ar*.  // , 5 3 delta  camtniea».  dè'  doeum.  c«my 
i«F  messo  fuori  causa,  ancorché  pon  produca  docunttento  al- 
puqo  (a). 

Ossert»avoni  i.  Alltwa  quando  una  <klle  parli  poggiò 
pna  pretensióne  o pure  una  difesa  sU  di  un  docnraemo , 
egli  deve  intimarne  copia , eJ  in  seguilo  , se  l’  avversaria 
il  domanda  , esibirne  l’ originale  (ft),  ^ . . 

2.  Quid  juris  relativamente  a’ titoli  su  de’quau  non  st 
fondano  le  parli  ? , , . È massima  che  nemo  teneUJr  ede-, 

se  (c).  . , ■ • 

questa  massima  ammette  ecceaione  pe  casi  in  cui 
il  titolo  non  esibito  viene  considerato  come  una  proprietà 
particolare  o comune  del  reclamante  (d). 

3.  La  produzione  basta  a rendere  oomune  alle  due  parli 
il,  titolo  esibito  da  una  di  esse  (e). 

4*  norma  della  massima  , quod  produca  , non  ro» 
probo  , si  può  sempre  da  un  documento  tirare  degli  argo- 
menti conli'o  a ctilui  che  lo  abbia  esibito  (y), 

Ma  questa  massima  uou  si  applica  agli  alti  di  uscieri, 
per  esempio  , ad  una  copia  di  sentenza  (g). 

(^4  5 P‘  *®4)  Aggiungiamo  ,*  d’ esser  necessario  che  Ifi 
copie  siano  esatte  , leggibili  e complete  (ft). 

a.  Che  , quando  sono  date  per  esUaito  , contengano,  le 
parti  generali  , che  sono  necessarie  a provare  la  regolarità 
deir  etto. 


f”  (a)  V.  la  1.'  I D.  dt  edendoi  qui  app.  il  lit.  6 cap.  a e ditia. 
3 della  proccd-  incid.  ' • 

(b)  V.  quel  che  dicesi  nel  toslo-«-V.  pure  Loiseau  nel  trattato 

della  cessione  (jdéguerpissemeni)  hh:  5 cap.  io  n.  l3  o i4-“P' 
L.  I.  s 3.  , 

(c)  Ij.  7 C.  de  testibus — Pothicr  £f.  de  edendo  n. -io. 

(d)  V.  la  1.  5 Cod.  eod  j — nel  Cod.  civ.  gli  art.  84»  t 7®‘  * 
■aoo.4  I 187O;— il  Rcp.  al  vocah.  Conipulsotre  J a Lange  lib.  4i 
ca|<.  yS; — Hodier  lit.  14  n.  léj — Cod.  d' isiruz.  crini,  ari.  4^®»“^ 
IJccis.  della  code  di  Parigi  del  »9  gciin.  1818  uel  Giorn.  de  pa- 
troc.  toin.  XVllI  p.  lao. 

(e)  Fabro,  Cod.  de  edendo, dct.  a n.  3— -Arg.  del  C.  pen.  art. 
4o<).  V.  pure  qui  sotto  la  nota  77  n.  i. 

(y)  V.  sù  questo  punto  Fabro  sul  CoA.' àe  Jide  istrumeiit-  del 
« 6 lo. — V.  pure  qui  sotto  i tit.  del  falso  incidente  5-  » n°t’  » 
degli  esami  5 4 nuiu.  a , non  che  la  dee.  della  corte  di  Roano  dal 

f«b.  1814  i»  ^albert  i8i3,  suppl.  p,  97. 

(g)  V.  sopra  la  nota  3 e 61  num.  3 nel  5 de' notai, 

(b}  Y.  d-  h 1 Hi 
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ecLxri  Par.  Ifflib.  /,  •/,  Ut.  ITI,  Cap.  H 

3.  Cile  (jurlja  delle  parli  liiigaiiti  che  1’  abbia  fimarrita 
possa  domandarne  a sue  spese  una  nuora  copia  (a). 

Ma  le  copie  hanno  così  di  rado  le  ilue  priuie  (lualith, 
che  il  parlamento  di  Grenoble  diniaoilò  nelle  sue  osserva- 
zioni sui  progetto  del  Codice  ohe  dopo  la  ricevuta  notili- 
ca  si  potesse  richiedere  di  farle  collazionare  sugli  origiua- 
li,  (h).  Oggi  però  non  entrano  in  tassa  quelle  copie  , che 
non  siano  corrette  e leggibili , come  la  tariffa  prescrive  nel 
num.  a8  in  fine.  L’usciere. che  le  ha  intimate,  può  èsser 
condannato  ad  un'ammenda,  salvo  sempre  il  dritto  dlric^or- 
rere  contro. del  patrocinatore  da  cui  l’atto  fu  sottoscritto. (c). 

(7^*  P-  *°4)  Anche  in  appello,  quantunque  sia  stata 
fatta  in  prima  istanza  (d). 

(75  a , ivi)  Questo  termine  non  deve  decorrere  dalla 
costituzione  del  patrocinatore.  D’altronde  il  codice  non  pr'o- 
nuiizia  nullità  nel  caso  in  cui  la  domanda  fosse  posterio- 
re al  medesimo  termine  (e). 

Ma  noi  opiniamo  che  il  giudice  potrebbe  i.  rigettare 
tale  domanda  , se  gli  sembrasse  diretta  a ritardare  il  giu- 
dizio , a.  di  far  cadere  fe  spese  a carico  di  colui  che  la 
propone. 

(76  , ivi)  Durante  il  termine  indicato  dal  patrocina- 
tore , ovvero  dalla  sentenza;  diversamente  tal  termine  sarà  di 
giorni  tre  e dietro  sua  ricevuta  (f). 

^ Il  palrociuatore  , che  dopa  questo  termine  non  resti- 
tuisca i documenti  comunicati  , può  esservi  astretto  col- 
1 arresto  personale  , con  ordinanza  rilasciaU  dietro  istanza 
ossia  mernorihle  della  parte  , ed  anche  -a  pagar  person.at- 
menle  , indipendentemente  dalle  spese  , tre  franchi  a tito- 
lo d interessi  per  ciascun  giorno  di  ritardo  ; salvo  per 
altro  al  patrocinatore  di  produrre  avverso  tale  ordinanza 

> • ■ , 

(n)  V.  Rodier  nel  tit.  3 -art.  6 qm».  3 cd  art.  |6  quia.  3 n.  i 
4 e V.  anche  aopra  il  n.  8 nell'arl.  delle  lèrnialilà  della  ci- 
tazione. , 

(4)  Saint-Andrè  tit.  I.  art.  6. 

(c)  Decr.  del  i4  tiiug.  i8i3,art.  43ì  altro  de'a^  del  seg.  agosto» 

latruz.  del  Min.  della  gius,  del  18  marzo  1834  nel 

tiiorn.  de  patroc.  tom.  zivj  p.  193. 

(.ti)  Decia.  della  corte  di  Roano  de’ 9 e 34  die.  1807  nella 
Giur.  del  Colf.'  di  proc.  tom.  1 pag.  33a. 

1 II  di  cosaaz-  del  i4  maggio  1831  nel  n.  3 del  tit. 

delle  difese. 

Cy")  Cod,  di  proc.  att,  >90  f 384  c joGt  3oi. 


Art.  7/  , J 4 termine  ccLvi» 

un'  opposizione  la  (jualc  dcr'  essere  sommariamente  giudi- 
cata (a). 

(77  , ivi)i  V.  anche  nel  Cod.  di  proc.  gli  art.  77  + 

*7»  5 97 1 19»’  >93,  '96  f »9"  > ‘9®t»9»’  T 

3a3  , 337  •f*  4*  t > 5a3  -f-  6ob  , 87 1 -f-  ^9  , ec.  — Taril. 
art.  70  e 91.  , > 

Ofsèrvaxioni.  1.  E proibito  sotto  pena  di  ammenda 
di  sottrarre  un  documento , che  gik  siasi  prodotto  (6). 

a.  Le  regole  precedenti  del  testo  si  appil'oauo  ai  pro- 
cessi di  udienza  , c non  a quelli  , pe'  quali  siasi  ordinata 
comunicazione  e produzione  iu  una  istruzione  . per  ‘ iscrit- 
to (c) , come  osservò  il  tribunato. 

3.  Rispetto  , 1 alla  restituzione  de'  documenti  , v.  sopra 
la  note  76  ; — a.  Ris{)etto  ai  modi  di  estrarli  da  pubblici 
depositi  V.  più  appr.  il  tit.  della  verificazione  nota  34-  — 3 
Ris])etto  alla  esibizione  de' libri  di  commercio  v.  il  Cod. 
di  com.  art.  i4  a »7  •J'  ai  a a3 

5.  4 termine  ossia  della  dilazione. 

(78  , p.  io4)  Questo  è un  termine  di  grazia  come  di- 
cemmo nell'  art.  de'  termini  § 3 ^ iu  cui  sono  riporlatet  di- 
verse decisioni  che  gli  sono  relative. 

^ . “» 

TITOLO  IV.  , 

t ■ . • 

Delle  udienze. 

I » 

(1  , p.ioS^.  Questo  titolo  corrisponde  al  tit.  .a  lib.  1 
ed  al  lit.  5 Lib.  a del  Cod.  , 

(a  , /Vi)  Questo  vocabolo  è qui  preso  nel  Suo  più 
ampio  significato  (ri). 

(3  , ivi)  1.  Da  esse  medesime  ; ma  il  giudice  può  prir 
varie  di  questo  dritto,  ove  non  lo  cserciiassfro  con  decen- 
za ed  espertezza  ; a da  tiu  iuiiziunario  pubblico  , il  quale 
però  noti  sia  un  magistrato  , salvo  il  caso  eh'  egli  ne  sia 

I 

(o)  Cod.  di  proc.  art.  191  e 192  t aSj  c j86— Tarif.  art.  75 
c 76.  — Sopra  nel  J de  patr.  la  nota  j3.  , 

(b)  Cod.  pen.  art.  V.  pure  il  num.  3 -della  nota  73. 

(c  ) V.  appr.  il  5 ^ della  istruziuns  per  iscritto. 

((/)  V.  la  nota  3 nel  tit.  delle  difese. 
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•C LXVMi /’ar.  //.  lib.  7,  set.  /,  Ut.  IV.  delle  udiens» 
congiunto  o afliiie  in  linea  retta,  conjugc,  o tutore  (a)j  ma 
sempre  è d’uopo  1' assistenza  di  un  patrocinatore  (o). 

Osservazioni,  i.  Un  magistrato,  come  sarebbe  un  giu- 
dice , un  procuratore  del  , non  può  fare  consulti  fc). 

Dritto  anlieo.  11  giudice  inferiore , come  dice  Rodier 
nel  tit.  a4  poteva  in  appello  ariugare  la  causa>  che 

aveva  giudicala  in  prima  islanae. 

(4  . ivi)  Pel  senso  di  quello  vocabolo  V.  nella  par.  t 
sez.  I il  cap'.*  a art.  4- 

(5  , ivi)  V.  anche  nel  cod.  di  proc.  gli  art.  i iì  •f’ 
ao6  , i3.i  f 3i6  , 338  f 43a  , 3'4i  f 435  , 35r  f T , 858 
•j-  g36  ; — Bornier  tit.  1 1 art.  12  ; — Rodier  art.  10  quist^ 
3 i il  cit.  art.  4 luogo  ove  la  giustìzia  si  aninainistra. 

Osservazioni,  i.  Quid  juris  in  quelle  cause  , nello 
quali  dopo  essere  stata  ordinata  la  comunicazione  delle  i- 
struzionì  probatorie.,  quali  sarebbero  i processi  verbali  di 
veripcazione , esami  , relazioni  di  periti  , visite  sopra  luo- 
go ec.  come  dalle  note  seguenti  , il  codice  ordina  che 
la  causa  debba  portarsi  all’udienza  con  semplice  atto?  Po- 
trebbe dirsi  che  in  questo  ,aso  esso  non  proibisce  espres- 
samente la  istruzione  per  iscritto  , la  quale  spesso  è neces- 
saria anche  dopo  queste  pruove  , esìgendo  in  mauiera  taci- 
ta soltanto,  che  il  giudice  la  prouuuziì  posilivamente  quan- 
do la  causa  sar'a  portata  in  udienza  (d). 

2.  Il  presidiente  ha  il  dritto  di  far  cessare  le  aringhe 
quando  i giudici  trovano  la  causa  sufficientemente  svilup- 
pata (e). 

3.  La  (kcisìonc  del  giudice  sulla  estensione  della  difesa  , 
non  è soggetta  a cassazione  , a meno  che  non  sm-  stata  ne- 
gata la  parola  al  difensore  di  una  delle  parti  (_/"). 

(6  ,.  p.  io5)i  Questo  è un'  principio^  sacro  , dice  Trei- 
Ihard  ; sii  di  che  bassi  a veder  di  -sopra  1’  articolo  del  luo- 
go in  cui  la  giustizia  si  amministra. 

.(7  , ivi)  Tali  sarebbero  le  omologazioni  delle  adozioni , o 
delle  deliberazioni  de’  consigli  di  famiglia 

(а)  Cod.  di  pr.  art.  85’ed  86  f 180  e 181. 

(б)  V.  sopra  il  § de' palroc.  cd  il  cit.  art.  85  f 180, 

(c)  V.  il  cit.  art.  86  t 181. 

(d)  V,  pef  dippiii  nel  Cod.  di  proc.  farli  4^  t 5z5  , iiou  cUo 
nel  tit.  dell'  interrogatorio  la  nota  3j. 

(O  Decr.  del  3o  marzo  1808  art*  34- 

(y^)  V.  nel  Ucp.  il  vocub.  Uijoisv  c Chase  jut^éc  J i5. 

ilp  Coti  ciy.  art.  355  a 358  f 27^  a a8j  , 4^8  t 


'fippetuiice  al  tit.  IV  delle  aondusioni  colH* 

(8  , ivi)  I tribunali  sono  tenuti  a dar  conto  dr  tale 
decisione;  cioè,  (jiiclli-  di  prima  istanea  al  procurator  gene- 
rale , e le  corti  reali  al  ministroT  della  giustizia  , conte  da 
deito  art.  8j. 

(9  , ivi)  V.  sopr.  r art.  del  luogo  in  cui  la  giustizia  . 
si  amministra.  j 

(io,  ivi)  Osservazioni.  1.  Relativamente  1.  ai  fogli, 
ai  ruoli , ed  all’  appello  delle  oause  di  udienza  , v.  d.  dee, 
del  3o  marzo  art.  66  a 70,  e più  sotto  il  tit.  6 nota  27;— 
a.  alla  polizia  delle  udienze  ved.  sopra  il  d.  art.  4' — 3.  al- 
le chiamate  in  .udienza  , ossian  atti  per  portare  la  causa  in 
udienza  v.  nel  tit.  a la  nota  i3  , non  ebe  nella  part.  1 sei. 

3 il  cap.  2 ; — 4 udienze  solenni  v.  detto  decr.  art.  z3, 

come  pure  nel  tit.  dell’  appello  la  nota  76. 

Il  vocabolo  sommation  signiBca  in  generai^  interpel^ 
Iasione  , chiamata  ; ma  si  applica  in  particolare  all’  atto  di 
avviso  (avenir)  ; perchè  questi  sono  gli  atti  d’ interpeUazio- 
ne  i più  comuni. 

3.  Giuslitid  di  pace.  Le  parti  son  ivi  intese  personal- 
mente , o per  mezzo  de’  loro  procuratori.' '"Il  giudice  pro- 
nunzia sul  momento,  o nella  prcssima  udienza,  a meno  che 
non  sia  necessaria  una  dilazione  per  la  chiamata  in  garantia, 
per  gli  esami  , per  le  visite  sopra  luogo  , e per  osservarsi 
i documenti  (a). 

^ T 

Appendice. 

til^o  TV.  delle  conclusioni 

(11  a p.  106)  Quindi  un  creditore  concliiuderù /iriW- 
palmente  pel  pagamento  di  un’  obbligazione  , e sussidiaria- 
niente  per  esser  ammesso  alla  pruova  di  tale  obbligazione, 
o perchè  il  reo  presti  un  giuramento  (h).  . 

Egli  è chiaro  eh’  esse  sono  denominate  sussidiane  , 
perchè  sono  date  come  una  specie  di  soccorso  , o di  rifu- 
gio , nel  caso  che  il  giudice  non  volesse  adottare  le  fun- 
clusioni  principali. 

(a).  Co'd.  di  proc.  art.  9 f m.  » i3  t n5  » 3a  f i3G  , ec.— 

II.  drl  a6  ott.  1790  tit.  5 art.  537.  , 

(&)  V..  sopra  la  nota  io  nell’  art.  4 de’  termini  generali  della 
comparsa  , c la  nota  19  n.  a nel  cap.  dcU'cccez.  perentorie  — 
pnre  la  dccìs.  della  corte  di  cassaz.  del  3o  Ott.  .1810  nel  Gioru. 
de'patroc.  tora.  3 p.  g. 
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4CXXX  Par.  /?,  Ub.  /,  set.  I.  àpp.  al  tit.  IV 

' ’ (i2  fVi).  Per  conseguenza  le  perorazioni  e le  raémorie 

debbon  esporr.?  con  minore  o maggiore  sviluppamentò  i 
motivi.,  su  de’ quali  si  stabiliscono  i diversi  punti  delle  con- 
clusioni , come  abbiam  detto  di  sopra  nel  J de’  giudici  ia 
particolare  , non  cbe  nel  § de’  patrocinatori. 

Osteria ationi,  i.  Conclusioni  motivate.  Vengono  tal 
volta*  ordinate  delle  semplici  conclusioni  motivate  , vale  di- 
re y delle  conclusioni,  alle  quali  si  uniscono  brevissime  ra- 
gioni  (a). 

2.  Sembra  che  le  conclusioni  siano  state  surrogate  a quel 
che  i Romani  chiamavano  *cnii5ae  colleeiio  , ossia  il  som- 
mario della  causa  , ohe  gli  avvocati  esponevano  prima  del- 
la loro  perorazione  (5). 

12,  ivi).  Si  è veduto  d’ altrónde  nel  § delle  formali- 
tà della  citazione  , cbe  la  medesima , per  esser  valida , de- 
ve contenere  le  conclusioni.  * 

(i3  a,  m)  V.le  Institutar  nel  tit.de  action/b.  §‘35. — Vin- 
nioivi — >Jousse  tit.  5 art.  5.^ — Cod.  di  pr.  art.  4^5  629  d. 

noi.  93— -Bornief  tit.  3i  art.  5.  qui  appr.  la  not.  175  •— 
Merlin  nella  Kac.  alf.  al  vocab.  òur.  de  paix  §.  4 1 *** 
Osser.  del  tribunato  sagli  art.  4^5  a 460  • — V.  in  fine  la 
* nota  21  nel  § dell’  islrazione  per  iscritto.  . . 

(i4  p*  107)  Quest*  ultima  regola  si  applica  tanto  alle 
còncHisioni  principali  che  alle  sussidiarie 'delia  prima  spe- 
cie ^ ma  non  mai  a quelle  della  seconda  , come  dalla  preced. 
nota  11  : perchè  , essendo  soltanto  relative  al  modo  d’  i- 
struzìone  , esse  non  riguardano  il  mefflo . del  dritto  recla- 
mato. 

(i5  , ivi)  Vuol  dire  , di^gnare  le  parti  , enuncia- 
re i caratteri  ^ co’  quali  agiscono  , e dare  verbalmente  le 
conclusioni  (c).  ^ 

(16,  ivi).  E di  uso  che  questo  si  pratichi  prima  di 
cominciarsi  a perorate  la  causa  (d)  ^ il  che  senza  dubbio  ha 
per  iscopo  di  richiamare  1’  attenzione  del  giudice  sii  i punti 
da  discettarsi,  i quali  abbiano  rapporto  maggiore  colla  contro- 

(a)  V.  tra  1’  altro  nel  cod.  di  pr.  gli  art.  4oG  f 499  > 4^5  f 

529,97^1  »o48-  '•  * 

{Ji)  L.  I.  ff.  de  reg.  jur.  Einccio  nelle  antic.  Rom.  lib.  4 tit. 
17  uum.  8.  ■ * , ’ . . 

(c)  y\  Ferrière  al  vocab.  , Qualità  c più  appr,  al  lit.  delle  sen- 
tenze il  cap.  1 u.  3. 

(d)  Hepert.  al  yocab.  Plaidoyer.  . ' > ■ 


■Delle  conclusióni 

versìa;  e tosi  anche  , come  si  è dello  nella  nota  la , pra> 
ticav.'isi  in  Koma. 

(17, •/»>«).  Dappoiché  si  può  bene,  durante  1’  istruzio- 
ne , modificare  le  conclusioni  , osscrsraiido  le  re^jole  prccc- 
denti  or  ora  spiegate  nel  lesto  (o). 

(18  , iW)  Le  regole  di  questo  paragrafo  e del  prece- 
dente in  forza  degli  stessi  articoli  sono  comuni  tanto  all’ 
attore  che  al  reo  ; dappoiché  quelle  stabilite  col  decreto  del 
3o  marzo  sono  stale  desunte  in  gran  parte  da’  decreti  de’  6 
fiorile  dell’  an.  X e 29  ter.  dell’  an.  XI. 

(19,  tVi)  Osservazioni,  i.  Oggi  sembra  che  tale  giu- 
risprudenza debb’ applicarsi  soltaulo  a’ primi  atti  dell’ istru- 
zione , poiché  il  dovere  di  prendere  delle  conclusioni  pri- 
ma e durante  1’  udienza  è imposto  tanto  all'  attore , clie  al 
reo  (A).  , _ 

a.  Per  una  conseguenza  de’  principii  su  de’  quali  essa  era 
fondata,  si  opinava  ancora  che  gli  uifiziali  ministeriali,  op- 
ponendosi, erano  liberi  di  prendere  quelle  eouclusiqni.,  che 

!>iìi  credevano  convenevoli  valere  , mentrechè  , spingendo 
’ azione  , dovevano , sotto  pene  di  disapprovazione  , uuifor- 
niarsi  ai  poteri  ricevuti  (c). 

(190  ivi').  Esse  servono  ancora  a determinare  I9  com-i 
petenza  (^d').  . . ' , 

■ (20  , iviy.  V.  sop.  il  5*  de’  giutKcì  in  particolare  , e4 

appr.  la  nota  35  nel  tit.  delle  sentenze. 

(21  , ivi').  Se  in  luogo  di  precisare  le  conclusioui , ta- 
luno si  rimetta  alla  prudenza  0 al  beneplacito  del  giudice^ 
ciò  non  significa,  che  lo  stesso  venga  autorizzato  a giu- 
dicare arbiirariamente  senza  consultare  le  regole  del  dritto, 
0 dell’equità,  e molto  meno  si  rinunzia  al  dritto  d'impugnare 
con  legali  rimedii  alia  sua  decisione  (e).  Molto  più,  si  |m>s- 


(d)  V.  tuttavia  qui  appr.  nel  tit.  5 la  nota  12. 

(£)  V.  d.  nota  18  e nel'cit.  decr.gli  art.  68  a ^3,  2t  t 69. 

(c)  Boubaud  nel  Rcper.  al  vocab.  Conclusiont  , e qui  appr.. 
nel  tit.  della  disapprovazione  la  nota  5.  ' 

(d)  V.  sop.  nell’ art.  delle  azioni  possessorie  la  nota  23  n.  1. 

(e)  Baco.  alf.  al  vocab.  Appel  J l4  ® Section  5 3 ; — Dexis. 
di  casa,  ivi  — Hep,  al  vocab.  Condantnation  — Nel  tit.  della  disap- 
provazione, la  nota  5 — III  quello  dell' acqoicsccni.-i  la  nota  la  — 
Nel  Giorn.  de'  patroc.  toin.  IV  p.  13  decis.  della  corte  di  Parigi 
del  3o  inag.  1811 — In  Sircy  toni.  XXIII,  parte  3 pag.  laG,  decis. 
della  Corte  di  Metz  del  26  marzo  1821  — V>  pure  nel  ut.  della 
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son  preaderc  conclusioni  dirette  in  grado  di  appello  quando 

in  prima  istanza  siasi  agito  in  questo  modo  (a).  . 

Sembra  , che  debban  seguirsi  gli  stessi  prinerpiì  allor-« 
chè  la  legge  stessa  se  ne  rimette  alla  prudenza  del  giudice, 
come  ne' casi  indicati  dagli  art.  lau  -{•  ai6  , 116  220  ^ 

12^  ■{'  T,  ao5  -f- 299  , 222  *}-  817  226  *1*  321,  ec.  del  codi 
di  proc.  , non  che  dall'  art  , 899  <lul  ood.  cir.  eu> 

TITOLO  V. 

- rapporti  verbali  , delle  deliherationt 

e delle  istruzioni  per  iscritto. 

(t , p.  io8)>  Questo  titolo  oorrrsponde  al  Ut.  6 dei 
lib.  2 del  cod. 

» (2,  e ivi).  La  legge  indica  ancora  molte  Caiue  nelle  qua.> 

Ikè  ai  necessitk  il  farsi  rapporto.  Tali  sono  quelle  di  ri.* 
tnessione  di  cause,  di  competenze  giurisdizionali,  di  ricuse  , 
di  conti 

Non  è però  da  dirsi  lo  stesso  delle  inateite  sommarie  (c)^ 

(3  , ivi).  Esso  è destinato  nella  sentenza.  In  caso  al 
morte  , dimissione  0 impedimento  , il  presidente  con  sua 
ordinanza  altro  ne  destina  .sii  di  un'  istanza  , la  quale  or-* 
dinanza  deve  noUficarsi  tre  giorni  almeno  anteriormente  al 
rapporto  (<7). 

Nelle  cause  messe  in  deliberazione  il  relatore  può  sCe-* 
gliersi  anche  tra  i giudici  uditori,  ì .quali  non  hanno  la  etU 
richiesta  , cioè,  di  auni  ventisette,  per  aver  voto  delibera.* 
tivo  (e). 

Non  è necessario  d' indicarsi  nella  Sentenza  1'  ordinan-* 
za  con  cui  è stato  surrogato  il  nuovo  relatore,  come  opina 

canzione  del  gladioato  la  nota  4^<  non  che  nel  5.  delle  giustizie  dì 
pace  la  nota  4a  ■—  L'  osservaz.  loi  della  corte  di  cassaz. 

(а)  l)ecii>  della  corte  di  Roano  del  7 noT.  1811  nella  Giurips*' 
del  cod.  civ.  tom.  XVlil  p.  33. 

(б)  Cod.  di  pr.  art.  371  f 4®^  , 38à  f 478,  3g  t 487  , 53g  f 
622  , 199  t 293  » 202  t 296  , 222  t 3i  7 , -2»o  f 37  < , 542  t 0i5  , 
662  t 652,  66é  t 7'ii,  762  f 846  , 779  t 862  , 858  t 934 , 95g  f g3j 
803  t g4i  • 885  t 762  , 891 1 968  , 981  t 1007  , 987  f io63. 

(c)  Cod.  di  proc.  nrt.  4<>5  f 498  > < qu>  appr.  la  scz.  V , tit.  2. 

(d)  Cod.  di  proc.  art.  'g3  fi88,  ■ io  f 2o5 — Tarif,  art.  76  c 701 

(e)  L.  dei  au  ag.  1810  art.  12  c i3.  Parere  del  Coos.  dista- 
to del  27  fsb.  1811  -r- Uicitiar.  del  10  mag.  i7i3i 


/ 
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Merlili  beila  Racc.  alf.  della  2 cdiz.  al  vocab.  Itfariage  ^ 
6 tom.  3 p.  382. 

(4  , /J.108)  Secondo  le  aniicbe^ordinanze  doveansi  leg- 
gere r elenco  della  |n'oi!uiione  è.  tutti  i docutnenli  (a'). 

(5,  tVi).  Dopo  la  discussione  il  relatore  è il  primo  a da- 
i'e  il  voto  a’  termini  dell’art.  35  del  cit.  deòr.  del  3o  marzo. 

(6  , ivi).  Si  ordina  a pluralità  di  voti  , e dopo  le  os- 
servazioni de’ patrocinatori  (b). 

(7  ) ivi).  Cod.  di  proci  art.  9,5 ’9'^’  e 111  4- 2o6-,ìì 
L.  de’ 24  ag.  1790  lit.  2 art.  i4  • Dee.  del  1790  art.  i3  } 
3 brum.  dell’an.  11  art.  10  — Decis.  di  cassaz.  del  10  piov. 
an.  XIll  e i3  màg.  1806.  _ 

Dritto  antico.  Egualmente  si  ordinava  , non  peto  in 
udienza  ; salvo  il  mettersi  la  càusa  in  deliberazione,  il  che 
non  era  pronunziato  (c).  , ' 

(8  c g ivi),  ósservasioni.  ,i.~ Drillo  antico.  Era  im- 
possibile il  rilevarsi  le  ommissioni  o le  inesattezze  di  un  rap- 
porto , perchè  Ù faceva  a porte  chiuse  ; eppure  la  puba 
blicità  era  piu  necesseria  .allora  che  oggi  j dappoiché  , co- 
me r osserva  Merlig’  nel  Rep.  al  vocab.  Conventions  ma- 
trimoniales  § 2 a l.a  irriflessione  accompagnava  spessissimo  le 
decisioni  pronunziate  su  di  semplici  rapporti  , vai  dire 
su’  reassunti  fatti  da'  segretarii.  » Appunto  per  rimediare 
a (|uesti  inconvenienti,  i.  era  stalo  dichiaralo  che  i re- 
latori potessero  essere  ricusati  per  quelle  cause  in  cui 
non  aveano  impedimento  alcuno  ad  esser  giudici  (ri)  ; 2. 
che  la  causa  si  decidesse  dopo  intese  le  parti  posteriormen- 
te ai  rapporti  (e)  . Jla  come  si  abusò  di  questa  facoltà, 
preziosa,  facendosi  complete  perorazioni,  la  qual  cosa  rendeva 
quasi  perfettamente  inutili  i rapporti,  fu  essa  niòdilicata  col 
citato  art.  iiije  venne  stabilito  che  i difensori  sotto  qua- 
lunque pretesto  , non  avessero  più  drillo  a perorare  (y  ). 

2.  Kella  sentenza  si  deve  far  menzione  dèi  seguilo  rap- 


(n)  RebufTo  de  inventariit  art.  3 gl.  1. — Pigeau  ediz.  del  1787 
lom.  1 p.  33G. 

(i)  Cod.  di  proc.  art.  gSfigo. — Tarli,  art.  84* 

(c)  Det.  ordii!,  tit.  11  —7  Pigeau  nel  luogo  cit.  pag.  3i3. 

; I (d)  Fabro  lib.  3 tit;  4 deGn.  3,  notà  4~~haiset  tit.  i,lib.  2 
tit.  6,  cap.  I — Hodicr  tit.  i.\  art.  13,  ijulst.  1. 

(e)  lict.  L.  del  t die.  art.  13  e i3—  Decis.  di  cassaz.  de' 3 
c i4  nev.  c 35  germ.  aii.  VII,  7 veud.  c 27  ytait.  an.'  VHI. 

(f)  Faure  pag.  31 3. 
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porto  , come  avvertimmo  nella  nota  12  nel  cap.  della  &• 

stensione  e redazione , ec.  < 

5.  7 Z?e’  rapporti  verbali. 

(io  , ^.108).  £ stata  anche  chiamata  deliberazione  una 
sentenza  pronunziata  senza  rapporto,  ma  dopo  essersi  de- 
ciso  che  la  causa  verrebbe  discussa  e giudicata  nella  ca- 
mera del  consiglio  ...  Non  è necessario  che  questa  deli- 
bcruzione  si  esegua  , cioè  , che  la  causa  si  giudichi  pro- 
nunziandosi la  sentenza  nel  medesimo  giorno  (a). 

In  questa  specie  di  deliberazione  i giudici  fanno  spes- 
so depositare  le  produzioni  della  causa , e ciò  si  pratica 
sempre  nella  deliberazione  propriamente  detta,  cioè  , quan- 
do si  ordina  di  farsene  rapporto  (èV 

Giustizia  di  pace.  Ha  luogo  lo  stesso  deposito'  ; ma 
esso  è facoltativo  (c). 

(il  , ivi)  Dritto  antico.  Regola  contraria  , come  av- 
verte Pigeau  in  d.  pag.  3i3. 

(la  , ivi)  Nello  stato  in  cui  si  trovava  , quando  fu 
ordinato  di  deliberarsi  ; di  maniera  che  non  si  potrebbe 
dopo  tal  momento  fino  alla  decisione  dar  nuove  conclu- 
sioni, nè  produrre  nuovi  documenti  (ri).  Donde  si  è con- 
chiuso di  non  potersi  nemmen^  interporre  appello  inciden- 
te (e).  Cessa  però  qualunque  irregolarità  , quando  le  con- 
^'^'cinsioni  siansi  ripetute  innanzi  a'  giudici  prima  di  farsi 
n rapporto  (y)  ; ma  Carré  opina  il  contrario  nel  lom.  1 
deir.^n«i/5i  p.  1^3  e nelle  Legf;i  tom.  1 p.  288.  Allorché 
uno  de’  giudici  non  sia  intervenuto  in  udienza  prima  della 
Sentenza  con  cui  si  ordinò  il  rapporto,  la  sentenza  pronun- 
ziata col  suo  intervento  debbe  pumondimeno  riputarsi  valida, 
quantevolte  siasi  di  nuovo  perorata  la  causa  e date  le  con- 
clusioni, con  essersi  fatto  il  rapporto  in  sua  presenza  (g)- 

(a)  V.  le  dd.  LL.  del  i die.  e 3 bruni,  art.  1 3 e io»Cod.  di 
proc.  art.  ii6ti88  e 211— Rep>  al  vocab.  Délibéré, 

(b)  Tariffa  art.  gov 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  i3t  il 5. 

(d)  Dee.  di  cassaz.  sez.  crìm.  del  57  frnttid.  an.  Vili  nella 

Race,  alfab.  tom.  i p.  4s4  $•  ^ luogo  cit. 

(e)  Decis.  della  corte  di  Amiens  del  3o  giug.  i8a4  Giom» 
de'  patroc.  tom.  XXVI  p.  Ssg. 

(/)  Rep.  tom.  XVI  p.  55o  al  vocab.  Jugement  5 i , n.  9. 

(g)  Decis.  di  cassaz.  sez.  de’ric.  del  ai  ape.  i8i5  nel  Giorn. 
de’  patroc.  tom.  Xll  p.  i5,ed  altra  del  i4  marzo  1816  in  Jalbcrt 
p.  335.— Bep,  tom  xvj  p.  549* 


1 della  liinitiofté  per  isctiliò  tfctitr 

§.  3 Della  istruzione  per  iscritto. 

(i3,  p.log)  Dritto  antico.  Vi  erano  due  protìedure  per 
)a  istruzione  per  iscritto,  denominate,  ima  appoitUettienl  eit 
xiroil  per  le  Cause  piti  gravi  , e l’ altra  appintement  à 
fneitre  per  le  Cause  meno  gravi  . Non  poteasi  però  ordi- 
nare siiTatta' istruzione  nelle  materie  sommarie  , e sulle  qui- 
Btioni  di  declinatorie  , rimessioni  ^ incompetenza  ^ contu- 
macie , cauzioni , evocazioni  , ripulse  , ricuse  ; ma  sol 
potessi  metter  la  Causa  in  delibeaazione  . Le  leggi  ayean 
determinato  con  diligenza  gli  scritti  e le  produzioni  ^ che 
poteano  farsi  nelle  istruzioni  j ma  esse  ben  poco  si  osser- 
vavano (a). 

(i4)  ivi)  Coti  una  memoria  « ossia  istanza  ^ del  pati 
che  il  reo  (b). 

(i5  , ivi).  Questo  stato  ha  preso  luogo  dall’antico  in- 
ventario di  produzione  tacitamente  abrogato  dal  codice  di 

E rocedura  cogli  articoli  96  ■!*  191  , p5  ’h  *9’ s lo4i']*T.  (c). 

a produzione  è il  quaderno  de’ documenti  presentati  5 e 
r inventario  la  descrizion  de’  medesimi  ; ma  gli  antichi  iii- 
ventarii  erano  ben  voluminosi,  perchè  faceansi  ragionati 

(16,  ivi)  Allorché  essi  hanno  un  interesse  comune  , 
non  si  accorda  loro  che  Un  solo  termine  j giacché  1’  attore 
non  dee  punto  soffrire  dal  perchè  sia  loro  piaciuto  di 
prender  più  patrocinatori  per  difendere  la  stessa  causa.' 

(17  , ivi)  Il  più  diligente  è il  primo  a prendere  co- 
municazione (e). 

(t8,  p.  1 10).  O restituire  quella  dell’  attore  sotto  pe- 
na de’ danni  ed  anche  dell’arresto  personale  pronunciata  i- 
nappcllabilmente  contro  il  patrocinatore  su  di  semplice  me- 
moria della  parte  {/). 


(tt)  D.  Ord.  til.  Il  art.  9 e io;  tit.  14  art.  7 ed  8;-^Joosse 
C ffodier  ivi. 

(ft)  Cod.  di  proc.  art.  96  f 191  ; tarif.  art.  73. 

(c)  V.  il  rep.  di  Merlin  sotto  questo  vocab. 

Rodier  tit.  11,  art.  33. 

(e)  V.  nel  cod.  di  proc.  l'art.  97  t aga,  non  che  il  cap.  dello 
spirito  delle  leggi. 

(_/")  C.  di  proc.  art.  97  f '9*  * ’®7  t*oa.  — V.  pur  sopra 
nell'  art.  de’  tribunali  civili  il  num.  5 a nei  $ de'  patrocinatori  Ig. 
note  I 9 c z3t 

» 
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(19,  ^.110).  O benanche  T un  di  quesii  termini,  se 
tììuno  de’  convenuti  ne  ha  presa  comunicazione  (a). 

(20  , iVi)  Anche  quando  essa  prende  nuove  conclu* 
sioni  . » Non  potrebbe  almeno  entrar  in  lassa  questa  scriu 
tura , nè  qualunque  altra  diversa  da  quella  già  indicala  e 
di  cui  è duopo  notarne  la  estensione  {h).  Se  una  delle  par* 
ti  vuol  presentare  nuovi  documenti,  dovrà  farlo  nella  can- 
celleria con  atto  di  produzione  in  cui  esponga  lo  stato  di 
essi  , il  qual  atto  sara  notificato  al  patrociuatgre  (c) . 

(21  e 22  , iVi)  Semenza  iu  mancanza  di  produzio- 
ne (rf).  Il  registro  delle  opposizioni,  quando  i titoli  non  siansi 
depositati,  e'I  risarcimento  de’  danni  , se  ciò  siasi  eseguito 
con  ritardo  , sono  le  sole  pene  pronunciate  per  tali  proce- 
dure ; nè  r art.  109  f 2o4  parla  di  esclusione.  Dunque^ 
sebbene  i titoli  siano  stali  trasmessi  al  coniinissario  , iìucliè 
non  siasi  fatta  la  relazione  posson  sempre  aggiungersi  de’ 
mezzi  di  difesa  e conclusioni  giusta  la  decisione  della  cor- 
te di  Caen  del  1 feb.  1824  nel  Giorn.  de'  patrocinatori  tom.  • 

XXVI  p.  €8.  ' . . 

In  quanto  al  registro  , alla  consegna  , presentazione  e 

riscossione  delle  produzioni  e de’  documenti,  ed  alla  esten-  ^ 
6Ìoue  che  le  prime  posson  avere,  v.  nel  codice  di  proc.  gli 
nrt.  io3  a loS  *}"  198  a 2o3,  1 14  ^^9,  1 15  4"  210^  la  tarif. 

nrt.  , 73  , 7 4 > 90  e 91  ^ come  pure  in  questo  corso  il 
cap.  delle  spese. 

TITOLO  VI.  . 

Delie  sentenze  • 

I 

, 'f  1 e n , p»  tio)  Questo  titolo  corrisponde  al  tit.  2v 
^el  libro  1 ea  a’  titoli  7 ed  8 del  libro  2.  del  codice.  .La 
definizione  della  sentenza  leggesi  pel  § de’  giudmi. 

^3^  iV/).  Questo  vocabolo,  come  dilucida  Brisson,  de- 

ia)  C.'  ai  proc.  art.  loof  Pigeati  edif.  del  1807  tom.  I 

” (h)  C.  di  proc.  ari.  lòaa  tó5  f *97  a aoo— Treilhardip.  asar- 
■^u!  sopra  il  cap.  delle,  spese  ed  ivi  la  nota,  io  niiin.  I. 

(c>  V.  il  detto  art.  102  t 197-  j f • j- 

C.  di  proc.  art.  ii3  t 208  ; «d  appres.  nel  cap-  degmdizit 
contumaciali  la  uolp  7 , non  che  nel  tii*  dell  oppMuioBe  il  n»  t 
* « la  BoU  . • 
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riva  da  interlocutio  , con  cui  si  denomina  la  decisione  fat-- 
ta  dal  giudice  nel  principio  e nel  mezzo  del  giudizio. 

(4  , p.no)  La  praoYa,per  esempio,  della  soddisfazio- 
ne di  un  debito. 

(5  , iVil  Val  dire',  annuncia  anticipatamente  come  il 
giudice  deciderà  sul  merito.  Cosi  , autorizzando  la  pruova 
del  pagamento  giusta  la  nota  4 « il  giudice  ha  tacitameule 
annunciato,  che  , se  il  reo  fà  questa  pruova  , sarà  assoluto, 
dal  pagamento  del  debito  (a), 

(607,  m)  Di  questa  fatta  è una  semplice  comuni- 
cazione di  documenti.  Quando  e oome  tali  sentenze  posso- 
no emendarci,  e come  sono  suscettive  di  appello  ? V.  ap- 
presso la  seguente  nota  40,  non  che  la  seconda  eccezione  di. 
questo  titolo'. 

(8,  ivi')  Esempli.  1.  Se  una.  parte  ha  bisogno  di  a- 
limenti  , come  sarebbe  una  moglie  mentre  pende  il  giudi- 
zio di  sep.arazioiie  personale 

3.  Se  una  casa,  che  si  reclama,  corra  rìschio  di  essere  de- 
teriorata dal  detentore. 

, 3.  e 4 titi  creditore  possessore  di  un  tìtolo  abbia  ur- 

5 ente  bisogno  di  un  acconto  , e se  un-  fondo  che  si  tevìu-. 
ica , abbia  bisogno  di  essere  coltivate. 

Per  regola  generale-,  ne’  due  casi  precedenti  provvi- 
soria liberanza  si  accorda  al  tìtolo  ed  al  possesso  ; ma  bi- 
sogna pur  anche  dire  che  il  giudice  dee  sovente  decretarla 
secondo  le  circostanze,  essendo  questa  regola  suscelliblle  di 
varie  modifìcazìonì  accennate  nel  Bepertorio  sotto  al  vo- 
bolo  Provision.  Egli  dee  sottoporre- a cauzione,  o dispen- 
sarne, colui  al  quale  si  aggiudicala  dimanda  provvisoria  (c). 

fg  , ivi)  Una  sentenza  provvisionale  non  ha  iullueuza 
veruna  sul  merito,  uè  sulla  istruzione.  Lo.  stesso  giudice,  da 
cui  fu  profferita  , può  rivocarla'  (<i). 

Fiualmente  chi  1' ha  ottenuta  può  essere  condannalo 
colla  sentenza  deliuitìva  , cioè  , sulla  causa  principale  j poi- 


fa)  V.  nel  tit.  dell*  appello  il'  cap.  i eccez.  a. 

(ò)  V.  nel  tit.  corrispondente  la  nota  7. 

(c)  Per  altri  eaempii  e qnisl.  V.  la  decis.  delle  corti  dr  Ais.o 
Xiiegì  del  1807  c.  181O  nella  Giur.  dpi  Cod.  civil.  tom.  Vili.  p. 
b>m.  XVUl  p.  p— Imbert  lib.  I,  cap.  8 iiuq].  3 — Bac.  alfab.  tonK 
111  pag.  364 — ^e' titoli  dell' appello  la  nula  ai  , del  ricorso  per  ri- 
trattazioDe  le  note  i4  e a4,  c nel  5 delle  nullit;'i  la  noia  lo  nusn.  a. 
(^)  V.  Dee.  di  cassaz.  del  ab.fcb.  i&ia  in  Nevers  , p.  365. 
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chi  la  sentenza  provvisionale  si  aggiudica  unicamente  sullo 

presunzioni  (a). 

(io  , p.  hi)  Tale  quistione  può  elevarsi  in  (jiialiin-i 
que  stato  della  causa  (ò),  c'I  giudice  la  può  decidere  aiicLie 
di  officio  , allorché  conosce  di  esservi  qualche  pericolo  , e 
non  ancora  esser  egli  illunainato  abbastanza  per  pronunzia- 
re  sul  merito  ; e ciò  perchè  la  decisione  principale  (luò. 
considerarsi , come  se  (acitameule  contenesse  quella  della 
decisione  provvisionale, 

(li,  iVi)  hi  ogni  caso  la  decisioue  della  quistion  prò  v-, 
visionale  non  è inutile  , s'i  perchè  bisogna  decidere  a dan- 
no di  chi  saranno  le  spese  a cui  essa  diè  luogo  (c),  come  per- 
chè il  giudice  è in  dovei'e  di  pronunziare  su  tutte  le  con-, 
troversie  a lui  sottoposte. 

(la,  ivi)  Questo  vocabolo  deriva  da  definire  , risoli 
vere  , terminare. 

(i3,  ivi)  È duopo  dunque  che  le  parti  siano,  capaci 
di  transigere,  e che  si  tratti  di  oggetti  suscettibili  di  tran- 
sazione , come  dicemmo  negli  articoli  degli  arbitri. 

(i4  , *'*'/)  Da’  patrocinatori  col  consenso  delle  parti. 

(i5  , iw)  Questa  legalizzazione  si  esprime  col  vqca-i 
bolo  omoiogare , ed  in  altre  circostante  nelle  quali  si  tratta  ' 
di  applicarla  alle  confessioni  , alle  dichiarazioni  eil  ai  coni 
sensi  delle  parti , vieti  indicata  coll’  espressione  dar  atlo^ 
L’elTetio  suo  principale  è quello  di  rendere  autentico  od  ese-i 
cutorio’o  l’accordo  espresso,  come  nel  caso  di  una  seutenza 
convenuta  , o l’accordo  tacito  , come  nel  caso,  di  acquie-  ■ 
scenza  delle  parti , e fargli  produrre  ipoteca  •,  ma  questa  non 
è essenziale  a siffatto  accordo  , come  il  pretendono  diversi 
autori , c specialmente  Pigeau  nel  tom*  » p^g*  pte>'‘^hò' 
r accorda  già  esisteva  (t/). 

Bispetio  all’  appello  avverso  di  una  sentenza  convenni, 
la  fra  le  parti  v.  uel  tit.  dell’  appello  la  nata  3o  u..  a, 

. \ •'! 


(a)  V.  aucku  >a  detta  decil.  della  corte  d'  Aiz. 

Detta  decis.  della  corte  di  Aiz  ed  aocke  quella  di  cassia .. 
del  ao  aprile  'l8od  nel  aup.  di  Nevers.  p.  73. 

(c)  V.  nel  cap.  corrisp.  la  nota  10  n.  5. 

fd)  V.  nel  B,ep.  i vocàb,  Qonlrat  judiciair*  vd  omnlp^ntipn  ^ , 

non  che  il  tom.  16,  p.  i^o.a. 
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- CAPITOLO  I. 

% 

Delle  sentenze  considerate  in.  generale* 

(i6,  p. I 11)  Pel  numero  de'gìudici  e per  la-pubbliciia  de^  . 
giudizi!  V.  Tari,  de'doveri  generali  de'giudici  e quello  de’lein- 
pi  in  cui  la*giustizia  si  amminisira.  Questo  cap.  L corrispon- 
de al  til.  j del  libro.  2 del  codice-;  ma  questo  titolo  con- 
tiene varie  regole  distaccate  che  noi  abbiamo  situate  ne- ti- 
toli co’  quali  esse  avevano  maggiore  correlazione,  come  so- 
no le  regole  sulla  esecuzione  provvisionale  o forzata  , le^ 
spese  ed  il  .giuramento  (a) . . 

(17  , ivi)  Colla  pluralità  assoluta-:  è questo  un.  prin- 
cipio generale  in  materia  civile  \ ma  nelle  materie  - penali 
la  parila  è im  favore  dell’/ accusato  (^). 

(18  , ivi)  Il  volo  di  due  giudici  congiunti  affini  tra^ 
essi  sino  al  quarto  gradò  è computato  per  un  solo,  (c). 

(19,  ivi)  Dopo  un  secondo  scrutinio'.  . . L’ultimo  ir 
stallato  è il  primo  a votare  (d).  ' » 

(20,  e 21  iVi)  Meno  che  quando. una  delle  due  opi-, 
nioni  abbia  la  pluralitk  assoluta. 

Mediante  queste  misure  si  ottiene  la  pluralitk  assolu^ 
ta  . . • £ COSI  appunto,  era  siabililo  nell’ ordinanza  d’  Ys- 
sur-Thyle  cap.  I.  art.  86.  ~ 

(22,  23.  e 24  p*  112).  Sembra,  che  anche  siavi  pari-, 
ta  , quando  due  , tre  , quattro  ec  , opinioni  abbiano  numero- 
eguale di  voli.  Altre  volte  il  più  giovane  de’giudici  si  ob-, 
bligava  in  tal  caso  a desistere  dalla  sua  opinione  , 'come 
attesta  Rpdier  nel  citato  luogo  ; ma  il  codice  i^oii  autoriz' 
za  tale  misura. 

F'ider  j vuol  dire,  «.ermìnare  qualche  opcrazioncj'adat- 

(а)  V.  i tit.  corrispondenti  nel  lib*  3 sez.  i e 2 ; nella  parta^- 
1 il  cap.  della  giurisdiz.  dei  tribunali  civ.  e quello  dalle  spese  — 
Y.  pure  qui  appresso  la  nota  29  cd  ivi.il  nuni.  IV.. 

(б)  Merlin  nella  Rac.  alfab*  2 ediz.  tom*'  5 p.  388*>-Cod.  d'ii'!* 
straz.  pen.  art.  347  e 583. 

(c)  V.  il  parere  del  consiglio  di  stato  del  23  apr.  1807— Ro- 
dier  al  tit.  24-»-La  decis.  riportata  in  Sirey  nel  .tom.  del  i8o8  p. 
e nella  Rac.  alfab.  tom.  VI.  p.  6o5^  —••Pel  giud^icc  onorario  v.  la 
decit.  di  cassaz.  del  10  gen.  1821  nel  Bullet.  di  essa. Corte. 

(</)  Decr.  del  3o  marzo  . 1808  arU  35.-— Merlin  nel  Rcp.  al^vo- 
cab.  Opinioni 
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(andò  tal’  espressione  ad  una  parila  , vuol  dire  dirlmerla  j 
farla  cessare.  Un  tempo  oravi  parità  nelle  corti  supreme 
quando  1’  opinione  preponderante  avea  un  sol  voto  dlp- 
più  (rt). 

(x5  , p.Wì)  Gli  uni  in  mancanza  degli  altri  e seconda 
• V ordine  de’  loro  albi  , purché  1’  uditore  abbia  voce  deli- 
|)erativa  (/>). 

(a6 , {'tu')  Sempre  in  numero  dispari  a nornaa  dell’art. 
468 t 532. 

Osservazioni,  i.  XJn  numero  non  è dispari  , quAndo 
yno  de'giudici  che  fu  di  opinione  diversa,  sia  morto  (c)  , s's 

Serchè'il  di  lui  voto  non  più  si  computa  , come  perchè  quan- 
e si  dirime  la  parità  , i primi  opinanti  possono  cangiare 
di  sentimento  (d). 

3.  Posson  chiamarsi  i giureconsulti  allorché  tutl' i giu-, 
dici  abbian  presa  conoscenza  della  causa  (e). 

(27,  ivi\  £ nulla  una  sentenza,  allorcliè  non  tutt'i  giu- 
dici , da’ quali  fu  profferita,  abbiano  assistito  alia  discussion 
deUa  causa  (/ì  e ciò  ha  luogo  anche,  quando  il  giudice 
intervenuto  a airimere  la  parità  non  vi  abbia  assistito  in 
detta  qualità  (g).  Ma  quantunque  non  abbia  assistito  ad  una 
sentenza  interlocutoria  o preparatoria,  ovvero  pronunziato  su 
qualche  incidente , può  nondiméno  votare  nella  ausseguenta 
sentenza  dehnitiva  (à).  , 

Del  resto  , per  assicurarsi  se  un  giudice  sia  stato  pre-: 

(d)  Bodier  tit.  11,  e per  altra  qoiat.  v.  al  tit.  deU’inlcrrogator 
rio  la  nota  7. 

(i)  Dfcr.  dc'18  ago».  i8io  art.  14 , 3o  marzo  art.  4o — del 
30  apr.  1810  art.  4>  — V.  pure  nel  } degli  avvocati  la  nota  96  9 
ricl  cap.  deir  estensione  ec.  la  nota  13  n.  i. 

(c)  Uecis.  della  corte  di  Grenoble  approvata  dalla  cassaz.  coq 
dccis.  del  13  aprile  1810  in  Nevers  p.  177  , in  Sirey  p.  234- 

(ci)  V.  la  ininìst.  del  gran  Giudice  del  a8  mag.  1810  nel  Giorn. 
de’patr.  tom.  3 p.  371  cd  anche  la  citata  derisione. 

(e)  V.  nel  tit.  della  ricusa  \fc  nota  2 cd  il  cit.  art.  468  f 533, 
(J")  V.  nel  Bull,  di  cassaz.  U decis.  del  i3  verni,  an.  IX  cc.— r. 
la  detta  1.  del  ao  apr.  art.  7;  U nota  43  nell'  art.  ilei  luogo  in  cui 
b giustiziasi  amministra,  e nel  5 del  ministero  pubblico  la  imta 
iinm..  2.  • , ■ 

(9)  V.  Eaure  nella  p.  214  t I2  decis.  della  corte,  di  Parigi  del 
•t  marzo  1S16  uel  Gioì,  de’ pat.  tom.  XIII.  p.  196. 

(Il)  Dacia,  di  cassaz.  del  18  apr.  iSip  in  Nevers  p.  308  ; den 
cls.  della  sej.  crim.  del  st  diceim<  nel  Bull,  di  cassaz.  ì Rcp. 
^om.  XVI.  p.  55o  , ed  ivi  la  deois.  del  1U18. 
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€ap.  I Delle  fenlente  considerate  in'  generale,  ectxxxi 
sente  ali’inticra  discussione  di  una  causa,  per  ogni  udienza  si 
fa" un  foglio, nel  quale  si  notano  i nomi  de’ magistrali  pre- 
senti (a).  Coloro  che  non  vi  si  trovano  potati , si  presunte 
di  non  esservi  intervenuti  (i). 

(28 , ivi)  Cioè  , non  sia  differita.  • ‘ 

(29  , ivi)  V.  anche  il  num.  a e le  notò  44  ® 4^  «elr 
r art.  del  luogo  in  cui  la  giustizia  si  amministra. 

Si  è osservato  che  non  esiste  sentenza  quando  non  si 
è pronunziata.  Sino  a quel  punto  la  sentenza  può  sempre 
cangiarsi  (c). 

Osservazione.  Nelle  sentenze  si  distinguono  le  forma- 
lii'a  esterne,  ossian  estrinseche,  dalle  formalità  interne,  ossian 
intrinseche.  Secondo  un  comentatore  , la  deliberazione  fat- 
ta in  tempo  utile  , e da  giudici  in  numero  opportuno  , i 
. quali  siano  stati  presenti  alla  discussione,  e l’abbiano  re- 
datta in  idioma  francese  , e finalmente  1’  essersi  tale  sen- 
tenza pronunziata  nella  sala  di  udienza  in  presenta  delle  . 
parti , costituiscono  le  formalità  esterne. 

Le  formalità  indicate  nell’  art,  i4i  "f"  a33  , da  noi 
analizzate  nel  testo  al  num.  Ili,  costituiscono  la  forma  iit- 
terna  ...  . Merlin  nel  Rep.  sotto  al  vocabolo  Formalilè  ^ 
annovera  in  primo  luogo  il  numero  de’  giudici  tra  la  forma- 
lità interne  (rfV,.in  secondo, luogo  la  firma  de’giudici  e del 
• cancelliere  tra  le  forme  esterne:  il  che.ci  fa  presumere  cli’egli 
vi  annoveri  egualmente  Tessersi  registrata.  Noi  vi  compren- 
diamo benanche  1 la  pronunziazione  , essendo  la  medesima 
essenziale  in  un^  sentenza,  a.  la  quali t'a  di  quegli  che  pvor 
niinzia  , perchè  un’alto  al  quale  vi  ha  preseduto  un  sem- 
plice cancelliere,  o il  patrocinatore  , ec.  non  può  al  certo 
’ essere  considerato  neppure  estrinsecamente  come  decisiorte 
del  tribunale  («). 

(3o  , ivi)  Queste  quattro  formalità  sono  una  specie  di 
processo  verbale  di  tutto  ciò  che  si  è operato  in  presenza 
«lei  giudice  , come  afiìerma  Rodier  nel  til.  Il  art.  i5.  Dal 
che  risulta  di  non  potersi  aggiungere  alla  sentenza  cosa  veruna 

(n)  Cod.  di  proc,  art.  i38  f a3p. 

(A)  Deris.  di  cassaz,  del  16  mig.  i8ai  num.  38— Per  altrequi^t»^ 
V.  nel  lit.  de'  rapporti  verbali  ec.  la  nota  lii  ••  * 

^c)  V.  nei  Kep.  di  Merlin  il  vocab.  JUgement  $ 3 e qui  avanfi 
|a  noia  26. 

((^)  V.  una  decisione  contraria  della  corte  di  cassar,  della  scs, 
erim.  del  a4  ottob.  1817  nel  Bullct.  di  essa  corte. 

(e)  V.  nel  Ut.  dell’ appello  la  qoU  11.  ' j 
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che  siavi  estranea  , ed  in  conseguenza  non  può  il  giudice 
supplir  di  oilicio  a'  fatti  esposti  dalle  parti  sia  nell'  udien- 
za sia  nelle  produzioni.  D’altronde  di  questi  soli  fatti  egli 
come  giudice  può  aver  conoscenza  . Ma  Fabro  opina  pri- 
mierameiue  che  ciò  può  estendersi  anche  ai  fatti  notorii  , 
quando  non  siano  stati  allegati  dalle  parti.  In  secondo  luo- 
go Bornier  sostiene  che  il  giudice  deve  ricusarsi  quando  si 
avvede,  esser  le  prove  della  causa  contrarie  ai  fatti  de’ qua- 
li egli  ha  conosceqza  particolare  ; e queste  opinioni  sem- 
hran  giuste,  perchè  possono  basarsi  sulle  stesse  ragioni  (a). 

Ma  per  ragione  inversa  , il  giudice  dee  supplire  ai  mezzi 
di  dritto;  dappoiché  nella  stessa  qualità  dee  avere  puranche 
cognizione  di  tutti  quelli  mezzi  che  le  parli  avrebbero  po- 
tuto far  valere  secondo  le  leggi,  se  fossero  state  validamen- 
te difese  (ò).  Si  è opinato  ancora^  ma,  secondo  noi,  mal  a 
proposito  (c)  , che  per  siffatta  ragione  possa  di  ofilzio  annul- 
lare una  convenzione,  come  illecita,  ad  onta  che  le  parti  non 
avessero  nè  proposto  tal  mezzo,  nè  domandata  la  nullità  {d). 

(3i  , 112)  Si  comprende,  che  bisogna  enunciare  quali 
sieno  le  parti,  i loro  difensori  e loro  dimando;  ma  non  vi 
c nullith  se  si  ommetlan  le  loro  professioni  ed  i domÌ9Ìlii  (e). 

‘ (32  , p.ivC)  V.  pure  la  L.  del  24  agosto  1790  lit.  5, 

art.  i5  ; la  decis.  di  cassaz.,del  22  brum.  an.  VII  , i3 
vent.  au.  X , 2S  giu.  i8o6  ; e nella  pari.  Il  al  § delle  * 
pruove  la  nota  4^  a 48. 

Questa  esposizione  è utile  nel  caso  , che  la  sentenza 
sia  oscura  o impugnala.  « 

(33  , iV/’)  Non  vi  è obbligo  di  enunciare  \e  qualità  che 
le  parli  hanno  nella  società  ; dappoiché  qui  si  tratta  uni- 
caraeolc  delle  qualità  riguardanti  il  giudizio  , come  sareb- 
bero quella  di  attore , di  appellante  ec.  (y*). 


(a)  Ordin.  del  i344  — Barbosa  assionaa  i3i — Fabro  sul  C.  lih. 
I , iit.  a defin.  29  e specialm.  il  tit.  3 def.  20.— Rodicr  tit.  io., 
art.  7 quist.  1.  num.  3 ; tit.  24»  art.  12  , quisi.  i — Bornier  art.. 
7 e 1 2 DeSpeisses  tit..  11.  sez.  i > num.  9— 'QuL'appr.  la  nota 
34  Ilei  tit.  degli  esami.  ' . . 

(ò)  L.  un«  C.  Ut  quae  demot— >Rep.  , 4 ^diz.  i3.  p.  44» 
dècìi.  di  cassaz.  del  5 mag,  x8o6. 

•.  («)  Racc.  alfab.  % a ediz.  , toro.  I p.  49.^. 

{(t)  Decb.  di  cassaz..  del  12  die.  181.0  in  Nevers  i8ix,p>  3o. 
(e)  Decis.  della  sez.,  de' ricorsi  del  26  agosto  i8‘i3.  in  Sirey 
lom.  2Ò  p.  5ii  , 

(/*)  V.  nella  Rac.  alfab.  il  vocab.  Qualités.  Rispetto  allo  sta- 
bilimeuta  delle  narratire  Y>  nell’  appendice  il  tit.  delle  conclusioni.. 
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Cap.  I.  Delle  sentente  considera  in  generale-  ocisxxu» 
(34  I p.  112)  Gli  antichi  tribunali  non  motivavano  le 
loro  sentenze;  non  sar'a  duntpie  inutile  racceniiare  gl’iucou- 
veuicnti  (li  siiTatto  metodo. 

Òsservaxioni,  1.  Dall’ articolo  208  dello  statuto  del- 
V anno  III  fu  sulle  prime  richiesto  che  i motivi  fossero 
poggiati  al  testo  preciso  di  una  legge  ; ma  questa  regola 
fu  tacitamente  abrogata  coll’  andar  del  tempo,  menochc  per 
la  corte  di  cassazione  (a). 

a.  Qualunque  decisione  , anche  a sol  oggetto  di  rigetta'^ 
re  un’  eccezione,  debb’ essere  motivata;  dappoiché  la  onimis- 
$ionc  de'  considerandi  fornirebbe  un  mezzo  di  anuullameu* 
to  , non  però  di  ricorso  per  ritrattazione  (6). 

3.  Adottandosi  i motivi  de’ primi  giudici  , ciò  è suflici- 
ente  pe’ giudici  di  appello.  È necessario  però  - eh’ essi  al- 
meno ne  accennino  r adozione  ne’ joro  considerandi  (g). 

4.  I considerandi  sono  necessarii  primieramente  per  non  • 
ammettere  sia  talune  conclusioni  (d)  ; sia  un’eccezione  di- 
retta ad  escludere  l'opposizione  ; poiché,  accogliendola  , si 
sarebbe  data  forza  di  cosa  giudicala  alla  decisione  contu- 
maciale (g)  ; sia  un’  eccezione  compresa  nella  formula  ge- 
nerale usitata  per  metter  fuori  causa  sù  di  altre  ’.ccoczio- 
ui  (y)  ; sia  un'  eccezione  o riconvenzione  fondata  sul  do- 
lo {fi).  lu  secondo  luogo  per  decidere , anche  tacitamente, 
che  1’  autorizzazione  di  un  marito  non  é necessaria  (/i).  In 
terzo  luogo  per  ordinare  una  pruova  contraddetta  (i). 

5.  Ma  la  formola  prima  di  far  drillo  é sufhciente  pe’mn-» 
tivi  di  una  sentenza  interlocutoria  (Ir)* 

(a)  Statuto  d.iU’  art.  8 tit.  5 — r Dee.  di  cas.  del  5 fruU.  am 
|3 — Nel  Itcp.  ai  vocab.  Jut-emenl  $ 2 c Tcstament  scz.  3. 

(b)  Deci»,  de'9  giiig.  e a3  nov.  1818,  i3  oiag.  1820,  17  apr.. 
e z3  niag.  1821  nel  Bullct.  di  ca'^az. 

(c)  Dee.  di  cassaz.  del  18  olt.  i8i4  nel  Giorn.  de'palr.  toni., 

ri  p.  78  > altre  de*  27  die.  >819  , 9 die.  i8ai  , 3o  gi«g>  « % 
r8a4  nel  Dulie!,  di  catsaz.  j- 

(i/)  Decit.  del  17  apr.  1823  nel  Bull,  di  casa..  3 

(e)  Decis.  di  caasaz.  del  is  ag.  1833  , ivi. 

(f)  Decis,  di  cassaz.  del  18  marzo  iSaS  , ivi,  i 

{fi)  Decis.  di  cassaz.  de’ 3 e 4 g<in,  i835  , ivi. 

(/i)  Decis.  di  cassaz.  del  34  die.  1833  , ivi. 

0)  Decis  di  cassaz.  del  a3  nov.  1834  — «per  altri  csempu  v. 
nel  Dull.  di  cassaz.  le  decis.  de*  ao  ag.  1833,  i4  lug.  e 13  ag. 
l8z3;  17  mar.  , 4 niaggio  , 7 Iiig.  cd  il  ag.  1834.- 

(&)  Decis.  di  cassaz.  sez,  de' tic.  del  4 gmu*  1830’ ngl  Gioi'U.. 
de'  imtroc.  .om.  ai  p.  i54,  ^ 
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6.  Motivi  somniarii  son  anche  suflìcienti , quantunq  ue  si 
avesse  potuto  svilupparli  di  vantaggio  (a). 

(35  , ^.112^  Cioè  , quel  che  il  giudice  dispone  , ossia 
pronuuzia  precisamente  su  tutt’ i punti  delle  dimande  (&). 

I motivi  servono  ad  imerpetrare  la  dispositiva  ;•  ma  la 
sola  dispositiva  è quella  che  costituisce  l’essenza  della  sen- 
tenza : di  modochè  la  sentenza  , quando  da  se  stessa  è 
buona  , debbe  conFertnarsi , abbehcbc  i motivi  no  ’l  fos- 
sero (c).  I 

(36,  ivi)  V.  anche  la  I.  del  agos.  art.  'i 5, —deci», 
di  cass.  del  9 frutt.  an.  7 e i5  friin.  an.  12  — Cod.  di 
proc.  art.  i38*{*  a3o  e 4^  ■f'64*  » * 642  delle  11.  comm. 

Osservazioni.  i.'Le  sette  precedenti  formalità  un  tem- 
po  costituivano  ciò  che  dicessi  il  dicium  della  sentenza  y 
come  attesta  Rodier  nel  tit.  11  art.  iS. 

a.  Ninna  di  queste  formalità  tranne  quella  de’  conside- 
randi , è prescritta  sotto  pena  di  nullità  ; (il)  ve  ne  ha  pur 
Bondimeua  talune,  le  quali  appartengono  all’  essenza  della 
sentenza,  la  di  cui  inosservanza  d^  per  conseguenza  opera- 
re la  nullità  della  decisione  (e)  ; come  appunto  sono  le 
quistioni  di  fatto  e di  dritto  ed  i nomi  de’  giudici  {■/)• 

La  sentenza  sfornita  de'  punti  di  dritte  non  è vallila 
del  pari  che  la'  sentenza  sprovvista  de’  considerandi , giu- 
, sta  la  decis.  di  cass.  de’  3 luglio  1821  e i3  ag.  1822. 

3.  Rispetto  I.  alla  menzione  di  queste  formole  V.  la 
decis.  di  cassaz.  del  19  dicembre  2809.,  e nel  § delle  oul- 

(а)  Decis.  di  caasaz.  , sez.  de'  rie.  del  26  ag.  iSaS.  in  Siref 
Som.  2S  p.  5i. 

(б)  L.  20  5 8 D.  de  aedil.  «die.  — »V.  pure  il  J de’  giudici. 

(c)  Ouido-papa  nella  quist  i36  n.  so  la  cluaina  casus  aureus, 
quaestio  aurea  per  arg.  dalla  L.  8 D.  Quod  cum  prò  cv  ...  V'. 
anche  nel  tit.  dell’ appello  la  nota  118;  nella  Racc.  alf.ib.  il  vo- 
csb.  Appel , 5 > o 9 , e Papier  monnaie  5 4 }—'“l  Bull,  di  cass. 
le  decis.  del  i5  frim.  an.  12.— Per  altre  quist.  v.  nel  tit.  dell' ac- . 
quiescenza  là  nota  io. — Per  gli  esempii  v.  le  decis.  della  sezione 
de’ ricorsi  civili  dc’27  ottob.  1812,  i5  maggio  i8»6  e 22  marzo  1824 
nel  Gior.  de' pah.  tom.  ; p*g.  i4Betom.j6  p.  66;  in  Sireytoai.  20 
pag.  4^1  — nel  Bull,  di  cass.  sez.  crim.  la.  decis.  del  6 noy.  >817^ 

(d)  V.  qui  sopra  il  testo  , non  che  la  decis,  di  cass.  de'  4 lu- 
glio 1810  , 22  mag..  1811  e 21  ag.  1816.  e 

(*)  “V.  nel  5 delle  mdiità  , la  nota  6,  la  detta  dee.  del  23 
mag.  e le  altre  degli  8 agL  1808  In  Nevers.  p.  4^B  c del  i ag.  i8sa 
ivi  p.  479.  ^ 

(/)  'V.  nel  BpR.  di  cass,  la  decis.  del  di.  i.s  giug.  1821^ 
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Cap.  /.  Dtlle  sentenzB  considerate^  ec.  ccLxxicy 
litk  la  noia  12.  a.  Per  l’appeUo  da  una  sentenza  nulla  if 
tit.  deir  appello  nota  11  . 3.  Per  le  altre  formalitk  V.  la 
preced.  nota  16. 

(37  , p.  i la)  Dichiarandolo  nel  corso  del  giorno  all’  u- 
sciere  che  ne  conserva  1’  originale. 

Per  r effetto  di  questa  opposizione  v.  nel  tit.  dell’ap- 
pello la  nota  118.  Non  è nulla  una  sentenza  quando  man- 
chi di  enunciarvisi  la  noliCca  delle  narrative  , come  ap- 
punto giudicò  la  corte  di  cassaz.  sez.  de’  rie.  al  12'  lèb. 
1817  con  dee.  rip.  in  Jalbert  p.  280. 

(38  > ivi)  Cioè,  il  Presidente  , o in  lui  mancanza  il  piu 
anziano  de’  giudici  intervenuti  nella  discussion  delta  causa, 
pronunzia  sull’  opposizione,  giusta  1’ art.  i45  -}* 

Alle  narrative  non  si  possono  aggiuguere  nè  i molivi 
delle  conclusioni , nè  i mezzi  ; nè  è permesso  di  notificarsi 
che  le  sole  narrative  delle  sentenze  pronunziate  in  contrad- 
dittorio (a). 

(39  , ivi)  Sii  di  un  semplice  atto  da  patrocinatore  a 
patrocinatore,  come  dal  citato  art.  ì^Ó  ■{*  ^^7  ^ dall’ art. 
90  della  tariffa. 

Per  r eccezioni  a queste  regole  v.  la  nota  i3  nel  tit> 
delle  difese.  '■ 

(4o  , p.ii  3)  Osservazioni.  1 . Bisogna  eccettuare  le  sen- 
tenze preparatorie.  In  generale  posson  esse  riformarsi  nella 
sentenza  diffinitiva  (b). 

Cioè , il  giudice  nella  sentenza  diffinitiva  può  decidere 
in  contrario  di  quello  che  pareva  di  annunciare  la  senten- 
za preparatoria  (c). 

Tuttavolta  però  non  è lo  stesso  rispetto  alle  sentenze 
interlocutorie  pronunziate  in  contraddittorio  , e non  di  of- 
ilzio  , alle  quali  siasi  inerito  con  acquiescienza  (d). 

2.  Giudici  di  pace.  Per  le  regole  relative  alle  loro  sen- 


(o)  Tariffa  art.  B7  cd  88. 

(&)  Rac.  alfab.  tom.  i p.  69  e 37<  c tom.  V.  p.  aCo  aVocah. 
'jippet.  S ' 7»  Chase  jUgie  5 > etestament  i Rep.  ai  vocab. 

Ifullìté  5 7 e jugemenl  J 3,  non  che  nelle  aggiunzioni  sotto  al  vocab. 
Communaux  t.  i5,  edivi  più  decis.  dicass. — V.  pure  ne'tit.  deH'ap- 
pello  le  note  a3  c 116,  del  ricorso  per  ritrattazione  la  nota  1 4»  del- 
la cass.  la  nota  i3. 

(c)  Osterv.  della  corte  di  cassaz.  n.  >77* 

(rf)  V.  nella  Rac.  alfab.  toni.  VI  p.  4a»  e 4®>  a'  vocab.  J5?i/io- 
thèque  J 19}  e nel  Reperì,  lo  stesso  vocab.  tom.  XVI  p.  5i5  n.  a. 
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rCtxxxvi  Par.  //,  lib.  /,  Set.  It,  lU.  Vt,  Cap.  t 
teme  preparatorie  v.  nel  coJ.  di  pr.  gli  art.  a8  a 3o 
i3a  a i34- 

(4o  a,  p.ii3)  Anche  sui  beni  non  soggetti  ad  ipoteca 
pel  credito  sul  quale  egli  pronunsia  (a). 

(4i  , ifi)  Ossermsioni.  t.  Se  la  dimanda  è giusta  , 
il  reo  couvenuto  vien'  condannato  colla  sentenza  delinitiva; 
sua  se  manchi  di  base  j vien  rigettata  , e ’l  convenuto  vien 
messo  fuori  causa  , ossia  fuori  della  dimanda  o del  proces- 
so. Se  poi  la  dimanda  non  è ammissibile.,  il  giudice  in  tal 
caso  dichiara  1’  attore  inammissibile. 

2.  La  dispositiva  della  sentenza  preparatoria  d’  ordinaria 
è preceduta  dalla  seguente  clausola  , prima  di  pronunziare 
e di  far  dritto  sulle  conclnsioni  delle  partì. 

Per  r effetto  di  questa  formola  v.  in  questo  titolo  il 
num.  2 di  detta  nota  34- 

3.  Rispetto  al  ridicolo  vocabolo  debouter , che  trova- 
si ancora  nell’  articolo  5i6  del  cod.  di  proc.  (è*)  , v.  il 
nostro  cenno  sull’  applicazione  della  lingua  latina  negli  at- 
ti antichi , riportata  nelle  Memorie  della  società  dagli  an» 
liquarii  dei  iSaS  tom.  7 p.  273  e segu. 

(42)  Osservazioni.  1.  Durata  deW  effetto  di  una  sen- 
tenza , trent’  anni  (c^. 

2.  Rispetto  agli  originali  ed  alle  spedizioni  delle  senten- 

ze V.  nel  cod.  di  pr.  gli  art.  a8  + 182  , 3i  i35  , 146 4* 
239  t i38  ^3o , i4o  232  , 433  "f*  641  e 642  delle  11. 

comm.  — il  decr.  del  3o  marzo  1808  art.  36  a 3g  , 73  e 
74  ; nella  par.  I il  5 de'  cancellieri  ; qui  app.  la  nota 
118  nel  tit.  deli’  appello. 

Per  la  fede  dovuta  al  registro  originale  delle  sentenze, 
denominato  P lumi  ti f e per  la  firma  del  presidente  v.  ledc- 
cis.  della  sez.  de' ricorsi  civili  del  i3  luglio  180B  , delle 
corti  di  Parigi  e di  Tolosa  de' 4 die.  1812  e 10  apr.  1H20 
nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  tom.  3 p.  72,  nel  Gior.  de’  patr» 
tom.  7 p.  28,  in  Sìrej  tom.  21  par.  2 p.  261. 

3.  » Observandum,  consiglia  Callistrato  al  giudice  per  l’a- 
» dempimento  de’suoi  doveri,  observandum  est  jus  reddenti, 

(n)  V.  nel  Bull,  di  casa.  la'.decia.  del  r3  die.  i8a4- 

(6*)  Dichiarar  aucciiinbcnte  dictti  nell’  art.  58o  delle  nostre 
leggi  di  procedura. 

(c)  Decis.  di  cass.  del  5 iìor.  an.  la.-— V.  anche  nel  tit.  del- 
r appello  la  nota  4 1 ed  in  quello  delle  regole  gcncraU  di  eaecnzioue 
il  num.  6.— Bigot  Proameoeu  pag.  Sa. 
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Cap.  n De'  giuditii  contumaciali  cclxxkvii 
» nt  in  adeundo  quidetn  facilem  se  praebeat,  sed  contemni 
M non  patiatur  : unde  mandatis  adjicitur , ne  praesides 
N prooimeiarum  in  ulieriorem  familiaritalem provinciales  ad- 
N mittant  ; nam  ei  nonrersatione  aequali  contemptio  digui- 
» tatis  nascitur.  Sed  et  in  cognoscendo  neque  excandetnere 
» ad  versus  eos  , quos  malos  piitat , neque  precibus  cal  ami- 
» losornm  inlacrymari  oportet  : id  enìm  non  est  constantis 
» et  recti  judicis  , cujus  animi  motum  vulius  detegit.  Et 
» summatim  ita  jus  reddet , ut  auctoritatem  diguitatis  ÌQ« 
N genio  suo  augeat  » L.  19  ff.  de  off.  praesidis. 

CAPITOLO  II. 

De'  giudixii  contumaciali. 

(1,  p.  Il 3)  Questo  capitolo  corrisponde  al  titolo  3 del 
libro  I , ed  al  tit.  8 del  libro  a del  codice. 

(a  , ivi)  Cioè  , defedi , defuit  ; vai  dire,  mancò.  , 

(3  , iVi)  Se  r attore  ha  mancato  , è contumace,  come 
dalla  nota  4^  degli  effetti  della  citazione. 

• (4 , iP»)  Ne’  documenti , come  qui  appr.  dalla  nota  i3. 
In  quanto  all’  aggiudicazione  della  contumacia  , cioè  , al 
vantaggio,  ossia  alle  aggiudicazioni,  che  la  contumacia  del- 
l’attore dee  recare  al  reo  convenuto  , v.  la  stessa  nota  t3. 

(5  , ivi)  Val  dire  , se  il  reo  convenuto  è coniumace. 

Giustizia  di  pace.  In  caso  di  non  comparsa  dell’ a tto- 
re  o del  reo  convenuto , la  causa  sara  giudicata  in  con- 
tumacia , salvo  il  caso  di  una  nuova  citazione  giusta  l’art. 
»9  (“)• 

(6 , ivi)  L*  assistenza  del  patrocinatore  essendo  neces- 
saria , la  mancanza  della  costituzione  di  patrocinatore  equi- 
vale a non  comparsa. 

(7  , ivi)  Ecco  dunque  due  specie  di  contumacie  en- 
trambe per  mancanza  di  comparire  o di  presentarsi.  Ma 
forse  non  havvene  altre  , come  il  pretende  un  autore  mo- 
derno I Egli  è vero  che  il  codice  non  prescrive  positiva- 
mente  di  potersi  giudicare  in  contumacia  in  queste  due  so- 
le circostanze  ; uulladimeno,  1 . suppone  di  potersene  dare 
una  terza  , cioè  , allorquando  decide  , che  le  sentenzeprof- 

(a)  V.  nel  tit.  della  citazione  1'  art.  4 dc'termini  generali  del- 
la comparsa,  ed  ivi  le  note  ( non  che  la  nota  la  n.  4 nel  ht.  del*, 
r opposizione. 
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CCLixxvni  Par.  lì.  Uh.  J , te*.  II  ^ tit.  VI  cap.  it. 
ferite  sulle  produzioni  di  una  sola  parte  per  mancanza  di 
produzione  dell’  altra  parte,  non  sono  succettibili  di  oppo- 
sizioni (a). 

2.  La  regolarità  della  procedura  esige  , ebe  si  pronunzi! 
la  contumacia  in  una  quarta  circostanza  , cioè,  allorché  la 
parie  presente  non  vuole  ooncliiudere  , ossia  esporre  le  sue 
ragioni  ; diversamente  non  si  saprebbe  se  la  sentenza  è in 
contraddittorio  , ovvero  in  contumacia  (/;).  , 

In  oltre  , il  silenzio  del  codice  devesi  tanto  più  inter- 
pctrare  dall'uso,  perchè  non  pronunzia  nullità  veruna.  Sicché 
Vi  sono  quattro  specie  di  contumacia,  cioè,  1.  quando  si 
manchi  di  costituire  patrocinatore  ; a.  quando  il  patroci- 
natore Costituito  non  si  presenti  ; 3 quando  si  manchi  di 
esibire  le  produzioni  , 4-  quando  si  ricusi  di  couchiudere 
e perorare , ossia  di  esporre  le  proprie  ragioni. 

Nelle  procedure  de’  tribunali,  presso  de’  quali  non  è ne^ 
cessano  il  ministero  de’patrocinatori,  le  due  prime  specie  di 
contumacie  si  confoudon  in  una;  cioè,  la  mancanza  di  presen- 
tarsi-personalmente  o per  mcpo  di  procuratore. 

(o  u.  n4)  Drillo  aulico.  Lo  stesso,  come  dal  regolam. 
del  1738  , e da  Jousse  tit.  5 art.  5. 

Se  più  contumacie  facciausi  prufferire  separatamente 
contro  più  convenuti , le  spese  della  sentenza  restano  a ca- 
rico del  patrocinatore  , senza  poterle  ripetere  dalla  parte  , 
cost  prescrivendo  1’ art.  162  4"  ^4^- 

(9  , tVi)  Tutte  queste  regole  seno  basate  1.  sul  siste- 
ma di  abbreviare  i processi,  come  dicemmo  nella  1 par.  al 
cap.  dello  spirito  delle  leggi  relative  alla  procedura  ; 2 sul 
perchè  gl’  interessi  de’ contumaci  sono  della  stessa  natura  di 
quelli  de*  presenti  ; donde  bassi  a conehiudere  , che  pos- 
son  essi  guadagnar  la  causa  di  unita  a questi  ultimi  (c). 

(10  p.ii4)  Mercè  notifica  della  sehtenza  di  riunione, 
ossia  del  benefìcio  della  contumacia  riunita  , per  mezzo  di 
un  usciere  distinato  dal  tribunale,  con  citazione  a compa- 
rire nel  giorno  in  cui  la  causa  devr’a  trattarsi  (<1). 

(а)  V.  app.  la  nota  g -- cod.  di  pr.  art.  iiSlaoS  , V.  pur 
sopra  la  nota  a r nel  tit.  de'  rapporti  verbali  , ec. 

(б)  V.  a quest’oggetto  il  detto  tit.  nota  5. 

(c)  Arg.  dal  cod.  di  proc.  art.  i.5ofa44.  — V.  anche  qui 
appr.  nella  sez.  3 la  nota  10  , non  che  la  nota  ig  n.  7 di  questo 
titolo. 

(d)  Cod.  di  proc.  art.  i53  f >47 — Per  reccczioui  T.  qui  apprj 
il  tit.  dell'  opposizione  num.  1 , nota  loi 
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De'  gìiidizii  conlumaciali  CCLXxxrx 

, Debbo,  o no  farsi  riunione  eli  contumacia  nc'giue^zii  di 

f pignoramento  ed 'espropria  di  un  immobile  ? Giudicaron  pel  no 

tanto  la  corte  di  .Ageu  con  decisione  degli  8 maggio  1 8 io  ri- 
portata nella  Giur.  del  God.  civ.  toni.  i5  pag,  5i,  quanto 
la  Corte  di  Torino  per  arg.  dal  decr.  del  2 feb.  1811  al 
19  aprile  1811  con  decis.  riport.  nel  Gior.  dc’patr.  tom.  4 p* 
5»94ì  ma  per  principio  generale  c stato  deciso  che  la  riunione 
di  contumacia  h indispensabile  in  tutte  le  cau.se  finanche 
nelle  sommarie,  com' è da  vedersi  dalla  decisione  del  i5  gcii. 
1821  nei  Bullet.  di  cassaz.,  in  cui  è sol  dichiarato  di  non 
doversi  riunire  la  contumacia  nelle  giustizie  di  p.ce  e oc' 
tribunali  di  commercio,  come  giudicò  la  Corte  di  Roano 
0 con  decisione  del  10  giug.  1824  rip.  nel  Gior.  . de?  palr. 
tom.  28  p.  3r‘. 

(li  , p.ii4)  Dritto  antico.  Lo  stesso,  come  da  Jous^p 
nel  luogo  citato.  Questa  sentenza  non  ò soggetta  ad  oppq-  v 
sizione  (a). 

(12,  ivi)  Salvo  ai  giudici  la  facolta  di  farsi  lasciare 
le  carte  giustificative  per  pronunziar  la  sentenza  alla  pros- 
, sima  udienza,  a termini  dell' articolo  i5o  + 244* 

(i3,  ivi)  Il  codice  iu  detto  art.  i5o'}-  244  dice  lei 
parte  che  domanda Ta  contumacia  ^ ma  da  ciò  non  segue 
di  doversi  del  pari  verificare  le  conclusioni  del  reo  conve- 
nuto per  aggiudicarsi  la  contumacia  , 1 . perchè  V articolo 
precedente  parla  de’  soli  casi  ne'  (piali  il  coii venuto  è con- 
tamace  ; 2 porche  1'  articolo  i54  '}*  248  , che  tiatta  della 
contumacia  dell'atlore  , nulla  di  somigliante  esige  contro  al 
reo  couvenulo^  3.  perchè  1’  articolo  4^4  i'  l>43  delle  IL 
comm.  , che  'applica  queste  due  disposizioni  alla  procedura 
de' tribupali  di  commercio  , richiede  la  verificazione  pel 
solo,  attore  ; non  già  pel  caso  di  contumacia  del  reo  con- 
venuto (6)  ; 4*  perchè  questa  regola  così  estesa  c uniforme 
alia  ragione  ed  ai  princìpii  del  dritto  , cioè  , alle  11. . 4^ 
D.‘  de  Reg.  lur,  e C»  de  edendo^  di  cui  parla  Jousse  nel 
tom.  5 p.  3.  In  effetti,  l'altore  avendo  avuto  tuti,o  il  tem- 
po di  rifieltere  sulla  sua  dimanda,  di  rinvenire  i documenti 
c prepararne  tuli'  i mezzi,  la  sua  contumacia  deve  ispirare 
idee  piò  sfavorevoli  che. la  contumacia  del  reo  convenuto  (c). 


(rt)  Cod.  di  pr.  art.  i53f  a47*  Per  I’ eccezioni  v.  appr.  il  tit’. 
deir  oppasi/ionc  n.  i e nota  10. 

(b)  V.  anche  nel  cod.  di  pr.  Kart.  5^4  t 607. 

(c)  V.  nei  tit.  1 della  citazione  la  nota  12,  nel  llt.  degli  esami 
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ccxc  Par.  II,  Uh.  I,  II,  Ut.  FI,  Cnp.  II 

©r  pi'r  tali  motivi  si  c certamente  giudicalo  che,  quan- 
tunque la  cilaiione  dell’  attore  sia  fondala  e regolare  , pur 
eoli  non  può  ottenere  il  vantaggio  della  contumacia  , se 
non  abbia  fatto  notificare  la  copia  de’  suoi  documenti  («). 

‘f  i4  P-  >*4)  pure  la  delta  reriuisitoria ; 1 ordinan. 
dell’ an  3 art.  8 j nel  Bull,  di  cassaz.  le  dccis.  del  i3 

loessid.  an.  g,  e 6 vendem.  an-  **•  , 

Bodier  nel  tit.  5 art.  2 quist.  a da  ciò  conchiuse  che, 
secondo  la  massima  non  debet  adori  licere,  ec.  , cennala  di 
sopra  nel  cap.  di  alcune  regole  generai,  relative  alle  pro- 
cedura , nota  i5,  il  profitto  dello  conlumac.a  ottenuta  dal 
convenuto  debb’  essere  il  conged^  dall’  azione  e non  dal  a 
sola  citazione  (b)-,  ma  questa  opinione  , eh  e fortemente 
combattuta  (c)\  a noi  sembra  incontrastabile  quando  la  sen- 
lenza  contumaciale  è motivata  sul  perche  il  reclamo  dell 

attore  non  è fondato.  , . d c 

La  corte  di  Parigi  colla  citala  decis.  del  i8i6  e con 
altra  del  3o  dicem.  dello  stesso  anno  , riportata  nel  giorn.  de 
patri  tom.  XVI  p.  22H  , giudicò  che  vi  fosse  semplicemente 
concedo  dalla  citazione  , quando  la  sentenza  sia  stala  pro- 
nunciata pe'soli  mezzi  d’ inammissibilità.  Sebbene  pero  tale 
opinione  non  sia  totalmente  opposta  al  nostro  parere  poc  anzi 
ntanìfestato  , pur  essa  ci  sembra  assai  dubbiosa. 

fi 5 p.ivi)  Se  il  contumace  non  abbia  palrocinalorc  , 
r usciere’  che  eli  notifica  la  sentenza  tranne  il  raso  del  pi- 
cnoramento  degl’  immobili  , di  cui  si  par  a tic  a aala 
n.  3 nel  titolo  di  tale  pignoramento  , dev  essere  destina- 
lo su  di  domanda,  sia  dal  tribunale,  sia  dal  giudice  del  suo 
domicilio  che  il  iribiu.ale  abbia  indicato  (d).  ftla  s egli 

la  nota  19;  la  dccis.  della  scz.  de  ricorsi  del  7 feb.  i8si  nel  giM. 
de-  patr.  tom.  3 p.  aS?  l c nel  Bull.  crim.  la  requi.ilor.»  del  .8 

irresto  deHa  camera  consultiva  del  Parlam.  di  Grenoble 

del  : log.  1673  in  S.  Andre  Ut.  5.  a 1 ..n  iRui 

(4)  V.  pure  nel  Bull,  di  cassaz.  la  Jecii.  del  i5  gen.  i8ai  , 

ed  allr^dclla  corte  d’ Orleans  del  3o  ag.  1809  m Hautef.  p.  ii5 

* "(;)  ImberUlib..  cap..3n«m.  3-Voel  sul  D.  llb.  a tit.  . . 

8 — IJecis.  della  Corte  di  Torino  del  1809  cd  altra  del  a Corte 
di  Parigi  del  1810  in  Nevers  , 1810,  par.  a pag.  ao  e 1817  pari. 

‘’lio'itl.  di  proc.  ari.  i56ta5o, 
e Paure  p.  35,  e ai8.  Decif.  della  Corte  di  Ag<ndel6feb.  i8ui  t 

nel  Gior.  de  patr.  tom  a p.  94* 


I , Cullale 


De'  giudisii  contumaciali  ccxci 

confessa  di  arer  ricevala  la  copia  , la  mancanza  della  de- 
stinazione non  induce  nullità  (a). 

(i6  e 17  />.ii4)  otto  giorni  dal  di  della  notifica- 
eiooeal  patrocinatore  o alla  parte,  a meno  che  per  un  caso 
di  urgenza  non  sia  stata  ordinala  la  esecuzione  provviso- 
ria (A). 

(18  , ivi)  Cioè  , dell’  opposizione  , come  dal  citato  tit. 
(19,  m)  V.  anche  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del 
82 ’gen.  1810  nel  Gior.  de’ palr.  lom.  1 p.  pS , e special- 
mente  nel  cit.  tit.  deir  opposiz.  il  niim.  3 e le  uole  i5  e a3. 

Osservazione.  1.  L’  ultima  regola  non  si  applica  alle 
sentenze  contumaciali  delie  giustizie  di  pace  , uè  a quelle 
pronunziate  in  mancanza  di  conclusioni. 

In  conseguenza,  t.  tali  sentenze  , anche  profferite  da  un 
tribunal  di  commercio  , quando  la  prima  volta  vi  si  è 
comparso  personalmente  o per  mezzo  di  procuratore  spe-~ 
ciale  , non  restau  perente  sol  perchè  non  eseguite  fra  i sei 
mesi,  stantcchò  si  è nella  certezza  che  la  citazione  è perve- 
nuta al  contumace  , come  appunto  giudicò  In  corte  di  cas- 
saz.  con  decis.  del  i3  selt.  1809  ripor.  in  Nevers  p.  373 
e con  altre  del  18  gen.  1830  , 26  dìccm.  1821  e 5 mag. 

1824  ripor.  nel  B.uH>  civ.— La  corte  di  Digioiie  però  rispet- 
to alle  sentenze  de’  tribunali  di  comm.  giudicò  il  contr.trio 
con  decis.  del  4 ttpf*  1B18  nel  Gior.  de’  patr.  tom.  XVIII 
p.  180. 

' 2.  La  mancanza  di  esecuzione  vien  coverta  dalla  oppo- 
sizione del 'contumace  , come  dalla  decis.^d<ila  corte  di  Lie- 
gi del  25  apr.  1812  nel  Gior.  de’ patr.  tom.  VII  p.  173; 
e ciò  anche  quando  non  si.asi  reiterata,  còme  giudicarono  le 
corti  di  Lione-  e di  Poiliers  con  decis.  de’  ,'j  feb.  e 29  apr. 

1825  riportate  nello  stesso  giorii.  tom.  XXVIII  p.  J*i3. 

3.  Una  sentenza  contumaciale  , cou  cui  si  rigettano  le  op- 
posizioni , non  si  perirne  per  mancanza  di  esecuzione , poiché 
le  opposizioni  mostrano  che  il  contumace  lia  conoseiiuo 
l’oggetto  della  controversia , giusta  le  decis.  di  cassa/,  de'  2 
luglio  182-2  e 23  feb.  1825  nel  Bull.  civ.  Uebbe  dlr.si  lo 
stesso  per  la  sentenza  contumaciale  pronunziala  dopo  quella 
di  riunione,  del  pari  che  per  tutte  queUc  clic  non  sono  su- 

I I *•  4 

(a)  Deci»,  della  sez.  ile  ricorsi  diA  7 diccni;  i8i3  tom.  IX 
pag.  a3o.  ^ 

(fi)  C.  di  pr,  art.  f 249(  Tarif.  art.  89;  il  citato  tit.  dell’op- 
posizione.  ^ 


ccxcii  Par.  //,  Uh.  /,  se*.  //,  tit.  VI. 

scetttbili  di  opposizione,  jwr  essere  la  perenzione  testé  citata 
ristretta  alle  sentenze  avverso  delle  tjuali  posson  prodursi  le 
opposìzioiiij  su  di  che  può  vedersi  la  citala  dccis.  del  a3  feb. 

Osservazione  II.  Da  questa  regola  si  conchiude  , pri- 
mieramente che  la  sentenza  dev’esser  intimata  tra  sei  mesi} 
in  secondo  luogo  che  può  eseguirsi  liberamente  dopo  la  sca- 
denza degli  otto  giorni,  purché  non  vi  siano  opposizioni  (a). 

Osservazione  III.  Secondo  Imbert  e le  antiche  «tr^i- 
nanze  eh’  egli  cita , i . può  il  giudice  , se  non  sia  illumi- 
nato abbastanza,  ordinare  produzioni,  esami,  ec.  prima  di 
aggiudicare  all’  attore  le  sue  conchiusioni  , a.  La  contuma- 
cia non  si  acquista  , se  non  quando  o 1’  attore  o il  reo 
non  sono  comparsi  durante  lutto  il  tempo  dell’udienza  (ft). 

Osservazione  IV.  L’articolo  82  della  tariffa  stabilisce 
una  tassa  per  le  peror.izioui  in  contumacia. 

Osservazione  V.  Per  le  contumacie  antiche,  v.  la  nota 
1 1 nel  tit.  delle  difese  , e la  nota  a nel  cap.  delle  leggi 
relative  alla  procedura. 

Osservazione  VI.  L’annullamento  della  sentenza  contu- 
maciale proveniente  dalla  mancanza  di  esecuzione  fra  sei 
mesi,  si  estende  forse  agli  alti  di  procedura,  sii  i quali  la  sen- 
tenza fu  profferita  ? Si,  come  dalla  decis.  della  corte  di  Limo-  . 
ges  del  24  6^*^'  i^iG  nel  Gior.  de’patr.  tom.  XIII  p.  112  e 
dal  Ilep.  tom.  IX  p.  255  sotto  questo  vocab.  §.  6,  argomen- 
tando dalla  decis.  di  cass.  del  23  olt.  1810  nel  Bull,  civ.;  il 
fatto  però  su  cui  cadde  la  decis.  er’  avvenuto  sullo  l’impero 
della  legge  antica. — No,  giusta  la  decis.  della  corte  di  Roano 
del  1^  iiov.  1812  nella  Giur.  del  cod . civ.  tom.  XX  p.  84j 
giusta  Coffiiiières  nel  Gior.  de’patr.  tom.  II  p.  '"O»  ® 
specialmente  per  la  decis.  del  di  1 1 giug.  1828  nel  Bull, 
di  ca.ssaz.  nel  tit.  della  separaz.  de’  beni  ; linalnienle  giu- 
sta la  nota  i8  u.  2.  Ma  noi  aggiungiamo  che  il  tribuna- 
to nelle  .sue  osservazioni  sull’ art.  i5o  ^44  avea^  di- 
chiarato che  la  sola  sentenza  sarebbe  perenta  , che  1’  azione 
sussisterebbe  , e che  la  citazione  potrebbe  tuttavia  produr- 
re i suoi  effetti  , se  pur  essa  medesima  non  fosse  perenta  . 

Da  quest’  ultima  opinione  risulta  che  gli  alti  anteriori 


(n)  V.  Tarrible  nel  Rcpcr.  al  vocab.  Saisie  ìmmolil.  5 5 j 
Bon  che  nel  tit.  di  tal  pignoram.  la  nota  12,  per  arg.  del  cod.  di 
pr.  art.  1 55  f 249. 

(5)  V»  lo  stes.  lib.  1 cap.  11  , n.  i , e cap.  8 n.  9.  ^ 


O 
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Sezione  III  della  procedura  incidente  ccxciii 
alla  sentenza  sussistono  , quando  per  inlcrruzioue  di  pro- 
cedura nel  decorso  di  lie  anni  non  siano  stali  colpiti  dalla 
perenzione  ; che  però , secondo  la  riflessione  di  |^ofiìuière& 
nel  luogo  . citato  , questi  alti  medesimi  potrebbero  inter- 
rompere la  perenzione  della  procedura  (a).  ' 

Osservazione  VU.  La  sentenza,  cbe  non  pronunzia  sul 
vantaggio  della  contumacia  riunita,  è nulla,  giusta  la  decis. 
della  corte  di  Morapelieri  del  2 geo.  1811  riporr,  nel  Gior. 
de’  patr.  tom.  Ili  p.  289. 

Osservazioni  Vili  e IX.— i.  Può  forse  preudersi  inserì-  . 
zion  ipotecaria  in  forza  di  sentenza  contumaciale  non  notifica- 
ta ? Pel  DO  giudicarono  le  corti  di  Riom  con  decis..  de)  marzo 
1809  nella  Giur.  del  cod.  civ.  toin.  XIV  jx  186,  e dilirusselle 
con  decis.  del  i3  diqpm.  i8ro  nel  Gior.  de’ patr.  toni.  IV 
p»  2t. — Pel  si,  considerando  che  questa  cuna  misura  con- 
servatoria,e non  già  di  esecuzione,  jgiudicò  la  corte  di  cassaz. 
con  decis.  del  21  mag.  1811  rip.  in  Nevers  p.  288,  la  corte  di 
Besanzon  con  decis.  del  i3  ag.  181  1,  ivi  tom.  del  1812  parte 
2 p.  3i  i la  corte  di  Roano  con  decis.  del  7 dicem.  1812  ' 
nella  Giur.  del  cod.  civ.  toni.  XX  p.  63  ; Pel  si  ancora 
giudicessi  con  decis.  della  sez.  de’  ricorsi  del  19  diccin.  1820 
nel  Gior.  de’  patr.  toin.  XXVII  p.  33 1 , con  altre  decis. 
ivi  riportate  , e colla  decis.  del  2^  uov.  1824  "cl  Bull,  di 
cassaz.  , 

2.  La  sentenza  contumaciale  non  eseguita  fra  sci  mesi  si 
reputa  non  avvenuta,  iu  modo  che  1’  acquiescenza  posterio- 
re del  succumbeute  non  può  farla  rivivere  in  pregiudizio 
de’  terzi  elle  bamio  interesse  per  la  perenzione,  a tenore  del- 
la decis.  della  corte  di  Boilirges  del  ^ £ebb.  1822  in  SireJ■^ 
tom.  del  i8a5  part.  2 p.  j8.  ' - , ~ 

SEZIONE  IH.  ' * 

Della  procedura  incidente-^ 

(1  , p.iiS)  V.  nella  introduz.  l’ art..  3 € 3,  Bum.  4 » 
ed  anche  il  § 5.  ' 

(2  , ivi)  Incidente  deriva  da  incìdere,  incidins  ; in- 
terrompere , che  interrompe. 

L’ incidento  in  sostanza  è 1’  avveninento  pel  quale  si 

(a)  V.  net  cit.  tit.  il  num..  11, 
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cexcxv  . Pari.  II , lib.  I , Sex.  HI , Viv.  I. 
fa  una  procedura  iucidenle  ; la  domanda  incidente  è il 
primo  atto  di  questa  procedura  ma  tiell'  uso  tutti  questi 
vocaboli  sono  sinouiini. 

(3  , p-  ii5)  O altrimenti  il  merito,  il  principale,  la 
domanda  primitiva  , come  dal  cit.  num.  4- 

(4  , ivi)  V.  qui  appr.  la  nota  ii. 

(5 , ivi)  Ei  nelle  sezioni  5 e 6 delle  procedure  abbre- 
viate e speciali. 

(6  , ivi)  Diciamo  a rigore , perchè  alcune  specie  di 
pruove.  sembrano  rientrare  nella  procedura  ordinaria.  Ma 
com'-esse  sono  quasi  sempre  incidenti  , si  possono  smno- 
verare  tulle  in  questa  classe  j epperciò  anche  Treilbard  , 
nella  pag.  311  c 3q  chiama  incidenti  le  veriGcazioni  delle 
scritture  , le  iscrizioni  in  falso,  gli  esapii , le  relazioni  de’  pe- 
riti ed  anche  1’  eccezioni  perentorie  di  forma  e quelle  dila- 
torie della  cauzione  Judicatum  solvi  e del  beneficio  dell’ 
inventario. 

(^  , ‘iv»)  DA  questi  parleremo,  nella  prima  divisione. 
Siccome' gl’ inevlepti  delle  tre  divisioni  seguenti  hanno  de* 
nomi  partìcolarì , per  esempio  , il  falso  incidente  , ec.  , si 
è trottato  r uso  d’  indicarsi  con  questi  nomi  , ed  applica- 
re. {Mrrticolarmcnie  il  vocnl)olo  d’  incidente  , alle  sole  di- 
ìyjibànde  che  non  hanno  un  nome  proprio  ; e questa  special- 
mente è 1’  occasione  di  tali  domande  , che  quei  pratici  i 
quali  sovente  nc  usarono  , erano  chiamati  incidenlori  , a’ 
quali  1’  ordinanza  del  i536  , secondo  Bornier  nel  tit.  XI  , 
art.  aveva  proibito  , sotto  pena  di  risponsabilifa  , di  pro- 
porre taluni  incidenti  inutili. 

(8  , ivi)  Tali  sarebbero  le  Verificazioni,  le  iscrizioni  in 
falso,  gli  esami,  le  perizie,  le  visite  sopra*luogo,  gl’ in- 
terrogatorii  , come  diremo  nella  divisione  a. 

(9 , iVi)  Tali  sarebbero  l’ intervento  in  causa  e la 
dichiarazione  del  giudizio  comune,  come  diremo  nella  divi- 
sione 3. 

(10  , iVt)  Tali  sarebbero  le  rimessioni  delle  cause  da 
un  tribunale  all’  altro,  le  competenze  giurisdizionali  ed  i 
conflitti  , giusta  la  divis.  4- 

(it  , ivi)  Si  possono  considerare  anche  come  inciden- 
ti gli  avvenimenti  ovvero  gli  atti  , che  non  solamente  in- 
terrompono il  corso  del  giudizio  , ma  interrompono  finan- 
che lo  stesso  giudizio,  e che  differiscono  da’  precedenti  nel 
perchè  essi  piuttosto  sospendono  che  interrompono  il  giudizio. 
Or  questa  diversiili  di  caratteristica  ci  lu  deterioiaali  a 


Delle  dimande  incidenti , ec.  ocxcvi 

situarli  in  una  sezione  particolare  , com'  è da  vedersi  nella 
sez.  IV  di  questo  libro, .e  soprattutto  nel  titolo  della  rias* 
suiizione  d' istanza. 

» * É 

Rispetto»,  a**  sotto- iiìoiden ti  , ossian  incidenti  di.  inci- 
denti V.  qui  appr.-  la  nota  8 della  divis.  segu. 

» ♦ 

. DIVISIONE  I. 

Delle  domande  incidenti  propriamente  dette, 

(i  p»  ii5)  Questa  .divisione  corrisponde  al  § i sdel  til. 
i6  nel  libi  "1  del  codice.  , < 

(a  Per  esempio  : una  dimanda  di  spese  o di  u-» 

sure  dimenticale  o di  dritti  scaduti  posteriormente  alla  di- 
manda , giusta  la  nota  di  questa  divisione. 

(3  , wi)  Idem.  Per  una  riconvenzione  die  produce  con» • 
pensazione  , come  dalla  citala  nota ^7. 

(4  p>  !i6)  Idem,  Per  un’apposizione  di  sigilli,  pei» 

un  sequestro.  - * 

. {5  , zVi)  V.  innanzi  nel  tit.  6 il  numero  delle  senteu- 

*e  provvisionali. 

(6  , ivi)  Per  esempio  , mercè  un-  appello  incidente  da 
una  sentenza  (a)  , o domanda  di  rescissione  di  coiilruUo 
accordata  da  tale  sentenza.  • 

Osservazioni.  Or  per  siffatte  due  specie  dr  domande 
si  sono  specialmente  immaginate  le  regole  sugl’  incidt*nlr 
inserite  negli  articoli  22  a 25  del  titolo  XI  dell’ Ordinanza 
del  i6Gn  , e*  fuse  in  seguito  negli  articoli  337  e 338 
43i  e 4Ì2  del  cod.  di  proe.  , come  diremo  qui  appresso^ 
le  quali  regolo  si  volcaiio  applicare  ai  soli  processi  scritti' 
in  cui  -la  proposta  delle  dimande  incidenti  iiirrealla  oflViva 
ed  offre  tuttavia  moltissimi  inconvenienti  (6) 

Per  quali  motivi  i compilatori  del  codice  diedero  in  se- 
guito siffatte  regole  in  termini  si  generali  , clic  sembrano 
applicarsi  tanto  a tutte'  le  speiùe  d’  incidenti  ed  agli  iiici~ 
denti  di  udienza  , quanto  a (piclli  delia  istruzione  in  iscrit- 
to ? Noi  non  abbiamo  potuto  scovrirlo.  Checche  ne  sia,  in- 
tendendole anche  nel  scuso  il  piu  generale  , queste  regole 
non^sono  allatto. in  contraddizione  con  quelle  clic  hanno 
prescritte  per  gl'  incidenti  contenuti  uellc  tre  seguenti  di- 


(a)  V.  il  llt.  deir  appello.  ' 

(1»)  V.  liti  pioc.  verb.  il  Ut.  XI  art.  18^. a 


ccxcvi  Par.  11,  lib.  7,  sei.  Ili,  Dee.  I 
visioui  (a)  j anzi  Je  regole  di  «jwesli  ultimi  incidenti  , es- 
sendo state  tracciale  in  certi-  titoli-  particolari  , avrebbero 
dovuto  adottarsi  in  preferenza  delle  disposizioni  del  titolo 
di  cui  or  ora  |iresenleremo  1’  analisi  (6), 

(7  j /'•nb)  Perchè  le  medesime  non  si  potrebbero 
istruire  cogli  stessi  atti  (c). 

Per  conseguenza  1'  attore  pel  pagamento  di  un  pigione 
avrà  il  drillo  di  reclamare  (quelli  scaduti  posteriormeqte  alla 
introdudone  del  giudizio  (d)  , no»  gih  gl’  interessi  di  un 
credito  non  compreso  nella  domanda  ; di  modo  che  co- 
lai il  quale,  si  difende  contro  un’  azione  pel  pagamento  di 
un  prestito,  ha  il  dritto  di  opporre  la  compensazione  dol 
sno  proprio  predilo  o di  promuovere  quella  che  dicesi  di- 
manda ricoirveazionale  (e)  , non  gik  il  dritto  di  opporre 
che  gli  sia  dovuta  una  servitù.  In  questi  due  casi  couvìea 
intentare  azion  separata  (_/). 

(8  , ivù  Si  possoi;  dunque  formare  , salvo  la  pena  qu'k 
eomminata  (g). 

Osservate  d’  altronde  che  questi  sono  reclami  o eccezioni 
fermate  o proposte  nel  corso  del  giudizio  da  un  litigante 
che  il  più  delle  volte  obbligano  la  controparte  a presen- 
tare delle  domande  incidenti  j non  si  possono  dunque  met- 
ter a carica  di  costui  le  spese  degli  ultimi  incidenti , poi- 
ché sino  a questi  avvenimenti  egli  non  avea  ragione  alcu- 
na di  doverli  proporre  (/i). 

Con  ragione  maggiore  dehbe  dirsi  lo  stesso  di  un  sot- 
to-incidente , ossia  di  un  incìdente  d’ incidente;  cioè,  di  una 
domanda  incidente  proposta  in  occasione  di  altra  domanda 
pur  incidente. 

(8  a ivi)  Ciò  è basalo  , sia  sul  motivo  che  ogni  causa 
deve  subito  portarsi  all’  udienza  (i)  , sia  sù  quello  , che 

(a)  V.  la  sega,  nota  8. 

(i)  Per  quest'  ultimo  punto  v.  nella  par.  1 il  cap.  delle  leggi 

(c)  V.  nell' art.  della  declinatoria  le  note  3o  e 3i. 

(d)  Consuetudine  di  Parigi  art.  106. 

I “***'  competenza  fa  nota  64  num.  a i ed  au- 

che  11  cito  arto  io6. 

, co  V.  per  gli  esempli  nel  Ut.  dell’appello  cap.  6 n.  a 1' ec- 
cezioni I e 3. 

— P'gea"  *o“-  I P-  389. 

Sv  ,r  dcllcccezioni  la  Bota  4>i  n*  ^ 

CO  Ve  si  titolo  delle  udteiuCu 


Delle  dimande  incidenti  , ec.  cctcvi^ 

la  pubblicità  della  discussione  distoglierà  forse  di  produrre 
con  soverchia  faciliti)  siffatte  dimande. 

(9,p.ii6)  Osservazioni,  i.  Vi  ha  luogo  siibitocfaè  la 
sentenza  dell'  incidente  possa  •influire  alla  istruzione  , ed  al- 
la sentenza  sulla  domanda  principale  ; se  , in  somma  , qiUN 
ste  domande  siano  (juislioni  pregiudiziali  la  di  cui  deci- 
sione potrebbe  render  inutile  la  quistioiie  principale.  Per 
esempio  , Giuseppe  domanda  la  divisione  della  eredifk  di 
Luigi  , del  quale  si  chiama  figlio  j gli  altri  eredi  sosten- 
gono ch’egli  no ’l  sia.  Or  questo  incidente  forma  una  qui- 
Stione  pregiudiziale  ; dappoiché  , decidendosi  che  Giusep- 
pe non  è Aglio  di  Luigi,  sarebb’ inutile  il  pronunziare  sulla 
dimanda  di  divisione  (<*).  Uua'delle  regole  le  più  inaltera- 
bili deir  ordine  giudiziario  , osserva  lo  stesso  autore  nella 
Giur.  del  cod.  civ.  tom.  i4  p-  454,  è quella  di  non  potersi 
pronunziare  sul  principale  , se  prima  gl’  incidenti  non  siansi 
esauriti  {b). 

a.  Vi  è anche  luogo  a decidere  preliminarmenle  una  do- 
manda incidente  quando  e in  isiato  di  decisione  , ma  sia  di- 
stinta dalla  principale  , la  quale  esiga  maggiore  istruzione  ; 
come  appunto  sarebbe  la  dimanda  di  un  custode  di  oggetti 
sequestrati  pel  pagamento  del  suo  salario,  la  quale  diman- 
da sia  incidente  ad  una  azione  per  disapprovare  1’  esecuzio- 
ne in  cui  ^li  fu  costituito  custode  di  detti  oggetti  (c). 

(to  , ivi)  Noi  giù  r osservammo  nella  nota  5o  dell’  in- 
troduz.  , ed  or  aggiungiamo  che  in  generale  debbon  unirsi 
le  cause  tutte  o parte  di  esse  le  quali  , avendo  un  oggetto 
comune  , possou  istruirsi  e decidersi  nel  medesimo  tempo. 
Causae  contineniia  dividi  non  debet , dicono  gli  autori 
secondo  la  legge  Nulli  io  de  Judiciis,  logge  la  quale  è bea 
precisa  sù  quest’  oggetto  (d). 

•t 

(a)  V.  nel  Bep.  il  vocah.  Préjiidicietle. 

' 'scolpii  nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  9 p.  189;  la  de. 

cis.  della  scz.  de’ ricorii  del  a3  loglio  iBii  nel  Gmr.  de’patr.  tom. 
5 p.  I ; specialtnentc  la  nota  80  nell'artie.  dc’trib.  di  cofnm. — V- 
purc  nel  tip  della  disapprovazione  il  niim.  jjj  e ilei  corso  del  dritto 
cnm.  il  cap.  delle  azioni  l’art.  3 num.  IV  c seguenti. 

(c)  Decifc  della  corte  di  Colmar  del  i5  nov.  i»i5  nel  Gior. 
de  patr.  tom.  XIV  p._  5*a  , e pel  caso  inverso  v.  aopra  il  testo. 

(d)  V.  in  Barbosa,!  assioma  4®!  nel  Bop.  di  ttlerlin  il  vocab.^enle 

5 anche  nel  C.  di  pr.  gli  art.  i.ì3  \ 247 ,184  4278  , aSi  f 

^030,  a88  f 382,  Jigt  804,  720  t8o5  , 733  f 817 — V.  del  pati  nella 


ccxcTiii  Par.  77,  lib.  7,  sez.  Jfl,  dio.  II 

Un  esempio  delle  cause  da  riunirsi  v.  nella  decis.  del- 
la corte  di  cassaz.  dei  a3  mag.  1808.  rip.  nella  Giur.  del 
cod.  di  proc.  tom.  1 p.  197.  — Un  esempio  delle  cause  che 
non  possono  riunirsi  v.  nel  Gior»-  de'  patron,  tom.  7.  p. 
391  , nella  dccis.  della  Corte  di  Parigi  del  i3  lug.  1810. 

Le  declinatorie  sono  di  quest’  ultima  specie  ^ e la  ragio- 
ne è ben  facile  a concepirsi,  sii  di  che  v.  nell’  Art.  dell’  ec- 
cezioni dilatorie  il  num.  3 ed  ivi  la  nota  35. 

DIVISIONE  II. 

Della  procedura  incidente  che  nasce  dalle  pruooe. 

0 ,'  p.116)  L’  introduzione  del  libro  t , art.  3 , $ 4' 

(a  , ivi)  Fundamenlum  inlentionis  suae  : perchè  tutti 

i litiganti  essendo  eguali  innanzi  alla  legge , il  giudice  non 
può  , in  generale  , prestare  maggior  fede  alle  assertive  dcl- 
P attore  , che  a quelle  del  convenuto. 

Osservazioni.  1 ■ L’ attore  per  esempio , reclama  il 
pagamento  di  un  credito  i bisogna  eh’  egli  ne  provi  la  esi- 
stenza. Fatta  questa  pruova,  il  convenuto  allega  soddisfa- 
zione ; egli  dunque  è in  dovere  di  dimostrarla  (a). 

3.  Azione  iiegatoria  e per  contravvenzioni  doganali — Re- 
gola contraria  (6  ). 

(3,  ii7j  oilTatta  produzione  basta  (c). 

Per  quanto  riguarda  il  modo  e 1’  eifetto  di  ta\c  pro- 
duzione V.  nel  tit.  della  citaz.  l’ art.'  3 num.  8 ed  in 
quello  deir  eccezioni  il  § 3. 

Osservazioni  1.  Allorché  non  si  hanno  siffatti  titoli  , 
la  legge  addita  i mezzi  a procurarseli  (d). 

Par.  I sez.  3 cap.  t la  not.  3 : non  che  delta  n.  So,  e la  nota  3o 
nel  tit.  dell'  eccezioni. 

(a)  Cod.  ciy.  art.  i3i5t  ia6g.  — V.  pare  nel  5 delta  comuni- 
caz.  de  documenti  la  nota  73  ; nel  Rcp.  il  vocab.  Bois-,  odia  Ilac. 
alfab.  il  vocab.  Action,  ad  exhib  ; non  che  Voèt  sul  U.  tit.  de  pro- 
bationibus.  num.  9 e 10  ; c le  dccis.  di  cassaz.  del  3 agosto  e aS  di  - 
cem.  1818. 

(/')  V.  Scbneidwiu  de  action,  j Aeque  a n.  3C  e 37,  — la  L. 
del  4 germ.  an.  j)  , tit.  G art.  6 e 7 ; la  dee.  di  cat.  crini,  del 
5 gcn.  1810  n.  6. 

(c)  V.  I'  ord.  di  Moulins  , arti  33  ; Rodicr  , tit.  aa  , art.  i; 
Slcrlin  nella  Rac.  nlf.  vocab.  Successioit  5 XI. 

(>/)  V.  nella  pan.  3 il  lib.  3 ; tit.  3. 
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Tit.  1 della  oerifiea*.  delie  scrii.  ccscix. 

a.  Quid  juris  se  non  producasi  il_  titolo  , ma  sibbene 
altro  titolo  in  cui  esso  è rijiortaio  ? Questa  produzione  non 
btabilisce  una  pruova  , >»“  una  semplice  presunzione  del 
yero  titolo,  secondo  la  massima  non  ereditar  referenti.,  nifi 

' constet  de  relato  (a).  ''  i v 

3.  Spetta  a colui  che  produce  un  titolo  , il  provare 
di  aver  egli  acquistato  in  forza  di  esso  e che  sia  rivestito  del- 
le formalità  legali  (6). 

4-  Può  deferirglisi  il  giuramento  ? V.  all’  uopo  la  nota 
8t  del  5 de’  notai. 

(4  , p.  117).  Rispetto  alle  altre  regole  relative  a queste 
cinque  specie  di  pruove  v.  nel  cod.  civ.  gli  art.  i3i5  ^ 
s36g'j-ia69  a i3a3;  nel  trattato  delle  obbligaz.  di  Pothier 
part.  4 >1  com.  gli  art.  11  + 

39  f 58,  4o  f 59  igS  ^ aoi , 3i  1 f 3oi  , 547  f SSg  , 
55o  + 542» 

(5  , ivi)  Quindi  ^ che  questa  divisione  comprenderà 
sci  titoli  , cioè  , la  verificazione  delle  scritture,  il  falso  in- 
cidente , r esame  de’  testimoni  , le  relazioni  de'  periti  , gli 
accessi  sopra  luogo  , l’ interrogatorio  , come  vedrassi  ne’ ti- 
toli seguenti. 

TITOLO  1. 

Della  verificasione  della  scrittura,- 

(i  , ivi)  Questo  titolo  corrisponde  al  titolo  io  Hb.  2 
del  Codice. 

(2  ivi)  Si  chiama  verificazione  di  scrittura,  poiché  qua- 
si tutti  i titoli  risultano  sempre  dalle  scritture , e sotto  al 
vocabolo  ecriture  noi  intendiamo  parlare  pur  della^rma  (c). 

(3,  p.  118)  V.  il  detto  cap.  6. 

(4 , ivi)  Perchè  questo  fatto  è attestato  da  officiale 
pubblfco  a cui  la  legge  accorda  fiducia  {d). 

■ (o)  Barbosa  assiom.  aoi  : nel  Bep.  di  Merlin  tosa.  XIII  p. 
743  i vocab.  Emphf  thèose  cd  Effits  pubUes  ed  ivi  la  decis.  di  cais. 
del  17  mar.  1807  ; altra  del  1 ag.  1810  oel  Gior.  de’  palr.  tom.  a 
p.  ao4.— V.  pure  nella  Bacc.  alfab.  tom.  5 p.  4^®  * voeah.  Union 
$ a e Succession  5 XI;— ed  in  Jalbert  supp.  del  1817  p.  gS  la  de- 
cit.  della  corte  di  Colmar  del  7 diccra  l8i6. 

(b)  Decis.  della  corte  di  Boano  del6apr.  1811  nella  Giur.  del 
cod.  civ.  tom.  XVI.  p.  33a. 

(c)  V.  nella  part.  I set.  a il  detto  cap.  6. 

(d)  V.  il  detto  cap.  6,  cd  anche  Rodierti(.  la  art»  6 qoist.  i. 
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eoe  Par.  Iti  ***•  t,  5-  /• 

(5  , p.ii8)  Questo  vocabolo  deriva  da  privatum,  par.- 
ticolare. 

(£ , p.  ivi)  Perchè  nulla  comprova  che  la  seritlur» 
privata  proviene  da  quelle  a èui  viene  attribuita  , come 
vedremo  nel  cap,  VI.  . 

5 t)etla  ricogniiione  della  ecrittura. 

l 

(7  , ivi)  A riconoscere  la  dr  lui  firma  , ovvero  a di- 
chiararsi riconosciuta. 

, ivi)  Senza  conciliazioEe  per  arg.  del  cod.  di  pr. 
art.  49  +T.  . 

(9  . ivi)  V.  pure  1’  editto  del  i684  art.  rea,  non- 
ché Pothier  pari.  1 cap.  3 scr.  a. 

Osserveuioni.  Spese  della  ricognitìone  . Se  questa  è- 
stata  provocata  prima  della  scadenza  del  debito,  le  spese  non 
' si  rimborsano,  se  non  quando  il  debitore  abbia  negala  la  sua 
sottoscrizione.  *I  dritti  di  registro  però  sono  a suo  carico  (a)- 
Dunque  , se  la  ricognizione  è stata  provocata  dopo  hi  sca> 
denza  , le  spese  sono  a carico  del  debitore  , o eh’  egli  ac* 
cetti  o che  nieglii  la  firma  (b). 

(10  , ivi)  V.  pure  la  decis.  di  cassaz.  del  17  mag. 
1808  nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  XI  p.  a54.  n 

In  fatti  è possibilissimo,  che  non  la  conoscano-^  affatto-, 
ovvero  che  non  abbiano  conoscenza  sufficiente  per  accettare, 
o negare  il  titolo  che  vien  loro  presentato  (c). 

(11  , p.119)  Pel  senso  di  questi  vocaboli  v.  la  nota 
i5  nel  lib-  delle  sentenze.  Fa  duopo  presentare  l'originale 
al  reo  convenuto. 

Secondo  Rodier  nel  tit.  12  art.  6,  non  che  per  l’or- 
dinan.  del  1737  tit.  3 art,  1.  , la  sentenza,  con  cui  vien  da- 
to alto  della  ricognizione  di  una  scrittura  privata  , non  è 
un  titolo  esecutivo  per  potersene  ottenere  1’  esecuzione  ; bi- 
sogna perciò  una  condanna,  giusta  la  decis.  delle  corte  di 
Agen  del  iK  dicem.  i8t3  riport,  in  Sirej  tom-  a5  pavt. 
a pag.  11. 

Per  r effetto  della  ricognizione  fatta  nella  giustizia  di 

f . ■ ' 

{li)  V.  Ma  L;  del  3 seti.  1807  modifìcativa  dell’ art.  del  C.  dì 
pr.  1931287. 

(£1)  V.  Tarrlblc  nel  Rep.  al  vocab.  Hypothèqae  , scz.  -a  , 5 3, 
art.  5.  V.  aoclie  il  principio  stabilito  nel  cap.  delle  spese,  nata  i.. 

(c)  V.  qui  appr.  le  note  3a  c 34  uum.  a. 
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5 1 Della  verte,  semplicemente  delta  ccct 
pace  V.  la  nota  26  num.  2 della  see.  3 sulla  proced.  pre* 
paraloria. 

(12  , p.119)  Avverso  tale  sentenza  si  può  produrre 
opposizione  del  pari  che  avverso  la  sentenza  di  cui  si  parla 
nella  seguente  nota  22  , quantunque  il  Codice  non  se  ne 
spieghi  (a).  • 

TiS  , ivi)  In  questi  due  casi  la  scrittura  ha  la  stes- 
sa fede  tra  le  parli  , come  se  fosse  una  scrittura  pubbli- 
ca [h).  In  conseguenza  nello  stesso  giudìzio  non  si  può  di 
vantaggio  escluderla  mercè  una  semplice  negativa  ; ma  è 
d’ uopo  impugnarla  con  inscrizione  in  falso  (c). 

(i3  a ivi)  L’articolo  i324  1278  del  Codice  civile 

essendo  concepito  in  termini  imperativi  , la  verijicaxione 
sarà  ordinata,  è stalo  deciso  dalla  corte  di  cassaz.  al  10 
lug..  1816  che  il  giudice  è obbligalo  di  ordinarla  di  oillcio, 
quando  anche  non  si  fossero  date  conclusioni  a tal  oggetto. 
Al  contrario,  secondo  altra  decisione  della  stessa  corte  del 
25  ag.  t8i3  riportata  nella  Giur.  del  cod.  civ.,  tom.  22  p. 
307  , il  giudice  non  è obbligato  di  far  verificare  una  scrii- 
turni,  la  di  cui  verità  gli  è dimostrata  con  documenti.  Noi 
preferiamo  questa  opinione,  tanto  più  che  il  codice  di  pro- 
cedura ,.  posteriore  al  codice  civile  nell’art.  193 -J*  289,  non 
si  esprime  che  in  termini  permessivi  , la  verijicaxione  po- 
trà ordinarsi.  >' 

5 2.  Della  verificazione  semplicemente  della. 

• (i4i  P-tip)  ^ è l'attore  in  questa  procedura,  co- 
me nella  nota  23  di  questo  . > ■ 

(■4»  a ivi)  Ma  non  si  è nell’obbligo  di,  adoperare  nel 
medesime  tempo  tuUi  tre  questi  mezzi,  soprattutto  se  l'at- 
tore no  ’l  dimandi  ; si  può  , per  esempio  , dopo  aver  suc- 
cumbuto  nella  perizia  , ricorrere  alla  pruova  testimonia- 
le (d) . Reciprocamente  , non  vi  è obbligo  di  adoperarli 
successivamente  gli  uni  dopo  degli  altri,  gli  ultimi  nel  caso 
che  i primi  nou  fossero  sufficienti  (e). 

(a)  Decit.  della  corte  di  Roano  del  7 dicem.  1812  nella  Giu. 
del  cod.  civ.  tom.  XX  p.  63. 

(i)  Cod.  civ.  art.  i3ia  f 1276  — Decii.  di  cassaz.  del  9 apr. 
1807  nella  Gior.  del  cod.  civ.  tour.  Vili  p.  339. 

(c)  V.  qui  appr.  la  nota  23. 

(</)  Dccis.  della  corte  di  Liegi  del  39  mar.  1811  nel  Gior.de'patr. 
tom.  IV  p.  92  , non  che  della  corte  di  Tolosa  del  i maj;.  1817 
della  corte  di  Angirs  del  5 log.  1820.  in  Sirry  tom.  'i3  par.  2 p,  16, 
(e)  V.  nel  Bull,  di  cassz,  U dccis.del  i3  nov.  1816. 
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cccn  Par.  IJ,  Uh.  J,  sez.  II/,  til.  I. 

(i5  . p.  119)  Tale  sarebbe  un  atto  aiitenlico  o non 
conlioverso,  nel  quale  il  reo  direttamente  o indirrttamcntc 
avesse  riconosciuto  il  titolo  sottomesso  alla  verifica,  i risul- 
lamcnii  , o 1’  esistenza  di  questo  titolo. 

(16  e ivi)  Il  giudice  delegato  ed  i periti  sono  no- 
. minati  colla  stessa  sentenza,  con  cui  la  verifica  è ordinata; 
i periti  lo  sono  di  officio  , ove  le  parti  non  convengano 
sulla  loro  scelta.  In  seguito  prestano  il  giuramento  in  pre- 
senza delle  parli  , ed  innanzi  al  giudice  delegato  dopo  in- 
terpellata la  parte  avversa  (a). 

INominandosi  i periti  di  officio,  non  è necessario  men- 
zionare, nè  di  non  esserne  convenute  le  parti,  nè  della  loro 
oscitanza  nel  nominarli  (t). 

(18*  , ivi)  Ad  oggetto  di  riconoscere  se  in  prosieguo  la 
scrittura  soffra  qualche  alterazione  , si  fa  firmare  e cifrar 
dalle  parti  o da  loro  patrocinatori  (c). 

Cifra.  Per  regola  generale  questa  misura  di  doversi 
cifrare  i documenti  controvertiti  è prescritta  nelle  procedu- 
re delle  verificazioni  , ed  in  quelle  d’  iscrizioni  in  falso  , 
a tutte  le  persone  che  devono  esaminarsi , o dare  sia  un 
parere  sia  un’  attestazione  sul  di  loro  oggetto  (ti). 

(19  , p.\io)  Si  comprende  bene  che  le  scritture  del 
tempo  più  vicino  a quello  del  documento  devon  essere  prefe- 
rite -,  che  diverse  circostanze  possono  autorizzare  ciascuna 
delle  parli  a rifiutar  di  ammettere  tali  o tali  altre  scrit- 
ture come  carte  di  confronto  ; quelle , por  esempio , che 
sono  sospette  di  loro  natura  , per  esser  stale  fatte  in  un 
tempo  di  malattia. 

(20,  ivi)  Mercè  citazione  della  parte  più  diligente  no- 
tificata al  patrocinatore  , o al  domicilio , da  un  usciere  de- 
stinalo in  forza  di  ordinanza  del  giudice  delegato  interposta 
sù  di  una  istanza  (e). 

(ai  , ivi)  La  nou  comparsa  del  convenuto  nou  prov.a 
tanto  positivamente  che  il  suo  assunto  c mancante  di  base 
quanto  il  pruova  la  non  comparsa  dell’  attore  (f)-  ' 

(а)  C.  di  pr.  art.  196  f Z90,  204  f ^98,  207  f 3oi } tariffa  art.  92. 

(б)  Dccis.  del  i3  nov.  1816.  < 

(c)  C.  di  pr.  art.  igCfzgo  c 198  f aga. 

(<Ó  V.  t;li  art.  cit.  cd  anche  (-li  art.  aia  f 3o6  , 227  f 3aa 
a34  t 3ag  ,.  a35  f , a36  f 33i. 

te)  Cod.  di  pr.  art.  199  f 3q3  , tarif.  art.  76. 

(/)  V.  nel  cap.  delle  aent«Dz.  contomaciali  la  nota  i3;  c nel 
tit.  degli  esami  la  nota  ig. 


S a Della  veri/,  semplie.  della  ccciil 

^33  j p.  i3o)  Queste  due  decisioni  saranno  pronunziate 
nella  prossima  udienta  sulla  relazione  del  giudice  delegato, 
senz'  alto  di  avviso  , salvo  il  dritto  di  produrne  opposizio- 
ne (a). 

(aS  , ivi)  Non  si  devono  ammettere  neppure  quelle , 
che  fossero  state  legalmente  riconosciute  di  esser  sue  {b). 

Questa  regola  contraria  al  dritto , giusta  le  osscrv.  del 
tribunato  sull’  art.  ao4,  e secondo  Pothier  nel  cap.  3,  è basati^ 
sulle  seguenti  considerazioni,  i Allorché  con  sentenza  contu- 
maciale la  scrittura  sia  stata  preventivamente  ricono  scinta  di 
provenire  dal  reo  convenuto  , egli  non  avea  impugnala  la 
ricognizione.  2 Allorché  il  fu  dopo  verificata,  la  procedura 
non  crasi  proseguita  col  reo  convenuto,  giusta  la  preceden- 
te nota  i|.  3.  Égli  forse  non  aveva  gli  stessi  motivi  d’ im- 

Jtugnarla,  poiché  forse  1’  oggetto  della  lite  era  di  tenue  va- 
ore.  L'antica  sentenza  di  ricognizione  non  ha  l'auioritìi 
della  cosa  giudicata  nella  seconda  procedura  , poiché  non 
vi' esiste  eadem  res.  5 La  legge  non  presta  molla  fede  all' 
arte  de’  periti  (c). 

(a3  a ivi)  Con  iiiterpellazione  : il  suo  patrocinatore, 
assiste  alla  perizia  (d). 

, ì '•'i)  invitare  , per  esempio , i periti  ad  esa- 

minare nella  firma  controverlita  tale  o tal'  alira  diflerenza 
o rassomiglianza  cogli  altri  documenti. 

(2S  e 26  ivi)  Se  ciò  siasi  ordinato  dal  giudice  o nel 
tempo  indicato  dal  cancielliere  , anche  nel  caso  di  diffe- 
rimento ad  altro  giorno  (e). 

(27  , ivi)  V.  nel  tit.  4 delle  perizie  le  note  24  e a5. 
(2Ì3  , ivi)  La  relazione  vieti  unita  al  processo  verba- 
le , senza  bisogno  di  essere  confermata  (y).  \ 

(29  , ivi)  Se. , per  esempio,  hanno  inteso  confessare  dal 
reo  convenuto  di  esser  egli  l’autore  della  firma  o scrittu- 
ra verificata  (g). 

(a)  V.  nel  ood.  di  pr.  Tari.  109  f 2o4  e nel  tit.  dell’op- 
posizione la  nota  8. 

(l>)  Cod.  di  pr.  art.  100  t iqS  ; Ferri n p.  a38. 

(c)  V.  la  novel.  — Talon  al  proc.  verb.  del  1670,  t.  8,  art. 
i5 — Htp.  tom.  XUI  , p.  611. 

(rf)  Tarif.  art.  70  e 92. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  208  f 

Cf)  V.  pei  dippiii,  non  che  per  la  tassa  nel  cod.  di  pr,  l’art. 
209  f 3o3.  • , 

(g)  V.  Rodier  , tit.  i a , art.  9, 
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CcCiv  Pur,  ll^  Uh.  /.  $ez.  III.,  Ut.  /.  ’ 

(3o,p.i2o)  Si  osservano  nelle  di  loro  deposizioni  le  stes- 
se regole  prescritte  per  V esame  de’ testimoni  (a)*  In  conse- 
guenza , la  notifica  della  sentenza  interlocutoria  ;•!  patro- 
cinatore è sufficiente  , c fa  correre  il  termine,  anche  contro 
il  garante  , che  non  è stato  notificato 

(3i,  p.ivi)  Il  Codice  non  parla  degli  atti  che  haii  dovu- 
to susseguire  le  relazioni  de'  periti  e l'esame  de*  testimoni, 
nè  di  quelli  che  hanno  dovuto  procedere  la  sentenza.  Sembra, 
non  ostatile  tale  silenzio,  di  doversi  fare  alrnenoqueJli  prescrit- 
ti per  le  procedure  in  cui  è d'  uopo  farsi  pur  anche  simi- 
li relazioni  ed  esami  , come  sareblie  la  notìfica  degl'  indi- 
cati esami,  de'rapporli  e de' verbali,  a cura  della  parte  più  di- 
ligenle  , per  portar  quindi  la  causa  in  udienza  immediata- 
mente (r). 

Per  r elTello  della  relazione  v.  nel  tit.  delle  perizie  la  . 
nota  3o  iium.  'i. 

(32  , p.i2i)  Queste  pene  non  si  applicano  affatto  ai 
suoi  eredi , poiché  il  di  loro  rifiuto  di  riconoscere  la  scrU- 
tura  può  essere  di  buona  fede,  giusta  la  nota  io  di  questo 
tit.  , ma  devoti  essere  condannati  alle  spese  come  dalla  de- 
cis.  della  corte  di  Amiens  del  io  gen.  1821  riport.  in  Si- 
rey  tom.  22  part.  2 p.  88. 

La  multa  è dovuta  , quantunque  avesse  ritrattata  la 
negativa  (r/). 

(33  , iin)  E per  conseguenza  ne  produce  gli  effetti 
del  pari  che  1'  ipoteca. 

Osservazione.  La  consuetudine  di  Parigi  e 1'  art.  g3 
dell’ ordinanza  del  1 539  a^gnidicavano  l’ipoteca  dall’epoca 
della  negativa  , per  impedire  che  il  reo  convenuto , pen- 
dente la  verificazione  ^ non  alienasse  , nè  ipotecasse  i suoi 
beni.  Le  disposizioni  del  cod.  civile  nell' art.  2 123  •J- 2009 
sono  troppo  precise  per  non  dare  presentemente  simile  ef- 
fetto ad  uu  atto  di  procedura  diverso  dalla  sentenza  \ ma  ^ 
noi  pensiamo  , che  nel  caso  di  frode  P attore  avrebbe  un* 


(a)  Vw  nel  G.  di  pr.  l'art.,  212  f 3o6,  cd  appr.  nel  tit.  corrispon- 
dente il  5 

{}>)  Dee.  di  Gas.  degli  8 mar.  1816,  cd  innanzi  nell’art.  dc’ter- 
niint  il  5 1 

(c)  C.  di  pr.  art.  286f38o,  3oi  t4«5  V.— -anche  qui  sop.  ndl 
tit.  delie  udienze  , la  nota  5 cd  anche  il  lib.  3 e 4 num.  3. 

{d)  Decis.  di  cassaz.  del  5 gen.  r8ao  c per  f andamento  da 
seguirsi  la  dccis,  del  aO  giu.  i823  ivi. 


Tit,  fl^  del  falso  incidente  cccv 

azione  pci-  la  rivoca  delie  ipotcclie  postcìiori  alla  negativa 
del  debitore  (o). 

(34,  /j.  121)  Osservazioni  1.  Rispetto  alla  ricusa  de' 
periti  e giudici  delegati  ; alle  misure  da  prendersi  circa  la 
presentazione  , 1’  esame  c l.i  leiiitutione  de’  dociunenti  di 
confronto  da  estrarsi  da'  depotiii  pubblici  ; alia  tassa  delle 
vacazioni  pe’  peliti  c depositarli  de’  documenti  v.  nel  cod. 
di  pr.  gli  art.  i()7  ’f"  201  a ao5 -j*  293  a 299 — Tariffa 

art.  i63  a 16G,  39,  70,  76,  v.  pure  appi-,  la  divis.  4 tit. 

1 ; nel  § de’notai  la  nota  67  j Rerliur  nell  esposizione  de’ 
motivi  del  cod.  al  lib.  2 tit.  4- 

2.  llispelto  alle  regole  del  dritto  antico,  relative  alia  ve- 
rifìca  , V.  l’editto  del  1684  e Pothicr  ivi. 

3.  Rispetto  alle  veriilcbe  domandale  innanzi  agli  arbitri 
e giudici  di  pace  o di  commercio  v.  sopra  nell.i  pari.  1 i 
iiuin.  i e 3 de.T  art.  della  competenza  ed  app.  nella  sez. 

5 i tit.  I e 4- 

Testamenli  olografi.  Nel  caso  di  negativr>  sono  sogget- 
ti a verifica  (A)  e vengono  esaminati  a nonntt  delle  regole 
esposte  nella  nota  i4  sulle  quali  v.  all’uopo  le  decis.  della 
corte  di  Tolosa  e di  Angers  ivi  citate,  ed  anche  la  nota 

6 del  tit.  seguente. 

Finalmente,  sino  a die  non  sono  verificali,  l’erede  nr-k 
la  riserva  , ossia  V erede  legittimo  , dev’  essere  mantenaio 
in  possesso  (c). 

TITOLO  IL 

Del  falso  incidente  civile, 

(i  , Questo  titolo  corrisponde  al  titolo  XI  , li- 

bro 2 del  codice. 

(2  e 3,  ivi")  Cuj.icio  citalo  da  Pothier  nelle ' pandett. , 
libro  48,  titolo  lo,  n.  I. 

Riguardo  al  falso  considerato  come  reato  v.  il  austro 
corso  criminale. 

(a)  C.  civ.  art.  1167  tnao. 

(&)  Decii.  delle  corti  di  Colmar,  BriiMrlIc  e Turino  de’  16  liis;. 
1807  , ai  giug.  e 1.3  ag.  1810  nella  Giur.  del  cod.  cir.  tom.  XI  p. 
4 17»  toin.  XVI  p.  355,  ed  in  Nevers  lupp.  del  1811  p.  65— Uceis. 
di  cassa?.,  del  i3  nov.  1816  in  Taibcrt  Iomi.  del  1 7 1 7 p.  67— Decis. 
contraria  dilla  corte  di  Coen  d«l  4 apr.  1813  nella  Giur.  del  cn.l. 
civ.  tom.  XI.X  p.  a63. 

(c)  Decis.  della  corte  di  Tolosa  del  a6  luar.  i8i'|  in  Sirey  t. 
a4  pari,  a p.  aa3  : la  iiol.i  io  d’  Ulritz,  crim.  nel  5 delle  nulliU. 

JScrriut-òain(-Pri.r,yol,/l,  ao 


I 


cccvi  Parte  //,  Uh,  /,  tet.  Hit  ^tlt  II 

(4,  p->a<)  Onfrrvauoni.  i Le  definizioni  e le  divisioni 
precfdofiti  ci  sembrano  conformi  allo  slato  attuale  del  no- 
stro dritto.  Gli  putori  non  si  accordano  nfe  su  gli  uui  nè 
Sugli  altri  (o).  Merlin  sembra  ammettere  come  falso  princi- 
pale la  sola  querela  intentata  contro  1’  autore  od  il  com- 
plice presunto  di  falso,  mentre  che  nel  falso  incidente  non 
trattasi  affatto  dell’  autore  del  falso  (fc). 

Il  falso  si  denomina  anche  formale  allorché  si  è for- 
mato un  atto  falso  5 materiale,  quando  si  tratta  dell’  altera- 
zione di  un  alto  vero.  Se  il  falso  è formale,  si  è obbligato 
di  ricorrere  al  mezzo  della  iscrizione.  Secondo  Merlin  non 
è a dirsi  lo  stesso  del  falso  materiale,  polendo  tal  falso  es- 
ser cos'i  evidente  , che  sarebbe  inutile  ricorrere  ad  una 
procedura  per  iscoprirlo.  Merlin  appoggia  questa  dottrina 
su  molli  autori  e su  molle  autorilh  riportate  in  detta  Rac. 
alfah.e  nel  Rep.  al  vocab.  Inscription-,  ma  si  potrebbe  opporre 
che  il  codice  civile  decidendo  nell’ art.  iSig-j-  che 

la  esecuzione  dell’atto  autentico  non  è sospesa  nè  può  so- 
spendersi , che  nel  caso  di  querela  di  falso  susseguila  dal- 
r accusa,  sembra  pronunziare  indirettamente  d’esser  neces- 
saria almeno  la  inscrizione  (c). 

Ma  il  parere  di  Merlin  è stato  adottato  colle  decis. 
della  sez.  de’ ricorsi  de’ 18  ag.  i8i3  e ao  feb.  rSat  ri- 
porr. nella  Rac.  alfab.  tom.  VI  p.  4^5  e nel  Rep.  tom. 
XVI  p.  4a.5. 

5.  I.  Delle  Arcostanxe  di  falso  incidente. 

(5  , ivi)  Perche  esso  appunto  è l’atto  il  quale  serve  ad 
introdurre  questa  specie  di  procedura. 

(6 , ivi)  Senza  occuparsi  di  sapere  chi  è 1’  autore,  sia 
del  falso,  sìa  del  documento;  poiché  quando  un  individuo 
V imputa  direttamente  di  falso  , allora  si  è nell’  obbligo  di 
agire  in  via  penale,  come  dalla  precedente  nota  4 t>um.  1. 

Per  le  quist.  su  i documenti  , 1 la  inscrizione  di  falso 
è ammissibile  contro  quell’  alto  medesimo  che  si  è sotto- 
scritto, come  sarebbe  un  contratto  di  matrimonio  , a ter- 
mini della  decis.  della  corte  di  Bourges  del  mag.  1823 
riport.  in  Sirey  tom.  22  pari.  3 p.  3i5. 

3.  Essa  è inutile  per  provare  l’antidata  di  un  testamen- 

(a)  Joasse  sull' ordtnan.  del  1670  lib.  g — Salld  sull' ordinan. 
del  1787  til.  2 art.  i ; Pigeau  tom.  1 p.  3ao. 

(&)  Rac.  alf.  tom.  IV,  p.  aSo  al  vocab.  Quest.  (Tétat  5 I , cd 
appr.  la  nota  6. 

'(c)  V,  anche  Carni  nell' Analisi  tom.  3 p.  4^^* 


§.  I Di’ìle  circoslanse  del  fahn  ine.ìdenle  crcvif 
lo  olografo  , giusta  le  decis.  della  corte  di  Coen  del  di  H 
npr.  i8^4  1 ivi  tom.  a5  pari.  ?.  p.  a. 

(7  , />.  laa)  V.  JoHsse  e Sallè  sull’ ordinan.  del  1787 
lit.  2 art.  2 e 3 ; Merlin  nella  Raci.  alfab.  e nel  Rep.  ai 
luoghi  citati;  Deci.s.  di  cassaz.  del  2*5  fiorile  aii.  XIII  ivi; 
altra  del  i3  lag.  1808  nella  Giur.  del  cod.  di  pr*'  tom.  3 
p.  72  ; e della  corte  di  Turino  dei  7 -feb.  i8og  nella  Giur. 
del  cod.  civ.  toni  i4  p.  6J*;  ed  anche  le  citate  decis.  del 
39  giu.  e 38  maggio  ec. 

Ciò  i poggiato  sul  gran  principio  della  brevità  delle 
procedure,  e sulla  massima  yeusira  probalur,  come  può  ve- 
dersf  appr.  uel  Ut.  3 $ in-  i. 

(8  , ivi")  V.  sopra  il  § de  notai  , ed  anche  il  tit.  del- 
la verificazione. 

(9  , /Vi)  Osservazioni,  t.  Ciò  si  applica  a tulli  gli 
alti  pubblici  , anche  agli  originali  ed  alle  spedizioni  delle 
sentenze  (a). 

2.  Si  è veduto  che,  secondo  le  autorith  citate  nella  no- 
ta 4 *11  questo  lit.  , la  inscrizione  non  c necessaria  nel  ca.so 
del  falso  materiale;  or  aggiungiamo  che  non  l’è  neppure, 
allorché  nn  alto,  per  esempio,  un  processo  verbale  delle  do- 
gane  , contenga  evidenti  contraddizioni  , percliè  allora  non  ò 
possibile  , che  la  legge  gli  presti  fede  (6). 

3.  Un  ilocumcfito  può  esser  falso  nella  qualità  di  alto 
pubblico  , cioè,  riguardo  alla  sua  autenticità  , abbeiichò  sia 
vero  come  alto  privalo*  (c). 

(io  , ivi)  Ma  si  ha  la  libertà  di  scr^rscnc  , in  vece  di 
starsene  ad  una  semplice  negativa. 

(il  , ivi)  Perchè  una  seconda  procedura  di  falso  non 
potrebbe  dare  differente  risultameuto,  come  può  vedersi  appr. 
nel  lib.  2 nota  6. — Rispetto  alla  influenza  della  sentenza  cri- 
minale sulla  rpiistione  civile  v.  la  nota  60  n.  2 di  questo 
tit.  colle  autorità  a cui  rinvia. 

In  conseguenza,  la  inscrizione  è ammissibile  dopo  il  pro- 
fa) Decis.  di  cSssaz.  de’ 29  mess.  an.  Vili,  cd  il  frati,  an.  XI 
nel  Bull.  civ.  ; del  29  lag.  léoj  nel  Rep.  sotto  questo  vocab.c  nella 
Giur.  del  cod.  di  pr.  toni.  1 p.  i6i  — V.  pure  Merlin  nella  R.ic. 
alfab.  al  vocab.  Parlale  J 3 ; B<)urguignoa  nel  iiiamiale  d‘  istmi, 
crim.  lib.  a , lit.  4 cap.  1 p.  4l4  • 

(6)  Decis.  licita  se/.,  dc'ricorsi  del  i3  gen.  1817  nella  Rac.  .alfab. 
tom.  VI  p.  /|36  ; — V.  pure  la  nota  6 di  questo  tit. 

(o)  Decis.  della  corte  di  Briisscllc  del  \ feb.  1809  nella  Ci«r. 
del  cod,  di  pr.  tom.  3 p.  3o«. 


cccvni  Parie  II,  lib.  Jj  sez.  IJJ,  tit.  Il 

cedimento  sul  falso  principale  quando  la  decis.  penale  ^ ^ 

colla  quale  si  rigetta  la  querela  di  falso,  ovvero  quando  il 
querelato  si  dimette  o si  assolve,  non  sia  fondala  sulla  ve-  i 

rifìcazione  del  documculo , giusta  le  decis.  delle  corti  di  > 

Caen  e Parigi  de’  i5  gen.  e 4 lug.  iBzS  in  Sirey  toni.  a4  i 

pari.  2 p.  56  e 269  ; della  sez.  de’ ricorsi  del  24  nov.  1B24 
nel  Bull.  civ.  n.  96  , con  cui  fu  conservala  la  decis.  della  * 

corte  di  Parigi  , e giustachè  avvertimmo  nel  nostro  Corso  I 

penale  nel  cap.  dell’  accusa  c delle  procedure  delle  corti  ( 

di  assise  nei  della  sentenza.  Allora  dunque  la  persona  1 

soltanto  vien  giudicata  in  giudizio  penale  , mentre  del  do-  j 

dimenio  si  giudica  in  giudizio  civile  , e perciò  resta  sem-  ' 

pre  salva  la  massima  non  bis  in  idem  , come  dal  cit.  ^ * 

della  sentenza.  Per  altra  analoga  quistione  v.  pure  la  de-  1 

cis.  della  corte  di  Aix  del  7 geu.  1823  in  Sirey  tom.  23 
pari.  2 p.  i58. 

(12  , p 122)  Può  giustificarsi  la  succitata  decisione  co’ 
molivi  già  detti  nella  nota  23  del  tit.  1,  aggiugnendone  un 
altro  ricavato  dairinlcrcsse  pubblico,  cioè,  die  la  procedura 
dell’ inscrizione  può  condurre  a scoprire  1’ autore  dei  falso, 
ed  osservando  d’  esser  possìbile  , che  il  risultamenlo  della 
prima  procedura  sia  stato  cagionato  da  collusione  tra  ’l 
colpevole  e ’l  querelante  die  accusa.  ! 

^i3  , ivi')  V.  anche  la  cit.  ordioan.  tit.  2 art.  1 e 2; 

Polliier  pari.  4 cup-  2 ; Perrin  p.  238.  j 

Le  regole  prescritte  dal  codiefr  sulla  inscrizione  di  falso 
sono  stale  ricavate  quasi  iulieraiuente  da  questa  ordinanza 
secondo  Perrin  nel  luogo  cit.  ; è dunque  utile  di  additare  j 

le  disposizioni  dell’ una  e dell’ altra  legge  . . . Del  resto  , 

1’  ordinanza  del  1737  , tranne  alcune  modificazioni  derivan-  I 

ti  dalla  legge  del  3 brum.  anno  2 , lia  dovuto  avere  la  sua 
esecuzione  sino  alla  pubblicazione  del  codice  (a). 

(i4,  ivi)  Ancorché  il  documento  vi  fosse  stato  veri- 
£cato  (ò).  Se  contro  una  pane  condannata  in  giudizio  ci- 
vile con  sentenza  contumadale  passata  in  giudicato  per 
mancanza  di  opposizione  , siasi  ordinata  la  esecuzione  di  uu 
atto  autentico  , cb’ essa  pai  te  senza  inscriversi  abbia  im- 
pugnato di  falso  , la  medesima  non  può  avvalersi-  del  mez-  ' 

20  dell’ inscrizione  , mentre  l’espropria  si  esegue  iu  forza  j 

della  stessa  sentenza  contumaciale  , essendo  necessario  un  “1 


(n)  Dee.  di  cas.  del  di  8 bruni,  an.  VII  c del  22  brum.  an.IX. 
(b)  Arresto  del  parlam,  di  Parigi  del  iu  Augeard  toni. 

U n.  19. 
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J.  a Della  proceàufa  del  falso  incidente.  cccix 
giudizio  principale  per  ammettersi  il  falso  incidente.  Allo- 
ra dunque  rimane  soltanto  il  mezzo  del  falso  principale  , 
giusta  la  decis.  della  corte  di  Colmar  del  17  mag.  1816 
nel  Giorn.  de’ patr.  tom.  XV  p.  3i4- 

Ciò  non  ostante  , non  vi  si  sarebbe  ammesso  dopo  le 
conclusioni  del  pubblico  ministero,  giusta  l'arresto  del  1704 
riport.  in  Potbier  nel  citato  luogo  (a)  , ma  sibbene  in 
grado  di  appello  , come  dalle  decis.  delle  corti  di  Parigi  , 
Amieiis  , Monpelieri  e Rennes  degli  an.  1810  , i8i3  e 183I 
nel  Giorn.  de’ patr.  tom.  1 p.  276,  tom.  2 p.  269,  tom. 
8 p.  168  , tom.  26  p.  ii4- 

§ 2.  Della  procedura  del  falso  incidente  civile. 

(i5  , ^.122)  Essa  si  fa  innanzi  al  giudice  dell’azione 
principale  ; tranne  pClrò,  1 gli  arbitri  ed  i giudici  di  pace, 
o di  commercio,  come  dicemmo  nell’  art.  della  competenza 
alle  note  53  a 55  ; 2.  la  corte  di  cassazione  , come  di- 
cemmo nella  nota  35  del  tit.  di  essa  corte  ; 3.  il  consiglio 
di  stato  giusta  il  decr.  del  22  lag.  1806  art.  20. 

(16  , ii't)  La  inscrizione  è una  specie  di  accusa  inten- 
tata .coniru  il  documento  ; essa  non  si  pratica  nel  falso 
principale. 

(17  p.  123)  Dritto  antico.  Bisognava  all’ istante  depo- 
sitare una  multa  a termini  dell’  art.  4 dell’  ordinanza. 
Quest’  uso  però  non  si  è conservato,  come  attesta  Treilhard 
pag.  4'>  e Pcrrin  p.  aSg. 

(18,  ivi)  Con  atto  di  patrocinatore  (/>).  Questa  inter.- 
pellazioue  è vantaggiosa  ; perché;  se  il  reo  convenuto  tace 
o rinunzia  di  servirsi  del  documento  che  avea  prodotto  , 
r attore  si  esenterà  da  una  procedura  onerosa  , e nell’  atto 
stesso  inutile  per  lui  , poiché  non  si  propone  di  persegui- 
tare r amore  della  falsità. 

(19  , ivi)  Fa  duopo  ch’egli  lo  dichiari  con  atto  da 
lui  firmato,  o da  un  procuratore  speciale  , notificato  da  p.a- 
trocinatore  a patrocinatore,  giusta  1’  art.  del  coJ.  di  proc. 
2i6*|'  3ii  ed  il  171  della  tariffa,  come  dice  Perrin  nella 
p.ag.  239. 

(20  , ivi)  Air  udienza  sii  di  un  semplice  atto  , a termi- 
ni dell’ art.  217  •]*  3i2  del  cod.  di  pr.  ; per  conseguenza  il 
solo  silenzio  del  convenuto  non  fa  di  pieno  dritto  rigettare 

(«)  V.  nel  5 del  minist.  pub.  la  nota  3a  , non  che  la  Racc 
aliali,  ivi. 

(Z)  r.nH  ili  pr.  art.  ai5  | 3io  5 tar.  art.  71.  , 


cccx  . 11,  lih.  /,  .<<*.  Il  lì  Tit.  Il 

li  docuinoiUo  ; couvicii  dunque  die  si  dimandi , come  {'iiidi- 
caioii  anche  Je  corti  di  Roano  e di  Cordò  con  dccis.  de’  i4 
a*;.  »8it>  e 3i  dicein.  iBiS  nel  Gior.  de’  pair.  loin. 

i8  p.  12G,  in  Sirey  tom.  a4  ^ P-  ^7^  = 

coudo  la  deci*,  della  corte  di  Bordò , neppure  il  tribunale 
può  accordarlo.  Un  tempo,  secondo  la  Racc.  alfab.  toni. 
3 p.  43  5 5 lo  era  di  dritto  , e sembra  che  in  forza  Hel 
cit.  decr.  del'23  lug.  art.  ao,  ciò  sia  tuttora  in  osservanza 
presso  il  consiglio  di  stato. 

(:2  1 e aa  p.  taS)  L’  attore  può,  per  esempio,  trarre  ra- 
gione da’fatti,  che  il  documento  enuncia  il  medesimo;  perciò 
è rigettato  dalla  causa  generalmente,  1.  perchè  il  no  con- 
venuto dev’  esser  punito  per  la  sua  mala  lede  ; 2»  perche 
questa  decisione  è basata  sulla  massima  , <juod  producOì  ec., 
come  dicemmo  nella  nota  j3  n-  4 S della  comunicaz. 
de’  documenti. 

(a3  , ivi)  Per  esempio  , a motivo  del  ritardo  della  i- 
struzìonc  sull’  causa  principale. 

(24,  ivi)  Osservazioni.  1.  Egli  può  in  seguito  rinun- 
ciarvi  durante  la  istruzione  , salvo  i danni  sofferti  dall’  at- 
tore, giusta  un  arresto  del  1704  cit.  da  Jousse  art.  t3,  mentre 
die  in  Grenoble  si  giudicava  di  non  potersi  rivenir  mai 
coutro  la  propria  dichiarazione,  come  rilevasi  dalle  decis.  dei 
J1673,  »(i85  e 1690  riport.  nelie  nostre  Raccolte.  Del  resto, 
b’ egli  una  volta  vi  abbia  rinunciato  , non  ha  piu  dritto  di 
avvalersene  nella  stessa  causa  , cunie  dice  Jousse  nel  luogo 
citato. 

2.  L’  attore  può  desistere  dalla  sua  inscrizione  in  forza 
dell’  art.  247  342. 

(25  , ivi)  Coir  assistenza  di  un  patrocinatore.  Per  1’  ef- 
fetto della  iscrizione  v.  nel  § de  notai  la  nota  86  , ed  ivi 
la  decis.  del  i5  feb.  , non  che  le  note  4>  4^  e 54  di  que- 
sto tìt. 

(26  , ivi)  Drillo  antico.  Non  si  accordava  che  un  gior- 
no in  forza  dell' art.  i4  di  detta  ordinanza;  termine  insuf- 
Bciente  , e che  nulÌa<Iimeno  era  perentorio  , come  attesta 
Perrin  nella  pag.  240. 

Non  si  può  con  una  sola  e medesima  sentenza  pro- 
nunziare sull'  ammissione  della  inscrizione  di  falso  , e sull 
ammissione  o rifiuto  de’  mezzi  di  falso,  come  si  è detto  nel 
testo  (a). 

(n)  Decis.  della  corte  di  Rcuncs  del  i8i3  in  Jalberl  supp.  del 
i8i5  p.  09. 


5 2 Della  procedura  del  falso  iìicidente.  cccxi 

(27,  Deve  rimborsare  almeno  quelle  dell’a  Ilo  re 

a termini  dell'  art.  220  3i5  del  cod.  di  pr. 

(28,  ivi)  Osservazioni,  1.  Se  vi  esista  T originale  del 
documento  , i depositari!  sono  costretti  a portarlo  in  segui- 
to di  una  intimazione  , e delle  altre  misure  prescritte  pri 
ma  dagli  art.  i5  e 17  dell’ ordin.  , quindi  dal  cod.  dP“ 
an.  221  a 224  •}*  3i6  a 319,  non  che  all’ art.  76  ’ 

e 70  della  tariffa. 

2.  Il  cod.  negli  art.  24^  a 245  f 337  a 34©^  jp^spe- 

menti  le  regole  da  praticarsi  per  la  restituzione  saranno 

dizioni  sia  di  questo  documento* , sia  di  o;.. 

^ * * J * * 1 * ^^orso  de’  danni  contro  a 

1 ammenda,  la  interdizione  , il  rim^ 

cancellieri  che  mancassero  di  ;i  caso  che  il 

3.  S.  lasca  alla  prudenza 

documento  originale  non  p'^  „ 1 ^ 

che  fusse  stato  involato  P **  * mntinui  la 

Egli  può  , P®**  ^ gj  presenti  V originale  a’  ter- 

procedura  senz’  asp^  L ’ V ^ ^ • 

if'cancelleria  fra  tre  giorni  dopo  l’ intima- 

e fattael'  assistervi  , giusta  il  cit.  art.  225  j;  320 
e lauag^»  t **  rtpll»  nrpsptitazLone  debbe 


zione 


tariffa.  — L’  alto  della  presentazione  debbe 
ilar-  acuradicolai  che  r adempì,  come  dall’ art. 

J 320*  1 ..  ' 

f‘3o  , i»i)  Per  esempio  , lo  stelo  della  carta , se  e nou- 

V.  , usati  , lacera , macchiata  , rasa  -,  la  natura  dell  incluo, 

Siro  , la  scrittura , ec.  , • i-  x?  „ , 

(3i  ivi)  O de’  loro  procuratori  speciali,  tasso  vie 

anche  cifralo  giusta  il  cit.  art.  227  4*  2^^  avve 

timmo  nella  cit.  nota  i8  nel  titolo  della,  verificazione. 

f3i  , P.  ia4)  unito  antico.  Entra  are  giorni,  giusta 
1’  art.  17  della  cit.  ordinaci.  : termine  pur  esso  assai  corto, 

come -avverte  Perrin  nella  pag.  z4'z.  • . 

(33,  ivi)  Vale  a dire,  indicare  fatti,  .crcostanz  , 

prnove  , in  viriti  di  cui  vuole  stabilire  la  falsificazione  (6) 
come  sarebbero  la  rasure  , le  viziature , le  aggiunzioni  lati 


(a)  V.  pure  lousse  art.  i6  — Nel  Rep.  Il  vocab.  hucription 
_ net  Jór.^c' patr.  tom.  5 p.  aS3  la  decis.  d«lU  corte  d.  Col- 

mar  del  i ftb.  1812. 

(^b)  Cod.  di  pr.  art.  229  t 324* 


/ 


. 


0 
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cccxii  Parie  II,  Uh  /,  sfs.  ///,  lit.  TI 

«li  alieno  caraitere  , ovvero  con  alfro  incliiostro  , le  «lifle- 

renze  tra  F originale  o la  copia  («). 

Se  taluno  siasi  limitato  a negar  semplicemente  i fatti 

comprovati  con  atto  pubblico,  senza  però  indicare  queste 

^l'custanzc  ec.  , tcili  mezzi  non  sono  ammrssibili  , come 

decis.  di  cass.  del  3i  gen.  1825  nel  Bull.  civ.  ed 

liìill  decis.  della  sez.  crim.  del  i8  feb.  i8i3  nel 

1,’  ■ ' ass.  e da  un’  altra  delle  sez.  de  ricorsi  ripor.  nel 

Jtepert.  to.  , * 

^ P-  459. 

V ■*  ’ f\)  llifiutare  j motivi  di  falso,  sostenere  che 

sono  inammissiu. 

L 


*^*'’P'I?***- motivi  sono  dedotti  in  un’  istanza  (^h). 
(.  0 , ii'ij  ritto  I iiTiotivi  non  potevano  oo« 

mnoK-ars.  al  reo  oonven,^  . . opinione- non  si  è 

.'.dottata  , perche  conlr.ana  ^el  resto  l’or* 

d..:anza,per  ciò  che  riguaro.,^^  segreto  della  istruzione, 
gin  era  stata  mollificata  coila  leg^  3 b„,majo  an.  2 (e). 
nh  n-i)  All  udienza  , gius, 

-f-  39.4  e 3a5  Per  far  ordinare  ■ ■ 


23o  f .39.4  e 325  rer  lar  oriiinare  . ò luogo  , che 

1 attore  sm  deca.lulo  dalla  inser  zione,  u^e  1’ art.  220  d- 324. 
J)nrtq,ic  .1  tribunale  può  , secondo  le  ciu,  ,iuu,e,  non  prò, 
nunzmre  la  sua  decadenza,  come  giudicò  la, orte  di  Nimes 
e.nn  ileiis.  del  4 mar.  1822  ripor.  m Sircy  om  24  par, 

2 p.  1.54.  '' 


(37  . 


(38 


(‘’Q  Egualmente  in  udienza  come  da’ cit.  articoli. 
ivi)  Debbonsi  ammettere  i soli  motivi  pert.,pnii 
e concludenti  (/).  ’ 

(3g , ivi).  Osservazioni.  Si  riuniscono  al  priitcipale  1. 
Jilloieh'  non  si  scorge  aurora  se  siau  abbastanza  decìsivi 
per  farà  .soprassedrie  , cioè,  se  è iieoessario  d’istruire  e 
}.iudicare  il  falso  incidente  per  poter  pronunziare  sul  priii» 
cipale  (^);  2.  secondo  Duparc-Poiilaii)  citato  da  Carro  nelle  sue 
JLeg^i  art.  23i  , e seguito  da  Ihgeau  tom.  t p.  340,  quan, 

(n)  V.  Jnussc  art.  27. 

(A)  Tariffa  art.  75. 

(c)  V.  la  delta  ordin.  art.  28. 

(«0  V.  Trcilhard  e Pcrrin  , p.  4t  ' 24». 

(e)  V.  p«l  Bull,  di  rass.  le  deci»,  del  27  fritn.  c iS  reni.  an.  v3. 

(/)  Argoin.  dair  ordin.  nell'alt.  3o  e 3i  c dal  C.  di  pr.,art. 
a33  t 3a8.— V.  Jotiaae  , art.  29  ^ Merlin  nel  Reperì,  sotto  «Jiicslo 
vocab,  J 7 ; qui  appr.  il'  tit.  3 degli  cr.imi  5,  i. 

(ff)  V.  Bornier  sull’ ord,  del  itì;o  , tit.  y , art.  la  ; Sallc  ivi 
«ft.  29. 


Di 
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5 3 J9e//a  procedura  del  falso  incidente.  cccxiii 

do  vi  è bisogno  d’  istruire  il  principale  per  iscorgere  il  di 
loro  merito,  cioè  , se  sian  essi  amiuissibili  , o no. 

2.  Si  uniscono  all’  incidente  , e non  divengono  oggetto 

deir  istruzione  del  falso,  quando  se  ne  ammette  la  lolalua, 
o benanche  soltanto  parecchi  , allorquando  bisogna  istruir 
taluni  , ad  oggetto  di  riconoscere  se  gli  altri  sono  ammis- 
sibili («).  ,1. 

3.  Con  tali  misure  il  giudice  si  nserba  di  ammettere  m 

seguito  i motivi  che  ha  riuniti  , o di  prenderli  in  conside- 
razione quando  giudicherà  del  principale  oppure  del  lalso 

incidente.  , * • • 

4.  Si  deve  pronunziare  sii  ciascuno  di  questi  motivi  yo). 
(Lo  , p.124)  pruova  testimoniale  polrebb’esser  snfTi- 

ciente  , poiché  si  tratta  di  un  reato , ossia  di  un  dolo  (c). 

Osservazioni.  1.  Nessun  altro  motivo  può  esser  pro- 
vato. Ma  i tre  periti  scribenti  , nominali  di  officio  colla 
sentenza  per  la  verifica  del  documento  sospetto,  posson  li- 
beramente fare  tutte  le  osservazioni  dipendenti  dalla  loro 
arte  , che  giudicano  a proposito  . salv'o  poi  al  tribunale  di 
avervi  quel  riguardo  come  di  ragione  , giusta  gli  art,  aSa 

e 233  4*  327  e 328.  i 

2.  Nel  caso  di  ricusa  de’ periti  o del  giudice  delegato  si 

precede  giusta  l’  art.  237  ^32,  come  abbiam  dello  nella 

nota  i3  nel  tit.  delle  perizie  , e nella  nota  28  al  tit.  della 

ricusazione. 

(4i  , ivi)  Perchè  la  causa  può  interessare  T ordine 
pubblico  (^/). 

(42  , ivi)  Ed  altri  da  sottoporsi  a’  periti  (e). 

(43  , ivi)  8e  il  giudice  delegato  lo  giudica  opportuno,  giu- 
sta il  medesimo  articolo. 

(44,  ivi)  Si  sentono  giusta  le  regole  prescritte  nel  tit. 
deir  esame  de’  testimoni. 

(45  , ivi)  Devono  cifrarle,  giusta  gli  art.  cit.  e la  nota 
18  del  tit.  della  verifica  delle  scrii Ui^e. 

(4fi  5 /?.i25)  L’attore  non  può  inscriversi  in  falso  contro 


(a)  V.  Poiilain  c Carré  ivi.' 

{li)  Merlin  nel  Reperti  tono.  i3  p,  3o4  al  vocab.  Succession 

future.  *• 

(c)  Decis.  della  scz.  de’ ricorsi  del  29  lug.  1807  , 6 ag.,i8i3 
c 7 diccin.  i«i8  nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  toin.  l p-  161  i ucl 
Repert.  tono.  6 p.  i47  » tom.  16  p,  4^5  c 3o8. 

{li)  V.  nel  tit.  del  falso  incidente  la  nota  12.  , , . - 

{c)  C.  di  pr.  art.  234  f 3‘j9,  ; . . . 
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f.ccxjv  Parte  //,  Uh.  1,  sez.  HI,  TU..  t1 
> documenti  di  comparsa  prodotti  dal  convenuto  j egli  dee 
però  attendere  la  decisione  del  merito , giusta  la  dccis.  di 
uassaz.  del  aa  giug.  iBo^  nella  Giur.  del  cud.  di  proc.  loin. 
1 p.  ioa. 

(47  , ivi)  Si  dovranno  rimettere  a’periti  le  sentenze  , 
i documenti  impugnati  di  falso,  i processi  ^e^bali  di  cui  si 
è già  parlato.  Essi  periti  faranno  menzione  della  consegna 
(li  sifTatlc  carte  , cifreranno  in  ogni  pagina  i docnnieuli 
jiretesi  falsi , come  da  detta  ordin.  art.  3^  , e dal  cod.  di 
pr.  art.  a36  •j'  33 1. 

5 3 Della  sentema  e de'  suoi  ejfetti. 

(48  , p.  ia5)*  Ci  è sempre  permesso  (a)  ; con  più 
ragione  al  pubblico  ministero  (ò),  il  quale  può  farlo  anche 
malgrado  la  rinuuzia  alla  lite  fatta  dall'  attore  nel  falso  in- 
cidente : nel  qual  caso  dovrassi  soprassedere  dal  giudizio  (c). 

(49  , ivi)  In  qaesto  caso  il  presidente  rilascia  un  man- 
dato di  accompagnamento  ed  esercita  le  funzioni  di  ufli- 
ziale  di  polizia  giudiziaria  contro  gl*  imputati  {d)  , se  siau 
viventi  e conosciuti  (e). 

(5o  , ivi)' A.  meno  che  la  causa  non  possa  essere  giu- 
dicata indipendentemente  dal  documento  impugnato  {/)■ 

Osservazioni,  i.  Il  giudice  civile  non  può  sospendere 
si  procedimento  dell'  azione  primitiva  , pria  die  pro- 
luinzii  sulla  pertinenza  de’  motivi  di  falso  , ma  non  potrà 
mai  esso  stesso  procedere  alla  pruova  di  questi  motivi  (g). 

a.  Se  il  giuri  del  fallo  dichiari  la  falsità  non  prova- 
la , si  è tntlavia  nell’  obbligo  di  far  la  verificazione  della 
acriltura  per  potersene  servire  ?...  Qual’  è l’ influenza  , 

(a)  Cod. .‘di  pr.  art.  aSo  f 343  t decis.  della  sez.  de'  ricorsi  del 
|5  feb.  i8io  nella  Rac.'  alt'ab.  toin.  II  p.  5(ìj. 

(A)  V.  nel  nostro  corso  di  dritto  peo.  il  5 della  pr.  sul  falso  la 
nota  3 noni.  a. 

(c)  Oocit.  della  corte  di  Nimes  del  19  geo.  1819  nel  Giorn. 
de'  patroe.  tom.  XX  p.  a4^* 

(d)  Cod.  di  pr.  art.  389  f 334  » cod.  d'isirux.  pcn.  art.  46^1" 
448  ; V.  pure  sopra  la  nota  53  ; il  nostro  corso  crim. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  aSg  t 334  ; cod.  d’ istraz.  crim.  art.  461  f 
4 |7  i Krpert.  lom.  6 p.  184  e toro.  16  p.  4^8  , ed  ivi  le  decis. 

(f)  Cod.  di  pr.  art.  a5o  f 345.— V.  pure  nella  pari.  i.  ari. 
della  competenza  la  nota  55. 

(g)  Ùccis.  di  easi.  sci.  crim.  del  dì  il  nov.  i8o3 ,609  gcn. 

a4  mar.  ai  apr.  ■ dieera.  1809  . 3i  ag.  1810  nella  Rac.  alfalr.  a. 
ediz.  sotto  al  vocab.  Inscription  Je  ftiux  5 9*'*/  ' . 


§ 3 Della  seni,  ilei  falso  incili,  e de'  suoi  ejfeili  ccc.vv 
die  ddihe  avere  la  decisìoa  peuaie  sulla  civile  , eh’  è 
stata  pronunziata  sii  di  ima  quistione , la  quale  è la  dipen- 
denza o la  conseguenza  della  quistione  criminale^  V.  su 
tali  quist.  e su  di  altre  accessorie  nel  Reperì,  i vocab.  Jn- 
scrifilion  de  faux  f.  6,  Chase  jugée  ^ i5  t.  a e i5,  Non 
bis  in  idem  num.  i5  e i6  , specialmente  nella  Racc.  alt'ab.. 
tom.  6 p.  a4d  e seguen.  al  vocab.  Faux  -,  e nel  Repert. 
lom.  i6  p.  4^^  num.  8;  ed  in  line  la  nota  ii  di  que- 
sto tit. 

(5i  , p.ì2b)  In  un  giudizio  di  falso  queste  sono  neces- 
sarie , a termini  dell’ art.  aSi  348,  per  ogni  specie  di 
sentenze  , sì  d’  istruzione  , che  definitiva  -,  e ciò  sotto  pena 
di  nullità  (a)  . D’  altronde  pel  caso  precedente  esse  sono 
necessarie  pe’  molivi  spiegati  nelle  note  12  e 4i  di  questo 
titolo.  Per  altra  quistione  v.  la  nota  4^  di  questo  tit. 

(5a  , ivi)  V.  anche  det.  ordinanza  art.  49“  5i. — Re- 
lativamente 1.  ai  danni  ed  interessi  , v.  il  a di  questo 
tit.  ed  ivi  la  nota  ti3 — 1,  alle  regole  per  le  aunneude,  v.  i 
delti  art.  248  a 248 -j*  34 1 a 343. 

(Sa  a ivi)  Pei  senso  di  queste  diverse  espressioni  v. 
nelle  Leggi  di  Carré  il  tom.  » p.  601. 

(53  ivi)  Osservazioni.  1 . La  esecuzione  di  queste  prov- 
videnze renderebbe  qualunque  ricorso  inutile.  . . . 

Per  lo  stesso  motivo  allorché  è ordinata  la  r esiiluziono 
del  documento  , il  che  avviene  quando  si  dichiara  di  non 
esser  falso , la  esecuzione  deve  sopendersi  durante  questi 
medesimi  termini  (6). 

2.  Relativamente  alle  regole  di  questa  restituzione  o di 
quella  degli  altri  documenti  prodotti  nella  procedura  v.  so- 
pra la  nota  28,  n.  2. 

3.  La  seuUuza  civile  , che  dichiara  la  falsith  , non  può 
servir  di  base  al  procedimento  peuaie  fatto  sulla  stessa  fal- 
sila, come  nel  caso  della  nota  49  ; ma  è d’uopo  che  que- 
sta abbia  luogo  secondo  le  formalità  ordinarie  (c). 

4-  Relativamente  alla  inappellabilità  V.  nell’  art.  della 
competenza  la  nota  84  n.  4 “• 

(a)  Decis.  della  corife  di  Turino  del  7 feb.  1809  nella  Giur. 
del  cod.  civ.  tom.  14  p.  63- 

(4)  Cod.  di  pr.  art.  24 ' t 336  ; e per  quella  dfe(tli  altri  docu- 
menti I ai’t.  243  t 338— V.  pure  la  decis.  della  scz.  de'ricorsi  del  l8 
iiur.  i8i3  nella  Giur.  del  CoJ.  civ.  toni,  ao  p.  1 i<). 

(c)  V.  nel  Bull,  di  cass.  la  decis.  della  scz.  criui.  dd  7 fior, 
an.  13. 
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(54  p i25)  E questa  una  conseguenza  delle  regole  gene- 
rali relative  agl’incidenti  j regole  che  possono  ancora  appli- 
carsi in  quelle  circostanze,  che  impediscono  la  continuazione 
della  procedura  del  falso  incidente  , come  nel  ca;o  di  ab- 
bandono o di  rigetto  del  documento.  Per  la  In  o.rizione  in 
ftilso  presso  la  corte  di  cassazione,  v.  nel  tit.  corrispondente 
ia  nota  35.  1 

t ■ . 

TITOLO  III.  ■ ' . . , 

Degli  esami  de'  testimoni. 

(1  p.iaG)  Questo  titolo  corrisponde  al  Ut.  la  lib.  3. 
del  Cod.  e 5 e 7 del  lib.  i. 

(2  ivi  ) Il  vocabolo  informazione  , che  è sinonimo  di. 
esame  , era  un  tempo  usitato  per  le  istruzioni  criiniiiali. 

*■  (3  ivi)  L’ordinanza  d’Istsur-Thylle,  cap.  13  art.  11  pre-. 

Scrrvea,  che  non  »i  ammettesse  la  prnova  testimoniale,  quan- 
doima causa  poteva  esser  decìsa  dalle  qtii.slioai  di  dritto  , o, 
diireccezioni  d' inammissibilità;  si  cousiderava  questo  ultimo 
metodo  come  il  piìi  sicuro  («).  1 

(4,  ivi)  Le  circostanze,  nelle  quali  la  pruova  testimoniale 
autorizzata  , appartengono  al  dritto  civile  j noi  perciò  ci  li-t 
mitiamo  qui  ad  indicare  quattro  regole. principali,  in.  cui  sono 
rnnnziate , rinviando  il  lettore  per  gli  altri  dettagli  aL 
Ood.  civ.  art.  i34t  a I34S4*  taqS  a i3oa  ed  al  tratt.  delle 
«'bhiigazìoni  di  Pothier  parte  4-  capo  a.  Ma  prima  di  tutto, 
fircciain  osservare,  che  la  maniera  di  provarsi  un’ obbli- 
gazione iigandosi  al  merito  del  drillo  , è d'  uopo  seguire  la, 
sola  legge  esistente  al  tempo  della  ooiivenztoue  per  prò-, 
dimziarsi  sull’  ammissibilità  della  pruova  (ò). 

I.  Regola.  Quegli  che  polca  procurarsi  una  pruova. 
scritta  , non  è ammesso  a fare  una  pruova  testimoniale  , 
fi'iando  il  valore  della  cosa  controversa  oltrepassi  i i5o.* 
franchi , ed  egli  non  abbia  ttn  principio  di  pruova  scritta. 

3.  Regola.  Allorché  vi  è un  titolo  scritto  , i coutraenliy 
ed  i loro  succc.ssori  non  posson  essere  ammessi  alla  pruova 
testimoniale  , contro  od  oltre  al  coutenuio^in  questo  atto , 


(a)  V.  la  cit.  ordin.  e RoJiortit.  ao  art.  1,  cd  aacbe  imbert. 
lib.  I rap.  )6  nota  11. 

(b)  Kepcrt.  4 ediz.  tom.  3,  p.  411^  > decis.  dolla  sez.  de’ ricorsi 
del  di  8 uiag.  iSii  ivi;  altra  del  34  ag.  i8i3  ia  Nercrt  p.  43^- 
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"k  quando  anche  l’oggetto  valga  meno  de’  i5o  franchi,  ed 

abbiano  ancora  un  principio  di  pruova  scritta. 

3.  Si  deve  accordare  la  pruova  testini  -niale , qualunque 
Desia  il  valore,  per  quelli  oggetti  su  quali  non  potè  procu- 
rarsi la  pruova  scritta. 

4.  È lo  stesso,  ijuaiido  per  un  caso  fortuito  , confessato 

I o prov.ito  , la  pruova  scritta  sia  dispersa. 

(5  p.  tati)  Osservazióni,  i.  Le  formalità  osservate  negli 
' esami  , quando  anche  queste  unicamente  consistessero  n.-ll.i 

solennità  del  giuramento  , e nella  imponente  presenza  del 
giudice,  e nelle  sue  domande,  mettono  una  grande  dilTercu- 
za  tra  le  deposizioni  legali  , ed  i certificati  privati.  . . . 
La  esperienza  ha  d’  altronde  mostrato  , eh’  essi  per  lo  piu 
sono  Tellèlto  della  compiacenza,  della  debolezza  o della  pre- 
I veiizione  ; elle  per  conseguenza  essi  non  sono  meritevoli 

di  alcuna  fiducia.  Vengon  citati  in  compriiova  , 1.  i ccIt 
tilìcati  ne’  quali  si  attcstino  in  una  maniera  positiva  fatti 
dimostrali  materialmente  falsi  co'docuinenli  stessi  della  causa 
nella  (piale  sono  prodotti  (a).  I cerliiìcnti  interamente  cou- 
traddittorii  sullo  stesso  fatto  , rilasciati  dalla  stessa  pcrso;ia, 
la  quale  era  niente  meno  che  un  procuratore  generale  di 
una  corte  suprema  (fc). 

h.  Non  può  dirsi  lo  stesso  de’  certificati  , o atti  di  «ot 
torietà  rilasciati  nelle  circostanze  indicate  dulia  per- 

chè si  presume  che  il  funzionario  , il  (|uale  riceve,  le  di- 
chiarazioni de'  testimoni  relativi  alla  notorietà  , vi  proceda 
colle  soleiuiitk  e precauzioni  ^ che  sarebbero  adoperate  dal 
giudice  , come  diremo  appr.  nella  parte  i. 

f6  (V()  Con  atto,  che  si  chiama  contro  pruova. 

(7  “’O  Questa  regola  è anche  una  conseguenza  della 
diffidenza  , che  ispira  la  pruova  testimoniale.  . . . Essa  è 
ancora  fondata  sul  principio  , che  la  condizione  delle  par- 
ti dev’  essere  eguale  , come  dalla  nota  i5  del  cap.  di  al- 
cune regole  generali  della  procedura*  In  fine  la  giustizia  u’ 
è così  evidente  , che  il  permesso  della  conlropruova  dev* 
esser  supplita  nel  caso  che  si  ommctla  di  prouuuziarla  ueila 
^ sentenza  (c). 

(8  ivi ) Nel  tribunale  della  giustizia  di  pace  , il  giu- 
I dice  vi  presiede  personalmente  ...  In  quanto  alla  licu- 

(a)  V.  nel  Reperì,  di  Merlin  il  vocab.  Divora. 

(A)  V.  nel  proccs.  verb.  de  I.an>oigiion  al  tit.  1'  art.  2.3. 

(e)  Rodier  tit.  32  ait.  ij  arg.  dal  cod.  di  pr.  art.  aàUf  Òài. 
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sfl  del  giudice  delegalo  , v.  nel  Cod.  di  pr.  1’  art.  383 

478  ; nel  tit.  della  ririi.sa  le  note  a8  e 34- 

(9  e IO  p.xiG")  O anemie  destinato  da  un  altro  tribu- 
nale, indicato  da  quello  che  conosce  della  causa,  giusta  l'art. 
355  >1'  35o  , se  i icstinioni  siati  mollo  loniaiii. 

Osservauoni.  1.  Il  giudice  destinato  deve  far  rimettere 
il  processo  verbale  ili  esame  al  cancelliere  del  tribunale 
che  conosce  della  causa  (a). 

3.  Enqnfte  d'  examen  à fitlur  — Esame  da  srnire 
nel  tempo  futuro  . Cos'i  chininavasi  altre  volte  un  esame 
su  di  fatti  , a rigxiardo  de' quali  era  possibile  , che  na- 
scesse nel  seguito  una  lite  , e le  di  cui  pruove  si  temeva 
che  si  |)crdesscro  , sia  perchè  i testimoni  erano  molto  av- 
vanzati  in  età  , sia  ancóra  per  altre  cause.  11  primo  presi- 
dente de  Lamoignon  nel  tit.  34  del  proces.  verb.  dimostrò 
con  tanta  forza  l’abuso  di  questi  esami  prematuri,  che  fu- 
rono proibiti  coir  ordinanza  nel  tit.  i3  art.  1 , quantunque 
nel  progetto  si  fosse  avuto  il  solo  pensiero  di  restringerne  e 
regolarne  1’  uso.  Nuiladimcno  vi  sono  delle  circostanze  , in 
cui  essi  sembrano  sì  utili  e sì  giusti , che  , malgrado  que- 
sta proibizione,  molli  autori  e tribunali  hanno  opinato  e 
deciso  ch’essi  potevano  qualche  volta  essere  autorizzati  co- 
me appunto  opinarono  Jonsse  e Uodier  ivi  , non  che  Pi- 
geau  nella  p.  71  , e come  appunto  ce  ne  fornisce  un  e- 
sempio  molto  recente  una  decis.  della  corte  di  Nitnes  del 
6 geli.  1808  ripor.  nella  Giur.  del  co<l.  di  pr.  tom.  1.  |>. 
388.  Il  parlamento  di  Grenoble  aveva  fortemente  reclamato 
contro  la  suppressione  di  quest'  esami,  come  attesta  Sainl- 
Andrè  nel  tit.  i3. 

§ i De'  fatti  da  provarsi. 

I • 

(li  p.127)  I>a  perlinere , periinens,  appartenere,  che 
appartiene.  Se  i fatti  non  siano  pertinenti  e concindeoti*, 
la  pruova  è inammissibile  , quantunque  la  medesima  fosse 
d'  altronde  ammissibile  per  la  natura  della  causa  , come  fu 
giudicalo  dalla  sez.  de'  ricorsi  con  decis.  del  32  marzo  rip. 
in  Sirey  tom.  25  pag.  4^1  c perciò  spetta  al  tribunale  il 
valutare  queste  qualità  ne'  latti  giusta  le  decis.  diella  sez. 
de’  rie.  de’ 22  marzo  e a3  feb.  iSi4  Jalbert  tom.  del 
i8i6  pag.  236. 

(n)  Decis.  de1l.-(  corte  di  Brusselle  del  a5  feb.  i8i9  nel  Glorn. 
de'  pale.  tom.  8 p,  398.  , 
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(12  p-Wj")  Questa  distinzione  tra  i. fatti  periinenli  e fatti 
concludenti  a noi  sembra  derivare  dalla  stessa  natura  delle 
cose  I Niilladìmeno  come  i fatti  pertinenti  sono  il  scnere  , 
ed  i fatti  coneludenti  sono  la  specie  ; cosi  le  legf^i  e la 
maggior  parte  degli  autori  li  adoperano  indistintamente  iii 
tutta  le  estensione  del  significato  che  noi  diamo  particolar- 
mente a ciascuno  di  essi  (a). 

(i3  e i4  ivi)  Esempio  di  fatto  positivo’.  B.  ha  fatto 
un  prestito  di  danaro  a C.  — Esempio  di  fatto  ne ^ 
prendete  P Inversa  del  precedente. 

(i5  ivi)  Val  dire  , che  la  negativa  non  sia  talmente 
ristretta  dal  tempo  , dal  luogo  e dalle  circostanze  , che  in 
rcaltk  sia  1’  affermativa  di  un  fatto  capace  di  cadere  sotto 
i sensi.  In  generale,  io  non  posso  provare  che  B abbia  fat- 
to nii  prestito  di  danaro  a C ; poiché,  per  poterlo  fare,  avrei 
bisogno  delle  testimonianze  delle  azioni  da  essi  fatte  in  tutti 
gl’istanti  della  loro  vita  , il  che  è impossibile;  ma  io  posso 
provare  che  B.  non  abbia  fatto  il  prestito  del  danaro  a C, 
nel  tal  giorno,  o nel  tal  luogo,  perchè  è ben  facile  il  dimo- 
strare il  suo  ahhi,  ossia  la  coartata  di  tempo  relativamente 
a questo  giorno  ed  a questo  luogo,  o il  trovar  de’iestiinoui 
che  furon  sempre  in  di  lui  compagnia  durante  tal  gioruo, 
o in  questo  luogo  , ec. 

Ili  appoggio  di  tale  dottrina  posson  citarsi  i falli 
ancora  positivi  e negativi  rispetto  ad  uno  stato  di  cose  ; 
ma  un  fatto  negativo  di  questo  geneim  può  in  generale  pro- 
varsi; come  sarebbe,  per  esempio,  il  seguente:  la  diga  D, 
non  è rotta. 

(16  ivi)  E ha  deteriorato  la  tenuta  C : ecco  un  fatto 
vago  o generale.  E ha  demolita  una  casa  di  questa  tenuta, 
egli  ha  colmato  de’  fossi , e delle  aje  , ha  distrutto  de’  vi- 
vai, ec.  ; ecco  de’ fatti  precisi,  donde  risulta  il  fatto  vago 
o generale  alle  deteriorazioni.  Posson  citarsi  in  appoggio  di 
questa  dottrina  le  decis.  segu.  oltre  di  quelle  citate  nella 
seguente  nota  18. 

1.  In  materia  di  separazione  personale  i fatti  debboii  es- 
ser precisi  ; in  conseguenza  ai  può  appellare  da  una  sen- 
tenza che  abbia  ammesso  la  pruova  di  fatti  vaghi  giusta 
la^  decis.  della  corte  di  Digioue  del  di  11  feb.  1819  nel 
Giorn.  de’  palroc.  tom.  ao  p.  49» 
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2.  La  pruova  dell’ involaineiilo  di  un  biglicUo  è ammis- 
«ibile,  se  il  giudice  trova  cUc  i falli  proposti  sono  precisi 
e concludenti,  come  dalla  decis.  di  cassai,  del  i6  die  iSaS. 

(ih,  p.137)  Perchè  quello  ollrirebbe  un  campo  troppo 
vasto  alla  mala  fede; 

(18  ivi)  Sènza  scrittura  , o domanda  , dice  ” articolo 
a5a  7 347  Articolali  . . . Vale  a dire  , proposti  articolo 
per  articolo  , brevemente,  senza  quistioui  uè  ragioni  di 
dritto  (a). 

Questo  dimostra  di  non  potersi  lacilmente  ammettere 
la  pruova  di  fatti  vaghi  o generali  4 su  di  che  v.  anciie 
la  seguente  dottrina. 

Osservaiioni.  1.  La  mancanza  di  articolazione  in  ma- 
teria di  lesione,  fa  s'i  che  la  pruova  non  poss’ ammet- 
tersi, come  giudicò  la  corte  di  cassai,  al  6 giug.  1811  con 
decis.  rip.  nel  Rep.  toni.  7 p.  385  al  vocab.  LJsio/t. 

2.  Non  può  dirsi  lo  stesso  quando  taluno  nieghi  di  ri- 
conoscere la  sua  prole  (ò). 

3.  Questa  mancanza  può  essere  corretta  in  appello  , co- 
me giudicò  la  corte  di  Roana  al  23  luglio  i8i3,  con  decis. 
rip.  nella  Giur.  del  cod.  civ.  toni.  21  p*  3q  , non  che  la 
corte  di  Bigione  con  decis.  citata  nella  preced.  nota  16. 

(19  p.  128)  Ecco  una  nuova  regola  • • • • 
to  antico  il  silenzio  di  una  delle  parti  relativaniente  a 

fatti  dedotti  dal  suo  avversario  , non  era  riputato^ no  come 
confessione  , nè  come  negativa  , a termini  della  1.  14^  b* 
de  ree.  jur.  — Ben  s’iuteude  di  fatti  che  senza  negare,  o 
confessare  può  aver  taluno  de’  motivi  legittimi  di  serbare 

silenzio.  . . ? 

Ma  fa  d’  uopo  osservare  i.  che  il  giudice  non  cteve 
ma  può  soltanto  avere  i fatti  per  avverati,  2 che  nel  pre- 
sente caso  trattasi  unicamente  di  fatti,  de'  quali  si  è ojjeria^ 
la  pruova.  A riguardo  degli  altri  fatti  semplicemente  alle- 
gati , e pe’  qoali  non  vi  sia  ofterta  di  provarli  , il  sdenzio 
della  parte  su  di  essi  non  potrebb’  essere  uua  presunzione 
di  negativa  , uè  di  confessione  (c). 

(20,  p.  128)  Osservazioni.  1.  Questo  dritto,  non  che» 


00  V.  Rodicr  tit.  20  art.  1.  . 

(fc)  V.  per  lo  Jippiù  la  decis.  degli  8 lug.  181  a in  Kevers 

P-  5‘>8.  ,1  . a 

(c)  Kcp.  al  voc.  Pariase  , $•  1 1— Q«t  appfcss» 
la  nota  a. 


§.  2 De'  teni/K  » de'  termini  delC  esame  cccxxr 
precedenti  sono  accordati  al  giudice  , sia  perdi*  possa  il- 
luminarsi, per  quanto  è necessario,  sulla  controversia,  sia 
perchè  pos'"a  dispensarsi  di  ordinare  questa  specie  di  pruu- 
va  , alla  quale  non  si  deve  ricorrere  , per  cos'i  dire  , die 
forzosamente  , come  i|  dimosira  lo  stesso  co 'ice  allorquan- 
do, dicendo  che  il  giudice  può  ne’due  sopiaudetti  oasi,  ordi- 
nare la  prnova  , ha  la  cura  di  aggiiignere  uegh  art.  e 
a54  347  e 349  *e  In  legge  noi  fieli. 

2.  Dall’  espressione  può  deve  conchiudersi  ancora  , che 
il  giudice  non  è obbligalo  ad  auiiael.ere  la  piuuva  de’fat- 
li  articolali  , e realmente  probativi  , .se  la  istruzione  gli 
fornisca  documenti  bastevoli  rispetto  a’  latti  , su  de"  quali 
egli  deve  poggiare  la  sua  decisione  definitiva  (a). 

(21  p.i?.8)  Onde  le  parti  sapp  ano  per  quale  oggetto 
debbano  produrre  de’leslimoni  o quella  sii  di  cui  debbano 
essi  deporre  , ed  onde  ancora  il  giudice  di  appello  possa 
valutare  la  sentenza  interlocutoria. 

Giiislizia  di  pace  ; presso  a poco  la  stessa  decisiouc  , 
com'  è da  vedersi  nella  nota  seguente. 

§.  2.  De'  tempi  ossia  de'  termini  delV  esame. 

(22  e 23 , ifi)  Essi  sono  i medesimi  per  ambedue  gli 
esami  (b). 

Giustizia  di  Pace.  Il  iribiinale  indica  precisarne  ite 
l’oggetto  della  pruova  , ed  il  giorno  dell’ esame  (c)  , 

(24  , ivi)  Si  è voluto  cou  questo  mezzo  rendere  più 
diflìcile  la  subornazione  de'  testimoni 

(z5  , ifi)  Questi  due  termini  corrouo  rispeitivainente 
per  ciascuna  delle  parli  , da  computarsi  dalla  data  degli 
atti  5 di  maniera  clic  , quantunque  essi  siano  simili  per  la 
durata,  pure  possono  esser  dilFerenli  in  quanto  all’  epoca  (e). 

(26,  ivi)  Osservazioni.  1.  Se  l’>satne  dey’e»ser  fat- 
to ad  una  distanza  maggiore  di  tre  niiriametri  , il  tribu- 

(a)  V.  il  Rep.  tom.  i.l  p.  773,  ed  ivi  la  decis.  della  se*, 
de’  ricorsi  civ.  del  9 nov.  i8i4  i <d  altra  della  sei.  de'  ricorsi  del 
di  8 lug.  i8a3  nel  Bull,  del  iSi4  87. 

(&)  Cod  di  pr.  art.  a56  f 35i. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  34  t i38  ; arg.  dell’  art.  35  f i3g. 

(d)  Perrin  p.  2.(8. 

(e)  Affi,  dal  cod.  di  pr.  art.  269  f 354,  *78 1 37.3— V.  pifre  la- 
deris.  della  corte  di  Coliii.-ir  de'  iG  e 28  nov.  1810  nel  Giurit.  da’ 
palr.  Ioni.  .3  p.  loy  , e 1' osservai,  del  tribunato. 

lierriat  Saint- Prix  J ol.JI. 
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ccnxxii  Parie  IT,  Uh.  J,  xez.  Ili,  div.  II,  Ut,  III 
naie  stabilisce  il  tempo  di  questo  primo  termine  (a).  Ma 
tranne  tal  caso,  non  può  oltrepassare  gli  otto  giorni  sono 
pena  di  nullitk  (ft). — Dritto  antico  ; ranmento  era  di  un 
giorro  per  ogni  dieci-  leghe  (c). 

•X.  L’  esame  non  comincialo  nel  termine  cosi  stabilito  è 
nullo  , quantunque  1’  art.  a58  35^1  nou  ripeta  la  pena 

di  nullitk  comminata  dall’  art.  267  'f*  352  (d). 

3.  Il  primo  termine  decorre  ancora  contro  quella  parte 
che  ha  tatto  intimar  la  sentenza  come  dall’  articolo  257  •}- 
352  ; ma  per  dritto  antico  eravi  contraria  regola  , come 
attcsta  Jousse  nell’art.  2;  su  di  che  posson  vedersi  anche  il 
5 del  termine  generale,  e la  decis.  di  cass.  del  6 mar.  i8i6« 

4.  Esso  non  è sospeso  durante  il  corso  delle  vacanze  y 
nè  la  morte  del  patrocinatore  ne  autorizza  la  proroga  (e). 

5.  Esso  decorre  anche  durante  1’  ultimo  giorno  , quan- 
tunque tal  giorno  sia  feriale  , giusta  la  decis.  di  cass.  del 
7 mar.  i8i4  > e la  nota  8 a n.  2 del  cit.  § del  termine 
generale. 

(27  , 71. 128)  Osservation!,  1.  Ciò  prima  era  dubbioso 
in  quanto  al  patrocinatore  {/)• 

2.  L’ appello  dalia  sentenza  sospende  il  termine  : esso 
corre  in  seguito  dalla  notifica  della  decisione  confermativa 
fatta  al  patrocinatore  di  prima  istanza  (g). 

Ma  r appello  prodotto  dopo  questo  termine,  vale  a di- 
re, dopo  gli  otto  giorni,  non  ne  opera  la  sospensione  ; per- 
ciò l’appellante,  il  quale,  durante  questo  termine,  non 
avea  comincialo  il  suo  esame  , è decaduto  dal  drillo  di 
farlo  (ò). 

Se  un  patrocinatore  chiegga  dilazione  per  discutere  il 
merito  , ciò  non  induce  acquiescenza  alla  sentenza  coll^ 

(a)  Cod.  di  pr.  art.  aS8  f 353. 

(b)  Oecii.  di  casitz.  del  i3  oor.  1816. 

(c)  detto  Ut.  22  art.  2.  ‘ 

(d)  Dee.  della  corte  di  Rennes  del  g mag.  1810  nel  Gior.  de’ 
patr.  tom.  a p.  8771  ed  altra  della  cotte  di  Greaoblé  del  17  giug. 
1817  nelle  nostre  raccolle. 

(e)  Decis.  di  cast,  del  ai  apr.  i8ia  n.  44* 

(/)  V.  il  ciU  art.  a di  Rodier. 

(g)  Decis.  delle  corti  di  Turino  del  iSog  e di  Treriri  del  1811 
nel  Gioro.  de’  patr-  tom.  1 p.  33o  e tom.  VI  p.  53— V.  pare  appr. 
Bel  Ut.  dèlia  rinanzia  alla  lite  la  nota  10  , a nell'  altro  dell'  appel- 
lo la  nota  81. 

(A)  V.  nel  Bull,  casi,  la  decis.  d4  z5  gea.  i8ao.  . , 
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§ 2 De  tempi  e de  termini  della  eitaiioné  cccrsni 
quale  si  anculla  un  esame;  poiché,  com’  é possibile  eh’  egli 
abbia  richiesta  siilalla  dilazione  per  dimandare  istruzioni  al 
suo  cliente  , cos'i  non  vi  è acijuìrscenza  formale  , eppcrciò 
da  questa  sentenza  può  prodursi  appello  (a). 

2.  Allorché  1'  esame  siasi  regolarmente  cominciato  prima 
di  prodursi  appello  dalla  sentenza  che  1’  avea  ordinato  , 
riprendendone  il  corso  dopo  di  essersi  confermala  tale  senten- 
za , non  è necessario  di  osservare  le  regole  dell’art.  261  •|' 
356,  ma  bensì  quelle  del  267  ^ 35a  (ò). 

3.  Un  esame  non  può  senza  nullità  esser  prorogato  dal 
solo  giudice  commessario  (c). 

4-  Le  nullità  pronunziale  sulla  continuazione  di  un  esame 
non  porta  seco  la  nullità  di  quella  parte  deH’esnme  che  fu 
eseguita  nel  termine  legale,  giusta  la  citata  decis.  del  27 
dicembre. 

(28  /j.128)  V.  appresso  nel  tit.  dell’oppcsizione  il  n.  3, 
e relativamente  alla  conciliazione  di  un’antinomia  che  presenta 
l’art.  267  •f' 35a  del  cod.  di  pr.  v.  Cojfinieres  nel  Gior. 
de’  patroc.  lom.  3 p.  249. 

(29  ivi)  Osservationi.  i.  Tre  giorni  almeno  (<f). 

2.  Anche  tre  giorni  senz'aumento  perla  distanza,  qiinn - 
do  la  citazione  è data  al  domicìlio  del  suo  patrocinatore  (c). 

3.  £ d’uopo  però  di  aumento  per  la  distanza  Ira  il  do- 
micilio del  patrocinatore  ed  il  luogo  dell’  esame  (/). 

4.  Per  la  iiotiScazione  de’  nomi  de’  testimoni  v.  qui  ap- 
presso la  nota  3i  n.  3. 

(3o  ivi)  Osservazioni,  ».  La  citazione,  che  nel  primo 
caso  si  fosse  fatta  alla  parte  personalmente  , potrebbe  dirsi 
nulla  ? Si , secondo  tre  decisioni  delle  Corti  di  Monpelieri 

(a)  Decis.  di  cassai,  del  17  dicem.  i8a3. 

(b)  V.  la  cit.  decis.  del  37  diccm. 

(c)  La  stessa  decis.  del  37  diccm. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Brusselle  del  lo  diccm.  181 1 ivi  tom. 
6 p.  100. 

(e)  Decis.  della  sei.  de’ricorsi  del  33  nov.  1810  nel  Rep.  tom.. 
l3  p.  5.38)  4 decis.  delle  corti  di  Brusselle  e Limoges  del  1809, 
1811  e 1813  ili  Nevers  lom.  del  i8i3  part.  a p.  39  ; nel  Gior. 
de'  palr.  lom.  6 p.  100  e 34a  — V.  pure  la  decis.  contraria  della 
corte  di  Parigi  del  39  seti.  i8o3  nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  tom. 
3 p.  435. 

(,/*)  V.  nel  Bull,  di  c.»ss.  le  decis.  del  di  11  gen.  i8i5,  e del 
23  lug.  1833 — V.  però  la  decis.  contraria  della  corte  di  Parigi  del 
29  mag.  1834  nel  Giani,  de'  patr.  toni.  36  p.  a04. 
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ccnwiY  Parte  //,  lib.  /,  s#ft  UI,  div,  //,  til.  UT 
e «li  Cass.  (]«’  ig  febbr.  1810  , del  die.  1811  e del  2«> 
giiig.  i8i4  »<-‘l  Oiorn.  de’  patr.  tom.  1 p.  i3i  , tom.  5 
p.  143,  tom.  Il  p.  355,  per  arg.  dal  cod.  di  p.  art.  a6i 
356.  Vi  sono  però  decisioni  contrarie  delle  Corti  di  Nancy 
e Liegi  de’  10  genn.  e 30  febbrajo  1813  ivi  , tom.  VI  p. 
109  e 396.  — Drit.  antico.  Decisione  egualmente  contraria 
con  arresto  del  38  agosto  16^4  Sainl~/4ndré.  ‘ 

3.  La  citazione  al  patrocinatore  è sottoposta  alle  forme 
ordinarie, 'quindi  la  ommissione  del  nome  di  colui  a cui  vien 
consegnata  , è di  natura  tale  che  la  reude  nulla  (a). 

Dritto  antico.  Vi  si  dovea  indicare  il  giorno  e l’ora 
della  comparsa  (b'). 

3.  Giustizia  di  Pace,  La  pronunziazione  della  sentenza 
resa  in  contraddizion  delle  parti,  o la  sentenza  preparatoria, 
non  hanno  bisogno  d’  intimazione  (c). 

(3i  p.  138)  1 suddetti  atti  di  citazione  e notificazione 
non  possono  rilasciarsi  ad  interdetti  (d). 

Osservazioni.  1.  La  nullità  derivata  dalla  maucariza 
di  citazione  alla  parte  non  è sanata  dalla  comparsa  del  suo 
patrocinatore  nell’  esame  de'testimoni  (e)  ; e per  piu  forte 
ragione  alla  pruova  contraria  (y). 

3.  La  notifica  del  domicilio  de'  testimoni  equivale  a 
quella  della  loro  dimora  (g), 

3.  La  notificazione  de’  nomi  , ec.  , de’  testimoni , deve  al 
pari  della  citazione  essere  intimata  tre  giorni  prima  dell’e- 
same (A).  Era  stato  precedentemente  giudicalo  che  fosse 
sufficiente  un  solo  giorno,  e che  potesse  esser  falla  con  at- 
to separalo  dalla  citazione  (t). 

(<i)  Dee.  di  cast,  de’ a4  die.  1811  c 4 Giorn. 

de’patroc.  tom.  5 p.  ioa  e tom.  7 p.  193— Per  altre  quist.  v.  la 
Bota  1 1 n.  I nel  cap.  di  alcune  regole  generali  della  procedura. 

{b)  D.  tit.  33  art.  6. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  aS  f i33. 

(<Ó  V.  il  tit.  degl*  interdetti  nella  par.  3. 

fe)  Decis.  della  corte  di  Roano  del  aa  marzo  1810  nel  Giorn. 
de’  patroe.  toro,  a p.  376. 

(/*)  V.  in  oltre  lù  questi  due  punti  det.  drcit.  del  a4  die. 
1811— V.  pure  nel  Bullet.  di  cassai,  la  decis.  degli  11  genn.  i8i5, 
ed  in  Nerers  par.  a del  181 3 pag.  38  5 4 1*  decis.  della  Corte  di 
Brusielle  del  6 feb.  i8ia. 

(g)  Deeia.  della  Corte  di  Turino  del  aS  giug.  1810  nel  Giorn. 
de’  patroe.  tom.  a p.  877. 

(A)V.  in  Sirej  tom.  ig  part.  1 pag.  347  decis.  del  aSgiug. 
Bóo  che  altra  della  Coste  dieasaai.  aei.  de'ricorti  del  la  lug.  1814. 

(ODccia;  della  lea.  de'  ricorsi  e delle  Corti  di  Mele  , e di 


Di,.;  -'i  yCooglc 


J 3 De  teiiimoni  cccxx  r 

4.  Non  possono  opporsi  le  pruove  nascenti  da  un  esame 
a quella  parte  che  non  è stata  citata , e che  non  sia  com- 

parsa  (a).  sentenia,  che  ha  ordinalo  l’esame  {b). 

^3  ivi)  Osservazioni,  i.  Una  seconda  proroga  e proi- 
bita sotto  pena  di  nullità  ...  La  domanda  se  ne  produce 
nel  processo  verbale  e vien  portala  in  udienia  a relazione 
del  giudice  delegato  , senz’  alto  di  avviso  nel  caso  di  pro 
senza  delle  parli  , o de’  loto  patrocinatori  (c). 

3.  Il  parlamento  di  Grenoble  avea  reclamati  questa  la- 
coltk,  osservando  che  i termini  stabiliti  dall’ ordinanza  tit. 
23  art.  3 e 4 erano  insufficienti  ; ed  in  eCfetlo  comunemen- 
te non  restringevansi,  come  attestano  Saint- André  e Rodier 
sii  detii  articoli , e come  noi  dicemmo  nella^  nota  4'*  • • • 
Vi  si  è perciò  provveduto  con  questa  disposizione  , c con 
quella  della  preced.  nota  aS. 

3.  La  imllit'a  suddetta  non  ha  relazione  colla  maniera 
di  domandare  la  proroga  {^d). 

5 3 De'  testimoni. 

(34  ivi)  Numero  de' testimoni.  Dritto  antico.  Due  te- 
stimoni bastavano  j ma  in  forza  delle  11.  13  £f.  e 9 C.  de- 
testibus  era  necessario  tal  numero  almeno  per  isiabilire  cia- 
scun fatto  ; ma  queste  leggi  essendo  stale  abrogate  dal  co- 
dice di  procedura  nell’  articolo  to4t  ’}'  ’ Merlin  sostie- 

ne che  si  debba  applicare  alla  procedura  civile  il  sistema 
della  procedura  penale;  vale  a dire,  che  in  materia  di 
prova  testimoniale  il  giudice  debba  riputarsi  come  un  Giuri; 
che  per  conseguenza  non  abbia  bisogno  di  piu  testimoni 
per  la  pruova  di  un  fatto , e che  non  debba  conslringersi 


Angers  de’ a8  ag.  i8i3,  16  fcb.  e al  marzo  181 5 in  lalbert,  181  >, 
pag.  173,  1817  , par.  a pag.  16  , e nel  Gior.  de’ patroc.  lom.  ii 
p.  307. 

(il)  Decis.  degli  11  genn.  i8a5  nel  Bull,  di  cass. 

(il)  Arg.  del  cod.  di  pr.  art.  378  t 373. 

(c)  V.  pel  dippiù  i detti  art.— V.  puro  in  questo  Cono  1 art. 
de*  teriniiii. — -V.  in  (ine  le  decis.  delle  Corti  di  Moiipellieri  c Parigi 
de’  3 maggio  1810  e 3i  gen.  1811  nel  Gior.  de  patroc.  tom.  a pag. 
176  c lom.  3 p.  93 

(d)  Decis.  della  corte  di  Tori ae  del  i»  geo.  1811  nel  Curo, 
de’  paU,  tum.  3 p.  354- 
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a riguardare  come- provato  il  fatto  deposto  da  più  tesii- 
muiii^(a). 

Li  ben  desiderabile  intanto  die  la  giurisprudenza  ven- 
ga stabilita  sù  questo  articolo  , sembrando  che  tale  opi- 
DÌone  sia  stata  già  adottata  dalla  Corte  di  oass.  con  dee. 
della  sez.  de' ricorsi  del  22  nev.  181 5 in  Jalbert  pag.  6o5. 

Osservazioni,  i * L’  opinione  di  Merlin  non  è inconci- 
liabile coba  regola  « che  il  giudice  non  possa  in  virtù 
))  di  particolari  conoscenze  supplire  ai  fatti  allegati  o ri- 
yi  suUanti  dalla  istruzione  » (b). 

In  fatti  , secondo  questa  opinione,  egli  valuterebbe  le 
pruove  nascenti  dall’  esame  relativamente  a questi  soli  fat- 
ti , o a quelli  risultanti  dall'  esame  medesimo  o non  mai 
relalivameate  a quelli  , de'  quali  avesse  una  particolare 
scienza.  Egli  in  somma  procederebbe , come  il  Giurì  è 
in  dovere  di  procedere.  Supponendosi  ohe  un  individuo 
del  Giurì  abbia  egli  medesimo  veduto  un  delitto  , di  cui 
la  discussione  criminale  non  presenta  alcuna  pruova  suffi- 
ciente per  la  sua  convizione , egli  non  potrebbe  dichiarare 
r accusato  colpevole  , perchè  egli  allora  non  sarebbe  con- 
vinto del  delitto  nella  sua  qualità  di  giurato,  A noi  pare, 
che  in  questo  senso  debba  essere  intesa  la  opinione  di  Merlin. 

2.  Sù  ciascun  articolo  debbon  soltanto  entrare  in  tassa 
cinque  deposizioni  ; altre  volte  dieci  (c). 

3.  Per  la  tassa  de'testimoni  v.  pel  Cod.  di  proc,  gli  art.  l’ji 

•f*  366  274  *ì*  ^79  ^77  ^7^  Ì"  ^7^  Tariffa  art, 

24  e 167. 

(35  , p.  129)  Sotto  pena  de’  danni  ed  interessi  , e di 
essere  nuovamente  citato  a proprie  spese  ; ed  in  caso  di 
recidiva  , di  essere  astretto  coll’  agresto  personale  ed  anche 
con  mandato  di  accompagnamento , a meno  che  non  provi 
di  non  potere  o non  aver  potuto  presentarsi  (iZ). 

Osservazioni.  1.  Le  precedenti  provvidenze  vengon  date 
con  semplici  ordinanze  , da  eseguirsi  non  ostante  opposizio- 
ne od  appello  , rilasciate  dal  giudice  delegato.  Questo  ma- 
g strato  può  anche  liberare  dall’  ammenda  e dalle  spese  della 

(a)  Rcp.  al  vocab.  Preuve  sez.  3 n.  5. 

(Z>)  V.  la  noia  3o  nel  tit.  delle  sentenze. 

(c)  Cod.  di  proc,  art.  a8i  t 876  — D.  tit.  aa  art.  ai.  Proc, 
Tcrb.  tìt.  22  art.  aa. 

(d)  Det.  ait.  a63  a a66  t 353  a 371 — Pel  testimone  lontano  d. 

art.  a66>,  c perché  abbia  im  sulvo-coiidoUo  v*  <^^l  dell* 

arresto  personale  la  oola  G.  - 

■ ■ 
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seconda  citazione  i testimoni , che  abbiano  presentato  le  lo- 
ro giustificazioni , e trasferirsi  sopra  luogo  per  sentire  quel- 
li che  abbian  legittimo  impedimento  , ovvero  può  ad  essi 
accordare  una  dilazione  , purché  non  oltrepassi  quella  dell 
esame  (a).  ^ 

a.  I ministri  di  stato  non  possono  deporre  senza  essere  . 
autorizzati  da  decreto  speciale  (ò). 

^36  , p.  1 39)  Dritto  antico.  Molti  collaterali  poteano 
dispensarsi  dal  deporre  , giusta  la  l.  Julia  , 4 » ^ 

(37  e a8)  Anche  divorziati , giusU  il  cit.  art.  a68 

+ 363. 

Dritto  antico.  Una  delle  parti  non  poteva  citare  a 
deporrc  quelle  persone , che  in  forza  del  proprio  stato 
erano  obMigati  a serbare  il  segreto  , come  sarebbero  i con- 
fessori, gli  avvocati  , i patrocinatori  dell’ avversario  , salvo 
il  caso  in  cui  questi  non  ne  avesse  fatta  la  scelta  col  fine 
di  renderli  impediti  a deporre  (c).  Questa  eccezione  che  non 
è stata  chiamata  in  vigore  dal  cod.  di  proc.,  e tacitamente 
conservata  dal  cod.  pen.  nell’  art.  378  "J*  17  ed  è stata  di 
giò  adottata  pe’  confessori  (<i). 

(29 , ivi)  Impuberi  — Dritto  antico.  Lo  stesso  per  la 
ordiu.  del  1670  tit.  6 art.  1.  Dritto  rom. — Regola  contraria 
nella  L.  3.  §.  5 ff.  eod.  In  quanto  alle  donne  , malgrado 
la  legge  18  sopra  ciuta,  i nostri  antichi  giureconsulti,  ge- 
neralmente poco  galanti , non  accordavan  loro  alcuna  fidu- 
cia secondo  Fabro  nel  Cod.  lib.  4 defin.  58,  mi- 

nor eis  fides  debetur  tfuam  masculis  , in  guisa  che  la  te- 
stimonianza di  due  donne  sii  di  un  reato  , non  sarebbe 
stata  suilicieiite  per  una  condanna  . . . Secondo  Bruneau 
nel  supplemento  al  trattato  des  Criées  , 1686 , pag.  369  la 
testimonianza  di  due  uomini  valea  quanto  quella  di  tre 
donne  ec.  — Relativamente  a’  sordi  e muti , v.  la  decis. 
della  corte  di  Nimes  del  21  agosto  1821  in  Sirey  tom.  aa 
par.  2 p.  217. 


(al  V.  i cit.  articoli. 

{b)  Dccr.  del  4 maggi®  '81  a e la  seg.  nota  .IS. 

(c)  V.  la  L.  a5  ff.  eod.  Fabro  sol  C.  lib.  4 hi-  deff.  igeSG 
— Dargcntrc  art.  1.^7  , glossa  2 ; Rodier  , lit.  'j3  art.  t cjuis.  I ; 
Rep.  toni.  3 p.  566  } c tom.  i3  p.  43o  e 4J*- 

(d)  Requis.  c decis.  di  cass.  del  3o  nov.  1810  nel  Rep.  p.  4I1 
c Bcg.  — y.  aocbe  (]araot  sull’ istruì,  crim.  to».  1 p.  48a> 
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Pi.Ve  TI,' I b.  l,  set.  Ili,  div.  TI,  lit.  Ili 
J.  4 delle  ripulse  de'  testimoni. 

(4o  p.  190)  Questa  osservazione  ci  dispenserà  dall’  e- 
snorre  i morivi  di  cascwna  specie  di  ripulsa  , molivi  , che 
d’  altronde  sono  molti  manifesti. 

(ai  , ivi)  E per  più  forte  ragione  è lecito  servirsi  di 
quella  , da  cui  I’  avversario  ha  desunto  argomento  (o). 

(f^  , iv/’)  Possono  ancora  ripiilsarseiie  altri 

(.'[2  , /Vi)  Se  i!  congiunto  sia  morto  senza  figH  . la  ri- 
pulsa è fisiretta  alla  linea  retta  ed  al  secondo  grado  de’ 
collaterali  (c) 

Osservazione.  La  parentela  reciproca  de’  testimoni  non 
b un  motivo  di  ripulsa  (d). 

({4  ì tft)  lingua  ha  sofferto  molle  variazioni  sulla 
intelligenza  de’ vacaboli  serviteur  e domestùjue.  Altre  volle 
s’  intendeva  sotto  al  vocabolo  domestique  un  uomo  ad- 
d tlo  ad  un  servizio  qualunque  della  casa  , e dopo  lungo 
tfinpo  indicò  un  uomo  addetto  al  servizio  della  persona  , 
o de'ln  domestica  economia  o a tuli"  altro  servizio  presso  a 
poco  inecrcanico.  Il  v^jsabolo  serviteur  , può  tutto  .ni  piu 
iiiMÌc:ire  un  nomo  incaricato  di  un  servizio  , pel  quale  sia 
ijt.-cpssaria  una  certa  intelligenza  , come  sarebbero  gli  a- 
gvili  , intendenti,  precettori  , segretarii  (e)  — Un  operario 
non  è servitore  uè  domestico  (/}  ', 

(45  , ivi')  Dopo  la  seutenza , che  ordina  1’  esame  (g), 
s-'ilvo^  il  caso  in  cui  la  parte  vivesse  a peusioue  presso  di 
loro  (/i). 

(n)  V.  Marlin  nella  Bacc.  alfab.  al  vocab.  Trib.  d"  appel- 
lo $.  5. 

(4)  Racc.  alfab.  tom.  5 p.  i»4  vorab.  T^motn  5-  3.  — V. 
pure  per  gli  esempli  le  ileeis.  della  corto  di  Parigi  de  a4mag.  1811 
ed  1 1 fcb.  i8i5  nel  Giorn.  de’  patroc.  ioni.  3 p.  4^  « tom.  1 1 p.  1C7. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  a83  f 3^8. 

(d)  L.  17  D.  end.  — Ueois.  della  corte  di  Bruss  Ile  del  mar. 
i8o3  nella  Giiir.  del  coil.  civ.  Ioni.  7 P*  7®  — P"t®  “*1  Rcp.  il 
vocab.  Témaìn  instrumentaire  § z. 

(el  Nel  Bull.  crim.  della  corte  di  cassaz.  dccis.  del  16  vend. 
an.  9. 

(/)  Dccis.  della  corte  di  Colmar  del  a3  febb.  iSz'i  nel  Gior. 
de’ patroc.  tom.  a(j  pag.  107. 

(if)  Det.  art.  a83  f 3 8. 

(ò)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  10  marzo  1809  nel  sup. 
di  Neveri  p.  141. 


5 4 bielle  ripulse  de'  testimoni.  cccxxix 

(4^5  p. i3o)  Osservasioni,  i.  I condanoati  possono 
dare  de'  soli  sciiiaritnenti  (a). 

2.  Un  tempo  potcansi  ancora  ripulsare  gli  amici  ed  i nemi- 
ci delle  parti  , non  che  i testimoni  corrotti  (ft)  ; e queste 
regole  dovrebbero  essere  tuttavia  in  osservanza.  Del  resto, 
in  quanto  a*  motivi  desunti  dall'amicizia,  bisogna  aver  ri- 
guardo alle  circostanze  de'  fatti  (e). 

3.  1 notari  ed  i testimoni  degli  aiti,  i di  cui  fatti  sono 
impugnati,  avendo  un  carattere  legale,  ed  un  ministero  ob- 
bligato , non  possono  essere  assimilati  a quelli  che  abbian 
rilascialo  certificati  [d). 

(47  ivi)  Vai  dire  , eh’  essi  devono  indicare  precisa- 
mente il  fatto  , che  vi  da  luogo  , e tale  die  sia  valevole 
a far  rigettare  la  deposizione. 

(4H  p.  i3i)  In  questo  caso  , vengou  registrate  nel  pro- 
cesso verbale  unitamente  alla  risposta  che  il  testimone  è 
tenuto  a darvi  ; ma  esse  non  impedisconq  di  sentirsi  la 
sua  deposizione  (e). 

(4q  ivi)  Dalla  parte  , o dal  patrocinatore  (/). 

Giuslitia  di  pace.  La  parte  le  notifica  come  dall’art. 
36  •]*  i4o  del  cod.  di  pr. 

(5o  , ivi).  L’  art.  aSg  •}*  383  , suppone  , che  ciò 
sia'  praticato  nel  momento  ; nulladiineno  la  tariffa  nell'art. 
’]  1 autorizza  per  questa  offerta  e per  la  indicazione  de’  te- 
stimoni un  atto  , ed  anche  una  replica  a questo  atto  ; il 
che  non  può  conciliarsi  con  una  olferta  fatta  nel  proces- 
so verbale  al  momento  della  comparsa  del  testimone.  For- 
se si  vorrà  che  questo  atto  venga  primo  notiCcalo  , per 
quanto  sia  possibile  , dappoiché  la  parte  deve  conoscere 
precedentemente  i nomi  de’  testimoni  (g). 


(a)  V.  pel  dippiù  nel  cod.  pen.  l’arf.  28  f ij  — V.  pure  ne! 
nostro  corso  di  dritto  crim.  i cap.  degli  effetti  civili  e del  proce- 
diui.  delle  corti  di  assise. 

(i)  !..  3 O.  eod.  , ed  ivi  PotUier  e Rodicr.  - 

Rodier  ivi.;decis.  di  cassaz.  del  4 gena.  i8o8  nella  Giur. 
del  Cod.  di  pr.  toin.  a pag.  i36. 

(d)  V;  nel  Bull,  di  cassaz.  la  dccis.  del  a3  nov.  i8ia — V. 
pure  ili  dett.  Uac.  alfab.  la  pag.  i84;  la  decis.  della  Corte  di  Ofle- 
aus  del  aa  lebb.  i8ii  in  Hautfeullle  p.  iS^^dct.  dee.  del  io  marzo. 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  ayo  t 365  e aS4  f Syg  — Decis.  della 
corte  di  Parigi  del  i8ii  nel  Gior.  de' palroc.  toni.  3 p,  92. 

(/*)  Dello  art.  a;o  1365  } d.  lil.  aa  art.  i e C. 
li)  V.  il  prcc.  5 a c la  upt»  3i. 


cccxxx  Pdrte  TI^  Uh.  /,  sez.  ///,  div.  //,  tit>  III 

Se  non  sì  fa  T offerta  della  pruova  , le  ripulse  debl>on 
essere  rigettate  senza  esame  , a meno  che  nou  siano  provate 
eoi  mezzo  di  scritture  (a), 

' (5i  p.i3i)  V.  La  nota  precedente  , fd  appr.  la  sez. 
5 til.  2 § 2. 

(o2  Giustizia  di  pace.  La  stessa  regola.  La  ri- 
pulsa si  giustifica  con  un  atto  al  quale  si  ha  facoltà  di 
rispondere  (/»). 

(53  e 54  , tV/)  Sommar  la  me  ni  e , come  dal  cil.  § 2.  È 
cosa  inutile  di  verificare  le  ripulse  , se  il  fatto  è provato 
da  testimoni  non  ripulsati  (<;). 

(55  iV«)  V*  ancora  detta  ordinanza  nel  tit.  23  art.  5 

li  parlamento  di  Tolosa  avea  una  giurisprudenza  as- 
sai strana.  Secondo  la  maggiore  o minore  importanza  della 
ripulsa  , veniva  rigettata  una  parte  solamente  della  deposi- 
zione , cioè,  una  meta  , un  terzo  , un  quarto  ec.  Si  uuiva 
questa  frazione  alle  altre  per  formare  T intero  di  una  te- 
.si im  *iiianza5  quindi  , tre  deposizioni  conservale  per  un  ter- 
zo e(juivalevano  alla  pruova  desunta  da  una  deposizione 
completa  (<i). 

(5G  /V/)  Osservazioni.  I membri  del  corpo  legislativo, 
i consiglieri  di  stato,  e taluni  impi-^gati  del  tesoro  pubblico 
non  sono  tenuti  a denorre  fuori  del  luogo  , ov’  esercitano 
le  loro  funzioni;  ma  debbou  farlo  innanzi  al  giudice  destina- 
lo a seni  irli  (e). 

Le  stesse  regole  sono  prescritte  pe’  prefetti  , sotto  pre- 
fetti , siudaci  , commissari i generali  di  polizia  , e loro  de- 
k'gipi  ; salvo  ad  ottenersi  d;il  ministro  d»  giustizia  il  per- 
njesso  di  uscire  dalla  propria  residenza,  quando  ciò  fosse  in- 
dispensabile (/).  Circa  poi  la  manici  a da  praticarsi  per 
srniire  i consiglieri  di  stalo  , i prefetti  , ec.  v.  il  decr.  del 
4 maggio  iHi2,  ed  in  ordine  a’ ministri  v.  sopra  la  nota 
35  di  questo  tit, 

(a)  Decit. ‘della  corfe  dt  Orleaot  del  4 ape*  iBii  nel  Gtorn. 
de*  palroc.  >tom.  a 376. —Carré  nel  tom.  1 p.  673  e seg.  sostie- 
ne 1' opiniune  contraria. 

(/')  C«d.  di  pr.  art.  36*j*‘i4o.  — Tarif.  art.  71. 

(c>  V.  proces.  verb.  tit.  a3  art.  6;  Polliicr  ivi;  Aodier  art.  4* 
{fi)  Itoti ler  tit.  2 3 art.  i. 

(e)  LL.  del  20  termìd.  an.  del  21  frati,  an.  7 ; parere  del 
consigl.Q  di  stato  del  i4  g**rm.  an.  8;  determinaz.  del  7 terni.  an.'<> 
{f)  V.  la  cit.  determinaz.  non  die  il  decreto  del  20  giu.  t8o6; 
V.  pure  «ippr.  nel  tit.  dell’ inUrrogatorio  la  nota  16. 
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§ 5 Delle  deposizioni, 

(57,  p.i3i)  Oltre  l’aumento  in  ragione  della  distanza  • . 
Se  i«  medesimi  non  tutti  potranno  essere  intesi  , il  giudice 
delegato  differisce  ad  altro  giorno  il  loro  esame)  e ciò  senza 
ai)bisoguarvi  nuova  citazione  (a). 

(58,  ivi)  Dev’essere  indicata  l’ora  della  comparsa  (ò). 

Giustizia  di  pace.  Bisogna  indicare  la  data  della  sen- 
tenza , il  luogo  , il  giorno  e T ora  della  comparsa  (c). 

(59  , ivi)  Giustizia  di  pace.  Le  stesse  regole  salvo  le 
nullità  {d). 

(60  , ivi)  Ove  sian  chiamate  , ed  i loro  patrocinatori 
vi  assistano  (e). 

Osservazioni*  i.  Un  tempo  i testimoni  erano  intesi  dal 
solo  giudice  come  da  det.  lit.  22  art.  i5.  In  seguito  fu  stabi- 
lito nella  1.  del  7 frutt.  an.  3 che  sì  sarebbe  fatto  pub- 
blicamente all’  udienza.  Ora  poi  sì  è adottala  un’  intermedia 
misura  tra  queste  due  disposizioni,  soggette  entrambe  a di- 
versi inconvenienti  {f)^ 

2.  Giustizia  di  pace.  La  stessa  regola  in  forza  dell’ art. 
36 'f'  i4o  del  Cod.  di  proc.  Ma  negli  esami  da  farsi  ne’tii- 
bunali  delle  arti  e de’ mestieri  i testimoni  possono  es  ere 
intesi  anche  fuori  della  presenza  delle  parti,  se  il  tribunale 
lo  giudichi  opportuno  (g).  Wegli  esami  ordinarii  peròciò  non 
sarebbe  permesso  , tranne  il  caso  contemplato  nella  segu. 
nota  62  (^). 

(61  , ivi)  Pe’motivi  indicati  nella  preced.  nota  5.  Non 
è pero  necessario  di  far  menzione  ch’essi  non  abbiano  letto 
simili  risposte  preparate  in  iscritto  (/). 

(62  , ivi)  Sotto  pena  di  ammenda  , ed  anche  di  al- 
loiilauameiito  in  caso  di  recidiva  , pronunziato  dal  giudice 

(a)  Cod.  di  pr.  art.  260  t 355,  e 267  f 362— V*  pure  nell’art. 
de*  termini  il  § a. 

(If)  D.  lit.  22  art.  6. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  29  t i33  , 34  fi  38  ; larif.  art.  21. 

(-d)  V.  pure  qui  appr,  nel  tit.  della  proced.  di  pace  il  niim. 
24^,  non  che  in  Nevers  p.  162  e 194  del  1810  le  decis.  di  casa, 
de’  .'i  fob.  e 19  opr.  di  dello  anno. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  162  taoG,  ed  il  5 ^ nuin,  i nella  introduz. 
Tarif.  ait.  92. 

( /*)  Perrln  p.  247. 

(^0  Decr.  degli  11  glug.  1809  art.  5o. 

(A)  Cod.  di  pr.  art.  261  f 356  combiii.  col  276  f 371. 

(0  Decis.  della  corte  di  Liinoges  del  i ag.  i8i4  nel  Gior,  de’ 
patr.  lom.  ii  p.  248. 


,C(Oxx,xii  Parte  II,  lib.  I,  sez.  Ili,  div.  77,  Ut.  Ili 
(li-le»:ito,  la  di  cui  ordioanza  è allora  esecutoria  uon  ostan-  ^ 
te  opposizione  o appello  (a). 

• (63  e 64  , p.i3a)  Si  leggono  al  testimone  le  sue  ri- 

sposte , ed  egli  sotto  pena  di  nullità  deve  sottoscriverle  col 
giudice  e col  cancellierìe  (b).  ^ * ■ ej-'j-»;-. 

Giustizia  di  face.  Lè  stesse  regole  indicate  nel  te- 
sto . . . (c)'  r ■ , - ' V < 

(65,  ivi)  Dopo  la  redazione,  del  commissario  - .'Dap- 
poiché, se  le  deposizioni  fossero  scritte  , parola  per  parola, 
come  vengono  fatte  dal  testimone  , esse  per  lo  più  sareb- 
bero oscure  e diffuse,  e per  conseguenza  inutili.  Ma  il  giu- 
dice delegato  nello  stenderle,  ha  soltanto  la  facolta  di  met- 
tere i pensieri  e l’ espressioni  in  ordine  convenevole  e ri- 
portarle in  buon  linguaggio  ; e perciò  bisogna  che  egli  e- 
-.«•priroa  lutto  ciò  che  il  testimone  ha  dotto,  salvo  le  superflue 
ripetizir>ni,  relativamente  ai  falli  enunziati  nella  sentenza  >:  » 
tale  appunto  è do  spirito  del  Codice  (ri).  ; d 'ijoaUt».. 

* (béry  #w)  Possono  essere  o scrini  nel  margine',  o nei 
segnito  della  dichiarazione  (e).  Gli  si  dom.mda  se  voglia 
esW  indenniezato,  e si  determina  la  dovuta  indennitk  (/)• 

* (66  a ivi)  Non  basta  indicare  soltanto  la  data  della  ei- 

tojìone  fatta  principalmente  alle  parti',  ma  bisogna  ancora 
indicare  eh’  essa  sia  stala  esibita  (g). 

(67  , ivi)  Val  dire  , delle  citazioni  de'  testimoni  ; delle 
loro  notilìcazioni  alle  p>rii;  delle  dichiarazioni  e de’ ^iu- 
Kimèfiti  dati  da’  testimoni  prima  di  deporre  \ delle  sopra  in- 
dicate fòimalità  del  processo  verbale;  delle  ripulseie  delle 
l->ro  dilucidazioni  ; delle  deposizioni  or.ili  ; de’  loro  cangia- 
menti e delle  aggiunzioni;  delle  domande  fatte  a’  testimoni 
loro  risposte  e sottoscrizioni  . . : in  somma  , di  quasi  tutte 
le  forroalitù  indicate  dal  principio  di-  questo  § (h).  ^ ■■■. 

(68 , zV/)  Osservazioni,  i . Altre  volte  erano  fatti  due 
processi  verbali  ; 1’  uno , o sia  il  processo  verbale  pxopria- 


^ (n)  Cod.  di  pr.  art.  576-!  37.1. 

(J>S  Cod.  di  pr.  art.  ajS  f 368. 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  3^1  i4'* 

(d)  V.  anche  nei  5 della  estensione,  ec.  la  nota  I. 

G)  Coll,  di  pr.  art.  37»  f 367. 

( /■)  Cori,  di  proc.  art.  371!  366,  374  t36j>. 
tg)  Decis.  di  casiaz.  del  4 6®“-  i8i3  nel  Giorn.  de’palroe. 
tom.  7 p.  19.3. 

(/<)  V,  pure  la  dee.  della  corte  di  Turino  del  S7 
nel  Gior.  dc’patr.  tom.  8 p.  176.  . ^ 
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mente  dello  , conteneva  tutte  le  formulila  dell’  esame  , 
quali  sarebbero  , 1’  apertura  dell’  esame  , le  cituiiioai  « le 
pn.'sentazioiii  , ec  ; 1’  altro  , che  si  chiamava  f esame  , <> 
sia  il  quaderno  di  esame  couteneva  le  deposizioni  , in  cia- 
scuna delle  <|uali  si  ripetevano  le  circostanza  di  nome  , do- 
micilio , et^  e giuruineiito  , e si  facea  menzione  della  let- 
tura ad  essi  fallane.  Si  dava  dunque  luogo  ad  un  doppio 
uso  di  formalità.  Ciò  era  praticato  , perche  le  rqtulse  era- 
no prodotte  dopo  le  deposizioni.  Con  questo  metodo  si  vo- 
leva mettere  la  parte  nella  circostanza  di  proporle  , e nel 
medesimo  tempo  d'impeJirle  a determinarvisi  dalle  circo- 
stanze che  queste  deposizioni  non  le*'  fossero  favorevoli  ; 
perciò  se  le  comunicava  quel  solo  processo  verbale,  in  cui 
trovava  la  designazione  de’teslimoni.  Siici-essivamente  , per 
comunicarle  il  quaderno  dell’esame,  si  aspettava  die  fosse 
decorso  il  termiue  di  otto  giorni  dato  a proporre  le  ceii- 
nate  ripulse. 

Oggi,  la  parte  che  assiste  all’rsame,  avendo  con  ciò  la 
conoscenza  delle  deposizioni , che  altre  volle  doveva  igno- 
rare fino  allo  spirare  del  termine  delle  ripulse , è cosa  inu- 
tile il  fare  due  processi  verbali  separati.  Si  possono  piutto- 
sto, e ciò  a noi  sembra  più  convenieiiie , aggiungere  le  de- 
posizioni nel  processo  verbale  del  giudice  delegato  , come 
osserva  Pigean  , ed  è stato  giudicalo  dalla  corte  di  (Ire- 
noble  con  decis.  del  a5  lug.  i8io  nella  Giur.  del  cod.  civ. 
tom.  i6  p.  i56. 

Giitsiixia  di  pace.  — Se  la  causa  sia  inappellabile 
debbono  nella  sentenza  essere  indicate  le  formalità  princi- 
pali , le  ripulse  ed  il  risultamento  delle  deposizioni  (ò). 

, p.i^i)  L'ordinanza  neH’art.  36  ed  il  cod.  iiell  art. 
,292  q-  386  , prescrivono  che  nell’  esame  ricominciato  , si 
possono  far  sentire  quelli  stessi  testimoni  , i quali  furano 
intesi  nel  primo  esome— Da  queste  espressioni  si  è de  unta 
la  conseguenza  , che  negli  altri  casi  posson  farsi  esaminare 
due  volle  gli  stessi  testimoni  sii  i medesimi  fatti  {c)  ; 

(«)  V.  sù  questo  punto  Bodier  tit.  aa  art.  ao  , aa  e 37. 

(6)  Cod.  di  pr.  art.  3g  e 40  f i43  e i44-  V.  pure  la  1.  del 
aC  ott.  1-90  tit.  4 alt.  4;  non  ehe  Treilliard  p.  19. 

(c)  Ui'cis.  della  corte  di  Parigi  del  1 terin.  an.  i3  e 18  ftb. 
1806  nella  Giur.  del  cod.  ci»,  tom.  4 P-  4'-i8  , l ira.  (5  p.  4 <3 
della  corte  di  Tu  ri  110  del  13  gcn.  181 1;  di  Llmoges  i3  giug.  1818, 
nel  Cinrn.  de’ patr.  loin.  3 p.  3ó4  e toni,  ao  p.  18.}.  — V.  pari, 
mente  il  proccs.  veiba.  nello  stesso  Gioru.  toni,  aa  p.  4'^- 


rccxxxiv  Parte  II,  lib,  /,  ses.  TU,  àiv.  II,  til.  Ili 
ma  ciò  ben  diverso  sarebbe  qualora  1’  esaire  si  fosse  per- 
dalo (o). 

Inoltre,  se  taluno  di  questi  testimoni  intesi  nel  primo 
esame  non  possa  essere  inteso  nel  secondo,  il  giu  lice  ha  la 
facoltk  di  valutare  il  suo  primo  dello  ",  come  appunto  pre- 
scrive il  Cod.  di  proc.  nell’  *rt.  292  -j-  386. 

(jo  , p.iZ%)  I termini  del  nuo/o  esame,  o della  nuova 
comparsa,  corrono  dalla  noi  fica  della  scnteii.a  con  cui  e or- 
dinato , giusta  il  cii.  art.  292  386  ; ma  Pigeau  sostiei  enei 

tom.  i pag.  281  che  l’ espressioni  di  esaminare  e sentire 
i testimoni  siano  sinomini  in  questa  ipotesi . 

(7'  e *‘")  V-  ancor®  nel  cod.  di  pr.  gli  art.  ']t^  i65, 
e io3i  -f"  1 '07  non  che  nella  parte  i il  cap.  delle  spese. 

Quest'  ultima  opinione  , poggiala  sulla  considerazione , 
che  la  nullità  fosse  l’ effetto  di  un  concerto  fraudolento 
deir  ufiìziale  ministeriale  col  suo  cliente  , come  dice  Perrin 
nella  pag.  253 , è desunta  da  Jousse  , giacché  T ordinanza 
nell' art.  36  nùtta  stabilisce  sii  questo  punto.  Rodier  però 
neirgr*.  90  la  combatte  come  ingiusta  e contraria  alla 
giurisprudenza  ; ed  iu  fatti  egli  cita  un  arresto  del  par- 
Mmento  di  Tolosa  del  17  58  col  quale  fu  ammesso  un  se- 
condo esame  -,  e quello  di  Grenoble  ne  pronunziò  altro  so- 
migliante nel  i685  consullis  classibus  (ò). 

Osservationi.  1.  Un  tempo  in  materia  di  divorzio, 
ed  in  questo  stesso  caso  di  nullità  prodotta  da  isv-mcauza 
dell' ufiìziale  ministeriale,  l’esame  poteva  rie miociarsi  ^ 
e o.q  non  è proibito  dal  cod.  'civile  (c).  . . . --a 

2.  Esso  non  può  esserlo  nel  caso  inoicato  nella  notà  3o 
n.  i giusta  la  decis.  della  corte  di  Moipellieri  ivi  citata^ 
V.  però  su  tal  proposito  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del  6 
mag.  1811  nel  Gior.  de’  [»atroc.’  tom.  3.  p.  294  cui  è 
consagrata  una  dottrina  contraria. 

3.  La  condanna  del  patrocinatore *o  dell’  usciere  alle  spe- 
se ed  anolie  à'  danni  ed  interessi  in  caso  di  mauifesta  ne-, 
gligenza  è lascialo  all’  arbitrio  del  giudice  (t^)- 

4.  La  decisione  sulle . nullità  può  esser  differita  fino  alla 
sentenza  sul  meiito  (e). 

’ (a)  Arresto  del  i574  « E»piHy  cap.  69.  • 

^6)  Chorier  lib.  5.  sez.  4 * *rt*  • • • _ ' 

> (c)  Decis.  di  cass.  del  aS  dicem.  L807  ed  B giu.  l3o8  ‘ 

. (t/)  Cod.  di  proc.  art.  agS  f 387.  >< 

(e)  Deois.  della  corte  di  Reunes  d«l  18  apr.  »8io  nel  Giorn. 
de'  pulr.  tom.  a p,.  376.  • *■'' 


§ 6 Tii^ultamenti  della  procedura.  cccxxxv 

5.  La  nullità  non  può  proporsi  in  gìuriizio  di  appello  , 
quando  non  sia  stata  dedotta  in  prima  istanza  (n). 

(^a  , ^.i3a)  Ma,  nel  primo  caso,  la  parte  avversa  p«in 
essere  ammessa  a rinnovare  il  suo  esame  ?...  Pii'Sort  o- 
pina  per  la  negativa  ; Rodier  al  contrario  sostiene  1’  adcr- 
mativa  ^ almeno  in  talune  circostanze  (ò)> 

6 Risultamenti  della  procedura. 

{jZ  , ivi')DriUo  antico.  Vi  sono  decisioni  per  la  noti- 
Gca  alla  parte  ; altre  per  la  notifica  al  procuratore  (c). 

(^4  » *'''•)•  semplice  atto  di  avviso  (d)  : il  clic 
si  verifìca  ancora  nello  spirare  de’  termini  (e). 

(^5  , iVt)  Osservazioni,  i.  Se  1’  attore  rifiuta  di  noti- 
ficare il  suo  esame,  il  convenuto  può  domandare  1'  udien- 
za senza  notificare  la  sua  contro  pruova  (y)- 

a.  Giustizia  di  pace  . Il  giudice  dee  pronunziar  sulla 
causa  immediatamente  dopo  l’esame,  o al  più  tardi  alla  pros- 
sima udienza  , giusta  1’  art.  Sq  4* 

{j6  , p.  i33)  V.  le  preced.  note  34  e 55. 

(77  ’ *‘'*")  Danty  sù  di  Boiceau  cap.  7 nelle 

addiz.  num.  61  e 6a.  , Rep.  al  vocab.  Ténxoin  $■  i art.  (>; 
Merlin  nella  Racc.  alfab.  al  vocab.  Avanlage  aux  h/ri- 
iiers  5-  3. 

Danty  è il  più  stimato  tra  gli  autori , che  abbia  pub- 
blicato delle  opere  sù  questa  materia  ; eppure  s’egli  è vero 
che  Danty  merita  la  fiducia  che  gli  si  accorda,  uopo  è dire 
che  il  disordine  è il  minore  de'suoi  difetti.  Moi  manchiamo 
ancora  di  un  trattato  sulle  prove  (g). 


(а)  ficc.  della  corte  di  Colmar  del  ao  fcb.  1811  nel  Giorn. 
de’ patr.  tom.  4 P-  67  per  erg.  dell' art.  173  | 367.  del  cod.  di 
proc. 

(б)  Proces.  verb.  Ut.  aa  art.  4*  1 Rodier  art.  36  quist.  4- 
(o  ) V.  Rodier.  art.  a7. 

ìd)  Cod.  di  proc.  art.  a86  f 38o.  V.  anche  la  nota  5.  nel 
tit.  delle  udienze. 

(e)  V.  la  preced.  nota  5. 

Cy)  Decia.  della  corte  di  Agen  del  6 apr.  i8a{  nel  Giorn.  de' 
palr.  tom.  a6  P.  198. 

(g)  Servan  nel  discorm  per  la  causa  del  Conte  di  Susa. 


cccxxxvi  Partt  //,  Ub.  J,  sei.  Ili,  div.  Il,  tit. 
TITOLO  IV. 


Delle  perizie  e delle  relazioni  de'  periti, 

(i  /).  i33)  Questo  titolo  corrisponde  al  tit.  i4  lib.  2 
del  cod.  ed  al  tit.  5 lib.  1.  _ 

(2  , ivi)  Vedi  anche  la  sego,  nota  3o  num.  i. 

Osservazioni.  1.  Quando  si  tratta  di  un  apprezzo  , 
deve  j>referirsi  la  perizia  all’  esame  (a). 

a.  La  pruova  della  lesione  sul  prezzo  di  una  vendita  de- 
ve farsi  con  relazione  di  tre  periti  (iV 

(3  , ivi)  Val  dire  la  esposizione  de’  loro  lavori,  ricer- 
che, calcoli  ec. , come  anche  la  loro  opinione  nata  da  que- 
ste operazioni. 

(4,  ivi)  Osservazioni,  i.  Questa  regola  ha  in  naira  d’ 
impedire  a’  periti  di  allontanarsi  dalla  loro  commissione. 
Si  otterrebbe  ancora  piu  sicuramente  questo  fine  se  il  giu- 
dice indicasse  loro  le  operazioni  principali , alle  quali  es- 
si dovrebbero  attenersi  ; per  esempio  , nel  parlnmeuio  di 
Grenoble  erano  obbligati  ad  apprezzare  i beni  a norma  del 
valore  de'  frutti  , che  potevano  produrre  , ed  alla  ragione 
del  4 ® mezzo  per  cento  , se  fossero  de'  boschi  cedui  (c). 

2.  I periti  non  possono  prendere  in  esame  altri  oggetti, 
che  quelli  enunciati  nella  sentenza  , anche  quando  le  parti  . 
ne  facciano  domanda  , a meno  che  i nuovi  oggetti  uon 
abbiano  connessione  co’ piimi  {(1). 

5.  Giustizia  di  pace.  Questa  enunziazionc  si  fa  nella 
cedola  della  citazione  da  intimarsi  a’  periti  (e). 

(6  , ivi)  O pure  ad  un  solo  , se  le  parti  vi  acconsen- 
tano ) ma  uon  mai  a quattro  (y). 


(a)  Ordin.  di  Bloii.  art.  163. 

(i)  Cod.  cir.  art.  1678  f i5a4  Racc.  alfab.  tom.  6 pag.  So 
al  vocab.  CnutionemeiU  j.  8. 

(c)  V.  gli  arresti  citati  da  Grand-Thorane  nel  cap.  3 delle  re- 
laz.  de' periti  j ed  altri  esempii  nel  cod.  di  proc.  art.  179  t aaa 
igS  t 389  e g56  f to33. 

id)  Rodier  tit.  31  note  8. 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  39  t i33. 

(y)  Cod.  di  proc.  att.  3o3  t 397 — Drcit.  della  corte  di  Pari- 
gi de’ 4 f«b.  e I apr.  1811  nel  Giorn.  de'  patroc.  tom.  3 p.  oo3 
c 3|3. 
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Delle  perizie , ec»  «ccxxxvm 

• (7  P*  »34)  In  cui  se  ne  da  atto  immantinente  (a). 

(8  iVz)  Con  dichiarazione  fatta  in  cancelleria  , e eoa 
assistenza  del  patrocinatore  (f>). 

Quando  siasi  dato  un  termine  a deliberare  su  questa- 
scelta  , i tre  giorni  decorrono  dopo  compiuta  siffatta  dila- 
zione (c). 

(9  E per  più  forte  ragione,  per  conseguenza  , iu 
que’  casi , in  cui  le  parti  non  si  accordano.  Fa  d’  uopo  pe- 
rò che  sia  loro  ingiunto,  o ch’esse  mettansi  in  mora  di  no- 
minare {d'^  5 e questa  nomina  può  anche  farsi  in  contuma- 
cia (e). 

• Gìmtizia  di  Pace,  I periti  vi  sono  nominati  di  uf- 
fizio r/).  . - 

(10  ivi)  Osservazioni.  1.  La  perizia  ne’  tempi  aiidatL 
era  confidata  a due  periti,  dc’quali  ciascuna  delle  parti  nc 
nominava  uno  , ed  in  caso  di  parità  aggiungtieasi  um 
terzo  (g*).  Ma  questo  metodo  produceva  diversi  inconveiiienli 
i quali  sono  stati  prevenuti  dalle  n?gole  precedenti  Qi). 

2.  Ma  queste  regole  non  si  applicano  alle  perizie  lichic- 
ste  in  talune  procedure  speciali  , quali  sarebbero  quelle- 
delle  anuninktrazionì  , e del  registro  (/). 

(11  ivi)  Si  reputa  che  le  parti  conoscendo  le  cause- 
delia  ricusa  contro  i periti  , che  hanno  nominali  , non  le 
abbiano  valutate.  Per  la  ragione  inversa  hanno  il  <lriUo«.dii 
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(a)  Cod.  di  proc.  art.'  3o4  f 398- 

(Ji)  Cod.  di  pr.  art.  3o6  t 4®^  — TariP.  ari.  pr.  1 

(c)  Dccis.  della  corte  di  Orleans  del  12  die,  1810  in  Haute- 
fcuillc  p.  171. 

(</)  Cod.  di  pr.  art.  SoòfSgQ.  — Dee.  della  corte  di  BrusscUo 
del  G ag.  180S.  nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  tom.  2.  p.  4^8  , non., 
che  la  cit.  dccis.  del  4 febb.  ^ ' 

(e)  Dccis.  della  corte  di  Ai.\  del  1807  » toni,  i p.  122. 

(y^)  Cod.  di  proc.  art.  4^  ^ i43. 

(g)  Ordiii,  art.  i3. 

(/i)  Joussc  c Saint-Andrè  lom.  12  art.  9 — ^ Merlin  nella  Racc. 
alfab.  al  vocab.  Piers  — experl. 

(r)  Rcp.  al  voc.  E:f.pcrt-^Parere  del  cons.  di  stato  del  dì  1 i« 
gìiig.  1807  — L.  del  22  frim.  an.  7 art.  12  e 18  — Arg.  dalla  leg. 
del  16  seti.  1807  art,  8 — Deci»,  di  cass.  degli  an.  i8o8',  1809*0- 
1810  nelle  tavole  del  Bull,  di  cass.,  c specialmente  de’5  nov.  1811, 
2G  ott.  i8i3,  17  apr.  1816,  3o  die.  18220  i8ag.  i823'ncl  Bull, 
di  cass.  — Altra  del  2 sett.  1812  in  Nevers  tom.  del  i8i3,  p.  58— • 
V.  pure  qui  app.  lo  nota  32  a , c la  sez.'G^^,  ii — Rac.  alfab.  toin. 
6,  p.  228. 

Berriat- Suinl’^Prix^l'oLJI.  22 
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cccisxviii  Par.  li,  lib.  1,  set.  div.  Il,  lit.  IV 
ricusarli  per  cause  posteriori  alla  loro  aoinina , ed  al  di. 
loro  giurciinriito  (n^, 

(12  i34)  !->■■  tempo  oravi  molta  incertezza  sii  <}ue*i. 

sto  punto,  come  il  dice  Rndier  , toni.  21  p.  9. 

Il  condannalo  ad  una  pena  afililliva  dtl  infamante  noa 
può  essere  perito  (6). 

(i3  ivi)  Uicusa  con  atto  di  patrocinatore  tre  giorni  al 
più  dopo  la  nomina  , e nello  stesso  tempo  indicazione  e 
pruova  , o sia  ofTerta  della  priiova  delle  cause  della  ricusa  y 
risposta  a questo  atto  ; semenza  su  di  semplice  alto  di  av-r- 
viso  ed  ìuleso  il  pub.  Miiiislero,  colla  quale  può  autoriz- 
zarsi la  pruova  di  queste  cause  con  esame  sommario  , e 

, che  deve  eseguirsi  provvisoriamente Ecco  quasi 

lotto  le  formalità  prescritte  (c). 

(i4  ì*'i)  11  perito  eh’  è stato  parte  nel  giudizio  di 
ricusa  , nou  può  di  vantaggio  operare  iu  qualità  di  perkq 
giusta  r art.  3i4'h4<>^i  ^ motivo  di  esser  allora  divenuto 
avversario  dei  ricusante  , e perciò  sospetto  {d). 

(i5  ivi)  Innanzi  ad  un  giudice  nominato  nella  sen- 
tenza , o dal  gindice  di  pace  del  luogo.  Costui  , dietro  do^ 
manda  della  parte  più  diligente  , la  quale  può  presentarla 
dopo 'i  tre  giorni  indicati  nel  num-  idei  testo , dii  fuori  un' 
ordinanza,  colla  quale  dispone  che  i periti  prestino  il  giura- 
mento. — - Tal  giuramento  può  darsi  anche  iu  assenza  delle 
parti  , ma  dopo  una  citazione  da  intimarsi  a'  periti  unita- 
mente all’  ordinanza  ; il  termine  della  notifica  però  non  è 
prescritto  sotto  pena  di  nullilh  (e). 

(16  ivi)  Osservatioiti.  1.  Un  tempo  non  poteano  es-, 
sere  astretti  , fino  a che  , dietro  loro  domanda  , mon  fos-< 
sero  st.ate  depositate  le  vacazioni  (/)  ; e questa  regola  sem- 
bra giusto  di  doversi  tuttavia  serbare  , potendo  d'  altronde 
fondarsi  sull’  art.  85 1 -j*  929  e 3oi  •!-  3^5  del  ^cod.  di 

(o)  Coll,  di  pr.  art.  3o8  f T. 

(A)  Cod.  peli.  art.  28  f 17  — V.  pure  il  nostro  Corto  di  dritta 
penala  nel  cap.  degli  efictti  civili. 

....  (c)  Cod.  di  pr.  art.  3o8  f T.  5i4  f 578  , 4°^  t 49^-  TarilTa. 
art.  71  , ed  aoclù:  il  tit.  delle  natcric  >oniiiiarle. 

(d)  y.  appr.  nel  tit.  della  ricusa  il  5 a. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  3o.3  f 399  e 307  f 4UI — ^Tariffa  art.  760 
91  — Dee».  della>  ccirte-  di  Monpelieri  del  |5  mag.  1810  nel  Giom. 
do’ pitroc.  tom.1  a [>.  176. 

(^}  Jousse  e HÒdier  art.  i5  tit.  ai. 


Delie  perixie  y eo.,\  y cccxxxi^t 
pr.  y del  pari  che  1’  altra  regola  che  vieta  loro^di  riceve* 
ve  -dalle  parli  doni  , tratlaruenli  ec..  (a).  , 

a.  RcUtivameute  alla  tassa,  nel.  end.  di  pr.  1' art.  319 
*1'  4'^  pariicolarrneate  ia  tariiFu  arL  >59  a 16S  e a5. 

'3.  Axione  solidale.  V.  la  segn..  noia  3a  , n.  3.  **  . '«■ 
(17  p.  i34)  V.  anche  Pothier  ivi,  non  cjie  Jo'xsse  art. 
xo  . Si.  è adottalo  su  questo  pi^lo. , sul  quale  1'  ordinaiua 
nulla  disgoQca , la  opinione  di  Aodier  nel  tk.  21  art.  10, 
la  quale  eccettua  i oasi  d'  iin  pedi  menti  legittimi.  Del  resto- 
posaoii  essi  astenersi  pe'  mptivi  naedesUni , pe'  quali  gli  arbtr 
tri  possono  farlo  {h).  ^ 

(18,  tVi)  Sulla  interpellazione  di  una  delle  parti  — v. 
nel  cod.  di  pr.  l'art.  307:^-401  e la  nota  i5  di  questo  lit. 

(19  ivi)  Questa  nomina  di  uffizio  ha  ancora  luogo, 
quando  i tre  periti  snno  stati  nominati  all'  amichevole  ; è 
cerio  almeno  ; che  i due  rùimuenti  periti  uou  possono  a 
nulla  procedere  (c). 

(20  ivi).  Al  tempo  del  giuramento  . . . , Questa  in-, 
dicazione  equivale  ad  imerpellaziuue  , c non  vi  ha  biso- 
gno di  rinnovarla  in  caso  di  più  vacazioni.  Se  la  parte  si 
trovò  assente , allora  la  detta  inlerpcUazioue  sarà  fatta  cou- 
alto  di  patroeinatosa  {d).  , 

vo.  Giuxtiiia  di  pace.  Ciò  si  pratica  nella  cedola , in  cui 
s’ indica  ancora  la  data  della  senl«nza,e  ìì  ora  dell'  opera- 
zione {e).  . T 

fJrillQ  aulico  La  sentenza  dovea  contenere  questa  in- 
dicazione , il  che  era  quasi  sempre  inutile , come  aUeslu 
ibodier  nell' art.  8.  ' *•* 

(211  ivi):  Soltanto,  nelle  domeniche,  e ne’ giocai  festi- 
vi {jy,  ma  ({ucsto  non  è prescritto  sotto  pena  di  nullil'a. 

(22  ivi)  Osservazioni,  x.  Pi.r  principio  genernle  , in. 
materia  di  perizie  debbon  le  parli  esser  intese  o debitamen- 
te interpellate  (g).  i ■>  :■ 

* -,  ‘ 

(a)  V.  d.  ord.  ut..  iSj  cd  -il  d.  tit.  della  fteusa  5-  * ^ e 

la  nota  18  ivi.  ' j 

(4)  V.  la  nota.  21  nel  J degli  arbitri.  “ 

(c)  Dccis.  di  cassaz.  del  a seti.  1811. 

{d)  Cod-  di  pr.  art..  3i3  f 4o9jio3|t  Hip. — Tarif.  art.  70. 
e 91  — Decis.  della  corte  di  Monprlieri  del  27  marzo  1824  nel  Gior. 
de' patroc.  tom . 26  p.  z8i.  ' , 

,,  (e)  V.  la  ptoccd.  pota  5.  . ‘ - 

{/')  Arresto  del  parlamento  di  Aix  in  Bezieux  lib.  2 cap.  & 
j.  2— Merlili  nel  Rep.,ivi.  — Carri  Analisi  tom.  1 p.  5rp. 

(g)  Dveis.  del  3 oU.  1S17  nel  flulf.  di 
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fccxL  Par.  //,  lib.  /,  sez.  ///,  div.  //,  tit.  IV 

2.  WcIIa  relazione  si  fa  menzione  delle  loro  ricliicsle  . ^ 
« La  sentenza  ed  i documenti  iiecessarii  sono  preventivamen- 
te passali  a’  periti  (a).  Ove  le  pani  voglian  farsi  assistete 
da’  patrocinatori  , possono  farlo  a loro  spese  (/>). 

3.  La  relazione  e distesa  sopra  luogo  nel  giorno  e nell* 
ora  indicala  da’  periti  (c)  — La  omtnissione  di  questa  in-» 

dicazione  saia  per  se  medesima  una  nullità  ? Si  , 

secondo  una  decisione  della  corte  di  Nancj  de^  io  sett. 
i8i4?  rip.  in  Jalbert  , 1816,  par.  2 pag.  òi.  — No,  se- 
condo la  decis.  della  corte  di  Monpelieri  citata  di  sopra 
nella  nota  20,  ed  altra  della  corte  di  Tolosa  del  10  ottobre 
1823  rip.  iu  Sirey  tom.  25,  par.  2 p.  go. 

(23  p.  i35)  Sono  volgarmente  chiamali  sajùteurs. 

(24  e 25  ivi)  In  virtù  di  tale  disposizione  il  timore 
del  risentimento  di  una  delle  parti  non  potrà  mai  distor-» 
narlo  dal  dare  un  parere  chele  sia  disfavorevole.  La  oiurais-? 
sion  de’  nuotivi  non  induce  nullità  {ri)* 

Un  tempo  era  vi  un  terzo  perito , e se  mai  erano  di 
differente  avviso  , ciascuno  faceva  la  sua  relazione  (e). 

(26  ivi)  Se  taluno  fosse  illetterato  , il  cancelliere 
della  giustizia  di  pace  lo  supplirà  per  la  scrittura  ; ed  ove 
lutti  lo  fossero , li  supplirà  ancora  per  la  sottoscrizione 

Non  vi  lia  nullità  , se  sapendo  scrivere  , 1’  abbiano 
dettata  al  cancelliere  (g). 

(27  ivi)  Sotto  pena  di  esservi  Condannati  anche  col-*» 
l’arresto  personale  da  pronunziarsi  sommariamente  dietro  ci- 
‘ - tazione  a comparir  fra  tre  giorni  , senza  sperimento  di 
conciliazione  e senza  instruzioiic  {h).  La  relazione  si  de»* 
posila  presso  la  cancelleria  della  corte  reale , se  la  perìzia, 
fu  ordinata  da  essa  (/). 


(rO  Cod.  di  pr.  art,  317  f ^ 1.;^! 

(h)  TaiilFa  art.  92. 

' (c)  Det.  ari.  317  t 4** • 

{d)  Uecis.  della  corte  di  Colmar  del  5 mag.  1809  nella  Giuris^ 
del  cod.  civ.  tom.  i3  p.  a36.  ’ 

(e}  D.  ord.  art.  i3  e su  'di 'essi  Jousse  e 1*  Odier. 

(/")  Tarif.  art.  i5— Cod.  proc.  art.  317  f 4**» 

Òr)  Decis.  della  corte  di  Parigi  d^i  3i  gemi.  1 8 1 4 ' i^el 'O^iurn. 
de’ patroc.  tom,  10  pag.  a3i'.  * > 

(Ji)  Cod.  di  proc.  art.  3ao  f 4i4*  ' ‘ ' 

..(i"), Decis.  della  corte  di  Parigi  del  2 die.  1809  nel  Giorn. 
de’ p^troc.  tom.  1 pap.  24.  — V.  anche  la  nota  i3  nel  5 delle  a- 
zionl  possessorie"  e petitoneji ed  appr.  la  nota  119  niim.  1 nel  tit.  dcÙ’ 
' t iuppello  e U nota  '7  num*  1 nel  tit.  -delle  materie  sommarie. 
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V ~ (hiie  perizia  eò,  .#  , ccdxi^t 

’ * (28  { p.  i35)  'Giustizia  di  pace.  Nelle  cause  di  priina 

Sstanza: U ’cancelliete  ..distende,  il  procèsso  verbale,  ch'e- 
gli sottpsorive  col  giudice  è co'  periti  ; ma  se  questi  non  sap-» 
piano lO  non  possano  sottoscrivere,  se  ne  fera  menzione*  Nelle 
sentente  inappellabili  debbon  indicarsi  i risultan^enti  della 
perizia  "(n).'  ; ’ ' 

.(28  i^i)  È nostra  opinione  che  ciò  non  impedisce 
' di  pòtei^i  in.  seguilo  ordinare  inslruzìone  per  isScriito. 

(29  ivi)  Dictum  expertorum  nunquam  transìt  in.  reni 
Judioaiani'  (6). 

'.  '(«So  <W) 'E' ciò  perchè  è- possibile  che  il  giudice  de-* 
duca  odagli  schiarimenti  contenuti  nella  relazione  conse« 
gnenze  - differenti  .da  quellci  de'^  periti.  .Può  però  determina*^ 
re  un  deficit  in .maggior  • somma’ di  quella  indicata  da  esr 

Jm  u.Jfa'.d^uopo.  nondimeno  che  la  sua  cxìnvUioné  si  opponga 
à quella  de' periti  per-potersene^allonlanare  5 e per  -tal  mo- 
tivo' dev’.  énunziare  questa  couvìzione  (d)». 

Osservazioni  * -i.  Da)le  cose  osseiivate  si.dedùóe  y che 
il  giudice  può,  non  aver  presente  la  relazione  , e giudica- 
t-é^sù  di>altri  dati  (e);  e'^iciò' perchè  vien  egli  allora  con- 
siderato come  arbitro  di  dritto,  tanto  più  perchè  egli  non  deb- 
bCi.nemtneAPi ordinare  perizia.^  quando  possa  da  se  medesimo 
adempire  a'q.uesta  operazione  sù  documenti  esibiti;  per 
tempio',  liquidare  i danni  ed 'inter  essi  (^f). 

>>2..La  regola  del  testo  si  applip^  alle  perizie  fatte  per  la 
verificazione  (delle  scritture,  (g).  . 

3>  Non  può  però  dirsi  lo  stesso  delle  procedure  specia- 
li, nelle  quali  la  legge  indica  la  perizia  come  un  .mezzo 
preciso  per  verificare  il  fatto  (h). 


< («)•  Cod;  di' arti^' 4*2  t i45  c‘ i46: 

*<  m’  (&.>  Dumolia. sulla  conseat.  tit.  6>  5'79«'-~  Rodicr  tit.  t2  c at 
articolo  8.  . . j..‘  . - • • 

I >■  (ty^Décis.  .'4i  ctesaz.^  fèz#  det.nci  dal  22  marzo  1713  in'Nevcrs 

p.  '2a3.  < ‘ * l tU  .'ni  ' ■}  . ...I 

*■  («/)  .Deci?',  db  ca ^az.  ^écl  7 a;^  i6i'5i  • 

(e)  V.  la  cit.  dccis.'  di*  cassaz.  'dei,  28  genn^  ' j 

(/).V;  appj  il  5.1  però  tuttavia  nel  Bull,  di  cassdz.  la 

decis-  del  20  clic.  1819, ‘ed  altra  del.6>ag.  1822 

(g) 'McL^in.  nella  Bacc.  al(ab..aì  yocà}),- P^éri/teation  § 2.  Docis. 
di  cas^az.  del  iG  termid.  ivi— V.  .pur  sopra  il  niitn.  3 del  lit.  10, 
della  verif. ' della  SGiitt.  ^ '' 

(Ji)  Decis.  di  cass.  del  7 marzo  t8o8  — V.  particolarmente  la 
nota  IO  ed  appr.  la  scz.  6 5*  f*  ' ' 


r 


CcriLn  nir.  If , lib.  /,  iet.  tlt,  dn\  tì , til.  iP'’ 

Per  riempio,  quando  in  malcria  di  i-egisri'o ^ sia  siala 
ordinala  jiprizia  ad  apprezzare  gl' immobili  , e stabilire  cosi 
im  driif'»  di  passaggio  , in  c[iiesto  caso  il  giudice  è.teiiulo 
o di  adottarla  , o di  ordinarne  una  di  ullìzio  : non  può  egli 
stesso*  farne  1'  estimazione  (n). 

(3i  p.  i56)  V.  all'uopo  la  nota  3i  nel  § dell’ istruì. 
Merlin  nella  Racc.  alfab.  al  vocab.  Coiirs  d'  cau  § i. 

Osserpazioni.  i.  Deve  ancora  far  menzione  della  in'* 
sufficienza  della  prima  i dazione  (ò). 

a.  Il  giudice,  può  ordinare  una  seconda  relazione,  partico'* 
larmente  quando  la  prima  gli  offra  opinioni  divergenti'(c). 

3.  In  materia  di  registro  esso  può  anche  ordinare  una 
seconda  relazione  , quando  la  prima  non  gli  sembra  suffi* 
ciente  ; nè  vi  . è legge  die  glie  lo  vieti  {d). 

4.  Reciprocamente  , quando  dichiara  di  essere  a suf» 
fìcienza  illuminato  dalla  prima  rdusione,  non  è obbligato  nò 
anciie  in  tale  materia  di  ordinarne  una  seconda  (e).  ' 

(3z  p.ìZH)  O di  ordinare,  che  i periti  si  spieghino 
più  chiaramente  sii  i passi  oscuri  della  loro' relazione  (/). 

Osserptnifmi.  1.  Altre  volte  quasi  mai  si  peisneltea 
mia  terza  relazione  , tranne  in  Provenza  ove  spessissimo  si 
accordava  (^).  ' 

7.  L’ófferia  di  anticipare  le  spese  non  è un  motivo  suf'* 
licieiile  ad  autorizzare  una  nuova  perizia  (ò).' 

3.  Siccome  il  cod.  udì’  art.  3iq  "j*  4^^  acoordk  a’  periti 
per  le 'loro  vacazioni  un  mandato  esecutivo  contro  la  parte, 
che  ha  richiesta  la  perizia  , o che  abbia  fatto  da  attrice  , 

^ I'  '1.  . 

(а)  Decis.  del  ij  apr.  1816  — V.  anche  la  sega,  ■‘nota  33 
nani.  3. 

(б)  Cod.  di  proc.  Srt.'Saa  | 4i6,  Bace.  alf.  a ediz.  *al  vocab. 

t/nion  5 3 ~ 1'  eccezione  a questa  regola  r.  appr..  nel  tit.  dell 

opposizione  del  terzo  la  nota  ai.  , 

(c)  Decis.  della  corte  di  Colmar  citata  natia  preced.  nota  a4< 

(d)  Decis.  di  casa.  , sez.  de'  rie.  del  a4  luglio  i8i5  in  .Jaibcrt 
p.  437.  — Da  uit.  decis.  del  17  aprile  (8i6  nella  Bac.  alf.  tom.  6 
p.  aaS  e lag  al  vocab.  Experl  5 10  n.  a e 3. 

(e)  Decis.  del  6 aprile  181 3 , sez.  de’ rie.  , in  Jalbert  p.  867 

(_/■)  Merlin  ivi  , al  vocab.  Expept  5 l* 

{g)  Bezieux  , e Grand^Xbourane , ivi  — Rep.  al  vocab.  Ex^ 
peri  11.  7. 

(ò)  Arresto  del  Pari,  di  Donai -^Bep.  nello  stesso  n.  7 Jousta 

art.  ì'i,  ~ 
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'■}  i Ùetie  periu'e , ec. . v\  . ^ ccoxliii 
qUanilo  ^ stala  oi*dinata  di  ufiiziu  ; si  è dedotto  da  ciò  » 
die  i periti  non  hanno,*  come  altre  volte  pratica  vasi , per 
le  loro  propine  niiotie  solidale  contro  tutte  le  parli  (a). 

Nulladimeno,  agli  arbitri  riomintlti  in  virtù  deirart.  429‘f* 
€33  delle  Ìl.  com.  per  l’ esame  di  conti  e registri  di  nego- 
’zianti  è accordata  un'  azione  solidale  per  'congegairiv'i  Ictt’O 
emolumenti.  Si  considera  in  questo  caso  1'  obbligazioMs  de4- 
1»  parti  verso  di  loro  come  indivisibile,  hél  senso  , cioè ^ cùes 
ciascuna  porzione  dei  di  loro  lavoro  è fatta  nell'iiiiei  esse  di'lsÀv 
te  le  parti  (ò).  • " • 

• Partendosi  da  questo  priocipio  , -dovrebbe  ancora  dar» 
si  a' periti -tln’ azione  solidale  ,'  poiché  essi  sono  nominati 
ih  quello  stesso  Modo  ebe  lo  sono  gli  arbìtri  , e _ dap» 
poiché  il  loro  lavoro  è fimo  parimehte  ueir-^nteresse  di  tutte 
le  parti.'*  '''  ■•*  *'  *'(■  ’ i- 

(3a  a p.' iZ<jy  Osservazioni  O anche  uh  solo  , se 
le  parti  da  priucipio  ne  abbiano  scelto  im  solo  (c).  i' 

2.  In  materia  di  registro  i auovì  periti  non  sono  nomi» 
nati  di  uffizio  {d). 

(33  i>t)  Fino  alla  pruova  hontratia  colla  querela  di 
falso.  , ' 

(34  ivi)  Tali  sarebbero  l’ehuhciazioni  di  aver  essi  con- 
sultato delle  persone  istruite  (japileàrs),  o di  aver  proceduto 
alla  presensa  delle  partij  che  queste  verbalmente  avessero  ao 
Cordato  loro  qualche  facoltà  o fatta  qualche  dichiarazio- 
ne (e)  5 eh’ essi  hanno  proceduto  in' tal' giorno  , ec. 

Relativamente  alle  ^fizie  fatte  per  1’  apprezzo  de’beni 
componenti  hn  asse 'ereditario,  ossia  alia  composizione  delle 
massa  ereditaria  ^ v.  Grand-Tourane  , ivi-  , ■ 


(A)  'Klcriin  Rcp.  al  vocab.  Experl  n.  g tóin.  5 p.  3r. 

(b)  Occis,  dì  cassaz.  scz.  de' rie.  degli  ii  ag.  i8i3'iu  falbcrt, 

18 14  , p.  àgi, 

(c)  Decisione  della  corte  di  Monpelieri  citata  nella  nota  ao. 

(_d)  y.  nel  Bullct.  di  cassaz.  laLdcois.  del  i6  ging.  i8a3. 

(e)  V.  In  Bezicas  il  cit.  arresto  — - Uccis.  della  corte  di  Agen  del  ' 
a 5 giugno  i8a4  in  Sirey  toni.  a5  par.  a p.  i88  , uoa  cjbe  detta 
decis.  del  6 friin. 


t>ccxUT  Par.  Il  ^ IH.  J,  sei.  Ili , div.  Il , til.  V. 

\ > TITOLO  V . 

' ■ ■ ) 

. < D*gli  accessi  sovra  luogo.  . 

’ ' V •'  ;o  ..  , ^ 

A e 2 , /}>i36)  Questo  titolo  corrisponde  al  Ut.  i3 
del  lib.  3 del  Cod.,  ed  al  tit.  8 del  lib.  J . : 

ylccesso , ossia  discesa  sopra  luogo  , qual’  è la  epigra* 
fc  del  Ut.  >3. 

(3  iV{)  Val  dire , quando  basti  una  relazione  . . L'  aC'> 
cesso  sopra  luogo,  peonie  osservano  gli  scrittori,  è utile  prin- 
cipabneute  nelle  controversie  relative  ad  attentati  commessi 
sul  corso  delle  acque  , sulle  chiusure  , sii  i termini  , sulle 
terre  , alberi  , aje  , fosse  , usurpasioni  di  servitù  non 
apparenii  ec.  , dappoiché  iu  queste  circostanze  una  sem* 

{ilice  rclazinue  de'  periti  può  non  essere  sufficiente  còme 
lo  sarebbe  quella  latta  per  1’  apprezzo  di  un'  opera  da  rice-* 
versi,  di  un  laudo. da  dividersi,  di  frutti  .da  resUtuirsi  ; per 
la  verifica  della  quali  ih  , cultura  , piantagione,  deteriora- 
’eione  , migliorazione  di  un  territorio,  de'deteriorameuti  fatti, 
e delle  riparazioni  fatte  o da  farsi  in  un  bastimento , della 
eseciifione  di  un  piano  di  divisione  ec.,  (a). 

Malgrado  queste  auloiàta  , 1'  art.  -aqò  38q  è in  tali 
tt  rroìiii  concepito  da  potersi  dire  , che  la  quistione  di  uUli.» 
th  o di  -iieccssith  dell’  accesso  è quasi  lasciata  interamente 
all'  arbitrio  del  giudice.  L’  art.  i dell'  ord.  , da  cui  tal  art. 
fu  desunto , offre  le  medesime  conseguenze  , e , che  che  ne 
dica  Lodier  in  detto  luogo,  il  processo  verbale  nel  Ut.  i8 
art.  1 non  ha  rimosso  il  dubbio. 

(4  ivi)  Oiusiiiia  di  pace — Idem  , sotto  pena  di  uon 
«aettersi  in  tassa  le  spese  del  trasferimento  (h). 

f5  ivi)  Questo  giudice  può  esser  ricusalo  (c). 

(6  ivi)  Perchè  la  presenza  delle  partì  è necessaria  aU 
la  procedura , come  dice  Rodier  nell'  art.  5.  La  domanda 

(a)  Lange  lib.  4 rap.  3i  •-  Mercier , pratic.  lìb.  i ; Jousie  e 
Ilodier  Ut.  it  , art.  i — Potbier,  parte  i cap.  3 aez.  a— Perrin  ec.— .* 

V.  ancora  nel  cod.  di  pr.  gli  art.  38  f 142,'  e laQfa-ii  f e nel  I 

cod.  civ.  gli  art.  834f  753,868  f 787  , f 1372  , alo3  f i9?2-— ' 

T.  pure  appr.  nel  5 delle  liquidazioni  le  note  g e < 1 c sopra  il 
Ut.  delle  perizie  ec.  . . 

(5)  Cod.  di  pr.  art.  38  f 142.  Tarif.  art.  8 , 1'  uno  coll’  altro 
• combinati. 

(c)  y.  nel  lit.  corrisp.  il  $ 3 nota  28. 
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Degli  accessi  ce.  Occxlv 

vien  falla  con  istanza  e l' art.  70  deila  tarifia  ne  ha  stabi- 
lito r emolumento. 

(7  p.  i36)  Essa  vien  fatta  al  patrocinatore,  giusta  l'art. 

297 -f  391.  Se  nella  prima  vacazione  il  giudice  delegalo 
differisca  il  prosieguo  dell’  accesso  ad  altra  seduta  . non  è 
necessario  di  uotifìcarsi  questo  dilferimento  alla  parte,  ali- 
che  nel  caso  che  non  sia  comparsa  (a). 

(8  p.  137)  IVotihca  ad  istanza  della  parie  più  diligen- 
te Chiamata  in  udienza  oon  no  semplice  atto  di  avviso, 
giusta  l’art.  299'f*393. 

Osservasiotà  1.  Il  processo  verbale  dee  contenere  1. 
la  menzione  del  tempo  dell’  accesso,  giusta  1’  art.  del  Cod. 
di  pr.  298  'f'  392  ; 2.  le  osservazioni  delle  partii  3.  una  de- 
scrizione esatta  e circostanziata  del  luogo  , principalmente 
de’  sili  che  cadono  in  quistione. 

a.  Le  spese  dell’  accesso  debbon  essere  anticipale  , e 
depositale  da  quello,  che  lo  ha  chiesto  (ù). 

3.  Per  l’intervento  del  ministero  pubblico  v.  sopra'  la 
nota  3i  n.  2 nel  §.  corrisp. 

(9  p.  137)  Osservasioni.  1.  La  legge  , ordinando  i 
che  debba  destinarsi  un  giudice  , con  precisarsi  il  tempo  del- 
r accesso  ec.  ed  avendo  avuto  in  mira  di  diminuire'  le  spese 
di  questa  procedura,  a noi  sembra  che  il  iribuiiaie  possa 
ancora  attiialmenie,  come  altre  volte  ii:  potea  ^ trasportarsi 
in  corpo  sopra  luogo  , purché  ciò  sia  praticato  senz’  alcu- 
na spesa.  Questa  misura  sembra  doversi  preferire  a quella 
di  far  fare  una  pianta  de’  luoghi  controversi  (c).  ‘ul 

Si  è , ciò  non  ostante  , giudicato  che  siffatto  accesso 
è nullo  , allorché  abbia  luogo  senza  precedente  sentenza  ^ 
ed  in  assenza  delle  parli  ; e quando  I’  ultima  sentenza  sia 
stata  motivata  su  i risultamenti^i  questo  accesso  '(tl). 

2.  Per  lo  .stesso  fine  , propostosi  dalla  legge  , si  deve 
conchiudere  , che  allora  fa  d’  uopo  levarsi  una  pianta  , quan- 
do il  tribunale  1’  abbia  ordinalo  , e quando  le  parti  vi  ab- 
biano acconsentito  , come  attesta  Pigeau  nel  luogo  citato, 

il  -il-  '1  • M 

♦ r • . I 

(a)  Arg.  dal  Cod.  di  proe.  arile.  io34  tlit.o>  Pigeau  toni.  1 
p.  350. 

(&)  Cod.  di  pr.  art.  3oi  t SgS  — Della  ord.  art.  5. 

(c)  V.  all'  uopo  il  proc.  verb.  nel  luogo  cit.  ^ Rodier  art.  1 
quisl.  4- 

(d)  Occis.  della  corte  di  Agcn  del  7 diccm.  1809  nel  Gìòrn. 
de'  patr.  toni.  1 p.  2Cj,dou  ebe  Carré  neltom-  > delf  analisi  p.  588. 


'ttiCxLvi  Par.  // , Uh.  /,  sez.  ///,  div.  li.,  tit.  VI 

(io‘  ivi)  Giustìzia  di  pace  . Il  giudice  medesimo  de- 
ve conferirsi  sul  luogo  in  unione  delle  parti  , e de’  periti  : 
•'egli  può  pronunziare  sul  luogo  medesimo  (a). 


TITOLO  VI. 
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Deir,  iHìerrogatórid:' eòi' 

• f * J • *Ji  A I».  . A • • I ► . • » t I ^ • 

J (l  187)  Q4iesio.  titolo . corrisponde} i5>Ub. 

del  codice.  <'•  ' • 

.1  .(a  iW)*Gr.lntetrogalorii  ordinati  di  u£izio  , de’  quali 

parleremo  appfessot.nella  nota  29  , possono  1 particolarmente 
procurare  queste  induzioni  \ le  combinazioni  dèlia  mala  fe>> 
de;  sono  talvolta  messe  da  isconcerto  da  dinaande  impreve- 
duie  (b). 

o ^ (3  ivi)  Si  chia  ma  ancora  auditioh  catègoriqtte'.^  .pet- 
thè  i fatti  sono  dello  stesso,  genere ^ e*  disposti  con  ordU  ' 
#Je..{<?).  .1  . 

(4  ^'^0  tina  seconda. specie  ^ chetai  chia^ 

«a!iA  semplice  mente  iùz/errogarorfa  o.  sia  comparsa  , è dell 
^uale<<uoi  tratteremo  nell’ appendice. 

(5  ivi)  Osserv aiioni  ik  INoo  può  dUnqite  farsene  uso  Con^ 
tro  un  estraneo  , che  sr  chiama  in  un,giudiziov  nel  quale  e* 
Igli  non  ha  alcuno  interesse  e contro 'di*  cui  .non  ..siausi . 
^te  delle  conclusioni  , come  dice  Rodier  nel  luogo  soprani 
£ÌlaAOf  dappiòichè.  non  può  dirsi  ch’egli  sia  una  del* 
le  parli  ;..e  , d’altronde  coll’a(uto  di  ,un  semplice  raggiro 
éturebbe  facilissimo  di;. procurarsi  delie -testimonianze  in  que^ 
pasi.  ne’  quali  la  pruova  verbale  ,è  pirbibita  — V.  per  altro 
ciò  che  appresso  ^arh  detto  . nei  . prosieguo  di  questo  tit« 
rehtivamente  alle*  risposte. «degli  agenti  e de' conjugi^ 
'che  vivono  in  comunione  di  beni.  • « - • . 

-i.a.  Quid  yurts  , se -quando  siansi  idatè’^eonclusioni  contro 
idi  questo  terzo  , egli . pretenda  dì  non  * avere  interesse  nella 
pausa.-?  .....A.noi  sembra'  che  debba,  esentarsi  dall’  interroga* 
torio  .sol  quando  dimostra  che  in  realth  non  vi  abbia  iute*, 
tesse  j . tanto  più  che  oggidì  non  si  può  molto  opporsi  a 
Questa  procedura  , in  cui  non  ha  più' luogo  il  giuramento. 

, (a)  Cud.  di  pr.  art.  4*  ^ 4^  t ^ i46;>;^tarif.  art.  8,  tl 
% ai. — V.  aacbe  nel  tit.  delle  perizie  le  note  9 e a8,  non  che  la 
1*  del  a6  ott.  1790  tit.  5,  art.,  4*.  ' 

(J>)  V.  la  nota  j 4 di  questo  tit.  ’ \ 

. G')  y»  Rodier  tit*  io ‘orL  i f ^laf  nard  lib.  6 càp»  8o«  • 


c 


-lis  ,1\  tìtiv  inteTfnt;atoi^h  ^ cctfctv*» 

' Del  riiTianeijte'''  i iribnoatf  nèh  «ono  ;^ll  ‘ér- 

àiriarc’T  iotenògaiorio  nctrie3lo‘  |'qTiin(1i  pef 


la 'òàu^a  V^'sja  luògo  njl'  òt-ditiarlo  (0).  ; . • 

. (6  p.  i3S)  Ossen^aiioni.  rfPig.^u  néT 
fa  tuttavia  qualche  dirtinijn«y>ù  ttìiPn’‘‘W^en«  ' ^ hi- 
sògna  'àbdóra  osservare  che  le.  flé'cf'i.  ' t‘ltai<e''4tf  'R6(19W’' W 
cóntfo  CJtóbola,  nel  lit.  2 cat)'.?'u8V«  <1* 

Calellàn  nel  1Tb.  5 cap.  26  b.  9^  »i  ap^héauo  iplaii  lut^^^ 
al  giuràmeuto  » e non  all’  iutenògaiorio.  '•  ’ 

,3.  ìfón  si  "fa' neppure  eCcbiiolElè’'^er  quella  parte  cHe  op- 
pone la  presttitione  di  trent'4'Wff  , ernie  giudici  la  còrtb 
tìi  Parigi  con  decis.  del  18  fnarro' t8t2  r*p.  in  Jalbert-, 
181 4 5 cel  supp.  p,  a3,.  . ..  ' 

3.  Dtiffo  dnfTCtr.'L’ interrogatorio  non  • eM  acc<olrdatp  , 
quando  si 'trattava  di  fatti  , fa  "'di  cui'  COiPfe^lHIiè  poiba 
bsporr'é  lii’ fiarte  ad  Un"’ aiiode  pfcbale quando”' hi'  StMltìi 
vojèasi  obbligare  taluno  a fìrelirè  ’la  propria  torfit'Udin^!'(i7’. 

Ma  questa  giarisprq^^nza  viziosa  è'contràtta  allò  spirju 
to  del  còdice  (d)4  ■*  .ni  .1 

(7  hi)  Non  se  he  aVrbblie  il  dritto  dopo  una  senten- 
za di  divisione  , ma  sibbon^  dopo  il  giuraniehto  suppleto- 
rio dato  in  assenza  della  parte' (rf).  ' '' 

(8  hi)  Bisogna  sempre  che  sìa  nni  giiidizib  peni- 
dente  , come  dice  Jousse  e Rodier  ncH’  art.  1.  i—  Questo 
d’altronde  deriva  ancora  dall’espressione  ìe  parti -,  dappoi- 
ché nel  linguaggio  della  procedura  non  esiston  parti  senza 
giudizio.  --Il'  ..01  .1 

(q  if>i)  nel  tit.  degli  csailri  il  § f'rlqm.’i-' 

(10  , lt’<’iQ'‘Non  già  in  coiitsa'ddiziOne'j  •iéooudò'  Per*- 
rin  pag.  , il  che  è cpnlermato  dall’  art.  ^9  d'ellà  ta- 
riffa , dispoueHdo  fche 'là'pàrte 'non"  è citata  , e che  la  do- 


(a)  DetÌ8'.''di  cassaz.  . arci  i.  tt' .geo  n.  i 8i5  !ii ’JaWrt  u.  209. 

(h)  PórUicr  6 lloaìei”  a‘rt,”i^*-^uecl«.  dclU  Corte 'ilf^l’ùjìscTlc  del 
1809  noli»  Giiir.  del.cod.  ciy,  tom.  la  p.  ,119.  . ' 

(c)  Bepert.  di  Mcflip^'lóm.'ty  454  c t'DiVi,  16  p.  5ag 
tolto  questo  vqcab.— Decis.  d'(;11a  corte  di  iT-Ìpgi  del  b'apr.’iSw  nel 
Giorn.  df'patr.  tom.  5 p.  iCy-^'Oarrè  àtiql.  tòni.  .1  p.  (Ha. 

(rf)  Uecit.  delle  corti  di  'lìdaoo  e'Moiijicli(;ri  del  di  ii  apr. 
1809  c 6 fib.  1810  nella  Giur.  det  cad.^  di  pr,  tom..^  3,,  p.  27S  } 
nel  Giorn.  de’ palr.  tom.  1 P>,34j-;-v.  pel  più  Ci  nota  IJ  nel  tit. 
de'  rapporti  cc.  , la  decis.  della  (torte  di  Itenncs  del  nf  dicciu.  tSia  « 
la  opinione  di  Carri!  nel  tom.'  r delle  ■ìjaisl'.  p.  4^1.  ' ' 
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cccxLvm  Par.  U , lib.  1 , sez.  Ili,  div.  //,  tit.  P't 
manda  gli  debba  essere,  iiolificata  colla  sentenza,  e con 
r ordinanza  ,.in  virtù  della,  quale  il  giudice  delegato  indi- 
ca il  giorno  e 1'  ora  delP  interrogatorio  \ la  quale  ordinan- 
za è interposta  a piè  di  quella  in  gui  fu  egli  delegato  a 
termini  dell’ art.  827  -|*  4^1  del  cod.  di  proc. 

Può  farsi  opposizione  a questa  sentenza  T ....  Si  , 
quando  vogliansi  attendere  le  decisioni  delle  corti  di  Bru- 
selle  , 'Parigi, Oriqans, Grenoble  e Lione  degli  anni  1806  ^ 
180$,,  1810,  i8ia  e 1824-  /«).  No  , secondo  la  opinione 
di  Pigeau  nel  tom.  1 p.  284 , avendosi  soltanto  I4  facoltà 
indicata  nella  seguente  nota  12  , salvo  però  al  giudice  la 
facoltà,  di  rinviare  sù  qq^sto  punto  le  parli  all' udienza  del 
tribunale,,,  onde  valutarsi  il  rifiuto  in  vista  del  processo 
verbale  (ì). 

, y (fi  J^.  i38)  L’interrogatorio  dovrà  essere  ordinatosi! 
d|,  domanda  che  contenga  i fatti , come  appunto  ai  e- 
jsprime  Tari.  325'j'4*9«  Si  è quindi  desunta  la  conseguen- 
za che  moq.  poaaa  essere  ordinato  di  oifizio  (c)  , nia  unir 
camente  dietro  morali  èonsiderazioni  ; sù  qual  assunto  Ro- 
dier  cita  due  arresti  uniformi  del  Parlamento  di  Tolosa, 
.ma  confessa  che  ve  ne  sia  un  terzo  contrario^  Si  poireb- 
l?e  opporre  a questa  teoria , che  il  divieto  dell’ art.  SaS  4- 
419  può  solo  aver  relazione  ad  una  domanda  d’ ^interroga- 
torio l'atta  con  petizione , .la  qual^  non  iie.consegna  i natti.  Ma 
che  che  ne  , sia;  di  tale  |nterpetra^ione  dell’al  t.  3;»5  , .come 
i’osscr.va  il  .giudizioso  Carré,  pou  potrà  mai  togliere  al  giudice 
Ja  .facoltà  di  ordinare  la  comparsa  personale  di  cpl'  parle- 
remo nell’  appendice. 

(12.  ivi)  Essa  può  negarsi  a rispondere  sù  i fatti  non 
pertinenti  (d}  , o pure  impugnarne  innanzi  al  giudice  la  per- 
tine,nza  (e).  ' . , u.  , . . ■ i, 

(i3  ivi)  A persona ,,,p .a  domicilio,  non  già  al  'domi- 


fa)  Carri  nelle  Leggi  tom.  i p.  77^ — Jalbcrt  i8i4  pari,  s p. 
r»o6  — Hautefcuillc  p.  179  — 'Viflars  p.  872  — Sirey  tom.  a5  pari, 
a , p.  49. 

(i)  Repcrt.,  tom.  13  p.  139  — Decis.  della  Corte  di  Amiens 
,tlcl  i8’a4  ilei  Olorn.  <le’ patrpe.  tom-  aO  p.  3i3  . — Carré  ivi. 

(c)  Pfat,  fran,  tom,  a,».p-JÌ78  — Tv  anche  Carré  nell’ anal. 
tom.  t |fu^-,6a9  c nelle  Qui^.,  tomi,  i p,  43a — Pigeau  tom.  i p. 
.a3i  — Hodier  ayt.  io  , qu,.  a^.  , . , ’ . * , 

. 'l,(d)  Pcrrin  qel  lucjgo  cit. 

(e)  . Decis,  della  corte  j^raisclle’,  4?l  t die.  ,1810  nella  Giuri», 
del  cod.  ciy.  tqu).  i6  p.,  471, «gel  Gjior,.  de’  patr.  3 p.‘3^a. 


' • ' ì)etr  interrogatorio  , ee.  cccxlix 

cìlìòi  del  jiatr'ociiialore  ^a),'con  cilaiione  fatta  da  un  Hsciere 
destinato  d’ai  giudice  (ty 

(i4  p.  i38)  V'.  sopra  la  nota  io.  Questa  comunica- 
zione renaerebbe  spessissimo  inutile  l’ inlerrogaierio,  ove  non 
vi  si  rimediasse  con  domande  di  uffizio  (c). 

(l5  ivi)  V.  Pigeau  tom.  i p.  229.  La  corte  di  Mon- 
pelieri  nella  decis.  del  24  nov.  i8i8rip.  nel  Giorri.  de’pa- 
troc.  tom.  19  pag.  i4o,  probabilmente  ammise  questi  prin- 
cipii  j dappoicliè  , non  essendosi  il  succumbente  presentato 
ali’  interrogatorio  in  prima  istanza  , ed  avendo  wt  grado  di 
appello  reiterata  la  sua  offerta  d’esservi  ammesso,  essa  Cor- 
te non  arrestossi  a tale  dimanda  , ma  giudicò  la  quistione 
stilla  base  de’  documenti. 

Non 'potrebbero  di  fatti  essere  interpetrate  in  altro 
mòdo  r espressioni  ■ senio  ritardo  delV  istruzione  e della 
sefitenza.  Ove  non  se  le  desse  un  senso  letterale,  1’  interro- 
gatorio non  potrebbe  mai  essere  ammesso  , come  già  crasi 
osservato  dal  Parlamento  di  Grenoble  (d). 

Seguè  ancora  da  queste  espressioni  , che  nel  giudizio 
di  opposizione  all’ esecuzione  di  un  titolo  autentico,  col 
pretesto  di  nn  interrogatorio  non  si  può  sospenderne  1’  e- 
sccuzione  (e). 

(16  ivi)  Nel  caso  di  lontananza  della  parte  , sark  de- 
stinato il  presidente  del  tribunal  civile  , o pure  il  giudico 
di  pace  del  luogo  ov’  ella  risiede  (^/)- 

L’  interrogatorio  sark  differito  ad  altro  giorno , o pu- 
re e nel  caso  di  legittimo  impedimento,  avrk  luogo  nel  sua 
domicilio  (gj. 

Come,  per  esempio,  una  malattia , una  detenzione.  Fa 
d’uopo  però  che  sia  giustificato  con  attestato,  o sia  con  at- 
to col  quale  essa  incarichi  un  procuratore  speciale  a pre- 
sentare le  sue  scuse  (A). 


(o)  Ordin.  art.  3 — Ilodicr  ivi. 

(6)  Cod.  di  proc.  art.  3a&  f 4^5'. 

(c)  V.  in  questo  tit.  le  note  a e ag  ed  il  proc.  verb.  tit.  i6 
art.  I.  . 

(r/)  Saint-Andrè  w.  io  art.  i. 

(e)  V.  sù  questo  punto  la  decis.  della' corte  di  Turino  del  la 
die.  iSog  iu  Nevers  i8iJ,supp.  p.  16 — V.  ancora  la  uota  86  nei 
5 de’  notai.  . 

(_/■)  Cod.  di  pr.  art.  3aÒ  4ao. 

(4O  Cod.  di  ptoc.  art.  5a8  f 4aa  e 33a  f 4a6. 

(A)  V.  Polhicr  nel  luogo  cit.  Rodier  art.  6,cdin  questo  Cor- 
so la  nota  nel  liiogo  in  cui  la  giustizia  si  amministra. 
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Cc€L  Par.  Ili,  div.  17,  tit.  VI 

, Uu  jjiiiicipo  MU^ie  4er’  essere  iiu,errogal.a^iii,  pr»*, 
pria  casa  , secondo  Pothier  •,  il  che  è indirellameiilc  coiuery. 
juatfr  ed  esteso  ai  gramli  Alh'niUrii  ed  al  miuislro  di  giusti- 
zi,dal  Cod.  pen.  ueir  art.  ^lo  a 5i7’|'.  . Uu  tempo  i ma- 
gistrati delle  cortisupreme  pretendevauo  lo  stesso  dritto.  Un 
cor.iigliere  del  parlaineiit9,,dj  Grenoble  ,■  citato  iuiiauzi  al 
giudice  di  quella  cittì»  , consultò  sii  i suoi  colleglli 
e fu  risoluto  , che  il  suo  procuratore  rispondesse  eh’  egU, 
non  potea  comparirvi  personalmente  ^ perchè  le  ore  di  u- 
dienza  del  baliaggio.  e del  parlamento  erano  le  stesse  , e 
domandasse*  per  conseguenza  di  essere  interrogato  nel  suo. 
studio  c onde  , come  1’  osserva  Saint— André  in  questo 
» tit.  art.  1 , il  carattere  di  giudice  di  corte  su,prema  non 
» fosse  leso  da  un  inierrogaloiio  nel  quale  le  parti  litT- 
i>  ganti  debbono  innanzi  al  luagiatrato  subalterno  tenersi  io, 
>1  piedi  col 'capo  scoverto  (a)  ii. 

(»7  iw)  Siccome  questo  non  vi  può  fare  congiaraenta 
alcuno,  cosi  il  giudice  non  può  proporgli  falli  secreti (_b). 

(i8  ivi)  Su' fatti  relativi  ad  giudizio,  de’qiiali  avesse- 
conoscenza  personale  , o che  fossero  avvenuti  alla  sua  pre- 
senza. Per  esempio  , se  mai  avesse  agito,  iu  ciò  die  diè  luo- 
go alla  causa  (c). 

La  stessa  regola  milita  ancora  per  una  moglie  relati- 
vamente al  commercio  che  avesse  esercitato  in  compar 
gnia  del  suo  rparito , a reciprocamente,  a riguardo  del  ma- 
rito pe’  dritti  della  moglie  del  di  cui  esercizio,  edl'  uvesse 
p.arti'cipalo  (d).  . . 

(ip  ivi)  Ó,  in  altri  termini  , debbono  prendersi  in 
considerazioue  tutte  le  circostanze  , che  posson  modificare 
r dl'clto  ddb  risposte  date  dall’ageule  \ nè  sarebbe  cosa, 
giusta  il  valutarle  tarilo,  quanto  quelle  della  stessa  parte. 
Si  concepisce  inoltre  ch<e  un  agente  può  esser  stato  ne- 
gligente ovvero  corroltoi. 

(ao  , 21  e 22  /i-tdp)  Pagando  le  spese  della  contumacia, 
aenz’  aveie  il  dritto  di  ripeterle  (e)  » e può  egli  comparire- 
in  appello  (/). 

(a)  V.  sopra  la  nota  56  nel  tit.  dell’  esame  testimoniale. 

(A  , c)  V.  Rodier  , art.  9.  . . , n 

(</)  V.  pcldippiù  le  decis.  delle  corti  di  Parigi,  Orleans  e Brut-, 
scile  de’ a3  giiig-  e io  lug.  i8là  c 4 febb.  »8i3  nel  Gior.  de  pa- 

/ troc.  tom.  6 p.  83  , in  lalbcrt  sup.  del  i8i4  P-  ® 

(e)  V.  i cit.  art.  « 33lt4a‘ 

(/)  V.  Rodici  art.  4- 


DeW  interrogatorio  , *c.  ccci,» 

(a3  p.  i3g')  Se  dichiara  soliamo  non  ricordarsi  de' fal- 
li , il  giudice  dovrh  calcolare  colla  sua  saggezza  , e secou- 
do  circoslanze  che  indicano  la  buona  o la  mala  fede  deli' 
inlerrogalo  , se  possa  o pur  nò  , aver  i falli  per  avvera-? 
ti  (a). 

(24  1^0  Uq  tempo , in  questo  caso , i fatti  erano  tei 
miti  rigorosamente  per  avverati  , eccetto  quando  si  fosse 
tratlalo  d’  interrogatorio  domandato  ad  un  tutore  per  inte- 
ressi del  suo  minore  {b)  ; ma  si  è riconosciuto  che  questa, 
regola  era  soggetta  a molli  inconvenienti  (c). 

(a5  ivi)  Alle  interrogazioni  sia  indicate  dalla  parte,  sia 
fatte  di  ufhzio,  come  dal  num.  4 testo  e della  nota  ag.. 

(26  ivi)  Pe’ molivi  presso  a poco  simili  a quelli  del- 
la nota  5 iu  dello  tit.  ‘degli  esami. 

(27  ivi)  Jousse  nell’  art.  8 conchiude  da  ciò  , che  le- 
risposte  debbon  essere  affermative  o negative  , non  già  con 
frasi  vaghe  ed  equivoche.  — Rodier  è di  opinione  contra- 
ria sul  primo  punto  ; e questa  a noi  sembra  migliore,  quan-, 
tunquu  le  ordinanze , sulle  quali  Rodier  la  poggia  , non  si 
applichino  direttamente  all’ interrogatorio,  lina  risposta  di 
fatti  può  esser  precisa  e pertinente  , anche  quando  uou  sia 
ristretta  ad  un  sémplice  st  o ad  un  semplice  no.  Del  resKx 
bisogna  rimettersi  alla  prudenza  del  giudice  delegato. 

(28  ivi)  Sotto  pena  di  dieci  lire  di  ammenda  per 
ciascuna  ingiuria,  o calunnia,  come  dall' ord.  del  iSBg  art. 
39  e 4o,  — Wò  r ordinanza  del  1667  , nè  il  codice  hanno 
rinnovata  questa  disposizione.  — Noi  crediamo  che  il  giu- 
dice possa  rifìutarsi  a scrivere  questa  specie  di  risposta. 

(29  ivi)  Osservazioni,  i.  Sono  denominali  Jalti  segreti'... 
Secondo  la  opinione  di  Pigeau  tom,  i.  pag.  232  spella  al- 
la parte  il  darne  scienza  al  giudice  ^mentre  secondo  quel-, 
la  di  Jousse  art.  7.  essa  non  avrebbe  il  dritto  di  praticarle. 
Deve  osservarsi  però  , che  non  solamente  la  legge  si  tace 
sii  questo  punto,  ma  l’espressione  di  uJfizio,A\  cui  essa  si 
serve  , annunzia  di  lasciare  al  giudice  la  facoltà  di  riuni-^ 
re , come  piu  opportuno  gli  sembra , tutt’  i necessari  schia- 
rimenti, salvo  pero  il  dritto  di'avvalersi  di  quelli  che,  come 
dicemmo  , sono  relativi  al  fallo  principale.  Egli  può%  per 
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(a)  Arg.  dalla  t.  >42  ff.  de  reg.  jur.  — Hodicr,  art.  9. 

(i)  Ord.  art.  4 — Bornicr  , Jousse  e Bodier  , ivi. 

(c)  V.  Pcrrin  pag.  aS8  — V,  anche  la  nota  19  nel  tit.  degli. 
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cccLii  Par.  II , Uh.  /,  sex.  I/T,  div.  Il,  Ut. 
oonscRHcnza,  interro"are  sulle  cause  e sii  i motivi  ddl» azioni 
indicate  da  »juosto  latto  , far  osservare  che  questa  e quella 
risposla  si  contraddicono  ; che  tali  spieghe  non  sono  vero- 
simili co.  Ma  non  gli  è permesso  di  far  delle  interrogazio- 
ni sii  falli  estranei  al  falto  principale  , o agli  altri  fatti 
alléf-ati , o che  risultano  da’  documenti  , quantunque  di 
quelli  ne  abbia  conoscenza  come  particolare  (a). 

a.  Del  rimanente  , egli  deve  usare  molta  prudenza  e 
molta  riserva  in  questo  punto  delle  sue  funzioni  . Bisogna 
che  si  ricordi  oh’  è il  giudice  e non  il  difensore  ; dap.- 
poichè  sarebbe  cosa  facile  il  far  cadere  in  errore  1’  inter- 
rogato iti  virtù  di  astute  ìnterpellazioni , come  dalle  note  a 
e j4  di  questo  titolo. 

^3o  p.  i3g}  Come  l’ordinanza  art.  7 j su  di  che  v.  le 
noie  5 c 37  di  questo  titolo. 

^3i  ivi)  11  oonlrarìo  si  pratica  in  Grenoble,  come  si 
rileva  da  un  arresto  del  7 luglio  1779  (i).  Rispetto 
alle  aggiunzioni  alla  lettura , ed  alla  sottoscrizione  , v. 
nel  Cod.  di  pr.  1’  ar*.  334  i*  4^8  ; non  che  nella  part.  t 
sez.  3 il  éap.  6 di  alcune  regole  generali  della  procedura. 

(3a  ivi)  « Senzachè  potesse  formar  oggetto  di  scrittura 
nù  per  1’  nua  nè  per  1’  altra  parte  , come  dal  cit.  art.  33S 
f 428. 

Quest’ espressioni  restrittive  sembran  togliere  al  giudice 
la  facoltà  di  ordinare  in  seguito  una  istruzione  per  iscrit- 
to , ove  abbia  sol  per  motivo  di  estendere  o ampliare  gl» 
interrogatorii  ; e per  conseguenza  sembra  ohe  non  possa  in 
questo  caso  applicarsi  la  teoria  , ohe  noi  abbiamo  proposta 
nel  titolo  deir  udienze  nota  5. 

(33  ivi)  Quasi  per  li  stessi  motivi  indicati  nelle  note- 
19  e 24  questo  titolo;' si  può  perù  eccettuare  il  caso  in- 
dicato nella  nota  18.  ‘ 

(34  iVt)  Val  dire  , selvirsene  come  sono  in  tutta  la 
loro  estensione.  ’ 

(35  ivi)  Questo  divieto  non  si  applica  a risposte  difife-  ' 
renti.  Ove  si  fosse  obbligato  a prendere  l’ interrogatorio 
nella  sua  totalità,  allora  questa  istruzione  diventerebbe  qua- 
si sempre  inutile  (c).  ■> 

Tuttavolta  a noi  pare  di  non  potersi  scindere  una  cou- 
1 

(a)  V.  nel  tit.  delle  sentenze  la  nota  3o. 

(A)  V.  le  costum.  del  DelfinatOi  vd  il  Rcp.  sotto  questo  vocab. 

(c)  Mt-rlin  nel  Rep.  al  vocab.  Càote  jugie  5 c C\irj/èmon, 
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Dell'  interrogatorio  , ec.  ccCLi» 

fessìone  di  differenti  punti  di  un  medesimo  fatto,  quan- 
tunque sia  stata  espressa  in  più  risposte. 

l*er  esempio  , Giuseppe  in  una  prima  risposta  convie- 
ne di  aver  ricevuto  un  prestito  , e dichiara  in  una  secon- 
da di  averlo  restituito.  Queste  due  risposte  a noi  sembrano 
formare  una  confessione  indivisibile. 

Esempli  di  confessioni  indivisibili — V.  le  decisioni  di 
cassaz.  de’28  apr^iBo^  e 3 die.  1817  ed  altre  delle  corti 
di  Liegi  e di  Brusselle  degli  anni  i4  e 1806  nella  Giur.  del 
Cod.  civ.  tom.  7,  p.  391  e 395. 

(35  p.iSg)  Questo  art.  ha  consacrata  la  regola  pre- 
cedente , alla  quale  rispettabili  autori  fanno  dell’  eccezioni 
quanto  eque  , altrettanto  giudiziose  (a). 

(37  p.i^o)  Nell’ antica  legislazione  cià  era  un  punto 
deciso  , non  ostante  che  l’interrogatorio  fosse  preceduto  dal 
giuramento  chiamalo  purgativo  ; e ciò  perchò  vi  era  gran 
differenza  tra  questo  giuramento  e’I  decisorio.  Come  quest’ul- 
timo è deferito  per  la  decisione  della  causa  ; cosi  non  si  è 
più  nella  possibilità  di  pronunziare  , o di  ammettere  altra 
pruova  contro  colui  che  lo  abbia  dato.  Il  giuramento  purga- 
tivo, al  contrario,  non  servendo  ad  altro,  che  a rivestire  , 
lutto  al  più  di  solennità  l’interrogatorio,  non  potea«produrre 
somiglianti  effetti,  e tanto  maggiormente  non  potrebbe  pro-^ 
darli  oggidì  la  semplice  dichiarazione  di  aver  detta  la  ve- 
rità , eh’  è stata  a quello  sostituita , precisamente  perdio 
quello  era  quasi  sempre  inutile,  e perciò  anche  immorale. 

2.  Allorquando  le  risposte  dell’  interrogato  , o anche  la 
sua  renitenza  a rispondere  fanno  nascere  contro  di  lui  delle 
gravi  presunzioni,  esse  possono  somministrare  un  principio 
di  pruova  scritta  all’  avversario  ,■  onde  quest’  ultimo  sia  au- 
torizzai* a provare  con  testimon  i la  falsità  delle  dette  ri- 
sposte, secondo  la  opinione  di  Pigeau  nel  loia,  i,  p.  43B 
non  che  di  Carré  nell’  anal.  tom.  1 p.  643  e nelle  quisr, 
tom.  1 p.  457  1’  nltimo  de’  quali,  discutendo  una  tale  qui. 
slione  , poggia  il  suo  avviso  sù  di  molte  decisioni  (6). 


(o)  Rac.  alfah.  al  vocab.  Confession  5 2 toni.  1 p.  536. — Per 
gli  iscntpii  di  divisione  di  coofesiione  v.  la  decis.  della  corte  di  Lio- 
ne del  14  apr.  i8ai  in  Sirty  toro.  13  part.  a p.  211  j la  decis. 
della  scz.  de’ ricorsi  del  i4  gen.  .i8a4  ivi  loro.  aS  par.  1 p.  iiS. 
Per  l’tirctto  della  confessione  stragiudiziale  v.  in  detta  Rac.  .ill’ab.  loro. 
0 p.  85  c scguen.  sotto  questo  voc.ib.  5J  3 e 4- 

(A)  Decis.  della  corte  di  Roano  det  di  8 apr.  i8a4  in  Sirejr 
toni.  a4  psrt.  a p.  aOG. 
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cccLiv  Parte  li,  lib.  /,  Sex.  Iff,  die.  li,  tii.  PI. 

Questa  teoria,  a cui  potrebbero  epiialmente  opporsi  le 
opiiiiniii  tanto  <le’  tribunali  (n)  che  <le’  «lotlori  (ft)  , a noi 
sembra  oirrire,  da  una  parte  inconvenienti  pravissimi,  perchè 
con  tal  mezzo  si  potrebbe  con  somma  facililh  procurare  un 
principio  di  prova  scritta  •,  può  dall’  altra  concordare  colla 
definizione  precisa  che  da  il  cod.  civ.  a siilatto  princi- 
pio di  pruova  nell’ art.  i347  “j*  '3oi. 

(38  i4oJ  In  quanto  alle  spese  deH’intcrrogatorio,  men- 
tre 1’ art.  IO  acirordinanza  le  metteva  carico  di  colui  che 
lo  domandava , il  codice  sii  dì  ciò  nulla  decide.  La  tarif- 
fa però  negli  art.  ag  e 70  abroga  tacitamente  quello  dell’or- 
dinanza, contro  di  cui  avean  d’altronde  reclamato  il  pre- 
sidente di  Lamoignon  ed  il  parlainento  di  Grenoble  (c^  t, 
nelle  quali  spese  dee  comprendersi  anche  il  viaggio  deH'iii- 
terrogato  (rf). 

APPEIIDltB  Ai  TITOLO  VI.  ' 

• y 

Della  comparsa  personale. 

p.  i4<>)  Questa  sentenza  dovrll  forse  notificarsi  t 
^ebbe  fórse  riputarsi  preparatoria  , o pure  interlocutoria  T 
V.  all’ uopo  Carré  ivi  e nell’ anal.  tom.  7,  n.  i473-  — V. 
anche  una  decis.  della  corte  di  Amiens  del  a6  gennaio  1822 
in  Sirey  tpm.  23  par.  2 p.  ig. 

■11  paragone  dell’art.  iig*}*2i3  coll’ art.  327  •]' 4*1  ser- 
ve anche  a comprovare  la  differenza  ch’esiste  tra  1’  intet^ 
rogatorio  su  i fatti  ed  articoli , e la  comparsa  personale  , 

Ìirocednre  che  si  potrebbe  esser  tentato  di  confondere.  Nel- 
a comparsa  personale  di  fatti , giusta  la  nota  10  del  pre- 
cedente tit.  G , il  giudice  delegato  deve  stabilire  il*  giorno 
e r ora  della  comparsa  ; mentrechè  nell’  interrogatorio  il 
giorno  dev'  essere  indicato  colla  sentenza.  L’  art.  I2g  non 
fu  dunque  formato  per  l' interrogatorio , ma  bens'i  per  altra 
specie  di  procedura.  , 

(2,  iVi)  L’ interrogatorio  adem  pito  in  questa  compar- 


. fa)  V.  ih  Carri  le  cit.  p.  643  e 45?*  • - 

(&)  V.  nella  Giur.  del  cod-  di  pr.  il  tora.  2 p.  4*  i uon  che 
Demafiitci  , p.  i53. 

(c)  Proces.  verh.  tit.  «6  art.  i.o  i Saint  André  tit.  10,  art.  10. 

(d)  Atg,  dalla  tarif.  art.  i46iairealo  del  7 ag.  167610  Saint 
André  irq 
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Div.  lll^  deila  proe.  ine.  § 1 dell'  intervento  ccciv 
sa  , digerisce  da  quello  sopra  fatti  e circosUnre  , a motivo 
"clic  le  interrogazioni,  che  in  quello  il  giudice  fa  di  uffizio, 
essendo  del  luti»  lasciate  alla  sua  saggezza  ,,non  si  presu> 
mono  diret  te  ad  iHaqUeare  f interrogato  , e quindi  sì  ren- 
de .inutile  determinarne  il  carattere  ,^il  modo  di  proporlo 
ec»  (®)  • Nulladimeno  tali  domande  debbon  esser  sempre 
pertinenti.,  poiché  11  giudice  può  occuparsi  uiiicaiueule  del- 
la controversia  , che  alla  sua  conoscenza  è deferita. 

DIVISIONE  m. 

« ... 

Della  procedura  incidente  relativa  ad  un  cangiamento.^ 
nelle  parìe. 

5.  I dell'  intervento. 

(i  e a,  p.  >40  Questo  § corrisponde  al  $.  2 tit.  16 
ìib.  3 del  cod.  — Intervento  deriva  da  venire  inter,  situarsi 
tra  dne  , situarsi  in  métte. 

(3  fe  4 Ivi)  Esempli,  ii.  Quegli  che  fosse  gravato  di 
pagare  porzione  di  un  legato  , quante  volte  un  testameni- 
(o  fosse  dichiarato  valido,  può  domandare  1’  intervento  in 
quel  giudìzio  , in  cui  si  sostiene  la  vahditk  di  questo  te- 
stamento (6)  3.  Lo  stesso  ha  luogo  pei  cedente  nell’  azio- 
ne intentata  dal  cessionario  contro  al  debitore  ceduto.  3 
Lo  stesso  pel  terzo  proprietario  neU’aggiudicazione  de’  suoi 
beni  messi  io  vendita  in  danno  del  detentore  (c).  Nel  pri- 
mo caso  , colui  che  interviene  contraddice  l’attprej  nel  se- 
condo il  convenuto,  nel  3 l’uno  e l’altro*— Per  altri  esempli 
V.  i tit.  del  rendimento  de’conti,  del  sequestro  presso  terzi, 
del  consiglio  di  famiglia  , della  divisione , della  proc.  di 
commercio  , delle  cause  demaniali  e della  separazione  di 
beni  (d). 

(5  ivi)  V.  sopra  la  nota  10  nella  introduz.  alla  par- 

fa)  V.  Pigeau  nel  luogo  citato. 

(ji)  y.  nel  Ball,  di  casa,  la  decis.  del  a3  piov.  an.  9. 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  *729  t Sta  a 814 — V.  pure  nel  cap. 
del  pignoram.  degli  stabili  il  cap.  a 5 > ed  anche  U nota  107. 

(d)  V.  all'nopo  pr.  le  note  16,  aS,  3,  7,  ip,  ai,  a5,  ed  1.— 
V.  pure  nel  Cod.  civ.  gli  art.  618  t543  , 865  4.784  , 8Sat  8oa  , 
>o3i  1986  , 1484  t X.  V>  in  fine  nel  $ della  gareutia  le  note 
C»  e 1)3. 


cccLTi  Par.  Il,  lib.  /,  Stz.  TU,  div^  UT, 

seconda  ; non  che  la  prima  regola  nel 'tic.  della  eiia- 
alone  ec.  '■  * ‘ ‘ ■”  *’  V 

(6  ^.i4«)  Quindi  le  pani’ potranno  impugnarlo^' pro- 
vando che  colui  il  quale  domanda  rinterrenioiion  ha  interesse 
nella  i-au»a;che  la  sentenza  non  possa  nè  nuocrrcli  ne  giovar- 
gli :'e  questi  polrh  sostenerlo  con' ragioni  contrarie.  E ciò 
per  essere  di  regola  che  quello *il  quale  può  produrre  Top- 
posizione  del  terzo,  può  anche  doniamlare  Tintervenlo  (rt). 

'Ma  per  T ammissione  della  domanda  d'intervento  non 
vi  è d'  uopo  di  una  discussione  tanto  seria  , quanto  quella 
che  si  richiede  pel  merito  , bastaddo  che  T interveniente 
mòsirb  somimiriAménte  il  suo  interesse  (ò).  Ove  si  poCesse 
dire  il  contrario , ne  avverrebbe  che  le  parti  sarebbero 
-spesso  costrette  a discutere  due  volte  il  merito  della  causa, 
iu  cui  si  domanda  un'intervento.  ' 

(7  '‘’O  Quello  per  lo  appunto  , che  dopo  la  senten- 
«a  si  dovrebbe  istituire  pe'  dritti  di  colui  che  intervie- 
«e  : la  quale  ingoia  chiaramente  si’  vede  d'  esser  poggiata 
sul  gran  principio  della  brevitli  delia  proceduta,  di  cui  par- 
iammo  ■€]  cap.  dello  spirito  delle  leggi  relative  alla  pro- 
cedura. ' ' ' 

Egli  è chiaro  in  questa  nota  e ndle  due  precedenti  , 
«otite  è chiaro  nel  testo  , che  noi  non  citiamo  alcun  art. 
del  codioe  in  quanto  ìiA'ammissibìHtà  delTintervenio  in  pri- 
«na  istanza  ; c ciò  perchè  in  effetti  non  se  ne  fa  menzio- 
ne '(c).  Merlin  a tal  riguardo  propone,  e sostiene  con  esem- 
ph.(<i)  diverse  regole  di  cui  eocone  la  sostanza. 

1 . 'Chi  può  produrre  1'  opposizione  del  terzo,  può  anche 
intervenire  in  causa  ^e). 

a.  Lo  può  egualmente,  quantunque  non  abbia  dritto  ad  ’ 
opposizione  del  terzo , se  abbiasi  qualitk  per  agire  cóntro 
ad  uno  de'  litiganti , o possa  essersi  convenuto  da  lui. 

3.  Lo  stesso  dritto  ha  un  creditore  in  un  giudizio  di  nul- 
lità. 

ìì.  B.  E^li  menziona  pare  gli  avvocali  che  abbian 
sofferto  ingiurie,  e le  persone  che  abbiano  dritti  eventuali. 

(<i)  Decis.  di  cali."  del  18  lug.  1815  mira.  66. 

(fc)‘Gail  lib.  I osaarvaz.  6g  nam.  4 ®d  o*»erv.  ,70 , n.  a3  — 
-Bomier  ivi.  ' 

(c)  V.  per  la  cauta  di  appello  la  nota  5 nel  tit,  deg*i  appelli. 

Bep.  toni.  16  p.  3zi  , nota  B.  ‘ ^ 

(e)  La  atusa  nota  6.  • 
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1 dell' inlerpento,  cccLTit 

La  .espressione  omtsa  'ticUo  sùitp  d'.esser  dic  sa  ^iJope- 
rale  lìell'iart.  34®  r}-  ***  sicssb  siginlìcato  delta 

riissuozioue  d’ Istanza  : essa  significa' soltanto  (|uando  tutta 
la  istruzione  è completa  , poiché  mediante  le  sole  conclu- 
sioni il  terzo  può  venir  a giorno  del  suo  interesse  , come 
appunto  .giudicò  la  corte  di  Brnsselle  con  decis.  del  i5 
giug.  rSz'z  rip.  nel  Rep.  toiu.  6 p.  536  sotto  questo  voc. 
nota  , 7 , n,  j,  . . 

. (8  p.a4i)  Bisogna  sempre  dirigersi-  al;giudipe,  il  quale 
sta  procedendo  nella  domanda  principale;  nè  si  ha  dritto  di 
proporre  alcuna  eccezione  deelinatoria  , perchè  colui  cbte 
domanda,  r intervento  essendo  attore  , deve  seguire  il  foco 
del  convenuto  (a).  Niilladimeno  il  privilegiato  polca  un 
tempo  domandare  in  prima  istanza  la  reraission  della  causa 
innanzi  al  giudice  del  tuo  privilegio  (ò).  . 

(9  ivi)  Senza  conciliazione  , come  dalla  nota  i6  nel' 
titolo  della  conciliazione, 

(io  ivi)  Onde  potersi  conoscere,  se  rinleresse  di  colui 
che  interviene  abbia  qualche  counessionè  con  quello  delle 
parti  primitive,  uopo  è vedere  i medesimi  autori. 

(11  ivi)  Detti  autori.  — Anche  in  appelfoy  come  dal 
tit.  dell'appello  cap.  6., -a.  »,  salvo  il  casol.di  esservi  sta- 
lo chiamato  ja  prima  istanza  (c). — Ma  quantunque  chi  fa 

{>arte  in  prima  istanza  - non  sia  stata  intiipato  suinappel- 
o , pur  potrà  intervenirvi  , e proporre  finaache  un  appel- 
lo incidente , come  appunto  fu  giudicato  della  corte  di 
cass.  sez.  de'  ricorsi  con  decis.  del  16  ott<  iBpB  ripor.  in 
Sìrej  tom.  9 p.  98.  — A mene  che  ooa  sia  stato  condan- 
nato in  prima,  istanza y giacché  allora  è d'  uopo  appellare, 
nè  si  può . intervenire  nel  giudizio  pendente  mercè  1’ appel- 
lo de’ consorti  della  lite-,  come  giudicò,  la  corte  di  Aix.al 
34  feh.  1835  con  decis.  ripor.  nel  Giorn.  de'palr.  tom. 
a8  p.  i4i, 

(13  p.  142J  Onde  Ja  parte  , contro  di  cui  si  diriga 
l'interveniente  in  causa  , non  debba  rimanere  pregiudicata 
dal  percliè  le  piaciuta  unirsi  col  suo  avversario,  e dal  petv 
cbé  siasi  troppo. tardi  presentata  io  giudizio,  — Questa  regola 

(a)  L,  I IT,  I quiò.  rtb.  ad  eumd\  I,  4$  àt  yutAe— BormcE, 

loasse  e Rodier  sul  det.  art,  38  — V.  pur  sopra  il  Cap,  de'  tribù, 
naii  in  cui  debbono  intenlaru  le  azioni, 

(b)  Gli  stessi  autori— V.  pure  nella  ÌDtrod>.alla.  par.-  1 oap.  tm. 
(c)  Decis.  di  casias.  del  33  febb.  i8jg. 
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Parte  //,  Uh,  /,  set,  27/,  àiv,  ITI 

(leve  partieoi  a rmeolc  applicarsi,  quand<j  colui  che  ha  chiesta 
♦Finierveiilo  non  ha  comunicato  copia  de’  documenti  (a),  • 
Osservazioni  i . Quando  sia  una  causa  di  ridienza,e  si  tro-^‘ 
vi  nello  sialo  di  esser  decisa , allora  si  conchiude  tanta 
suir  intervento  , quanto  sul  inerito , salvo  al  giudice  la 
facoltà  di  pronunziare  prima  sull’ intervento , e difleiire  la 
decisione  del  merito.  Del  resto,  colui  che  ha  chiesto  l’ in^ 
lervenio  dev*  esser  il  primo  a dare  le  sue  conclusioni 
* 2-,  Se  le  paril'^ consentano  all’  intervento,  non  vi  ha  hi** 
sogno  di  alcuna  discussione  separata  su  questo  hicidenle  > 
•nè  anche  nelle  cause,  per  le‘r[uali  si  è ordinata  istruzione 
•scritta  bastando  che  nella  sentenza  sul  merito  facciasi  inetn 
zione  del  consenso  delle  parti.* 
a.  La  sentenza  sull’  intervento  deve  considerarsi  - come 
preparatoria  ? . • . V.  all’  uopo  nel  tU,  delF  appello  la 

nota  2.  n.  3.  * 

(i3;  p.142)  Fosse  anche  rindimani  dalla' sua  domanda 

’d’ intervento ^ 'I  ^ 

(14  > ivi)  Val  dire,  limitarsi  arsoli  atti  ohe  restano  a 

farsi  per  1’  istruzione.  * , ^ ’ ' 

In  virtù  di  questo  ' principio fìodier  in  oppbsizione 
di  Jousse  su  detto'  att.  36  sostiene  < ohe  , se  colui  il  quale 
ha  domandato  l’interventb,  sìa- ricevuto  nel  giudizio,  allor- 
ché gli*e9ami  delle  due  parti  sono  stati  terminati  , *egli  non 
possa  essere  ammesso  a lame  un’  altro  per  sua  difesa.  Ma 
nè  Rodier  nè  Jousse  avean  tenuta, presente  la  «giudiziosa 
distinzione  fatta  da  Bornièr  ira  colui  che  domanda  l’ inter- 
vento per  contraddire  ambedue  le  parti  e quello  che  lo 
chiede  per  appoggiare  ’ i ‘dritti  di  una  di  esse»  L’ultimo  de^ 
ve  senz’altro  limitarsi'  a ciò  ohe  trova  fatto,  e può  ravvi*^ 
sarsene  il  motivo  nella  nota  12  5 al'  contrario  però  non  sa- 
rebbe mai  giusto  che  U primo  fòsSe  la  vittima  della  rapidità, 
colla  quale  le  parti  avessero  insiruita  la  causa  , forse,  coi 
disegno  di  privarlo  de’suoi  dritti.- 

Noipefò.non  sappiamo  dissimulare',  che  la  nostra  o-r 
pinìone , la  quale  è sìmile  a quello’  del  Pi" aticn  francese. 
sembra  ésseiSB  tjpposla  all’  art»  34<>  *f*  4'd4  •'  • quante 
volte  si  vogUst  uare  a questo  articolo  un  scuso  esteso,  qual 


• *,  % 9 


* (a)  Deci«.  della  corte  di  Nitoés  d©l  iS  novero*  1811  nel  Giorn^ 
de*  patroc.  tom*  à P*  3oq« 

(t)  Rodier  irli  ' 

(0)  Rodier  ÌTÌ<  ' 
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§ 2 della  dichiar,  d'  esser  comune  la  ILle  ccCLix 

sembra  derivare  dalla  maniera  generale  di  sua  compilazio- 
ne , ri«ulteicbbe  da  ciò  che  i terzi  , i quali  non  avessero 
avuta  conoscenza  del  giudizio  primitivo,  subito  dopo  la  sua 
intimazione  preferirebbero  alPinlervento  Topposiziane  deltep-^ 
zo  , nella  quale  sarebbero  liberi  di  ben  istruire  la  causa  ; 
ed  io  questo  modo  lo  scopo  della  Jegge  istitutiva  de^l’  in- 
tervento , vale  a dire,  quello  di  evitare  la  moltiplicazione 
delle  liti  , sarebbe  totalmente  svanito  (o). 


§ 2 Della  dichiarazione  di  esser  comune  la  lite* 


• 2 '• 

I 
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(a)  V.  la  precedente  nota  7. 

(t)  Rac.  alfab.  tom.  6 p.  3a'3  al  focab.  Gihier  ^ a.— V.  pui’e 
Rodicr  ivi;  nel  nuovo  Denisart  il  vocab.  Declar^  de  jugem,  commuHy—^ 
Reperì,  ivi,  ed  al  vocab.  Rénonciation  5 3 ; — qui  appr.  la  seguente 
nota  20  ; — ordioan.  dal  16G9  tit.  i art.  ai;  — ordiaon.  di  agosto 
1737  tit.  1 art.  3o;  — Jouise  in  dotto  art.  aj.  ^ ’ 


*.v 


(i5  p,y^2')  Neir  intervento  propriamente  detto  , egli 
comparisce  volontariamente. 

(16  ivi)  Osservazioni.  1.  Questa  ò una  regola  deriva- 
rla ancora  dal  gran  principio  della  brevità  delle  procedure', 
ammessa  da  lutti  1 tribunali  , e non  abrogata  dalle  nuove  . 
leggi  {b).  Onde  la  sentenza  produca  il  suo  efFctlo  tra  le  par- 
ti che  vi  hanno  interesse  , è forse  necessario  che  il  .terzo- 
intetcssato  vi  sia  chiamato  ? Per  esempio  , il  primo  marito 
separato  da  ^iia  moglie  in  forza  di  un  nullo  divorzio,  deb- 
be  forse  esser  chiamato  nel  giudizio  in  cui  si  dimanda  per 
causa  di  bigamia  la  nullità  del  secondo  matrimonio  di  que- 
sta donna  ? In  tesi  generale  Merlin  sostiene  la  negativa  nel 
Rep.  tom.  16  p.  761  al  vocab.  Mariage, 

a.  Esempio,  A.  dimanda  a B.  il  rilascio  di  un  fondo,  di' 
egli  possiede  , e del  quale  A,  pretende  essere  il  pro- 
prietario. Egli  conosce  che  C.  possiede  queseo  fondo  in- 
diviso con  B.  ; egli  può  citar  Ù,  per  far  dichiarare  comune 
il  giudizio  contro  di  essi  , perche  C.  avrebbe  il  dritto  di. 
produrre  opposizion  del  terzo  avverso  alla  seulcnza  che  ag- 
giudicasse il  fondo  ad  A.  ^ 

3.  Ma  potrebb' egli  citarsi  per  la  prima  volta  in  giudi-, 
zio  di  appello?  La  parie  interessala  , la  quale  non  in  ter-, 
viene  iu  appello,  pilo  esservi  obbligala , i perchè  questo  è 
un  dritto  correlativo  a quello  che  la  medesima  ha  d'  in- 
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tervenire  da  se  stessa,  come  dall’art.  6 del  tit.  deirappello; 
a,  perchè  senza  di  ciò  essa  obbligherebbe  Tavversario  a sog- 
giacere ad  un  t'  rzo  grado  di  giurisdizione  3 , perchè  non 
se  le  fa  alcun  torto,  quando  essa  si  avvale  in  seguito  del  suo 
dritto  a produrre  1’  opposizione  del  terzo , potendo  farlo 
unicamente  innanzi  al  medesimo  tribunale  ; su  di  cbe  veg- 
gasi  Merlin  nel  Repert.  tom.  G p.  4o5  a 49^  vocab.  In- 
tervention  § i. 

Questa  dottrina  è stata  tacitamente  sanzionata  pur  an- 
che da  decisioni  delle  corti  di  cass.  del  i3  ott.  i8o'j  , di 
Treveri  del  3 giug.  i8o^  nella  Giur.  del  Cod.  civ.  tom. 
9 p.  4^6;  di  Colmar,  Firenze  e Brusselle  de’19  dicem.  1810, 
1 feb.  181 1 ed  8 mas.  1822  nel  Giorn.  de’  patr.  tom.  3 
p.  297  , tom.  4 P*  ’ht  1 e nel  Repert.  tom.  i6  p.  53o. 

Ma  la  corte  di  Bordò  con  dccis.  del  5 feb.  i8i5  ri- 
por. in  Sirey  tom.  a5  par.  2 p.  96  ha  adottata  la  doltriiM 
opposta.  Essa  corte  si  è poggiata  sul  perchè  P art.  474  4* 
538  è puramente  facultativo,  e sul  perchè  ninno  può  pri- 
varsi del  beneficio  del  doppio  grado  di  giurisdizione,  allor- 
ché esso  il  chieda  . . . Diceasi  egualmente  pel  terzo,  che 
quando  gli  si  opponesse  la  sentenza  profferita  in  appello  , 
potrebb’  egli  rispondere  coll’  eccezione  inier  alias  judicata^ 
e con  ciò  obbligherebbe  il  suo  avversario  a far  seco  giudi- 
care la  causa,  e per  conseguenza  a percorrere  i due  gradi. 

(17  p.142)  Osservasioni.  1.  Il  chiamato  in  giudizio  di 
dichiarazione  non  è obbligato  di  assumere  la  causa  princi- 
pale nello  stato  in  cui  si  trova  , ed  il  suo  intervento  può 
ritardare  la  sua  sentenza  , quantunque  la  istruzione  sia  gih 
completa  . Ma  la  corte  di  cassaziobe  , sezion  de’  ricorsi 
sembra  di  aver  giudicato  il  contrario  con  decis.  del  1808 
riportala  nella  Giuvisp.  del  Cod.  di  proc.  tom.  3 p.  286; 
ma  è ben  chiaro  eh’  erroneamente  se  ne  sono  riferite  le 
sue  circostanze.  In  fatti  , ove  ciò  non  fosse  , ne  seguireb- 
be che  taluno  potrebbe  astringersi  a comparire  in  un  giu- 
dizio al  momento  dell’  udienza  , e ad  esserci  subito  con- 
dannato , privandosi  di  ogni  mezzo  di  difesa  ; mentre  poi. 
Se  non  fosse  stato  chiamato,  avrebbe  trovate  in  un  giudizio 
di  opposizione  del  terzo  le  risorse  necessarie  e far  valere  i 
suoi  dritti  (a). 

2.  Il  chiamato  in  grado  di  appello  nel  giudizio  di  dichta* 


(a)  V.  la  precedente  nota  i4' 


Della  proc.  ine.  pe'  eangiam.  ne'  trib.  ccctxi 
razione  è dispensato  dall’  obbligo  di  dover  appellare  prin- 
cipalnienle  («).  Egli  lo  può  incidentemente  (o^ 

3.  Vi  Ila  un’  altra  specie  di  azione  per  dichiarazione  di 
sentenza  comune , la  quale  però  è principale.  Essa  si  spe- 
rimenta quando  è stalo  ommesso  di  chiamare  un  terzo  nel 
giudizio  , e ciò  prima  della  decisione.  Allora  si  cita  costui 
per  sentirsi  dichiarare  comune  contro  di  lui  la  sentenza  gik 
pronunziata  (c). 

DIVISIONE  IV. 

Della  procedura  incidente  relativa  o’  cangiamenti 
ne'  tribunali. 

i 

(i  p.143)  V.  il  tit.  deir  eccezioni  cap.  2 art.  i. 

fa  ivi)  V.  quìr  appr.  il  tit.  3. 

(3  ivi)  INulladimeuo,  come  si  teme  che  vi  si  possa  mettere 
della  mala  fede  , può  egli  punirsi  con  una  multa  ed'  anche 
col  risarcimento  <ìe’  danni  ed  interessi',  s'  egli  succumba  »• 

3ueste  azioni,  del  pari  che  in  quella  di  regolamento  de’giu- 
ici  ossia  di  competenze  giurisdizionali  (r^).  ■’ 

- TITOLO  I. 

V ‘ Della  ricusazione. 

* (1  ^.143)  Questo  tit.  corrisponde  al  tit.  21  lib.  2 e 
tit.  9 lib.  1 del  Cod. 

(2  ivi)  E ciò  maggiormente  petebò  gli  ò proibito  di 
astenersi  volontariamente  dal  pronunziare  in  una  causa  sen- 
za motivi  legittimi  e provali  (e). 

(3”  p.  i44)  Era  così  chiamata  quella  ricusa,  che  potea 

firodursi  senza  motivo  contro  uno  de*  giudici  in  forza  della 
egge  del  23  vendem  an.  4- 

(a)  Deci*,  di  cattaz.  scz.  dt' rie.  degli  li  mag.  1812  nel  Rcp. 
tom.  i3  p.  -o5  , n.  la. 

(ò)  Oecu.  della  Corte  di  Bonrgei  del  26  gcn.  1822  in  Sirey 
tom.  22  par.  a pag.  236. 

(c)  V.  il  nuovo  Denisart  ivi.— V,  pure  la  decis.  di  cais-  del  4 
giu.  1810. 

(d)  Cod.  di  proc.  art.  367  f 4^9  , 374t4®®  « Sgot  41^3. 

(e)  L.  16  C.  de  judiciis-, — detta ordinan.  tit.  24  art.  i8jIousaa 
c Sodier  ivi , e qui  *ppr.  la  nota  4- 
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ccctxii  Parte  lU  *«-5-  //A  àisf  , IV ^ éitJl 

^(4  P'i’i'i)  Come  le  sue  funzioni  sono  quelle  di  giudica- 
re; così  non  potrebbe  arbitrariamente  rifiutarsi,  senza  mancare 
■al  suo*  dovere  (ai,  egli  -è  un  giudice  di  circondario  , de- 
ve comunicare  Hai  motivo  al  tribunale  di  prima  istanza,  ed 
attenderne  la  risoluzione  giusta  la  decis.  di  cass^  sez.  crina.  * 
del  i4  agosto  1824  n*  t3H  nel  Bull,  di  essa  corte. 

Osservazioni.  Le  parti  non  possono  nè  appellare  da 
questa  decisione  , nè  produrvi  opposizione  j perché  le  de- 
cisioni fatte  nella  camera  di  consiglio  non  debbono  esser 
loro  comunicate  (M. 

2.  Quantunque  il  giudice,  il  quale  sa  di  poter  essere  ri- 
cusate , non  lo  dicbiaj'l  , ciò  non  ostante  , la  sentenza  non 
Sara  nulla  , se  le  parti  nou  abbian  esse  proposte  la  di  luì 
ricusa  (c).  . 


$ 1 Delle,  cau$e^  della  ricusa» 


■jii:  (5  e 6 ^iVi)  Osserf^azionL  1.  cause  di  ricusa  so- 
Ao  tfiìU  ^numerose  ;di  quelle  4i  ^ rimessione  e delle  ripulse 
4e’ testimoni  (d).  . . .!  , ' ’ 

2.  «Quelle  che  sono  Scritte  nel  Cod.  non  sono  del  tutto 
nuove,  come  avverte  Treilhard  pag.  45  ; al  che  noi  con- 
ohiuderemo  che  il  testo  {del  Cod<  sìt  questo  punto  può  es- 
KF  interpetrato  col  dritto  antico. 

3.  Noi  daremo  i potivi  particolari,  che  hanno  dettato 

la  maggior  parte  di  esse.  . . - / , 

0 r (7-  '^.0  Lo  stesso . quando,  sia  .congiunto  o affine  della 
moglie  di  una  delle  .parti . . . Mà  se  questa  sia  morta  seu- 
.aa  .figli  divorziata  co^  figli  , P esclusione  è ristretta  al 
suocero  , al  genero  èd  ai  cognato  (e). 

Se  sia  divorziata  non  avendo  de'  figli»  | suoi  affini  non 
rpeuranpo  e;sser  .ricusati 


j.'  I 


* ^ ' •#  A • 


(rt)  Reboffo  art.  a gl.  1 in  fine.  ' 

' (A)  Decis*  della  corte  di  Parigi  del  18  mar.  1808  nella  Giar, 
d^i.Cpd.  di  pr.  t'om."^  p*  » e 'della  corte  di  Grenoble  del  aa 
giu.  1812  nelle  nostre  raccolte.  . ' . 

t*  . CO  .i^cport.  gl  togx.  p.  86  lotto  il  ^ab.  Recusation  i ncl< 
nuli,  di  cass.  la  decis.  dèfai  apr.  1812. 

V (4)  V.,il,tit^  seguente'^  /non  cbg.PcrrIn  p.  268  , Roìier  art.' 
1.  , Catclau  lib.  9 cap.  6.*  ' 

(e)  y. , io  deita . urdinan.  Tari.  4-**”^oussee  c Rodier  if i;  Cod.  di 

ari  . 378t4:o.--,  ' 

*U’“opo  Carré  anal.  tom.  i p. .708.'  „ .... 
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5 1 dille  cause  deSa  rìeuià  • • ecetsrtJ 

(8  /»-*44)  I romani  al  contrario  pensavano  else  la  pa- 
rentela coniane  togliesse  ogni  timore  di  partialili  y come 
dalia  Lv  67  § t 11',  de  ritu  niipt. 

' (g  mi)  Salvo  il  caso  in  cui  si  trovasse  nella  causa  sot- 
toenn  nome  collettivo  ; per  esempio  nel  numero  degli  am- 
ministratori di  un  comuuc,  ohe  abbia  una  lite  in  cui  que- 
sta^arie' min  abbia  un  interesse  particolare  (a). 

i»r.  La  parentela  del  giudice  coll’ avvocalo  o patrooinalor'c 
fli  ima  delle  t)àrii  v non  è un  motivo  di  ricusa  (6) 

' (lo  m)  'Bisogoa  che  la  lite  sia  preesistente  , e no^i 
dopo  rintroduiione  della  causa  (c) , sembrando  che  il  vo- 
cabolo  differend  icontroversiay,  di  cui  si  avvale  il  codice 
di  procedura  nel,  J 3 sinonimo  del  vocab.  procet  ’fj**** 
dìtio  di  Otti  si  avvale  ne’ segu.  (iti).  ' ^ 

.<■1  .(ivtivi)  Sb  di  nna  simile  quistione  dice  il  § 3.  IVoùs 
non*  aliter-  de  ■aliena  causa  yudieaturus  videlur  y tjuani' de 
SUB' opta*  fudicari  (e).  ■ 

■ •'  11  presidente  di  Lamoignon  pérò  osserva  gindiiiosa- 
mente,  che  ciò  può  dar  luogo  à’dnbbii,  perchè  la  menoma 
circostanza  fa  cambiare  lo  cause,  mettendo  in  esse  notabile 
difierenm  (/). 

i'  ì (la  ivi)  Hi  «nim  reciproci  Judiees  sunt  ealdè  s«- 
tpecti  y cuin  possit  esse  eontrttelus  facio  ut  faeìOS'{jg)- 
> I i(i3  ivi)  Se  la  lite,  quando  4 stata  introdotta  dalla 
parte,  abbia  avuto  cominciamento  prima  dell’ introduzione 
del  giudi zioi  o sia  tcripinata  in  meq  di  sei  mesi  dal  di  del- 
la ricusa  giusta  1’  art.  3j8  •]'  4?®* 

(i4  ivi)  Il  creditore  , specialmente  se  il  sno  orbito 
ila  mollo  coitsiderevolè  , ha  interesse  che  il  suo  debitore 
guadagni,  pei;oliè  costui  allora  direrrk  più  solvibile  5 il  de- 
bitore al  contrailo  può  temere  il  risentimento  del  credi- 
tore (k-),  ' 

(a)  IHci.  del  a otto»  1^94  t — Jowse  e Rodicr  art.  1— Ccd.  d‘ 
proc.  379t47‘"  Bep.  al  vocab.  Récusation.  . 

(4)  Decis.  di  caw.  del  la  giu.  1809  nel  suppl,  di  Nevcn.,p.  ifo. 

(c)  Uecis.  di  casi,  dèi  i5  mesaid.  an.  11  , ay  nevoso  an.  la 
nctfa  Rac.  alfob.  al  vocab.  Trascription  § 3 , c ’I  Reperì,  ivi. 

(d)  V.  innanzi  ta  nota  5 nella  inlroduz.  alla  prima  parte.  — 
V.  pure  Carré  ivi  p.  "709. 

(0  Arresto  del  pari,  di  Pari,  del  i4a8  ripor.  da  Papone  nel 
lib.  7 tit.  9 art.  17. 

(/)  V.  nel  Proc.  verb.  il  tit.  a5  vt,  6. 

(g)  Rebiiffo  art.  9 gl.  i-S-Bornier  art.  7*  . . • ' 

(4)  V.  ancora  su  questi  puntila  L.  un  C.  ne  quit  in  sua  causai-^ 
detta  ordinan.  art.  5 e y •, — Joussc  c Rodicr  ivi  ed  art.  la. 
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f 

Non  si  può  ricusare  un  giudice,  per»  aver  virola  lo  nelle 
precedf^ii  senteiizeile  iormaliia  volute  dalla  legge  ^ come 
appunto  giudicò  la  corte  di  Agen  con  decis.  del  agósto 
4H09  riport.  nel  Giorn.  de’patroc.  tom.  1 pag.  aSBped  in 
tal  modo  essa  corte  oonfertna  indirettamente  la  opinione  ma^ 
•nifcstata  nella  segu . nota  21  n.  1.  , 

(i5  Anche  di  uno  stabilimento,  giusta  il  cit.  § 7* 

Un  tempo  però  era'  stato  deciso  il  contrario  per  gli  am- 
ministratóri degli  ospedali.,  come  risulta  dal  tit.  ^5  del 
proc.  v erb.  nell’ art.  a,  e come  attestano  Jousse  Rodier 
art.  S20  ^ ' I ' 

(16  iVi)  Osservazioni,  \,  Un  comentatore  pretende  che 
' il  vocabolo  maitre^  padrone,,  s'intenda  pel  proprietario  della 
cosa  locata  ad  una  della  parti  , e cita  all’  uopo  Bouvol  e 
Fabro,  seguendo  senza  dubbio  le  orme  di  Jousse  ueirart.  10. 
Ma  in  primo  luogo  Fabro  non  ben  motiva  questa  opinione. 
In  secondo  luogo  egli  non  Tapplica  a chi  abbia  preso  in  afhtto 
un  fondo  a moneta  cóntante,  ma  solamente  airinquilino  ed 
al  colono  parziario,  (a):  In' terzo  luogo  Jousse  nell’art.  io  e 
i2,Basset  nel  tom.  i lib.  2 tit.  1 cap.  4^Chorier  nel  lib. 
4 sez.  6 art.  i e Saint-Andrè  nell’  art.  24,  riportano  ezian* 
dio  per  l’inquilino  quattro  arresti  contrarii  de’parlamenti  di 
Rennes  e di  Grenoble,  de’  quali  uno  a camere  riunite  (ò). 
Finalmente  Carré,  nel  cU.  luogo  pag.  718  e 714  opina,  che  i 
vocaboli  padróne  e commensale  essendo  situati  Tuno  in  ser 
quela  dell’  altro , e semplicemente  separati  da  un  alternati'- 
\£i  (^padrone  o commensale)  debba  dirsi  che  l’uno  sia  ado- 
pratoi  in  opposizione  dell’  altro  , e che  perciò  indichi  sola- 
mente che  il  padrone  di  una  casa,  il  quale  abbia  de’  coni- 
messi,;  de’ servitori  ec.: , che  vivono  con  luii,  ? m > 

-1.2.  Molli  comeiitatori  hanno  pubblicato  le  loro  opere  coti 
tale  precipitanza,  talvolta  appena  pubblicato  il  Codice,  che 
mancò  loro  il  tempo  di  verificare  tulle  le  autorità  che  ri- 
portavano, ilimilaudosi  perciò  a copiare  t comenlarii  deU’or- 
dinauza  . Or  uno  degl’  inconvenienti  principali  di  questa 
soHa  dì  plagiò  è l’appropriarsi  1’ uno  gli  em>rì  dell’ altro. 
Un  secondo  inconveniente  però  non  è men  grave  del  primo* 
Oude  non  ^^far  conoscere  il  plagio,  si  cangiano  respresslodi 
dell’autore  originale,  e si  espongono  in  tal  modo-  al  peri- 


(a)  V.  C.  lib.  3 tit.  4 def.  3 nota  3. 

(b)  y.  ptire  RodUr  art.  10  quist.  & )«*^crlùi  nel  Reperti  al 

Tocab.  Récasation,  * ' 
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' S 1 delle  cause  della  ricusa  ccctxr 

colo  di  dare  delle  false  opinioni , come  si  può  ravvisare 
dal  susseguente  esempio. 

3.  Jousse  nell’ art.  5 opina,  secondo  rantorilà  di  Boni- 
facio , che  il  magistrato  , il  quale  abbia  de’  beni  in  una 
comune,  non  può  esser  giudice  delle  liti  di  questo  comune. 
Un  comentatore  del  Codice  , citando  ancora  Bonifacio,  ap. 
plica  questa  opinione  al  giudice  dimorante  o domiciliato 
nel  comune  che  litiga.  Da  ciò  dovrebbe  conchiudersi,  che 
tutte  le  citth  , ove  risiedono  de’  tribunali  , non  potrebbe- 
ro in  esso  litigare , poiché  i giudici  abitano  , o sono  in 
questa  città  domiciliati  . Ma  uu  tempo  crasi  tanto  lontano 
dal  proporsi  opinione  s\  assurda  , che  secondo  Rodier  in 
detto  art.  io  quist.  2.  il  giudice,  membro  del  consiglio 
muncipale  di  un  comune  , ne  poteva  giudicare  le  liti.  In- 
fine Merlin  è di  avviso  che  i membri  di  uu  tribunale  pos- 
sono conoscerre  delle  liti  della  comune  ove  risiedono,  allor- 
ché non  vi  liano  interessali  , ut  singuli , ma  solamente  ut 
universi  (a). 

(17  P i44)  Val  dire,  precettore,  segretario,  intendente 
secondo  Aodier  nell’  art.  10.  Ma  come  oggidì  un  giudice 
non  più  potrebbe  esercitare  simili  professioni,  così  pare  che 
il  Codice  voglia  parlare  del  giudice  che  abbia  tavola  co- 
mune col  litigante. 

(18  />.  145)  Nella  casa  della  parte  come  dal  5 8.  L’ac- 
cettazione di  un  pranzo  è un  se  gno  di  amicizia , secondo 
Majnard  lib.  i quist-  78  , non  che  secondo  Jousse  e Ro- 
di er  nell’ art  12. 

(ig  ivi)  Qui  e quislione  , i^di  una  inimicizia  attuale^ 
e non  di  un  antica  inimicizia  susseguita  da  riconciliazio- 
ne (ft)  ; 2.  di  una  inimicizia  grave  , conosciuta  , cagionata 
da  motivi  di  gran  peso  (c)  e caratterizzata  da  fatti , esposti 
con  precisione  , no  n già  da  vaga  asserzione  di  odio  , o di 
oltraggio  (d)  , Del  rimanente  il  senso  di  queste  espressio- 
ni e ben  difficile  a determinarsi  (e). 

• / Regola  contraria,  1 per  le  inimicizie  delle  par- 

\J  ) j *Rfinienti  un  mezzo  di  ricusa  potrebbe  procurarsi 


(a)  Rac.  alfab.  lom.  6 p.  al  vocab.  Communaux  tu. 

Co  e c;  Bodicr  e Jousse  art.  8. 

u 9 Noveri  mppl.  p.  161  ; 

altra  di  Parigi  del  3o  ag.  i8io  nel  Giorn.  de’ patr.  tom-  3 p.  a8. 
(e;  Lamoignon  ivi  art.  9. 

(/)  Decis.  di  casa,  del  a3  ag.  1810  in  Nevers  p.  Sài. 


CCCLXVI  Parie  /,  sex.  Ili,  dio.  IP,  Ut.  I 

«om  soverchia  faciliti,  •»..  Di  quelle  del  giudice  conlro  il  ere* 
ditore  delle  parti  Nulladimeno  le  ingiurie  della  parte 

potrebbero  menare  ad  una  ricusa  , se  avessero  reso  il  giu- 
dice suo  capitale  nemico  (b). 

(21  p i45)  Osservazioni  1 Decisioni.  Se  abbia  cono- 
sciuto della  causa 'in  qualità  di  giudice  o arbitro  (e)  Se,  per 
esempio  , essendo  divenuto  giudice  di  appello , dovesse  co- 
noscere in  seconda  istanza  di  quella  stessa  sentenza  che  ha 
pronunziata  in  prima  istanza  (d).  Il  vocabolo  conosciuto 
non  deve  inteudersi  per  quel  giudice  , che  abbia  pronun- 
ziato nel  proprio  tribunale  su  di  un  semplice  incidente 
della  causa  ; diversamente  , ne'  giudizii  alquanto  invilup- 
pali tutti  i magistrati  diverrebero  soggetti  ad  essere  ricusa- 
ti ; ed  in  tal  senso  dev’  essere  inteso  il  vooab . conosciuto 
adoperato  nell’  art.  4^^  "P  del  cod.  di  proc.  relativa- 
mente alle  parila  (e) 

3.  Sollicitaxione  . . . vale  a dire , se  abbia  raccoman- 
data la  causa.  L’  ordinanza  nell’  art.  i3  e i4  , sotto  pena 
di  un  anno  di  sospensione , proibiva  al  giudice  di  racco- 
mandare qualunque  persona  tranne  i pupilli  di  cui  fosse  tu- 
tore ed  i suoi  congiunti  al  terzo  grado  } od  in  ogni  caso 
gli  era  proibito  di  entrare  nella  camera  , in  cui  la  causa  si 
dovea  decidere.  Il  Parlamento  di  Grenoble  dimandò  che  1 
suoi  membri  potessero  raccomandare-  i loro  parenti  fino  al 
quinto  grado  , i loro  coloni , i loro  domestici , come  atte- 
sta Saint-Andrè  , ivi. 

(22  tVt)  Dritto  antico.  Altra  causa  « se  il  giudice  ab- 
bia palesata  la  sua  opinione  anteriormente  alla  sentenza  (/)  » ; 
ed  è maraviglioso  , che  il  codice  non  abbia  rinnovata  que- 
sta disposizione. 

(23  ivi)  Osservazioni.  1.  Sulla  rimessione  per  sospet- 
to nato-  dalla  ricusa,  v.  appr.  il  tìt.  a § 3. 

vM  . ..  ..  I * 

(il)  Decii.  citata  nella  precedente  nota  i4.  * ' 

(b)  Meri»  nella  Rac.  alfab.  2 ediz.  tom.  5 p.  l63. 

(c)  5 8 — ordinan.  art.  6. 

. (d)  Laroche  nel  tratt.  de'parlam.  lib.  i3,  cap.  85,  num.  33—* 
Despeisses  tit.  4 num.  4l  ~ Itodier  su  detto  art.  6j  — Prat.  frane, 
tom.  2 p.  385.  . 

(c)  'V.  sopra  la  nota  2C  nei  tit.  delle  teatenze|—’Decii.  di  casa, 
del  2 fcb.  i8o()  nel  Repert.  al  vocab.  Réctaation  $ 2; — altra  decis. 
del  18  mar.  t8i3  nella  Gnir.  del  cod.  civ.  tom.  20  p.  laoj— -V. 
pure  la  detta  decis.  nella  nota  14. 

(/)  V.  detto  art.  6 boraier  e Hodior  ivi. 


5 ^ tacile  cause  della  ricusa  ^ cccLxvìì 

2.  Pel  ministero  pubblico  e pe’  commissarii  v.  I’  art.  del 
tempo  in  cui  Ja  giustizia  sì  amministra  e la  seguente  nota  28. 

3.  Giudice  di  pace,^  Le  cause  di  sua  ricusa  sono,  meno  nu- 
merose. £sse  sono  interesse  personale  nella  cbutroversia^  “x 
^larentela  o affinila  fino  al  quarto  grado  ; 3 processo  crimi-» 
naie  da  un  anno  con  una  delle  parti  o col  suo  conjuge  e co* 
suoi  congiunti  ed  affini  in  linea  retta  5 giudizio  civile  at- 
tuale con  una  delle  parti  o col  suo  conjuge  ^ 5 consiglio  nel- 
la causa  dato  per  iscritto  (o). 

Non  potrebbe  il  giudice  di  pace  essere  ricusato  perc)iè 
membro  di  un  consiglio-  di  beneficenza,  clic  litiga  innanzi  a 
lui  5 questa  qualità  non  suppone  1*  interesse  personale  or 
ora  mènzionato 

5 2 Dì  quelli  che  hanno  la  facoltà  di  ricusare  , della 

procedura  e della  sentenza  da  profferirsi  sulle  ricuse., 

(34  pi  fatti  sarebbe  assurdo  che,  mentre  una 

delle  parli  non  ricusa  un  giudice  suo  nemico  capitale  ^ il 
suo  avversario  potesse  larlo  (c). 

(26  ivi)  Rispetto  alla  procedura  pel  dritto  antico  , v. 
Rodier  art.  23. 

(26  ivi)  Sii  questo  pilulo,  v.  il  tit.  .della  riassunzione 
d’ istanza  ^ 2.  • • 

(27  ivi)  O che.  posteriormente  se  ne  abbia  avuta  .co-, 
noscenza  , secondo  Rebuffio  art.  1,2065  Carré  nel 
luogo  cit.  pag.  721  non  ammette  questa  alternativa. 

Osservazioni’  1 Deriva  dalla  regola  espressa  nel  testo 
che  una  causa  di  ricusa  * non  proposta  prima  della  senten- 
za, avverso  la* quale  si  reclama,  non  può  elevarsi  a mezzo 
di  cassazione  , nè  di  appello  [^d). 

2.  Questa  regola  è di  osservanza  .sì  rigorosa  , che  il  giu- 
dice notoriamente  capace  di  esser  ricusato  , può  legittima-' 

mente  pronunziare  nella  causa,  ove  la  ricusa  non  sia  pro- 
posta, (e). 

(a)  Cod.  di  pr.  art.  44  t *4?» — Treilhbrd  e|Faure  p.  190  196; 

{b)  Decis  di  cass.  del  21  apr.  1812  nel  Bull,  di  «ssa  corte,  « 
nel  Repert.  toin,  1 1 p.  86  al  Tocab.  Récusation  5 2. 

(c)  Pigeau  toni,  l p.  428. 

(d)  Repert.  di  Merlin  al  vocab.  Loi  5 5 vaine  pdiure^  i art.  * 

2;~dccis.  di  cass.  del  18  termid.  an.  12  e 25  tìorll. ‘an  i3  ivi; 

qui  appr.  la  nota  21  nel  tit.  della  cassar.; — la  della  decis.  del  21 
apr.  181 2i  ì 

(c)  Detta  deds,  del  aprile. 


0 


CcCLxviil  Parte  //,  lib.  7,  set.  Ili,  div.  IV  til.  I. 

(aB  p.  1 46)  Quando  si  tratta  di  un  giudice  commissario  ) 
il  termine  è di  giorni  tre  da  quello  della  sentenza  pronun* 
eiata  in  contraddittorio  , ed  essendo  stata  pronunziata  in 
contumacia  , dal  giorno  in  cui  le  opposizioni  , o non  pos- 
sano piu  prodursi  , o sono  state  rigettate  (a). 

(39  ivi)  V.  anche  nella  part.  1 il^  de'cancellieri  nota  5. 

L'atto  è sottoscritto  dalla  parte  , o dal  suo  procuratore 
speciale  [h).  * 

Giustizia, di  pace.  La  ricusa  dev’ esser  motivata,  noti- 
ficata al  cancelliere  , e sottoscritta  nella  copia  o nell’ ori- 
ginale (c). 

(3o  p.i46)sDel  presidente,  seguite  dalle  conclusioni 
del  ministero  pubblico. 

(3i  ivi)  Essa  è pronunziala  nell’udienza  (<^)-  1 giudi- 
ci parenti  deH’ricusato  non  debbono  prendervi  parte,  quan- 
do si  traili  del  suo  interesse  , o pure  del  suo  onore  ^e)  • 
E per  più  forte  motivo  non  potrebbe  intervenirvi  il  ricu- 
sato medesimo  (f). 

(3a  ivi)  Ed  al  ministero  pubblico  e se  ne  destina  un 
relatore  (^). 

(33  e 34  ivi)  All’  udienza  , con  semplice  alto  di  av- 
viso {h). 

Questo  è praticalo  ancora  dopo  1’  appello  dalla  senten- 
za %on  cui  fu  rigettata  la  ricusa  proposta  contro  il  giudice 
commissario  (1). 

(35  ivi)  Nel  termine  stabilito  nella  sentenza  come  da’ 
medes.  articoli. 

(36  ivi)  Drillo  antico  . Egli  era  dippiù  obbligalo  ad 


(n)  Cod.  art.  383  f 476;— detta  ordinan.  art.  aa)— Hebuflb  art. 

Il  gl.  I. 

(A)  V.  il  cit.  art.  384  f 477- 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  43  f i48t  tarif.  art.  3o. 

(,d)  Decis.  della  corte  di  Orleans  del  10  gen.  1808  in  Haute., 
ville  p.  ao6. 

(e)  Arresto  dd  Parkin;  di  Grenoble  del  io  mar.  1O71;— ^aint 
André  art.  a4< 

< (/*)  Oecis.  di  case,  del  g nov.  1808  nel  tom.  11  del  Reperì,  p. 

g4  al  vocab.  Récusaiion  j 4 > — “Ibr*  decis.  nel  Bull.  crim.  del  3o 
noT.  i8ogi — qui  apr.  la  nota  3G. 

(^)  Uctio  art.  385  t 478. 

(fc)  Cod.  di  proc.  art.  887  f 48o. 

, (i)  Cod.  di  pr.  art.  3gi  f 4&4  e ^87  f 48o.  , 


• i 

I,  - ■ . 

Di.  *^^byGo< 


Della  ricusa  CCCLA'il 

uscire  4alla  catnera  del  consigliò  al  tempo  della  votazio- 
ne (fl). 

(37  i4S)  Osstrvaiioni.  1.  Il  tribunale  può  nel  primo 
caso  rigettare  la  ricusa  dietro  la  semplice  dicLiarazioue  del 
giudice,  come  da  det.  art.  389 -f- 48». 

2.  Se  ordini  pruova  , pronunzierà  dopo  di  questa  là  sua 
sentenza  definitiva  sulla  ricusa. 

3.  Dritto  antico.  I casi  di  ricusa  poggiati  su  di  ua  pro- 
cesso, o per  un  debito  o credito,  dovean  provarsi  con  iscrit- 
turaj  gli  altri  potean  provarsi  con  testimoni  (ò). 

4.  Quando  la  ricusa  era  ammessa  , facea  d'uopo  sostener- 
la , quantunque  la  causa  fosse  cessata  (c). 

(38  ivi)  Pigeau  nel  tom.  1 pag.  435  pretende  che  n& 
r avversario  del  ricusante , nè  il  giudice  ricusato  , a meno- 
chè  la  ricusa  non  ferisse  il  suo  onore  , abbia  dritto 
di  appellare,  e ciò  perchè  la  legge  serba  silenzio  sul  di  lo- 
ro conto  ; a noi  però  sembra  doversi  dedurre  il  contrario  da 
questo  medesimo  silenzio  almen  in  quanto  all'  avversario 
del  ricusante  « Ogni  sentenza  di  ricusa  , c scritto  nell’  art. 
39f]'484,  può  essere  impugnata  con  appello  ».  Qualunque 
^rte  adunque  può  appellare  , se  la  legge  non  glielo  vieta. 
Sarebbe  una  contraddizione  il  dirsi,  che  una,  sentenza  sia  ap- 
pellabile , c jKJScia  si  volesse  proibire  di  appellare  ad  una 
delle  parti  . D’  altronde,  T appello  essendo  un  beneficio  di 
dritto  comune , può  sempre  usarsene , sino  a quando  non 
siavi  espressa  proibizione-  Aggiungiamo,  1 , che  la  legge  dan- 
do alle  parti  la  facoltà  di  opporsi  alla  dimanda  di  rimes- 
sione per  causa  di  parentela,  concorre  la  stessa  ragione  per 
accordarle  la  facoltà  di  opporsi  alia  ricusa  , e per  couse- 
guenza  d’impugnar  la  sentenza,  che  l’autorizza  (d).  2. 
Che  il  nostro  avviso  è conforme  all’  antica  giurisprudenza, 
come  attesta  Rodier  nell’  art.  26.  Relativamente  al  giudice 
ricusalo  tal  avviso  potrebbe  poggiarsi  sul  perchè  la  leg- 
ge DO  '1  considera  propriamente  come  parte  ; almeno  se- 
condo la  giurisprudenza  della  c-orte  di  cassazione  (e)  , la 
quale  per  tal  motivo  lo  ha  esonerato  dal  risarcimento  delle 


(а)  V.  i detti  ari.  i5  e 16  , non  che  Jonssc  e Rodier  ivi  ; — 
V.  pure  innanzi  la  nota  3i. 

(б)  V.  detta  ord.  art.  5 e 6 ; — Rodier  art.  ra. 

(c)  Arresi,  del  parlamento  di  Grenoble  de’  a8  febbr.  *674  e 
r6  maggio  1O75  in  Saint-Andrè. 

(d)  V.  nel  tit.  segu.  la  nota  8. 

(e)  Decis.  del  i3  nov.  1809. 

Berriat  Saint-Prix  Fol.II..  a4 


cecx.it  Par.  /T,  Uh.  /,  set.  777,  div.  IV , ih.  I 
spese  nnche  pel  caso  che  il  ricusante  vinca  in  gr^clo  di  ap- 
pello. Ma  questo  è un  nuovo  motivo  per  ammettersi  aU’np. 
pello  r avversario  del  ricusante,  perchè  in  questo  caso  ri- 
man’egli  il  solo  che  possa  indicarsi  dalla  espression  collet- 
tiva parli  usala  nell'art.  3q4  + 4^7>  tanto  più  perchè  cosi 
indica  anche  1’  art.  Sga  4^5  , dicendo  colui  che  vorrk 
appellare  (a). 

N.  B.  La  corte  suprema  pare  che  successivamente  ab- 
bia considerato  ancora  il  giudice  come  parte  , perchè  con 
decis.  de’a4  ottobre  i8i^  ed  ii  feb.  1820  riportate  nel' 
Sull.  crìm.  pronunziò  sul  ricorso  di  due  giudici  ricusati  , 
uno  de' quali  aveva  appellato  dalla  sentenza  profferita  sul- 
la ricusa  ; mrntrechè  secondo  la  teoria  contraria  avrebbe 
dovuto  dichiararla  puramente  inammissibile. 

(3g  p.146)  Ecco  uu  estratto  di  questi  sei  articoli  . . . 
L'appello  si  presenta  in  cancelleria  tra  cinque  giorni,  co'mo- 
tivi  e documenti  giustificativi.  Ne'  tre  giorni  susseguenti  il 
cancelliere  del  tribunale  rimette  le  produzioni  a quello  del> 
la  corte  reale.  Nello  stesso  termine  si  destina  il  giorno  in 
cui  sarù  deciso  su  di  rapporto  di  un  giudice  e tulle  conclu- 
sioni del  pubb.  min.  Ventiquattr'  ore  dopo  spedita  la  deci- 
sione, le  produzioni  sono  respinte  (/>). 

(4o  ivi  ) Con  indicazione  del  giorno  in  cui  sara  ese- 
guita. 

(4o  a p.148)  E tutto  ciò  che  sarù  fatto  in  seguito  di  ta- 
le sentenza  , sarà  valido  , anche  quando  la  ricusa  rigettala 
in  prima  istanza  fosse  ammessa  in  grado  di  appello  (c). 

(4i/>.  ì47)  Rispetto  aH'ammenda  v.  sopra  la  precedente 
nota  3 , non  che  nei  Qctd.  di  proc.l’  art.  3go  48Ì. 

(4^,  43  e 44  periaie  la  nota  i4- 

Osserv azioni.  1.  Tribunale  di  pace.  11  giudice  tra  due 
giorni  dee  in  piedi  della  ricusa  dichiarare  , se  vi  anunisca  , 
o pur  nò , spiegandone  i motivi.  La  sua  risposta  a petizione 
della  parte  più  diligente  viene  rimessa  al  tribnuale  civile 
che , inteso  il  pubblico  ministero  , vi  pronunzia  inappella- 


(a)  Cod.  di  pr.  art.  3ii  f 4<>5  e tarif.  art.  71 — T.  pure  la  nota 
l3  nel  Ut.  delle  perizie.  Carré  nelle  Quistioni  tom.  i,  p.  Sig  e oelV bina- 
titi tom.  I p.  727  , non  che  Poncet  e Demiau  ivi  citati. 

{b)  y.  anche  la  nota  g n.  9 ocl  cap.  di  alcune  regole  gene- 
rali della  procedura. 

LO  Cod.  di  proc.  at^  3g6  4*489* 


Titolo  ri  delle  rimettioni.  CCClxxi 

bilmente,  scora  esservi  bisogno  di  citareJe  parti.  Lo  stesso 
deve  praticarsi  quando  il  giudice  non  risposto  (a). 

Siffatta  dichiarazione  il  giudice  di  piu:e  debbe  farla  al 
tribunale  civile  cd  attenderne  la  sua  risposta  (b). 

2.  Capi  antichi  di  ricusa.  Noi  abbiam  detto  che  le, cau- 
se di  ricusa  ammesse  nel  codice  non  sono  nuove  ; or  h 
d'  uopo  aggiugnerc  i.  che  un  tempo  erano  più  numerose  , 
perchè  nel  solo  trattato  di  Rebuffo  nell’  art.  9 gl.  i.  se  ne 
contano  nientemeno  che  quarantanove  j a che  son  ora  pre- 
cisate con  maggior’  esattezza,  mentre  ne’  tempi  andati  davan 
luogo  a molte  dilEcoltà  , perchè  l’ ordinanza  si  liraìtava^aile 
disposizioni  del  dritto  (c)  , 1?  quali  offrivano  precisamente 
molla  incertezza.  Per  tal  motivo  appunto  leggonsi  negli  au- 
tori taluni  capi  di  ricusa  molto  singolari,  coni'è  il  seguente 
di  Rebuffo  nel  cit.  luogo  11.  35  Judex  reeusatur  in  causa 
tuae  amasiae  , quia  amasius  prò  amasia  omne  fas  atque 
nefas  committeret , et  secunaunt  Baidum  amor  mulierum 
pervertii  omnem  seasum  amantium. 

TITOLO  II. 

Delle  rimessioni. 

(1  « t p.  147)  V.  sopra  l'art.  della  dedicatoria,  nota  34* 
5 I Delle  rimessioni  per  motivo  di  ptsr tutela  o affinità.  . 

(3  ivi)  Questo  $.  corrisponde  al  titolo  ao  del  Lib.  2 
del  Cod. 

(4  e 5 ivi)  Relativamente  a'motivi  di  questa  rimessio- 
ne v.  sopra  la  divis.  4- 

Osservazioni.  1.  Dritto  antico.  Ciò  era  ammesso  nelle 
corti  supreme  , 1:0006  attesta  Rodser  nel  tit.  11  artic.  aB. 

3.  Grintervenienti  in  causa  ed  i garanti  hanno  il  drit- 
to di  domandare  la  rimessione  , seKondo  il  Prat.  frjinc.  nel 
tom.  i p.  365  a 367.  Ma  l’ordinanza  di  agosto  1^37  negl’art. 
29  a 3o , che  serve  naturalmente  d’ interpetrazione  al  codi- 
ce, a’ medesimi  lo  accordava  soltanto  in  certi  casi  , ed  in 
certe  epoche  , come,  avverte  Carré  nel  lom.  1 , p.  697. 

■ * " ^ 

(a)  Cod.  di  pr.  set.  4^  t >4tt  ^ 4?  f'^o>  Tarif.  art.  i4:Trei- 
Ibard  e Paure  pag.  ao  a — L.  del  «6  ott.  1790  Ut.  5 art.  Sg 

(Jb)  Dee.* di  caft.  del  i4  ott.  i8a4  nel  Bull,  crini. 

(c)  y.  nel  tit.  >4  1'  art.  sa  ad  ivi  Joussa  a Rodtcr. 
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eccLTxn  Varie  II,  lib.  I sez.  11 div.  IF, 

3.  La  parrntela  ^ un  giudice  di  una  camera  , di/Tcrente 
da  quella  che  sla  ;^ocedendo  nella  causa  , non  è un  mo- 
tivo di  rnnt’ssiou/^,  secondo  il  Pratico  frali,  ivi.  Ma  l’ e ' 
spressioni  tra  i giudici  di  un  tribunale  usata  iieH’arlicoIo 
368  4^®i  secondo  Carré  abbracciano  evidentemente  i giu- 

dici di  tutte  le  camere. 

4-  Il  procuratore  del  Re  è forse  compreso  in  detto  art.  ? 

St,  secondo  il  pral.  frane Ma,  oltreché  tal  art.  parla 

soltanto  de'  giudici  , e questo  magistrato  non  è giudice  , la 
compilazione  primitiva  ne  venne  cangiata  a dimanda  dei 
tribunato,  onde  non  potesse  indurle  ebe  il  procuratore  del 
Re  vi  fosse  compresoj  e tal  é anche  il  parere  di  Carré  nel 
tom.  I pag.  6q6. 

(6  p.  i48)  Dal  complesso  del  til.  20  del  cod.  di  proc.' 
pare  dover  essere  il  tribunale  che  ha  preso  conoscenza  della 
causa.  Ma  bisognerebbe  adire  quel  tribunale  che  deve  co- 
noscere delle  competenze  giurisdizionali  , come  or  ora  di- 
remo nel  titolo  seguente,  se  a motivo  di  parentela  de'giudi- 
ci  il  di  loro  numero  non  fosse  completo  (a). 

Drit.  intermedio  ....  Questa  conoscenza  era  della 
corte  di  cassazione  , come  dalle  cit.  decis. 

(7  iVi)  Essi  debbono  dichiararlo  in  pié  della  spedizio- 
ne della  sentenza  in  un  termine  stabilito  ...  e se  ne  db 
parimenti  comunicazione  al  ministero  pubblico  , come  dal- 
r art.  3^1  -f- 463, 

(8  ivi)  Esse  possono  opporsi  alla  rimessione  con  una 
istanza , alla  quale  P attore  può  anche  rispondere  (ò). 

(9)  Kon  si  possono  indicare  i giudici  di  questo  secon- 
do tribunale  i qu.di  dovranno  conoscere  della  causa  (c). 

(eo)  Dietro  semplice  citazione  giusta  Part.  475*f*539. 


(</)  V.  qui  appr.  il  5 a e le  tegnenti  note  i4  e 18}— decit,  di 
casi.  de''a9  lug.,  ii  nov.  e aS  diccm.  1807  e la  apr.  1 808  nella  Giur. 
del  Cod.  dipr.  tom.  1 p.  lap  e 198,  nel  tupp.  di  Nevers  tom.  i,p. 
61  , specialmente  nel  Repert.  4 ediz.  tom. 3 p.  a44  t 'd  ivi  cinque 
altre  decis.  del  1807— La  corte  di  Colmar  però  giudicò  il  contra- 
rio con  decis.  de’ 39  dicem.  1810, 3o  geo.'  e 3 log.  i8i3  nel  Gior. 
.de*  palr.  tom.  3 p.  337  , tom.  8 p.  100  , tom.  9 p.  49- 

(6)  Tariffa  art.  73 — Y.  anche  la  nota"38  nel  tit.  precedente. 
'<0)  Decis.  di  cas.  del  aa  teiin.  àn,  8.  • 

..  , ./.i  .. 

■»  . ...  ■; 
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JUOIO  II  dell,  rìmestioni  ccctxxnt 

fl.n  dire, da  ricominciarsi  daU’uIiimo  atto 

cl.e  sidsi  fallo  come  dalla  *egu.  nota  /In  r a 

6 pel  risarrifnpnrA  rio'  j • j ♦ ^ * * cr  1 dmmendsi 

Lu  3 lo  divis.  4 

5 2.  Delle  rimessione  per  insufficienza  di  numero. 

(i4  i9i)St  dopo  essere  stali  chiamali  i giudici  di  un’al 

narità  (n\  Mi  «•'  »’  Come  si  pratica  nel  caso  di 

P o CIO  non  può  aver  lubso  miinrln  ;t 

ro  de  giudici  o de’  supplenti  fosse  mfnore^di  oué  I "TT 
avvocali  : allora  è d’uopo  chiederai  "à  rimessL^  “ 
vo  d’insufficicuza  di  numero  (b)  ^ 

la 

la  not‘*‘.r“  ■•«‘0,  come  dal- 

i:su”£ien’l^c":tmra3ur:^^^^^^^^ 

unito  alla  dimanda  (“) 

3 numero^  Pl“  »°«o  «el  tit. 

f !»  n ‘l®!  ministero  pubblico. 

de’3o  gem^n  5?  sono  desunte  dalle  leggi 


dello  tntenzT  ^9-V.  anche  mprir  il  Ufc 

<«»obro 

appr.nel  S 3_V.^me"  la  ^oU  6^ ' ^ "'=■'*  ^"1 

W Giorisp^Ll  Coa.^’ai  ptc?tm"’,V  . r 

<-uss.ai„n  n.„n.  3 . Èloration  5 /, 

st.o  coiso  a.  Urlilo  cnm.  nell’ art.  dell.  run«*r«.i  nou'’^!' 


«ceLxxtr 


Parte:  JI,  lib.  /,  Set^  III,  dir,  IV , 

5 -3  rimestioni  per  Ugitlima  sospetione^  « per 

. mancant.a  di  pubblica  sicuretia. 

(19  ^.149)  Dritto  antico.  La  stessa  regola,  qa.mdo  lo 
stesso  tribuDaie  qual  t;orpo  morale  avesse  lite  con  una  delle 
parti  (a). 

(19  a ivi)  Dev’ es;ser  pronunziata  intese  le  cnoclusio- 
ni  del  procuratore  generale  (/>).  . 

(to  ivi)  Vi  si  vedrà  , che  le  regole  di  giusìsdizione 
sono  dilTerenti  in  materia  penale.  ' 

Per  gli  effetti  della  domanda  di  rimessione,  v.  nel  tit. 
della  presa  a parte  la  nota  i4>  . ^ 

TITOLO  III.  \ 

Delle  competente  giurisditionali  Jra  i giudici, 

(1  p.i5o)  Questo  titolo  corrisponde  al  titolo,  19  lib. 
a del  Codice. 

(1  a ivi)  Si  db  luogo  ancora  ad  una  domanda  , non 
prettamente  in  linea  di  competenza  giurisdizionale , ma  per 
indicazione  del  giudice,  quando  la  parte  che  vuole  intentare 
nn’  azione  , non  può , a motivo  di  qualche  circostanza  , 
conoscere  esattamente  il  tribunale,  a cui  dee  ricorrere.  Essa 
può  in  questo  caso  ricorrere  a quel  tribunale  che  dee  co- 
noscere delle  competenze  giurisdizionali  , come  bassi  a ve- 
dere nel  Rep.  al  vocab.  D^ocation  $ 1 , e come  giudicò 
la  corte  di  cass.  epp  decis.  degli  8 sctt.  1807  ivi  riportata. 
Ma  la  corte  di  Torino  giudicò  il  coatraiwf  al  di  2 febb. 
1811  con  dee.  rip.  nel  Giorn.  de' patfoc.  tom.  4 P<  37* 

(2  ivi)  Quando  anche  fosse  sostenuta  dalla  stessa  per- 
sona , e contro  due  parti  differenti  ; bisogna*  però  che  sem- 
pre vi  sia  identicità  o connessione  di  oggetti  (c)  . Da  ciò 
deriva  di  dover  dar  luogo  ad  un  conflitto  quando  innanzi 

(a)  Pothier  p.  i cap.  a sez.  5— Kodier  tit.  a4  >■ 

(i)  L.  del  27  vent.  an.  Sari.  79 — Y.  anche  nel  Cod.  d’ istr. 
pen.  l’art.  5441644- 

(c)  Reperì,  al  vocab.  Compie  § i — Decis.  di  cassaz.  del  14  ott. 
s8o6  ivi  } altre  del  di  8 apr^  1807  e 3 lug.  i8io  nel  Bull,  di  cass. 
c nei  Giorn.  de*  patr.  tom.  2 p.  261  i altre  cit.  nella  nota  3o  nel 
tit.  delle  eccezioni;— altra  della  corte  di  Colmv  del  marzo  1&07 
nella  Giur.  del  cod.,  di  pr.  tom.  1 p.  i3i,  il 


TU',  ni  delle  competente  giwitditimaU  ee,  , 

a due  iribanali  tiansi  date  le  stèssè  coaclusieoi  sul  inerito 
della  causa  (a).  '* 

(3)  Per  le  specie  de'coufliiti , r.  sopra  la  noia  6 nel- 
le introduz.  della  parte  i. 

(4  e 5 ivi).  Esempio.  Conflitto  tra  due  giudici  di  pa- 
ce , i , dello  stesso  dipartimento  , dee  conoscerne  il  tribu- 
nale di  questo  dipartimento;  a,  di  due  dipartimenti  diversi 
dee  conoscerne  la  corte  reale  ; 3.,  sa  in  6ne  appartengono 
alla  circoscrizione  territoriale  di  due  corti  reali  diverse  , ^ 
dee  conoscerne  la  corte  di  cassazione  (h). 

Osservazioni,  i.  Nella  rimessione  per  sospetto  o in- 
sufficienza di  numero  de'  giudici  ha  luogo  la  stes^  re- 
gola  h). 

a.  Questa  regola  è poggiata  sulla  massima  par  in  parem 
non  hahet  imperium , come  dall'assioma  di  Barbosa  174- 
3.  Un  tempo , tanto  le  dimanda  di  rimessione,  quanto  le  ^ 
competenze  giurisdizionali  erano  deferite  alla  conoscenza 
della  corte  di  cassazione  ; e questa  oggidì  conosce  tuttora 
delle  rimessioni  per  incompetenza  iu  linea  di  regolamento 
allorché  siàsi  rigettata  una  dcclinatoria  , colla  quale  si  do- 
mandava , che  la  causa  fosse  sottoposta  alla  decisione  di  un 
tribunale  esistente  nella  giurisdizione  di  altra  corte  reale  (d), 
salvo  il  caso  , in  cui  la  causa  fosse  stata  gi'a,  perorata  nel 
inerito  e che  i termini  per  l'appello  e pel  ricorso  di  cassazione 
non  fossero  spirati  (e). 

(6  p.ì^o)  In  quanto  alla  ìndicasione  de'  giudici,  come 
dalla  preoed.  nota  1 sembra  che  debbono  seguirsi  le  regole 
di  rimessione  per  insufficienza  del  numero  de' votanti,  di  cui 
abbiam  parlato  nel  $ 9 del  Ut.  precedente,  attesa  la  graqde 
affinitk  tra  queste  due  materie. 

(7  ivi)  Vi  si  uniscono  le  domande  avanzate  ne'  di- 
versi tribunali  giusta  1'  art.  364  'f'  4^^*  1 

(8  ivi)  Colio  stesso  atto,  giusta  l'art.  39  della  tarifl-'t* 

(9  ivi)  Al  domicilio  de' loro  patrocinatori,  e per  coin- 


(u)  Deci*.  di_,cass.  del  4 agoito  1818. 

(b)  y.  detto  art.  363  f 455  , e particolarmente  il  nostro  corso 
di  dritto  pen.  nell’  art.  delle  competenze  giurisdizionali  , nota  a. 

(c)  V.  le  aotoriti  del,  $ prA:edente  e delle  note  6,  i4  C >8  det 
|it.  preced.— V.  pure  nel  Bep.  il  vocab.  Incompiteixce. 

(d)  V.  dette  autoriti  , non  che  la  nota  ìj  nel  tit.  dell’  ecce- 
zioni, e specialmente  le  decis.  iri  citate. 

t . dsireccctiooi,  non  clic  la  nota 

37  nel  cap.  1 del  tit.  dell'appello. 
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ccCLiTVT  ""  • Parie  17^  Uh.  /,  tez»  IV. 

parire  nel  lermine  della  citazione  da  calcolarsi  coiraumeulo 

in  ragione  delle  distanze  da  questo  domicilio  (a). 

(lo  p.i5o)  Senza  che  vi  sia  bisognò  di  decisione  (/>), 
(il  /tu)  1 Pe’ danni  ed  interessi  a’quali  è tenuto  T at- 
tor succumoentc  , v.  sopra  la  nota  3,  nella  divis.  4 sulla 
procedura  incidente  ec.  , non  che  nel  Cod.  di  proc.  T art. 
36^  4^9  ed  in  detta  ord.  T art.  29.  — 2 , per  ^li  altri 

prìncipii  da  seguirsi  in  materia  di  competenza  giiiiisdizio- . . 
naie  ira  giudici  v.  sopra  T art.  della  competenza. 


SEZIONE  IV. 


Della  procedura  interrotta  o annullata.  * 

* ì 


(i  p.iSi)  Quante  volle  P istanza  non  sia  annullata^ 
come  da'  titoli  seguenti.  In  quanto'  al  senso*  del  vocabolo 

reprendre  , v.  in  questa  séz.  il  tit-  i . 

(2  ivi)  Questa  non  sempre  annulla  ufi'istauza  ^ e spe- 
cialmente nella  sua  totalità  . Ma  come  il  maggior  effetto-, - 
che  'produce  , è la  ritrattazione  di  una  sentenza,  noi  ']^roi^ 
r abbiamo  compresa  in  questa  sezione  (c).  * 

(3  ivi)  Tutti  gli  altri  incidenti  , quali  sono  la  verifi- 
cazione delle  scritture,  il  falso  incidente  ec. , producono  una 
sospensione  , non  gik  una  interruzione'  d'  istanza  propria- 
mente detta.  *'  *- 

(4  è 5 ivi)  Essi  possono  aver  per  oggetto  il  preveni- 
re , o il  terminare  un  giudizio  {d).  ‘ 

(6  ivi)  Noi  faremo  tuttavia  qualche  osservazione. 

1.  L'  effetto  della  transazione  su  di  un  giudizio  è deter- 
minato dair  atto  stesso  , che  la  contiene. 

'2.  La  estinzione  dell'azione,  o piuttosto  la  estinzione  de 
dritto  dai  quale  risulta  1'  azione  ,'  estingue  necessariamente 
la  procedura  :*  o in  altri  termini  gli  atti  co' quali  *si  speri- 
menta cotesta  azione  , perchè  1'  azione  non  essendo  altro  , 
che  il  mezzo  di  sperimentare  un  dritto,  come  dicemmo  nella  - 
parte  1 sez.  2 cap.  1 , dee  necessariamente  estinguersi  col 
dritto  medesimo. 

frt)  Cod.  di  pr.  art.  365  t 457“V.  pur  sopra  Tari,  de'tcrmii^i.  •• 
(J>)  Cod.  di  proc.  art.  366  \ 4^8 — V.  ancora  nel  $ delle  nullità 
la  nota  io. 

(c)  "V.  in  qn.  aez.  il  tit.  a,  * 

(d)  V.  nella  introduz.  alla  nr.  par^  V trl^  degli  arbiiri  t nel 
Cod.  civ.  Pari.  ao44ti^i6u 


y 


/ 
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TU,  I e della  riassufiz,  T Uu  cccLxxvii 

Questa  regola  riceve  un’eccezione  quando  la  estinzione 
del  dritto  ha  luogo  per  uu  avvenimento  che  la  parte  era 
impossibilitata  ad  impedire  , ovvero  a prevenire.  Allora  la 
procedura  sussiste  generalmente  per  gli  accessorii  del  drillo 
estinto.  Quindi  , i , allorché  un  dritto  personale  (a)  , coinè 
sarebbe  quello  della  separazione  personale  sia  estinto  per 
morte  del  reclamante  , la  procedura  cominciata  potrà  es- 
sere proseguita  per  gli  accessorii  di  questo  drillo  , come 
sarebbero  gli  ali  rii  enti  dovuti,  le  spese  fatte  ec.  52  allorché 
un  dritto  esistente  sii  di  un  oggetto  determinalo,  come  sa- 
rebbe quello  di  un’abitazione*  stabilita  in  designato  edificio,* 
sia  estinto  colla  distruzione  di  quest’  oggetto  , la  procedura 
potrà  ancora  esser  continuata  pe’  medesimi  aceessorii  e pe’ 
danni  sofferti  a motivo  della  mancanza  di  godimento  (é). 

‘ TITOLO  I.  ‘ 

Della  interruzione  e della  riassunzione  d*  istanza. 

(1  /7.i5iÌ  Questa  sezione  corrisponde  al  tit.  17  lib.  2 
del  Cod.  , la  di  cui  epigrafe  è così  concepita  : Delle  rins- 
sunzioni  d*  istanza  5 e della  costituzione  ai  nuovo  patroci^ 
natore, 

(2  iVij  O che  semplicemente  la  sospenda , come  dalla 
seguente  nota  i4. 

5 1 delle  circostanze  della  interruzione  e riassunzione  . * 

(3  p.152)  Perchè  per  sostenere  un  giudizio  bisogna 
che  siasi  esistente  , giusta  le  11.  2 Jf.  quae  sent.  sine , e 

^9  S 3 Z>.  de  judic, — V.  pure  la  seguente  nota  4^ 
iium.  3. 

(4  ivi^  Se  la  parte  non  possa  agire  relativamente  alTi- 
stanza  , sarà  considerata  come  non  esistente.  V.  però  per 
un’eccezione  la  cit.  nota  4i  **j.  3. 

(5  ivi)  Se  prima  essendo  capace  , fosse  in  seguilo  di- 
ventata incapace. 

Quid  Juris  nel  caso  inversof  . . . La  interruzione  sa- 
rebbe egualmente  forzata,  perchè  fino  al  momento  in  cui  la 


(rt)  V.  nella  inlroduz.  alla  pari.  2 la  nota  i3i.  / 
Qf)  V.  la  nota  37  nel  se^u.  titolo.  » 


\ 

• m,- 


cccLxxvm  Parta  JT^  Uh.  /,  sez.  IV". 

parte  l:«  riacquistata  la  sua  capacità , T istanza  non  c stata 
Contro  di  lei  prosrguita. 

(6  p.  i5:s)  Ciò  avviene,  perchè  la  sua  assistenza  è ne- 
cessaria. V.  però  un' eccez.  nel  tit.  dell'  esame  nota  a6  n. 
4.  A ciò  può  aggiungersi  la  morte  o il  cangiamento  di  stato 
deli'  arnniinistratore  ^ che  rappresenta  la  parte  nel  giudizio. 
L'  avversario  debba  «ver  cura  di  farne  nominare  un  altro. 

(7  m)  V.  in  questo  titolo  il  § 3.  Per  altri  casi,  cioè, 
disapprovazione  , competenze  giurisdizionali  tra  giudici , ri- 
messione per  motivo  di  parentela,  ricusa,  v.  i tit.  corrisp.  e 
ìlei  Cod.  di  pr.  gii  art.  35/  ”{•  449  > *h  4^^>  376  *f*  4^7 
387  + 4^^*  Per  la  suppressioue  di  tribunali,  r.  sopra  la  nota 
5 nella  iiitrx>duz.  alla  parte  i,ed  appresso  nel  tit.  della  pe- 
renzione la  nota  9.  Per  gl’  incidenti  di  non  ricognizione  , 
e di  falsità  elevati  innanzi  agli  arbitri  , giudici  di  pace  e 
di  commercio  , r.  Pari,  della  competenza.  Per  le  quistio- 
nì  pregiudiziali  sulla  qualità  di  erede  suscitate  innanzi  a* 
giudici  di  commercio , v.  la  nota  80  neH’art.  de'tribuii.  di 
commercio.  Per  altre  quìstioni  pregiudiziali  , v.  la  nota  9 
nella  divis.  1 delle  dimando  incidenti. 

Per  la  rivoca  di  arbitri  v.  la  nota  19  nell’  art.  degli 
arbitri  cc.  E questo  è lutto  ciò  che  in  virtù  della  legge 
fa  sospeu  iere  la  procedura  , onde  sia  prima  deliberato  sii 
tali  incidenti  , o ahri  simili.  In  somma  , in  questi  casi  e 
ne’  precedenti  la  catena  degli  atti  costitutivi  del  giudizio  è 
interro»  la. 

(8  iV/)  Potrebbe  anche  dirsi  a tutto  rigore  , che  in 
qjiesto  caso  la  legge  medesima  supplisce  la  riassunzione  , o 
in  altri  termini  , eh*  essa  ammette  una  specie  di  riassun- 
zione tacila  (a). 

(9  e IO  m)  Ili  assunzione  , o direttamente  cogli  atti 
indicati  nella  fine  di  questo  titolo  , o indirettamente  con 
quelli  che  tengou  luogo  di  riassunzione  , come  dal  seg. 
5 2 n.  1 e 2.  Per  1’  istanza  abbandonata  T.  app.  il  tit,  5 
della  rinunzia  alla  lite. 

(11  ivi')  Questa  sentenza  potrebbe  d’altronde  contrad- 
dirsi ...  In  una  parola,  non  possono  esservi  nello  slesso 
leiiipo  due  giudizii  sulla  medesima  controversia  (ò). 


'(a)  V.  la  prima  ipotesi  nel  5 a di  questo  tit. 

(h)  V . su  questi  punti  la  b,  Singulis  li  D.  de  excep.  rei 
Inibert.  tih.  1 cap.  17  num.  39^— >dccis.  di  cassaz.  del  i^  nov.  1816, 
cd  allea  ilella  corte  dt  Aix  del  07  mag.  1808'nella  Giur.  del  cod. 
di  pr*  toin.  3 p.  i64i — qui  appr.  nel  lib.  a la  nula  7. 
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Tit.  1 della  riatsuu.Sg^^^  f^e.  cccL»*i3t 
5-  a Delle  formalità  della  riassun^otie. 

(il  ^.i5a)  Per  esempio,  da  Paolo  il  quale,  dopo  di  a- 
vcr  citato  Giuseppe,  ha  sospeso  voloutariaroente  le  procedure. 

(la  a iVi)  Per  esempio,  da  Pietro  , crede  o tutore  di 
Paolo  , morto  o interdetio  dopo  aver  citalo  Giuseppe. 

(i3  ivi)  QuesU  qoalificaaione  non  contraddice  la  regola 
cennata  nel  5 » di  questo  tit.,  cioè,  che  la  riassunzione  sia 
sempre  funata.  Si  concepisce,  che  non  può  farsi  volonta- 
riamente un  atto  , al  quale  taluno  potrebb’  essere  astretto. 

(i3  a ivi)  Dappoiché  , quando  sia  nel  grado  di  deci- 
sione , niuiia  circostanza  può  impedirla. 

(i3  b ivi)  Cioè  , se  Paolo,  come  dalla  precedente  no- 
ta Il  , ricomincia  volontariamente  contro  Giuseppe  le  pro- 
cedure che  aveva  cominciate , ed  in  seguilo  volontaria- 
mente interrotte. 

(i4  ivi)  V.  anche  la  seg.  nota  4>  «•  2 . . . In  re.nl- 
t'a  una  istanza  interrotta  volontariamente  , è un’  istan- 
za sospesa  , o interrotta , le  di  cui  procedure  possono  a 
piacere  essere  continuate , quante  volle  si  faccia  colle 
formalità  volute  dalla  legge  , 1’  azione  non  sia  estinta  , e 
non  ne  sia  domandata  la  perenzione  , giusta  il  tit.  3 ; e 
ciò  percliè  non  vi  é alcun  cangiamento  nello  stato  delle 
parli,  o in  quello  della  causa.  Nulladimeno,  se  la  sosprn- 
zione  abbia  avuta  una  lunga  durata  , sarò  giusto  1’  annun- 
ciarsi nel  primo  atto,  col  quale  si  continua  la  procedura  , 
che  questo  sia  la  sequela  di  tale  o altro  allo  anteriore. 

(i5  ivi)  Cioè,  quando  Pietro,  giusta  la  nota  »a  vo- 
glia dopo  la  morte  o la  interdizione  di  Paolo  rinnovare  la 
istanza  introdotta  da  questo  contro  a Giuseppe. 

(i6  p.  i53)  Per  esempio  , se  Paolo,  dopo  di  aver  ci- 
tato Giuseppe  , sia  morto  , o sia  stalo  interdetto  , o abbia 
cessato  di  avere  un  patrocinatore,  allora  Pietro  suo  crede  o 
tutore,  come  dalla  nota  la.*  , notificherà  a Giuseppe  con 
atto  di  patrocinatore,  dopo  di  averne  costituito  uno  in  que- 
sta ultima  circostanza  , ch’egli  riassume  l islauza  introdotta 
da  Paolo  contro  di  lui. 

Osservazioni,  i.  La  notificazione  dell’alto  di  p.-ilroci- 
natore  non  riguarda  la  riassunzione  forzala  , come  poirrbhe 
credersi  dalla  vaga  compilazione  dill’ art.  347  'f' 44*  • ^ 
dalU  situazione  datagli  imuicdiaiaiueule  dopo  l ati.  340  4'  4'1*^ 


ecCLxxx  Parte 

quale  presciiv'--'’®  citazione  per  questa  riassunzione:  Ciò 
è evideniet>*-‘*'®  regolamento  del  1738,  parte  3, 

tit  j,  art.  33,  in  cui  per  la  riassunzione  volontaria  è stalo 
Sostituito  l'alto  di  patrocinatore  all'  atto  di  cancelleria  indi- 
cato dal  formolario'  dell'ordinanza  del  1667  al  tit.*36  (a-)C* 
Nnlladimeno , dopo  la  situazione  dell*  art,' 347  *^.8ra^ 
che  nel  -caso  di  riassunzione  forzata  , 'il'cilatO'J’'  che  ‘dbit 
voglia-  impugnarla  , debba  ancora  dichiaràvè  con  ‘atto  di 
p.airocinatore,  ch’egli  consente  alla  riassnozìone  e che  il  '’Strò 
silenzio  rpiiò  farne  le  veci — V.  d'altronde  qui  appr.N  là  Mhlà 
4>  numero  3.  ' ' > ‘ 

aJ  Che  che  ne  sia  , nel  caso  di  riassunzione  volontaria  , 
bisogna  fare  la  dichiarazione  indicata  nel  testo  ; allriraéntr 
1’ avversario,  vale  a dire  Giuseppe  nel  caso  del* sopraddetto 
num,.  1 , che  dgnora  I’  avvenimento , potrebbe  opporre  'cHé 
non  si  abbia  il  dritto  di  comparire  . . .-Per  esempio  , se 
vi  sia  stata  una  morte,  come  sarebbe  quella 'dì  Paolo,  po- 
trebbe: chiedersi  all’  erede  ^ qual  sarebbe  Pietro,  o al' nuovo 
patrocinatore  il  quale  riassume,'  quàl'sia  il  carattere',  iti 
virlìi  di  cui  agisce  {b')  : Se-  questo  sia  un  cangiamento  di 
stato,  potrebbe  suscitarsi  controversia  ' sulla  capacità  o inca- 
pacità del  nuovo  attore  , ec.  ; osservare  in  somma  che  Uno 
a (fuCslo  inomeuto  egli  non  era  in  giudizio  colla  *novell» 
parte  , o col  novello  patrocinatore  , o con  questa  istessu 
parte  rivestita  in  tale  novella  qualità  ec.  , e*  che  per  oonse-i 
guenz.i  non  debba  essere  astretto  a litigare  coù  essi 

(17  p.  i53)  Tra  otto  giorni  colle  stesse  conclusioni 
e senza  conciliazione.  ' • 'V"*'  > ' '■  J*  ' '•>*  * 

Ma  quando  , al  contrario  ,*  dopo  essersi  ottenuta  una 
sentenza  contumaciale,  il  patrocinatore  dell’  attore  sia  mor- 
to , bisogna  notificare  al  contumace  una  nuova  costituzione 
di  patrocinatore  (d).  v 'h  j**  ^ 

(•8  ivi)  Per  esempio,  la  sentenza  'eh' è stata 
niinziata  sulla  querela  di  falso  principale  , sulla  disappro^ 
v.azione  , sulla  rimessione  o competenza  giurisdizionale  eci 
come  dalla  precedente  nota  7 , in  virtù  delle  quali  1’  i-: 
stanza  è .stata  sospesa. 

(a)  V.  Itodicr  .si  cit.  tit.  art.  3 quist.  j ; loassc  art.  a nota 
4 i Prat.  frane,  toin.  a pag.  33c  j qui  apyr.  U nota  4>-  ’ , \ 

(A)  V.  tit.  della  citai,  art.  i.  ^ 

(e*  V.  , le  antec.  notò  16  e .54 1-  ‘ 

(r/)  Cod.  di  pc.  art.  <63  tsS.  c nd  tit..  dell'  opposizioiie*  n,-  2 
la  nula  a4. 
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(19  p.i53)  O ancora  la  nolizia  deH’atlo  può  leucr  luogo 
di  tale  dicUiarazioue,  perchè  questo  atto  da  se  siesso  dimo- 
stra , che  la  causa  della  sospensione  dell’  istanza  sia  cessa- 
ta , e per  conseguenza  questa  può  esser  continuala  j su  di 
che  V.  ancora  le  citate  note  16  e 4‘- 

^30  iVi)  Come  sarebbe  nel  caso  di  falsità)  di  rimessione, 
di  competenze  giurisdizionali  ec. 

(ai  ivi)  Per  gli  stessi  motivi  spiegati  nella  notai  19, 
pe'  quali  v.  ancora  le  dette  note  16  e ^i. 

(al  a ivi)  Se,  per  esempio,  Paolo  nel  caso  della  nota  21, 
e Pietro  in  quello  delle  note  12  »,  e i6,  non  abbia  rias- 
sunta r istanza  , Giuseppe  che-  ha  interesse  egli  stesso  a 
riassumerla  , ne  sark  dispensato , se  la  causa  sia  nello  stato 
di  esser  decisa  : nel  caso  opposto  vi  sark  obbligato  in 
forza  delle  regole  esposte  nel  testo  , ed  osservando  le  me- 
desime regole. 

(22  e 23  ivi)  Il  codice  si  serve  del  vocab.  affaire,  che  . 
nell’  art.  343  ■f*  437  è sinouimo  di  causa  , giudizio  , istan- 
za , come  dalla  nota  io  nel  titolo  delle  ricusazione  c della 
nota  5 nell'iiitroduz.  alla  parte  i.  S’  intende  per  causa  ut 
grado  di  decisione  una  causa  pronta  ad  esser  giudicata,  per- 
cJic  ^ stato  fatto  , o pure  si  suppone  di  essersi  fatto  tutto 
ciò  eh’  è necessario  ad  illuminare  il  giudioe. 

La  espressione  la  causa  è in  istato,  di  cui  si  avvale  l'art. 

3 {o  -f-  434  1 no*'  1®  stesso  significalo  che  ha  nell'art.  34'Z-, 
Essa  significa  solamente  quando  la  intiera  istruzione  è ter- 
minala , perchè,  un  terzo  non  può  valutare  il  proprio  inte- 
resse dalle  sòie  conclusioni,  come  appunto  giudicò  la  corte 
di  llrusselle  al  i5  giug.  >tl22  con  decis.  rip.  nel  K^p.  tom. 
16  pag.  536  sotto  questo  vocab.  Cause  en  ètnt.  n.  7. 

(24  zVi) -Questa  ultima  opinione  può  sembrar  rigorosa, 
perchè  vi  sono  molti  giudizii-,  e fra  gli  altri  i giudizii  soui- 
marii , in  cui  la  causa  del  ^convenuto  non  è isiruìia  se 
non  dopo  perorata  . Se  dopo  di  aver  questi  conchiuso  , 
il  giudice  differisca  la  discussione,  . come  spesso  avviene  , 
pare  che  la  causa  non  sia  nello  stato  di  esser  giudicata  , 
tostochè  non  si  conoscono  realmente  se  non  i mezzi  del 
solo  attore.  Perciò  primieramente  Rodier  nel  tit.  26  art.  i 
considera  per  tali  le  sole  cause,  in  cui  le  discussioni  siati  com- 
piute ; ili  secondo  luogo  1’ art.  90  dell’ ordinanza  del  i539, 
dal  quale  è stato  desunto  1’  art.  1 del  citato  tit.  26  deirord. 
del  1667  > ^ servito  di  modello  all'  art.  , 343  4-^7 
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cod.  di  proc.  accorda  la  facoltà  di  appellare  dalla  senten- 
za di  tale  natura  ; in  terzo  luogo  un  arresto  del  parlamen- 
to di  Grenoble  pronunziato  a camere  riunite  al  20  seti.  1621 
dc.’f.sc  che  lo  stesso  art.  1.  riguarda  le  sole  cause  , per  l6 
quali  era  ordinata  una  istruzione  per  iseritto  , e che  non 
poteva  applicarsi  a quelle  di  Udienza  , quantunque  messe  a 
ruolo  (t).  Ma  bisogna  osservare  , che  una  parte  non  de- 
ve presentare  le  sue  conclusioni  , se  non  quando  sia  pre- 
})!irata  a sostenerle  , cioè  a perorare  ; in  guisa  che  se  ri- 
liuia  di  perorare  , si  può  legalmente  suppoiTe  che  il  faccia 
per  mala  volontà  , o per  mala  fede  (c) 

Osservationi.  i La  regola  del  testo  deve  osservarsi  per 
le  cause  messe  in  deliberazione  , peroliè  dopo  la  sentenza 
Con  cui  fu  ordinata,  non  altro  bassi  a fare  se  non  esibire  le 
produzioni  (d)  , comq  dicemmo  nel  titolo  de’ rapporti '5  i- 
Dritto  antico.  Una  «causa  non  potea  dirsi  di  essere  in 
islalo  di  decisione  , quando  si  fosse  mancato  di  adempire 
ad  uua  delle  notiflche  ordinate  giusta  il  tìt.  i6  art.  •j  del 
processo  vrrh. 

(■i5  i53)  V.  ancora  nel  proc/  verb.  fl  tit.  26.  art. 

j e nel  cod.  ai  proc.  gli  art.  i34«f*  2^5,  i84’f*  278,  36g  «l- 
461  , 382  •}•  475  , non  che  nell’  appendice  delle  conclusioni 
il  uuui.  4- 

Osservazioni.  1.  Nell’ultimo  caso  la  istruzione  è ve- 
ramiuite  compiuta  , perchè  il  litigante  , che  non  abbia  pre- 
sentale le  sue  difese  , dee  ascriverlo  a sua  propria  colpa,  t 
2.  Procedura  di  cassaiione.  Ivi  la  causa  è in  grado  di 
dccisioiia  quando  sia  stata  fatta  la  produzione  ed  il  deposi- 
to delle  memorie  in  cancelleria,  dappoiché  quivi  le  aringhe 
sono  veiainenie  facoltative  (d). 

(zt)  yj.i54.)  Secondo  taluni  autori  bisogna  senza  ritar- 
dare la  decisione  cangiare  le  qualith  delle  parti,  vale  a dire, 
farle  comparire  nella  sentenza  tali  quali  vi  si  dovrebbero 
trovare  dopo  1’  avvenimento  , che  ha  interrotta  la  istanza  : 
iii.i  per  esempio,  bisogna  far  <iM/ort*iare  la  donna  che  si  fossa 
in.irilal.a,  indicare  come  maggiore  quel  minore  che  tale  di- 
vellile (e).  Ma  questa  opinione  non  può  concUiarsi  coll’e- 


(>i)  Saiot.  André  tit.  26. 

(c)  V.  appr.  od  tit.  dell'  opposizione  la  nota  5 n.  a. 

(d)  V.  lU'l  tit.  corrispondente  il  j 4i  che  la  decis.  di  casi, 
del  if),  vriit.  an.  9 nella  Racc.  alf.  tom.  4 P-  447* 

(e)  V.  il  Pratico  Francese  nel  cap.  17.  e Rodicr  ivi,  quist.  4« 
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TU.  i della  riassunzione  ec. 

soressioni  positlre  dell-arl  34^  f 436  («)•  Tali  misure  perù 
non  dovrebbero  prendersi  che  nel  caso  di  appello  da  una 
sentenza  , ovvero  di  un  ricorso  per  riirallazione  {h). 

Da  ciò  è chiaro  che  , se  il  mammon.o  conlratlo  nel 
corso  del  giudizio  non  sia  stalo  notificalo  priaehe  I.»  causa 

W in  isfalo  di  decisione  , la  -JS^e  non  potrà 

*rvonp'iTi7a  di  autori zazzione  la  nullità  delia  scnitiiz.a 

susseguente,  colla  quale  fu  condannala;  nè  il  marno  per 
lo  stLo  motivo  può  produrre  l’opposizione  del  'eiro(c). 

’ll  marito  inoW  , secondo  Merliu  nel  cil.  luogo  del 
Renert  non  vi  sarebbe  nemmeno  ammissibile  nd  caso  in 
fuPil  m’atrimonio  fosse  stalo  notificalo  prima  dell  epoca 

suddetta,  n^^rmjtj^  de’  medesimi  principii  si  è deciso  che 

r azione  inli edotta  contro  del  tutore  può  regolarmente  con- 
tinuarsi contro  di  lui,  se  la  maggior  età  del  minore  non  siasi 

notificai V.  ancora  qui  app.  la  decis.  delle  corte 
di  La  stessa  regola  . . . , come  dalla  decis. 

..  t pubblico  0 

privato,  che  ^ Siudizii  non 

dicemmo  dalla  parr.  i.  sez,  o.  p 

esser  decisi  , la  esistenza  , l’intervento  o la  capacita  della 
parte  , o del  suo  patrocinatore,  o del  suo  amniinisiralore,  e 

cosa  inutile  alla  difesa  (e}.  , • t i p 

Osservazioni,  i.  Queste  regole  si  applicano  anche  agl 

incidcnii,  che  debbon  esser  giudicati  prima  della  causa  pnn- 
cinale  , come  sostiene  Rodier  in  detto  art.  i. 

2 Una  sentenza  intcrlocuioria  , che  aulorizzi  la  nass^uu- 
' zione  dopo  che  la  causa  è stala  portata  all  udienza  , dev 
Lere  eseguila  , ogni  qualvolta  è stata  pronunziata  senza 

con  II  addizione  (/). 

(d)  V.  Potbicr  nel  tratt.  delle  obbligazioni  , art.  della  cosa  giu- 
dicata n.  3a. — V.  principalmente  il  Kep.  nel  tona,  u p-  >7  » 
i6  p.  9a  a 94» 

(c)  vt^’nc'r Reperì,  tom.  i6  p.  94  » 9*  *** 

de* ricorsi  del  io  diccm.  1812  ivi. 

(ff)  Decis.  di  cassaz.  del  la  ag*  1823. 

(e\  \ tutlavolta  qui  sopra  le  note  24  e 2.*).  , 

(/)  Decis.  della  covU  di  Brusselle  del  di  8 ag.  1809  nel- Gior. 

d«‘pal«.  toin.  I p.  ‘49* 
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3.  Deve  ancora  essere  autorizzata  la  riassunzione , e la 
sospensione  , allorché  la  dimandi  una  parte  estranea  all'  ac- 
caduto, come  sarebbe  Giuseppe  nel  caso  della  morte  di  Paolo, 
giusta  la  nota  la;  dappoiché  il  giudice  non  dee  ' pronun- 
ziare contro  voglia  delle  parti  litiganti , secondo  Rodier,  ivi 
quis.  3. 

(aR  p.  i54)  Se  un  litigante,  per  esempio,  cessasse  di  agi- 
re come  maggiore  , libero , minore  , amministratore  , man- 
dulai'io  , erede,  ec.  « 'm- 

(29  ivi)  Se  il  cangiamento  di  stato  o di  funzioni  ren- 
do la  capacilh  alla  parte  , essa  pué  da  se  stessa  invigilare 
sulla  procedura.  Se  poi  la  rende  incapace  , il  suo  ammini- 
I siratore  dovrà  invigilarvi  per  essa. 

(3o  ivi)  Per  esempio,  dopo  la  interdizione  di  Paolo,  giu- 
sta la  nota  la  , contro  Pietro  suo  tutore.  — Regola  contra- 
ila , se  il  cangiamento  di  stato  non  venga  notificato , come 
dalla  precedente  nota  26.  ' ‘ •/* f.  yi 

(3i  ivi)  Si  é veduto  che  il  cangiamento  di  siato  del- 
1’  attore  lo  sottopone  soltanto  all’  obbligo  di  citare  a Co- 
atiiuir  patrocinatore  quel  reo  convenuto^  che'  ancora  noa 
lo  avesse  costituito.  " . ‘‘ 

(3a  ivi)  La  semplice  rivocazione  non  produce  intièl'i’à-  ' 
«ione  (a).  ' ’ , 

,>  (33  ivi)  Perché  non  vi  sarebbe  piu  ìsuÓm  * 'gfistta  le 

precedenti  note  3 e 4:  . ,t  ■'* 

In  questo  caso  la  interruzione  proroga  per  ' sei  HMSsi 
( prima  per  anni  trenta  ) il  termine  della  perenzione  Q>)[ 
(34  iVt))  Non  vi  è bisogno  di  notificare  la  morte  , o la 
cessazione  delle  funzioni  di  patrocinatore  , perché  si  presa- 
me che  questo  fatto  non  possa  essere  ignorato  (c).  ’’ 

(35  ivi)  Perchè  colla  costituzione  di  questo  patrocina- 
lore  la  parte  avversa  ha  rimediato  alla  mancanza  accaduta. 

. (36  ivi)  O taluno  di  quelli , che  rappresentano  i suoi 

dritti;  dappoiché  basta  di  esservi  interessalo  anche  indiret- 
tamente , come  sarebbe  , per  esempio  , un  creditore  {d): 

(37  ivi)  Sia  per  ottenere  l’ aggiudicazione  di  una  do- 
manda , o per  esser  messo  fuori  causa  in  qualche  giùdizio  , 

(а)  Cod.  df  pr.  art.  75  t 169  ; v.  pure  il  5 de’ patr.  non  che 
Jouise  e Sodier  al  cit.  art.  3. 

(б)  V.  nel  tit.  3 della  perenzione  la  nota  piTouise  e Rodier  ivi. 

(c)  V.  la  L.  96  D.  mandati,  Jouise  art.  3 e Pcrrin  pag.  36a. 

(d)  D’ Aguesieau  nel  discorso  6;  dccii  dei  17  mag,  1691,  ed  in- 
nanzi il  tit.  della  citazione. 

t , 
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come  pure  per  le  spese  quando  la  morte  abbia  estinta  T a- 
*zioue  (o). 

(37  a ^,i54)  Quindi  Giuseppe  citerà  Terede  di  Paolo^  co- 
me dalla  nota  12  dej  lit.  flqlìa  riassunzione,  onde  la  causa  sia 
riassunta,  quando  \a  interruzione  derivi"  d.dla  morie  di  co- 
stui 5 e citerà  per  la  cosliluzione  di  patrocinatore  la  stbsSo 
Paolo,  quando  la  iriiein  azione  dipenda  dalla  morte  ò cessa- 
zione di  funzioni  del  .di  lui  patrocinatore. 

(38  fc/)  OsservazionL  i.  Drillo  antico.  Èra  d'uopo  dar 
nuova  copia  di  docunienlì  , secondo  la  docis.  della*  cam. 
consult.  della  corte  di  Grenoble  del  17  Ingollo  1671  in  Saint 
André  nej  lii,  5. — Secondo  la  opinione  «di  Jousse  ari.  2 ba- 
stava quella  dell'  ultimo  aito  di  procedura  ^ e secondo  Ro- 
dier/ivi,  questa  neppure  era  necessaria,  salvo  il  caso  in  cui 
dal  convenuto  si  domandasse. 

2.  Dritto  attuale.  La  opinione. di  Rodier  sembro* più  del- 
le altre  due  accordafsi  con  Io  spirito  del  codice  (/>). 

3.  Trihunaie.  Appartiene  al  tribunale  che  sta  procedendo 

come  quello  che  ha  già  presa  conoscenza  della  causai  giusta 
il  num.  4*  deir  art.  della  competenza.’  Quid  juris.,  se  tal 
tribunale  sia  stalo  soppresso?,.,.  V.  nel  eap.  «Iella  giuri- 
sdizione,la  noia  5.  , * ' 

La  vedova  e gli  eredi,  di  uno  . soggetto  alla  giurisdizio- 
ne di  un  tribunale  di  commercio,  devou  pur  ivi  esser  citati 
.per  la  riassunzione  (c).  , 

(39  ivi)  La  .stessa  debbo  iiolifìcarsi  da  un  usciere'. de- 
stinato, e vi  si  dee  indicare  il  relatort-„quaiido  sulla  causa 
siasi  ordinato  rapporto  {d)., 


^S  0 , ' 

pioc.  l'  ari.  , 

375  f 

« Hoc  vocabulum  , dice  RebiilFo,  arrametUa  cn^rsae  , 
pillo  esse  corruptiim  ah  ignari.s,  /ptia^  deh^nt  d\ci  aruuin^enr 
la , id  est  munitnenta  . . . VcL  pvte,st  dici  truteniìa  eak‘ 
sue,  idesL  remanentia  »>  , gli  atti  che  debbono  sussistere  (e). 

^ ^ n<*  ( •'  * , • • ‘ 

. (")  V.  nella  sez.  4 della  proced.  interrotta., p annullata  (^.^nota 

6.  num,  u. 

^ (b)  Arg.  dair  art.  349  t 44^  » v*  pm'o  la  *sig.  r>ota'4i.  n.  2. 
Per  altra  qiiistioiie  v.  sopra  la  nula  16.  11.  1. 

^ God.  di  pr.  art.  4*.^bl'b3‘2.  del  Qod.  '<li  V.rpnw  ncl- 

r art.  di  questo  tribunale  la  nota  80.  j ^ 

{d)  Cod.  di  pr.  art.  35o  f a5o  i ,\ar.,  aii . -,1.9..  , 

C^)  V.  lo  stesso  Rebiilfo  nel  proem.  della^  .qoubtMt.  4’eg,.,,gl.’  i 
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(4»  f 4*  />.i55)  Toh  i.itanz»,  a)lA  qi'iak*  li  hA  facoltà  di 
rispondere,  come  dall’ art.  ^5  d»lla  larilfn. 

Ossrrvazioni.  i.  Egli  può  impugnare  h rialsnnzìone  , 
anche  volontaria  , sostenendo  che  la  istanza  è perenta  , che 
]’  avversario  non  ha  qualità  di  riassu.'uerla  , ec.  (a). 

Egli  può  ancora  opporre  la  eccezione  dilatoria  del  be- 
neficio deir  inventario,  come  dal  tit.  di  siffatto  beiieficio,  c 
come  attestano  Bornier  e Jousse  nell’  art.  a. 

2.  Ma  se  le  due  parti  procedono  volontariahiente  dopo  la 

citazione  per  la  riassunzione,  l’istanza  si  avrà  per  riassunta 
dietro  il  primo  atto  notificato  (ò),  ancorché  fosse  un  sem- 
plice atto  di  patrocinatore  (c),  * 

3.  Per  più  forte  motivo  , ove  il  patrocinatore  ignorando 
la  morte  del  suo  cliente  , non  abbia  citato  1’  avversario  per 
la  riass^unzione  , dovrà  dirsi  che  la  citazione  sia  buona  , e 
possa  impedire  la.  perenzione  , secondo  la  eit.  dccis.  del  5 
genti. 

4.  Relafivamcnte  alle  scutenee  sommarie  v.  app.  la  se- 
zione 5 tit.  252. 

TITOLO  TI. 

' ' 'Della  disnpprooaziane,  • ’ 

(1  p.ibS)  Que.<>to' titolo  corrisponde  al  'tit.  iB  lib;  2 

del  OoA  .1 

(*  m)  Queshi  è prodotta  direltamienle  contl-o  di  un 
atto  , astrazìon  fatta  da  qualunque  istanza. 

(3  rei)  Questa  seconda  è prodotta  contro  un  atto  ado- 
perato in  un  giudizio. 

• "(4  M)  Lo  Stesso  tit.  i8  parla  nelle  sue  disposizioni 

particolari  de’  soli  patrocinatori  ; ma  ne!  principio  dell’at-t. 
-352  444  **  spiega  con  termini  tali,  che  si  ravvisa  do- 

X'crsi  -applicare  ancora  agli  .-diri  nffiziali  ministeriali  il 
che  vien  anche  comprovato  dalle  osservazioni  del  tribunato. 
D’  ^krende  , ohrechè  la  estensione  di  questa  regola  ò con- 
fonAe  a’ principi!  del  dritto  , noi  abbiamo  già  osseVVatb 

Il  ferite  <6  a 31  itcl  tit.  delta  perenzione. 

Jousse  ivi;arg.  dal  Mrgolani.  del  i^38  part.  a tit.  7 àrt'.'àr. 
(c)  V.  nel  tit.  dt-lla  pérefezione  la  nota‘i6  , e per  gli  esempii 
del  Buft.  ‘di'biM. 'la  drcià,  t ibatr.  1834!  vd  in  Sirey  toid.  aS 
pari,  a pag.  iJó  la  dacia,  della  corte  di  Mimcs  del, 5 gcu.  i8a3'. 


Dilla  disùfiprovaaiatte.  éccLxxzru 

^ esigere  il  codice  che  gli  uscieri  debbono  talvolta  esser 
muniti  di  speciale  itiandato  (a)* 

Ma  la  disapprovazione  non  può  esser  diretta  contro 
altra  persona  , -come,  per  esempio  , un  avvocato  il  quale 
non  è ufficiale  ministeriale  (ò).’  Nè  anche  contro  Un  patro- 
cinatore il  quale  senza  mandato  si  presenta  al  tribunale  di 
commercio  (c)  . Compete  però  contro  le  persone  destinati 
alia  difesa  delle  cause  ne’  tribunali  di  commercio  denomi- 
nati agreés  ; ed  Ulora  I'  azione  si  sperimenta  presso  il  tri- 
bunale ordinario  {d). 

(5  p.i55)  E non  già  quando  vi  si  fosse  limitato,  per- 
chè ^allora  si  reputa  di  aver  agito  in  virtù  di  mandato 
oitio.  Di  fatti  allorché  una  parte  , per  esempio , affida  la, 
sua  causa  ad  un  ftatrociuatore  , si  dee  presumere  che  lo 
autorìzai  a fare  tutto  ciò  eh'  è permesso  ad  un  patrocina- 
tore. Non  si  è soggetCo  a disapprovazione  quando  siaqsi 
«mnfesiatì  fatti  comprovati  dalle  produzioni  ^ o ammessi' 
dal  mandatario  speciale  del  cliente  (c). 

Ostervaxioni.  i.  Un  patrocinatore  , che  si  rimette  alla 
prudenza  del  giudice  , come  dalla  nota  3i  del  Ut.  delle 
udienze  , non  può  esser  disapprovalo  giusta  la  decis/  dell» 
certe  di  Parigi  del  i3  mar.  i8,to  nel  Giorn.  de'palr.  tom* 

I p.  179 

Per  altra  quistione  V.  nel  5 de'  patrocinatori  la  nota  ' 
aS  n-  i< 

a.  jSitlla  natura  delle  fnnzioqi  de'patroeinatori  c degli  u- 
soieri  ec.  v.  i rispettivi  J5-  • 

(()  ivi)  Noi  coutro  la  opinione  di  Carré  nel  tom.  t 
delle  f-^ggi  p-  '836  ed  diciamo  principalmente  , perohà 
Sofferte, le  confessioni,  cd  i consensi  indicati  dalla  legge  in 


(a)  V.  il  5 degli  uscieri  ed  ivi  le  note  4<J  > 4*  * S per  ■> 

gli  Ckciupii  della  disapprovazioue  di  uscieri  r.  le  decU.  della  corte 
di  Parigi  dèi  3i  gcn.  i8i5  e 7 feb.  i8a4  nel  'Giorn.  de' patr. 
toni.  Il  p.  341  > e tom.  a(i  p.*  iio.  ,■ 

(b)  Oecis.  delle  corti  di  Brusselle  del  7 dicem.  1813  , e di' 

Colmar  del  sa  dicem.  i8ao  nella  Giur.  del  cud.  civ.  tom.  ao  pag.  ' 
368  , iti  Sirey  tom.  ai  par.  a pag.  a36.  " 

(c)  Occis.  della  corte  di  Metz  del  a3  ag.  i8a*  in  Siagy  tom* 
ai  , par.  a,  p.  73. 

(d)  Oeois.  della  corte  di  Nines  del  aa  giug.  1834  nel  Giorn» 

de' patr.  tom.  37  p.  184.  * 

(«)  V.  la  tesiA  Tttata  dacis.  d<Hla  corte  di  Colmar;  ma  v>  pn» 
acU-app«adic«  d*U«  cooclnsioni  la  nota  19, 
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cccLxxxvin  Par.  Il  ^ Uh.  /,  set.  IP^,  til.  ÌT. 
detto  art.  30»  -f  444  sono,  lutti  ^li  atti  , no'  quali  st 
possono  eccedere  i limiti  dalle  proprie  Inufioni  , essendo- r 
vene  altri  ^e’quali  c necessaria  una  speciale  autorizzazione. 
Tali  , sono.'  V . I 

1.  Quelli  in  cui  taluno  cotnparisce  in  vece  della  parte 

la  quale  dorrebbe  pcrsonalnieiite  comparire  (a).  -t<>;  ; 

2.  Le  ricuso,  le  rimessioni  , le  prese  a parte  > 

3.  Le  dichiarazioni  di  volersi  avvalere  di  un  documentò 

impugnalo  , o di  produrre  querela  di  fuho  Coulro  di  ua 
documento  '(c).  ' -i-.  .!  . 

4-  Le  disapprovazioni  (cZ).  ^ ' 

‘'Osservazioni,  i.  Il  patrocinatore  di  prima  istanza  non» 
può  senza  mandato  speciale  eseguire  la  sentenza  , «110  con-- 
tiene  disposizioni  deunitive  conilo  del  suo  clienie  (e).  <-rr! 

' 2.  Per.  gli  aili  che  sanano  la  perenzione  v.  nel  Ut.  del-: 
la  perenzione  la  noia  i3.  - - t-.l 

(7  p.i55)  Poirpl'be  forse  diesilo  strssb  relativamente  a _ 
quegli  atti,  come  sono  quelli  espressi  nella  n.  la  6 § i,  pe'qualt 
la  parte,  essendo  obbligata  di  agire  personalmente,  può  solo 
&t'si  supplire. da  speciale  procuratore?  . . . Non  potrebbe» 
dirsi,  che  la  legge,  non  avendo  comrniuaia  la  pena  della  di- 
sàpproVazione  ove  si  agisca  senza  luàndato , cosi  per  esclu- 
dere tali  alti  , non  t necessario  disapprovare  coloro  , che- 
li hanno  fatti  ? Che  >1  mandato  speciale  op  sia  una  condi- 
?»oue  essenziale,  e clic  in  consegurnza  la  parte  ha  il  drillo 
di  domandarne  la  nullità  , ed  il  suo  avversario  non  possa  . 
trarntf  alcun  utile  , quando  quesu*  condizione  non  siasi- 
adempita  ? In  dilùcidaiione  di  tali  quisiioni  v.  all’  uopo 
Carré  nel  luogo,  citalo  , non  che  nel  toin.  1 dell’ ^//nalisz 
la  dg.  672,  e V.  pure  11011  men  Pigeau  nel  lom.  i p.  654» 
che  la  seguente  ' nota. 

fll  ii’i)  Perché  d'altronde  1 il  funzionario  gode  in  que- 
sta qualità  la  pubblica  hducia  ; a , perchè  si  presume  che 
il  cliente  si  aifidi  a lui  , come  dalla  precedente  nota  5 e 

(n)  'V.  nel  cap.  di  alcune  ref;ole  generali -delia  proced.  il  num. 

3 j ed  anche  la  seg.  nota  > 

(b)  Cod.  di  pr.  art.  45  t '4®  1 t t 3®4  t 477  » 

3jo  -f  46’  » 5i  I t à^5.  V 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  216  -|-  3i  i , 218  f 3i3. 

Cod.  di  pr.  art.  353  -f  44$  ‘ ahri  eaempii  v.  Carré  nel 
luogo  cit.‘  ; ' 

(e)  Decii.  della,  corte,  di  Pau  del  3 g«n.  iSio- in  Nevòrs  supp* 
dei  1611  p.  16;'  , , ,,  ....  1 2.-  ’ - I 
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'Detta  dìsa^rovaaìont  ' ccciixxxrt: 

«rhe  tirilo  ciò  che  ijuesti  faccia  , si  reputa  operàio  dai  clf- 
«nte  sino  a quaiiilo  hoi»  veaga  disapprovato  (a). 

(q  e li)  p.  i55)  Neila  caiicellcria  del  U'ibuualc  , cke 
*10  conosce,,  come  or  ora  diremo,  e senza  com-ilia/ioiie  (6). 
J'ssa  dew’ esser  soltoscriiia  dalla  parte  ^ o pure  da  persoli»  • 
^nullità  di,.procnra  speciale  ed  auleiitiea  (ir).  • » 

(il  yo.  I òd)  Ciò  vale  per  iiilirpelluzioue  a difeiidei’J» 
da4la  istanza  di  disopprovar.ioiie  {d").  < ' ' 

(la  ivi)  Lo  stesso  in  caso  di  morte,  a’siroi  eredi  col» 
citazione  a ccmparire  iiioauzi  ai  tribunale , ia  cui  pende  i4 

giudizio  (e).  .1  , 1 ' • 

Drillo  antico.  Era  quislione  se  poteasi  istituire  >i’  a- 
zioiie  di  disapprovazione  dopo  la  oaorte  dell'  ufficiale  niiai'~' 
storiale.  l’othicr  od  trattato  dei  mandato  cap.  5.  art,  * i 
^ 3 l’aveva  risoluta  per  1' afieriuativa.  . ■ ’ 

. (i3  ivi)  La  disapprovazione  do»’  essere  notìficala  co- 

me dal  nuf».  2 del  lesto,  owerO'  denunziata  alle  altre 
parti  , coHK  appresso  dalla  unta  icy-oiide  possan  esse  esas 
minare  , se  vi  Sia  collusione  tfa  Li  disappro^nie  ed  il  di^ 


sapprovato.  i ,.i.,  i 

1.  , (i4  *01}  Gli  awersatii  possono  opporsi  < alla- disappro- 

vazione con  istanza  ,-alla  quale  il  disapprov.ante  può  aoclif 
esso  risfiundere  , . coryc  dalla  uVri'.  aEt.-'‘73i  EFn  tempo  evasi 
teuuto  a farlo  tra,  otto  giorni  ( J’).  . • 

(i5  ivi)  11  codice  non  lo  prescrive^  ma  ciò' 'risulta 


dal  complesso  del  lit.  i8  e dalia  natura  di 
dirueuto  (gj. 


questo'  proee- 


(iti  ivi)  V.  nel  cod.  dì.  proc.  gl’  art.  169  + ^53;.  app‘. 
i tit.  deir  opposizioae  n.  3 , e dell’ appello  cap.  ..i  ecec*^ 
rione  1 ; perchè  allora  è impossibile  di  essersi  ignoralo  nU 
leriorqaeiite  l’atto  disappcovato  . Nelle  altre  circostanze  è 
diflicile  dì  slabiliie  un  terBiine  per  l' aziuue  di^disappilrp» 


(a)  V.  nel  Reperì,  di  Merlin  i vocahr  Vé'aiinntoive  5' * > c 
Prociireur  ì netta  Rac.  alfab.  i vocab<  f lerce-  opp^^sition  j 3-,  ed 
Vointf  5 ^ P>  tiuberl  Enebiridioo  al  rocab.  Diniveu  de 

procureur.  ■ • ■ ' I 

V (h)  Cód»  di  pr.  art.  49  t 3’  e sopra  lib>'  P-*cz.'  r'inota  ifi  .5_ 
Meri  in  nel  Kcp.  al.yoeab.  /iésaveu  n.  7 ed  ivi  dne  dozis<  de  eizibù 
(o)  Cuci,  di  pr.  art.  3óJ  f 44  deci»,  di  cas«,  del  1 Ceb.  ziiau- 

(d)  Cod.  di  pr.  ari.  3ò4 1 '1 ^ ' ■ ’> 

(e)  Cod.  di*pr.  art.  35t>  4 448-  7 » • ■ , . 

ty’)  V.  detto  rcg.  art.,  sa  e i3.  ’ ' 

Su  ipicsb»  ultirno  pngto  v.  il’cap.  delle  miUilir,  nota  (i-  m.  H- 

e..  ,,  . . ; 1.;  . ..  'Il  J l'i'.u  . . à*  . ‘ , j 
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eccxc  Pari»  li,  sex.  IF,  tit.  77. 

razione  , 7>erchè  nulla  può  dimostrare,  che  il  cliente  abbia 
avuto  'conoscenza  di  questo  allo  , come  sostiene.  Perria 
bella  pag,.a64-  ' 

(17  p.i56)  Se  questo  tribunale  non  conosce  della  causa 
principale  , allora  le  parti  saranno  innanzi  a lui  cilaie  , 
dopo  esser  sialo  denunzialo  alle  medesime  1’  alto  di  disap* 
provazìone  (o). 

Osservazioni.  1.  Dalle*  cose  dette  risulta  chela  disap» 
provazione  dobb'  esser  giudicala  . . . Dappoiché  non  basta 
j1  dUapprovarc  ne  tuozionario  ; ma  bisogna  ancora  far  de- 
cidere-, che  validamente  sia  stato  disapprovalo  (/>). 

a.  Del  resto  , la  disapprovazione  -vieu  comunicata  al  mi- 
■iatero*  pubblico,  a motivo  della  sorveglianza  che  la  legge  gli 
dà  sugli  tifilziaU  ministeriali  (c). 

(18  iVi)  Dritto  intermedio.  La  stessa  regola  (d)-. 

Osservazioni,  i . Si  conchinde  da  questa  regale  cbe  il 
disapprovato  non  pii*  obbligarsi  a piatire  per  la  prima  vol- 
ta in  appello  innanzi  a quel  tribunale , cne  abbia  presa  co- 
noscenza della  causa  principnle  , ma  che  non  sia  quello  presso 
del  quale  sia  stato  fatto  1'  atto  disapprovato  (e), 

.3.  È stato  egualmente  deciso  cbe  il  tribunale  civile  può 
pronunziare  inappellabilmente  su  di  una  domanda. di  disap- 
provazione , la  quale  sìa  iiicideote  ad  pua  causa,  in  cui  esso 
giudica  in  ultima  istanza,  quantunque  la  disapprovazione 
abbia  per  oggetto  un  valore  indeterminato  (^f). 

(19  iVi)  Per  una  ecoeaione  vedi  la  decis.  della  corte  di 
Lione,  del  1 apr.  1834  in  Sirej,  tona  aS.  pari.  a.  pag.  10^. 

* Òsservaxìoni.  1 . Si  vede  che  l’ annullamento  della  pri- 
^a  sentenza  deriva  da  quella  eh’  è pronunziata  sulla  di- 
sapprovazione , mentre  che  altre  volte  non  pelea  ciò  otte- 
nersi senza  impugnare  la  prima  sentenza  coll’  appello  , o 
«pi  ricoNo  per  riuattazioue  (g)v  • 

(fl)  V.  Cod.  di  pr.  srl.  356  1 44»- 

(4)  V.  le  note  5 cd  S di  queste  til.  , . . 

(c)  V.  nei  5 corrisj^odeote  la  aou  aO  { c ÀI  cod.  d>  proc. 
r art.  359  t 4'*i” 

' (d)  itep.  ivi  numi  7 i de^s.  di  case,  del  a4  termid.  aa.  8 e 
dd  3 gena.  sa.  9 ivi. 

(e)  Decis.  della  corte  di  Bruaielle  del  34  marzo  iShoper  arg. 
dagli  art.  356  e 358  f 446  e 4^0  combinati  riportata  nelGiorn. 
de’ patr,  tom.  a p.  ito.  ' 

(/’)  Bep.  ivi,  num.’S;  decù  di  eaa.  del.  5 termid.  an.  i3ivi. 
V<  pure  aeir  art.  cklla  sonipetmza  la  .regola  5,  ed  ivi  la  nota  64. 

(5)  V.  nel  tit,  del  ricorso  per  ritratUz.  U nota  3; } pigeso 
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Titolo  JU  della,  perendone.  cccic^ 

a.  Il  disapprovato  può  ancora  secondo  le  clrcosUnzc  es- 
sere accusato  criminalmente  («). 

(ào  p.’  ì56)  La  sentenza  inoltre  dev’ essere  menzionata 
nel  margine  dell’  alto  disapprovato,  come  da  detti  art.»  e dalla 
tariff.  art.  91. 

TITOLO  III. 

' • Della  perenzione  * 

' i 

e 2 p.  1 5^)  Questo  titolo  .corrisponde  al  tìt.  a lib.  i 
ed  al  lil.  aa  lib.  2 del  cod. -Perenzione  deriva  da  periniere, 

qpnuUaie.  * • 

(3joi)  Degli  alti  della  procedura  èlle  precedono  la  sen- 
tenza'^ defeuiliva.  Questa  sentenza  si  prescrive  ; non  si  pe- 
rirne (b).  , ...  , „ 

11  giudizio  può  anche  terniinarsi  "prima  della  sentenza 
dèfiuiliva  in  virtù  di  compromesso  , tmusazione,  ac^uicsceu- 
za  , rinunzia  (c). 

. (4  *‘'0  Quindi  in  reallù  essa  è ùna  vera  prescnaione  , 
almeno  secondo  i principii  del  cod.  civ.  e di  proc.  , percb* 
un  tempo  laccasi  distinzione  tra  prescrizione  e perenzione 
di , Un’istanza  (ri);  il  che  non  impedisce  affatto  che  l’istanza 
uou  possa  prescriversi  col  decorso  di  anni  trenta  (a).  ^ 

'5  e 6 ivi)  Osservazioni.  1.  Noi  adduciamo  questo  ul- 
tjnp> 'motivo  , quantunque  la  legge  Properandum  i3  C. 
de  judiciis,  donde  Perno  e la  maggior  parte  de’  comentu- 
tgri  lo  hanno  desnpto,  non  sia  la  vera  sorgente  della  peret.- 
zione.  Ma  sembra  a noi  eh’ esso  risulti  dal  compleséo  del 
tit.  2f.  del  coti.,  e., che  sia  cóuforme  allo  spirito  delle  leggi, 

di  procedura , copte  dilucidammo  nella  introduzione  aUa  pri- 

top.'i  p«g.  419  ; e per  gli  M^mpii  la  4ecii.  di- casi,  del  a6  apri. 
i8a4  e la  cit.  deci»,  deiu  corte  di  Lione. 

(a)  V.  il  cit.  grl.  36o  f 55a;  v.  pure  su  questo  punto  e su  » 
punti  precedenti  la  pari.  1 icz.  1.  cap.  4 nota  1. 

(i)  Havipt  qui».  345  n.  4p  \ ma  vedi  appr.  la  nota  ip  n. 

3 ad  8.  * 

(c)  V.  la  aei.  4 della  proc.  interrotta  fd  d tit.  dell  acqoie. 

scenza.  _ . . , r o 

(J)  Rpp.  al  vocab.  Pre^criptpjn  tea.  3 5 8,  , . . ■ 

(e)  V.  tu  qiicsl’  oggetto  e rispetto  al  dritto  antico  la  df  cis. 
della  sei.  de'ricorsi  civ.  dpi  |3  ott.  i8t3  fU  Jalbefl.  toni.*  del  i8l4 
jag.  553.  ^ 
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«cfcxcli  Parte  li.  Uh.  I,  s.‘ii:'lV,  tv.  Ili 

ni.-i  p.irlo,  nel  c:i|>iiolo  iu  cui  ci  occiipuliuno  dello  spirito  di 
detpe  Ic^gi.  ^ ^ 

3.  Istoria.  La  pcrciifione  esIata  inlrodoitadardrittolVaii- 
tesé  , ' com' è proVàto'  da  ne.viii  si»  di  Fraìii  tom.  i.  in  fi- 
ne n.  i-j  e da  Merlin  nella  Rac.  alf.  e mi  Rep.  iit'vocal).' 
Pérrnijìtion,^  i,  <juanlum|iic,  Lan^e  nel  ld>.  4 caj).  24  è di 
contraria  opinioni^  ..  . ‘Quiii'l'i  è‘sn1to  giudicato,  efie  la  giu- 
risprudenza delle  coni  ne’ liinìii  delle  rispettive  giurisdi. 
zioni,  era  un  (cujpo  la  sola  regola  per  decideie'se  la  pereiu 
zione  si  acijuistasse  di  piciKj  dritto,  se^e  come  potesse  sanar- 
si ).  Bel  .resto,  fa  peretizidnc  liòn  era  geucralnielite  am- 
messa , ed  esistevau/y  aile'ora  delle  gravi  nliffidolth  stilla  in- 
terruzione che  polca'  ricevere,  e sugli  elIVtti  che  potea*  pro- 
durre , ecc.  ; ma  il  codice  vi  ha  provveduto  (/>). 

■3.  Tlelativanicnle  alle  regole  'pàrtléblari,  salvo  le  modi- 
ficazioni stabilite  dal  .codice  , v..  Itodier  tit.  i4  iti  fine 
un.  c pruicipalnienlc  Lauge  ivi.  ' , 

(7  •tticora  la  legge  i3  §.  1 C.  de  jttdiciis^ 

cod.  C..V.  art.  33o  aSa  , aijfi  -p  2070.. 

. Ossérvaiiont.  1.  Vi  sotio  delle  ptrctiziooi.  più  trevi 
speciahnenté  determinale  dalla  legge  , quali  sarebbero  1.  il 
precetto  preventivo  di  un  pignoraiuento  d’  immobili  si  pe- 
rfine col  decorso  di  tre  mesi-,  2 il  preventivo  per  un  rf-.resto 
pcrsonalt’  tra  tiu  anno  |*f;)  5 3 anche  tra  uit  an«d  si  perirne' 
la  procedura  di  coazipne  in  oggetti  di  registratura  (t/)  ; 4- 
la  sentenza  iiiierlocutorìa  di  uu  giudico  di  pace  si'jperime 
l'rb  quattro  mesi  (e).  1.0  \ 

2.  Langc  nel  luogo  clt.  opina  che  il  tempo  della  [léVcn- 
zione  debite  computarsi  de  moménto  ad  momentuar,  ma  egli 
uon  d;t  ulcntia  giusta  ragione  ' per.  compì  endtt'v?  il  giornò' 
dal  rjuaje  comincia  , cioè  ',  il  glornó  a quo  (/')• 

(a)  Dccis.  della  srz.  di  rìcqrsl  del  aS  nov.  181  S nel  Giòrn.' dè’‘ 
patroc.  toni,  g pag.  g5  c 4 ®pr-  i8^3  nel  Biillct.  di  cassa/..  nun>.- 
3a  ; altra  della  corte  di  Bordò  del  ij  dicciii.  ida3  in  Sin-y  tom.  24 
pari.  2 pag.  i36.  • i 

(ò.)  Langc  ivi;  Rodiér 'fom.  2^  pag.  S;  dccis.  del  10  frutt.  an. 
l3^,  e del  12  nov.  1806  nel  Bull,  di  cas.  Kep.  ivi;  Perrin  pag.  269,' 

(c)  Cod.,  di  prò.  art.  tì;4  , 65g  , ^84  t 8B7. 

(d)  L.  del  29  frinì,  an.  7 art.  61  ; Merliti  nel  Rcp  al  Tocab.'= 

Jnterruption  i deciì.  di  cass.  del  a3  gernt.  au.  pura  «ppr, 

acz.  6 5 a , nunt.  3.  * 

(e)  V.  all'uopo  la  nota  20  di  .questo  tit.  * ‘ ' 

(/)  'V.  nel  5 de' termini  la  nota  7. 


u,  G 


DI- 


' '■  'Pella  pcrentiohiB>  ■ , cecieiii 

(8  p-iS-])  Ossen’a'iihiéli  ».  Dorfan  forsé  collocarsi  nel  < 
numero  di  cjuesti  avvenimeuti  unal'iransawone , o un  coni-- 
promesso,  die  non  sia  stato  esoftiiito  ? S» , come  sostiene'  * 
Laiige  nei  Itiog»  cif.; iPothier'nella  pari;-  i cap.  4;  Pigean 
nel  tom.  i p.ag.  44?  5 Carré  nelle  Leggi'Xotn.  i p.  8 e 
Pel  sì  giudtcaron  anche  , le  corti  di*  Firenze  e Limoge^  coti  > 
deiéis.  d^l  i8iae  1817 ‘ripor.  in  Jalbért  toro,  del  »8i5 
pàr.  '2  pag.  7 ,'e  nel  Gior.  de’ patr,  lom.' -i  7 -pag- ' 5g.  PeP 
no  opinarono  Jalbert,  nel’  luogo'  cit.  ed  anche  il  Prat.  fran.~ 
nel  tom.  1 p.  '4>'i . «Questa  ultima  opinione  e pili  uniibrme 
al  senso  iettei'ale.  deh  bodice  mat  la  prima  sembra  pihf' 

6(jua.  * ‘•in  ■ t >i  In*  - i t > 

■2.  Vi  sono  ancOTa'  arinoveiratì  d «casi  fotrtuiti,  i ^naif  nou 
pei'mettnno  che  si  compiala'  p^renzitmé  giusta  il  mim.  i 
del  testo,  come  sarebbe  un' ihoendio- bella*  Casa  del,patro-‘ 
cinatòre  (a).  E stato  riotidi meno  giudicato  ; 'che  una  ìnva- 
siòriè'j'la  quale  inVehidmpe  le*  commnnicazioni  tra  il  patrobi-' 
natore  ed  il  ino  cliente  non  ihipediScC’ la*  perenzione  , -al-' 
lòrchè  la  citta , in  cui'  funziona  il  patrooìnalore,  non  sia 
vasaj'pferchè  costui  può'  agirei  per  e,sem[ùo,'uMificaTeiuat  aUoI» 
pe^  Apporsi 'alla  petizione  (A).  Ma  questa* >decÌ6Ìoi»«  a<'n«i< 
sembra  capaci;  di'serie'oblMezioiii. -tl  patrociUetore ,.  per  reui' 
rithj'b  il  padi-ótte’  'della'  Hte  in  quanto  alla  procedctra,  oftnw’ 
abbiano  avvertito  del-  ^d^patróCinalorij -n>»  da  'ciò'nau  de.i'~ 
riVù' bit 'egli  debba  continuare  la  istnizkmtr,  qnan>lo  il^oliatite' 
ha  dimortratò  ésprcssametitè  o'  tacitamenid'  di  voler!»  tóspeb~  ' 
^re.  Egli  dee,  airoppostd,  aspettare  uii  nuov'o  avviso  di 'boi-' 
stui  per -contiduarla,  ed  'in'  fbrta  di  qheàtó  avviso  impedire^, 
la,  perenzione. 'Se  dunque  forza  irresistibile  abbia  impedito 
al  cliente  di  trasnietiere  questo  avviso  priachc  decorra  it' 
termine  in  cui'  la  leggè  lo  autorizza  ad  interrempere  la  pe*o 
rebzlone  j è un 'privarlo -di  questa  facoltà  :legaie  , quan>- 
do  si  voglia  dicliiantre  C’h.C' il  termine  a perimere  possa  in- 
tàl  tempo  perfétionar^i  f'e' Carré  nel  cit.  luogo  è della  no* 
stra  opinione.  ' e • i-  . , 

2.  Quid',  quando  la  ititerrusione  delle 'prooe&ire  deriva^., 
da  un  fatto  del  giudice;  come  sarebbe, 'per  esempiovoe  per 
tre  anni  trascurasse  di  .fare  il  rapporto  di  una  causa  ? Sù 
di  ciò  V..  all’  uopo  nel  tit.  delia  presa  ,a  pgrlg  la  nota  io. 

(g  ivi)  O il  cangiamento  di  stalo  di  questo  patru*< 


(a)  V.  Laogfc  e Rodiér  nel  luogo  cit.  t(f  iyi  due  dccis.  • 
ip)  Dccis.  di  cais,  del  9 giug.  • « 
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CCCJCIV  Parte  J[,  Uh.  l,  se*.  IP",  Ut.  III. 

ciiiatorc  ...  In  una  parola,  iu  tutù  que' casi  , ue' quali 
ha  luogo  la  riassunzione  d’ istanza,  o la  costituzione  di  nuo- 
vo patrocinatore  (a). 

Oiservanoni.  i.  La  morte  della  parte,  quando  non  sia 
stata  intimata  , non  rnlcrroinpe  forse  la  perenzione  della  pro- 
ceilura  dell’avversario?  Pel  st  giudicarono  la  corte  di  Pa- 
rigi e la  sez.  di  rjcqr.  di  cassaz.  con  decis.  del  i-j  apr- 
i8ofl  e 13  liig.  1810  ripor.  nel  Gior.  d’ patr.  toni.  3 p. 
200  : pel  s'i  anciie  giudicò  la  stessa  corte  di  Parigi  con  de- 
cis.  del  I lug,  1813,  e la  corte  di  c'assaz.  , sez.  de’ricorsi,  con 
decis.  del  19  ag,  i8ifi  ripor.  in  Jalbert  p.  56i.  Pel  po  la 
corte  di  Pau  con  decis.  del  9 feb.  1820  ; le  sez.  de’  ricor. 
con  altra  del  i\  apr.  »8i3  ripor.  nel  Bull,  di  cass.  nuui. 

la  corte  di  Bordò  ♦con  decis.  del  17  dicem..  1833  ripor. 
in  Sirey  lom.  34.  par.,  a p.  iSGr 

I mutivi  della  decis.  delia  corte  di  Parigi  del  1S09  conser- 
vata dalla  sez.  de'ricursi  con  altra  del  i8w)  furono  i seguenti: 
P-’avyersario  della  parte  defunta,  la  di  cui  morte  non  fu  notifi- 
cato , poiea  tuttavia  agire  contro  di  e^sa  . 2.  La  proroga 
del  tetmine  non  è stabilita  nell’  interesse  delle  due  parti  , 
Ina  soltanto  neirinieressc  di  quella  che  ave^  dritto  alla'  rias- 
sniizione  : vai  dire  , di  tpuelìa  che  soffre  l’incideute  ddl  in- 
leri  uzione,  c(  me  sarebbe  Pietro  nel  caso  dejia  morte  di 
Paolo  indicato  nella  nota  laa  nel  tit.  riassunzione. 

Gnlhi  decis,  della  corte  di  Parigi  del  t8t2  conservata  qon 
ultra  della  sez.  de’i'icor.  del  1816  si  digliiara  di  uqu  esser- 
vi luogo  ad  qsaiuiiK»re  la  quistion  di  ?aper»;  se  la  morte  del 
convenuto  abbia  potuto  far  prorogare  il  icnqinc. 

- Al  ooiilrurio,  secondo  la  decis.  del  4 apr.  1 8a3  l’equi- 
tk  esige  che  la  proroga  di  sei  mesi  non  sia  limitata  ad  al- 
cuna delle  jiarti  ; poiché,  se  agli  ergdi,  del  defunto  p neces- 
sario il  tempo  per  deliberare  , è necessario  ancora  a’  imo 
avversarli  per  conoscere  questi  medcsjmL  eredi. 

3.  La  riorganizzazione  de’ tribunali  fatta  nell’anno  4 non 
ha  interrotta  la  perenzione  , perchè,  la  legge  che  li  rior- 
ganizzava, non  prescriveva  la  riassunzione  deU’istaiizg  (ò). 
(top.  167)  y.  ancora  la  decis.  di  cass.  del  3 gen.  iBod 


(fi)  Coll,  iir  pr-  art.  397  t 490  » pure  il  lit.  della  riassun- 
iltm».' 

U/}  Deci»,  di  can.  del  a3  nevoso  an.  8.  'V.  pure  nel  tit.  della 
pcrcpiioii#  la  iDjtq  7,;  dPf'»- *oplr«rÌa  dsh*  porle  di  |figJO(^es 
t»ov,  lii)3  uel  Cioru'.  dc'pstr»  loqi,  f.(3Pct  , j. 


\ 


Oh 


Della  pereittiont  fCc»<Y 

nella  Giur.  del  coti,  di  pr.  tom.  i,  p.  3aa,  ton».  2 p.  36j 
Jousse  e Rodier  ivi.  Ma  sark  perciò  necessario  , che  1’  a».- 
veiiiraento  • abbia  luogo  durante  i tre  anni?'.  . , . Tuie 
‘quistione  è mollo  controversa,  com’  è da  vedersi  nel  Hep. 
di  Merlio  sotto  qifeslo  vocah.  ed  anche  nella  cit.  decis.  dui 
5 gen.  La  decis.  però  della  corte  di  Bordò  citata  nella  npr 
ta  9 n.  3 la  risolve  per  la  negativa. 

(il  p.157)  Sono  quindi  sufficienti  una  semplice  co$(ir 
tuzione  di  patrocinatore,  una  semplice  inlerpellazione,  come 
attestano  Lange  , Rodier  e Raviot  ne’  luoghi  cit. 

La  rivocazione  di  un  patrocinatore  accompagnata  dalle 
costituzione  di  un  altro , quando  si  è notificata  , basta  per 
sanare  la  perenzione  (o). 

Osservaiioni.  1.  La  domanda  di  perenzione  è il.  co- 
minciameiuo  di  una  nuova  procedura,  come  avvertimmo  nel 
cap.  delle  leggi  relativé  alla  proced*  , ed  ivi  pelU  nota  4> 

2.  Per  una  decisione  sulla  data  di  questa  domanda  v. 
nel  cap.  de' tempi  la  nota  12. 

3.  Sulla  iuappellabilitò  v.  la  nota  17  nel  tit.  del  seque*. 
stro  .presso  terzi. 

(12  ivi)  Osservazioni.  1..  Un  atto  valido  altro 'non  è 
che  un  atto  incapace  di  essere  aiiuullato.  Tutti  quelli  admir 
que  , de’  quali  Iq  legge  non  pronunzia  la  nullità  , o che 
non  sono  estranei  alla _ natura  della  procedura,  debbon  sa., 
nare  la  perenzione  . È vero  che  molti  atti  di  queste  due 
specie,  lungi  di  essere  autorizzati  dalla  legge,  vengono  dalla 
stessa  riprovali  in  .quanto  alla  tassa;  ma  pel  motivo  appun- 
to ch'essa  li  colpisce  con  questa  sola  pena  , tacitamente  ne 
sanziona  la  validità  ; e ciò  tanto  più , come  giudiziosamente 
è osservalo  da  Pigeau  nel  tom.  1 pag.  4411,  perchè  la  parto 
avversa  può  trarne  tutte  quelle  induzioni  utili  ch'essi  con- 
tengono.— La^e  e Rodier  tuttavia  opinano  , che  gli  atti 
frustranei  , vale  a dire  , non  solo  gli  atti  estranei  allae  cau- 
sa , ma  le  replicate  notiflche  dello  stesso  atto , nop  possono 
produrre  lo  stesso  effetto  (/;). 

2.  Relativamente  alla  inutilità  della  conciliazione , v. 
nel  tit.  corrispondente  la  nota  28  iHim.  4-  f 

3.  Bornicr  nel  tit.  35  art.  11  mostra  opinare,  che  una 
sentenza  non  intimata  non  impedisce  la  perenzione;  m‘a  Ro- 

(<j)  Decis.  della  corte  di  T.ojoia  del  24  *816  iu  Sirej  tour, 

par.  a p.  aoa.  » 1.  . 

V.  ancora  nel  tit.  delle  spese  la  nota  7. 
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Kciicrile  ({uesra- 

piu* 


rccsm 

dier  nel 

opinione,  per  lo  nr<>(ivf> , ciré  la  semenza  dà  lìtie  al 
dizio.  Filialmente  Pigeau  nel  toni,  i p.  * l’ abbraccia 
per  le  sentenze  cotilninacrali  , sulla  coirsiderazione  che,  pd- 
tendo  essere  iriipngimte  colla  opposizione , non  dainio  ter- 
mine alla  lite  . . Ma,  ore  si  amiHCilesse  ({ucsto  princi- 
pio , dovrebtie  dirsi  ancora,  che  le  sentenze  di  prima  istan- 
*a  pronunziale  in  cnutraddiziou  delle  parli  notr  dtmiKi  line 
alla  causa  , perchè  possono  impugnarti  coll’  appellazione  . 
Noi  per  conseguenza  diamo  la  preferenza  alla  opinione  di 
Hodier  , restringendone  però  la  sua  applicazione  al  tempo, 
durante  il  untile  la  sentenza  contumacialé  può  aver  elletto", 
vale  a dire  , a sei  mesi  ^a). 

4-  opposizione  ad  una  sentenza  eonliimaciale  non 
reiterata  in  tempo  ntile,  non  impWiscé  lar  sua  perenzione 
(juando  fra  i sei  mesi  non  è stala  esegiiita  ' (ò). 

-5j  La  perenzione  di  ijaesta  opposizione  trae  seco  ijuclla 
della  stessa  sentenza  (c).  ' 

■'  Per  altre  <}nisttuni  sii  questa  sentenza,,*v.  nel  tit.  del- 
le sentenze  contumaciali  la  nota  iium.  6. 

•j.  La  pereiizitme  di  questa  sentenza  potrà  portar  seco 
quella  della  prodcdnra  aiiteil&re?  ■ . . v.  la  cit.  nota  ig'. 

}>.  Le  «enti  nze  preparatorie  o inicrloruiorie  non  eseguite, 
ni  pari  di  qualurrqiie  altro  atto  del  giudizio  , si  perimono 
colla  cessazione  delle  jirocedure  (d)  j irafutc  il  caso  però  in 
cui  conteiicasero  qualche  disposizione  defhiiiiTa  (e). 

("iS  Osservazioni,  i.  Oli  alti  del  convenntó 

conliiiuaudo  la  giudiziaria  discnssioiic  , per  tal  nrufivo  ap- 
punto debbon  sanare  la  perenzione  . Se  in-  fatti  si  fossé 
presunto,  che  Tallore  avesse  riconosciuta  la  iiigiusliara  della 


ciati  ^ ^011 


(q)  V.  il  cap.  delle  (ontcnac  contninaciati  ^ Aioii  clic  le  Jicis,. 
delle  corti  di  Monpelieri  e di  Parigi  dèi  i6  lug.  i8ió  c 2-j  giu. 
l8i3  <ict  Gior.  de' paCr  tom.  a p.  i;8  e tam.  8 j>.  Si). 

(&)  Decia.  delle  corti  di  Lione  e di  Limoges  de' 4 selt.  i8la 
e a4  teeo.  i8i6  nel- Oior.  de  patv<  tom.  a p.  .Sta  , e l»in.  i3  p. 
113.  V.  pure  il  Ut.  delle  Miitcnze  contuiiiiciali.  I 

^ (c)  Óecia.  di  caiia.  del  aS  alt.  l&ta,  uno  clic  U nota  aS  nel 

tit.  deil' opposizione. 

(d)  Ùecis.  delle  Corti-di  Nii/rct  ilel-Si  ag.  i8ia,  di  Roano  c- 
della  sea.  de  ricor.  de' 6 mag.  e 'l4  dicciii.  i8i3  nel  Gior.  de'palr- 
tum.  ” p.  ÌJ&,  toro.  8 p.  34*  toni.  9 p^  33a. 

Xe)  Uecis.  della  corte  di  Niroo  del  5 geu.  18'aò  in  Sire;  teoki 
a5  par.^  a p.  i35.  j - .i-»  ■ ^ 


V. 


Dk  -■ 
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Delln  pcrenùon^  i cccxcru 

^omnnda  , il  convenuto  si  sarebbe  dispensato  dal  combat-^ 
terla.  . 

a.  Lange  pretende  che  , se  questi  atti  non  sono  fatti  colj 
consenso  espresso  del  convenuto  , egli  possa  disapprovarli  , 
perchè  lo  privano  del  drillo  che  gli  avrebbe  procuralo  iar 
ptreuEioise^fl),  Ma  la  legge  non  richiede  alcun  mandato 
speciale  in  questa  circostanza.  Nulladìraeno  se  vi  fosse  della 
mala  fede  per  parte  del  patrocinatore^  la  ópinione  di  Lan- 
ge dovrebbe  abbracciarsi.  * / 

(i4  />.  i58)  Anche  quando  non  vi  sia  stata  costituzione 
di  palrooiualore  (6).  ' . * 

Osservazioni,  i.  Un  tempo  n’erano  eccettuale  le  cau- 
se che  inleressavàno  )^o  stato,  conjc  afferm'ino  Lange  e Ro- 
dici’ nel  luogo  cit.  Il  cod.  ueH’art.  SpH  •]-  4t)t  dopo  aver 
disposto  che  la  perenzione  co’rfc  contrp  queste  specie  di 
cause , aggiunge c contro  tutte  le  persone  anvÌM  minori  ^ 
salvo  il  regresso  contro  gli  amministratori^;  donde  noi  ab'- 
biam  cotichiuso  che  la  regola  è assoluta,  essendone  siati  ec- 
cettuati per  qualche  tempo  soli  militari,  come  avve'rtinimo 
nella  nota  i6a'  nel  cap.  de'  tempi.  • 

a.  Nel  Delfinato  la  perenzione  si  operava  col  decorso^ 
completo  di  anni  trenta,  e non  correa*^  contro  1 minori  (c)., 

3.  Dritto  transitorio.  V.  diverse  quistioiii  nel  Giorn.  de’ 
patr.  tom.  i p.  117,  i65  , 178,  sol,  tom.-'S  p.  399  . 

tom.  4 P 3g  ; toro.  7 p.  a39 , loro.  9 p.  p5  ; nel  Aep. 

toro.  9 p.  249;  nella  R’ac.  alfab.  tom.  6 p!  633. 

(i5  ivi^  Se  dunque  si  giudichi  sulla  procedura  peren- 

ta , la  sentenza  è nulla  (d'). 

(16  lej'j  Dritto  antico.  Lo  stesso,  tranne  il  caso  di  una, 
querela  di  testamento  inofficioso  (c). 

(17  iVt)  Ne’ tempi  andati  gli  esami  ed  altri  atti  di 
prubalorii  poteano  ancora  servire  alle  parli  (y). 

Ma  questa  eccezione,  che  Brodeau  limitava  priqia  alle 
azioni  esistenti  dopo  la' perenzione , non  sembra  concilia- 
bile coir  espressioui  imperative  del  Cod.  nell’ art. < 4®*  "h. 

(“)  V,  il  tit.  dell*  disapprovazione. 

(A)  ('od.  di  pr.  art.  3c)^  f 49”- 

Co)  V.  la  diiscrtazione  di  Cocliard  sugli  affisM  dal  Del6i>ato  in 
nov.  di.l  i-|8  pag.  aSg.  ’•  , , ; 

(et)  Lungo  c Itodiu’  ivi  ; arg.  dal  Cod.  di  prò-  ari.  i5  f I'. 

(e)  Merlin  nella  Kac.  alfab.  al  vucab.  Prétérilion  ^ i. 

(.f)  V.  J.ouct  c Brodeau,  lett.  F.  sounu.  3B.  ; Lange,  'Polhicr,  , 

« Rodicr  , ivif  ‘ t 
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ctncviii  Parte  lì,  lif>.  /,  set.  IP'" . lit-  IIP 
4'.)?  (®)*  •■mio  pii»  percliè  esse  furono  adoperate  dietro  dO'» 
iiùinda  del  iribunat»  per  escludere  assolutamente  1’  uso  di  - 
tulli  pii  alti  della  procedura  perenta. 

(iM  p.  i58^  Un  tempo  erano  compensate  , secondo 
Potìiier  , nel  luogo  citato. 

(19  e 30  Osservationi.  >.  In  questo  ifiodo  la  pe- 

renzione dell'  appello  Ila  maggior  efleltò  di  quella  della 
prima  istituzione  deU'azìoiie;  dappoiché  la  dimanda  non  può 
ulteriormente  rinnovarsi,  anche  quando  l’azifme  non  dovea 
prescriversi. 

2 Essa  non  è sanala  con  un  atto  stragiudiziale  relativo 
alla  esecuzione  di  una  prima  sentenza 

3.  Procedura  delle  giustitie  di  paci.  Nelle  citUse,  in  cui 
è siala  pronunziala  una  senteaza  interlocutoria,  la  perenzione 
Ila  luogo  di  pieno  dritto,  se  quattro  mesi  dopo  non  sia  pro- 
nunziata IJ^senlenza  definitiva.  La  sentenza  ,' anche  inappel- 
labile , che  fosse  successivamente  protferila  , è soggetta  ad 
appello  , e dev’  essere  annullata  (c). 

CungiameMi  fatti  dal  art.  i5  all'  art.  •j.  1.  I quattro' 
mesi"  decorrono  «falla  sentenza  inlerU>cuioria  , e non  dalla  ci- 
tazione ; 3 la  tardanza  che  deriva  dal  giudice  sottopone  sol- 
tàiilo -Costu i alla  rifazione  de’ danni  ed  interessi  (zi)  , e non 
impedisce  la  perenzione  ; 3 questa  perenzione  fa  sussistere 
'1'  istanza  principale  (e)  : essa  non  si  applica  ad  una  sen- 

tènza preparatoria- (y). 

4.  Lo  stesso  pe'lribiinali  di  commercio.  In  questi  può  darsi 
JiiOgo  II  perenzione  t . . . V.  sh  tale  quesito  le  decis.  op- 
poste delle  corti  di  Roano  e di  Rioni  del  1810  e 1818  nel 
Gior.  dè’patr.  tom.  17  p.  5i  e lom.  22  p.  laS. 


••  I » •'  " 

1^1»^  V.  P<iTÌn  p.  570  ; rigelo  tom.  a p.  45a;  docis.  della  cor-  • 
te  di  Ito.-ino  al  oit.  nom.  8. 

<b)  Uecit.  della  corte  di  Turino  del  5 apr.  1811  nel  Gior.  dei 
pale.  toni.  4 l'-  29*- 

(e)  Codi  di  pr.  ift.  l5-|-T;L.  del  26  oli.  1760  tit.  6 art.  7; 
nel  BhU.  di  cau.  la  decis.  del  iS'brum.  an.  10  e del  30  ag.*  1806. 

. (i^)  V.  Del  til.  della  presa  a parte  la  nota  8. 

(e)  Rcp.  al  voeab.  Ptremptiorn  5 .3.  V.  pure  nel  Bull,  di  casj» 
1<  drcn.  de’ 18  tViM.  an.  g,  4 ìcb.  c 6 apr.  1607. 

If)  V.  nd  Bull,  di  casa,  la  decis-  del  la  f«b.  iSazv 


t 


I 


I 1 


Digilized  by  Goo, 


M • 


.(»  w»  ♦»>  i'>ài 


/( 


rccxclx 


TITOLO  IV.  • 
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‘ • ’Dcir  actjuUscénzà*  " ' 

« 


f : 


• * . W * . • • 

\ ••  (i  />*i59)  Il  codice  non  ha  o’n  titolo  speciale',  che  cor- 
'risponde  al  nostro;  ma  le  seguenti  regole  sono  .4tafe  desuriie 
^datle  decisioni  del  dritto  antico  , alle  quali  1.1  legislazione 
* moderna,  e tra  gli  altri  gji  art.  3i*|'i35,  \ 44^ 

‘•f*  5o7;e  45i  5i5  del  cod.  di  proc.,  come  attesta  Daniels 

nel  Gior;  de'  patr.  tom.  2 p.  270  , non  ha  derogato,; 

(2  ivi)  La  legge  secondo  V órd.  del  ^667  lit,  27  arL 
5 ed  il  Còd.  di  proe.  art.  241  336,  sembra  di  ammettere 

^na  sola  specie  di  acquiescenza  ,•  che  cliiàinà  formale  ; ma 
un'  acquij^scenza,  quantunque  tacita,  è anch'essa  forriiale  (ò). 

' ’ (3  ivi)  Osservazioni  i.  Tale  Sarebbe  una  dichiàritzione 
data  pur  anche  con ‘semplice  lettera^, (/>). 

2,  Tale  sarebbe  ancora  una  dichiarazióne  rilcSsa  in  piedi 
della*  spedizione  di  una  sentenza  , colla  quale  il  cóndannato 
’dice.sse  eh’  egli  tiene  questa  sentenzia  per  intimala  e pro- 
tnetle  di*esegiiirla  (c).  '*  ^ 

(4  ivi)  Osservazioni,  1.  P roùnratore  ad  liies/i, 
qiilesceur.a  del’Drocuralore  ad  liiésy  siia  espressa  sia  tacila  y 
-obbliga  la  parté  [d).'  . ‘ 

' ‘2."  Secótido  t|Oeslo‘  principio  , ùtiifórrtlé  allò  spirito  dèi 
«odrrè,  là  notifica  della  sentenza ® del  tnamLlio  esecutivo 
pCr  le  spese  fàllà  tra  p.ltrocinatori  Seh^a  iiserVa^’e<l  ùn  cotì- 
’^étiso'dalò  da  ùii  patrocihatòre'  alla*  preSlazìonc  di  un  giu- 
ramento deferito  di  uibzio,  non  pi’Odqcóiiò.hcquieseenza  ((éj. 

I.  . * , "■  « I t‘.‘  • * • ■ V’ * ' ' > ' 

‘ ’ i 

(d)  Merlin  nella  Racc.  alf,  *5  6;  Rodier 'tit.  27  àrfic.  :*)j  t*rosL 
éc'  Royer  al.tOcab.  Acqiiiéisctthpftt  [tìuml  fi  p.ig.'  ^ri.^.  'K^pagne  :il 
vncab.  Apftel  iiurti.  Ga;  PolH'icr  nel  ciO  f»Uoi<  njdiT<s.  lidia  cdrtfc 
di  Aix  del  i/>  giug.  1808  neila'Giur..dei  Cod.»dipn  tom.-*  3 pag.  i5o* 
(t)  Merlin  nel  Reperì,  al  yocab,  P^iduité deci»,  di  ca^.  dclaS 
prat,  an.  G e 20  gen.  i8o6  ivi.  > - ”** 

(c)  Dccis.  di  casa,  del  6 fi,b.  i8i6|,.  ' 

^(d)  Rodicr  nel  luogo  cit, \cd  ivi  quattro  .arresti  del  pari,  di 
Tolosaj  Espagne  nel  cit.  num,  62;  dccis.  dilla  corte  di  Brusscite  del 
7 Jug.  i8»2  nel  Gior.  de*  patr.-  tom.  *6  p.,, 353. 

•*  ,(0  Hecis.  delle  corti  di  Torino*  Rennes  e Roano  del  1809,  iSio  e 
1824  in  Nevers,  toni,  del  18I0  par.  a p.  64;  ^ebOió^n.  de, pali*,  loin. 
» p.  372  e i6  pag.  137;  qui  appr.  la  nola^^io.,  il  .tit.  della  disap- 
provazione I é per  l’altra  quist.  U tit.  della  disappiOYazioue  nóta/6 
nura.  1.  • 


CD  Par.  II,  Uh.  I , *e*.  IF,  tit.  IF. 

3*  Ma  primjerameàte»  in  questo  caso  è necessaria  la  di» 

^ sapprovazione  (a).  . , _ 

Io  secondo  Ino^o  , allora  quando  la  notifica  alla  par- 
te none  necessaria,  la  notifica  latta  al  patrocinatore  produce 
acquiescenza  (t). 

(5  p.  i5g)  Esempli:  Quando  non  sla  stata  proposta  i.  , 
in  limine  litis  una  ecceziene  perentoria  di  forma,  una  decli- 
natoria  ec.^a  quando  prima  della  sentenza  di  a^^j^iudicazione 
non  siano  slat.e  dedotte  le  nullità  della  procedura  anteriore  j 
3.  Per  altri  escmpii  r.  nel  tit.  •dcH’eccezione  i cap.  i e a, 
non  che  i tit.  della  cassazione  , del  pignorainenlo  d'immo- 
bili ec.  V.  anclie  llodier  ivi. 

In  tutti  questi  casi  si  stima  di  essersi  dato  a questi  * 
alti  un  consenso. o un’approvazione,  da  cui  la.  irrej’Qlarii'a 
viene  sanala  * 

(6  ivi)  V.  in  detta  Rac.  alfab.  il  vocab.  Réimralion 

P'''6-  445-  . -,  . ,,.i,  . 

.(7  ivi)  Decis.  della  corte  di  Tolos-a  in  Prost.  de’Roycr 
pag.  ÒI3  ; dexls.  della  sez.  de’ ricor.  del  27  giug.  i^io  * 
nel  Gior.  de’ patr.  toin.  a p.  197  ; dee.  della  corte  di 
Ai\-  ci*,  nella  nota  2 l'd*  app.  nel  tit.  della  cassazione  il 
Dum.  3- 

Nella  decisione  del  27  giugno  si  trattava  di  comparsa 
in  un  esame  sommario  , che  dovea  essere  fatto  colle  forme 
ordinarie;  ed  in  quella  della  corte  di  Aix  si  trattava  di  com- 
parsa, e di  ripulse  fatte  in  un  esame  ordinato  Con  sentenza 
di  arbitri  non  esccntiva.  Questi  esami  poteano  impugnarsi, 
quante  volle  le  parti  non  fossero  comparse  , ed  avendolo 
rato  , mostrarono  un’  acquiescenza  tacita  per  questi  atti. 

Osservazioni  i.  La  stessa^  regola  , ove  si  comparisca 
ad  un  giuramento  (c). 

^ 2.  Risalta  da  ciò  che,  quando  i creditori  nop  hanno  as.- 
«istito  alia  reitera  della  cessione  di  beni  fatta  dal  loro 'de- 
bitore , non  possa  pretendersi  eh’  essi  abbiano  inerito  alla 

(a)  Fabro  Iib.  7 tit.  29  drf.  la  J dccis.  di  casa,  del  3 otl.  1808} 
Merlin  nel  Hepert.  al  vocab.  Signature  5 1.  Tuttavolla  y.  nel  tit, 
de'Ila  disapprovazione  la  nota  7.  1 ' ' 

(A)  Oecie  della  corte  di  Liegi  del  16  lug.  1811  nel  Cior.  de'pa- 
tr.  tom.  4 p.  3i. , in  Coflfinicrcs  al  luogo  cit.  cd  in  Denevers  toni, 
del  181 1 par.  2 p.‘i6i.  ' ' ' ‘ 

(c)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  24  ag.  1810  nel  Gior.  de" 
patr.  toin.  * p.  293.  ^ / ."i 
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Delt  acquiescenza.  cc.cct 

aìla  jenlPnM  che  1’  autorizzava,  principalmente  se  ne  aves- 
seio  appcllnlo  nel  giorno  di  tale  reileraziooe  (a)'. 

3.  Al  contrario  , la  comparsa  ad  un  esame  senza  prote- 
sta , produce  acquiescenza  alia  sentenza  con  cui  l’ esame  fu 
ordinato  (h). 

(8  p.i5g)  V.  r arresto  del  pari,  di  Aix  in  Prosi  de 
Royer  ivi  'p,  6i4 • > 

Pavimenti,  ove  si  discuta  im  conto,  e si  ammetta  qual- 
che articolo,  non  può  più  domandarsene  il  totale  rigetta- 
mento  (c).  ' 

fq  zV/)  V.  il  Rep.  al  vocab.  OJfrei  re<;//es,  e' la‘ Rac. 
alfab.  al  vocab.  Effets  puhlics.  , ^ ' 

(io  p.i6o)  Cod.  di  pr.  art.  44^  So^;  decis.  di  cass.. 
del  12  ag.  1817.  V.  anche  in  Denisart  il  vocab.  Appel , 
num.  53;  arresto  del  pari,  di  Parigi  ivi;  Prosi  de  Rojer  net 
luogo  cit.  Y.  del  pari  le  decis.  seguenti  e quella  della  cor- 
te di  Turino  nella  nota  4 nura.  3 ; e ciò  perchè  una  sen- 
tenza non  si  notifica  se  non  ad  oggetto  di  farla  eseguire. 

Osservationi.  1.  Eccezioni.  Appello  incidente.  Allora 
quando  il  condannato  appella  da  piu  capi  della  sentenza  , 
r intimato  ha  dritto  aneli’  egli  di  appellare  dagli  altri  capi, 
quantunque  gli  abbia  fallo  intimar  la  sentenza  senza  prote- 
sta. Questa  regola  stabilita  dalla  giuri$prudcuz:i  [d)  è stala 
mantenuta  e sviluppata  dal  codice  nell’  art.  .'}43  •f'  5o^  , il 
quale  accorda  all’  intimalo  la  facoltk  di  appellare  iu  qua- 
lunque stalo  della  causa  (e).  « 

Ma  l’intimato  può  usare  di  questa  facohh,  1,  quando  il 
suo  avversario  abbia  prodotto  un  appello  principale  3 

quando  non  abbia  fatto  alcun  atto  di  acquiescenza  dopo 
tal  appello  principale  (g). 


(n)  Di^cis.  della  corte  di  Nimes  del  u gon.  181 1 nel  Gior.  de’ 
palr.  foni.  3 p.  307.  — V.  pure  nel  tit.  della  cessione  il  num.  a. 

(/>)  Decis.  di  cass.  del  1 ug  iBao  : per  la  regola  apposta  , se 
pur  ha  luogo,  la  decis.  del  1 7 ging.  i8aa. 

(c)  Decis. "del  3o  apr.  1817  nel  Bull,  di  cassaz. 

{d)  V.  i cilati  arresti  di  Tolosa  , e la  decis.  di  cass.  del  la 
prat.  an.  9. 

(e)  V.  Bigot-Prèameneu  p.  6t>.  V.  anche  nel  tit.  dell' appello 
la  nota  7;  nel  cap.  a e 3 il  num.  5 c la  nota  .07;  osservai,  di  cass. 
num.  101;  decis.  di  cass.  del  ao  dicem.  i8i5. 

(y*)  Decis.  di  cass,  del  37  giug.  i.8ao. 

(jO  V.  nella  Rac.  al  fai»,  toni.  6 p.  G il  vocab.  Appel  incidetu 
ivi  la  dgcit.  detta  sez.  de' ricorsi  del  at  ag.  iStl, 

Berriat  Sairù-Prix  Voi. II.  a6 
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cr.crii  Par.  Il,  Uh.  /,  xoc.  JV , tit.  IF. 

3.  Sitrorne  la  parie  dispositiva  costituisce  la  soslanza  della 
senleii/.ii  (</),  cosi  la  sua  nolilìcu  non  induce  accjtiiescenza 
rrlalivaniei  te  ad  aria  ragione  qualunque  non  ammessa  nelle 
considerar.ioni  , ed  in  conseguenza  può  di  bel  nuovo  pro- 
porsi lauto  in  appello  che  in  cassazione  (A). 

Del  rimanente  in  ogni  caso  necessita  che  1’  intimato 
appelli  , perché  sino  a quando  l’appello  non  è prodotto,  la 
semenza  ha  contro  di  lui  l'autorità  della  cosa  giudicata  (c)> 
(li  /».i6o)  Come  sarebbe  pernii  pagamento,  anche  di 
spese  , per  una  domanda  di  dilazione  , per  una  prestazione 
di  giiiramenlo  (d). 

Osservazioni,  i.  Altri  esempii  . . , Una  esecuzione  di 
lavori  (e)  ; una  cauzione  da  darsi  (_/")  ; un’  iuterpellazione 
a comparire  innanzi  ad  un  notajo  per  fare  il  conio  di  ciò 
che  sia  dovuto  in  virtù  di  un  giudicato  (g)  . Il  credi- 
tore può  avvalersi  di  questa  iuterpellazione  , quantunque 
non  vi  avesse  deferito  , e ne  dimostrasse  la  esistenza  colla 
sola  copia  , in  cui  sì  fa  menzione  dilla  sottoscrizione  del 
debiiorc  (/i). 

1.  A rifili  e scénsa  parziale.  Giusta  la  massima  tot  capila 
tot  srntinliae  , allorché  le  disposizioni  di  una  sentenza  so- 
no distinte  ed  indipendenti,  vengono  considerate  come  tan- 
te semenze  separale,  nella  quale  circoslanza  difteriscono  da’ 
contraili  ; è permesso  , per  conseguenza  , d’  inerire  a talu- 
ni , ed  impugnar  quelli  , a’  quali  non  si  è inerito  (ì). 


(n)  V.  la  nota  35  nel  tit.  corrispondente. 

(&)  Decis.  di  casi,  del  aa  fior.  an.  io;  Merlin  nel  Reperì,  ai 
VOCah.  Divorar  sea.  4,  5 Cassiilinn  J 8,  e RècoUrmrut. 

(c)  Decis.  di  ca«s.  del  a mag.  i8o8  ; c nel  tit.  dell' appello  il 
cap.  I. 

(<0  V.  Ij.  la  5 1 G.  de  reb.  cred,  ; !..  5 C.  de  re  judicata% 
Putfaier  e Hodier  ivi  ; nel  Bull,  di  casi,  le  decis.  del  i3  tenn.  aii. 
7,  li  frùll.  ari.  9 e aa  vend.  aii.  lo,  ec.  ; Prosi  de  Boyernum.  5; 
decis.  della  coite  di  Moiipilicri  del  a.;  log.  1810  nel  Gioin.  de'patr. 
tom.  3 p.  4'.  Per  un' eccezione  v.  nel  tit,  degli  esami  la  nota  37. 

(e)  Uecis.  didia  corte  di  Besanzone  proU'criita  in  gen.  1608  e rip. 
nella  Ginr  del  cod.  di  pr.  tom.  2 p.  aJg. 

{f)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  io  kig.  1810  in  Kevert 
aupp.  del  18^1  p.  4^- 

(g)  Decis.  di  casa,  del  9 nov.  i8i3. 

(/i)  Delta  deeis. 

, (i)  Urdinan.  del  i53p  art.  Il4  > KebulTo  de  appellationibu» 

gl.  I n.  I gl,  3 n.  8.  Despeisses  suU'nrd.  giudiz.  tit.  la  sez.  i art. 
1 n.  8.  Espagne  al  vocab.  aippel.  nuB.  88;_Mcrlin  nel  Uep.  al  vocab- 
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(i2  |>.i6o)  V.  le  autorità  delle  note  io  ed  1 1;  le  deci», 
in  Bezieux  lib.  a cap.  9 § a ; ^ire  delle  corti  di  casj. 
Nimes  , Monpelieri  , Torino  e Colmar  nel  Gior.  de’ patr. 
tom,  I par.  • p.  ai5  e 347  , tom.  a p.  aG6  ; nel  »upp.^ 
di  Sirey  p.  279;  nella  Giur.  del  cod.  civ.  lom.  i3  p.  a33, 
tom.  iG  p.  V.  pare  appr.  nel  lit.  del  pifjnorainenio 

degli  stabili  la  nota  96  ; nel  Bull,  di  cass.  le  decis.  del  3 
lug.  1810,  del  2 lug.  1817  e 17  giug.  1822  j v.  in  lincia 
precedente  nota  7 uum.  3. 

Questa  eccezione  poggia  sulla  considerazione,  che  quau* 
do  la  parte  ha  protestato,  dagli  alti  lalti  non  può  ullerior- 
mente  presumersi  un  consenso,  o sia  un’adesione  la  quale  co.<- 
stituisce  r essenza  dell'  accettazione  . . . Ciò  vale  anche,  i 
qaando  vi  sia  errore  nella  sua  protesta,  come,  per  esempio,  se 
parlasse  di  produrre  un  ricorso  , mentre  avrebbe  dritto  di 
appellare  (a)]  2 quando  avesse  provocata  la  esecuzione  della 
sentenza  interlocutoria  , che  aveva  protestato  d’  impugna* 
re  (ò)  3.  L'appello  interposto  su  di  sentenza  proiferita  in 
ultima  istanza  , non  forma  una  rinunzia  al  ricorso  per  an* 
uullameuto  (c^. 

Osservazioni.  1.  La  dichiarazione  di  rimettersi  alla  pru- 
denza del  giudice,  non  porta  seco  l'accettazione  della  senten- 
za  da  pronunziarsi  (d).  Lo  stesso  è a dirsi  delle  conclusioni'' 
sussidiarie  (e). 

2.  Il  perorare  sul  merito  della  causa  molto  meno  produce 
acquiescenza  ad  una  prima  sentenza  , con  'cui  fu  rigettata 
un’  eccezione  d’  inanimisibilità,  quando  si  persista  a sostenere 
r assunto  opposto  a siffatta  decisione  (y). 

Ma  se  avviene  , clic  non  si  possa  taluno  astringere  ad 
eseguire  questa  sentenza  , come  sarebbe  , per  esempio , quan» 


Dispotiiion.  V,  specialmente  la  decis  di  cass.  del  26  prat.  an. 

■ I ; il  cup.  .1  nel  tit.  dell'  appello  j il  $ 3 e le  note  1 5 , 16  e 9 nel 
lit.  del  ricorso  per  ritrattai.;  e la  nota  5 nel  lit.  della  cassaiione. 

(o)  V.  nel  .Bull,  di  c.iss.  la  decis.  del.oaott.  1811  ; e nel  Bep. 
il  Tocab.  Acquiescrment  f 6.  t,  1 

(fi)  Decis.  di  cats.  del  31  gen.  i8<a  in  Nevers  p.  353. 

(c)  Decis.  del  9 mar.  1834  nei  Bull,  di  ca>s.  1 

(d)  Rep.  al  vocab.  Sucerstion  j a art.  3 ; decis.  di  cass.  del 
18  germ.  an.  ii  ivi.  V.  ancora  nel  tit.  delle  udienze  la  nota  ai. 

(e)  Rac.  alfab.  tom.  6 p.  3 e 63  ; decia.  di  caas.  del  i4  K>u> 
i8i5  ivi  ; altra  della  corte  di  Genova  del  5 feb.  i8ia  nel  Uior. 
de' patr.  tom.  6 p.  173.  ■ 

(y)  Decis.  di  cas.  del  4 *<*•  9 c >7  l8ao. 
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r.tcctv  Par.  II , Uh.  /,  sez.  Il" , tit..  IP" 
do  non  sia  stato  parie  in  ffiiesto  gindiitio  -,  In  sua  esecu- 
zione <;on  riserva  non  impedisce  1’  accpiiesceiiza  , e rpiindi  ■ 
in  qiiesln  raso  non  dovrebl»'  essere  privato  del  benefìcio 
dell'  opposizione  di  terzo  (n). 

4 l’er  Altre  derisioni  v.  la  seguente  nota  i4  ed  app.  nel 
tit'.  del  pignoramento  degli  stabili  la  nota  1 16  num.  i. 

(i3  p.  i6o)  Merlin  nella  llac.  alfab.  al  vocab.  Kffets- 
puhhlicf,  Rcp.  a’vocab.  Conimi  jitdic. , ed  Acquieicement 
5 3 ; clccii.  di  cass.  del  i3  termid;  au.  12  ivi.  Non  può- 
dirsi  lo  'stesso  dell’  abbandono  (A). 

(>4  ivi)  Di  qualunque  maniera  potesse  farsi,  sia  col- 
r appello  , sia  col  ricorso  per  ritrattazione  , sia  col  ricorso 
per  ar.nullaniPiito  (c). 

Per  esempio  , i sindaci  di  una  fallita  sarebbero  esclusi 
dal  ricorso  prr  annullamento  , sol  perchè  abbiali  l’alta  iu- 
tiinar  la  sentenza  senza  riserva  (</). 

' (i5  ivi)  Le  Sentenze.  Anche  di- arbitri  (r), 

(ì/i  olii,  . . . Del  pari  che  le  sentenze  . . . (y)- 
C16  />.  160  ivi)  Dai  lutti  dal  perchè  essa  è un'adesione 
a queste  sentenze  o a questi  alti  , obbliga  perciò  ad  ese- 
guirle , o a soffrirne  la  esecuzione,  n nifonneinente  aH’assio» 
ma  9.3  di  Barbosa  , proprinm  facilini  nemn  impugnare  pa- 
lesi.— Per  eseiiqiio,  l’acquiescenza  alla  duinaiida  priuci- 


(o)  Dccis.  della  corte  di  Parigi  del  io  apr.  1810  nel  Gior  dr| 
palr.  toin.  1 p.  323.  V,  pure  appr.  nel  tit.  corrispondente  la  nota  i5. 

’ (6) ’V.  nel  tit.  delta  rinunzia  alla  lite  le  note  8 e 2. 

(c)  V.  i tit.  eoi'i'ispondenli  ; le  decis.  di  cass.  del  zS  gcn.  27' 
feb.  ed  11  giu.  1810  nel  Gior.  de' patr.  loin.  1 p.  c i54;  in 
Wevers,  p.  2G8  ; nel  •Eiill  di  cass.  la  decis.  del  14  Ing.  i8i3.  V. 
pure  la  Kac.  alfab.  al  vocab  Appcl.  Ioni.  ■ p.  i-ji3j  Eudier  tit.  35 
art.  I qtiist.  4- 

(il)  Uccis.  della  sez. . de’ricorsi  civ.  del  i3  nov.  iSi3  nelGiorn. 
de' patr.  toni,  y p.  325. 

(c)  V.  Prosi  de  Enyer  nel  luogo  cit.  num.  9 ; non  cbeja  decis. 
di  Cass. 'del  17  aprt  1810. 

• (f)  Rac.  allab.  al  vocab.  Effels.  pubi-,  Kep.  al  vocab.  Ade  sohs 

séing  pr.  5 3 ; decis.  della  corte  di  Agen  del  19  dieem.  1809  m 
Sirey  ioni.  10  par.  2 p.  371  ; altra,  della  'corte  di  Hoano  del  20 
gcn.  1812  nella  Giur.  del  cod.  ci»,  tona.  18  p.  4^  > che  la  de- 
cis. della  sez.  de'  rìcor.  del  17  feb^  1810  tum.  i p-  i54.  V.  pure 
nel  Bidl.  di  cass.  la  decis.  del  10  feb.  iSaS  ; e nel  cod.  ciy.  gU 
art.  i33S  f 1292  « 1340  t ■394* 
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pale  è una  specie  di  condanna  volontaria  relativamente  a 
lutti  gli  oggetti  domandati  (a). 

(17  p.i6o)  Non  da’ minori  , da  mogli  non  autoriaiate, 
da  amiiiiiiistrutori,  vome  dal  Cod.  civ.  art.  4^4 ’f' 3^71  ed  in 
materia  di  dritto  .pubblico  da  qualunque  persona,  aiioiie  dal 
ministero  pubblico  , da  un  direttore  dell’  amniiuistpzione 
de'demanii  ec.  (&).  Quindi  c che  il  pubblico  ministero  non 
può  far  acquiescenza  al  giudicato,  con  cui  si  ordini  ad  un 
notajo  di  meglio  adempire  al  suo  dovere,  perchè  ciò  interessa 
r ordine  pubblico  (c)  j per  conseguenza  , se  questo  magi- 
strato faccia  intimar  la  sentenza  eoa  precetto  di  conforinar- 
visi  , non  gl’  impedisce  di  appellarne  , piu'chc  il  litocia  in 
termine,  onde  ottenere  la  destituzione  dimandata  e non  am- 
messa con  tale  sentenza  (</). 

Osservazioni.  1 L’  acquiescenza  del  minore  pervenuto 
alTela  maggiore  ad  una  sentenza  pronunziala,  e^all  alto 
che  siasi  fatto  durante  la  sua  minor’  ct'a  , è valido  (e). 

2.  Il  sindaco  può  ancora  far  acquiescenza  al  giudicato, 
o rinunziarvi  con  autorizzazione  del  consiglio  municipale  ap- 
provata dal  consiglio  di  prefettura  {/)■ 

(18  ivi)  Dunque  un’ ac((uicsceiiza  forzosa  a nulla  ob- 
Lliga  , o piuttosto  non  c una  vera  ac([uiescenza.  Per  esem- 
pio , la  esecuzione  di  una  sentenza  esecutiva  iiou  ostanti! 
qualunque  impedimento,  ovvero  di  una  sentenza  piepaia- 
toria  non  suscettibile  di  appello,  o di  una  sentenza  in  ul- 
tima istanza,  non  può  mai  far  supporre  un’acquiescenza  (g). 
Per  altre  opiuioui  v.  la  dee.  di  càss.  de’ 4 Ó 


(а)  Pothicr,  ivi  ; Merlin  nel  Rcp.  al  vocab.  Contrai  jinhcicii-e-, 
P igeai!  tom.  1 p.  4>S. 

(б)  Decis.  di  cass.  del  ai  apr.  1806  , 18  ag.  1807  l'ì  giu. 

.1808  nel  supp.  di  Nevera  pag.  iGi;  Merlin  nel  Kcp.  al  vocab.  Jty- 
gemenl  ^ 3 ; Potliier  ivi.  ^ 

(c)  Arg.  dalla  I.  del  aa  vcat  an.  11  art.  53a,  e dal  coU  civ. 
art.  6 f 7 c io45  f 1917. 

,(</)  Ùccia,  del  a 3 die.  i8a4  '>*1  B^ill.  di  casaaz.  pag.  3go. 

(e)  Arg.  dal  cod.  civ.  art.  i3.38  f lajja  ; itic.  della  coite  dL 
Monpelieri  de!  3 geo.  i8ii  nel  (xior.  de' patr.  toni.  4 piig* 

(/')  Ifac.  alfab.  toni.  6 pag.  71  al  vocab.  Coannung  ^ 3 , dee. 
delia  sez.  de  ricorsi  civ.  del  H feti.  iSiG  ivi. 

(§■)  L.  del  3 bruni*,  an.  a art.  (>.  Cod.  di  pr.  art.  45t  f ji5; 
decis.  di  c.aas.  del  a.j  prat.  c ai  Irriiiid.  an.  7 i ‘b’I  aa  oli.  i8(?t*. 
e 4.  niar.  1807,2.')  ag.  iKio  in  Nevers.  pag.  J )G  , V.  pu»e  luL  eit~ 
tit.  dell'  apjK:Uo  la  nota  a3'  iHim.  a. 
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luglio  t 2?)  noy.  i^agosto  1820,  e principalmente  del 

3o  elee.  i8'23.  imi  1 • 

(19  /A  160)  Così  giudicalo  dalla  corie  di  Tolosa  relali- 

yameiile  alT  errore  (a).  ^ . 

(20  e 21  /Vi)  Moltomeno  ravenle  causa  può  esser  ob- 

tligato  mercè  racquiesceuza  usata  dal  suo  autore  (/>)  V per 
conseguenza  non  deve  aflalto  giovare  a tali  persone  (c). 

Osservazioni.  1.  Quantunque  taluno  abiiia  usala  .ac- 
quiescenza anleriormenie'  alla  sentenza  definitiva  , pine  pU 
essere  obbligato  di  assistere  al  giudizio  per  sentir  pronuv- 

ziare  la  sentenza  comune  a lui  (^Q. 

2.  Per  quanto  riguarda  Pomologazione  e la  sentenza  re- 
lativa alTacquiescenza  v.  la  nota  ì5  nel  til.’  delle  simtenze 

e nel  tit.  della  cass.  la  nota  28  n.  5.  . 

3. 'Per  altre  quistioui  sulP  acquiescenza  v.  nel  Rep.  U 

voc.  A^(juiescement,  • ^ 


APPENDICE  AL  TIT-  JV* 

Del  contratto  giudiziale. 


(\  ivi)  Anche  nel  caso’ di  rinunzia  alla  lite  , perchè 
r accettazione  di  questo  alto  è pur  essa  un’acquiescenza 

(2  p.161)  Quindi  noi  ' amméttiamo  due  specie  di  con- 
tratto giudiziale  : L'espresso  derivante  da  alti  positivij  il  tu-  " 
cito  derivante  da  operazioni  delle  parli.  ’ - 

Merlin  nel  Kep.  al  vocab.  Contract  judiciai re  situa 

nella  prima  classe  tutto  le  stipulazioni  positive  fatte  o in 
presenza  del  giudice  o in  cancelleria  , quali  sarebbero  e 
aggiudicazioni  , e le  cauzioni  presentale  ed  accettate  per  la 
esecuzione  di  una  sentenza.  Secondo  i nostri  principi!  pero 
queste  stipulazioni  possono  solamente  formare  de  contrai  i 
taciti  , perchè  è liossibile,  il  che  per  aluo  avviene  spessis- 
simo , che  le  stesse  non  racchiudano  adesione  espressa , 

' t 


(a)  Rodier  tit.  art.  6 ; Espague  ivi.  ^ , 

{b)  Decis.  di  cass.  del  i3  nevoso  an,  105  L.  9 D.  de  excep.  re 

jud.  e L.  63  de  re  jud.  ' . 

(c)  V.  nel  til.  della  rinunzia  alla  lite  la  nota  io  num.  i , ucc> 

della  corte  di  Colmar  del  1818  nel  Gior.de  Patroc.  tom.  ao  p«g«  ® • 
(i)  Decis.  della  corte  di  Tolosa  cit.  ncUa  nota  7 di  quest  o lu. 

cd  innanzi  nella  divis.'  3 della  procedo  incidente  il 


I 
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Appendice  dtl  contralto  giudixicde  ccfecvu 
d#l  resto  questa  distinzione  di  classe  è poco  interessante,  per- 
chè le  due  specie  di  contralti  iiaano  i medesimi  effetti. 

(3  i6i)  Il  dolo,  Terróre,  la  violenza,  perchè  non  deve 
dipendere  da  una  delle  parti  il  rivocarla,  malgrado  T alira  , 
senza  motivo  legittimo  (a). 

(4  > *•'0  Esse  consistono  generalmenlO  in  obbligare  le 
parti  nel  modo  stesso  che  un’  ordinaria  convenzione  . . . Per 
esempio,  la  citazione  essendo  utTadesioue  tacita  dell'attore  alla 
futura  decisione  del  giudice,  egli  senza  consenso  della  parte 
avversa  non  ha  piu  il  dritto  di  appellare  dalla  sentenza  con 
cui  vincesse  la  lite,  nè  di  rinuuziarvi,  nc  di  proporre  niTec- 
cezione  declinatoria  contro  quella  giurisdizione  che  ha  ri- 
conosciuta , quando  anche  dovesse  giudicare  , se  ciò  fosse 
permesso. 

Altri  esempi!  i.  Non  può  appellarsi  da  una  sentenza 
convenuta  , poiché  le  sue  disposizioni  sono  state  preventiva- 
mente stabilite  per  consenso  delle  parli  j in  conscguciizj 
queste  disposieioni  forman  contralto  tra  le  stesse  parli,  giu- 
sta la  nota  3o  nuin.  a nel  tit.  dell’  appello. 

a.  La  ricognizione  di  un  privilegio  fatta  nel  processo  ver- 
bale di  graduazione  fórma  del  pari  contratto  , secondo  la 
decis.  della  corte  di  Parigi  del  i5  apr.  1815  nel  Giorn  de’ 
patr.  tom.  ij  pag.  4i. 

Ma  il  consenso  prestato  in  una  discussione  d’  ipoteche 
ad  oggetto  che  T acquirente  pagasse  i creditori  ipotecarli  , 
non  formerebbe  un  contratto  , purché  prima  della  su.i  rivo- 
ca  non  vi  concorresse  Taltra  parte.  Il  giudice  però  ha  drit- 
to d’interpretare  i consensi  dati  dalle  parti  in  via  giu.li- 
ziaria,comc  dalla  deeis.  di  cass.  sez.  de’ ricorsi  del  i3  mag. 
1824  ripor.  nel  Bull,  di  essa  corte  num.  60  , e come  an- 
che dalla  nota  2 del  tit.  seguente. 

Queste  opinioni  sono  ancora  poggiate  io  parte  sulla  mas- 
sima factum,  judicis  , factum  parlis.  (ò). 

Del  rimanente  non  è necessario  che  il  contratto  sia  con- 
sagrato da  omologazione  del  giudice  , uè  dalla  solloscnzio— 
ne  delle  parti,  (c). 


(a)  V.  nel  precedente  titolo  il  mini.  3;  Bep  tom.  i nel  lunpo 
cit.  ; ed  i?i  U decii.  di  cas.  del  18  fior.  «n.  1 3 ; non  die  nella 
pag.  717  il  vocab.  Bdtard. 

(i)  V.  nella  Rac.  alLb.  il  vomb.  Utit*  5 5 l If.irbosa  ass.  J3. 
(e)  V.  Dei  tit.  delle  scuten/c  la  nota  ib  j Daniels  nel  Rep.  ab 
vocab.  Signuture  § 3 iiiim.  4 » Decii.  di  a*s.  del  3 oli.  1808.  ivi- 
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Par.  //,  lib.  If  set.  IV  ^ tit.  V. 

TITOLO  V. 

' VelV  abbandono  ossia  della  rinunzia  alla  lite. 

(i  p.  161)  Questo  titolo  corrisponde  al  til.  a3  lib.  2 
del  Codice. 

(a  ivi)  Non  già  ad  una  sentenza.  Quando  questa  è pro- 
nunziata, vi  è un  contratto  giudiziale,  che  non  più  permet- 
ti alla  parte  vincitrice  di  abbandonare  la  decisione. 

J.  tsempio.  Una  sentenza  pronunziata  in  uliiina  istanza 
condanna  da  una  parte  a rimborsare  il  capitale  di  una  ren- 
dita, e dall’  altra  al  pagamento  delle  annualità  decorse.  La 
rinunzia  al  primo  capo  non  impedisce  di  pronunziare  sul  ri- 
corso prodotto  avverso  la  sentenza,  specialmente  quando  in 
tale  rinunzia  siasi  riservato  per  Tavvenire  il  beneficio  della 
medesima  sentenza , come  appunto  venne  giudicato  dalla 
'corte  di  cassaz.  sez.  de’  ricorsi  del  28  lug.  1824  rtport.  nel 
Gior  de’  palr.  tom.  27  pag.  69. 

N.  B.  La  rinunzia  si  era  prima  notificata  al  patroci- 
natore nel  giorno  4 agosto,  e poi  alla  parte  nel  di  8^  que- 
sta parte  però  uon  avea  depositato  il  ricorso  che  nel  gior- 
no 1 1 (a). 

Il  rieprso  era  stato  giudicato  ammissìbile,  stante  che  da 
una  parte  il  patrocinatore  non  più  avendo  facoltà  dopo 
proferita  la  sentenza  (ò)  la  sola  notiBca  alla  parte  potea 
prendersi  in  considerazione  ; dall’ altro  canto  la  notifica 
fatta  nel  dipartimento  dell’Àin  non  avea  potuto  essere. cono- 
sciuta^ in  Parigi  il  giorno  in  cui  il  ricorso  venne  deposi- 
tato (c). 

2.  La  parte  che  vuole  accettare  la  rinunzia  fatta  con 
semplice  atto  ad  una  sentenza  di  prima  istanza  , può  ri- 
chiedere che  tale  rinunzia  sia  fatta  con  alto  autentico  o 
sanzionata  con  una  seconda  sentenza  ; poiché,  di.sperdendosi 
la  copia  del  semplice  allo  , essa  parte  si  esporrebbe  in  se- 
guito a vedere  contro  di  se  tirar  vantaggio  'dalla  sentenza 
di  prima  istanza  , specialmente  perchè  tale  sentenza  sareb- 
be allora  passata  in  giudicato'  [a). 

(a)  V.  nel  tit.  della  cass.  >1  j 4 nnm.  1. 

(i)  y.  la  nota  26  nel  5 de'patrocinatori. 

(c)  Detta  decif.  di  cass.  sez.  de'ricor.  del  28  loglio. 

{d)  Decia.  della  corte  di  Caen  del  19  feti.  i8a3  in  Sirey  tom. 
aS  par.  3 pag.  gò. 
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N.  B.  Sr  trattava  di  una  dichiarazione  deli’  intimato 
di  voler  usare  acquiescenza  airappello,  la'  quale  dichiarazione 
era  siala  notificata  con. semplice  atto,  il  che  iu  sostanza 
era  una  rinunzia  alla  sentenza  avverso  dì  cui  1’  avversario 
avea  prodotto  appello.  tu-  -if 

La  pane  vincitrice  ne  ha  , è vero  il  dritto,  dopo'  1’  ap- 
pello-del  succumbente  ; ma  ciò  avviene,  perche  costui  cou 
siil'aito  appello  rinunzia  tacitamente  al  contratto  (a). 

(3  ^.i6i)  Fosse  ancora  una  condanna  alle  spes^. 
ft'O  I semplici  effeiti  dell’  abbandono  Io  dimostra- 
no. Per  tal  motivo  una  donna  maritata  non  può  , seiiz’  au- 
torizzazione , abbandonare  un’azione  immobiliare  intentata 
con  autorizzazione  di  suo  marito  , ovvero  del  giudice  (ò). 
Kelativamenic  al  sindaco  vedi  ciò  che  abbiamo  detto  nel  tit. 
dell’ acquiescenza  , nota  17  n.  2.  * 

(5  ivi')  Può  . . . Dunque  si  ha  la  facoltà  di  farlo  con 
qualunque  altro  mezzo  coi  quale  si  comprovi  sufficientemen- 
te la  volont'a  delle  parti  anche  in  udienza  (c). 

(6  ivi)  Il  codice  non  aggiunge  l’epìteto  speciali-,  sem- 
bra però  che  questo  atto  abbia  importanza  tale  da  esìgere 
autorizzaziob’e  particolare  per  argom.  dall’artic.  352  + 44^1  C‘0‘ 
Del  rimanente,  » la  espressione  di  pieno  dritto,  ai  cui  po- 
steriormente si  avvale  1’  art.  4o3  ■{'  496,  dimostra  non  esser 
necessario  che  venga  approvata  con  sentenza.  2.  Se*  f at- 
to non  sìa  sottoscritto  , sembra  che  debbono  applicarsi  le 
stesse  regole  indicate  nel  titolo  della  disapprovazione  nota  ’j. 

(7  ivi)  Esso  dev’  essere  sottoscritto  nella  copia  , ed  è 
inutile  se  non  sia  fatto  puramente  e semplicemente  (e). 

(8  ivi)  Perchè,  non  essendosi  ancora  prestato  il  consen-- 
so  da  colui  che  vuol  desistere  , il  contralto  non  può  dirsi 


(o)  V.  pel  dippiù  nel  Hepert.  i vocaboli  Désistement  e Con- 
trai judiciaire  , e la  nota  21  n.  3 nel  cap.  della  giurisdizione 
de’tnbunali  , nel  titolo  dell’  acquiescenza  la  nota  il  n.  1 , e speci- 
alideiite  la  nota  4 dell'  appendice  precedente. 

(6)  Reperì,  al  wocab.  Dot.  5 a n..  7.  — Decis.  di  cassaz.  del 
l5  lug.  1807  ivi,  del  i4  feb.  1810  in  Nevers  p.  p3. 

(c)  Pigeau  tom.  1 pag.  4^5)  decis.  delle  cort.  di  Brussdic  c di  ^ 
Limoges  del  1810  c 1816  nel  G orn.  de' patroc.  tom.  a pag.  a Jò 
tom.  i3  pag.  i48. 

(jt)  il  nnm.  3 nel  tit.  dell'  acquiescenza. 

(e)  Decis.  delle  corti  di  Brusscllc,  forino,  Parigi  c Lione  degli 
anni  1807  e 1810  nel  Giorn.  de' patroc.  tuin.  3 pag.  aSò  e -Jtj.i  , 
tom.  3 pag.  336  } nella  Giurisp.  del  Cod.  di  pr.  lum.  1 p.  330. 
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perfezionato  (n).  Del  rimanente  deve  osservarsi,  i che  l’ac- 
cettazioue  può  l^rsi  in  quello  (tesso  modo,  che  si  fa  la  ri- 
Dunzia  {h'). 

2.  Ch  essa  non  è necessaria  per  la  rinunzia  all'  appello. 
La  rinunzia  all’  appello  è irrevocabile  , quantunque  non 
siasi  accettata,  percliè  in  realtà  essa  forma  un’acquiescenza 
alla  sentenza  , avverso  cui  si  è prodotto  1’  appello  (c). 

Ma  se  r intimato  abbui  accettata  siffatta  rinunzia,  egli 
per  tale  accettazione  vieu  riputato  di  aver  rinunciato  al  suo 
appello  incidente  (d). 

Al  contrario,  se  1’  intimato  ha  interposto  appello  inci- 
dente malgrado  siffatta  rinunzia  , egli  ne  ha  rilevalo  il  ri- 
nnnciante  , il  quale  può  proseguire  il  suo  appello  princi- 
pale (e). 

Òsservmioni.  i.  L’attore  e ’l  convenuto  consentono 
tacitameute  1’  uno  intqptando  1’  azione  , 1’  altro  impugnan- 
dola, ed  entrambi  sottoponendo  al  giudice  la  loro  controver- 
sia  ( fY  Da  quel  momento  forman  essi  un  contratto  giu., 
diziule  (g)  il  quale  senza  legittime  ragioni  non  può  rom- 
persi per  sola  volontà  di  una  delle'  parti. 

Ma  quando  il  consenso  siasi  dato  da  una  di  esse  in  un^ 
atto  nullo  , è chiaro  che  1'  altra  non  può  obbligarla  a sta- 
re al  contratto  , del  pari  che  non  potrebbe  obbligarla  ad  a- 
dempire  le  disposizioni  di  un  atto  pubblico  che  fosse  nullo, 
o rogalo  da  aolajo  incompetente , e da  essa  non  solloscrilto. 

a.  Prima  conseguenza  di  tali  riflessioni.  Se  1’  attore  si 
avvede  che  la  sua  azione  è nulla,  il  convenuto  non  può 
costringerlo  ad  attenervisi,  e l’attore  dopo  aver  desistito 
da  essa,  è libero  di  promuovere  immediatamente  un'  altra 

(<t)  V.  h nota  a del  tit.  dell'acquiescenza. — Pigeaii 'tom.  t p. 
455.  — Pratico  Frane,  lom.  0 pag.  4>6. — Decis.  della  Corte  di  cassaz. 
del  4 log.  1810  nel  Boll,  di  essa  corte. — Altra  della  Corte  di  Lione 
del  i4  die.  1810  nel  Giorn.  de'patroc.  toin.  3 pag.  aa6. 

(i)  Cod.  di  proc.  art.  4oa  f 49^  ~ f 7** 

(c)  V.  all'uopo  nel  Rep.  tona.  3 pag.  Gai  a GaG,  c tom.  16  pag. 
5ap  al  VMab.  Désiitemant  5 < i decis.  di  casa.  sez.  de'  ricor.  del 
18  mar.  1811  e 3i  lug.  1817  ; altra  della  sez.  civ.  del  ai  diccm  , 
1819  ivi  ; le  due  prime  però  eran  di  dritto  trausitorio. 

(et)  Decis.  della  corte  di  Foitiers  del  iG  gen.  i8a4  nel  Gior. 
de' pati- . Ioni.  aG  pag.  13. 

(e)  Decis.  della  corte  di  Amiens  del  i5  diccm.  )8ai  in  Sire/ 
tom.  j3  )t.ir.  a pag.  3o5. 

'■  (./*)  V.  RI  ir  art.  «Irgli  effetti  di  lla  citazione  i num.  a e 3. 

(jj)  V.  nel  tit.  della  vcriGcazioiie  la  nota  4- 
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azione  f senz’  attendere  che  la  sua  desistenza  si  accetti  dal- 
r avversario  o si  sanzioni  dal  giudice.  In  caso  diverso  di- 
penderebbe dalla  sola  volonià  del  con v^u lo  il  sottrarsi  dal- 
le sue  proprie  obbligazioni  mercè  semplice  forza  d inerzia  , 
essendo  possibile  che  l’attore  si  avvegga  della  nullità  dil- 
la sua  azione  sedo  al  momento  in  cui  si  compie  la  pres.-n- 
zione  del  dritto  eh’  egli  reclama  , ed  in  cui  non  gh  resta 
tempo  bastante  , tanto  por  ricevere  1'  accettazione  del  con- 
venuto , il  quale  per  altro  potrebbe  a grado  suo  serbar  si- 
lenzio • quanto  per  far  giudicare  se  la  desistenza  sia  legiui- 
ina  o no.  Finalmente  ciò  non.  reca  torto  veruno  al  convenu- 
to, perchè,  se  la  desùlenza  è illegittima,  egli  può  far  decidere 
che  la  prima  istanza  sussiste  tuttavia  , che  in  somma  non 
ancora  fu  esaurit.a  ,•  come  dal  tit.  dell  interruzione  , e che 
per  conseguenza  la  seconda  non  è regolare. 

Le  stesse  regole  hanno  luogo  quando  la  dimanda  sia.si 
promossa  davanti  un  giudice  incompetente,  quantunque  essa 
interrompa  la  prescrizione , come  dall  art.  degli  effetti  della 
citazione  . Da  un  canto  non  può  dipertdere  dal  convenuto 
r obbligare  l’attore  a fare  inutili  spese  che  ritornerebbero 
a suo  carico  , e ’l  procurare  a se  medesimo  una  dilazione 
per  soddisfare  il  suo  obbligo , vai  dire  tulio  il  tempo  neces- 
sario a far  pronunziare  sulla  competenza  ; dall  altro  canto, 
se  l’attore  abbia  consentilo  di  portarcela  controversia  alla 
conoscenza  del  tribunale  designato,  ciò  potrebbe  avvenire 
sol  supponendo  che  tal  tribunale  f«sse  competente  a giudica- 
re. Dunque  per  l’ipotesi  conlra'ia  non  si  e spiegato  consenso 
verunoj  non, vi  è stato  per  conseguenza  un  ver\>  contralto. 

Or  dietro  siffatti  prticipii  si  sono  probabilmente  delei- 

tninate  le  opinioni  spienti.  ■ -l. 

In  prì|HQ  lujOfiO;  ^ii3iiuo  l3  Qcsist6iiz3  vicn  riiì^tstn  ^ 
il  tribunale  si  ren^'  di  questo  punto  della  conro- 

versia , e perciò  anche  dichiarar  valida  la  desistenz..  • 

' il  che’  facendo,  esse  nop  viola  veruna  legge  , poiché  il  co- 
dice nulla  '«■abilisce  su  tale  difficoltà  (a). 

In  ^condo  luogo,  quando  la  desistenza  è stata  ammes- 
sa cor  sentenza  non  impugnala  , il  giudizio  irregolare  ab- 
j,ar-ionato  cessa  fin  dal  giorno  della  desistenza  , e per  la 
«essa  ragione  da  quel  momento  e prima  di  pro/fcriisi  la 


(a)  Deeis.  della  ses.  civ.  del  >a  ditelli.  iSzo  nel  Bull,  di  ca,s. 
tom.  del  i8ai  p.  i. 

\ 

\ 
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sentenza  si  è potuto  cominciare  un  nuòvo  giudizio  (a).  Il 
primo  giudizio  erasi  aperto  con  opposizione  di  terzo  ad 
una  sentenza  arbitrale  forzata  (6)  pronunziata  contro  1’  au- 
tore del  terzo  opponente  ; il  secondo  con  ricorso  in  cassa- 
zione avverso  la  stessa  sentenza. 

3.  Altra  conseguenza.  Se  la  procedura  è regolare  ed  il 
giudice  è competente , 1’  attore  dopo  la  proucmazione,  cioè, 
dopo  la  comparsa  personale  , oasia  dopo  la  costituzione  di 
patrocinatore  del  convenuto  , non  dee  avere  la  facoltà  di 
desistere  senza  consenso  della  parte  avversa  o in  caso  op- 
posto dipenderebbe  dal  suo  capriccio  , facendo  il  sacrifizio 
di  qnalclie  spesa,  il  tirare  il  convenuto  da  giudizio  ih  giu- 
dizio , il  frapporre  ritardo  nel  far  rigettare  una  pretensione 
ingiusta  , il  ritenerlo  in  una  continua  inquietitndine  , ec. 

Probabilmente  su  tali  principii  son  uuebe  fondate  le  de- 
cisioni seguenti. 

1.  Quando  la  istruzione  sia  già  completa,  vai  dire,  quan- 
do siasi  perorata  la  causa  e siansi  date  le  conclusioni  del 
pubblico  ministero  , la  desistenza  dall’  appello  non  è piu 
ainmessibilc  , e la  corte  di  appello  dee  continuare  nel  suo 
procedimento  (c). 

2.  La  stessa  corte  continua  ancora  nel  suo  procedimento 
fino  a che  tale  desistenza  non  è accettala,  ed  in  conseguen- 
za fino  a che  si  proinuove  quistione  di  competenza  giuris- 
dizionale , se  ai’tra  corte  proceda  sulla  stessa  causa  (rf). 

3.  Per  altra  quistione  v nel  tit.  del  falso  incidente  la 
nota  4^^. 

(9  L’accettazione  ol contiene  il  consenso  tacito 

giusta  !•’  citato  art.  4^3  49^' 

(to  ivi')  Osservazioni.  1.  Dunqie  questi  atti  non  pos- 
sord  interrompere  la  prescrizione  {e).  Ma  se  questa  non 
ajcora  siasi  acquistata  , nulla  impeaisct  di  ricominciare  la 
procedura  (/). 

2.  Il  termine  , sospeso  da  un  appello  a «y.,  rinuncia 

(a)  Decis.  di  Cass.  del  1 lug.  i8a3. 

\b)  V.  nell'  art.  degli  arbitri  la  nota  36  e nel  tit.  dof  oppo- 
sizione di  terzo  la  nota  la. 

(c)  Decis.  di  cass.  sez.  de’ricor.  del  i lug.  1818  >n  Sirey  ttn,, 
19  p.ag.  258. 

(r/)  Uccis.  in  via  di  regol.  del  7 mag.  1822  nel  Bull,  di  casa. 
p.ng.  257. 

(r)  Cod.  civ.' art.  2247  f ai53  , 33o  f 232. 

(/)  V.  nel  tit.  della  perenzione  il  mim.  3. 


Della  procedura  sommaria  , ec.  CCC(;xiti 

riprende  il  suo  corso  colla  notifica  della  rinunzia  accettala 
falla  al  patrocinatore  indicato' nel  titolo  degli  esami  , nota 
27  nuin.  2 , secondo  le  decis.  ivi  citate  , potendosi  anche 
veder  qui  appresso  nel  tit.  dell'appello  la  nota  81. 

3.  La  rinunzia  aocettata  non  può  giovare  a consorti  del- 
la lite  del  rinunziante  relativamente  ad  un  oggetto  divisi- 
hile.  Quindi  è che  riformandosi  una  sentenza,  colla  quale  i 
coeredi  sian  condannati  al  rilascio  di  un  fondo,  dovrà  lasciar- 
si al  loro  avversario  la  porzione  di  colui  che  riiiunziò  al- 
r appello  , perchè  a riguardo  di  costui  la  sentenza  acqui- 
stò la  forza  di  cosa  giudicata  (a), 

(li  ivi)  V.  pure  nel  Cod.  di  pr,  1’  art.  247  ■}-  342  ;* 
e ’l  vocab.  Dt’porler  nel  Repertorio.  Esso  vi  saia  obbligato 
r.on  ordinanza  del  presidente  esecutiva  provvisoriamente,  la 
quale , chiamate  prima  le  parti  con  alto  di  patrocinatore  •,  , 
sarà  rilasciata  in  piè  della  specifica  (ò). 

SEZIONE  V." 

Della  procedura  sommaria  , ossia  abbreviala. 

( I p.  162)  O sia  delia  conciliazione  j ma  v.  la  nota 
8 nel  lil.  delle  materie  sommarie. 

(2  ivi)  Si  vede  , che  questa  sezione  sarà  composta  di 
cinque  titoli.  » 

(3  ivi)  Parte  1 , sezione  3 cap.  2 delle  leggi  relative 
alla  proced.  ed  in  molli  altri  luoghi. 

(4  ivi)  Secondo  tali  considerazioni  si  vede  a prima 
vista  che  questa  parie  del  no;tro  lavoro  non  richiede  que’ 
tali  sviluppamciiti  che  noi  abliiam  dato  nelle  precedenti 
sezioni  , c che  daremo  per  molli  degli  oggetti  contenuti 
ne’  seguenti  libri.  — D’  altronde  questi  stessi  svilitppamenti 
diventano  ormai  meno  uecessarii  , perchè  un  gran  numero 
di  principii  precedeutemente  esposti  q spiegati  , si  applieai- 
iio  alla  maggior  parte  delle  materie  , delle  quali  ci  rimane 
a trattare. 


(a)  Decis.  di  cass.  del  16  gen.  1811,  v.  pure  nel  cit.  tit.  dcl- 
r appello  le  note  36  , 82  e i iC  num.  1, 

(i»)  Cod.  di  pr.  art.  tarif.  art.  70  c 7O. 
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TITOLO  I. 

Della  procedura  de'  tribunali  di  pace, 

(i  p.iG-ì)  Questo  titolo  corrisponde  al  primo  libro  del 
Codice.  , 

(2  7i'i)  E anche  cosa  più  facile  l’osserrarle  nelle  note, 
die  le  raccli'udono' , perché  possono  esser  ravvicinale  alle 
con  ispoiideiiti  regole  della  procedura  ordinaria,  e perciò  pur 
noi  rimetliaino  il  lettore  alle  medesime. 

(3  /i.i63)  Questa  indicazione  si  rinviene  nelle  seguenti 

note  7 a , , , 

(-f  /V/)  V.  Thouret  nel  rapporto  del  14  1790  ; e 

Tivilhard  p.  17  A norma  di  questi  principi!  fu  appunto 
compilata  la  legge  del  16  ottobre-  1790  circa  la  procedura 
de'  tribunali  d»  pace.  Di  questa  il  comitato  di  costituzione 
diede  una  spiega  nel  18  novembre  ; essa  pe’  lit.  8 e 9 fu 
trasfusa  tanto  nel  libro  primo  del  Codice,  quanto  nella  ta- 

rilla.  . . 1 

(5  e 6 iet)  Questa  enumerazione  basta  per  indicare  te 

rassomiglianze  della  procedura  de’  tribunali  di  pace  colla 

procedura  ordinaria,  ^ • i- 

1!  libro  primo  , essendo  composto  dr  soli  47  articoli  , 
in  essi  c ben  facile  di  rinvenire  quelli  che  trattano  delle 
precedenti  materie.  Del  resto  se  ne  vedrò  la  sosUnza  ne’luo- 
glii  indicali  appresso  nelle  note  8 a 22. 

Mezii'  di  ricorso:  eccoli.  1.  Opposizione,  su  di  che  v. 
il  num.  3 del  testo — 2.  Appello,  come  dalle  note  i5  , a3  e 
An.  Per  l’appello  daHe  sentenze  contumaciali  delle  giustizie 
di  pace  v.  nel  tit.  deH’appeilo  la  nota  29. — 3.  Opposizione 
di  terzo,  giusta  la  nota  12  nel  tit.  corrispondente. — 4-  Cas- 
sazione, come  dalla  nota  i3a  del  tit.  corrispendente.— 5.  Po- 
trà essere  impugnala  con  ricorso  per  ritrattazione?  . . Sii  di 
Ciò  V.  appresso  nel  tit<do  corrispondente  la  nota  12. 

(7  ed  8 ivi)  V.  appr.  nel  titolo  della  conciliazione  la 
nota  12.  Relativamente  alla  citazione  v.  nel  tit.  della  cita- 
zione 1’  art,  4 tium.  1.  Per  le  sue  formalitk  e consegna  v. 
le  note  2 , 26  e 34  nel  tit-  della  citazione. 

(9  ivi)  V.  nella  parte  i 1’  articolo  della  competenza  j 
è nel  tit.  della  citazione  art.  5 la  nota  54. 

(io  ivi)  V.  nel  tit.  delle  udienze  la  nota  io  ntim.  3 
in  quello  delle  difese  1-  nol-a  i4  b nella  cit.  pari,  i il 
de'  patrocinatori. 


Dell  vproctdtira  de'  trìhnnali  di  pace  ccccxt 

^11  /J.163)  Il  giudice  può  Cirsi  esibire  i documenti  (a). 

(^12  iV/)  V.  nel  detto  lit.  delle  udiemeV-x  nota  10. 

(i3  ivi\  V.  nel  tit.  della  perenzione  la.  nota  19  n.  3. 

(i4  ivi)  V.  nel  titolo  della  citax.  1’ art.  44  nura.  i 
in  quello  delle  sentenze  contumaciali  la  uota  5 e nel  tit. 
deir  opposizione  la  nota  12  num.  4* 

(i5  ivi)  V.  nel  tit.  dcU’op posizione  la  not.i  la  e a4*  — 
La  sentenza  contumaciale  non  eseguita. non  è annullata  (b). 

(16  p.  16.4)  Cod.  di  prò.  art."  28  i3a  V'.  pure  nel 
tit.  degli  esami  la  nota  3o  num.  3. 

(17  ivi)  nel  lit.  deir  eccezioni  la  nota  53  e nel 
Cod.  di  proc.  1’  art.  3j  4"  *35. 

(18  ivi)  V.  sii  questo  punto,  e per  altre  forr .alila  nel 
titolo  degli  esami  le  note  21  , 4q  » 5a  , 58  , Sy,  Co  , 63, 
75  e particolarmente  la  nota  68. 

(19  ivi)  Per  l’accesso  sovià  luogo  e per  le  perizie 
V.  nel  lit.  delle  perizie  le  note  5 , 9 , 20  e 28  ; e nel  tit. 
degli  accessi  sovra  luogo  le  note  4 c io. 

(20  ivi)  Per  le  ricuse  , pel  modo  di  giudicarle  , e per 
la  .seiili'iiza  da  proiTerirsi  sulle  medesime  v.  nei  titolo  cor- 
rispuiidenie  le  note  23,  29,  42. 

(21  ivi)  V.  nella  parte  1 , icz.  t cap.  2 l’ art.  4 
ed  innanzi  la  nota  19. 

(22  ivi)  Vedi  nel  detto  capo  2 l’art.  della  competenza 
il  num.  2. 

(z3  ivi)  Dsempio.  — V.  la  deais.  di  cass.  del  lyapr. 
181  a , in  Neveis  p.  194. 

Osservazioni  i.  Itisogna  , in  questo  c.iso  , applicare  la 
regola  relativa  alla  inosservanza  dalle  formalità  essenziali  dcl- 
r allo  (c). 

2.  Vi  Ila  un'altra  differenza,  la  quale  però  riguarda  tanto 
la  giurisdizione  (|uanlo  la  procedura  . ssa  ò relativa  alla 
isiiuz.ioiie  ed  alla  sentenza  .sulle  azioni  possessoriuli  (J). 

3.  In  ordine  alla  competenza  de' giudici  di  pace  v.  l'ar- 
ticolo corrispowlinte  nella  p.irlc  1. 


(a)  Cod.  di  pr.  art.  t3  f ii5. 

ll>)  V.  nel  cap.  delle  sentenze  eonliiinariali  la  nota  19  num.  i. 
(c)  V.  ne)  cap.  delle  leggi  relative  alla  prorediira  il  num.  1 e 
la  nota  6.  V.  del  pari  le  decis.  di  casa,  del  5 fvb.  e ig  apr.  181  a 
in  Nevera.  p.  162  e ig4‘ 

(</)  V.  all'  uopo  nella  part.  1 F art.  delle  giustizie  di  pace  e 
la  nota  3i  nel  cap.  delle  azioni  principali  usitate  uel  di'ilto  fiauceae. 
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TITOLO  II.  . 

' •>  ^ 

Delle  materie  e ienieme  sommane. 

§ I Delle  materie  sommarie. 

(i  e a ».  i64)  Questo  paragrafo  corrisponde  ai  titelo, 
24  libro  a del  Codice.  — Il  legislatore  vorrebbe  , se  fosse 
possibile  , render  sommarie  tutte  le  cause  (a). 

(3  /Vi)  Dritto  antico.  L’ordinanza  del  166'j  nel  cit. 
lii.  17  art.  1 a 5 annovera  traile  materie  sommarie  un  gran 
iiummo  di  picciole  cause  ; ma  la  stessa  estensione  che  la 
medesima  avea  data  a questa  nomenclatura  fece  sorgere  del- 
le diiricoll'a  su  di  simili  cause  che  non  vi  avea  comprese  ; 
nrl  codice  perciò  si  è preferita  una  classificazione  più  ge- 
nerale (ò).  i , 

(4  ivi)  Vale  a dire,  formata  dall’azione  puramente  per- 
sonale (c).  Da  ciò  si  conchiude  che  le  azioni  miste  non  en- 
trano in  questa  categoria  (d).  Rispetto  poi  aititelo,  si  os- 
servi che  tanto  la  domanda  pel  pagamento  di  un  credito 
risultante  da  titolo  esecutivo,  quanto  la  opposizione  ad  un 
pignoramento  di  frutti  ancora  attaccati  al  suolo  fatto  in  vir- 
tù di  tal  titolo,  sono  cause  sommarie  ; quantunque  il  conve- 
nuto abbia  dimandata  la  rescissione  del  contratto  secondo  la 
decis.  della  sez.  de’ ricor.  del  i3  nov.  i8z3  ripor.  nel  Bull, 
di  cass.  pag.  445- 

(5  /).  i65)  Dritto  antico — 4°^-  giusta  1’  art.  i di 

d.  ord,;  e pur  tuttavia  il  parlamento  di  Grenoble  trovava  tale 
quantità  troppo  eccessiva  , come  attesta  Saint  Andre  nel  luo- 
go citato. 

(6  ivi)  Osservaziotii.  — Celerità. — Urgenza.  Il  codfce 
giusta  i seguenti  tit.'  3 e 5 , indica  ancora  il  mezzo  de’giii- 
dizii  in  via  di  sommaria  esposizione  e quelli  delle  citazio- 
ni a breve  termine  pe’  casi  di  urgenza . Questo  vocabolo  è 


(a)  V.  Treilliard  e Perrin  p.  Ifi  , 271  c 272. 

(4)  V.  Perrin  luogo  cit. 

(c)  Rodicr  c Joussc  art.  i ; non  clic  il  cit.  cap.  dell'  azioni  u»i- 
ìate  cc. 

(</)  Henrion  cap.  5 e Rcp.  tom.  4 P»B«  S84-  V.  pure  la  nota 
4o  sull'  art.  delle  giustizie  di  pace. 
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Delle  materie  e sehtenxe  sommarie  ecccxrii 
stato  forse  adoperato  nel  senso  di  celeritk  7 . . . . Quan- 
do bassi  a ricorrere  al  primo  mezzo  in  preferenza  ? . . . . 
11  codice  negli  art.  806  889  ed  808  -f-  891  , secondo  le 

conclusioni  di  Boucher  ripor.  nel  Giorn.  de’  palro.  tom.  4 
p.  309  a 319,  confonde  1'  urgenza  colla  celerilà  ; a noi 
sembra  però,  die  l’àrt.  808  •}*89i  suppone  esservi  casi  di  ur- 
genza la  di  cui  decisione  richiede  ceierita,e  che  mene  ezian- 
dio qualche  differenza  tra  il  significato  di  questi  due  vocabo- 
li.»— Inoltre  sembra  che  le  domande  enunciate  vagamente 
nel  § 4 dell’art.  4o4  meno  delio  stesso  genere 

di  quelle,  su  delle  quali  pronunziarono  le  camere  feriali  (a). 

Lo  Stesso  autore  nelle  cit.  p.  809  a 819  dopo  esatta  di- 
Bcussione  sulle  udienze  di  sommaria  esposizione  e sulla  cita- 
zione a breve  termine  sostiene  che  le  prime  debbono  prefe- 
rirsi alle  seconde.-7-La  corte  di  Boma  con  decis.  del  6 lug. 
iSti  rippr.  nello  stesso  Giorn.  de’ patr.  opinò  all’ oppost» 
che  l'urgenza,  la  quale  autorizza  sinodi  udienze  di  sommaria 
esposizione,  debba  essere  cosi  specchiata,  che  non  possa''  dar 
luogo  all’  udienza  ordinaria  del  tribunale  , nè  anche  col  be- 
nefizio della  citazione  a breve  termine. 

3.  Con  decis.  della  sezione  de’ ricorsi  del  10  gena.  t8i5 
e 28  mag.  i8i6  rip.  nel  Giorn.  de’patr.  tom.  11  pag.  86, 
e tom.  i4  P*  fu  giudicato  , che  le  graduazioni  ed  i 
dissequestri  sono  materie  che  richiedono  celerilà. 

(j  p.i65)  Tali  SODO  le  seguenti  cause,  che  la  legge  in 
virtù  dell’  espressioni  adoperale  mostra  che,  sono  perfettamen- 
te assimilate  alle  precedenti  in  quanto  alia  procedura  (ò)  : 

1 La  esibizione  della  relazione  de’  periti  e la  loro  ricusa  (c); 

2 11  ricevimento  delle  cauzioni  (d). 

3 La  revindica  de’  mobili  pignorali  (e).  , , ", 

4 Gli  appelli  dalle  sentenze  per  le  distribuziopi  per  contri- 

buto e deile  ordinanze  pronunziate  in  udienza  di  sommaria 
esposizione  (/")•  ' 

(a)  V.'  nsir  art.  del  tempo  in  cui  lii  amministra  la  giustizia 
la  nota  39;  non  che  la  decis.  di  casi,  del  giugno  1810  nelGior». 
de’  patr.  tom.  3 pag.  197. 

(fc)  V.  il  seguente  5 3 ed  ivi  la  nota  i3.  , 

(c)  Cod.  di  pr.  art.  3ao  f 4i4i  t 4<>^  i decis.  della  corte 
di_Parigi  dei  a5  magg.  1808  nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  tom.  3 p.  388. 

(d)  Cod.  di  pr.  art.  .“isi  f 6°4  > 833  f giS. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  608  f 698. 

(/■)  Cod.  di  pr.  art.  669  f j5a , 809  f 892.  — V.  appr.  nel 
tit.  dell’appello  il  capitolo  4> 

Bernal  Saint'Pri»  IL  ' 37 
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«cecxvtn  Parie  tl , lih.^  I , te»,  ^ 

3 ^ (lomaude  di  escarci-razioDe  o daltc  cotnpulsortali  (a). 

6 Le  elezioni  di  tutori  (6). 

•j  I dMÌil>ii  Delle  materie  di  divialoiii  , e sii  i quaderni 
delle  coiidixioni  nelle  vendite  giudiziali  (c). 

8 Le  opposieioai  alle  liquidazioni  di  spese  {^(V). 

Noli  SUDO  però  messe  nel  numero  delle  cause  somma- 
rie  , t . la  conferma  de'scquestri  presso  terzi  ; 2 gli  appelli 
per  incompetenza  (e) , salvo  il  caso  in  cui  si  trattasse 
d'  incompetenza  di  un  tribunal  di  commercio  (y)  . Relati- 
vamente agli  appelli  in  materia  di  graduazione  v.  nel  tilt 
della  graduazione  la  nota  21. 

V.  inoltre  i"  titoli  corrispondenti  a tutti  questi  tiggetti. 

(8  />.  \65)  Le  conci  li  azioni  .—lì  codice  nel  art.  4<)i' 
S4e5  eccettua  espressamente  dalla  conciliazione  le  doman- 
de che  richiedono  celerilU  e quelle  di  locazioni  , di  sprigio- 
namento e di  rendite.  Gli  appelli  delle  sentenze  de’ giudici 
di  pace  debbono  gòdere  dello  stesso  favore,  essendo  esso  ac-  ' 
cordato  alla  procedura  della  medesima  giustizia  di  pace  (g). 
Rispetto  alle  altre  materie  sommarie,  gii  autori  del  Pratico 
francese  nel  tom.  a p.  4^7  opinano  di  doversi  sottoporre- 
alla  conciliazione. 

(g  iVi)  Lo  stesso  circa  l’appello  da  queste  sentenze  (A)/ 
Relativamente  alle  sentenze  di  aggiudicazione  di  contuma- 
cia T.  la  nota  jo  nel  cap.  delle  sentenze  contumaciali. 

(io  ivi)  Non  vi  si  può  rispondere  per  iscritto,  poiché 
non  si  avrebbe  questo  dritto  nella  domanda  principale,  (f). 
Relativamente  poi  alle  conclusioni  motivate  v.  la  nota  ìa 
nel  tit.  delie  udienze.  -, 

(tl  ivi)  Queste  formalità  sono  specificate  negli  articoli 
4oq  a 4i3  q*  5oo  a 5o6 ''quali  non  hanno  bisogno  di  analisi 
Ostando  cennarne  le  seguenti  disposizioni.  1.  Non  vi  è bi- 

'(«)  Cod.  di  pr.  art.  806  t 8S8  , 84?  t 

(i)  Cod.  civ.  art.  449  1 

(c)  Cod.  civ.  art.  8a3  t 74^  > C°d.  di  pr.  art.  9'3  t 'o49* 

(d)  Decr.  del  16  febb.  1807  num.  2241  art.  6.  V.  pure  nel  tit. 
delle  liquidazioni  il  5 3. 

(e)  Dccii.  della  corte  di  Parigi  del  25  mag.  1808  e i2  sett. 

1810  nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  tona,  a p.  288 , e nel  Giorn.  de* 
palr.  tom.  2 p.  298.  ^ 

(y)  Deci»,  di  cass.  d^  9 febb.  i8i3. 

{g)  y.  nel  tit.  della  proced.  delle  giustizie  di  pace  il  num.  3. 

(A)  Cud.  di  pr.  art.  53  f 627  | non  che  nel  cit.  tit.  dcU'ap. 
pcUo  il  cap.  4>  I 

(0  Pigeau  Iqn.  i p.  3 91  « 397. 
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Vell^  sentente  e materie  sonimarte  ccc'cttx 

sogno  (li  articolare  i fatti  che  debbono  provarsi^  ?..  I testi- 
moni debbono  esaminarsi  in  udienza  , citati  ‘ almeno  un 
giorno  antecedente  all’  esame  ^ 3 deve  stendersi  proncesso 

verbale  sol  quando  la  semenza  da  pronntizìarsi  può  essere 
impugnata  con  appello  , o quando  il  giudice  di  pace  vi 
presiet(a  per  delegazione.  In  questi  casi  vi  ’si  f^rli  menzio- 
ne del  giuramento  , delle  dichiarazioni  di  parentela  o di 
affinith  e delle  ripulse  de’  testimoni-  col  risultaménlo . de’di 
loro  delti  4*  cause  inappellabili  basta  inserire  nella 

senienza  il  risultamento  medesimo  cò’ homi  dé’ testimoni: 
che  anzi  la  enunciazione  di  questi  nomi  non  b una  forma- 
lità sostanziale  , la  di  cui  ommissione  póssà  produrre  1’  an- 
nullamento della  sentenza  (a).  In  quanto  alla  notifica  del- 
la sentenza  con  cui  l’ esame  è ordinato  , v.  le  decis.  citale 
nella  nota  io  del  cap.  di  alcune  regole  generali. 

Del  resto  , le  stesse  formalità  souo  praticate  pet  gli 
esami  sulle  ripulse  de’  testimoni  (h). 

(i2  p.i65)  L’assistenza  del  patrocinatore,  come  dal  J 
corris[)oridente  , 'essendo  richiesta  in  tutte  le  cause  , è stata 
necessaria  per  queste  e^quelle  di  commercio  un’eccezione  for- 
male; ed  il  Codice  nulla  dispone  a questo  riguardo.  D’altron- 
de anche  la  tariffa  delle  spese  suppone  quest’assistenza  (c). 

/ ^ 

J.  2 delle  sentenze  sommarie-  ' 

• 

(i3  ivi')  Ciò  che  il  dimostra  è che  la  tariffa  negli  art. 
citati  indica  gli  atti  scritti  per  molte  causé  , la  di  cui  de- 
cisione il  Codice  disponi  che  sia  profferita  sommariamenie. 
Se  si  fosse  voluto  assimilare  per  la  istruzione  alle  mate- 
rie sommarie  propriamente  dette  , non  sarebbero  stati  au- 
torizzati atti  di  tale  natura  , poiché  in  queste  ra  iteric  la 
istruzione  è puramente  orale  (r/).  ' ' 

Per  queste  stesse  cause  ordinarie  da  giudicarsi  fiofnntd- 
riamente.  Per  esempio  , le  istanze  di  dechrtatorie  uou  de- 
vono eccedere  Sei  ruoli  (e).  • ‘ ' 

(i5  ivi)  Con  questi  termini  . . . Tale  càusa  sara  giu- 
dicata ,•  ossia  vi  si  pronunzierà  sommariamente. 

(rt)  Decis.  di  cas.  del  19  apr.  1810  nel  Giórn.  de*  patro.  tom. 
I p.  3o6. 

(J))  Cod.'di  pr.  art.  390  f 384*  V.  nel  tit.  (xirrispondentc  U 5 4- 
(c)  Cod.  'di  proe.ai'i.  4^4  t ^^7  H*  cónvr  f tarif.  ìib.  3 , cap.  1 
ari,  67.  ' • , , . , 

(df)  V.  il  ooQL.  3 nella  nota  d dt  questo  tit. 

(0  Tarif.  art.  76.  V.  |^rc  U nota  seguente. 


« 
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ccccxx  Parti  //,  lib.  I,  ses.  P,  lit.  Ilf.  ' 

(i6  /J.166)  Tali  sono  le  seguenti. 

I.  lie  (Icclinatorie  giusta  gli  art.  del  Cod;  di  pr.  17»  •]* 
266,  non  che  1’ art.  7$  della  larifia. 

1.  Le  ripulse  de' testimoni , come  dall*  art.  del  cod.  di 
proe.  287  •f  38l 

3.  Le  opposizioni  alle  garanlie  , alle  restituzioni  di  do-> 

cumcnti,  alle  Tiassunzioni  d’istanza  giusta  gli  art.  del  Cod. 
di  pr.  180  •!-  274,  192  4"  1 > “0“  che  1’  art. 

75  della  larjffa.  r 

4.  Gl’  incidenti  sulla  procedura  del  pignoramento  d’  im-  ' 
mobili  , tanto  in  prima  istanza  che  in  appello  come  dal* 

r art.  7i8*f'8o3je  specialmente  dalla  tari!',  art.  117,119, 
123  a 125  : per  la  istruzione  di  tale  appello  si  ha  il  dritto 
di  fare  diversi  scritti , su  di  che  può  Vedersi  l’esempio  nel- 
la decis.  della  corte  di  Limoges  del  16  marzo  1818  nel 
Gioru.  de’  patr.  tom.  18  p.  3i3. 

5.  Le  surroghe  nella  procedura  di  un  giudizio  di  gra- 
duazione , come  dall’ art.  7794*862.  .1 

6.  Le  domande  di  nullità  di  arresto  giusta  gli  art.  794, 
e 795  f 877  e 878. 

7.  Le  domande  per  la  spedizione  di  un  atto,  come  dagli 
art.  83g  ed  84o  •}*  923  e 928. 

8.  Le  opposizioni  de’parenti  alle  deliberazioni  del  consi- 
glio di  famiglia  per  gli  art.  883  ed  884  *}*  960  e^gSi. 

V.  ancora  i titoli  relativi  agli  oggetti  precedenti  , e 
quello  della  graduazione  nula  3i. 

TITOLO  III. 

Delk  udienze  da  referati  ( ossia  , de'  giuditii 
in  via  di  sommaria  esposizione  ). 

(1  e p p.  166)  Questo  titolo  corrisponde  al  titolo  16 
libro  5 parte  1 del  codice  . ...  Simili  udienze  erano  un 
tempo  conósciute  nella  sola  ciltk  di  Parigi  (h), 

(3  ivi)  Di  tale  natura  sono  le  seguenti  cause  : 1 i dis- 
sequestri (c)  ; 3 le  aperture  delle  porte  in  caso  di  seque- 
stro di  oggetti  da  revindicarsi  (d);  3 le  controversie  sul  rila- 

(o)  V.  pure  il  tit.  degli  esami  e l' art  71  della  tariffa/ 

(i;  V.  all’  uopo  Réil  p.  i34, 

(c)  Cbd.  di  pr.  art.  606  e 607  t 696  c 697. 

(<Ó  Cód  di  pr.  art.  829  t 


s 
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Delle  udienze  di  tomm.  etpeti*^  ^ ceecxxt 
scio  ordinato  della  spediaione  di  atti  imperietti^  o-di  seconda- 
adiuone.  e-  sulla  esattezza  delie  spedizioni  ottenute  in  via 
oompulsoriale  (0)^4  le  diificoltk  in  nsateria  di.pignoraiaento> 
limoaioni  de’  sigilli  inventario  , vendite  gindiziali  di 
li  (^)ò  ^ i privilegii  del  proprietario  sul  danaro  pigno» 
rato  da  distribuirsi  per  contributo  ^ nel  qual  caso  pet^ 
giudice  commissario  pronunzia  in  via  di  sommaria  esposi» 
zione  (c)i  & il  rilascia  o l' imprigionamento  di  un  debitore- 
arrestato.  {d").  * 

• Osservazioni  t.  Si  può  soprassedere  dalla  esecuzione 
dell'atto?'  . . , V,  nel  tit.  delle  regole  generali  di  esecuzio» 
ne  le  note,  3 e x3  mim.  3; —*  L’udienza' do’ è forse • 
preferibile  alle  citazioni  a breve  termine  ? v.-  la  nota  6 del 
Ut,  pre^pedeptev  1",'.:  ;*l  -t.  vf- 

i(4  p.iC6)  Tariffa  articola  api.  — La  discussione  può- 
farsene  anche  con  assistenza  di  patrocinatori  (e).  ^ 

. , La  costituzione  di  patrocinatore  non  è necessaria  nel- 

la citazione  a compacir»  in  giudizio  di  'sommaria  esposi- 
zione , come-  dalla  decis.  della  corte  di  Tolosa  dei  4 §'“^* 
1824  nel  Giorn,  de’  patr.  tom.  27  pag^  123;  come  anche- 
da  Carré  sulle  leggi  tom.  3 q>ag.  129^  e da  Oemiau  su- 
gli.  elementi  ec.  p.  4^  • prendendo  argomento  dal  silenzio^ 
del  codice  e dall’  uso  esistente  presso  i tribunali  «li  Parigi, 
ne'  quali  anche  i giovani  de'  patrocinatori  vi  sono  ammessi' 
a perorare,  Laporte  , Lepage  e ’l  Pratico  frane,  nel  t.  5- 
p.  S8  sono  di  parere  ooatrario  ; ma  tuttavolta  v.  Carré  net 
luogo  citato.  ì,  • . ' 

(5  ivi)  Nel  giorno  c nell’  ora  indicata  dal  tribunale 
come  dall’  apt.  807  •}-  890. 

(6  ivi)  Anche  in.  ora  indicata  , ed  In  giorno  di  festa- 
per  r art.  808  -f-  89K 

(7  ivi)  Sù  d’ istanza  . k . La  ciiaaione  vien  intimata 
da  utv  usciere  destinato  , ed  il  terpiiue  a «xmiparire  è 
stabilito  dal  presidente  (/),  In  tal  solo  caso  di  celeritk  la 

(«)  Cod.  di  pr,  art.  84.J  t-paò.,  845  f 928 , 852  f 930. 

(A)  Cod.  di  pr.  art.  607  f 697  » gai  t 998,922-^999  , g44  t 

1-020  , 948  t 1024. 

(c  ) Cod  di  pr.  art.  661  -f-  744. 

(d)  Cod  di'  pr.  artv  ^5  t 868.  Del  reato  v.  pure  i tit.  rela- 
tivi agli  oggetti  precedenti  , la  nota  17  nel  tit.  del  sequestro  presso 
terzo,  e la  nota  24  nuni.  a nel  cap.  de' tempi.  ^ 

(«4  V.  l'art.  93  della  tariffa.  ^ 

(J*)  Tazif.  art.  76  -,  cod.  di  pr.  art.  808  f 891  ; deeis.  della. 
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Parte  11^  lib.  /,  iez.,  tit.  HI, 

J.egge  e- la  tariffa  richiedono  il  pernae^so  del  giudice  per  ci-t 
t^re  la  parte  avversa  in  udienza  de^  referati  (a).  Secondo.  ^ 
la  opinione  di  un  comenlatore  tal  permesso  necessita  per 
ogni  specie  di  udienza  de'referaii.  Egli  ella  Pigeau  lom.  r 
p.  1 IO,  non  che  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del  ^ 

rjpor.  nella  Giur.  del  cod.  di  prò.  Ioni.  3 p.  357- 

Ma  deve  osservarsi,  j che  Pigeau  dice  i'opposio,  7.  che. 
non  rilevasi  se  la  causa  di  cui  si  fa  parola  in  questo  ar-. 
resto  , era  o no  urgente. 

(8  ^.iG6)  V.  ancora  il  cod.  di  proc.  ariic.  6o6 
696;  il  decreto  de’ 3o  marzo.  1808  articoli  67  e Go*,  la  ta- 
riffa articoli  29,  76.-6  935  non  che  il  J del  luogo  in  cui 

la  giustizia  si  amministra  , ed  ivi  le  note. 

Il  rinvio  al  tribunale  ha  luogo  quando  la  causa  meriti 
discussione  maggiore^  nè  sia  suscettibile  di  essere  giudicata  in 
via  di  sommaria  •esposizione,  secondo'  P'rgean  nel  luogo  eit. 

Il  codice  non  autorizza  tale  mrsura  , come’  giudicò  la 
corte  di  Poiliers  al  18  giugno  iSzS'con.  decis.-  ripor.  nel 
Gioru.  de’  palr.  tom.  28  p.  78^5  donde  potrebbe  dedursi 
che  il  presidente  non  può  rinviare  lai  caiisa  al  - iribunile. 
Ma,  se  il  còdice  >11011  parla  in  modo*  formale  , il  silo  silen- 
zio è ben  liutuiale  di  doversi  interpetrare‘'a  qnesió  'rignar-. 
do  secondo'  l’uso  del  solo  luogo  in  cui  le  udienze  dc’^e- 
ferati  erano  piatlcate  anteriormente  al  codice,  vai  dire,  se- 
condo r uso  <k‘Jla  capitale,  ri  quale  risulta  da  quanto  espo- 
ne Prgeau  nel  luogo  citalo  p.  106  a 109,6  da  una  decis, 
della  corte  di  Parigi  del  18  seti.  1812  nel  Giorn.  de’palr. 
tom.  6 p..  222..  *- 

(9  rV/)  Siffatto  originale  dee  depositarsi  in  cancelleria. 
Ma  per  le  .controversie  surlc  in  una  rimozion  di  suggelli  , 
in  un  inventario  , per  un  arresto  personale  , o.  per  altre 
materie  per  le  quali  siasi  ricorso  al  giudice  di  pace  ,.  Tor- 
dinanza  deve  scriversi  a piedi  dello  stesso  processo  verbale 
del  giudice  , d<d  notajo  e dell’ usciere  (ò). 

(io  zVz)  Le  ordinanze  pronunziate  in  giudizio  di  som-i 
tnairia  espoaizioue  non  possou  inipuguaisi  con  opposizione 


corte  di  Monpelieri  del  6.  4gos^o.  i8iq  QcIGiprn.  de'  patr.  toip. 

p.  243.  ^ ^ ^ ' 

(a)  V.  la  cil.  decisione.-  ^ . 

(b)  Cdd,  di  pif.  ai^t.  922  1999  . Sujid  893  , q44  ^ ^o^o  , ;a7  t 

8.,' 
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TU.  IV ^ deUa  firoo-.  de' Irti,  di  com,  cocMrxiii 
giusta  . 1' art,  Qoq.*|t  892  , ma  beos'i  ie  seotcoxe  eontumaciali  ^ 
j>ronuDziale  swlPaf>pe)b>  di  queste  ordinanze  (a)t  . ■ ’ 

*(ii  /^.i66)  Sian  esse  ordinanze  , ovvero  serit«ize  (ftV 

Èsse  sono  -inappellabili  v l' ou^etto  sia  inferfor;  ai 
1.000  fraiicUi  (c)  In  questo  casoiperò  secondo.  P^an-^nel 
lom.  1 pag.  109  esse  sono  capaci  di  opposizioneyperchb'  il 
codice  non  lo  ha  preveduto.  Per  altro  h cosa  difficilc'il  con- 
ciliare questa,  opinione  colli  disposizione  geoereie  contenuta, 
in  detto  articolo.  1 

(12  ivi)  Ji ella  senlenia  , dice  la  legge-,  . ; ma  pare 
che  ciò  debba  applicarsi  ancora  alle  ordinanze  pronunziate 
in  via  di  sommaria-  es{>osizione,  coni'è  da  vedérsi  nella  citata 
decis.  della  oorle  di  Poitiers.  Del  rimanente,  1 dopo  tal  ter- 
mine non  può  ulleriormenic  darsi  luogo  ad  appello  ; a P 
appello,  però,  è a.niniissibile  negli  otto  giorni  dalla  pronun- 
xiaziouc  della  sentenza  (<i),  -t 

^ 4 

, ■ TITOLO  IV; 

Delle  f>rocedur,e  de'  tribunali  di  eammefeio-. 

(1  ^.167)  Questo  titolo- corrùpondente  al  titolo  del- 
Jibro  secondo  del  Codice,. 

(2  ivi)  Relalivainente,  1,  alla  giurisdisione  degli  arbi- 
tri, a quella  de' tribunali  di  corainercio  , ed  alle  > azioni 
commerci'ili  , v.  i loro  paragrafi  o capitoli' corrispondenti 
nella  prima  parte  alle  note  1 e 2.— V-  pure  nel  Còdice  di 
procedura  gli  articoli  420-}-  626  e 426 -f-  832  delle  11.  cotBi 

2.  Alla  c.^iizioiie  del  giudicato,  v.  nel  Codice  di  proée»- 

diira  r art.  423  ■}' 629  delle  leggi  di  com.  V..  pux  sopra  il 
paragrafo  oorrispondeiile.  • >' 

3.  Alla  redazione  e spedizione  delle  sentenze,  vi  * nel 

(u)  Dccii.  della  corte  di  Brirssclle  del  17  agosto  1807  nella. 
Giur.  (U-1  cod.  di  pr.  tona.  1 p.  280,,  e nel  Rep.  tom.  8 p.  762. 

(A)  Arg.  del  cod.  di,  pr.  art.  809  t 892  coof.  coll.n  tarif.  art. 
HO  j decis.  delle  corti  di  Turino  e Poitiers  dpi  19  agos.  e (4  di- 
cera.  1807  nella  Giur.  del  cod,  di  pr.  tom.  1 p.  244  a 42;> 

(c)  Decis,  della  corte  di  Turino  de'  19  agosto  e 16  oU.  1807 
ivi  ; Arg.  dal  coef.  di  pr.  art.  809  f 832.  Per  00 'eccezione  però  T. 
la  decis.  della  corte  di  Bourges  del  18 18  nel  Giorn.  da’ patr.  tom. 
19  p.  122.  ^ 

(<0  Cod.' di  pr.  art,  809  t 892  j cU «w.  della  corte  di  Roane  del 
*819  ivi  tom.  21  p.  3u. 
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ccccxxiv  parte  II,  lib^  7,  set,  tit»  IF. 

Codice  di  procedura  gli  articoli  433  641  e 642  delle  11. 

com.  , i4i  4“  233,  e i4t)'}"239  V.  pure  nel  titolo  delle 
sentenze  il  cap.  1 num.  3.  * 

4*  Alla  esecuzione  provvisoria  o definitiva  di  queste  sen^ 
lenze,  ed  alla  cauzione  che  se  ne  può  richiedere,  v.  nel  Co- 
dice di  procedura  gli  articoli  43o  a 44^  4’  ^48  e 65o  a 653 
delle  11.  com.  , 5t>3  643,  tariffa  art.  sipj  Codice  di  com- 

mercio art.  6474^857  V.  pure  nella  introdtiz.  alla  par.  1 
r art.  de'  tribunali  di  commercio  ; appresso  nel  tit.  dette 
cauzioni  le  note  6 ad  8^,  ed  in  quello  dell appello  il  cap. 
5 num,  2 noia  87, 

5,  Alle  citazioni  delle  vedove  e degli  eredi,  v.  la  nota 
80  neirart.  de’  tribunali  di  oomm.  e la  noia  38  nel  tit.  del- 
la riassunzione.  , 

I luoghi  , ne’  quali  si  è trattato  degli  altri  fpiinti  di 
formalità  ommessi  in  (juesto  titolo,  sono  indioali  appresso 
nelle  segu.  note  5 ed  11  a 18. 

(3  p.167)  Tali  ancora  furono  i motivi  della  creazione 
de’giudici  delle  arti  e de’rriestieri,  a cui  sono  oggidì  surroga- 
ti i tribunali  di  Commercio. — Per  la  loro  istoria  v.  Jousse 
e Rodier  al  tit.  16. 

(4  l^i)  Quindi  sara  trattato  principalmente  di  que’ pun- 
ti, ne'quali  la  procedura  di  commercio  dillerisce  dalla  pro- 
cedura ordinaria. 

(5  ivi)  Cioè  quella,  in  cui  sono  osservate  le  formalità 
indicate  nel  titolo  della  citazione  , artic.  2.  Bisogna  non 
pertanto  eccettuarne  la  costituzione  di  patrocinatore  , e la 
indicazione  de’  bèni  reclamati  , perchè  nella  procedura  dei 
iribunali  di  commercio  non  si  dà  luogo  nè  a ministero  di 
pali'ocioatore,  nè  ad  azioni  reali,  — {a)  Del  rimanente  que- 
sta domanda  non  dev’  essere  preceduta  dallo  sperimento  di 
conciliazione  (b). 

Protesto,  Può  però  la  dimanda  essere  preceduta  da  un 
protesto  (c)  ...  Le  formalità  di  tal  protesto  non  sono  de- 
terminate dal  codice  di  procedura  , ma  da  quello  di  com- 
mercio {d). 

(a)  Cod.  di  pr.  art,  4^4  t 827  della  11.  di  comi  e la  nota 
80  a nell'  art.  del  tribunale  4*  comm. 

(h),  Cod.  di  pr.  art.  49  t T.  e la  sez.  4 della  procedura  pre^ 
paratorin. 

(^)\  V*  la  nota  63  num*  1 nel  càp.  della  giurisdiz.  de’ tribu^ 
aali  ec.^ 

{d)  y.  il  parere  del  consiglio  distato  del  a5  gen.  1807^  cod.  di 
QOna.  art.  ijS  a 176  f 172  a 175  Dippiùr/md  Mep<  il  vocab.  ProtH^ 


. D^lla  proc*  idc'*  dL  tfonvm  ^^  ..'"ccccxxy 

r.4.J  (6  p 167)  Allorché  vi  siano  delle  parti  che  non  abbia* 
no  domicilio,  o quando  si  .U aitasse  di  vascelii.pronti  a par- 
. lire,  o in  fine  di' altri  affari  marittimi-,  urgenti  e..provviso* 
rii,  la  contumacia  in  questi  casi  può  essere  aggiudicata  sul 
momento  (a), 

(7  zV/)  Non- ostante  opposizione  o appello  , I salrò.5f| 
dritto  ^i  dover  dare  una  cauzione  > .0  giustificare  di  essersi 
solvibile  (h),  ^ t 

Il  tribunale  di  commercio  non  può  cpaverlire  .il  seque- 
stro provvisorio  , il  quale  si  chiama  anche  , conservatorio  > 
in  ^pignoramento  definitivo,  ed  ordinare,  la  vendita  degli  ef- 
fetti anche,  quando  -condanna  -al  pagamento  delle  somme 
per  le  quali  tal  sequestro  conservatorio  fu  eseguito  : que*> 
8to  sarebbe  un  conoscer'ei.della;  esecuzione  di  sua  sentenza  5 
il,  che  appartiene  al  tribunale  civile  (c)  . Poe  la -stessa  ra- 
gione il  tribunale  civile, soltanto  deve,  conoscere  della  coìjm 
ferma  , di  un  sequestro  presso  terzo  autorizzato  dal  presidente 
del  tribunale- di  commercio,  o eseguito  iu.  forza  di  giudicato' 
di  questo  tribunale  (d),  ' ^ ^ 

' ( 7 a-  zW)  Or  come,  la.  oitazione* intimata  a tainno  per- 

sonal/ncnte^^  dovunque  si  .trovi  , è riputata-  valida  j così 
dovrebbe  supporsi<dl  che  non  è ragionevole,  che  il  legisla*  ' 
tore!  néir  art,  4*9  ^25  delle  IL  di  com.  avesse  data, 

una  disposizione  afFatto  inutile  , ove  non  vivesse  .voluto  di- 
chiara l'e , probabilmente  secondo  la  • Opinione,  di  Vaiin  sul- 
1 ordinan.  del  1681  l.ib.^  1 tit.  2 art.  2 , che  il,  bordo  , 
vale  a dire,  il  vascello  , dee  riputarsi  di. aver  1’  effetto  d^, 
supplir  la  persona  come  in  altre  materie  la  supplisce  di 
domicilio,  giusta  l’art.  del  domicilio  in  materia  di*  proce- 
dura. — V.  sii  tal  soggetto  Carré  nelle  Quist,  '.  tom.  1. 
pag.  5G8  , nelle  Leggi  tom.  a pag,  67  5 nell’  .^nal.  tom*  1 
pag.  776  il  quale  iiiuavia  limita  questo  e Setto  alle  citazioui' 
tutte  per  affari  marittimi  , come  dalla  precedente  nota  6.  - 
(8  ivi)  Munito  di  poteri  scritti  , o ^pure  autorizzati  <dW 

(rt)  Cod.  di  pr,  art.  4*^  t 6a3  delle  IL  cornm.  ' 

(fc)  V.  il  cit.  art.  4*7  t delle  11.  di  coni. 

(c)  Decis,  della  corte  di  Ninies  del  4 geo'z*  >819  nel  Giorti. 
de  palr.  tom.  a6  pag.  66  j non  che  il  num,  3 nell’ art.  de*  tribun. 
civ.  ossian  distrettuali.  > . . • *’ 

{d)  y.  nel  tit.  corrispondente  la  noia  5 num.  1 ;*Ie  decis.  del* 
le  corti' di  TurinV)  del  3o  naarr.  i8i3^e  dì'  Aix  dcl^àgr  derera.  i«8i4 
nel,  Gior,  de’  pati’.-  tom.  8 pag.  3o6  , c tom.  27  pag.  a6o  ; altra 
della  sez,  dq’ ricor.  civ.  del  27  giug.  1821  in  Sirry  tom.  23.  pag.  8. 
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ccccxxvi  Parte  //,  Uh.  /,  sez.  Ut.  IV. 

viva  voce  quando  siano  presemi,  come  da  cit.  articoli.  Es- 
se ])ossoiio  dare  qoesia  facoltà  ad  uomini  di  legge,  essendo- 
sta»a  soppressa  la  proibizione  , che  a queslb  riguardo  era 
coiii(‘i)uia  nel  progetto  del  Codice  ► Vi  sono  ancora 
presso  taluni  tribunali  di  cointneroio  talune  persone  cUiamate< 
agrèes  , le  quali  s'incaricano  di  spingere  la  procedura*,  esse- 
pero  ivi  soltanto  possono  funzionare  colla  qualità  di  raan- 
datai’ii  , come  attestano  Jonsse  e Rodier  negli  art.  i e 2. 

l('auJorÌ2zazione  verbale  o la  procura  speciale  in  iscrit-.. 
to  consegnala  al  convenuto,  ossia  alla  persona  incaricata  alla 
difesa  o altra  , dev’esser  menzionata  nella  sentenza  in  forza, 
dell  ordinanza  del  20  marzo  181 5,  come  dice  Roger  nel  tom. 
2 pag.  io3. 

per  altra  quistione  relativa  alle  persone  addette  alla^ 
difesa  presso  il  tribunale  di  commercio.,  v.  nel  cap.  di  al-t 
cune  regole  generali  , ec.  , la  nota  9. 

Os  servazionì 1.  Il  tribunale  può  ordinare  la  comparsa-, 
personale  delle  parli  del  pari  che  un  interrogatorio  sopra 
fatti  e circostanze,  o la  esibizione  de' libri  (^)  . . Quid 
se  mai  esse  non  comparissero  ?...  v.  la  decis.  del  19  feb. 
1812  , e la  cit.  appendice  al  tit.  3 della  comparsa,  ec.— 
Sulle  azioni  per  le  spese  dovute  alle  persone  denominate- 
(f-gr^cs  V.  la  nota  i3b  nel  cap.  de'tribunali.  in  cui  debbona. 
in  leni  arsi  le  azir^i  . 

(9  r Vale  a dire  non  domiciliato  in  questa  citta, 

giusta  r ari  colo.  ^1.1  -j*  ^28  delle  il.  com,m. 

, (10  ^;.i68)  Sul  foglio  di  udienza  (c). — Questa  elezione 

serve  per  le  sole  parti,  e per  conseguenza  T intervento  non 
vi  sarebbe  validamente  intimalo  (rQ  — Per  altre  regole  re-. 
Lui  ve  alla  elezione  del  domicilio  v.  il  cap.  corrispondente, 

(10  a ivj.')  Il  termine  ad  appellare  decorre  dalla  noti- 
fica della  sentenza  al  domicilio  reale  , e non  già  ali’ eletti-. 

■ I ; (a)  Prat.  fran.,  tom.  2.  p.  454* 

(J))  CoJ.  (li  pr.  art.  4'iS  t b34  delle  Ih  coni. — Cod,  dì  comni.. 
art.  i;5  I 22  16  f 64;  decis.  della  corte  di  Colqiar  del  25  mag._ 

J do8  nella.  Giqr.  del  cod,  di  pr.  tom-,  2 p.  20P.  V.  pure  1'  appen- 
dice al  tit«  della  comparsa  personale. 

(c)  Cod*.  di  pr-  art.  -{*  628  delle  IL.  di  com  ; decis.  della» 
corte  di  Turino  del  9 novem.  1811  'nel  €dorn.  de’  pati*,  tom.  4 
pag.  168.. 

(d)  V.  la  diyis.  3 della  procedura  incidente  ; decis.  della  corta- 
di  DrussclU  del  9 maggio.  1809  ia  rierers,  tom..  del  18x0,  part.  a. 

**9-. 
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Della  proc.  de  trih.  di  eom^  ' : ecGcxrrii 

ro  , perchè  la  disposizione  deU'att.  443  5o7  è assolu. 

ta  , nè  ammelte  altre  eccezioni  che  <|ueUc  enunciate  iiella 
legge  leltpralineoie  (a).  ■■  . ... 

Le  corti  di  Colmar  e Parigi  su  questo  tennine  giadi« 
careno  il  contrario  (/>).  >■ 

Ed  anche  per  quello  della  opposizione  , perchè  la  men*. 
sionala.  elezione  c prescritta  dalla  legge  non  solo  per  la  istru- 
zione , ma  prr  qualunque  specie  d’  intinsazione  (c).  • 

(li  p.i68)  Lo  stesso  giudicò  la  corte  di  Jlrusselle  con 
decis.  del  i5  luag.  tSit  nel  Gioiti,  de' patr.  toro.  |5  pag. 
q8.  Relativaiueule  all’  a ggiud reazione  della  contumacia  , od 
ai  modo  di  tale  notifica  debbono-  osservarsi  le  stesse  regole 
della  procedura  ordinaria  (dj.  Riguardo  alle  senteuze  di 
finuioue  V. .il  detto  cap.  2 nota  so,  ; » i 

(ta  tVi)  £ non  già  durante  gli  otti  giorni  soltanto  ',' 
perqhc  il  Codice  di  cororneroio < neU'art.  643  4'6ao  modifica 
sii  tal  punto  r art.  436  + 645  delle  II.  di  com.  e rimette 
in  vigere  gli  articoli  i56 ''f'.aSo,  tSS'J'aSa  e i5g  *f*  a53 
tranne  ,ii  caso  di  sentenza  in  contumacia  de'  patrocinatori. 

O/servationi.  i.  La  prima  opinione  fu  consacrata  dalla 
corte  di  Colmar  con  deois.  del  3i  dicem,  1B08  ripor.  nella 
Giur.  del.c(>d,  di  proc.  (om.  3 pag.  -aqS,  non  che  dalla  Corte 
dtìCassaia'<}nc.  deQÌS,  (lei  t3  aett.  iBoqnpor.  in  Nevers 
pag.  373,  anche  pel  caso  in  cui  l’opposizione  non  siasi  fin-' 
liovata,  ed  in  , cui  laesecuzione  si  è già  cominciala^  giust.a  la 
dscis.  della  corte  di  Metz  del  dì  8 mag,  r8z4  'ripor.  nel 
Ciorn.  de’  patr.  tom.  28  pag.  222.1  . 

a.  Quando  siasi  già  comparso  personalmente  o per  mez-. 
zo  di  procuratore,  sì  hanno  soltanto  otto  giorni  per  pro- 
durre opposizione  alia  sentenza  pronunzi.-)ta  in  mancanza  di 
perorazione  e coiichiusioni,  L’art.  436  del  cod.  di  pr.  è 
concepito  in  termini  generali  ; ed  è stato  modificato  dal- 
r artw  643  del  cod.  di  com.  per  tale  mancanza  di  compar- 
sa., non  già  per  1 e altre  indicate  dal  cod-  di  pi.  nell’  art, 

• • i 1.  i ‘ ■ 1 

(d)  Decis.  del  2 roano  1814  nel  Bull,  di  cass. 

{l>)  Decis.  del  4 agOAto  i8(3  e la  giugno  i8i5  ael  Gior.  dei 
patr.  tom.  pag.  i 64  , e toro,  si  pag.  246. 

(c)  Decis.  del  i3  oov.  1822  nel  Biill.  di  cass.  ' 

' Cod.  di  pr.  art,  4^4  e 4^  t 64^  e ®44  delle  li.  di  com.j 

tarif.  art.  29.  V.  pure  nel  tit.  delle  sestcDzé  il  capi  2 ed  iri  la 
i;ota  1 3,  , ■ . 


/ 
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ceccxxvm  Parie  Ut,  Uh.  't,  se*.  V,  ' tit.  tP". 

il  qnal»  non  ha  sofferta  verana  modifica  dall' art.  64^: 
del  c*d.  di  comm.  (a).  ' 

3.  Quantunque  la  esecuzione  abbia  avuto  luogo,  avendo, 
noi  osservato  , ohe  possa  farsi  dopo  un  giorno  , 1’  opposi- 
zione dovrà  riceversi  , se  i menzionati  otto  giorni  non  sia- 
no trascorsi  (ò). 

4-  Uà  opposizione  dev’  essere  motivata  , e contenere  ci- 
tazione a comparire  nel  termine  indicato  dalla  legge,  come 
dall*  art.  437  del  Cod.  di  pr. -f*  646  del  cod.  di  coro,  e dal- 
r art.  2g  della  tariffa.— Avverso  una  seconda  sentenza  con-, 
tu  macia  le- non  può  riceversi  veruna  opposizione  (c). 

3.  Per  r appello  da  questa  sentenza  , v.  la  nota  s8  de^ 
tit.  dell’  appello. 

(j2  a /z.i68)  Ma  non  potrà  dirsi  perenta,  quante  volle 
sia  stata  pronunziata  in  contumacia  di  un  convenuto  che  sia 
comparso  persoualmenie  , o per  mezzo  di  speciale  procura- 
tore 


( sW)  Per  grincidenii  di  falso  e di  verificazióne  v. 
nel  cod.  di  proc.  1'  art.  4^7  + 633  delle  11-.  com.  'e  nella- 
par.  1 il  titolo  della  competenza. 

(i4  tvs)  Può  esserlo  in  opposizione,  giusta  la  deci»-, 
della  corte  di.  Ikusselle  del  23  diceAi.  iSoq-  nel  Gior.  de^ 
patr.  tom.  i p.  34®  per  arg.  dal  Cod.  di  com.  art.  636< 

t 6i5. 

Per  altre  regole  ddl»  declinatoria-  v.  neil’art.  corrisfK 
la 'nota  39;  Cod.  di  pr.  art.  4^4 ‘h  63o  delle  leg.  di  comm. 

(i5  ivi)  Vale  a dire,  con  distinta  dispositiva,  che  ri- 
guarda il  merito- (e)  ,.iu  guisa  che  la  difesa  nel  merito  noo: 


(a)  Decli.  dal  |3  nov.  iSaa  nel  Bull,  di  cas.;  dècis.  della.corte 
di  .Triosa  del  di  8 mag.  i8a4  nel  Gior.  de’  patr.  tom.  26  pag. 
a83  ; decis.  contraria  della  corte  di  Pangi  del  22  mag.  i8a4  Ivi. 
pag.  386. 

. (ó)  Decia.  della  corte  di  Parigi  del  5 ott.  181 5 nel  Giorn.  deL 

patr.  tom..  13  pag.  3oo. 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  l53  f 347  — V.  pure  il  detto  cap.  3 
nel  tit.  dell' opposiz.  il  num.  i — Decia.  della  Corte  di  Parigi  del 
■ 5 feb.  1810  nel  Giorn.  de'  p'atroc.  tom.  i pag.  100;  altra  della- 
Corte  di  casa.  sez.  de 'ricorsi  dei  g genn.  181  a in  Nevcrs  pag.  173. 

(d)  Quattro  decis.  di  casa,  dal  i8og  al  i894*  V.  la^noU  igi 
■el  tit.  delle  sent.  contum. 

(e)  V.  però  nel  cit.  art.  la  nota  35  num.  a. 
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JDcUà  pToc%  d>ù  tfih*  di  con,  cccgjcxix 

t)stl  aU'appello  prodotto  da  quel  capo  che  tigtiarda  la  com* 
peteuza  (a).  . 

Osservazioni,  i.  La  sentenza  , che  fa  dritto  alla  de- 
clinatoria  , può  ancora  essere  impugnata  con  appello  (ò). 

a.  Dal  vocabolo  sempre  adoperato  nell’ art.  4a5-}-63i 
delle  11.  coni,  non  bisogna  conchiuderne  che  l’appello  possa 
riceversi  dopo  decorsi  i termini  generali  di  appellare,  o sia 
dopo  i tre  mesi  (c). 

3.  Pel  ricorso  per  ritrattazione  contro  queste  sentenze, 
V.  la  nota  la  nel  tit.  corrispondente. 

(i6  ^.168)  Non  bisogna  confonderli  con  gli  arbitri  di 
■commercio , i quali  , giusta  il  J corrispondente , sono  veri 
giudici  (d).  Essi  hanno  un’azione  solidale  per  le  vacazioni 
a loro  dovute  (e). 

(17  ivi)  Essi  formano  così  una  specie  di  tribunale  di 
famiglia.  Questa  felice  istituzione  ne’  tempi  andati  esistea  in 
Parigi  C/)  7 essa  dunque  non  è stata  introdotta  dal  codice, 
come  crede  Perrin  alla  pag.  275, 

(i«  ivi)  Questi,  del  pari  che  gli  arbitri,  debbon  essere 
nominati  di  uffizio,  quando  le  parti  non  ne  convengono  in 
udienza  . Essi  possono  esser  ricusati  ne’  tre  giorni  susse- 
cutivi. Einaliuente  essi  depositano  in  cancelleria  la  loro  re- 
lazione (gì.  Si  comparisce  innanzi  agli  arbitri  , ed  ai  periti 
in  virtù  d’  interpellazione , giusta  1’  art.  29  della  tarif. 

(19  ivi)  Secondo  il  modo  indicato  qui  innanzi  nel  tit. 
2 nota  11.  Sono  eccettuate  le  cause  soggette  ad  appello, 
nelle  quali  in  vece  di  menzionare  il  risultamento  soltanto 
delle  deposizioni , il  cancelliere  è tenuto  a stenderle  per  i- 
scritto  (A) . ^ 

Le  regole  relative  a’  termini  di  siffatti  esami  sono  quel- 
le  stesse  pe  termini  degli  esami  ordinarli  (i).  Ma  se  per  non 

(a)  Decis.  della  corte  di  Monpelicri  del  22  genn.  i8n  nel 
uiorn.  di  patr.  lom.  4 p.  338. 

*812  nello  .tesso 

Giorn.  tom.  5 pag.  y.  pure  nel  cit.  tit.  dell’appello  la  nota  27. 
(c)  Deci*,  di  ca.s.  del  23  febb.  1812. 

(rf)  Decis.  di  ca««.  del  5 giug.  181 5. 

(*)  V.  la  nota  82  net  titolo  delle  perizie. 

(_/  ) V.  in  Oenisart.  il  vocab.  .dvis  $ 5. 

la  cit*deTi..'dt‘5”gi‘ug*nf 

(A)  V.  il  cit.  art.  43a  t 63g  delle  ll.'di  com. 

i.’pa'tr  to«.‘  fe  p.X  «8*7 
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averle  osservate,  la  parte  sia  decaduta  dal  dritto  di  fare  l’e- 
saine  , ciò  non  impedisce  1’  uso  di  altre  pruove  , giusta  la 
cit.  decis. 

~~  Osservazioni,  i.  La^pruora  testimoniale  in  affari  di 
commercio  può  ancora  esser  ammessa  per  oggetti,  il  di  cui 
valore  supera  i i5o  franchi  (n). 

2.  Questa  può  ancora  esser  ammessa  contro  il  contenuto 
ne’  titoli  ; e ciò  perchè  si  è amato  piuttosto  di  dar  luo- 
go a <|nalche  frode  parziale  , che  d'impedire  le  operazioni 
commerciali  , e trarre-  in  errore  la  buona  fede  richiedendo 
precauzioni  eccessive  (ò). 

3.  In  tutti  questi  casi  però  i giudici  debbono  prendere 
in  considerazione  la  qualità  delle  cause  , e delle  persone  ^ 
in  somma  , debbon  usare  con  molto  discernimento  della 
facolta  di  cui  son  rivestiti  , onde  non  incorrano  in  una 
decisione  erronea,  la  quale  per  le  sentenze  di  prima  istanza 
potreblje  essere  riformata  in  appello  (c). 

4-  Del  rimanente  la  pruova  più  nsitata  in  questa  pro- 
cedura viene  desunta  da  libri  di  commercio  , la  di  cui  esi- 
bizione può  essere  ordinata  eziandio  di  uffizio  (<I). 

5.  Pareri.  Si  dè  questo  nome  alle  private  attestazioni 
rilasciale  da'  uegozianti  su  di  punti  relativi  ad  usi  di  com- 
mercio (e).  '' 


(a)  Cod.  cir.  ar(.  i34i  f la^S;  Cod.  di  co«.  art.  logf  toS 
4i  t 33  f V.  pure  lodsse  e Rodier  tit.  io  art.  a ; 1’  ordinati,  del 
16C7  ivi  ; decis.  di  cau.  del  3 pratile  an.  p nel  BuP.  Civ.  ; altre 
della 'sez.  de' ricorsi  de’23  nov.  1812  ed  ii  nov.  181 3 nella  Giur, 
del  cod.  civ.  tona.  20  p.  295  e nei  Giorn.  de' patr.  tnm.12  p.  3. 

(&)  Merlin  nella  Hac.  alCib.  al  vocab.  Dertt.  renort.  $17  ; 
decis.  di  cass.  del  i nevos.  an.  9 ivi  ; altre  de' 4 gen.  1808,19  e 
20  giug.  e I agosto  1810  nella  Giur.  del  Cod*  di  pr.  tom.  2 pag. 
i36;  nel  Giorn.  dal  patr.  tom.  2 pag.  69  , 72  e 263  } specValacn- 
te  la  decis.  del  12  diccm.  i8i5  ivi  tom.  12  pag.  353. 

(c)  Proces.  verb.  tit.  17  art.  3 ; Jonwe  e Merlin,  iti, 

(d)  Cod.  di  com.  art.  12  a >7  f 24  * 23 non  che  la  cM.  dkcis. 
del  20  gìug.  V.  pure  le  decis.  delle  corti  di  Parigi  e Roano  del 
28  agosto  i8i3  e io  nov.  1817  in  Jalbart  tom.  del  1814  par.  a 
pag.  96,  'e  del  1817  par.  2 pag.  i5o. 

(e)  V.  all'uopo  nella  -Rac.  allab.  tom.  3 pag.  i3a  il  vocab. 
Jnterets  $ 2;  cd  in  Ncrcrs  tom.  del  i8i3  p»g.  I U d«cw.  di  casi, 
del  i5  geo.  18 12., 
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TITOLO  V.  - 

Delle  citauoni  a breve  termine.  < 

n w. i6())  V.  egualmente  nel  Cod.  di  pr.  l’ art»  6 + 
loU , "1*  8^8  , 8o2  •J'  885 , 8o5  •}•  888 , 8o8  -j*  891 , 83g 

•J-  922  ; Cod.  di  com.  art.  647- -J*  657  ; decis.  della  corte 
di  Jiloiipelieri  del  6 agosto  1810  nel  Giorn.  de’ pa»r.  toin. 
2 pag.  243  i ® P®*"  costituz.  di  patroc.  v.  nel  tit.  del- 
r appello  la  nota  87. 

Il  Codice  e la  tariffa  non  parlano  di  questa  permis- 
sione relativamente  alle  domande  di  decisioni  per  proi- 
birsi una  cosa  (a).  Ma  deve  non  solo  osservarsi  che  la  re- 
gola dell’art.  72  è generale  , e si  applica  tanto  alle  proce- 
dure di  appello  , che  a quelle  di  prima  istanza  (/>),  ma  e- 
ziandio  che  non  si  potrebbe  mai  conoscere  il  principio  iu 
forza  del  quale  si  dovrebbe  stabilire  siffatto  termine.  Sareb- 
be forse  giusto  il  lasciarlo  alla  vòlontk  o al  capriccio  del- 
r attore  ? Per  una. ragione  inversa,  non  vi  ha  bisogno  di 
permissione,  quando  la  legge  non  prescrive,  nè  stabilisce  da 
se  stessa  il  breve  termine  , come  sarebbe  una  cauzione 
pe’  casi  di  offerta  maggiore  di  prezzo  (c)  , un  deposito  di 
relazione  di  periti  , una  ricognizione  di  scrittura  (d). 

Osservazioni.  1.  I citati  articoli  npS 878,  802  •j- 885 
ed  808  -}-  891  , non  gi’a  gli  altri , ricniedono  destinazion  di 
usciere  per  la  notifica  delle  citazioni  a breve  termine.  2. 
Questa  forse  debb’ essere  preferita  ad  un  giudizio  in  via  di 
sommaria  esposizione  ?...  V.  sii  di  ciò  la  nota  6 nel  Ut. 
delle  materie  sommarie.  Citandosi  taluno  a breve  termine  , 
tal  termine  dev’  esser  franco. 

(2  ivi)  Cioè  , il  presidente  (e),  ad  eccezione  delle  di- 
cisioni  di  commercio  , come  dalla  cit.  nota  87. 

(3  ivi)  Diversamente  la  sentenza , che  ha  dato  atto'  di 
costituzione,  sara  spedita  a sue  spese  (f).  Se  uno  de  citati 
a breve  ^termine  non  comparisca,  la  sentenza  di  riunione 

• i 

(а)  Cod.  di  pr.  art.  4^7  f Sai , 4^9  t la  .citata 

nota  87. 

(б)  Cod.  di  pr.  art.  47°  "t  ^54- 

(c)  V.  il  oum.  4 nel  tit.  corrispondente. 

(d)  V.  U nota  27  nel  tit.  delle  perizie  e’I  $ t nel  ,tit.  della 
verificazione  delle  scritture. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  72  f 166  ; Pigeau  tom.  , pag.  5j5. 

(/)  Cod.  di  pr.  art.  76  f 170. 
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di  coDtumacia  , si  può  eziandio  noiifìcare  con  citazione 
a breve  termine  (a).  ^ 

SEZIONE  Vi. 

‘ ' Delle  procedure  speciali, 

r • 

(i  p.169)  Noi  ce  ne  saremmo  benanche  dispensati,  sé 
non  Tosse  necessario  cji  dare  una  idea  di  molte  di  queste  prò*- 
cedure  agli  allievi  , che  studiano  il  nostro  corso  e far  loro 
conoscere  i punti  principali,  ne’quali  differiscono  dalla  prò- 
cedura  ordinaria.  Noi  parleremo  principalmente  di  quésti 
punti  ne’  seguenti  paragrafi.  , ; 

(2yt7.  i-jo)  Nelle  nostre  prime  edizioni  noi  facemmo  an-»’ 
che  sulla  procedura  del  divorzio  un  paragrafo  separato;  ma“ 
esso  è inutile  , tostochè  il  divorzio  è stato  soppresso  (ò), 

5.  1.  Delle  cause  di  contribuxiohi, 

t 

(3  ivi)  Si  chiama  cosi  « qualunque  imposta  fondiaria 
o personale,  vale  a dite,  o messa  diretlahaeiite  sil  i fondi, 
))  o messa  sulle  persone  direttamente , la  quale  si  esiga 
» col  mezzo  del  catasto  o deVuoli  di  distribuzioni  di  quote, 
»'e  che  dal  contribuente  tassato  passa  immediatamente  al 
ìè.  percettóre  (c). 

(4  l^^)  Queste  s(fno  tutte  le  imposte  messe  sulla  fab- 
bricazione , sulla  vendita,  sul  trasporto  e sulla  introduzione 
di  molti  oggetti  di  commercio  e di  consumo  : imposta  , il 
di  cui  prodotto  , ordinariamente  anticipatb  dal  lavoratore  , 
dal  mercante , dal  vetturale  , è a carico  del  consumatore 
ed  è indirettamente  pagato  da  esso  (d). 

, Questa  definizione  non  ò tanto  completa  , quanto  la 
precedente.  Ma  P espressioni  scritte  in  corsivo  nella  noia 
3 tolgono  ogni  dubbio  sulla  classificazione  delle  contribuzio- 
ni. A nói  sembra  adunque  che  Merlin  s’  inganni  dicendo  nel 
Reperì,  sotto  il  vocab.  Contributions  puhliques  « che,  giu* 
> sta  la 'seconda  defi^nizione  i dritti  di  registro  non  dovreb- 

• « 

(rt)  Becis.  della  corte  di  Niraes  del  1$  mag.  1807  ’ nella  Gl“***»‘ 
del  cod.  di  pr.  tom.  i pag.  284  , non  che  il  cap.  delle  sentenze 
contumaciali. 

V.  la  legge  degli  8 maggio  1816. 

(c)  V.  la'istruz.  del  di  8 gen.  *79o.S  3.  . 

(d)  y.  U stessa  istruiioite» 


Delle  cause  di  comtribuxLni-  ccccxxxiii 

X bero  consblerarsi  come  imposte  indiròue  , e die,  tuttavia 
» abitualmente  sono  cUsii{ìi:ali  tra  esse  » — Di  fatti  questi 
drilli  non  essendo  uè  potendo  mai  riscuotersi  sii  ruoli  di 
quote  , da  ciò  segue  di  doversi  uecessariameute  considerare 
per  contribuzioni  indirette  (a)- 

Del  resto  , non  si  avrebbe  dovuto  mai  essere  incerto 
su  questo  punto  pe’due  seguenti  motivi,  i.  La  legge  del 
giugno  ijqi  sulle  contribuzioni  di  Parigi  le  distingue  in  due 
classi  , delle  quali  la  prima  comprende  la  fomliarta,  la  mo- 
biliare, la  patriottica  e le  patenti  ^ la  seconda  viene  distinta 
colla  espression  generale  coniribuiioui  ìndiretle.  2.  L'inJrizzo 
de’  z4  giugno  e a8  luglio  dello  stesso  auno  iu  occasione 
de' dritti  di  registro  dice  , ebe  l’assemblea  nazionale  lo  lia 
preferito  alfe  altre  contribuzioni  indirette. 

Osservazioni.  1 £ stato  giudicato  che  il  modo  della 
coazione  non  appartenga  alle  altre  autorità  , per  esempio  , 
a’  ricevitori  di  un  ospizio  (ò). 

2.  Ma  sempre  con  questo  mezzo  il  tesoro  pubblico  spe- 
rimenta le  sue  azioni;  il  die  a motivo  delle  opposizioni  che 
possono  prodursi  avverso  di  esso  ^ fa  s'i  che  1'  azione  vien 
per  lo  più  discussa  jniiarizì  a’iribunali  ordinari],  restandone 
esclusi  i tribunali  di  eccezione  (c). 

3.  Vi  è una  specie  di  coazione  chiamata  collettiva.,  per- 
chè spedila  contea  molti  ooiilribuenli  unitanienle  ; e questa 
viene  praticata  ndle  contribuzioni  dirette  (d"). 

[6  p.170)  Dal  che  risulta  , che  generalmente  la  coa- 
zione è Tatto  donde  principia  siffatta  jirocedura  (e). 

(7  ed  8 ivi)  Questi  iiiiimat'ori  son  essi  i soli  destinati 
a fare  le  funzioni  di  uscieri  nelle  coritribuzidui  dlrcffà. 
ludipeiideiuemcate  da  tuie  avvertimento  , il  percettore 


(n)  V.  all'  uopo  il  parere  del  co&aiglio  di  italo  del  26  ap.  iSri 
nel  Bull.  pag.  3<j4- 

(2>)  Uccia,  della  corte  di  Bruiscile  del  36  mag.  1810  in  Ncveri 
lupp.  del  181 1 pag.  5o. 

(c)  Uccia,  di  cass.  de'g  genn.  181S  , 5 , i3  e 17  log.  i8i3  e 
i5  dccein.  1819;  v.  del  pari  t' ordinanza  del  di  11  ghigi  1817  , 
e per  una  eccezione  la  decia.  di  casi,  del  ai  apr,.  1819. 

(c/;  V.  nel  teste»  il  nura.  a. 

(e)  V.  la  seguente  nota  18. 

(,0  V.  la  cit.  determinaz.  art.  t8  , non  che  la  nota  35  nel  § 
degli  uscieri. 

Berriat-  Sainl-Prix,F^o.l.IL  i8 


efcoTCJfSiV  Partt  If,  ìib.  T,  5f*-  $ I 

de«  rila^pìsre  grath  tm  atto  d’  inlerjx  llaiione  , prh«l»« 
natsi  al  primo  atto  che  db  luogo'a  spese  (a). 

(f)  /’-*7®)  B'®*"***  > avellilo  il  drillo  ai  avere 

alloggio,  iiuilriraenlo  c posto  nel  focolaio  della  famiglia 

(lo  «Vii  I quali  pagano  più  di  ^\n  franchi  di  tassa  (c). 

(I  i fVil  Dopo  che  r inlimatore  sia  rimasto  in  una  comu- 
ne per  dieci  giorni  , il  qdnl  termine  è il  maximnti  (J).- 
(la  ivi)  Per  gli  oggetti  , che  non  possono  essere  pi- 
gnorati V.  la  1.  del  2 o(,t.  1791  art.  16,  non  che  1’  art. 
5a  della  citata  determinazione. 

Osservazioni.  1 . Il  pignoramento  e la  vendita  debboii 
Cirsi  da'furizionarii  ordinarli  colle  consuete  formalilb  (e).  Se 
un  terzo  rivendica  i mobili  pignorali,  la  quislione  dee  por- 
tarsi alla  conoscenza  de'  tribunali  5 ma  bisogna  precedente- 
niente  sottoporla  all’  autontb  amministrativa  {/). 

2.  11  percettore  può  domandare  al  debitore  del  contribuen- 
te le  somme  cc.  di  cui  egli  è creditore  (^);c  ciò  in  prefe- 
renza di  un  pignorante  particolare  (/»). 

3.  Relativamente  alle  goazioni  contro  i percettori  v.  la  cit. 
delerm.  tfrt.  3i  e segu.  | ed  il  cit.  mannaie.  Rispetto  poi 
a' gjùdizii  de’ percettori  contro  gli  uscieri  v.  1’ orditi,  del 
aa  gen.  1824  ripor.  in  Sirey  lom.  74  par.  a pag.  3oa. 

(i3  ivi)  V.  la  determinazione  del  12  brum.  an.  u nel 
lom-  3 psig.  56  del  Reperì,  al  vocab.  Contrainfe  , ® 
antorit'a  ivi  cit.  — V.  pure  nell’  appendice  alla  parte  i U 

nota  2 num.  4-  ... 

Osservazioni.  1 Se  debba  darsi  luogo  ad  espropriazioni 
forzale  , esse  allora  si  appartengono  alla  competenza  de  tri- 
bunali (i).  , • 

2.  A’  tribunali  ancora  si  appartengono  gli  arresti  persona- 
li irregolarmente  fatti  in  conseguenza  delle  coazioni  (Ar). 

(a)  L.  del  a5  Marzo  1817  ai^.  72. 

\b)  V.  r art.  a8  della  cit.  determinai. 

(c)  V.  r art.  44  della  cit.  delerminaiione. 

{d)  Art.  5i  della  cit.  determinazione. 

(e)  V.  la  delta  1.  dela  0».  art.  la  , c v,  pure  il  lit  de’ pi- 
gnoramenti ; il  v.«cab.  Contribution  J 4 "d  manuale  arammUlraliTO 
di  Fleurigeon.  ^ 

(/)  L.  del  la  nov.  1808  art.  4 i n°“  •»  »egu«n*® 

(g)  La  della  L.  de’  la  novembre.  . ' t 

' ’ (A)  Decìs.  del  21  apr.  1819  nel  ;Bull.  di  casi. 

(D  V.  il  Rep.  nel  luogo  cit. 

(*)  V.  il  dee.  del  3i  mano  ,1807  ivii  ordin.  del  6 dee.  loao 
in  Sirey  tdm.  del  i8ai  par.  a' pag* 


Delle  cause  di  contriliuzioni  ccccxxxv 
(i4  />-i7o)  Il  giudice  di  pace  però  ha  conoscenza  in  pri- 
mi islanzH  degli  alTiii  i di  dogane  e delle  imposte  comunali  (a). 

(i5  p.171)  Tranne  ijuandosi  Iratli  di  pignorumenlo  di 
stabili  , ed  in  generale  di  tulle,  le  ({iiisliuni  che  riguardano 
b proprietà  (ò). 

(16  rVr)  V.  «il  quesii  punti  nella  parte  1 nell’arlic.  3 
de’ tri  1).  civ.  ce.;  'IL  de’ tt)  nev.  an.  4 “fi-  se  17  friin. 
.an.  6 art.  4i  1^  delerni.  de’  10  tcrm.  an.  4^7  sxessjid. 
an.  9 ; il  parere  del  consiglio  di  stalo  del  1 giug.  1807  ; 
ik1  bull,  di  cass.  le  decis.  de'i3  prat.  e 16  mess.  an.  io 
e I bruna,  an.  i3  j e per  l’ ammenda  dovuta  per  la  dene- 
gazione V.  la  nota  82  nel  tit.  del  falso  incideole.  ' 

Osservazioni.  1 Non  è necessario  il  far  nieuzionc  del- 
la lettura  di  queste  memorie  (c). 

2.  Il  procuratore  del  Re  per  le  cause  dello  stato  legge  le 
memorie  clic  gli  sono  trasmesse  da’  prefetti , e v'i  aggiuu- 
gne  , quando  bisogna  , le  upressarie  ragioni  (<i). 

(17  zVi)  Militano  in  generale  le  stesse  regole  per  quel- 
le .specie  di  contribuzioni  iudireile  cbiamale  volgarmente 
Dritti  riukiti  (e).  • 

Osservazioni,  i Quando  è stato  sottoscrìUo  un’  obbli- 
go, r opposizione  non  sospende  gli  effetti  della  coazione 
2.  Le  sole  controversie  sul  merito  de' dritti  devono  por- 
tarsi alla  conostteuza  de’  tribunali  civili  (g)  . Le  contrav- 
venzioni all'  opposto  sono  di  competenza  de’  tribunali  cor- 
rezionali (/i). 

(a)  V.  r art.  corriipondeotc.;  non  che  la  1.  del  26  frim.  an. 
8 art.  |3  ; il  dee.  del  io  agosto  1809  ouni.  4h9^- 

(à)  Ministeriale  del  gran  giudice  del  i inar.  1808  nella  Giur. 
del  cod.  di  pr.  lom.  2 pag.  86;  decù,  della  corte  dt  Rrusselle  degli 
Il  apr.  1810  nel  Gior.  de’ patr.  tom.  2 pag.  3j4. 

(c)  L.  del  19.  dicem.  i^gio  art.  25  e del  <)  ott.  1791  art.  17; 
Merlin  nella  Rac.  alf.-ih.  al  vocb.  Reme  foncière  J io  ; decis.  di 
cass.  del  i3  gcD.  i8u8.  . 

(d)  V.  la  «it.  detern.  ,del  10  tcrm.  an  4*  > pure  nella 

nota  19  il  num.  t. 

(e)  LL.  del  6 vent.  «n.  I2ir|.  88;  r.  pure  il  deer^  del  i germ. 

an.  i3  art.  28  e seguenti;  decU.  di  cass.  de' ad  .e  a6  aov.  f&ia 
ned  Giorn.  de^patr.  tom.  3 pag.  129  e i68.  _ 

Dee.  del  io  bruni,  an.  14  ; non  che  la  detta  decis.  dfcl 
21  apr.  1819. 

(g)  Reperì,  totn.  3.  pag.  96,  e loiu.  4 pag.  42^  al  votzh.  Droitt 
réunis  iiiiiii.  I e contravention  num.  3 ; decia.  di'atass.  iti.  . 

(à)  D.cts.  di  cass.  sez.  criin.  de' 5 « jS  .feb.  c li  apr.  f8«8 


Tcccxxtvi  Parte  II  Uh.  /,  fez.  P'I,  § I 

171)  V.  anche  la  decis.  di  cass.  degli  8 mar. 
j8o8  , id  e 27  liig.  i8i3;  Merlin  nel  Rrp.  al  vocab.  Kn- 
regislrrnirrit  § 32. 

Osservazioni,  i Da  ciò  si  conchiude  che  i vizii  della 
coa/ioru;  vengoii  sanali  nel  moilo  sl<'Sso  che  il  sono  i vizii 
tirila  cila/.ione  colla  notifica  delle  difese,  come  allesla  Merlin 
nel  luogo  cii. — 2.  La  coazione  riceve  dal  visto  l’autenticiiJi 
ed  il  carattere  necessario  per  potersi  procedere  in  via  esecu- 
tiva; senza  il  visto  sarebbe  un  semplice  atto  particolare  (n). 

(18  a ;W)  Perchè  1’  art.  28  df  delta  legge  , il  quale 
richiede  il  preventivo  pagamento  provvisorio  , si  applica  al 
solo  caso  in  cui  essa  non  è ancora  portata  alla  conoscenza 
del  tribunale  in  viriìr  di  opposizione  prodotta  avverso  la 
coazione  (/>). 

(ig  ivi)  V.  ancora  le  decis.  de’  i3  e 27  lug.  i8i3  , 
7 gen.  1818  e j6  gi»g.  1823.  Relativamente,  t alle  perizie 
V.  le  note  10  e 3o  nel  lit.  corr.  ; 2 alle  opposizioni  alla 
sentenza  v.  nel  lit.  corrispon.  la  nota  g ; 3 alla  perenzione 
V.  la  noto  7 nel  tit.  corrispondente;  4 a’iermiui  de’  registri 
v.*ncl  cap.  de  terminila  nota  10  ; 5 al  tribunale  che  dee 
giudicarne  le  controversie  v.  la  sez.  2 cap.  3 num.  6 nel 
cap.  de’  trib.  in  cui  s’ intentano  le  azioni  ; 6 al  sequestro 
presso  terzi  v.  la  nota  17  num.  3 nel  tit.  corrispondente. 

Osservazioni,  i.  Gl’  impiegati  sono  incitricali  della  islru- 
«ione  delle  cause.  Nuiladimeno  il  procurafore  del  Re  dee, 
se  la  loro  dimauda  gli  sembra  giusta  , sostenere  gl’  interessi 
dello  stalo  sulle  memorie  che  questi  gli  passeranno  , e 
richie<lere  1’  ammissione  delle  loro  conclusioni  (c).  Quan- 
do però  essi  non  abbian  fornito  sufficienti  difese  , 1’  essersi 
inteso  il  Procuratore  del  Re  non  è sufficieute  a far  consi- 
derare la  sentenza  come  pronuociaU  in  contraddittorio  (rf). 

2.  CioQ  basta  che  la  coazione  sia  notificala  a’fitlajuoli 

nel  Bull,  (li  essa  cortei  altra  della  sez.  de*  rie.  del  aa  nov.  1811 
..in  Nevers.  tom.  del.  iSia  pag.  laSij  y.  pare  nel  nostro  corso  crim. 
il  cap.  delie  leg.  nota.  i3. 

(a)  necis.  di  cass.  del  dì  8 mag.  1809  nella  Rac.  alfab.  a ediz. 
•otto  il  vooab.  Amtnd»  5 ^ ì Merlin  ivi.' 

(i)  Merlin  nel  Rep.  al  vocab.  Contrainle-,  decis.  "di  casi,  del  5 
*prat.  an.  i3  ivi(  < 

(c)  LeU.  del  minisi,  delle  finanze  del  07  fior.  an.  la  al  eom- 

meni.  Inlta  ^L.  del  aa  frinì,  n.  355.  '• 

(d)  Decis.  di  casa,  del  di  11  mar,  i8ia  { attre  del  a3  febb. 
<i8i5  e a4  dicem.  i8aa. 
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Delle-  cause  dì  contribuzioni  cccrx«KVn 

detentori  de'bcni  ; ma,  sotto  pena  di  nullità  è uopo  che  1* 
sia  ancora  a’  piopriet.iBii  debitori  de'diitti , o petsonalnien» 
te  , o uel  domicilio  (o).  * 

3.  La  istruzione  , tranne  il  caso  di  ricorso  per  ritratta- 
zione , come  dalla  nota  4^  del  tit'.  corrisp.  , giusta  il  cit. 
art.  »7,  si  fa  senza  aringhe  sotto  pena  dÌMiullilà  (/>).  Le 
parti  si  avvalgono  di  patrocinatorij  ma  ciò  può  soltauto  ri- 
guardare la  formazione  delle  loro  memorie  (c). 

4-  Il  succumbenle  è sottoposto  alle  sole  spese  della  carta 
bollala  , delle  notificlie  e del  registro  della  sentenza  (d). 
In  conseguenza  1 onorario  dovuto  a’  patrocinatori  è a ca- 
rico di  coloro  die  li  hanno  adoperali  r®)- 

5.  Non  è necessario  di  unire  un  atto  di  avviso  alla  co- 
municazione delle  memorie  (/). 

6.  Bisogna  far  menzione  del  rapporto  della  sua  pubbli- 
cità, e delle  conclusioni  (g)-  La  presenza  del  ministero  pub- 
blico non  sarebbe  sufficiente  , ove  lo  stesso  non  fosse  stato 
inteso  (/j). 

7.  Nel  ricorso  per  ritrattazione  l’ amministrazione  non 
dee  depositare  l’importo  dell’ammenda  (tj. 

(20,  ai  e 22  p.i^r)  V.  ancora  La  precedente  nota  i4; 
La  nota  3 iiiiin.  5 nel  cap.  de'tempi  e nel  tit.  dell’  appello 
mtp.  3 la  nota  63  num  3.  Relativamente  poi  alla  parlicolarifa 
diluite  le  regole  menzionate  in  questo  paragra  lo  v.  le 
Kuiorità  ivi  citale  ; d Repertorio  sotto  i vocab.  Com~ 
plablc  5 6,  Contrainle  , Contraveniion , Contribulìon,  Dou- 

(o)  Decis.  di  cass.  del  18  fior.  an.  i3  cit.  nel  detto  commen. 

tlIIMl.  3.12, 

(h)  V.  nel  Bull,  di  cas.  le  decis.  del  19  ott.  1808  , 9 c 28 
1814,  a6  lieb.  e i3  nov.  i8i6  , S feb.  c 7 mag.  18(7  e i- 

I 82:2. 

(c)  Dctt,  comment.  num.  34^ 

{d)  DcUa  1.  del  aa  £rin>.  ari.  65- 

(e.)  Miuistcr.  del  gran  giud.  del  aC  nov.  1808  ivi  num.  3.1)2,. 
e nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  toni,  3 pag.  9S  ; Rep,  al  vocab  Dé- 
peni  num.  2. 

(./’)  riccis.  di  cass.  del  ao  fcb.  1809  ; Rep.  tom.  i pag.  44a. 
aollo  questo  vocab.  ./  > 1 P 6-  HV*- 

(s)  Decis.  di  ,cass-  do’  i3  dlcem.  1809,  3 mag.,  1810, 5 mar., 

3 ug.  c '9  ag.  «Sii  , io  feb.  1829,  6 diceiii..  1820,  aC  nov.  i8si, 
o mag  i8a4;.v.  pure  la  nota  la  nel  $ delle  nullità. 

(A)  Decis.  de'  10  fcb.  c r4  mai'.  i8ai. 

CO  V.  la  decis.  del  3o  agosto  ivi  pura.  3 , no»-  «ha  sai  UL 
<l(k  ricorso,  per.  riltattasionc  la  nota  4t. 


Ibb. 

apr. 


cccfcixivm  ParMc  II,  Uh.  /,  set,  FI,  J à 
i^nms^  Jìrous  rt'itni*  , ~I.'nregislret»crit  eco.  — ^ V.  pttT«  nel 
mstanate 'ainmiiii«rr;|^)vo  il  voeah.  Contribntions  publiquet 
«d  il  commentario  sulle  legge  del  feiiuajo  an.  7.  . 

§ 3 Delle  etiiise  demani  ali, 

(23  Bisogna  disiingiiere  fàli  càuse’  da  quelle  clic 

costitiiiscohò  ciò  che  si  chiama  contenzioso  de'  beni  na- 
zionali , nelle  quali  si  tratta  , per  esempio , di  conoscersi 
se  un’  àgj^iudicazione  di  questi  beni  sia  valida,  come  si  deb- 
ba Inlcrpétrare  ec.  ; giacché  lé  medesime  sono  di  compe- 
tenza del  consiglio  di  prefettura,  tnenire  poi  i tribunali  coi 
noscono  delle  cause  demaniali,  di  cui  or  ora  parleremo,  (n). 

f'ìj  p.i'Tu)  Apparteiiea  ne’ tempi  aridaii  a'procurato- 
ri  generali  sitidaci  ed  in  seguito  a'présidenti  de’  dipartimen- 
ti (ò)  , non  già  a’  procuratori  sindaci  , o agenti,  o direttori 
de’  distretti  , À'  ménd  che  non  vi  fossero  autorizzati  dall’ 
aitimini«tfatiéBÌ  diptirtìrnentali  (c)."  ■ . 

(a5  ivz^' Salvo  tuttavia  l’intervento  del  prefetto  , quan- 
ta Voltè  8*  larpogàdlfte  la  qualità  demaniale  dèi  fondo  in 
' quHtjom. ^ tj^Uiibè  il'caso  clic  fosse  impugnata  la  qualità  ‘ 
mànàiijille  <)fi  una  rendita  di  cui  la  Beg’ia  dimandi  le  anniia- 
litit  'f  poiché  in  questa  ipotesi  l’ intervento  del  prefotto  non 
é assolutamente  necessario,  come  dal  cit.  Rep.— -lielaliva- 
mente  alle  foreste  v.  l’ordinan.  del  26  ag.  i3?.4>®rt.  i e 7. 

ivi)  Ósservationi.  i 11  prefetto  agisce  in  virtù  di 
link  deliberazione  del  consiglio  di  prefettura  ; ma  non  si  può 
agire  contro  di  lui  come  rappresentante  dello  stato , se 
prima  noti  siasi  presentata  al  sottoprefeuo  una  memoria  , 
in  cui  si  espongano  il  reclamo  e le  3'agioni  che  lo  sosten- 
gono, e dopo  spirato  il  mese  senza  risposta  del  consiglio  di 
prefettura  (ri). 

' '■*  « 

(a)  Merlin  nel  Bep.  a'vocati.  Contentieux  e PoUvoir  judiciai- 
re'§  3 Henfioli  càp.  4 ; Fleiirigeon  al  vocab.  Donfxinxs  notionaux 
V.  pure  li  nota  a mwn.  2 nell’ app.  alla  sez.  i. 

(4)  Decis.  di'camz.  de’ 9 gen.  1809,  a5  giog.  1810,  *9  die. 
1811.  ' e- 

(a)  Rac.  alfab-  tom.  3 pag.  ùo4  e 5i4  al  vocab.  Nution  § 3 ; 
deci*,  di  fcass.  de’  4 Vend.  Sn.  6,  19  prat»  an.  11  ivi  ; altra  del  3o 
g’Og.  1818  nel  Bi'h-  di  crt»s  5 dacis.  della  corte  di  Grenoble  del  a5 
lugr  i8u  nella  causi  di  Castellano  e 3.  Maurizio  nflie  nostre  rac- 
colte V'.  del  pari  la  decis.  della,  sez.  de’ ri  cor.  de’ 4 frb.  i8a3  , ed 
altra  di  casa,  del  i8  giiig.  iSaS  «d  Bull.  ciV.  num.  5 e 51. 

(d)  V.  le  cit.  11. — Merliti  netta  Hhc.  «Mib.  bl  cfl.  Vocib.  JVo» 
ion  5 a ; llcp..  al  detto  5 5;— Y.  del  pari  U cit.  decis.  del  ag  die. 
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Delle  caute  Uemaniali  rtccxtfxix 

La  ommiisione  di  questa  memoria  produce  soliaolo  una 
nulliih  relativa  nell’  interesse  dello  stalo  , che  può  solo 
proporsi  iu  sostegno  di  un  appello , o altro  legale  rime- 
dio (a).  r 

La  citazione  dev’  essere  notificata  al  prciello  non  g»t>- 

al  sottoprefetio  (/>). 

(aj  Senza  conciliazione  (c). 

LIBRO  II. 

De'  rimedii  legali  aweerso  delle  sentenze. 

f 

O P Questo  t't.  corrisponde  a’  libri  3 e 4 ♦ 
molti  arucoli  dal  lit.  8 lib.  a,  e del  tit.  3 lib.-i  parte  • 
del  Codice. 

(a  ivi)  V.  nell^  introduz.  alla  pari,  i d Ut.  de  giu- 
dici e delle  sentenze. 

(J  ivi)  Res  judieaHi  prò  vertlaie  accipttur  (d). 

(^4  ivi)  Ne  aliler  modus  litium  mulliplicalus , sunimam- 
atque  inexplicabilent  faciut  di^cullaten  . . . (e). 

(S  ivi)  La  prima  sezione  compreuderh  i rimedti  Itgah 
ordinarli  ; la  seconda  i rim.'^dii  legali  slraordinarii. 

(6  ivi)  Perciò  una  sentenza  di  prima  istanza  può  u»ia 
sola  volta  impuguarsi  col  rimedio  d-.‘ll  appello  , e le  deci- 
sioni o sentenze  inappellabili  una  volta  sola  possono  impu- 
ciiarsi  co* ricorsi  per  ritraitazioue  o annnllaraenlo.  1 uo  ugnai- 
mente  dirsi  oJie  una  sol  volu  è permesso  inscriversi  m. 
£dso  contro  ad  un  alto  autentico,  farsi  restituire  in  intiero 
per  causa  di  lesion&  contro  di  un  obbligo  (/),  e produrre 
opposizione  avverso  luia  sentenza  contumaciale. 

(n  ivi)  Laonde  non  si  può  nel  tempo  stesso  produrre 
opposizione  ad  una  sentenza  ed  appellarne,  o impugnarla  con 

(«)  Merlin  nel  Kep.  toni.  l3  pag.  aSa  al  vocab.  Sucoession 

sei.  I S a art.  3.  . ...  i j-  . n . 

(A)  Dccii.  di  ca«.  del  dì  8 piov.  an.  i3;  Cod.  di  pr. 

+ 1\_V.  pure  nel  tit.  della  citai,  l ari.  3i  Fleurigcon  plr.  a p.  SgJ. 

(c)  V.  la  legge  del  vj  mano  1791  art.  18  Cod.  di  prue.  art. 
/,,j  I 1'.  V.  pure  nel  lil.  della  col  ciliaziooe  nuin.  i la  nota  10. 

(d)  t.  ao7  U.  de  regni.  J^tr. 

(e)  L.  6 U.  de  exceptione  rei  jitdic. 

in  Merlin,  H.ccol.  alfab.  al  vocab.  Triege-,  Eapagna  al  rocab. 
Jppti.  ivi  num.  06 i Cojacio  ne’  l'aral.  del  C.  ieejiiut  #«.— V. 
la  fine  qui  appr.  il  Ut.  dell  oppawz. 


ccxcxt.  Parte  IT,  lib.  TJ,  sc%,  /,  tit.  I 

ricorso 'por  ritrattatione  (<i).  Ciò  è fondato  sul  principio 
di  non  poter  esistere  cmnulativamente  due  giiidìzii  sull'og- 
getto medesimo.  Qitàelibet  controversia , dice  Potliicr  sulla 
cil.  1.  G , nclìone  unica  peragitur,  et  cuìlibet  actioni  unus 
Jìnìs  nenipr  juiRcntnm.  Quo  perarto,  nuUus  ampliasi  alteri 
de  endt’in  re  uctioni  lorus  tsl  (/>). 

(S  p.i’^'i')  Laonde,  i,  quando  si-  ha  il  rimedio  dell’op- 
posizione , non  si  può  far  uso  dell’  appello  , della  oppo- 
sizione del  terzo,  del  ricorso  per  ritrattazione,  di  quello 

fier  annullamento  (c).  2.  Quando  compete  il  rimedio  del- 
’ appello  , non  si  può  far  uso  del  ricorso  per  ritrattazione 
dell’  o[)posizioue  di  terzo  , del  ricorso  per  annullamento. 
3.  ' Quando 'compele  il  ricorso  per  ritrattazione  non  si  può, 
avvalendosi  dello  stesso  mezzo,  produrre  ricorso  per  annul- 
lamento , ec  (ti).  Noi  qui  non  parliamo  della  presa  a 
parte  , la  qn.ale  è un  rimedio  di  un  genere  particolare  (e). 

(q  /Vi)  Così,  nel  dubbio,  bisogna  proiiunziure  centra  il 
rimedio  atraordinario  ed  in  favore  del  r medio  ordinario. 
Per  esempio  , quando  si  è nel  termine  utile  , si  può  rei- 
terare tin’opposizione  ed  nu  appello  nullo  (J),  mentre  non 
è da  dirsi  Io  stesso  tlel  ricorso  nullo  per  non  essersi  deposi- 
tata r ammenda  , o per  irregnlarith  nella  notilica  della  de- 
cisione di  areniissione  , ovvero  neH’aUo  di  citazione  (g). 

(io  >V;)  è questa  una  delle  ] rincipali  diversità  fra  i 
rimedii  ordiuarii  ed  ì riinedii  slraordinarii.  La  opposizione 
mal  fondata  non  è soggetta  ad  ammenda,  nè  «a  risarci- 
mciit»  de’  danni  j I’  appello  illegittimo  uou  vieti  punito  se 

(a)  Cod.  di  proc.  art.  4^5  t®'9  > t ^44' 

(/i)  V.  pure  di  sopra  nel  tit.  delle  ri.issiin/.ioni  d'  istanza  tl 
5 1 ed  .ippi-esso  nel  tit.  del  ricorso  per  ritratta-ziune  la  nota  10. 

(c)  V.  i delti  .irt.  4^5  f Sip,  e 4^0  f 544  ; la  deci/,  di  eassaz. 
del  4 fiorile  anno  9 ; le  dccis.  delle  corti  di  Monpelieri  e Turino 
di  fcb.  ed  aaosto  >809  nella  Giuris.  del  end.  di  proc.  tnm.  3 p. 
402  e nel  Gior.  de'  patroc.  lom.  i pag.  45-  V.  pure  nel  tit.  det- 
1' opposizione  la  nota  28  a i n.  3 c dclf  appello  la  nota  3o  n.  i — 
Del  dritto  abtico  v.  da  detta  nota  3o. 

{d)  y.  sù  questi  punti  la  sez.  2 , <^n  ispeciallti  nel  tit.  del 
rìoorso  per  ritrattartene  la  nota  10  , e della  castaz.  nota  l. 

(e)  V.  il  tit.  della  presa  a papié. 

{ f)  V.  la  nota  23  n.  2 e la  nota  60  nel  tit.  dell' appello. 

(^1  Rac.  alfab.  al  vocab.  Cassation  j 19;  decis.  di  cassaz.  del 
di  II  frim.  anno  9,  évi  1 appi  nel  tit.  della  cassazioue  lo  notr'  25\ 
33  e 3.4.  ... 
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non  con  ammenda  lievissima  ; 1’  opposizione  del  terzo  , il 
ricorso  per  ritrattazione,  la  presa  a parie  ed  il  ricorso  per 
annullamento  sono  repressi  con  rilevanti  ammende,  e le 
tre  prime  (pasi  sempre  col  risarcimento  de' danni  ed  in- 
teressi (a).  •'  li 

I.ÌI' 

SEZIONE  I.  * 

•De  rimedii  legali  ordinarit  per  impugnare  le  sentenze. 

t;»  * • 

:>  • = -TITOLO  I.  • -■_  . ■ ■ 

• ' Delle  opposiiibni.  ' " ' • 

I ‘ - t > . , 

(i  p.173)  Questo  titolo  corrisponde  agli'  articoH  del 
tit.  B lih.  a,  e tii.  3 libro  i dei  Codice,  i quali  sono'tre-i 
lutivi  all’ opposizione.  ' . i’’ 

(1  p 174)  Così  parimente  vien  denominato,  1 l’atto  con 
cui  si  produce  l'opposizione;  1 ogni  specie  d’impedimento  ad 
un  aito  giudiziale  o stragiudiziale.  Tali  sono  le  opposizioni 
alle  liberaiize  di  danaro,  alle  vendite  di  mobili  , all’appo- 
siaion  de' sigilli , alle  nomine  de’ tutori  , a’  matriinoniì  (/>)• 

-I'  ' In  generale  chiunque  può  opporsi  ad  nn  atto  che  no  i 
riguarda  , e In  di  cui  esecuzione  gli  rechi  qualche  pregiu- 
dizio. Ma  i rimedii  da  seguirsi  variano  secondo  la  natura 
dell’  atto  (r).  , 

(3  e 4 P-174)  Codice  non  parla  espressamente  se  non 
delle  sentenze  di  prima  inslanza;  si  ha  però  egual  dritto  di 
opporsi  alle  sentenze  inappellabili,  perche  le  regole  prescrit- 
te per  istruire  le  prime  sono  pur  applicabili  ad  esse  (d). 

Dritto  antico.  L’  orditi,  nel  tit.  35  art.  3 parlava 
delle  sentenze  inappellabili  , giacché  non  aveasi  il  disegno  . 
di  permettere  1'  opposizione  avverso  le  altre  sentenze  (r)  } 
ma  1’  uso  vi  avea  derogato  (_/"). 

(rt)  Cod.  di  proc.  art.  4?9  t ^4^  1 4941'’'^®*  5i6t58o. 

(6)  V.  all’ uopo  qui  app.  i tit.  corrispondenti,  e pe’ matrimo- 
nìi  T.  nel  Cod.  civ.  f art.  i^GtiSò. 

(c)  V.  la  nota  3i  num.  3 nel  § delle  azioni  possessorie,  non 
che  la  srzuente  nota  6. 

(d)  V.  nel  Cod.  di  pr.  i’ art.  47® '1  534  ; 'I  cap.  4 *'*• 

segnenle  ; nel  Cod.  civ.  l'art.  a65  f T.  e specialmente  il  principio 
enunciato  net  testo  della  seguente  nota  7. 

(e)  V.  nel  processo  verbale  nel  lif.  6 l’art.  5. 

( f)  V,  Joussc  sù  detto  ari.  3;  Potbitt  par.  3 , s«e.  3 } llodier 
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(5  /?.  174)  Osservazioni,  1 Risulta  dalla  regola  del  testa 
che  non  si  ha  il  drillo  di  opporsi  ad  una  sentenza  profferi- 
ta in  contrnddìzion  delle  p.irti  (aj  ^ e questa  pure  è conse- 
guenza delle  regole  del  coiifr«atlo  giudiziale  (^>). 

a.  Una  sentenza  profFerila  dopoché  il  difensore  ha  dichia- 
rato di  non  poter  dìfench^re  la  causa  , sia  per  mancanza 
delle  produzioni  , sia  perchè  gli  si  fosse  ritirata  t'aiitorizza- 
zione  , debbe  forse  riputarsi  pronunziala  in  contraddizione 
di  parti  ?...  Fa  mestieri  distinguere  se  siansi  o no  date 
in  udienza  le  respelli  ve  conclusioni  sul  merito,  Nel  primo 
caso  la  sentenza  è in  contraddizione  di  parti  . Òllredicbè 
ciò  risnlta  specialmente  daireffeito  che  debbono  produrre  le 
conclusioni,  ed  oltreché  una  rivocazione  di  patrocinatore,  norv 
accompagnata  da  nuova  costituzione,  è inutile,  sarebbe  trop- 
po facile  il  prolungare  la  decisione  di  una  oeusa  , ove  si- 
mili dichiarazioni  ottenessero  qualclie  successo  (c). 

Nel  secondo  caso  la  sentenza  è contumaciale  , perchè 
Ja  causa  noa  ancora  è stala  discussa  in  coutraddizion  delle 
parti  (^d). 

3 Altra  ipotesi.  Una  prinia  sentenza  ha  ammesso  V at- 
tore alle  pruove  , malgrado  le  conclusioni  prese  alP  udien- 
za dal  patrocinatore  del  convenuto.  Costui  assiste  all’  esame 
e quindi  si  rifiuta  a difendersi  sul  merito  , e viene  in  con- 
seguenza coadaunato  con  una  seconda  seuleuza  . . . Oc 


tit.  5.  art.  5 quist.  3;  Merlin  nella  Rac.  alfab.  al  vocah.  Oppo-^ 
sìtion  5 I • 

(ri)  V.  Pothier  ivi}  Rodicr  su  detto  art.  5 qulsU  3.,  non  clic 
la  sogli,  nota  7. 

(6)  V.  l’appendice  del  contralto  giudiziale. 

(c)  V.  inoltre  il  5 palrncinalori  num.  3 e la  nota  a5  nel 
tit.  delle  conclusioni  c nel  tit.  delie  riassunzioni  la  nota  ^l^rliii, 
nella  Rucc.  alfub.  al  vocab.  Opposition  ^ 6 tit.  3 pag.  545  e tit.  6- 
pag.bo^}  ai  vocab.  Inserì pe,  defatìx  5 4 aggiunzioni  allo  stesso  tit.  3 
p^*  39,1001.  5 pag.  58i  } decis«  del  ty  vent. } an.  |3}  ivi;  Reperì, 
al  vocab.  ' OpppsUion  5 ^ ^rt.  i uuui.  f i , non  che  le  decis.  di 
casa,  ivi  citate.  V.  altra  decis.  dd  1 agosto  1810  nei  Giorn.  do* 
patr.  tom.  3 pag.  zp4  7 decis.  della  corte  di  Aix  del  3i  maggio- 
j8o3  nella  Giuris.  del  Cod.  di  pr.  toni.  3 pag.  38o  . V.  pure  nella 
sez.  della  proc.  speciale  la  noia  19  uuiu. . i>  decis.  di  cassa/.,  del  di 
.11  marzo  ivi}  deci*,  della,  corte  di  Trevhl  del  3 diceov*  1812  odia 
Ciur.  del  Cod.  civ.  lum.  io  pag*  44^ 

(</)  T.  le  detta  autorità, 
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qacsta  seconda  sentenza  pur  è stato  deciso  di  essere  con- 
lumaci.ile  , e perciò  suscettibile  di  opposizione  (a). 

(^6/7.174)  Osservazioni,  i Laonde,  quando  taluno  sia 
stato  parte  , vai  (Kre,  condannalo  nnminatamfnte  in  mia 
seiiienza  contumaciale,  ha  i^  rimedio  deiropposizione  sempli- 
ce , e ciò  anche  quando  non  sia  stato  regolarmente  chia- 
malo in  causa. 

2 . Quando  non  siavi  stalo  nè  chiamato,  nè  parte,  ossia  con- 
dannino nominatamente,  compete  la  opposizione  del  terzo  (è). 

3.  Quando  ima  sentenza  siasi  interposta  sii  di  sempli'-e 
dimanda  , ns.sia  sull’  esposto  di  una  sola  parte  nella  nota 
2.8  al  5 della  istruz.  abbiam  ossersato  che  si  può  impugna- 
re ; ma  con  qu^l  rimedio?  i si  può  impugnare  con  Appo- 
sizione (c)  da  intimarsi  olla  parte  (^d);  2 si  ha  pur  anche  la 
facoltà  di  procedere  senza  opposizione,  e con  una  semplice 
dimanda,  come  se  la  sentenza  non  esislcssej  ma  non  si  d 
fnr  uso  della  opposizione  di  terzo  (e)  ; 3 con  appello  {J). 

(7  II'/)  Ad  essi  solamente  , di  modo  che  colui  il  qua- 
le è stato  parte  nella  sentenza  profferita  contro  di  Vvo,  non 
può  profittare  dellal  li  loro  opposizione  (g)  5 il  che  è con- 
forme ai  piincipii  ih  già  esposti  , sopraituito  nella  iidta  5 
non  che  all' ariic.  i53  •}*  a47  ^^1  cod.  di  proc. 

(8  ivi)  Procedura  de'  tribunali  di  commercio  . . . v. 
n^l  tit.  corrisp.  la  nota  12. 

Osservazioni.  1 . Dritto  antico  ...  Lo  stesso  (A).  — 
Donde  la  massima  ritrattazione  sopra  ritrattazione,  ovvero 
opposizione  sopra  opposizione  non  ha  luogo  (/).  Una  se- 

(a)  V.  la  deci»,  di  cassai,  del  i2  mano  1S16  in  detta  Rac. 
alf.ib.  lom.  6 pag.  611.  * 

(t)  V.  nel  tit.  »egu.  la  nota  8 ; Deutsarl  e Feiriere  sotto  que- 
sto vocab.  — Ma  v.  piut:  il  tit.  del  coosiglin  di  famiglia. 

(c)  V.  la  dccis.  della  corte  di  Colmar  del  i5  apr.  1807  in  Sirey 
tom.  7 pai-',  i pag.  786. 

(d)  Secondo  Rodier  lom.  35  par.  a pag.  4- 

(c)  Pigiau  lom.  I pag.  641. 

(_/■)  Ilccis.  della  corte  di  Nimes  del  di  11  agosto  1812  nel 
Giorii.  de'  patr.  toi».  7 pag.  44  > * ispeci.slità  il  signor  Carro 
nelle  Leggi  iinm.  827,  2.‘>75  , 2676  c 3if)2. 

(5)  Joiiste  tit.  35  srt.  3j  dccis.  di  cassaz.  del  2 ging.  1806  i 
altre  delle  corti  di  Parigi  e di  Limoges  dc’ao  nov.  1809  c 20  feb. 
ibio  nel  Cior.  de’ potr.  tom.  i pag.  21  c 270. 

(/i)  V.  Joussc  ivi  ; — Rodier  in  detto  quest.  3 ; Polhirr  ivi; 
1.  del  ad  olt.  1790  111.  3 art.  4;  decis.  del  18  mar.  i8uC  nel 
Ouli.  di  ca5. 

(t)  V.  itedier  ivi* 
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cuiuin.  opposizione  non  è auimessibile,  anche  quando  dopo 
la  prima  sentenza  coniuimciale  K opponente  , il  di  cui  pa- 
Irociuature  è morto,  sia  stato  con  atto  irregolare  citato  a 
sostituire  u&vello  patrocinatore,  (a). 

a.  Del  resto  , si  ammette  1’  opposiafonc  , i conira  una 
sentenza  contumaciale  con  cui  si  rigetta  ima  scrittura  sot- 
toposta a verificazione  , ovvero  si  ordina  di  aversi  come 
Ticonosciiila  . . . (6)  a-  Avverso  mia  decisione  contuma- 
ciale iu  gi'ado  di  appello»  da  un’  ordinanza  protlèrita  in  via 
di  sommaria  esposizione  (c).  — 3 centra  una  sentenza  con- 
tumaciale che  destina  un  commessario  . . . [d). 

P-  *74)  Perchè  non  si  paio  supporre  in  questo  caso^ 
che  il  contumace  non  sia  stato  istruita  della  procedura  (e). 

Osservali e>iu,  i.  Ma  Topposizione  è ammissibile  in  que- 
sto medesima  caso,  se  ristruzione  per  iscritto  ha  luoga  di 
pieno  dritto  (jy. 

a.  Un  tempo  in  Tolosa  e Grenoble  i relatori  prima  di 
far  giudicare  una  causa  invitavano  verbalmente  i procura- 
tori a presentare  le  loro  produzionJ 

(to  ivi')  Liq  stessOfCome  da  dediss<  della  corte  di  Parigi 
del  aa  dicembre  i8i4  t»cl  gitrn.  de’  palroc.  tom».  vi  pag. 
lai.  Dri(io  antico.  Regola  contraria,  come  attesta  Jousseiit 
detto  art.  3 m a. 

Osservasioni.  r.  L’attiial  sistema  non  presenta  alcun  in- 
coiiveuiente  , polche  la  sentenza  di  riunione  dee  notificarsi 
da  un  usciere  destinata  dal  giudice^  uè  una  seiiteuza  contu- 
maciale può  eseguirsi  contro  di  un  terzo,  se  non  dopo  com- 
provato di  non  essersi  prodotte  opposizioni  sul  registro  qui 
apjircsso  indicata  parlando  dei  icrmiue  e del  modo  u.  3v  {Jiy.. 

(ai)  Decis.  della  corte  di  Grenoble  dal  »8  agosto  i5a4  nel  Gior,. 
de’patr,  toro,  pag.  looi  decis.  iLiila  corte  di  Parigi  del  & ago- 
sto l8i3  ivi  tom.  9 pag.  a^o  ; non  clic  la  seguente  nota  a4. 

(i)  V.  nel  tit..  della  veriiìaazione  le  nota  ai  • aa, 

(c)  V.  nel  Ut.  corrispondente  la  nota  io. 

(</)  V.  nel  tit.  della  ricusa  la  nota  aS. 

(e)  V.  nel  detto  cap.  delle  sentenze  la  nota  •j\ 

(/•)•  V.  la  decis  di  cassar,  del  4 mar.  1807  nel  Reperì,  tom. 
® pag.  7&3  sotto  questo  vocab.  j 3j  v.  pure  la  nota  19  nella  sez. 
6 delle  procedure  speciali. 

(iO  Hodicr  tu.  Il  art.  la  ; Saint- André  Ut.  3,'j. 

(A)  Cod.  dii^pr.  art.  ao  f «»3  ,>  i53  f 347  , 164  f a58  , i63: 
t 5^7  i Vq  pure  ac4  cfip.  delie  tenkeuze  conluiiLAciaii  la  nota,  io 
lariir.  art.  39  e 90 } Fauce  , pag.  aao.  ' 
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2.  Dritto  antico.  Non  poteasi  pfodurre  opposizione  av- 
verso una  sentenza  profferita  in  grado  di  appello  secondo 
r ordine  del  ruolo  (a). 

Ma  questo  venne  abrogato  dalla  legge  del  agosto 
1790  {b). 

3.  La  legge  eccettuando  solamente  i casi  menzionati  nel 
testo,  le  opposizioni  possono  prodursi  avverso  le  sentenze 
contamaciaii  di  altra  qualesiasi  s{)euie  , preparatorie  -,  prov- 
visorie , dilllnitive  , di  riassunzione  (c)  ec.  — La  decisione 
seguente  pare  una  conseguenza  di  questo  principio  messo  in 
armonia  con  quello  che  or  ora  abbiam  esposto  nel  testo. 

4>  Il  convenuto,  che  sulle  prime  fu  cpntuuiace,  e quindi, 
avendo  costituito  patrocinatore  dopo  intimatagli  la  sciiteu- 
za  di  riunione  e date  le  conclusioni  , rendasi  di  nuovo 
coniunxace  allorché  disditesi  in  udienza  la  causa  in  me- 
rito, avverso  sentenza  interposta  Isulla  seconda  contumacia, 

f)uò  ben  produrre  opposizione , poiché,  coH'esser  comparso, 
a sua  prima  contumacia  l'u  già  purgata. 

5.  La  parte  comparsa  allorclié  lu  pronunziata  la  sentenza 
di  riunione  di  contumacia,  ss  poscia  non  comparisce  al  tem- 
po della  sentenza  diflinitiva,  può  a questa  opporsi? — V.  pel 
s'i  le  decis.  delle  Corti  di  Grenoble  e Lione  degli  8 dicembre 
i8i8  e a5  gennaio  i8zi  in  Villars  pag.  87»  e nel  Giorn. 
de’  patr.  tom.  27  pag.  49  • — «o  » y.  le  decis  del- 
le corti  di  Orleans  , Genova  , Iliom  , Roano  e Monpe- 
lìeri  degli  anni  1809,  1811  , 1812,  i8ai  e 1822,0  del- 
la corte  di  cassaz.  scz.  de'ricorsi  del  i3  uov.  1824  in  llau- 
tcf.  pag.  1 i3  , nel  Giorn.  de’ patr.  toni.  6 pag.  97  ed  in 
Sirer  tom.  26  par.  2 pag.  90  e 99  e tom.  1 pag.  94- 
— Ciò  però  pare  contrario  agli  stessi  principii,  cora’ é da 
vedersi  in  Còffinières  pag.  i5g  ed  in  Pigeau  tom.  1 pag. 
472.  Ma  il  timore  di  Veder  aumentare  le  spese  e ritardare 
i giudizii  , giusta  le  ,cit.  decis.  ha  fatto  applicare  1’  art. 
i53  'I'  247  nel  suo  più  stretto  significato. 

(11/1.741  ) Lo  stesso,  in  caso  di  opposizione  incidente, 
com'é  da  vedersi  in  Pigeau  tom.  1 pag.  546. 


(a)  Tousse  ivi. 

(Jj)  Decis.  di  cassaz.  de’ 9 frutt.  an.  i3  e 4 mar.  1807. 

(c)  Decis.  della  Corte  di  Bordò  < della  Corte  di  cassa/.,  scz.  de’ 
ricorsi  dc'a4  giugno  l8l3  e 26  niag.  i&24i  od  Giorn.  de'patr.  tom. 
IO  pag.  i55. 


\ , 


cccciLvi  Parie  li,  lib,  *<’»•  I-,.  Iti.  I 

(j2  Osserfationi.  Questa  finse  mostra,  i die  gli 

otto  giorni  nou  sono  liberi  , e die  , se  <!cl>basi  esdudere  il 
giorno  a quo  , bisogna  coinpren<lci  vi  il  giunto  ad  quem  , 
iiiiche  feriate  ; a ebe  questo  lerniiiie  non  clev’  essere  au- 
uientato  in  ragione  delle  distanze  (a). 

a.  Per  le  semenze  di  appello . Lo  stesso  termine*,  come 
dalla  precedente  nota  4 e come  giudicò  la  corte  di  Monpe- 
lieri  al  all  febbr.  iHio  con  decis.  rip.  nel  Giorn.  de'patr. 
toni.  I pag.  aSo. 

3 Dichiarazione  di  fallimento.  — V.  nel  Cod.  di  coram. 
l'art.  457*^*44®*  ^’*  pure  le  decis.  rip.  in  Nesrers,  c Sirey 
toni,  del  1810  par.  3 p.ig.  6q  e 203  , nel  Giorn.  de'patr. 
tom.  4 P'"»?*  352  , tom.  5 pag.  809,  tom.  9 p.^g.  u8,  ec. 

4.  Giustizia  di  pace.  Tie  giorni  . . . Ma  il  giirdice  di 
pace  può  prorogare  questo  termine  , o anche  ordinare  nuo- 
va citazione,  quando  sappia  da  se  stcsso,  ovvero  da  un  pa- 
rente, da  un  vicino,  un  amico,  ovveio  venga  provato  che  il 
contumace  abbia  ^norato  la  procedura  (ò). 

5.  Polizia  di  ùdienza  . . . Dieci  giorni  dopo  la  sen- 
tenza fc). 

■6.  Dritto  antico.  Otto  Giorni  . . . Questo  termine  Irop- 
}K>  breve,  come  1'  osservarono  il  parlamento  di  Grenoble  , 
Saiut-André  ed  il  .tribunato , era  stato  abusivamente  esteso 
fino  a trent'  anni  (d). 

(i3  ivi)  Purché  sia  regolare  (e). 

(14  td)  Quid  juris,  se  il  patrocinatore  sia  stato  semjili- 
cementc  costituito  dalla  parte,  c se  egli  dichiara  in  udienza 
di  non  aver  ricevuto  nè  avviso  nè  scritture  ; in  una  pa- 
rola , se  non  ha  fatto  alcun  atto  del  suo  ministero  ? Dee 
la  parte  esser  allora  considerata  come  se  avc.sse  costituito 
patrocinatore*?  . . ..  No  , e per  conseguente  la  sua  oppo- 
sizione c ammissibile  Uno  all'  esecuzione  secondo  le  deci- 

(a)  Ved.  aranti  nel  J de'  terminile  note  ii  e 18.  Bac.  atfub. 
a*  vecab.  Ditation  ed  Opposition  5 9 > Bodier  til.  i art.  5 quist. 
C ; decis.  di  cassaz.  del  5 febbr.  i&M  nel  Bep.  tom.  16  pag.  17  e 
179  nelle  aggiun.  ai  vocab.  Appel  e Délai  ì decis.  della  corte  di 
Liegi  del  27  apr.  1812  nel  Giorn.  de  pati-,  tom.  7 pag.  i6a. 

(Q  Cod.  di  pr.  art.  30  t 123  c 31  -f  124,  tariffa  art.  ai  ; v. 
pure  il  tit.  delle  giuslizib  di  pace. 

(o)  Cod.  di  pr. , art.  f 186. 

(d)  UeeM,  de’ 26  br.  e 6.^erm.  an>  9 e 3 piov.  an.  13  nel  Boi. 

di  caa. 

(e)  Decis.  della  corte  di  Colmar  del  a5  apr.  1807  e 26  mar. 
*So8  nella  Ginr.  del  cod.  cir.  tom.  i pag.  5o , tom.  a pag.  4t** 
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Delle  opposiaeni'  *'  ecccxLrit 
«ioni  delle  corti  di  Rìtnes,  Limoge*,  Colmar  e ReMM  del  i8o3 
e 1806  nella  Giur.  del  cod.  di  pr  lom.  1 pag.  385  , tom. 
3 pag.  128  e 38t  , e nel  Giorn.  de’  patr.  loro.  1 pag.  64-, 
Opinarono  pero  airersatnente  le  corti  di  Turino,  Bruuelle, 
Lione  , Limoges  e cassàz.  con  decis.  degli  anni  ijlio  a 1812, 
ivi  tom.  a pag.  ^75,  tom.  3 pag.  3i3  , tom-  4 pàg'.  45  , 
lom.  5 pag.  3o8  e 3 10,  tom.  6 pag.  e 3io 

(i5  p.175)  Esempli.  PagaraoiUo  delle  spese  del  giudi- 
zio, arresto  personale,  nuovo  istanza  di  detenzione  del  sne- 
cumbente  , vendita  de*  suoi  mobili  pignorati  , denuncia  del 
pignoramento  di  uno  de’ suoi  immobili  (n). — Processo  ver- 
bale di  carenza,  vendita  di  mobìli  impedita  dal  debitore, 
o sospesa  a di  lui  istanza 

Osservationi.  1.  La  dichiarazione  i^el  «etpiestrataria 
fatta  in  virtù  di  sentenza  contumaciale  che  convalida  il  se- 
questro , non  è un  atto  dì  sìmil  genere  , come  giudicò  I.-i 
corte  di  Tarino  con  decisione  del  17  genn.  1810  ripor.  nel 
Giorn.  de’ patr.  tom.  a pàg.  90.— Per  l' opinione  ad  un  di 
presso  contraria  v.'  nel  sappi,  di  Nevers  pel  1812  la  decis. 
della  corte  di  Nimes  del  16  agosto  1809,  e nel  Bull,  di 
cassaz.  num.  4?  la  decis.  civ.  del  3o  giug.  iSia  e l’altra 
della  sezion  de’  ricorsi  'del  1 maggio  1823. 

2.  La  esecuzione  contro  un  debitore  impedisce  forse 
r annullamento  di  una  sentenza  contumaciale  nell’  interesse 
de’ suoi  condebitori  solidali!  . . .SI,  secondo  la  corte  di 
Monpelieri  ivi  ; . . . JV^o  , secondo  una  deetsione  della 
corte  di  Limoges  del  1812  riport.  in  Sirey  tom.  22  par. 
2 pag.  169.  IP 

3.  Proced.  di  comm.'Le  stesse  regole  ...  V.  però  nel 
tit.  corrisp.  la  nota  la.  ^ 

t ■ * (•  , 1 1 ■ s ■ 

(а)  V.  il  detto  art.  t,  ...  'r- 

(б)  Decis.  delle  corti  di  Monpelieri  , Parigi  e Idmogei  de*  ao 
agosto  e 23  giugno  1810  , a4  lug.  1816  e ao  lug.  i8ai  nel  Gior. 
de’  patr.  tom.  2 pag.  354  * '4».  lom.  |5  pag.  iii;  in  Sirey  tom. 
22  par.  2 pag.  1.  — V,  pure  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del 
l8io  nel  Giorn.  de' patr.  tom.  22  pag..aa6  , aon  che  la  decis. 
della  sez.  de’ ricor.  delaS  apr.  1816  in  Jàlbert.  pag,  364.  V.  pure 
le  decis.  della  corte  di  Caen  del  3 agosto  i8i5  ; della  scz.  de'  rie. 
del  I mag.  i8a3;  delle  corti  di  Colmar  del  27  nov.  i8i4  ; di  Poi- 
tiers  del  aS  feb.  e al  mar.  i8a3  ; di  Nancy  del.  9 mar.  1818  ; di 
Aix  del  16  nov.  i8a4  nel  Giorn.  de'patr.  tom.  27  pag.  3oo  e 3aa. 
Molle  di  questa  decis.  però  sembrano  xichiedere  che  il  processo  ver- 
baie  di  carenza  sia  notificato  per  non  far  piu  ammettere  I’  opposi- 
aione. 


ccccxi>vm  Par.  Il  ^ Uh.  7/,  sez.  /,  tit.  t 

(i6  p.\'j5)  Cioè,  quando  il  coulumacc  abbia  patroci' 
Datore. 

(17  ivi)  Firmate  dal  patrocinatore  sotto  pena  di  nul- 
lità , secondo  la  decisione  della  corte  di  Tolosa  del  2 no- 
vembre 1808  rip.  in  Nevers.  nel  suppl.  del  1809  pàg.,  86. 

Osservazioni,  i.  Se  le  ferie  comincino  prima  del 
decorso  degli  otto  giorni  , siccome  in  questo  tempo  non 
può  presentarsi  istanza  , un  semplice  atto  dovrebbe  ba- 
stare per  l'opposizione,  riserbnndosi  di  presentare  la  istanza 
tra  gli  olio  giorni  dopo  la  riapertura  de’  tribunali  (n). 

2.  Nel  Dellìuato  non  poleaitsi  notificare  le  sentenze  con- 
tumaciali nel  corso  delle  ferie  (b). 

(18  ivi)  I mezzi  intimati  dopo  la  istanza  non  entrano 
in  tassa  nè  pel  primo  , uè  pel  secondo  caso  (c^ 

(iq  /Vi)  Lo 'stesso  a riguardo  di  un  alto  di  appello  (/Z)- 
O semplicemente  discussi  in  prima  istanza  , ma  enunciati 
nella  sentenza  uotiilcata  (e). 

Per  altre  quistioui  v.  nel  Gior.  de’  patroc.  tom.  19 
pag.  297  una  decis.  della  corte  di  Lione  del  i8i6;  v.  pu- 
re la  nota  10  nel  5 della  nullità. 

(20  ivi)  Non  è necessario  che  1’  istanza  sia  notificata: 
basta  che  si  presenti  entro  gli  otto  giorni  per  dirsi  pro- 
dotta la  opposizione  in  tempo  utile  (/').  Ma  il  signor  Mer- 
lin nel  luogo  cit.  § 9,  dietro  molte  autorità  , opina  diver- 
samente. 

(21  (Vi)  Cioè,  se  il  contumace  non  abbia  patrocinatore. 

(22  ivi)  Come  il  precetto  , il  sequestro,  1’  arresto  per- 
sonale (g). 

(23  ivi)  V.  anche  la  decisione  della  corte  di  Limogea 


(a)  V.  r arresto  del  pari,  di  Grenbblc  del  19  diccm.  167S  in 
Saint-André  tit.  35  ( v.  pure  Merlin  nella  Rac.  alfab.  al  vocab. 
Opposition  5 >0. 

(i)  Regolamento  del  7 settembre  1785. 

(c)  Arg.  dal  Cod.  di  proc.  art.  i6a  t 256  c i6if  a55  messi 
di  accordo. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Brusselle  del  7 genn.  1808  nella 'giur. 

del  Cod.  di  proc.  tom.  2 pag.  333.  ' 

(e)  Decis.  della  corte  di  Bourges  del  l4  marzo  1809  nella 
ginr.  del  Cod.  civ.  tom  12  pag.  4ib.  ' 

(.f)  Arresto  del  parlam.  di  Grenoble  del  1668  c 1673  inSaint- 
André  nel  tit.  35  art.  3. 

($)  Cod.  di  proc.  art.  i6ata56. 
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*5el  j)r.  nota  i4,  cd  altra  qui  app^i  della  cotte 

di  Lione.  • ’ 

Osserfmioni.  i Se  allora  la  esecuiiotié 'fion  si  conti" 
nua  , la  sentenza  dopo  sei  mesi  è come  non  avvenuta  (o). 

9..  Ma  egli  è g^iUsto  di  aumentare  gli  otlu  giorni  suddetti 
in  ragione  delle  distanze  , poiché  il  Contiiiiiac»  non  può  rei- 
terare r opposizione  prima  di  avete  ricevuto  avviso  di  es-. 
sersi  la  sentenza  notifìcata  , il  che  esige'  necessariamen- 
te un  intervallo  proporzionato  alle  distanze  (6)  : e la  corte  ■ 
di  Tolosa  ammise  fin  anche  Taumento  sul  semplice  motivo 
che  la  neve  avendo  tese  he  strade  impraticabili  , 1’  oppo- 
nente non  avea  potuto  dar  presto  l’ordine  di  presentare  la 
istanza.  • ^ 

3.  La  opposizione  nulla,  può  reiterarsi  durante  il  termi- 
ne (c).  — E se  non  siasi  reiterata  , pu.ò  appellarsi  (d). 

(24  p i/S)  Questa  ultima  precauzione  è parimenti  ne- 
’cessaria  allorquando  la  parte  che  ottenne  la  sentenza , ab- 
bia notificata  una  nuova  costituzione  di  patrocinatore  nel 
caso  indicato  nella  nota  17  della  riassunzione  (e). 

Osservaìioni,  1.  L’ art.  t6a  ^56  dice  soltanto  che 
f}uò  prodursi  opposizione  c«n  atto  siragiudiziale  , ec.  , co- 
me or  ora  dicemmo  ; non  esclude  adunque  il  diritto  di  prò-  . 
darla  con  altro  atto  accompagnato  da  citazione^  ed  in  tal 
caso  non  è necessario  di  reiterarla^  Con  istanza  (J").  • 


(a)  Dcciz.  della  corte' di  Lione  citata  nella  nota  la  nuin.  4 
nel  tit.  della  perenzione.  . 

(i)  V.  Joiissc  tit.  35  art.  3 n.  6 ; Rodier  tit.  5 art.  S , 
qu.  3 ; deci»,  della  corte  di  Tolosa  ivi;  altre  delle  corti  di  Ren- 
jics  , Trevéri  Nimes  e Colmar  de’  16  marzo  1809  1 gmn.  , a3 
gingno  e 9 agosto  1610  nella  Giurisp.  del  cod.  di  ppoc.  ' tom.  3 
pag.  371  , nel  Gior.  de' patr.  tom.  a pag.  345  c 38i.  V.  special- 
Aiente  la  decis.  di  cass.  del  i6  marzo  i6i3  mél  Hep.  tom.  i3 
pag.  179.  _ _ • *!  i -■  • t 

(e)  Deci»,  della  corte  dì  Grenoble  del  la  marzo  e di  cass.  de' 
l8  apr.  c aò  ^ug.  1811  nel  Gior.  de’ patr.  ’ tom.  4 P''?-  ^ 

a57  ; non  che  il  Rcp.  tom.  8 pag.  760  al  yoc.  Oppnsitio/T  J 3.  V. 
pure  la  decis.  contraria  della  corto  di  Treveri'  del  i4  nov.  1610  nel 
Giprn.  de  patr.  tom.  3 pag.  849;  Merlin  in  Sirey  tomc  a'a  par.”  a 
pag.  a49-  i,.  . • 'v  1 s. 

(<f)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  dì  ii  nev.  Ì8i3  licl  Gior. 
de’ patr.  tom.  9 pag.  346.  ‘ , . , t 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  >6a  f aSG.  . . ■/  v 

Decis.  della  corte  di  Nimes  dei  a4  not»  iWo7  C^iS  g'ug. 
Berriat  Saint-Prix  Voi,  II,  aq  ^ 
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CCCCL  Parie  JI,  Ut-  U-  t»t,  I,  tit.  I 

Giuilitia  di  pace.  La  opposizione  dee  contcoere  i mezzi 
sommntii  , con  ciiazionc  : c dee  iu  oltre  farsi  nella  stessa 
forma  della  citazione  (a).  . 

3.  Laddove  siasi  fatto  precetto  preventivo  , ed  anche  un 
principio  di  pignoramento  de'  mobili  arrestato  dà  opposizio- 
ni prodotte  sul  processo  verbale  , ma  non  rinnovale  fra  gli 
otto  giorni  , 1'  opponente  non  può  quindi  produrre  nuove 
opposizioni  poiché,  avendo  egli  avuto  per  mezzo  del  pro- 
cesso verbale  cognizione  della  sentenza  , il  termine  à pro- 
durle ò già  decorso  per  lui  (t). 

4.  La  prima  opposizione  pel  caso  or  ora  citato  vien  com- 
provala dal  processo  verbale  lìuo  a che  non  siAi  impugnato 
di  falso  (c). 

6.  La  opposizione  prodotta  con  atto  stragiudizìale  puòreU 
lerarji  con  istanza  dopo  gli  otto  giorni  , purché  non  vi  sia 
stato  principio  di  esecuzione  (r/). 

(a5  ^.176)  A meno  che  colla  stessa  sentenza,  ed  in' 
caso  di  pericolo,  non  sia  stata  dichiarata  esecutiva  non  o- 
s tante  opposizione  (e). 

Dal  perchè  l'opposizione  sospende  la  esecuzione  della 
' sentenza  contumaciale  , essa  sentenza  non  può  avere  il 
suo  effetto  se  non  mercè  altra  susseguente,  colla  qnale  si  ri- 
getti r opposizione  ; perciò  ad  eseguire  un  arresto  persona- 
le (y)  non  basta  la  notifica  della  prima  , cioè  , ''di  quella 
colla  quale  fu  pronunziato  , ma  è pur  necessaria  la  noti- 
fica della  seconda  , giusta  la  decis.  dglla  corte  di  Limoges 
del  a6  mag.  1823  in  Sirey  tom.  a3  par.  a pag. 

(a6  iVt)  Purché  ciò  avvenga  immantinente  (g). 

t,  i 

I , ' 

i8to  nel  Giom.  de'  patr.  tom.  1 pag.  3o3  , la  quale  non  ammette 
dubbio  secondo  CofBnièrea  , ivi. 

(a)  Cod.  di  proc.  art.  ao  f ia3.  » V.  pure  il  tit.  1 della 
procedura  di  pfcc. 

(5)  Oecit.  della  corte  di  Biom.  del  a agoalo  1818  nel  Giorn. 
da’  pale.  tom.  18  pag.  a49- 

(c)  V.  la  cit.  decis.  del  a agosto. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Bourges  del  l5  febb.  iSaB  in  Sitey  ^ 
tom.  a5  part.  a pag.  4>.  V.  pure  la  nota  10  nel  5 delle  nullità,  non 

cha  la  nota  19  nel  cap.  delle  sentenze  contumaciali.  I 

r (e)  Cod.  di  pr.  art.  iS5  f 349,  1^9  f a53.  — V.  pur  sopra 
il  tk.  delle  sentenze  contumaciali  , ed  ivi  la  nota  16. 

C/*}  V.  nel  tig*  corrispondeute  la  nota  3 num.  a. 

Cg)  Pntbicr  ìriiBodier  tit.  5 art.  5 quist.  3^  Merlin , ivi  $ i4> 


a 
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^ Deir  oppoiiùone  - ceccLt 

Osservaùoni.  i.  Questo  è ron&miey^la  massima  , che 
il  reclamante  , ossia  1'  attore  dee  presentarsi  sen^re 

3.  Bisognava  eziandio  ne'tempi  andati  ch'egli  parasse  pre- 
cedentemente le  spese  della  contumacia  (^)  ; ma  qlerliit  nel 
Rep.  ivi  5 3 t sostiene  che  questa  regola'^  è stata 
abrogata  tacitamente  dal  cod.  di  proc.  nell’  articolo  >o4'|'i^t 
. (37  p.  1^6)  Osservationi.  1 In  mancanza  di  opposisioU 

la  sentenza  avrebbe  potuto  passare  in  giudicato  ^ «4 
contumace  non  piìs  sarebbe  ammesso  ad  impugnare  ia 
condanna  (c). 

a.  Per  la  perenxione  delP  opposiùone  , , , V.  la  nof» 
13  0.  5.  nel  tir.  della  perenzione.^ 

(18  ivi)  OsMervazioni.  1 Nel  caso  dell’  affermativa  la 
sentenza  dichiara  ammissibile  la  opposizione  , e pronunzia 

Quindi  nel  merito,  ovvero  destina  un’altra  udienza  per  la 
iscussione  e decisione  della  causa  prineìpide.  Questa  di- 
scussione ha  per  oggetto  di  esaminare  se  la  opposizione  sia 
fondata^  cioè,  se  la  sentenza  contumaciale, debba  o no 
essere  rivocata.  Dstcidendosi  che  non  è fondata,  si  rigetta  , 
i’  opposizione  , ossia  , vengon  mantenute  le  disposizioni 
della  sentenza  contumaciale.  Giudicandosi  di  esser  fon- 
data, la  sentenza  si.rivoca  , ossia  1’  opponente  si  assolve 
dalle  condanne  pronunziate  •ontro  di'  lui , tranne  le  spese 
della  contumacia.  Pronunziandosi  , ossia  , facendosi  dritto 
alla  dimanda  principale  , 1’  altro  litigante  si  esclude  dalla 
sua  dimanda,  ossia  la  dimanda  vien  dichiarata  inammissib^ 
le,  se  tale  litigante  sia  1’ attore  ; ovvero  è condannato  di- 
rettamente, quando  sia  il  convenuto  (r/)... 

Noi  diciamo  tranne  le  spese  della  contumàcia,  si  per- 
chè è giustissima  cosa  che  siano  a carico  del  contumace,  co- 
me perchè  il  silenzio  del  codice  sii  questo  punto  par  che 


. -r 

(а)  Pigrsu  tom.  a pag.  97.  , • ■ \ 

(б)  V.  U 1.  i5  C.  de  judicìis-,  Guenois  scmra  ImLert  llb.  r 

eap.  li  n.  8 ; Jousac  tit.  5 art.  3 ; PotLkr  e Rcdivr  ivi  ; Bor- 
nier  tit.  6 art.  i ; Regolamento  del  17J8  part.  3.  tit.  a art. 
IO.  V.  ptirc  nel  tit.  delia  cassaz.  la  noia  $7.  . ^ 

(o)  V.  la  nota  34  nel  tit.  delle  sentenze.  . . , 

(d)  V.  la  detta  1.  |5  j RebuSb  de  expensis^  art.  5 n.  4®  «d 
art.  8 n.  a3  5 Ferriere  al  vocab.  Dipens  ; Gnenois  e Rodier  ivi  j 
Rczìcmx  lib.  3 cap.  4 z arresto;  Despeisses  tit.  a num. 

a ; Cod.  d'ìstr.  crim.  art.  187  f 374.  V.  pare  I#  detta  nota  37  ; 
non  che  UnoU  ao  nel  tit,  dell'interrogatorio. 
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cccctn  Parte  //,  Uh.  IF,  set.  /,  app.  al  Ut.  t. 
noi)  basti  ad  autorizzare  la  derogazione  ad  una  regola  di 
equità  (a).  - ' " *,  '« 

a.  Nel  caso  della  negativa  la, sentenza  annulla  •'!’ oppo- 
sizione , ossia  la  dichiara  inammissibile,  c condanna  l'op- 
ponente alle  spese  dell’  incidente , ’ dimodoché  la  sentenza 
contumaciale  è conservata  con  tuli’  i suoi  effetti.  — Deb- 
b’  egli  allora  impugnar  la  prima  o’  la  seconda  di  esse  , ov- 
vero eatVambe  7 V.  su  tale  qulstione,  ed  altre,  la  nota  4® 
nel  tìt.  della  ‘cass.  , non  thè  la.  precedente  nota  aS  e la 
nota  19  nel  tit.  delle  sentenze  contumaciali. 

' 3.  L’ opposizione  esclude  Tappello,  come  dalla  nota  8 nel- 
r introduzione  a questo  libro.  > ’ ' ' 

M-  " > ■ s 

■'  ' I APPESmCE  AL  TITOLO  I.  * ' ” 

; < 

■ gip '(apposi ùorie  uW  esecuzione. 

(28  d b.176)  Ma  non  gìk  in  altre  fft).  • — Ancorché  si 
trattasse  del- caso  d’inosservanza  delie  fmme  ordinarie,  in- 
dicate^ nell’ art.  1027  iio3  (c).  * 

Osservationi.  1;  La  opposizione  e la  domanda  per  la 
nullità  possono  prodursi  separatamente  , e ciascuna  ha  la 
forza  di  sospendere  la  csecuzfbue  della  sentenza  , ancorché 
pronunziata  in  ultima  istanza,  come  opinò  la  corte  di  Brus-' 
selle  , mentre  la  corte  di  Parigi  opinò  al  contrario  di  non 
avere  tal  forza  e 1’ una  e l’  altra  unite  insieme  (d). — Pur- 
nondimeno  eàsa  corte  di  Parigi  (e)  cangiò  poscia  di  avviso 
relativamente  alle  opposizioni  di  esecuzione. 

a.  Non  si  i in  Cbbligo  di  produrre  siffatta  opposizione 


(a)  Per  l’  opinione  contraria  v.  ona  decisione  della  corte  di 
Soma  del  1811  net  Giorft.  de’  patro.  tom.  5 pat;.  a33. 

(l)  V.  net  suppl.  di  Nerers  per  l’anno  i8to  pag.  137  la  de- 
lia. della  corte  di  Roano  del  o4  maggio  di  detto  anno.  < 

(e)  Decis.  di  cassar,  del  17  ott.  1810  in  Nevers  pag.  55g  } 
Sep.  tom.  1 pag.  346  al  vocab.  Arhitres  n.  43.  ' 

(d)  V.  le  decis.  de' 4 maggio  i8og  c i4  sett.  i8o8  in  Nerers 
gupp.  degli  anni  t8io  e 1808  pag.  57  e 191  e nella  6iur.  del  Cod. 
di  proc.  tom.  3’ pag.  56. 

(e)  Depis.  del  g nov.  181  a nella  Gior.  del  Cod.  civ.  tona  ao 

pag.  4^9  s decis.  della  corte  di  Roma  del  5 ott.  1810  in  Nevers 
supp.  del  i8ia  p.  47*  ' ' 
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• Til.  JI  appetto  s\  ccccim 

Ua  J.  termini  indicati  nel  prea.  tit.  (a^  :,essaè  ammissibile 

iiuo  alla  esecuzione  della  sentenza  i 

3.  .Questo  rimedio  esclude  il  ricorso  (c). 

• 4-  semplice  opposifione  non  è ammissibile  contro  le 

sentenze  di  arbitri.  (<t); 

5.  La  uuHita  non  può  per  la  prima  volta  esser  proposti 

in  grado  di  appello  gius.ia  la  decisione  di  cassaz.  del  jS 

nov.  i8ii  nel  Giorn.  de’ palroc.  tom.^  ^ pag.  69.  r.„ 

(38  b Cioè  oltre  a’  termini  del  pompromesÀ 

so  (ej  — A questo  caso  vicn  rass9migliato, quello  in  citi  gli 
arbìtri  abbiano  giudicalo  senz'  arrestarci  alfa  ricusa  di  uno 
fra  essi,  e senz'atlendcrnc  la  decisione  (y).— d*er  allrajqus» 
si  ione  Vs  nel  Giorn.  de'palr.  tum.  17  (lag.  a44  decisione 

della  corte  di  Ai*  del  3 genu.  1817.  . j 


TITOLO  li. 


•i  Mit  I>'  'i 


DelC appetto.  ...  >. 
Osservazioni  preliminari. 


■-  'V*/'  * 

■In  up 
,1 


» , • » a # ' 

'(1  ivi)  Questo  titolo  corrisponde  al  libro  3 parte  a- 
del  codice.  • , , ' 

(a  ivi')  Sì  denomina  appellante  chi  produoe  tal  gra- 
vaiue  j il  di  costui  avversario  si  denomina  intimato.  QuC'^ 
st’ ultimo  vocabolo  deriva  da  rn/f'mare,  denunciare , dichia- 
rare. Di  fatti  V appellànle  denuncia  all’ intimato  eh’ essa 
ricorre  ad  un  giudice  dijrerso  da  quello  che  .pronunciò  la 
sentenza  contro  di  lui.  ' ^ 

(3  ivi)  Che  questa  ingiustizia  sia  relativa  al  merito  ov- 
vero al  rito.  Al  merito,  come  appunto  allorché  la  sentenza 
è contraria  al  dritto  o all'equità  accorda  più,  o mcuo  , o 
cosa  diversa  dalla  reclamata  ; se  in  somma  il  giudice  noa 


(n)  Decis.  della  corte  di  Turino  del  7 lèbb.  1810  in.  Nevers  , 
toppi,  del  181 1 pag.  ^7  i altre  delle  corti  di  Colmar  e Parigi  dc'-a^ 
geiin.  e_  17  mag.  i3i3  nel  Giorn.  de'patr.  toui.  8 pag.  3i.6,c  i56. 

(&)  V.  la  detta  dee.  del  33  genn.  , 

(c)  Qccit.  di  cast,  del  18  dieem.  1810  ivi  pag.  6a.'  , 

(d)  Cod.  di  proc.  art.  1016  f 1093  ; v,  pure  l’ arL  degli  ar- 
bìtri. 

(e3  Detto  art.  10281!  i io.{. 

(/7  Decis.  di  cass.  del  i giug.  1812.  , 
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cccctt»  Parte  JI^  lib.  //>  tex.  i,  tit.  II. 
ha  fallo  qtiello  che  doven  fare  (o).  Al  rito,  come  appunto 
allorché  la  sentenza  sia  pronunziata  da  giudice  incompeteute, 
ovvero  senza  osservare  le  regole  della  procedura , ec.  (A). 

(4  Ulpìano  dice  alla  iniquità  o a]r<mp<r/z/a  del 

giudice  (c);  il  che  non  è perfettamcnle  esatto,  poiché  la  in- 
gUsiizia  della  sentenza  può  derivare  da  altri  motivi , come 
sono  gli  erroéi  o le  ommissioni  del  giudice , ovvero  delle 
parli,  la  di  costoro  assenza  , ec  . . • Quindi  è che  mal  a 
proposito  Baldo  citato  da  RebulTo  nella  prefazione  al  traN 
tato  de  appellaiionihus  n.  ^6  , rincareudo  sul  sentimento 
di  Ulpìano  , dice  che  contro  venenum  judicum  data  est 
theriaca  appellationis. 

Ulpiano  in  detta  legge  dice  egualmente  che  1’  appello 
è un  rimedio  necessario.  Eppure  accade  talvolta,  com’egli 
stesso  il  confessa  , che  la  sentenza  di  appello  vai  meno  di 
quella  (li  prima  istanza.  Ma  per  (Conservarsi  tale  forma  di 
procedere s é ben  sufficiente  che  l'appello  sia  un  mezzo  di 
piu  , onde  assicurarsi  che  la  giustizia  distributiva  sia  bene 
amministrata  (d'). 

(5  iVt)  Di  un  giudice  superiore  . . . Rispetto  alla  giu- 
risdizione de'  giudici  di  appello  di  diverso  geucrc  v.  la 
pari.  I scz.  1 cap.  2 e 3. 

(6  ivi")  V.  Pussorl  nel  proc.  verb.  tit.  16  art.  ; 
la  decis.  di  cass.  del  i3  nevoso  anno  10  ed  il  sig.  Albis- 
800  nella  pag.  279.  Pel  dippiti  v.  qui  appresso  il  cap."  6. 

(7  P’  *77)  Osservazioni.  1 lai’ è ia  idea  che  può 
garsi  ora  dell’  appello  incidente  secondo  le  disposizioni  de- 
gli alt.  443  "h  507  e 456  4“  5ao  messi  di  accordo,  ed  in- 
terpetrali  dalla  giurisprudenza  (e)  ; e tal’è  pure  la  dottrina 
del  nuovo  Denisart  al  vocab.  jipptl  5 1 n 5 , e di  Carré 
non  meu  ivi  , che  nelle  Quistioni  tom.  a num.  2223. 

Il  signor  Pigeau  nel  tom.  i pag.  555  ammette  per  l’op- 
posto 1’  appello  incidente  da  una  sentenza  avverso  cui  non 

(a)  Y'.  Rebuflb  nella  prefaz.  de  appel.  n.  18. 

(é)  Y.  i cap.  seguenti  , specialmente  l’appendice  al  cap.  6 . 
Y.  ancilic  nella  Kac.  alfab.  il  voc.  uippel  § i4  n>  a- 

(c)  L.  1 D.  de  appel.  et  velai.  ' 

(<Ò  Y.  Bigot  Préanieneu  nella  pag.  Sa. 

(e)  V.  cinque  decisioni  delle  corti  d’  Aix,  Kennes  e Monpelieri 
degli  an.  1808  a 181  i ; Carré  Anal.  tom.  a pag.  aS  ; dccis.  della 
aez.  de’  rie.  del.  a6  mag.  1814  in  Jalbcrl  pag.  465  , e della  corte 
di  cassa?.,  de'  18  luglio  181 5 c 37  giugno  i8ao  nel  Bull.  civ.  Y. 
in  fine  nel  tit.  dell’  acquiescenza  la  nota  io  n.  i. 


i 


v\  Deir  apptilo  ^ ccCcLv 

anoora  esiste  appello  > principale  , c dalla  qnale  una  delle 
parti  tragga  proGttA  sull’ altra.  I^ii  iie  riporta  due  esena> 
pii  , ed  mi  terzo  se  ne  rinviene  nella  decisione  della  corte 
di  nimes  del  7 gen.  181^  riportata  nel  Giorn.  dé'palr.  toin. 

6 pag.  y iu  cui  si  adotta  la  stessa  teoria.  Ma  come  in 
tutti  questi  casi  sarebbe  1' appellante  costretto  giusta  l'art. 

45d  "l*  5zo  a procedere  con  atto  di  citazione,  (a)  , egl’  io 
sostanza  interporrebbe  un  appello  principale  : e se  preten-. 
desse  che  se  ne  tenga  conto  nella  causa  principale  , sa~ 
rebbe  tenuto  a dimandare  la  riunione  ; il  che  dovrebbe  ot> 
tenere , è vero,  se  il  tribanale  che  procede  sull’appello  dal- 
la prima  sentenza  fosse  anche  il  giudice  di  appeUo  del  tri-  >- 

banale  che  pronunzia  la  seconda.  ' 

3^  Distinguevànsi  una  volta  alcune  altre  specie  di  appel- 
lazioni y.  le  quali  perh  tutte  rìducevausi  alle  riferite.  Oi- 
ccvasi,  per  esempio,  1 appello  eerfcn/e  l’appello  che  si  di- 
scuteva. in  udienza  j 2 per  iscritto  o edittale  quell*  che 
si  discuteva  dietro  appuntamento  , la  quale  qualificazione 
vico  riprovata  da  Rebufib  nell'  art.  19  gl.  1 j 3 semplice 
quello  ch’era  diretto  contro  il  merito^  4 rjualificalo  quella 
ch’era  relativo  al  rito  e che  comprendeva  gli  appelli  per 
iunoinpetenia,  denegata  rimessioa  di  causa  c denegata  giu- 
stizia r . .. 

, (8  p.t']’])  Per  la  storia  dell’  appello  v.  Espagne  ivi- 

u.,  a « segueuti.  • > 

« » . ^ . 

- ‘ CAPITOLO  !.. 

;■  !.  • j ■ ( > • , . ■ _ . 

Da  che  si  può  o si  dee  appellare. 

(9  ivi)  Osservasioni.^  1 Dritto  antico.  Poteasi  appel- 
lare da  altre  specie  di  atti,  come  sono  le  nomine  di  tutori, 
la  esecuzione  de’giiidioati.,;la  denegata  giustizia,  1' arroto 
jiersonale , i sequestri  , ec  (c).  ' ’ ■ 

1 . Dritto  intermedio  ed  attuale  . . . Regola  contraria  .'.  . 

1.  Le  leggi  relative  a’tribunali  di  appello  attribuiscon  loro 

(a)  V.  appr.  il  cap.  4- 

(Jì)  V.  Uenisart  ivi  5 > e 4 3.  — Espsgne  in  Proti  de  Ro. 

yer  al  voc.  Appel.  n.  80  a 83. 

(c)  IlcbuUb  in  detta  pref.  n.  58  c seg.  ; Bkpitly  ar.  5..  > Ro- 
dier  tit.  35  art.  4 qui't.  3 ; Rac.  alfab.  al  voc.  Appel.  5 t n.  3^ 

^ e specialmente  Espagne  n.  78  c sego. 


r 
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ccrcLYi  Parte  II,  Uh,  li,  set.  I,  til.  Il 
gli  dalle  sole  «eiiieiize. , uè  si  potrebbe  «stenèlere  ^ 

la  loro  {>iui'isilizione  ad  ^liii  atti  senzh  derogare  alla  re-> 
gola  de' due  gradi  giurisdizionali  (a).  Il' codice  autorizza^ 
è vero , gli  appelli  dalle  ordinanze  interposte  da’  prceìdetiù 
de’tribunali  civ.ili  o di  commercio,  o da'giudicl  eo'mmissaril 
sia  da'giudizii  in  ,via  di  somniariu  esposizione  o dietro  oita- 
zioiii  a breve  termine  , sia  negli  esami  testimoniali , ec.  'Sia 
queste  possono  cotisideravsi  come  specie  di  seirtcnzg  (è). 

(io  Cioè  , di  quel  eh’  è reputato  di  esser  la 

verità  (c).  ..  ‘ >. 

(il  it>/)  Osservationt.  i Sentema  nulla^  Dritto  Ro- 
mano. Non  era  necessario  di  appellare-,  ma  bastava  il  do- 
mandarne la  iiullit'a  al  giudice  dinanzi  al  quale  era  pro- 
dotta; e questo  giudice,  sebbene  inferiore  al  giudice  a (/uo,  ( 
potea  prouuirziarla  , ovvero  conoscer  della  causa  come  se 
tale  sentenza  no(i^ esistesse  (z/).  » 

a.  Dritto  francese,  iii  è adottato  da  lungo  tempo  un  si- 
stema contrario  , poiché  i riinedii  delle  nullità  non  hanno 
luogo  in.-FTanoia  (e)..  i.  ' t t 

.Nè  (ai  sisterna  si  oppone  al  principio  già  esposto  nel- 

(a)  V.  le  11.  de'  a4  agosto  1790  fil.^  4 ®rt.  4 > ^ brumaio 
ann.  a , art.  7 , 27  vent.  an.  8 art.  7 e a-.|  Cod.  di  *proc, 
art.  889  t 966  e nel  Bull,  di  caia,  le  dee.  de’'i8  vunt.  an.  i3  e 
27  afDsto  1806.  V.  anche  il  cap.  della  giurisdizione  de'tribiMiali  ec, 

(b)  Cod.  di  proc.  ai  t.  809  t 892  , 617  f 600  , a63  f 358  ^ 

276  t 371  , 4°3  t pare  nel  Bull,  di  casi,  la  dccis.  dei 

22  agosto  i8l5  } Carré  citato  lidia  nota  6 num.  3 nel  tit.  delle  op< 
posizioai. 

(c)  V.  iictia  parte  1 il  { de’  giudici  ed  anebe  l' introdazione  al 
presente  libro. 

(d)  V.  le  leggi  23  5 ■ de  appellali  i D quae  sententia  sine  ap., 
pellai.  I Cod.  de  senten.  et  interlocut.  } Pothier  de  re  judic.  n.  2 
e seg,  ; Merlin  net  Bcp.  al  toc.  Jppel.  sei.  t § 5. 

(e)  V.  nel  § della  nullità  il  num.  3.  — Kebuffo  de  seiitenliis, 

in  f.  per  arg.  dall'  ordinanza  del  l539  art.  90  ; lo  stesso  de  ap- 
petì. art.  I gl.  2 n.  19  , art.  8 gl.t  3 u.  3'S  ; Iinbcrt  tib.  r 

cap.  3 n.  3;  Despeisses  siiH’ord.  giud.  tit.  izsez.  i,arl,  i^Espagnc, 
ivi  n.  691  Merlin  ivi,  c la  decis.  di  casa,  del  3 fiorile  anno  i3 
ivi;  altre  de'7  olt.  1812,  25  raag.  i8i3  c 3o  nov.  1824  nel  Bull, 
della  corte  di  rass. — .V.  pure  le  dccis.  Jglle  corti  di  Kiom  e Nimes 

de’ 22  die.  1810  c 3o  die.  1812  nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  19, 

pag  iiàe  nel  Giorii.  de' patr.  toni.  7 pag.  iH4  j Hep.  toni.  8 pag. 
677  al  voc.  Nulìitè  J 7 n.  4 j special  mente  le  osser.  delia  corte. 
41  c^ss  num,  100. 

T 
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-,  . Deir  appella  cccctvri 

de’<l(Oveti  generali  de’giudici,  die  non  si  considera  come 
^culeuza  <e.noA  la  decisione  di  un  tribunale  legaUnenle  com- 
posto e che  legalmente  proriunzii.  In  tutti  gli  atti  dustin- 
guoiisi  la  forma  esterna  e la  interna.  Se  l’atto  prodotto  abbia 
la  forma  esterna  di  una  sentenza  di  prima  istanza  , se  spe- 
oialnieute  sia  stata  pronunziata  come  tale  (a),  non  può  esser 
in  altro  nio  io  riformata  fuorchìj  per  mezzo  dell’  appello  , 
il  (piai  appello  si  può  allora  poggiare  sulla  nullilò.  Ma  se 
questo  alto  pecca  a motivo  di  tale  forma  , è uopo  in  tal 
caso  di  applicare  i priucipii  del  dritto  romano  giusta  l’os- 
servazione 174  corte  di  ca^azione  ; e lo  stesso  debbe 

di^si  , se  la  pretesa'  sentenza  sia  stata  profferita  da  indivi- 
duo sfornilo  di  facoltà,  come  sarebbe  mi  arbitro  dopo  spiralo 
il’lermioe  dd  compromesso  (b).  ’ 

3.  Per  quanto  sia  modico  ì’  oggetto  della  sentenza,  l’ap-> 
pcllo  è sempre,  necessario  (c). 

(fz  p■'']'^')^^  di®  siavi  stato  chiamato  in  grado 
di  appello  («).  , ' 

(i3  il’/)  V,  qui  appr.  la  ec«ei..  3 , ed  ivi  la  noia  26. 
(i4  /e/)  Si  è veduto  nella  parte  1 oap.  2 imm.  a , 
che  la  regola  de’due  gradi  non  ammette  eccezione,  fuorché 
ne’  casi  previsti  dalla  legge  , di  quel  genere  appunto  sono 
r eccezioni  seguenti.  Dunque  la  facoltà  di  appellare  è di 
diritto  generale  e comune  ; dunque  ogni  volta  che  havvi 
dubbiezza  , deesi  la  sentenza  sottoporre  ad  appello  (e). 


(a)  V.  nel  tit.  delle  sentenze  U nota  ag  r Pothicr  ivi  lez. 
3 art.  I ; Alerliii  ivi  , ed  anche  sotto  al  voc.  Jugem^nt  § 
I 5 Fac.  alfab.  a’voc.  Vate  J 5 ed  jàpgel  j gj  decis.  de'  14  fior.^ 

an.  g cd  1 1 giug.  i8|l  nel  Bull,  di  cast,  decis.  della  corte  dì  Brusi- 

scile del  7 gen.  1808  nella  Giur.  del  cod<  di  pr.  tom.  a pag,  3S3i 
e (Iella  corte  di  Talosa  al  a4  fcb.  i8ai  m Sìrey  , tom.  ai  par.  * 
pag.  36g. 

(1>)  V.  all'uopo  la  decis.  di  cass.  del  i4  agosto  1811  nella 
Giur.  del  cpd.  civ.  tom.  17  p.  72  } altre  de'  io  prat.  an."  5 c la 
prat.  an.  io  nel  Bull.  civ.  e nella  Hac.  alfab.  al  'vocali.  Arhitvet 

j 4 1 V.  pure  nel  tit.  della  citazione  la  nota  47  ì"  flange  lib.  4 

cap.  3a,  specialmente  la  requisii,  eia  decis.  crini,  di -cassaz.  delia 
febbr.  i8i3  nel  Rep.  tom.  10  p.  7C3  n.  Ig  , e del  aq 
nel  Biill.  della  sez.  cr. 

(c)  V.  la  I.  'rn  , C.  de  appetì,  et  coHsult. 

(d)  V.  su  tali  punti  la  nota  io  nel  tit.  doli' acquiescnua  ; la 
nota  8 neiriiiti'oduz.  a questo  lib.  ; la  nota  la  nel  tit.  dell' apposi- 
zione del  terzo,  e la  nota  17  nella  divis.  4 della  procedura  incidente. 

^e)  Decis.  di  cass.  de'  i4  otess.  anno  8 c 17  marzo  i8u6i  nella 
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CCCCÌ.VI1I  Parte  li,  Uh.  II,  se».  1,  Ut.  II. 

(i5  Vi  SODO  purnoodimeno  talune  sentenze  di 

ultima  ùistanza  de'  giudici  di  pace  , dalle  quali  è permes- 
so appellare  (a). 

Osservazione.  Una  sentenza  non  pnò  esser  ratìdamente 
pronunziata,  parte  in  prima  e parte  in  ultima  instanza  (&). 

(i6  p.tyS).  Osservasioni.  i.  Ne  viene  eccettuata  sol- 
tanto relativamente , eioè  , quanto  aU’sppello  la  cosa  giu-. 
sUcata.  Eccone  la  ragione  : la  cosa  giudicata  non  produce 
il  suo  effetto  di  pieno  dritto;  essa  forma  soltanto  una  ecce~ 
aione  (c)  che  ognuno  à_  libero  di  proporre  , ovvero  abban- 
donare. . 

a.  Da  ciò  risulta  che  uiuno  è ammissibile  a domandare- 
]' annullamento  di  una  sentenza  passata  in  giudicato,  qn;m- 
do  non  ha  dedotto  prima  di  essa  la  eccezione  dei  ' giudi- 
cato (d).: 

3.  Rispetto  a chi  ,•  per  quali  cose  , per  quali  motivi  si 

fup  fare  uso  di  siffatta  enoezìone } — V.  su  tal  quesito 
art.  i35i  •f'  i3o5  ; Poihier  , ivi  ; Merlin  nel  luogo  cit. 
sotto  a’  vocab.  Succession  ses.  i $ a art.  3 e Chase 
jugèe',  V.  pure  nel  tit^  della  opposiz.  del  terzo  i 55  ^ e 4- 
, 4*  Una  sentenza  di  ultima  istanza  si  dice  di  aver  la  forza 
del  giudicato  (e) , non  perchè  1’  abbia  effettivamente  , ma 
pinllosto  perchè  t^e  è riputata  (/").  Può,  di  fatti,  esser  im- 
pugnata , per  esempio  , con  ricorso  per  ritrattazione  ; men- 
tre la  cosa  giudicata  risultante  da  acquiescenza  uon  può  es- 
serlo mai  (g-). 

3.  Una  sentenza  di  prima  istanza  dìcesi  egualmente  di 

V . V ♦ 

Bac.  alfab.  al  vocab.  Derniir  restart  $ i ì Rebuflb  art.  8 gl. 
a,  a.  i V.  pure  la  nota  Sg  nd  cap.  della  giurisdizione  de’tribn- 
noli  civ.  , non  ebe  la  nota  38  nel  tit.  della  ricusa. 

(n)  y.  nel  tit.  della  perenzione  la  nota  ao  n.  3. 

(£)  Decis.  di  cass.  de'  3 bram.  e 5 frutt.  anno  a , a4  terni, 
e i3  fratt.  anno  8 ; Merlin  nella  Racc.  alfab.  al  vocab.  Dernicr 
essort  5 V.  pare  la  nota  6a  nel  cap.  della  giurisdizione  de' 
l'ib.  c specialmente  la  decis.  del  17  febb.  181  a citata  nella  nota 
16  al  tit.  della  opposiz.  del  terzo. 

(c)  Potliicr,  delle  obbligazioni  sez.  della  cosa  giudicata  nnm.  3j. 
{d)  V,  net  Rep.  quelito  vocab.  5*  '5,  non  cUe  il  vocab.  Sub- 
^slitution  Jìdeicom.  sei.  3 5 7 4 — V.  pure  in  d.  Rep.  le  decis. 

\ di  cass.  de'  i5  piov.  an.  i3  e 3 marzo  1808. 

(e)  Cod.  civ.  art.  ao5a  -)■  1934  e ao56  j-  1938  confrontati  fra  essi. 
(jÓ  Osserv.  di  caasaz.  to3. 

Cs)  V.  U note  lo  e i4  nel  tit.  dell'acquiescenza. 
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'DelV  appello  ccecLiz 

avere  P aotoriù  della  coca  giudicata  fintantoché  non  te  ne 
aia  prodotto  appello  (a).  Una  tale  • autoritk  è templicemen» 
te  condizionale  ; essa  cessa  toslocliè  c'interpone  appello,'' 
quando  il  sia  in  termine  legale. 

(17  V.  la  detta  ordinanza  del  1667  tit.  i7art; 

5.  •—  Pothier  ivi  in  detta  tez.  della  cosa  giudicata. 

' La  legge  in  detto  articolo  S dice  « quando  V appello 
è stalo  dichiarato  perento  » ; e ciò  perchè  la  perenzione 
non  ha  lucgo  di  pieno  dritto  , com'è  da  vederti  nel  titolo 
delia  perenzione. 

(18  ivi)  V.  i tit.  dell'acqniescffinza  e della  perenzione. 
Btgnardo  alle  condanne  volontarie  v. .la  seguente  nota  3o 
num.  3.  ' \ ’■ 

, (»9  ivi)  V.  la  L.  i § 3 ff.  a quib.  appel.  ; De- 
speisses  ivi  n.  ^ e 5 ] la  legge  dei  34  agosto  1790  tiu  4»  ' 

art.  6 ; la  decis.  di  cassaz.  del  33  fiorile  anno  B ; Merlin 
nella  Racc.  aifab.  al  toc.  Appel.  $ 7 i appresso  la  nota 
3o  num.  3.  ' • < 

Arbilramento.  Tanto  al  tempo  del  compromesso , òhe 
dopo  , si  può  rinunciare  all’appello  (ò). 

■ (30  .<Vi)  Osservaxioni.  1.  Sovente  siiTatta  difTerenza  è 

ben  difficile  a percepirsi  , poiché  le  preparatorie  par  che 
talvolta  sono  di  pregiudizio  al  merito  , e tal' altra  le 'inter-  ' 
locutor^e  non  gli  sono  di  pregiudizio  (c).  > 

3.  Le  clausole  prima  di  far  dritto.,  ec.  , con  cui  i tri- 
banali  caratterizzano  le  loro  sentenze  preparatorie  (d),  non 
tolgono  il  dubbio  ^ poiché  non  dipende  da  un  tribunale 
d’  imprimere  alla  sua  decisione  un'  inesatta  qualificazione  , 
un  carattere  che  può  essere  smentito  da'risultamenli  di  tale 
decisione  (e). 

Dunque  il  miglior  partito  da  prendersi  è quello  di 

(a)  Bigat  Préameneu  p.  67  ; d.  nota  10. 

(é)  Cod.  dì  proc.  art.  loto  f 1086  , e par.  i art.  degli  arbi- 
tri nota  39. 

(c)  V.  le  osscrv.  delle  corti  d'  Aiz  e Bordò  art.  44?  > Prat. 
frane,  tom.  3 pag.  71. 

(d)  V.  nel  tit.  delle  sentenze  la  nota  4<* 

(e)  Decia.  di  cass.  del  34  ottobre  1808  nella  Gìiir.  del  cod. 
di  pi'oc.  tom.  3 pag.  477>  decia.  della  corte  di  Grenoble  a tez.  riu- 
nite del  33  luglio  1809  nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  i3.  pag.  i45, 
altra  dcciK  di  casuz.  del  di  8 geno.  .1817  in  Jalbert  pag.  193  | 

V.  specialmente  Merlin  nella  Rac.  alfab.  tom.  C pag.  610  nell'ag* 
giunz.  al  TOC.  OpposUion  5 
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esiiniiiiai-e  se  la  sentènza  presentata  come  preparatoria,  con> 
tenga  in  fatti  o pur  no,'  dispositive  che  siano  di  pregiti»* 
dizio  al  merito  il  che  sembra  ordinato  dall’art.  del  codi'- 
cc  in  cui  si  fa  la  distinzione  precedente,  come  lo  ha»rico- 
nosciuto  la  corte  di  Grenoble  nella  decisione  del  32  luglio: 
ed  è notabile  che  l'autore  deH'artlcolo  era  uno  de'giudici.... 
Per;  esempio  , la  sentcuza  che  ordina  di  mettersi  iu  causa 
iin  terzo , è interlocutoria,  ove  rinlervcnto  di  questo  terza 
possa  influire  sul  merito  della  causa  (a). 

4-  Ma  la  sentenza  che  dichiara  regolare  un  esame  deci- 
sivo , ò difl'mitiva,  non  preparatoria  (i).  Similmente  quella 
che  sulla  dimanda  di . un  conto  ne  delega  la  discussione  ad 
arbitri , poiché  al  lentpo  stesso  decide  di  esser  dovuto  il 
conto  (e)  , mentre  la  sentenza  che  ordina  soltanto  la  esi- 
Lizione  di  un  conto  è semplice  preparatoria  (<1).  * 

5.  Si  denomina  preparatoria  quella  sentenza  colla  qualo 
si  ordina  il  deposito  de'  documenti  in  cauoelleria  (e). 

6.  Al  contrario  dicesi  interlocutoria  quella  sentenza  colla 
quale  per  mancanza  di  documenti  iu  una  controversia  di 
divisioue  di  un  fondo  si  ordina  1'  accesso  sovra  luogo  e la 
misura  delle  terre  , a cui  non  crasi  mai  acconsentito  , ov- 
vero si  ordina  una  pruova  impugnata 

Rispetto  a’ caratteri  delle  interlocutorie  v.  Merlin  nel 
Rep.  tom.  16  pag.  5i4  ^ ^21  sotto  questo  voc.  u.  3. 

8.  Quantunque  iu  geuerale  le  seulenzc  iutei loculorie  siau' 
riparabili  colla  deCiiitiva  giusta  la  nota  4<>  del  tit.  dello 
seutenze , uou  è perciò  meno  necessario  produrne  ap- 

(a)  V.  la  detta  decis.,  non  clic  le  ilccis.  di  cass.  deli  giug.  i8og^ 
e %'j  g>ug.  1810  nella  Giur.  del  cod.  di  pr.  tom.  3 pag.  376  o 
nel  Giorih:  de’  patr.  tom.  1 psg.  2S7  $ decis.  di  cass.  sez.  cr.  del 
3 ag.  1810.  — V.  pure  Merlin  nella  Rac.  alfab.  al  voc.  Appel. 

5 ij  decis.  della  corte  di  Colmar^  de’ 3 inag.  e 6 dieem.  1809, 
non  che^di  cass.  del  17  ag.  1811  nella  Giur.  def  Cod.  civ.  tom. 
i3  pag.  328,  tom.  17  pag.  77  ; nel  Gioru.  dc’p.itr.  tom.  1 pag. 
3OÓ  ; V.  pure  appr.  nel  tit.  de’ curatori  all’  eredità  giacenti  la  no» 
ta  4 ire.  , 

(h)  Decis.  di  cassaz.  del  i mag.  1811. 

(cV  Decis.  di  cassaz.  de’ 18  ag.  1809  e ai  lug.  1817. 

(</)’ V.  la  detta  decis.  del  ai  luglio  1821. 

(e)  Decis.  di  cass.  del  12  febb.  1622  nel  Bull.  civ.  V.  pure 
la  nota  19  num.  3 nel  tit.  della  perenzione.  » ' 

{/')  V-  la  cit.  decis.  del  a3  giug.  iSaS;  non  che  la  delta  de- 
cis.  del  23  nur.  i324- 
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pello , specialmente  per  obbligare  in' certo  modo,  il  giudice 
ad  emendarle;  vai  dire,  per  non  fnasi  eseguire  lé..ppeTazionÌ 
ordinate  con  'siffatte  sentenze , le  qnali  in  con^pgiBjmza  pp» 
irebbero  formar  la  base  della  decisione  definitiva  ^ 

g.  Quando  le  sentenze  preparatorie  ed  interlocmorié  apo 
esse  emendabili  nella  sentenza  diffiuitiva  ? V.  su.di  ciÌ^j|^ 
nota  4o  nel  'tit.  delle  sentenze.  7> 

‘ (ai  p.i'jS)  Non  che  delle  sentenze  provvisionali,  conàp 
da  detto  articolo  : c ciò,  non  perchè  siano  di  pregiudizio  al 
merito  della  causa  , ma  perchè  possono  cagionare  un  pre- 
giudizio irreparabile  , come  dalle  note  8 e g nel  titolo  del- 
le sentenze.  * /i'-Iaì 

(az  iVi)  Ma  sempre  nel  termine  legale  , come  or  ora 
diremo  nel  cap.  3.  Il  vocabolo  potrà  adoperato  nel  codi- 
ce è destinato  ad  esprimere  una  facoltà  che  precedentemente 
Dod  competea  , come  dalla  segu.  nota  ^ <tan  già  ad  enun- 
ciare che  l’appello  dalle  interlocutorie  sarà  sempre  ,ainmis'* 
sibile  prima  della  sentenza  diffinitiva  in  qualcsiasi  epoca. 

D’  altronde  la 'legge  non  fa  alcuna  eccezione  sul  termine  (ò). 

■'  Osserifationi.  i La  corte  di  cass.  sez.  de  ricorsi  con 
decìs.  del  22  mag.  1822  , la  corte  di  Bourges  con  decìs. 
de’  23  lug.  i8z3  e 2 feb.  1824  i non  che  le  corti  dì  poi-  , 
tiers  e di  Grenoble  con  decìs.  de’  5 e 6 diccm.  fiSaS  nel 
Gior.  de’  patroc.  tom.  27  pag.  377  e segu.  giudicarono  il 
contrario,  cd  ammisero  l’appello  avverso  di  una  intcrlocuio- 
ria  prodotto  dopo  tre  mesi  ; anzi  sostennero  clic  siffatti  tre 
mesi  decorrono  unicamente  dal  di  della  notifica  dulia  sen- 
tenza definitiva. 

Chauveau,  riportando  queste  decis.  nella  pag,  278,  con- 
viene , che  tutti  gli  autori  sono  di  accordo  nell'  abbracciare 
la  opinione  enunciata  nella  nota  22  , quella  , cioè  , che  noti 
ammette  l’appeljo  avverso  la  sentenza  interlocutoria  se  non 
quando  siasi  prodotto  fra  i tre  mesi  dalla  sua  notifica  ; ed 
egli  cita  Figeau  , Haulefeuille,  Lepage  e Demiati-Crouzilach, 
a’ quali  avrebbe  potuto  aggiugnerc  Denevers  tom.  del  i8iz 
par.  X pag.  i3o.,  g spinalmente  Merlin  nel  Rep.  tom.  16 

- - • 

(n)  Rep.  ivi  p.  517  e 5i8  , e U nota  22  nel  tit.  dell’  appeTlo. 

(è)  V.  nel  detto  cap.  3 il  n.  5,  spctsiaimcnte  la  decis.  della 
sei.  cir.  del  25.  nor.  1ÌÌ17  in  Sirey  tom.  18  pag.  182;  .-iltra  del- 
le corti  di  Angers  e Rennet  de', 21  agosto  1821  e 3o  marzo  1824 
nel  Giorn.  de'  palr.  tom.  27  pag.  279  e 284.  . •' 
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pas.  5i6  a 5t8  e 5ai  sotto  questo  voc.  nHm.  a*  il  quale 
Bii  avrebbe  somministrato  forte  argomento.,  t , 

Chauveau  eccettua  il  solo  Carré . i . È vero  che  que* 
sto  erudito  giureconsulto  avea  nella  sua  analisi  n.  1 484  adot- 
tata opinione  imiforme  a quella  espsessa  nelle  decis.  della 
sez.  de’  ricorsi  e ddla  corte  di  Bourges , di  Poitiers  e di 
Grenoble  ; ma  egli  si  è ritrattato  nelle  sue  Quisiioni  tom. 
3 num.  3275  ed  in  fine  netl’opera  delle  Leggi  tom.  3 pag. 
1^2  num.  1629.  Egli  fa  una  distiuzione  interessante  a con- 
sultarsi. . ' , « 

« La  corte  di  cassazione  , dine  anche  Cbauveau  nel  luo- 
M go  cit.  pag.  277,  si  è pronunziata,  e '1  suo  parere  dev’es- 
u sere  ormai  ricevuto  come  principio  , di  potersi  appellare 
» dalla  sentenza  interlocutoria  fino  a quando  decorre  il  ter- 
» mine  per  appellare  dalia  definitiva  ».  Ma  egli  non  riflette 
che  À citata  decis.  del  1822  fu  pronunziata  dalla  sez.  de' 
ricorsi  e che  la  sez.  civili  segui  principu  diversi  colla  de- 
cls.  del  1817  riport.  nella  nota  23.  . , 

Mentre  &cciam  voli  che  la  giurisprudenza  si  assodi  sa 
questo  punto  interessante,  noi  ci  limitiamo  a tre  riflessioni. 

La  prima  che  niuna  delle  decisioni , mercè  le  quaU 
ti  ammette  Pappello  dopo  tre  mesi  ec. , ha  confutata  la  in- 
terpretazione dell’  el'pressione  potrà  data  nella  stessa  nota. 
Tuttavolta  questa  interpetrazione  sembrerebbe  tantoppiìi  de- 
citivt  y perchè  il  progetto  del  codice  nell’ art.  43*  t del  pari 
che  ià^  legge  del  3 brumajo,  non  accorda  il  dritto  di  prc- 
' darre  appello  dalle  interlocutorie  prima  della  sentenza  defi- 
nitiva . e nerchè  la  facoltà  d’ interporlo  fu  concessa  dietro 


domanda  di  alcune  corti , colile  attesta  il  Prat,  frane,  nel 


tom.  3 pag.  70  e segpentì.  , , , 

In  secondo  luogo  , si  poggiai!  essi  sul  perchè  le  vo- 
ci potrà  essere  interposta  prima  della  Sentenza  defiuitiva 
adottate  dall’art.  45i  •|*5i 5 esprimono  una  facoltà  il  di  cui 
uso  è arbitrario.  Ma  il  medesimo  articolo  prescrive  che  lo 
stesso  avrà  luogo  per  la  sentenza  provvisionale  . , Bisogne- 
rebbe dunque  ammetter  l’appello  dh  queste  sentenze  anche 
dopo  il  termme  di  tre  mesi.  Or , dice  Merlin  nel  luogo  cit. 
pa£.  5*7  , chi  oserebbe  sostenerlo  T 

In  terzo  luogo  , molti  osservano  ohe  le  interlocutorie 
essendo  riparabili  in  definitivo , non  sia  necessario  di  ap- 
pellarne. Or  su  di  ciò  risponde  anche*Merlin  nell’  estratto, 
del  passo  riportato^  uell%  nota  20  del  tit.  dell’  appello. 
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Osseroaùone  2.  Può  appellarsi  dalle  interlecutorie  an- 
che dopo  la  sentenza  deflaitiva,  quando  siasi  ancora  nel, ter- 
mine , giusta  la  decis.  della  corte  di  Grenoble  del  6 dìcem- 
1823  in  Sirey  tom.  a4  part.  2 pag.  819.  . 

(a3  p.178)  Qiustiue  di  pace.  La  stessa  regola  , come 
dalPart.  3i  i35.  , , 

(24  e o5  hi)  Osservazioni.  1 Questa  regqla  imeressan- 
te  , stabilita  dalle  leggi  Romane  , era  stata  mal  a proposi- 
to abrogata  dalla  giurispr.  francese  (a).  Essa  fu  ripristi- 
nata dalla  legge  del  3 brum.  an.  2 , la  quale  solamente , 
del  pari  die  il  codice  , non  disiinguea  tra  le  sentenze'  pre- 
paratorie cosi  propriamente  denominate , e le  sentenze  in- 
terlocutorie (i).  , J 

2.  Può  interporsi  appello  dalle  sentenze  preparatorie  , 
benché  siansi  eseguite  anche  senza  riserva  : il  termine  per 
appellare  decorre  dalla  notìGcazipne  della  sentenza  diffiui- 
tiva  (c). 

3.  Ma  r appello  non  è necessario  quando  siansi  rivoca- 
te  (d)  colla  sentenza  diilinitiva  (e). 

4.  Se  una  sentenza  contenga  due  dispositive  1’ una  pre- 
paratoria e r altra  diffinitiva  , è suscettibile  di  appello , al- 
meno per  la  seconda  {f). 

(26  ivi)  La  eccezione  tendente  al  rigettamento  delj’ap- 
pello  può  proporsi  in  ogni  tempo  {g).  — L’  appello  dalle 
sentenze  mal  a proposito  qualificate  di  prima  instanza  è sol 
ammissibile  per  la  riforma  di  tale  dispositiva  ^ rimanendo 
fermo  tutto  il  dippiìi  della  sentenza  (A).  v*  ; 

(26  a /».i79;  Ne’tempi  andati  eran  suscettibili  soltanto 


(o)  V.  Cniacio  osscrr.  12  e Bebuflb  ivi  art.  8 glosa  3 n.  281 
Despeisses  ivi  n.  3 } Espagne  n.  73. 

^ (6).  V.  la  detta  legge  art.  6 , non  che  Je  decis.  4>  casiaz, 
de  1 nev.  an,  8 1 4 frim.  an.  io»  24  marzo  1806  | 4 dicembre 
1811  , ec.  , 

(c)  V.  il  cod.  di  proc.  art.  45i.  t 5i5  e 3i  f i35  ; t.  pure 
la  nota  18  nel  tit.  dell*  acquiescenza.  * ’ ' ■ : 

(_d)  V.  la  nota  4°  nel  tit.  delle  sentenze.  » 

(ef  Secondo  Merlin  in  detta  Bac.  al  voc.  Appel.  5'  i n.  7. 

(/)  V.  le  decis.  di  casa,  de' a3  frim.  an.  io,  11  brum.  an,  n, 
19  vend.  an.  12  nel  Bull.  civ.  ; Prat.  frane,  tom.  3 pag.  68. 

(g)  Decis.  della  corte  di  Tolosa  del  24  nov.  i8a3  in  Sirey 
tom.  24  pari.  2 psg.  94-  ‘ * * 

(ò)  V.  l'osaervaz.  della  corte  di  cassar,  n.  tfb. 
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CCCCLxlV  Parie  //,  Uh.  lì-,  .'èz-  /,  tit.  lì- 
di  ricorso  per  cassaiioue  («t)"  aMualraeote , pei-ò  flno  a cUd 
tompeie  Tappello , non  può  prodSrsi  ricorso  (/»).  Pe'f  alirrf 
miislione  V.  la  decis.  del  22  aprile  1828  nel  btill.  di  cnss. 

” (2^  />'*79)  P’**'®  innanzi  la  nota  36  nell'art.  dclli 

competenza.  Ma  non  si  può  produrne  appello  neartche  in 
caso  d’iiicompelenia  radane  materiae  , se  non  nel  termine 

ordinario  (c).  • « '•ri  u 

Osservazioni,  i.  Drillo  anlico.  Poleas4  larlo , anche 

dopo  i fatali  ■ . 

2.  Drillo  intermedio  . . . Tribunale  ...  V.  la  preced; 

nota  26  a.  t 111 

Sentenza  de'giudici  di  pace  ...  La  stessa  tegola  del 

testo  (c).  . , , . j. • 

4.  Il  tribunale  , innanzi  al  quale  per  motivo  d incom- 
petenza siasi  appellato  da  sentenza  profferita  in  ultima  in- 
Stanza,  non  può  ritenere  e giudicare  nel  merito,  ma  può 
soltanto  conoscere  de’  mezzi  d’  incompetenza  5 poiché  1’  ap- 
pello h ammissibile  sotto  quest’  unico  rapporto  : d’  altronde 
secondo  la  opinione  opposta  non  vi  sarebbe  sentenza  inap- 
pellabile , la  quale  non  jwtrebbe  rivocarsi  da  un  tribunale 

^^Altre  ^regole  sulle  declinatarie  ed  incompetenze  , loro 
specie  , loro  teippi  , «net^o  , tribunale  , ec.  v.  1’  art.  della 
competenza  , e specialmente  il  cap.  delle  eccezioni  dilato- 
rie nel  tit.  delle  competenze  giurisdizionali  de’  giudici  ed 
Ivi  la  nota  5 n.  3;  il  tit.  delle  procedure  de’trib..  di  Comm. 

ed  ivi  la  nota  i5  , ec.  • j.  t • ' • j i 

’ (28  ivi)  V.  pure  la  decis.  della  corte  di  Liegi  del  20 
luglio  1809  in  Nevers  supp.  del  1810.  Molte  corti  aveano 
sulle  prime  adottata  siffatta  opinione  (g). 

(а)  V.  il  prat.  frane,  toro.  3 p«g.  88 'a  g3  ; lion  che  la  deci, 
di  casa,  del  26  geo.*  i8a5  nel  boi.  di  «ass.  , 

(б)  Deci*,  di  caa.  del  g luglio  1812  nel  Giorn.  de  patro.  tom. 

^ qui  appr.  U aegu.  eap.  3.  — V.  pare  la  decia.  di  Icass. 

de!  25  feb.  1812  in  Nevera  pag.  285  c nel  Ball,  di  caa.  pag.^  62  } 
altra  della  corte  di  Parigi,dcl  27  mar.  i8i3  nel  Giorn.  4^'patr. 

^”*‘/^*’sfcondorarresto  delparlani.  di  Grenoble  del  16  malto  1788. 

(e)  V.  la  decia.  di  caasaz.  de’ 22  aprile  e 22  ottobre  1811  d 
22  giu^o  1812  «nel  Bull,  di  caaa.j  e la  decia.  della  eex.  de’  ricorsi 
del  IO  febb.  ••12  nel  Giorn.  de’patro.  toro.  6 pag.  'a63. 

(/).  V.  la  detta  dedls.  del  22  giu.  ed  àppr.  la  nota  iiS. 

(5)  V.  le  decia.  delle  corti  di  Colmar,  Parigi  e Limoges  degli 
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' ■ appello  . V ,i,'i  cccckxt 

r?-,.(*9  p.i79)  Kel  COMO  de’ due  tcrniit.i  (n), -Ma  « ne 
IHio  appellare  quando  sono  provvisoriaineiu»  osecmivteU) 
Giustizia,  di  pttee.  Non  poleasi  sulle  prime  appeUarè 
Hratóun  tempo  dalle  sue  semense  contumaciali  (c)  . Ma 
siflatto  divieto  è stalo  taeitunitnte  abrogalo  dal  codice  (rfV 
(3o*»Vi)  Dritto  antico.  Le  leggi  romane  pr.  ibivano 


^ V * ui.«  c iHll?a(/'). 

Usservanoni.  i.  Quando  si  e prodotta  una  opposisioncs 
non  SI  puè  abbandonarne  la  proc^uia  per  produrre  ao- 
pello  (g).  ^ ‘ 

2.  Da  condanna  volontaria  si  può . appellare  , poiché 

questa  deriva  dall'acquiescenza  (h).  * 

Dritto  antico.  Se  ne  p'o^va  appellare  a meno  che  non 
losse  staia||)ronuuziata  sulle  proprie  . canchuioni  dell’  an- 
2>eliante  (r  j.  * ,,  ^ 

3.  Dritto  antico.  La  ^entenza  , in  cui  era  corso  errore 

anni,  i8o8  a 1610  c i8i4,  nella  Giur.  del  cod.  di  pi  oc.  tom^  3 
12*^  Giorn.  de  patr.  tóiu.  3 p.  174  tom. 

(«)  y*  *a  cit.^décis.  dcllà  corte  di  Colmar;  non  che  il  tit. 

opposieione. 

W Argom.  dalcod.  di  pr.art  449  f 5i  3-  V..  purè  la  decis,d<ila 
corta  di  Parigi  dcU'an.  1810  od  Giorn.  deWr.  tóm.  i pae.  «44. 

, (c)  L.  del  ot^  r^go  lil.  3 art.  4- 

(d)  V.  le  decis.  di  cass.  de  aa  aprile  i8ll  , 8 agosto  i8i5 
0 2,  nov.  1820.  ' - ■ 

Co  V.  .le  L.  I C.  quorum  appaiai. 

(/)  V.  Jousse  e Rodier'  tit.  i|^art.  4 c fi  le  decis.  di  cad-. 

'2,  anno  9,11  qiiov.  juno  io  ; nou  clib  Bmot  — 

rreameneu  pag.  6a  ; c riej  tit.  dcH’ opposizione  la  oda  4.  . 

(S)  V.  la  decis’.  della' corte  di  Lione  del  i4.  dieémbrc  1810 
nel  Giqrn.  de’palr.  toni.  3 pag.  aaC;  e nella  intiodLz'.  a questo  bb. 
la  nota  8.  . - a 

’ ''  p*S-  fio  al  voc.  jppet  J i nuiD.  3 di' 

cis.  delle  c^i  di  Tmiiió  c Pàcjgl  de' a 9 luglio  1809’,  i H inam 
1811  e 16  giugno  i8i3"nel  Giorn.  de' patr.  lom.  i pag.  u3,  toni. 


marzo 

giugno  i8i3  ‘nel  Giorn.  de’ patr.  lom'.  i pag. 

!’•  aoG,  toni.  8 p.  85.  V.  pure  Cuniniércs  nel  luqgo  cit.  , non  clic 
11  dc’cis.  di  cass.  del  14  log.  , i8l3,  ivi  p.  i33,  e nel  BuH.  di  c»s.  , 
colta  quale  fu  annullala  una  deejs.  della  corte  di'Xiirino  del  i3  feli. 
' ^ J’’  V 'IO*  l’.appcllo  si  ira  giudic.ato  ain- 

missi|)ilr  ; ^speciaBuente  la  iioU  4 iicHappcndicc  al  tit.  4 del  coii- 
fraffo  giudiziale , e Carré  nelle  leggi  lom.  a p.  181  a 18G. 

.4^0  Es^agne  ivi  n.  61..  ' * 

B^cri\at  Sumt-Rriìc.FÓl.IL  ' ' So  ’ 

■ ^ * • ■ • • : 1-.- 1\  -x>T 
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fecccLiva  par.  //»  //t  ^ //>  i7. 

caleólo  , non  andava  soggéUa  ad  appello  , ina  era  suffi- 
ciente dpmanckrne  rettifica  con  semplice  memoria  (a)  ; sù 
di  che  per  altro  il  parlamento  di  Grenoble  avea  dubitato  se 
poleasi  seguire  questo  metodo  senza  violare  Fari,  i del  tit. 
35  dell!  ordinanza  ne’ ricorsi  per  rilrallazione  (/>). 

V Diritto  attuale.  V.  nel  Cod.  civ.  Fart.  2o5^»{^  iQv^o, 
Ja  nota  23  nel  lil.  del  rendimento  de’  conti  e la  nota  21  nel- 
l’art.  2 idt't  doveri  generali  de’ giudici  ec. 

p.179)  Il  giudice  di  appello  iioii  può  nè  anche 
discuterle  , poiché  non  ne  resta  investilo  {c).  ' 

(3z  ivi)  Y.  le  autSrìla  citate  nella  noia  ii  aura.  2 nel 
.tit.  dell’  acquiescenza.  * • r.  ^ 

•i  Osservazione.^  Puoi  reclamarsi.,  ancorché  si  trattasse  di 
fole  spe^^ej  ma  ciò  per  dritto  romano  era  il  contrario  (<^)« 
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CAPITOLO  li. 


' • Delle' persone  che  possono  appellare,  ■ " ■ 

•yj  ' ^ f ■ >.  i > * *;•  *'  r • .J'T'  " ♦ ' t s 

(33  ivi)  Un  procuratore  ud  ^ifes^  incaricato  djelta  prò-  * 
eedùra  di  unA' causa  siuo^alld  sentenza  diffinitiva*'.  Ha  'quali- 
ta  per  appellare  (e).  , 

V (34  zV/)^Si  accordava  quéslp  dritto,  anche  • a prossimi 
parenti  delsuccumbenle.  « Se  una  madre*  dichiara  la  leg^gò 
« 1 tiel.  cjt/duogo  spinta  da  fnotivo  ' di  compassióne  , 

’ )i. appelli'  da  una  sentenza,  (die  conosceva  pregiudizievole* al 
» figlio  , il  suo  appello  dev’essere  aninSssQ  é i^f)  5 ma  ciò 
woù 'é  in  liso  pressò  di  noi  (g)«  / ^ . 

Del  resto  ilsulta  dalla  regola  testé  esposta  che  lìón  può 

appellare  ' chi  Hon  ^ha  inti!Ns^è.  .(li}^  . . 

(a)  Ij.  I 5,  1 seréknt.  } ^sptigné  11.  6g^  Pe^eisset  p. 

(ó)  Armto 'del  18  inar^  1671^. in  André  ivi,'  Aodiejr  net 

Iqogo  cit.  art;*i ■ e a» 

« (c)  Ìd«rlin,  nella  Hac.  alf^b.  al  voc.'  jippel  5 ^ > noli  che  la 

nota  82  nel  effetto  dell'appello.  ^ r ' 

• («/)  V.  Desp^MM  n.  9;  Bebuffo  gl',  à hV'35.  £spagnei\mim.  77.  * 

(e)  V.  ncll^  Race,  alfab.  di  .Merlin  il  ,vocab,*  Appe^,  5.  ^ 

nel  J de’ patr.  la^  nota  27.  . ‘ ‘ . , 

iuf)  V.  pdrc  la  legge  35  (f,  ^ 12  C*  de  procurot.' nn  . arresto 
del  parJàm.  di  Grenoble* , in  Papoti , lib,  19  til.^  i n.  M j .e  in  Baa- 
aet.  tom.  i lib.. 2 ,;  ‘tit.  ,33  cap.  8.,^  . ’ \ 

■ (ff)  Decis.  della  iqvle  ik.  Beaapzonc  .delfani^  1808'pelìà  Giur. 
dei  cod.  di  pr!  tom.  2 pag*,,  decir  dclU  corte  di 

cast.  se.2.  crini,  del  2 gii^.  1821  num.  ^q6.'  • ^ 

ih^f  V.  Dctpeittet  ivi  num*  * ìAtrì}p  ^lefla  Ra'ce.  sjfA,  al 
TOC.  ^pp^l:  j a.  V,  pure  innanzi'  il  tit.  dalla'  òStatione.* 

^ • C / 
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Delle  perspne  che  possono'' apjieltttri'  ccéclXth 
(35  -fii  ciUvano  come  tetti  interessai^  che 

teano  appellare,  i coeredi  rispetto  ulta  sudeee^ìone,  il  yen* 
ditore  rispetto  alla  compra-rendita,  il  legntario  rispettò  ài 
testamento,  il  fidejussore  rispetto  alla  principale  obbliga- 
zione (a). 

^ (35  a ^.i8o)  laonde  l’erede,  il  creditore,  il  cessio- 
nario , Tacqui  reme  possoniio  appellare  dalla  sentenza  prof- 
ferita contro  il  loro  autore  , debitore  , cadente  o venditore 
se  a costoro  ne  compéteasil  dritto  (/>). 

Per  le  sciitenze  di  reti'ifìcàzr  'uHk  ni  àlit  ÀAlò  stato  cìtfile^e 
ili  nntoiogation^  di  deliberazioni  dé**consigli  di  famiglia  v. 
apjj.  i §5  0 corrisp.  nella  pai;!e  3,.^Per  la  dichiarazione 
di  giudizio  comune  v.  sópra  la  nota  1*7  neltà  divis.’a  della 
procedura  incidente' ec  e la  nota  la  di’ presto  tit. 

■ (36  tVr)  Drillo  antico  . . . V.  Merlin. nél  toin. 
3 'pag.  868,  al  vòcab.  Domaine  pablic.  ^ 5"  ti. *6 

Nelld  sfesso  caso  j^i  mi  oggetto  indiViijibile  , 1’  appéllb 
d-i  Ili]  solo  de'sucCumbenti  bastava  egualiiientd  pér  ttitll , gitt- 
ata le  leggi  I e 2 C.'si  itnus  tx  plurib.  (c).  Ma  que- 
ste leggi  erario  state  succé<islvamfnte  abrorgaie  dall*  uso,  e 
gli  appelli  Venivano  cohsidèraU  coraÉi  pdrtrhe'iilte  persoùàli 
secondo  Espagne  ri. '58,  è s*ondd  ìgH^ydiòy  da  lui  ci- 
•tati.  Si  è tìualinente  ritornato  alT  aulica  sistema  nelle  deci- 
sióni citate  nel  testò.  • ■ * 

(37  iVi)  Ossetvazioni.  r Ma  non  il  tiitQre  surrogalb 
gìBSla  la  decisione  della  córte  di  Limogesdel  3o  apr.  1810 
rip-,  nel  Giorri.  dte*'patroc.  ttrtn.  2.  Jlhg.  373  j ed  allóra  pe- 
Yò  era  ben  inutile  di  esigerà  che  la  sentenza  gli  fosse  noti- 
ficata (r/);  nb  lì  consulente  giudiziario  secondò  le  deCis.  della 
corte  ai  Trevefi  de’4  e i3  aprile  1808  rip.  nella  Giur.  del 
pod.  civ.  lom.  Il  pag.  822;  nè  il  tutore  rioihiirito  in  ■yii'tk 
di  sfcrilenza  d’  interdizióne  da,  cui  il  rionvenutó  abbia  appel- 
lato , poiché  1'  appelló*Sbspèii'dB  Teffettti  di  tale,  seutenza  (c). 

2.  Il  tutore  non  è tenuto  a munirsi  di  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  (/")*  NS  il  sindaco  di  una  comune 

• -r-  X 

(a)  y.  la  Ij.  a ttnleiftlà  in  pf.  e $ I à 3 D.  d*  appe'lt.  ìt 
telai,  ma  v.  pure  la  nota  Teguénte.  | » 

(i)  V.  nel  tit.  della  oppn»izione,del  terzo  le  riple  9 a li. 
(c)  Decis.  della  corte  di  Turino  del  9 marzo  t8il*&et  iiier. 
de’  palr.  toro.  5 pag.  29.  * *.  _ 

(rf)  V.  il  Cip.  legùenle. 

(e)  Cod.  Jl  pr.  fcrl.  894  t 97'  » Rodier  pa|.  i53  , a na 

lit.  dell’  interdizione  fa  note  z e 6.  « 

{p  y.  la  decis.  di  CHI.  del  17  nov.  i8i3  ; Pigesu.  lem.  1*, 


-«ctcLxvui  Parte  //,  sts,  t<,  aap.  Ili 

()<!4>be  lenirsi  dell'  autorizzazione  del  coneiglio  di  prefettu- 
ra (a)  ; nò  finalmente  i sìndaci  di  un  falliiinento  di  quella 
del  giudice  commissario  (J>y  " > 

(38  p.ìRo)  V.  sopra  tl  lit.  delle  riassnn  zioni  d’istanze, 
nota  a6.  « , • • ^ ■ < 

CAPITOLO.  III.  • 

( ' ■ 

*>  ■ <■■■'■  jjg/  terminé  dell  appello. 

(Sg’jW)  Driuo  anti«o.  Dieci  awhi  ; maqueslfy  tempo 
potea  ristringersi-  Bastava  notificare  la  sentenza  al  succuiU- 
tenie  ed  interpellarlo  tre  anni  dopo,  ad  appellarne,  poj^^ò 
^li  rimSneano  allora  soli  sei  mesi,  ovvero  diootto,  quando  era 
tm  erede  (c).— Per  quanto  sagge  fossero  codeste  regole , in 
molti  naesi  si  permeltea  Tappello  nel  corso  di  trent’anni  (d). 

VriUo  intermedio.  Tre  mesi  per  le  sole  sentenze  pro- 
nunziale in , contraddizione  di  parti , giusta  la  L.  del  2^ 
-agosto  1790’ tit.  .5  art.  14 3 e, la  8ecis.  del  9 messid.  ivi 
.citata.  ..  , 

■ (4©  ivi)  Osservatiomi.  1 Sentente  delle  giusti ue  di 
ipàce.  Lo  stesso  lermi^  da  copularsi  dalla  notificazione  giu- 
-sta  l'art.  ifi^f-ii^dercod.  « pr. , non  ché  gliart.  ai*e  27 
delia  tariffa.*,  ^ ‘ . 

2.  Declinatarie  . 1 . Lo  stesso,  giusta,  la  precedente  no- 
ta 27.  . ^ , 

3.  In  qual  - modo  son  essi  computati  questi  tre  mes;  ? 

V.  all’uopo  il  nutu/^  nell’ «rt.  ^e’teqipi.  Questo  termico 
è .libero , come  or  ora  diremo^  , , 

, ■ (4*  ivi)  Qsservationi.  1 La  notìficazinup-  della  seu- 
jVeuza  ha  per  oggetto  di  farla  conoscere  in  smodo- ind ul»ila- 
to  (e)  al  siiccumbenle  ',  e pjr  una  conseguènza  indispensa- 
bile, di  autorizzar  l’aUra  parte  a farla  eseguire.  Questo  dun- 
que [non  è In  sostanza  che  uh  attendi  esecu'Zione  estraneo 
all’appello  (f).  ''  ' ' . - 

pag.  563  } decUione  cunlraria  della  corte  di  Rijm'  del  1800'-'  nella 
iGlur.  del  cod.  civ.  tona.  p5g.  4®-  •*  ... 

(a)  V.  la  decis.' di  cosa,  del  28  brumac  an.  i4  è nel  tit. 
dell’  aotoriziaiioDe  la  npta  18.  '' 

(i)  V.  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del  a3  aprile  1812  , nel 
Glori),  dei  palr.  loin.  ,5  pag.'35i.  _ , ' 

, (c)  Ordinan.  del  1667  tit.  27  art.  12  c 17.^  ' . 

{d)  Espagne  n.  98  j decis.  del  1817  pag.  37' i^l  di  cas. 

(e)  V.  nella  pari'.'  i*il'  cap.  ultimo,  , , ’ " , , . 

• V.  la  dèfis.  di  csss.  dcL  i' agosfò  i‘8o8.  ' 3 '*5 
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* ■*  Del ■<eiHhiite  deU‘ ^pellai.  • ' ' cccctxi^ 

uii*  bdiiteiiza,  Jjeiichè-non  sias»  notificala  , 'anche' in  materia* 
4».  (“)••  ~ notificazione  noi*  ha  sull'iappeB®^ 

^hra  influenza  che  .rùtila -di  fcr  decorrere  il  termine  fi)  a 
favore  eh  colui  che  là 'fa "intimare  (c).  ^ 3 L’appelloLW 
•dee  Ultimarsi  nel  domicilio  eletto  nella  notificazione  deUa 
senpenza  (ri).  - ^ 

^3..  Dopo  trent’anni  non  si  può  appellare  da  una  sentcn-' 
quale  sia  stata  eseguita  (e)  , quantunque  la  sua  no- 
tfijca  lesse  stala  irregolare  (y*)  . i . > . 

" 4.’,  Pel  tèrmine  df  appellare  dalle  preparatorie  y le  tire-* 
céd.  note  22  e a^4  «■’  2.  ‘ i 1 . 

^ _^(42  ^.180)  È forse' necessario  che  sia  l>receduta  dalla" 
«otihcq  al  patrocinatore  ? . ; . V.  Pel  Si  ikjPratico,  la -Giu 
dtfr.cod  di  poo.  fom.  3 pag.  199  ed  il  sì-nor  Pi^au 
1 pag.  562.  Pel  No  v.  la  decis.  .folla  corie  di  Liegi  del  22’ 
di^Minbre  1808.  Y-  pure  il  tit.  dell’opposizione;  il  dn;  sem- 
bra pm  conforme  tanto  a’principii  giusta  la  nota  4,,  .manto 

nari  (^*f*  ’ **”“^*'  ““‘‘fiche  prelim*' 

' ‘ (43  iW)  Ossen^ationi.  i.  I tre  mesi  décorrobo  dalla 
scadenza  del  termine  a produrre  opposizione  (h) 

2.  Se  il  contumace  abbia ^ pai rociitatore,  decorron  forse 

Uopo,  spirati  1 giorni  pto.siissegiienti  alla  notifica  della  sen' 
i«Y.i  latta  » questo  patrocinatore?  .yj,  secondo  Pigefu  nel-  « 
Uthz.  del  1607  tom.  i pag.  566,  e secondo  anche  le  dCcis  - 

r;«a  *:?  ■f'?" 

tùia  e i8i3  nd  Giorn.  de  patro;  tOB.-‘7  pg,  4i  tota. 

t ■ • ' —■  ■■■'  '■  rr>  -q  , ■ 

(a)  Occis.  del  17  marzo  1806.  . > ; ; . 1 

(/')  D.sdcc.  del  i ag.  > j ..  , 

z'a  ^ determini  la  nota  5 - - * ; • ’ 

Ciur^lorcii  ® “*SSÌo’  ««os'  ,ella. 

Zoi  t a'  l'  „ 3 I'»S- 201;  Merlin,  nel  Rep.  al^C. 

*te’  tnlnmali  dì  com'  ‘ domicilio  ; nel  tit.  de^r. 

rei  -V  r d.-!  pigiipramento  de  mobili  1,  nota  6 
1810  pac  ***  '“*•  del  i4nov  1810  in  JJevers.  torà.  <k£ 

fon.l  r/'  . n ‘ P“"  aenlenze  , il  n.  5 nota  ' 

~ delle  reg.  generali  di  csccuz.  il  n.  6. 

(’)  V.  la  tegu.  nota  44- 

pag.^?ÌG^r^,55R*‘‘  ^Tl'  ’•  "■  tam.  2* 

Cd  ti  ol7\fi  dc'ilì  marzo  iSqU 

<•  Il  oU.  i8og  m Hautefeuillc  pag.  aSo.  ^ * '*  . 
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cfCCLYX  Parte  II y lib.  liy  se»,  /,  tit.  Il\  eap.  HI 
IO  paj5.  C3  e no,  e Ioni,  ii  pae.  ^44)^  decis.  della 
se*,  de’ ricorsi  del  5 agosto  ibi3  e ai  dicem.  iBi4  wi, 
lom.  B pag.  3a7  ,e*tom.  ii  pag.  i44* 

Ma  ropiinonc  coulraria  , vai  dire,  quella  che  non  & 
decoyere  il  t,ertniue  se  non  dal  giorno  della  notificaiione 
fatta  allo  stesso  cqnimnnce  , già  apoUata  da  cinque  deci-  , 
Voni  delle  corti  di  Parigi  , Nancy  e Brusselle  degli  anni 
iHio  al  i8i4  ripof-  u®Ì  Giorn.  de’  pairoc.  tom..  4 pag. 
275  , tota  5 pag.  aSp  , tom,  7 pag.  3G7  , ' toin.  9 i^ig. 
3do,  e da  Carré  nel  tom.  2 deU’Aual.  tom.  2 nnm.  1 '(37,  è 
stala  finalmente  consacrata  con  due  d^oisioni  della  corte  di 
cassazione  de’  18  dicembre  i8i5  e 24  aprile  i8i6  inserite 
nel  Bull,  uflìziale.  Nondimefto  il  signor  Pigeau  riprodusse 
in  seguilo  il  suo  ^irimo  avviso  nell'  edil.  del  «1819  lom.  1 
pgg.  592 , senza  incaricarsi  di  quelle  decisioui  che  da  più 
tempo  lo  aveano  disapprovato. 

(44  72  1 80)  Il  ledine  ad  appellar*  decorre  per  qualun- 
que sentenza,  non  dalla  iiotificazioue  che  una  parte  ne  ab- 
bia fatta  con  riserve  , ma  da  quella  lattane  ad  essa  parte 
con  regolare  intimazione  (n). 

(.•{5  •iVi)  Ancorché  costui  non  fosse  stalo  in  causa,  co- 
me dal  citato  articolo  , n^n  che  dalla  proced.  nota  3y. 

Oiserfazioni.  i Se  il  minore  fosse  in  c.msa  col  suo  tu- 
tore o col  suo  tutore  surrogato  , il  te^-mine  decorre  uiiica- 
• mente  dalla  notifica  fatta  ad  un  tutore  ad  hoc  , oppure  ad 
un  tutore  surrogato  jid  hoc  (5). 

2.  Ma  per  farlo  decorrere  non  è necessaria  la  notifica 
al  tutore  ed,  al  tqiore  surrogato 'del  minore  il  quale  sia  di- 
venuto maggiore  prima  di  puronunziarsi  la  sentenza  ; bi}sla 
in  lai  caso  la  notifica  fallane  ad  esso  medesimo  (c^. 

Per  V interdetiQ  ...  La  stessa  regola  per  arg. 

Cod.  civ.  art.  5og  •]-  e secondo  la  opinion  di  Pigeau 
pag>  563. 

1^0  Val  quanto  dice  , accettato  dalla  parte  che 


(a)  y.  nel  5 delcrmini  il  n.  * c la  nojta  5;  Bacc.  alf.  a ediz. 
tòm.  I pag.  i3oSe  470  v decis.  di  cossaz.  ivi;  decis.  delia  corte  di 
Turino  del  3o  gena.  181, liu  Nevers.,  supp.  del  i8ia  p.sg.  6. 

' (i)  De<|i*.  delle  corti  di  Grenoble,  Angers  e Tolosa  de’  1 

marzo  e 3 'aansto^Baa,  c 4 feb.  l3z5  in  Sirev  tona.  3$  par. 


i»  VI 


\'i~  •,  vPW  leriftt/H  delt  afip^th  ««cCL^t 

la  MrutHi'a  ^ -o  dall'’ aulore' del  fidio  , aecoada 
Vig4au  uel  tom.  i pag.  56(^  ^ 

(47  //. i8i)  Cioè  , secondo  Io  stesso  autore  nel  liiog» 
eiiiftlo,  da  cainpMUrsi  dallktaentietiea  che  dicliiàra  l'titoCiUo, 
tf'iMon  da  altri  atti,  coote  sono  la  inscrizione  in  Calao,  il  rap> 
porlo  de’periti  eo.,  i quali  conaproyano  la  soorerta  del  fab». 
Ma  questa  interpretazioua  a noi  sembra  suscettibile  di  moli 
tìijdtdikollp.  Lo  spirilo  della  moderna  legbiazioq'u  è ili  re- 
stringere i’ us>  dell’ appello  a brevissituo.  termine  , l di  cuà 
limili  non  si  potessero  eccedere,  come  or  ota. diremo,  Essa- 
non  fa  eccezione  a questa  regola  oellci  due  oircostanze  at- 
tuali , se  non  perchè  presume  else  d’ ignoranza  del  falso  o. 
ideila  esistenza  della  scrittura  abbia  imrpedil»  al  sMCcumbenle 
dì  appellare  , e per  conseguente  pare,  die  , «ostac.hè  s^ 
provato  esser  tale  . ignoraiiBa  cessala  , debba!' decorrere  ii 
termine  ad  appelihre,  come  il  ebeidea  l'art.  za  tit.  35  del>. 
l’ordinauaa,  da  cui  si  è ricavalo  Ithi’t.  44^  *^  507  del  codice 
di  proc.  Se  il  termine  non  cominciasse  a decorrere  che  dal>< 
la  sentenza  sul  falso,  dipenderebbe  dal  succumbente  il  pro- 
lungarJih  di  molto  , poiché  a lui  basteiVbbe  il  oaeuare  alle 
b(ii;;a  .la  procedura,  del  falso  incidente  o falso  principale. — . 
Il  Ijiribuiialo,  è vero , avea  osservato  di  non  esser  compro»' 
vaio  il  falso- che  da  semenza  ;,  ma  se  tal  avviso  si  fosse 
allottato,  ii>  vece  d’inserir  le  parole  giunc^ìcaeieete  compro- 
valo nell’art.  44^*^  5n,  si  sarebbero  poste  le  parole  com- 
provato con  una  Wnienta, — V,  pertanto  al  prhposito,  il  sig. 
Carré  nell’.Viial.  tom.  2 11.  Q“i^-  lem.  2 n.  2263. 

(48  ivi)  Purché  il  giorno 'della  sooverta  ricuperazio» 
ne  sia  privato  per  i^ritto,- come  dal  citato  art.  4'4^'f'?i3. 

*(4p  ivi)  J^fel  ricorso  per  ritraltazione  in  forza  duU'an. 
488 ''ì^  S'i'S  hanno  luogo  le  stesse  regole.  Questo  articolb  si 
applica  , egualmente  |ar  case  iche  la  seu lenza  01»  stata  otte- 
nuta per.  dolo  personale  .delia  parte;  e ji’igeau  nel  luogo 
citato  opina  dite  bisognerebbe  esteuderlo  al  termite  dell’ap- 
pello da  questa  sentenza;. sii  di  che  v.  appr.  nel  titolò  del 
ricorso  per  ritrattazione  la  noia  4®‘ 

(5o  ivi)  Ricorso  per  rilratiaxione. — Le  stesse  itegole 
come  dagli  ariic.  del  cod.  di  proc.  485  e 486  4^550  e 

(5i  ivi)  Eranvi  state  sulle  prime  molle  decisiuui  ^ntrsK 
rie,  come  tra  le  altre 'quelle  delle  corti  di  Brusselle\ Turino 
c Genova  degli  anni  1007 , 1809  e 1812  neLGiorn.  ■ de'pa- 
troc.  tom.  i pag.  83;  tom.  3 pag.  4<8;ed  in  Nevers  suppl.* 


Parie  7ì,'  tt^  cajA  HI 

E ci%  perchè  In  "un  tfffimiitf  *«aiAcAfefé 
può  darsi  che  gli  eredi  non  abbtìKno  a«|itb  <»>gàiatM]0^i^sÌ 
se^ftetiz*.  "'  •'■■  ' f i l.v  ' ' . troi-'*  /■. 

fi  ^i*Vr^  .L’-art.  44?  •f‘6»'*  ^«1  Jftod.  di ‘pro«.'  >#1  ««Ittte 
erroneame«t«  dice  colte  formaiitùr  ppetcritté  ddlPar^. 
i53,  meniTÈi  cTiai' dovea  il  102' e i63  giiisVe'ié'OSBerw 
vaziOrtJ- di']  Iribunartp.^  ' • > •■•  •'  ■' ■ i r •)>.■» r'-M'  . 

èì  può  notificare  agli  eredi  collettìpomente  Oi^ema  -d^' 
aegna^tione: di'.'noiiii  e qualitk, 'perchè  l’appellaale  pnèt  igno^ 
rtirie*  giusta  ^1  detto  articolo  , non  che  1’ articolo' 29  dell*' 
taHfPa  e giusta  la  nota  38  Ui  3 nel,  tlti’  della  citar.ionè  i e* 
spefiialmatite  la  deois,  di '«assaa.  deh  *5  febbr.'  iStS 
Pulì,  clv.'^e»  6 seitetnlwe 'ifi'ii  ift  Jalberf  te»!' del  • 181  SMI 
pug,*-  notifica  .Atta  iH'  procuratore  idel  defitmo'  h. suffii> 

di<  ■rrte  giusta  la  decis.  della^  corte  di  Cblirrar  del'*2  5-‘geon’,’ 

’ j6i8  nel  Ciorn.  de’ 4>atr.  tdm';  i7:'pag.  < S06.  1 

é)  .So  la  itoiifioaaione'è  «lata  eseguita  prima 

di  •trasèomrà'OTBsti  wltimi-  ieMaini  ^ «ome  dall’arlioolo  447* 
^ 5m[:^  dateeèdv- idi  proc.  cotàe  dialla  'nota ' 4 nel'tlt.  del 
itroeTTO.>>d«tì’!ii>rentftrio.  ' '»>  i<  ' . . iv*.  i : é 

» r Le  steueregolé  esposte  nel  teate'j  tranci 

»e<te<'e(tensi«ne'deliteri|iit)e  giuaa''la  nota  legge.  st 

p0iutènie  uppetlal.  e la  detta <.o«pdtn.  nel  liti'  27  art. ''ii 5. 
*^"'".(56  ipi)  E per  conseguente. «oiara  il  minore,'la’ donna 
maritata',  l’  interdettp  ♦ le  corpora»h>ni  , ao  . .1  Un“temp<» 
era  più  considepBVole' per ‘le  corporaaionC|  .cioè  '/ ''di'  afuti 
venti  ^ nè  pe’'ln|pori  decorila'  se'  non  quando  ièran'éSsi 
pervenrrti  all’ dtk  "maggiore  (n).’'  ■>  ì ' <’  • 

‘ (57  ivi)  Purché  ciò  avvenga  fra  ire  mesi'Sdalla  nolifi- 
• catione  «fattagli,  dic'C' un  comentatone.  Ma  in  tal  caso  , óltre 
che  Jà  eAcez-iotìe  precedènte  sarebbe  assaluttattiente  inutile  , 
il  vocabolo  non  oftànfe  dell’ art.  wf43**f*  So7  lOostra  eh’ è 
d^u«j|)o  adottare  (u>niraria  opinióiio,  come  il  fécero  de  cOrti 
di  ^aHgi,  *«rrno  e cassaaione  coii  deci».'  dc’2.5  agosto  1807, 
9"MÌibn.’j''i9  marao'e  26  ottobre  j8o8  rip.  ne11a;'Glor.’  del 
cod.  di  proc.  tom.  3 pag.  17  e 423."  a-' 

• ’ Per  altro,  secondo'  la  esprcssioue'/n  ogni"  alato  di  cau- 
saif  potrebbesi  interporre  taf  , appello  nld  corso,  delle  ariiij 
gite  , qon  dopo  il  compitnentò  di  esse  •(/>), 

V;  ìtdetloiét.  27  art.‘  16  c 1 7,  i Jóiiiisc  ivi;  Bigiàt  Pièamcnca 
.'56;  Rvp.  al  vocab.  § t-eS  'Jfl’V‘'l.  aét. ‘i  , J 5. 

(J>)  V.  il  Hepcr.  tom.  ii  pag.  35 1 non  clie  ;ncl,  iB>ilK ’cìv.‘  la 


^ y)el' telline  deìt  appello  <;cC€L*lin 

fi' ^ssetvatioHi»  !•*  *1^3  fucoltk  oonocssà  ftll  intinwi^  è 
forse  ristretta  a’ soli  capi  della  sentenza  avverso  di  cui  eri* 
ste  gik  un  appctlo  priiioipale  T ; . . Sl^  secóndo  le  decis.  delle 
corti  di  Nimes  e-  Rennés,  diÀ8  maggio  f8o6  e i agoslo  itfio 
«ella  Giur.'  del  cod.  di  pr.  tom.  i p^.  3^4  > ® Giori 
de’ patri  tcm.  J P^g.  345  i Carré  dot’ Anal.  tom.  a 
ai',  nelle  Quisi.  n.  aaa4  , e Sirey  tom*  <o  par.  a pag. 
3a8  ...  No  , secondo  le  decis.  della  corte  di  Rennes  «ks 
gli.  Il  marzo  e 28  agosto  1807,  nel  cit.  o#2a34-  *^M» 
quest’ ultima  opinione  a noi  pare -piu  conforme  tanto- al  te* 
sio  della  disposizione  finale  dell' art.  44^  Ì"  5oy  p la 'qtiMe 
non  restringe  la  facoltà  accordata  all  iiUimato,  quanto  rispe^k 
al  suo  spirito,  come  sViluppoHu  il  tribunato  allorché  propose 
e fece  aggiungere  questa  disposizione.  « Spesso  oegorrfl,  esso 
» diceaivuhe  colui  al  qu.ale  si  « aggiudicata  ifna  sola  paiv 
» te  dello'-sue  conclusioni',  prelTerisca  di  eseguir  la  tenteuza 
» piuttosto  ch’esporsi  a nuovi  spgrimenri.  Alate  il‘Suo.av4 
» versario  appellasse , perchè^glt  s’ interdirebbe  di  rendersi 
» pur  egli  appellante?  Spesso  le  sentenze  oonteugona 

» una  specie  di  transazione  j non  conviene  perciò*'ch'e  co- 
» fui  il  quale -è  pianto  a soltoporvist,  resti  vittima  del  ca* 
» priccin  del  suo  avversario  (o).  » — N.  B.  La  stessa  opi- 
nione è stata  quindi  adottata.  « 

a»  Per  la  nostra*  opinione  ,*  che  .noi  abbiamo  riprodot- 
to al'n.  1 ne' medesimi  termini  della  nostra  edizione  del 
' 1821 'le  de<-is.  delle  corti  di  Amiens  de’ pg  mar.  e- 10  toag. 
1822  , di  liourges  del  di  11  feb.  1823  e di  Agen  del  10 
giu.  1824  in  Siiey  toin.  ad  par.  2 p.  323  e 328,  e tomo 
24  pan.  2 png-  357  j non  che  la  dccìs.  della  ica.  civ.  de’ 
gen.  1824  nel  Ball,  dì  cass.  p.  809,  ove  sene  diale  al- 
tre due  decisioni  : in  qualcuna  di  queste  decis.  ìa  presso  a 
poco  trascritto  quel  elle  noi  abbiamo  detto. 

3.  L’  appello  iiicidentg  può  gssere  interposto  da  persona 
ertala  perla  dichiarazione  di  essere  il  giudizio  comune  alla 
parte  non  jiiiiniala  in  grado  dì  appello  ; linalmeutn  contro 
IMI  .appellante  il  quale  abbia  desistilo  (h).  • 

ilei  ao  tlic.  i8s5.  ; v.  pure  il  num.  3 nel  dcU’interroga- 
t.x'io;  la  nota  3»  nel  5 del  luioistcro  pubblico  , e hd  til‘  5 de’rap- 
IKii  li  de'  fiiudici  la  nota  la. 

. (rii  La  stessa  osservazione  manóscriUa. 

(ii;  T.  la  cit.  decis.  nella*néta  17  num.  a' della  dicis.  3 sulla 
procedura  incitleurc  cc.  ed  ivi  la  nota  iij  v.  pure  la  nota  S nel  Ut. 
della  rinui|z;ui  alla  lite.  . , -r  . ; >■ 


Parie  Uh.  //,  t<».  i,  Ut.  II,  eap.  Ili 
4*  SfoD-può  eissrlo  ..però  da  un  primo  intimalo  contro 
«u>  secondo  il  (piale  sia  stato  condannalo  principalnienld 
verso  di  lui  su  di'  tin  capo,  e che  in  ({uanto  a questo  cap(^ 
non  ha  prodotto  ap|>ello  , - gidhta  la  decis,  delia-  corte  di 
Bourges  teste  citata,  [ibi  diJl' intrmalo  quando  abbia  acccU- 
Satq  la  rinunzia  all'lfppeUo  , come  dalla  citata  nota  ti. 

5^  L' appelM  incidente  non  è aintnissibile  allor(|uaudo 
piansi  date  le  difese  sull'ap  elio  principale  , ossian,  le  con- 
cicsiooi.  per  la  coiiternia  della  sentenza  (a)  ; a meno  che 
uoa  siousi  fatte  all'  uopo  le  opportune  risero  {h). 

Lb‘ stessa  soluzione  ha  luogo  per  l’ effettò  della  ti- 
■mva  (c):  • ». 

6.  Per  la  forma  di  Ul  appello  , v.  la  seguente  nota  &7 
(^8  p.182)  8i  può  appellar  da  questa  nel  giorno  stesso 
della  sentenza  giusta  1’ art.  645’f*735  delle  11.  com.  e-fper 
conseguenza  durante  tutti  gli  olio  giorni  ed  il  termine  del- 
r opposizione  (fi).  • < 

(5g  ivi)  E per  consegaehza  il  giorno , in  cui  fu  pro- 
BODziata  la  sentenza  , non  vieo.  calcolato  (e). 

(6o*  tVi)  V.  pure  la  legge  del  i4  agosto  lit.  5 'art. 
i4  la  legga  del  2i  friin.  an.  6 ; la  ^ecis.  di  cas.  del*  1 
prat.  an.  i3. 

Osservazioni,  i Ove  sia  nullo,  si  può  anche  reiterar- 
lo, purché  siasi  tuUIvia  entref  il  termine,  qnaiidn  anche^iasi 
interposto  prima  della  uoiifìca  (y).  Ha  luogo  però  coillraria 
regola  ne’  ricorsi  per.  aunullameulo,  come  dalla  nota  9 nel- 
la iatrod.  a questo  libro.  ' 

(a)  Vj-  U decis.  di  cisidz.  del  3i  ott.  1*805  Nevers.  pag. 
46$, e a3  gen.  1810  ivi  p.'ig.  jjj  della  cofte  di  Agcn  del  16  fchbr. 
161 3 nella  Giiir.  del  cod.  cjv.  lom.  21  pag.  a5;,allie  delle  corti  Hi 
Amiens  e'  Si  Poitiers  del  1834  nel  Giorn.^dc’patr.  lom.  pag.  Sag 
e tom.  37  pag.  3 18. 

(h")  V.  Ja  cit'.  decis.  del  ae  die-  i8i5. 

(c)  Decis.  della  sez.  civ  e de'  ricorsi  de’  36  agosto  i833  e 3o 
direin.  1834  in  Sirey  tom.  aó  pag.  5i  ; i^l  Giorn.  de’ palr.  tom. 
37^ag.  314.  ...  „ o 

. (d)  Decis.  ^la  corte  di  Parigi  de’  7^enn.  181  a e a»  aprile 

i8i3ijiièl.  Grara.  de’ patr.  tom.  6 pag.;  3ò5  , toni.  8 pag.  83  v de- 
cia.  (^  cass.  del  a4  giug.^  .i8i(>  nel  Bull.;)  civ.  ed  a in  Àne  la  decia. 
della  corte  di  Bordò  del  i4  febb.  1817  in  Jalbtrt  par.  :a  pags  137. 

(a)  Decis.  della  sez.  eiir.  del  9 nov.  1808  neUa- Giu c.  del  eoa. 
dl'.pro.  tona.  3 pag.  58.  . ..1  .1.  ■ . ' > 

' (yj  Vi.  Merlin  nellg  Bacc..  tlfah..  sec.  edii.  aliiTO*.  ^pp*U  , 
5 IO,  art.  4}  decis.  di  cas.  del  dt  it  marzo  sSoB  ivi',  altra  ddl- 


.D^l  (efmìae 

3.  Drillo  amico.  Poleasi  appellare  iromediatameple  a 

Jacie  judicis.,  o all’ udiènza  , ovtero  con  atto  in  cancrUe-  ^ 
ria.  Ciò  però  vanne  abrogato  dalla  giurisp.  degli  ultimi 

secoli  (a).  . 1.  Il 

(6i  i8a)  ' Questa  sospensione  non  si  applica  alle  sen-  , 

lenze'^  iaderlocntorie  e preparatorie  , come  dalla  dee»,  di 
cassar,  del  6 marzo  i8i6. 

(Gz  ivi)  Drillo  antico.  Se  la  parte  intimata  non  avesse 

• richiwta  la  decadènza  dall’appello  interpflsto  dopo  decorso  il 
termine  , e quando  anche  avesse  prodotto  su  difesso  le  suo 
difese , il  giudice  potea  pronunziarla  di  ufficio  , poiclt^ 
trattavasi  di  una  eccezione  di  ordine  pubblico  , secondo  Mer- 

-bu  mila  Racc  alfab..al  vocab.  §.  9-  , 

jurist  V.  all’ uopo i.k  nota  3i  nel  tit.  dell  eccaaioni. 

(63  ivi)  Esenipii.  Cinque  giorni  dopo  la  sentenza  in  , 
materia  di  ricu.sazione*e  rimessione  giusta  gli  articoli  del 
co(d.  di  proc.  3^2  f 4«5  e 377  f 469-  — a.  OUo  giorni 
dopo  la  stessa  epòca^,  quando  trattasi  di  nulliti^di  proce7 
dure  posteriori  ali’aggìudicazionc  preparatoria  fatta  nel  corso 
di  spropriazione  forzata  giusU  l’art.  786  -J-  830. — 3.  Otto 
glorili  dopo  la  noiificazione  iu  materia  di  dogane  musH 

' la  legge  del  i4  frutt.  anno  3 art.  6 non  che  le  dacia, 

di  cassaz.  de’  19  frim.  anno  8 e la  marzo  1806. — 4 
giorni  dopo  lo  stesso  atto  ne’ casi  di  controversie  stalla  di- 
stribuzione per  contributo  e sulla  graduazione  tra  creditori  ^ 
giusta  gli  art.  669-f-'752  e 763  -^847,  come  pafimedti  gm- 

• dicò  la  corte  di  Nimes  con  dccis.  del  27  agosto  1807  «rip. 

nella  Giur.  del  cod.  di  proè.  tom.  i pag.  180,  — 5,.  Quin- 
dici giorni  per  le  surroghe  e separazioni  in'rtiateria  di  spro- 
priazioiie  forzata,  per  le  nullità  delle  .procedqre  precedenti 
all’  aggiudicazione  preparatoria  e pe’  giudizii  di  sommaria 
sposizione,  giusia  gli  art.  del  cod.  di.prog.  723  f Bo8,  73o 
f 8i5  , 734  f 818  , 809  f 892  , come  parimente  dicem- 
mo nel  §.  de’  termini  nota  io  n.  3.  — 6 Un  mese  per  ta- 
luni giudizii  di  assenza  de’ militari  ^usta  la  legge  del 
geni^  1817  art.  8 (ò).  *' 

. la  corte  di  Parigi  4 gen.  i8ia  nel  giom,  de’ patr.  tom.  5 p.  v. 
pure  la  preced.  nota  4i  o.  a e la  nota  9 nella  introduz.  a*  que- 
sto lib. 

(a)  V.  la  1.  a.  U.  de  appellat.^et  rtlat.\  Espagne  n.  99;  nuovo 
Debisàrt  , 5 8 , n.  6 , dee.  di  casa!  del  ai  termi,  anno  8. 

• (i)  Y.  pel  dippiù  ijiloli  relativi  a quest?  matcne.*^ 


D 


-1  n? 


' éècTct'xxvi  Parte  H\  kb.0f,  sez^  I,  tit.  U cap.  IV 

. , CAPITOLO, . IV^ 

Della  procedura  nelle  cause  di  ^ippello.-  ■ ■ ■'* 

(64  p.\^^1)  Osservazioni,  i Drillo  antico.  L’appellante 
era,  leaiito  di  rilevare  il  suo  appello  fra  tre  mesi , «til  dire, 
citali;  r iiiliiiiato  a procedere  su  tal  appello;  in  opposto  l’iu- 
tiiiiato  potea  anliciparlo  , cioè  , citarlo  egli  stesso,  e dopo 
tre  mesi  far  dicliiarare  il  suo  appello  deserto,  ossia,  abbau—  • 
donato  V t***  1 appellante  potea  (Quindi  reiterarlo,  pagando  le 
speso  della  diserzione  (a). 

2.  Drillo  antico  ed  attuale.  Si  giudicò  sulle  prime  che  la 
diserzione  era  abrogata  , e che  1’ apppUo  non  andava  sog- 
• getto  ad  alcuna  Ibriua  parlicohire  (i>)  ; in  seguito  le  picce- 
, denti  formulili  furoii  soppresse  (c). 

3 e 4 Dritto  antico.  Anlicipaziorte  . . . Termine  troppa 
lungo  o troppo  breve  ria  iudicazione  del  tèrmine  della  leg- 
ge è suffieiente  (<f).  ,,  ’ ' . 

(65  ivi)  Questa  regola , non  che  la  seguente  sono  sta- 
^ consagrate  da  molte  decisioni,  colle  rjpiali  per  conseguente 
m giudicato 'che  la  pena  di  nullità  si  /ifcrisoe  a tutte  le 
■ disposizioni  dell’  arU  456  5ao  (e).  , 

(66  ivi)  l^oichcallora  vale  io  stesso  cotneseniuiiane  fosse. 
Osservazioni,  i Laónde  essa  dee  contenere  ossia  indi- 
care, I la  costituzione  del  patrocinatore  (/),  3 il  doinicilio- 
iklJ’  appeUrfhlfi  (^1  , 3 la  data  (fe)  , .f  il  termine  (/). 

a.*rson  vi  sarebbe  nullità,  se  il  patrocinatore  costituito  dopo  • 

(ri)  V.  inoltre  Despeisses  ivi,  sez.  a art.  a;  Kodicr  tii.  37  lut. 

5 ; Rcliiiflb  de  appellai , art.  4 e 5. 

(i)  Ucci»,  di  cass,n.  de*  là  nev.  4 frutt.  am».  11  nella  Kacc. 
alf.  vocali.  Déscvlion  ed  jdppcl  § lo. 

“ (c)  V . Bigot  Prèaiucncu  p.  C4 . ' 

(lÒ  V.  le  note  4d  e 4®  oel  tit.  delle  citazioni. 

O)  Deci»,  delle  corti  di  Tolota,  Ainicii»,  Liegi,  Monpeliti  i,.  TSoti- 
%us»ellcs,  cassa*.,  cc.  dal  1807,  cc.  nella  Oiur.  del  Cod.  di  proc.' 
lom.  i pag.  70,74)  80,  À6  , 3d3,  348  ; nel  Gior.  dc’patr.  tom. 

J fag.  364  lom.  3 pag.  3o5  ,cc.  nclIaUac.  alfab.  tom.  6 pjjft- rt), 

CO  V.  le  delte.decis.  delle  corti  di  Liegi  , Monpelieri  e To- 
lipo  j altra  delle  cyfti.  di  Pau  c cassaz.  del  1809  ‘>1  Never»  ivi.p. 

‘3*3  par.  a pag.  18,  «od  che  la  deci,  della  sez*.  de'ricoii. 
dell  an.  181 5 ivi  |>ag.  48- 

. ,{ó')  Uecis.  delle,  corti  di  Genova  c Kiom  del  1808  nella  Giù. 

del.cod.  di  proc.  tom.  u pag.  3«u  e 2i5  , non  che  la  nota  il  nel  ' 
tit.  della,  citazione. 

C^i)  V.#i*ait.  della  data.  ^ ’ 

(0  V.  ptoctd;  nota  04  u.  3. 


Della  procedura  nelle  cause  di,  apueUo  ccccLixva 

tCllìnn  n^rrlnecA  ^ i 


Poichp  L "l°”  * "«ce«^u■io^  che  sia  libellato,  ossia  motivato. 
.1  f '‘CO  richiede  la  comunicaiion#  de’  motivi 

c le  lormano  propriamenie  la  liLella*i^,e  in  appello,  se  iioà 

sta  H patrocioato/e,  ed  a richie- 

arlicoli  del  codice  fp  anche  toltrù.i 

— Lo  ni  prescnvea  questa  formalità  per  la  citazione  (b)^ 
cisi^  *‘<^0  ebbe  lut»o  pel  dritto  inftrmedio  giusta  ^cdc- 

nel  titolo  eccezione^ la  nou.  3o 

telo  della  disiribnzione  per  contributo.  ^ 

P-tSa)  V.  Ic^decis.  delle  corti  dj  Tnrino<Ìel  >807^0 

•pag.  nel  Gi,rn.  de’ palr.  td»n.  aa  pag.  61"  • 

«ni  «so  contrario  praticavasi  un  temiv>. 

«el  Castelletto  pd  in  diverse  gipisdizioni  (c);  ma  rigeST 
avea  riprovato  ragionevolmente  nella  edizione  del  1787 

«aior  nplifipazione  al  patroci- 
ni vo  h ^ basldno  anoora  le  semplici  conclnsio- 

«.  verbali  date  in  udienza  (e).  Ha  luogo  però,  regola  c^l 
aria,  quando  non  esista  appello  priqcipak  (/;. 

‘'<=''4  'S09,  della  corte  di 

TsaTo; i '=•'=  corte  di  Bo^Jò  tie  W mar 

r8a4  nel  G.or  depatr.  tom.  , p.  335,  loia,  a p.  35,  e tom.  a,p  Ts- 

fictm  n^'wa^c  r "“'y  od  Orlcaoa  ...  tapjr!: 

Oiur.  diepd.  ‘civ,  fom.\nae 

in  v'  il  7°’'“  ^ ® "■  • **pap"e  «•  99-  ' ' 

degli  on  i8o>i  ‘Tu  ft  ' o *^°*^*'  i**-  Br“s»elle,  cAsa*.  e Turino 

vai  da 3 17,0  1®  * ■®‘’»  «“•  di  T^OC.  tom  7 

S-3.  netta  gTu...  del  cod’ 


V.  In  dcois . ertati- nell,  ootap;  ,.„.-.k  Ut  /i-.eslo  tuilp. 


■ ..;k 


p 


rttctxxviii  Vciflt  n,  lib.  II.  tez.  iy  tt'iv  //,  cap',  IP' 
(68  Y.  le  decis.  delle  corte  di  Liegi,  Turino  è 

Monpeliprij  ec.  degli  au.  1808  a 1810  nella  Giur.  del  bod.  di 
proc.  tom.  3 pag.  201  , 2o5 , 3g5  ; in  Nevers  supp.  del 
1811  pag.  88.  V.  pure  la  preccd.  uota  4*»  “oq  che  l’app, 
1-eÌaiiva  al  domicilio,  e per  una  eccezione  la  nota  6 nel  lit. 
del  pignoramento  de’  mobili  ; decis.  della  corte  di  Parigi 
del  27  agono  1812  iftl  Giorn.  de’  patr.  totn.  6 pag.  164. 

Osservazioni,  i.  La  intimazione  dev’ esser  comunicata 
al  cancelliere , guando  trattasi  <ii  spropriazióne  forzata , co- 
’iae  dpi  titolo  corrispondente  cap.  2 n.  i. 

"2.  La  nullitk  di  una  notìQca  fatta  nel  domicilio  eletto,  ri- 
mane sanata  dagli  atti  di  esecuzione,  che  l'intimati  dichiara 
di  fare  noti  ostante  appello,  giusta  la  c|ptta  decis.  della  cpfle 
di  Turin<#rip.  nella  Ginr.  del  cod.  di  proc.'  toih.  3 p.  436. 

‘3.  Per  altro  gaso  in  cui  la  nullìdi  di  tin  appello  è sana- 
la j ‘V.  le  noie  g e 10  nel  titolo  delP'acCeZiotiì. 

4.  L’  appello  nullo  rispAto  ad  una  pane  rénn  si  può  rèn- 
der v.iliijo  medianife  la  notifica  regolarè  fatta  alle  altre  parti 

interressate , giusta  la  di  ci#  della  Corte  di  ,ObenolilB  dii 
ago[sto  1811  rip.  nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  17  p.  3o3. 

5.  Per  ciascun  intimato  bisogna  una  copi.a  , giusta  la  de- 
cis. di  cassaz.  del  i8t5  éd  il  ft'ep.  citalo  Della  notà  32  h. 
i nel  5 degli  uscieri  — . V.  però  un’  ebcezione  trellai  nota 
li  del  cap.  di  ^alcune  regole  generali  dslla  procedura. 

6.  Vi  è forse  nullit'a  girando  la  noiilica  non  siasi  faticai 
minore  divenuto  maggióre  sol  prrelic  iion  ha  indicala  la  sua 
novella  qualità?  Sì  giusta  iu  decis.  della  corte  di  Nimcs  del 
i3  mag.  1812,  non  che  della  corte  di  Pau  dei  5 mag.  1824* 
nel  Giorn.  de’ patr.  tom.  8 ^ag.  348,  tom.  27  pag.  87. 
iVo'^iusta  la  decis.  della  *corti4  di’  Lione  perchè  era  pa- 
lificato hiinòrc  nella  sentenza  del  17  apr.  1822  m Sire^ 

•tom.  24  pari.  2 pag.  1 5g. 

(69  e 70  p.i83).  J.^e’motivi  Alla  nofà  6 n.  2 nel  § della 
estensione  ec. 

Non  vi  sono  senza  dubbio  espressioni  sacramentali 
come  da  della  Racc.  alfa,  nel  cit.  5-  *>  ; ma  è neces- 
sario che  le  indic^ioni  risultino  daU'  espressioni  e dalla 
compilazione  dell’  atto..;  altrimenti  non  può  dirsi  cbe  questo 
sia  tm  appello  (ai.  — Per  esempio  , uil  errore  nella  datà 
indu'ce  nullità,  se  le  circostanze  della  caiisa  cdlnprovino  qual 
sia  la  sentenza  da  cui  si  è vpluto  appellàré  (ò).  •* 

♦ 

(a)  Y.  U cit.  L.  I 5 4>  non  che  il  cap.  della  estensione,  «ee. 

(>)  Decis.  della  corte  di  Tarino  del  1808  nella  Giur.  del  cori*. 


'Infila  procedura  nelle  cause  di  appèllo  ccccLxXft 
.Si}  Mon  è necessario  che  TappcUo  sta  (ìrmato'ed 

a più  forte  ragione , che  il  sia  da  tuffi  gii  appellanti  (rt).  i 

• Osservazioni  i Si  è detto  nei  c#p.  mativo  alle  leggi 
della  procrdnra  nota  (f,  e nell’art.  s della  parte  t»  che  l’ap- 

• pollo  faccia  le  veci  di  una  domanda^  e questo- forse  è il  »o* 
tivo  pel  quale  si  è prescritto  di  unirviìsi  tina  cilarione.. 

a.  Ammenda.  E necessario  farne  deposito  ; sii  di  ehe  Vt 
opp.  la  mila  i ai.  * , 

(ya  ivi)  Drillo  antico.  L’antica  procedura  di  appellé  etd 
molto  coiii{^jica(a  per  I»  isiruzioWi  per  iscritto  e pe’,  terioini 
troppo  brevi. giusta  la  detta  orditi,  mi  Ut.  ii  , perciò  le  re- 
gole prescritte  eran  molto  poco  osservjite  come  atiésu 
S.  André  in  detto  titolo;  ma  il  codice  adottò  un  sihetttià 
più  semplice.  . 

(73  ivi)  Se  quest^  due  atti  non  vengono  ii^niati  ne* 
termini'  indicati  , non  debhon  essere  rigettati  che  per  la 
Sola  tassa  ;^poidiè  la  legge  non  rishiama  in  osservanza  nò 
la  esclusione  nè  la  riullitU  pronuhfciata  dall' ordinanza  ^ le 
quali  già  erano  andate  in  desuetudine  (ò).  , * 

(?4  tf’O  Nella  procedure  df  appello  T appellante  è ob- 
bligato A cominciare  la  discussione,  poiché  si  presume  sem- 
pié  che  la  sentenza 'sia  giusta,  come  dicemmo  nel  J de’g'iu-* 
dici,  e per  conseguente  a lui  spelta  di  provarne  la  ingiusti- 
zia (c),  t 

In  quanto  a’  mezzi  che  possono  proporsi  in  appello  , 
il  segu.  cap  6.  • ' ‘ rr  > 

(75  ivi)  Lo  slesso  per  le  cause  di  assenza  di  mili- 
.tari  [d). 

Quando  Tintimato  si  rende  coB^untace , la  causa  è si- 
milmente portata  in  udienza  senz’  alcuna  procedura  (e). 

di  prec.  paj.  ao3.  ; altra  dalla  corte  di  Arbiens  dèi  i^ai 

in  Sirejr  lom.  a3  par.  3 p.  4s  : nel  Bull,  di  ca».  la  dccii.  del  a 
aprile  i8a3;  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del  i8i3  nel  Gior>  de* 
patr.  toni.  8 pag  a8.  , , 

_ Deci»,  "delle  cotti  di  BcHozene  e Trtrcri  de’a4  apr.  1809  e 

5 febbr.  1810  nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  ^om'.  3 pag.  ào6  nel 
Giorn.  de’  patr.  tom.  a pag.  346. 

(ò-)‘V.  il  détto  tir  II  art^ao, e JonaM' e Éodierj  v.  piirt  nel 
prec.  art.  la  , cap.  delle  spese,  la^nofa  7j  deciti  delta  corte  dà 
Tanno  del  i3  ago».  i8it  nel  GioZn.  de’-palf.  tota.  5 pff.  437» 
(c)  V.  Bebuab  art.  la  gl.  1 n.  4 *d  uU.  , b,  - * ■ 

<d)  V.  la  legge  ^ i5  gentu'  tSic.  .. 

' (a)  Cod.  di  pr.  «l.  4HS[')'Sa7, 


ccccLXRX  Parte  IJ,  //,  tei.  /»  tìf  II.,  caj>^iV 
l’er  quelle  di  opposizioni  al  inalrimonio  v.  jiel  Co«k  civ. 
Tari.  «78'f‘a^,  non  che  la  decis.  della  corte  di  Nimes 
del  )8oo  nella  Tìiuris.  del  cod,  civ.  lom*  K pag.  ,a9(). 

(76  p.  i83)  Xe  quistioiii  di  stato  devoa  Uatlarsi  a due 
camere  riunite  (a). 

(77  '‘'O  Difillo  antico.^  Regola  contraria  j essa  però 
cA  stata  abrogata  dalla  legge  del.  3 brumaio  anno  2 (6). 

(78  ivi)  JJirilto  antico.  Un'  ordinanza  di  |CarV>  VII 
avea  prescritto  alle  parti  di  presentare  lo  loro  scritture  fra 
i tre  giorni  che  seguirebbary  I'  ariqgjt  j ma  siccome  questo 
termiuc  era  troppo  breve  , perciò  non  veniva  osservalo  . 
« Haec  ordinatio  , dice  Rebulfo  nell’ art.  19,  parum  snr- 
vatur'  in  partameAto,  in  t/uo  non  soiuin  dantur  tres  DIes, 
ted  tres  menses  , sed  aluf^ando  ires  anni  , «r  inlerdi/im 
Tria  ees^a  ». 

Osservazioni,  i Pigeau  nel  lom.  1 pag.  588 
enumera  tre  soli  puliti  , in  cui  la  procedura  di  appello 
dilfitr.isce  da  quella  di  prima  istanza.  I due  prime  riguar- 
*dano  la, proscrizione  delle  nuove  domande,  ed  il  divie,tu  d’ 
intervenire  in  causa  a citi  dbn  avesse  dritto  di  produrre  op- 
posizione di  terzo.  Il  terzo  si  rifefisce  alla  perenzione , 
eh’  è più  considerevole  giusta  il  tit.  della  perenzione.  Ma 
a questi  tre  punti  è d'  uopo  aggiugacre  le  regole  che  ri- 
guardano il  modo  e la  istruzion  dell’  appello,  le  inibitorie 
da  ,noi  indicate  , le  decisioni  di  esecuzione,  il  modo  di  sor- 
teggiar le  quote,  le  amfnende  c l’esecuzioui  de’giudicati  (c). 

. 2.  Del  resto  , noi  pensiamo  con  esso  che  a termini  di 
questo  articolo  è d’  uopo  applicare  alla  proccdnra  dell’  ap- 
pello le  regole  proprie^le  citazioni , costituzioni  di  patro- 
cinatore , sentenze  couRmacigli  , opposizioci^  difpse  , ec- 
cezioni, istruzioni  per  iscritto,  a’  mezzi  d’istruzione  , agi’iu- 
ciJeuii , ec.  (d).  . , 


^ AS  i/u 


h'jf*  (a)  Dee.  del  3o  marzo  1808  art.  aa,  adclfe.  iicl  Ut.  della 
separai,  person.  la,  nota  7 n.  a.  -i  ' 

t(ù)  iVacc.  aliab.  «I  voczh.'Appel  j i3.n.  a,  i . . -«  r 

' (c)  V.  i.cap.;Scgu.  c per  le  .suddetta  di^Ù.  .v.,,  la  nota  ,a€  nel 
tit.*  delle  sentenze,  non  che  la  aota  n.  1 ad  tit.  della  ricusa, 
(d)  V.  i tit.  cqiprispoudenti -nel  li)),  t.  i4  , 


«CCCLJXXt 


capitolo  V. 

T)el[  effetto  dell  appello. 

(8o  />.i84)  Anche  interlocutoria  (a).  Diritto  antico. 
Hegula  contraria  giusta  la  detta  ordin.  nel  tit.  22  art.  2,  la 

?uale  però  rimaneva  inosservata  , come  attesta  Rodier  nel 
uogo  citato. 

(81  ivi)  V.  anche  la  L.  un.  J 1 , D.  nikil  innav  ) 

L.  3 , C.  de  appel.  et  cons.  , L.  3a  C.  de  transaclion.  ; 
Rebuffo  art.  16,  gl.  1 u.  4 e 7 ; Cod.  di  pr.  art.  376 
^"]o,  63q  •,  Despeisses  art.  5 n.  a ; decis.  della  corte 

di  Angers  del  1808  nella  Giuris.  del  cod.  di  pr.  tom.  a 
pag.  324;  Bordò  del  iSio  in  Sirey  tom.  ti  par.  2 pag. 
i85.  V.  specialmente  nel  Bull,  di  cass.  la  decis.  del  7 ago» 
Bto  1811. 

Osservazioni.  1 Risulta  da  questa  regola,  che  il  termi- 
ne stabilito  dalla  sentenza  resta  sospeso,  e non  piu  decorre 
sè  non  dalla  notifica  della  decisione  confermativa  (b). 

2.  Ogni  atto  con  cui  questa  regola  sia  violala  , dicesL 
allentato  , e dev'  essere  rivocato  , riguardandosi  come  un 
oltraggio  verso  il  giudice  di  appello  (c). 

3.  Rinunzia  di  appello  ...  V.  per  essa  diverse  decisioni 
nelle  note  8 e 10  n.  2 del  tit.  della  rinunzia  alla  lite. 

(82  ivi)  Osservazioni.  1 Soltanto  la  parte  della  causa 
alla  quale  1’  appello  ha  rapporto.  L'  appello  solo  attribui- 
sce giurisdizione  al  giudice  superiore  ; ma  1'  appello  può 
esser  limitato  a taluni  capi  della  sentenza  . . . Dunque  il 
giudice  di  appello  non  ha  il  diritto  di  conoscere'  che  di 
questi  pnntìa  Da  ciò  deriva  la  massima  a tantum  devolu- 
tum  , quantum  appellatum  » (d). 

2’  Noi  diciamo  che  V appello  attribuisce  giurisdizione. 
Esso  è tanto  necessario  per  attribuire  giurisdizione  che  un 

(a)  Cod.  di  proc.  art.  457  f Sai. 

(A)  Decis.  d>  cassat.  del  la  giugno  1810.  V.  pure  la  eeguen. 
nota  liQ.  Pel  termine  dell'esame  v.  la  nota  37  , n.  a nel  t>t.  Cor-' 
risp.  ed  in  fine  la  nota  in  n.  3 nel  tit.  della  rinunzia  alla  lite. 

(c)  RcbuQb  ivi  ; Espagne  n.  io5.  V.  specialmente  nel  tit.  deb 
la  iiiterraz.  ec.  la  nota  io,  n.  i. 

(d)  V.  il  parere  del  consiglio  di  stato  del  la  nov.  i8o5.  Albis.-' 
ton  pag.  agl  ed  anche  la  prcc.  nota  3l.  ■ ’ 

Berrial.Saint‘Prix,Fol.JI.  3i 
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CccCLXxxii  Parte  11^  Ub.  //>  iex.  /,  ilt.  II  cap.  V 
tempo,  se  l’aao  di  appello  cadca  in  rfesersione,  questo  ii  i- 
bunalè  non  polca  validaiuenle  giudicare  la  causa  (a). 

3.  3\Ia  del  pari  investe  lalinciile  di  giurisdizione  il  giu- 
dice di  appello  , che  il  primo  giudice  non  ha  nemmeno  il 
drillo  di  esaminare  se  tal  appello  sia  o no  ammissilule  (/<). 

(•13  Anche  quando  pronunzia  un  arresto  per- 

sonale sotto  r obbligo  di  dar  cauzione  (c). 

(84  ivi)  In  tal  caso  , benché  la  cognizione  deda  cau- 
sa appartenga  al  giudice  di  appello  ^ la  prima  sentenza  dee 
conseEiiire  il  suo  clletto  siutauloché  sia  stata  riformata  o 

annullala.  , 

(«5  ivi)  Lo  stesso  per  le  decisioni  contumaciali,  e ben- 
ché non  siasi  richiesto  in  prima  istanza  (zfV  Al  contrario, 
è d’  uopo  allora  di  avervelo  domandato  (e). 

(88  ivi)  Meno  che  la  causa  non  sia  per  esser  giudica- 
ta nel  merito  j poiché  allora  la  sospensione  è inutile  (y  ). 

(87  ed  88  ;>.i85)  V.  pure  la  delta  ordin,  tit.  17  art. 
16  ed  ivi  Jousse;  Bigol-Préamemii  nella  pag.  63;  decis. 
della  corte  di  Nimes  del  5 genn.  1808  neUa  Giur.  del  cod. 
di  proti,  toni,  a pag-  386. 

O^ervazioni.  1 Le  parti  sono  chiamate  con  citazione 
a brev'e  termine  giusta  i cit.  art.  A sentiinento  di  un  co- 
mentatore  , 1’  intimato  in  questa  circostanza  non  ha  biso- 

gno di  patrocinatore  ; ma  il  codice  non  ha  esentato  le  ci- 
tazioni a breve  termine  dalla  costituzione,  uè  in  alcun  caso 
ha  dispensato  le  parli  dairassistenza  di  patrocinatore  richie- 
ata  imperiosamente  daH’art.  75+  1 69.  Anzi  l’tirt.  76 f 170 
suppone  il  contrario  ; e la  tarlila  negli  art.  76  , 8i  , »4*> 
lo  dispone  indirettamente  (g). 

(a)  Despeisses  tìt.  io  *ez.  l.V.  specialmente  la  f«gi:.  nota  iì6. 

(Jb)  Decis.  di  cassaz.  del  7 genn.  1818  , non  clic  la  cit.  noU 

"(c)’dccìs.  della  corte  di  Monpclicri  del  1816  nel  Giorn.  de’ 
palr.  toiii.  i5  pag.  16Ó.  Cod.  civ.  art.  3068^1988. 

(d)  Decis.  delle  corti  di  Brussclle  e di  Tolosa  deao  genn.  181J 

ai  gena.  i8ai  e ai  dot.  i3a3  nel  Giom.  de’ palr.  tom.  8 pag. 
■jo8  cd  in  Sirey  toài.  a5  par.  a pag.  91.  _ 

(e)  Decis.  della  corte  di  Brusselle  de’  i4  d'C.  «8o8  c giug. 
1811  nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  fora.  3 pag.  i33,  c nel  Giorn.^ 
de’ palr.  toiu.  4 pag.  3oo}  altra  della  corte  di  Limoges  del  i3  marzo 

1816  ivi  toni.  i3  pag.  ia4-  i j ■ j • 

(/)  Decis.  della  corte  di  Aia  del  1817  nella  Giur.  del  cod.  civ. 

tom.  8 pag.  48a. 

(j)  V.  il  5 de’patroc.  ed  il  lil.  cornsp. 


I 


Cap.  n di  quel  che  può  sostenersi  in  aj^yello,  ^-CeCCLXxxin 

Ti ciIIjiikJosì  di  CiHisG  dì  conintercio  ^ nnclic  iii  esso 
d’  iiiconipeienza  la  sospensione  non  deve  aevioidarsi  sotto 
p-iiia  di  iiiiHila  e del  risarcinietilo’ de^  dipnihy  ma  le  corii 
possono  pei  mettere  di  citare  slraordinariaiiiente  a giorno  ed 
ora  fissa  per  discutere  V appello  (u). 

3.  L'  uso  delle  inibitorie  dava  luogo  ne’  tempi  andati  a 

gravi  abusi  , a cui  si  è voluto  ovviare  colle  precauzioni 
dina  nzi  esposte.  . . < 

4.  L’appello  c sempre  sospensiMO  circa  il  pagamento  del- 
le spese  accordate  con  sentenza  , anche  munita  di  clausola 
provvisionale  (/>).  Questa  regola  fondata  sull’ uso  . (c)  , è 
stata  indirettamente  coufennata  dal  codice,  nell’  art. 

4*  228  , .'poichs  cpicsto  vieta  di  autorizzare  la  esecuzione 
provvisionale  per  le  spese,  (r/).  1 • 

5.  Circa  le  sentenze  di  incidente(  v.  il  lit.  corri- 
spondente. 1 ' 

. , CAPITOLQ  VI.  . ‘ i ‘ 

; » 

Di  quel  che  può  essere  sostenuto  in.  giudiùo 

di  appello^ 


(89  p.i85)'V.  r ordin.  del  i539  art.  3i  e 128;.  Re» 
buffo  art.  12  gl.  i ; Prost-de-Royer  al  voc.  An  bene dc^ 
cis.  di  cassaz.  del  a3  prat.  anno  85  Rigot-de  Prcatneueu 
•pag.  65. 

(90  ivi)  V.  nella  T>art.  1 il  J dc’gìudici,.noii  che  IW 
pendice  al  tit.  delle  conclusioni. 

, (91  m)  Sia  che  il  mal  giudicato  provenga,  de  iiigiu- 
stizid  , da  ommissione,  errore,  ec.  giusta  Ja  preced.  nota  3. 

(9^  ^‘^^0  y*  Espague  n,  108,  la  L.  del  3 brnm! 

anno  2 art.  7 e la  decis.  di  cassaz.  del  6 genti.  1806. 

(93  ivi)  Essendo  la  originaria  doraattda  comprovala  e 
determinala  dalle  conclusioni  date  in  prima  instanza,  sem- 
bra che  , per  riconoscere  se  alcuna  delle  dimuitde  proposte 
in  appello  sia  nuova  , basii  esaminare  se  ^da  quelle  conclu- 
sioni si  allontani.  Ma  questp  modo  di  procedere  si  oppor- 


(a)  Cod.  di  cormn.  art.  647  ! 657^  decis.  dèlia  corte  dì 
de’ 6 febbr.  c 1 die.  181 3 nel  Giorn.  de*  patr.  idm.  7 paav 
tom.  p pag.  '3p.  , 

(A)  Decis.  di  cass.  del  jp  pratil.  an.  7.  n.  167.  ' ' 

(c)  L'spagne  la  censura  iieLn.  io3  art..  8. 
i,d)  V.  nell' art.  de  trib.  civ.  la  nota  71. 

» ; i l'  • • ' ♦ ' 


Parigi  • 
ai  4 , 
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cccLxxxiv  J^arte  // , lib.  //»  sez.  1,  tit.  II.  cap.  Vi 
rebbe  al  principio  ^ die  autorizza  lo  parli  a rettificare,  cli- 
minuire  o aumentare  le  loro  conclusioni  {a').'  , 

Non  (linieiio  qiiest'ullinto  principio  non  dev’esser  lederai^ 
menle  inteso,  poiché  si  opporrebbe  alla  regola  che  proscrive 
ogni  nuova  domanda.  Bisogna  in^nderlo  nel  senso  ch’c  per- 
messo di  inodiCcare  le  conclusioni,  purché  gli  oggetti  a'  qua- 
li vengono  limitate  , sì  trovino  sempre  compresi  tra  quelli 
reclamali  in  prima  istan:ia.  In  fatti  , se  fosse  permesso  di 
ampliare  senza  riserva  teli  copclusioiii  , lo  sarebbe  ezian- 
dio di  formare  nuove  domande  (b). 

(94  /'' *85)  Poiché  l’eccezioni  sono  di  semplice  appa- 
renza , come  si  vedrà. 

(95^.  i!36)  Percliè  sono  stali  compresi  tacitamente 
nella  istruzione  e nella  decisione  del  primitivo  giudizio.  IL 
giudice  , per, (esempio  , riconoscendo^  dopo  la  istruzione  che 
l'attore  era  realmente  creditore  delia  somma  principale  recla- 
mata , ha  con  ciò  riconosciuto  di  aver  egli  diritto  agl'  in- 
t^essi  che  delta  somnitf  produrrebbe  posteriormente.  Del 
Timaiienle,  ciò  ò anche  fondalo  1 sulla  massima  che  l'acces- 
sorio  dee  '*stguir  ' sempre  ìa  sorte  del  principale  (c)  sul 
motivo  ohe  si  presume  che  la  dimanda  primitiva  di  un  og- 
getto ne  comprenda  lutti  gli  accessorii  (d). 

(gfi  ivi)  E per  lo  stesso  motivo  i frulli  maturati  (<?). 
Cerne  pure  una  liberanza  provvisoria  di  alimenti , il  di  cui 
diritto  per  altro  sià  fondalo  sa  di  un  pregiudizio  (^f). 

(97  '‘'O  Esempii.  1 Produrre  una  quitanza  (g).  2 e 3.' 
Impugnar  come  falso  un  testamento  che  si  era  soltanto  pre- 
teso nullo  per  imbecillite  del  testatore  , ovvero  gli  alti  su’ 
quali  la' prima  sentenza  è stata  poggiala  (Ji).  4.  Sostenere 
di  non  esser  soggetto  ad  arresto  personale  (/). 

(a)  V.  Tappendice  corrisponJ.,  non  che  il  cod.  di  proc.  art.  465  -f 
5o9  c per  una  eccezione  la  nota  la  n.  a nel  tit.  della  graduazione. 

(5)  V.  (a  eit.  appendice  ; la  note  9 nella  sez.  i della  proced. 
preparatoria  ; il  Rep.  al  yoc.  Sieur.  V.  anche  per  gli  esempii  nei 
Bùll.  di  cass.  la  decis.  del  i seti.  181 3 é della  sez.  de’  rie.  del  i4 
luglio  i8a4  nel 'Giorn.  de’ patr.  tòm.  a8  pag,  a8. 

(c)  Cod.  civ.  art.  546  e scg.  t47‘  ® scguen. 

(d)  V.  la  detta  append.  e' nel  tit.  delle  liquidazioni  la  nota  a. 
fe)  Merlin  nella  Hac.  alfab.  ai  yx>c.  Appet  J 14  n.  8 e Bé- 

’Vindicalion  5 i . V,  pure  la  cit.  nota  a.  ' 

ly")  Uecis.  di  cassaz.  del  5 luglio  1809  in  Nevers  pag.  181. 
(jg)  V.  l’arresto  del  i583  ia  Rapooe  lil>.  9 tit,*a  art.  1. 

(/i)  Decis.  delle  corti  di  Monpelieri  e Parigi-’  de’ aR  f<b.  c 3o 
■goslo  1810  nel  Giom.  de’ patr.  toni.  1 p.  a^S  , e toin.- a p.  396. 
(>')  Decit,  della  corte  di  Bordò  del  9 marzo  1809  in  Neyers  , 
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■ T)i  tjìifl  che  pili)  sottenersi  in  appeìlo.  cccLXnxr 
” (9H  />.i8G)  V.  la  legge  4 C.  de  temporib.  et  réparaty 

y proc.  verb.  al  lii.  iG  ait.  4 5 Despeisses  tit.  12  sez.  3 
art.  6 II.  I ; Rodier  , tit.  11  art.  aG;  Rep.  al  voc.  Inter- 
penlion  § 1 ; decis.  di  cassaz.  ivi  ; arg.  del  Cod.  civ.  art. 
2I24*f'2l3o. 

Aggiungiamo  , 1 che  il  litigante  , sottomettendo  la  sua 
dimanda  al  giudice  , fa  lutto  quello  che  gli  è prescritto  ; 
poro  imporla  che  vi  unisca  o no  , e chè  gli  si  oppongano- 
o no  i mezzi  che  la  sostengono  o la  coiibatlono  , tranne 
quando  la  legge  il  prescrive,  come  ne'casi  di  èilazione  (o); 
ciò  si  può  fondare  in  parte  sull’obbligo  imposto  ài  gilidicé 
di 'supplire  i mezzi  di  diritto  (ò)  ; 2 che  uno  degli,  oggetti 
deir  appello  è la  riparazione  degli  errori  o delle  ommfesiO' 
ni  delle  parli  , come  dal  principio  di  questo  tit.  '•'  ' 

Ma  diversamente  avverrebbe,  se  i nuovi  mezzi  formasi 
sero  o comprendessero  una  nuova  domanda,'  come  or  ora 
diremo. 

(qg  m)  Questo  b proporre  piuttosto  una  eccezione 
ommessa.  ' 

(100  iVi)  V.  il  tit.  dell’ eccezioni. 

Osserpoiione.  Se  la  parte  che  reclama  la  cassazione 
di  una  sentenza  per  motivo  di  essersi  pronunziato’ su  di  unà 
nuova  domanda  , sebbene  avesse  eHa  stessa  intentata  tale 
dimanda  , il  suo  ricorso  è inammissibile  fc). 

(io»  ivi)  lisempii.  i Quando  un  coerede  domanda  in 
giudizio  di  appello  che  l'attore  primitivo  sia  tenuto  a pren- 
dere nella  successione  beni  diversi  da  quelli  reclamali  , 
questa  non  è una  nuova  domanda  , ma  un'  eecezioné  alili 
domanda  originaria  (d).  • 

2.  Lo  stesso  ò a dirsi  quando  up . e^ede  legittimo,  il  qnalè 
ha  sostenuto  in  prima  istanza  che  il  testamento  in  cui  si 
legava  1' psufrutto  di  un  fqado|  erg  nullo  , pioduca  in  ap- 


|iar.  2 pag.  2?o,  altre  nel  Bull,  dì  caai.  de'  22  pior.  anno  lo,  17 
ottobre  i8og,  16  loglio'  1816.  Vv  pure  la  nota  7 n.  5 nel  tit.  delia 
aeparaz.  personale.  . 

^ (a)  Merlin  nel  luogo  oit.  , . . . 

(h)  V.  nel  tit.  delle  sentenze  la  nota  3o.  1 

(c)  Merlia  nel  Kep.  al  voc;  Bàtard  acz.  2 $ 3 e la  nota  21 
nel  tit.  della  cassaz.  V.  pure  altre  quislioitl  dello  stesso  genere 
nel  lit.  della  conciliazione  alle  note  9 e 24  n.  4> 

(d)  Dcciz.  di  cassaz.  del  23  ^iiiin.  an.  g n.  a;. 


a 
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cccctxxxvi  Part*  77,  lib.  Il,  sa.  I,  tit.  II,  eap.  VI. 
pello  un  (lo'umomo  dal  quale  apparisca  che  il  tuudo  non 
apparteura  al  tesiutore  (a). 

3.  Lo  stesso  (quando,  un  creditore  demanda  iu  appello, 
la  nullità  della  inscrizione  di  un  aliro  creditore  collocato 
prima  di  lui  nel  giudizio  di  f'raduazionc  in  prima  istanza  (&). 

4.  Lo  stesso , se  per  una  domanda  pel  rilascio  di  beni  a 
motivo  della  nullità  di  un  primo  testamento  , 1'  erede  ne 
produca  in  appello  un  secondo  iu  cui  è parimente  istituito  (c). 

5.  Io  stesso,  se  quando  la  prima  setitenza  ha  dichiara- 
to ipotecata  una  rendita  a'  creditori  deU'  intimale  , 1'  ap- 
pellante propone  una  nullità  contro  la  iscrizione  (ti). 

6 e. 7 V.  (litri  eserapii  nella  Giur.  del  cod.  civ.  toni.  11  e 
la  pag.  i35  e iSg;  le  decis.  di  cassaz.  de’  17  oit.  e 7 nov. 
1809  nel  811,11.  di  cass,  -,  altre  delle  corli  di  Metz  e Limo- 
ges  de’ 16  i8ia  e ao  maggio  i8iG  nella  Giur.  del 

cod.  civ.  Ioni.  19  pag,  353  j.  e uel  Oioru  de’ patr.  , tom. 
i3  pan.  i36. 

Ma  , quando,  si  convertisse  in  domanda  di  nullità  di  una 
vendita  la  dimanda  di  semplice  re.scissionc  formata  in  pri- 
ma istanza,  questa  c una  nuova  domanda  inammissibile  (e). 

Lo  stesso,  ove  la  dimanda -di  nnlliià  di  un  contratto 
si  cangia  in  domanda  di  rescissione  (/O- 

(ioa  e io3  p.  186)  Sia  alla  sentenza  di  prima  istanza, 
sia  a quella  di  appello  che  deesi  profferire  (g). 

(io4  it'i)  Questo  dritto  d’ intervenire  è una  eccezione 


(a)  Merlin  nel  Rep.  al  voc.  Teshunent  set.  3 , ed  ivi  la 
decii.  di  cassaz.  del  .6  uev.  anno  i3. 

(i)  Decis.  di  cassaz.  del  a6  ott.  1S08  nella  Giur.  del  cod.  di 
proc.  tom.  a pa".  4aS. 

(c)  Decis.  di  cassaz.  del  a3  genn.  i8io  in  Nevers  pag.  5if. 

(d)  V.  simile  decis..  del  6 giugno  i8io  in  Nevers  pag.  3^5 
e nel  Rcp.'  toni.  6 pag.  a 36  al  voc.  Inscrìptìon  5 5 n.  g. 

(e)  Merlin  nel  Rep.  al  voc.  NuUìtè  j g ; decis.  di  cassaz.  del 
5 ncv.  1807  ivi  e nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  tom.  1 pag.  aio 
V.  pure  la  decis.  della  corte. di  Parigi  dei  i3  luglio  1810  nel  Gior. 
de'  patr.  tom.  a pag.  agS. 

(fi  Decis.  di  cassaz.  del  di  8 ptoT.  art.  i3  ; Merlin  nel  luo- 
go cit.  ' '' 

(g)  Decis.  della  corte  di  Turino  dM  ig  agosto  1807  mila  Giur. 
del  cod.  di  proc.  tom.  a pag.  S^i.-i^V.  anche  per  l’cccezioni  le  decis. 
citate  nella  nota  1 1 del  tit.  della  procedur.  incidènte  ec.  fìnal- 
mente  in  quanto  al  dritto  di  prodnrrè  opposizione  del  terzo  v.  il 
tit.  corrispon.  ; la  divìa.  3 della  ptoced.  inciden.;  cd  il  cap.  a di  que- 
llo tit.  ‘ '-I 
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j4ppen.  al  ònp.  P [della  rìientlone  del  merito.  ccccLxxxvr» 
aJJa  regola , <le’ due  graili  5 eccezione  clic  gik  esisteva  nello 
sjiirito  delia  legge  del  ’3  brum.  anno.  2 (rt). 

Qucsia  eccezione  iiou  si  applica  al  garante,  clie  che  ne 
dicano  molli  cotneiilalori.  — 1.  Egli  è vero  che  la  gareii- 
lia  è un  incidente  rispeito  alla  dimanda  primtliva  ; ma  con- 
siderala in  conlronio  alla  coniroversia  che  insorge  Ira  il 
garcntito  ed  il  garante  , è una  domanda  principale  (/>).  — 

2.  L’attore  originario  può  in  grado  di  appello  opporsi  alla 
chiamala  in  causa  del  garante  , sostenendo  che  il  convenu- 
to avrebbe  dovuto  proporla  in  prima  istanza,  poiché  la  leg"- 
ge  non  accorda  che  un  solo  lerinine  air'nopo  , ed  autoriz- 
za di  procedersi  separatamente  dalla  domanda  principale  i 
se  il  cotivcuulo  non  abbia  profittato  di  (pieslo  lerniiiie  (c). 

(io5  /1.18G)  Non  liavvi  nnllilh  se,  in  vece  di|aJopiare 
questa  lòrina  , si  consegnino  in  isoriiio  al  cancelliei'e  (d). 

-I  (loh  /i.i87)  nel  lom.  t pag.  585  pensa  che  , 

come  (|ueste  doinainle  sono  incidenti,  si  ha  il  diritto  di  ri- 
spondere con  un  semplice  atto  alle  coiiclusioui  raotijralG  iu 
cui  vengono  proposte  (e). 

APPBtIDICE  ÀL  CAP.  VI. 

Della  rilentione  , ossia  aoocaiione  del  merito. 

l'i  ' 

I.,  ■ (107  ivi")  V.  (piesta  regola  nella  parte  i cap.  della 
giurisdizione  , ed  ivi  la  nota  5. 

(108  ivi)  Diritto  intermedio.  Questo  non  era  un  di- 
ritto conceduto  , ma  un’  obbligo  imposto  al  giudice  di  ap* 
pello  (./).  Presentemente  vale  la  stessa  regola  per  le  ma- 
terie provvisionali  giusta  il  lit.  delle  sentenze. 

(a)  Meilin  nel  Rcp.  al  toc.  Intervetaion  5 

(ti)  Decis.  di  cass.  dv' 7 niess.  aiin.  la  e 20  marzo  18  li  {altre 
delle  colli  di  Parigi  c Niines  degli  anni  1810  e i8i3  nel  Giorn.  de 
p.itr.  lom.  » pag.  33  e 216,  toro.  3 pag.  262,0  toni.  9 pag.  4o. — 
V.  anclie  nella  Rac.  alfaK  lom.  5 pag.  3^8  e tom.  6 pag.  820;  il 
vocali,  l'rtbunal  d’ appel.  j 2 , ed  ivi  le  docii.  del  1811  e 1819 
llep.  al  voc.  Gtiranlie  { l’ usserv.  del  Tribunato  ; e la  nota  4d  nel 
tit.  del  falso  incidente. 

(c)  Arg.  dal  cod.  di  proc.  art.  33f  * 178  {272  e nel  tit.. 

dclP  eccezioni  il  □.  1. 

(d)  Decis.  di  cassar,  del  i sett.  18  ■ 3. 

(e)  Arg.  dal  Cod.  di  pi'oc.  art.  335  f 4^9* 

Rrp.  al  voc.  Delti  e Triage  lom.  3 « i3  pag.  535  c 168}. 
TOC.  alfab.  2 ediz.  aJ  toc.  Jppel.  5 >4 
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ccccLxxxviii  Parie  //,  Uh.  77,  sex.  I,  tii.  Il,  cap.  VI. 

Tal  sistema  in  preferenza  dell’  attuale  era  più  confor- 
me alla  regola  de’  due  gradi  ^ poiché  secondo  quello  nin- 
na causa  sorpassava  di  due  gradi  , mentre  nel  sistema  del 
codice  vieu  essa  esposta  a percorrerne  tre  cd  anche  quat- 
tro , nel  caso  in  cui  il  tribunale  di  appello  non  giudichi 
opportuno  di  usar  del  diritto  di  ritenere  il  merito.  Ma 
il  sislema  del  codice  presenta  altres'j  grandi  vantaggi.  Puù 
in  fatti  avvenire  che  quando  la  causa  è trasmessa  al  giudi- 
ce di  appello  sù  di  una  interlocutoria  ec. , la  istruzione  non 
sia  stata  realmente  completata  iu  prima  istanza  ; in  tal  ca- 
so , potendo  avvenire  che  il  giudice  di  appello  è in  gra- 
do di  valutarla,  vai  meglio  autorizzarlo  a rinviare  la  causa 
al  primo  giudice  che  costringerlo  a pronunziare  senza  gli 
opportuni  documenti. 

(rog.^.iS-)  V.  la  preced.  nota  3. 

(irò  <V/)  Sotto  il  diritto  intermedio  dicessi  deve  , giu- 
sta la  nota  ro8. 

(ni  iVr)  Secondo  questa  massima  , la  quale  non  è con- 
traria alle  regole  de’  due  gradi  , il  tribunale  di  appello  nel 
riformar  la  sentenza  potrà  procedere  alla  operazione  che  avea 
rigettala  ; per  eseinpio  , fare,  come  ne'tempi  andati,  un  esa- 
me in  causa  di  divorzio,  nominare  un  curatole  ad  un’eredi- 
tà giacente  , ec.  (a). 

(ii2  iVi)  In  una  parola,  non  si  possono  giudicare  in 
grado  di  appello,  se  non  le  quistioni  che  avrebbero  potuto 
esser  decise  colla  sentenza  impugnata  di  appello  (A). 

La  stessa  regola  , benché  la  domanda  sia  stata  agitata 
finanzi  al  primo  giudice  , se  costui  non  abbia  potuto  giu- 
dicarla , per  essere  stalo  necessitato  a ]>ronunziare  su  di  una 
(fuistione  pregiudiziale  , eh’  egli  non  potea  unire  al  mgri- 

10  (c)- 

Osservazioni,  i , Da  ciò  risulta  che  se  il  tribunale  di 

(a)  Decìs.  di  cassai.  de’aS  maggio  1807  e 7 febhr.  1809  nel 
Itep.  tom.  4 pag.  655  , nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  tom.  3.  pag. 
2'Ì4  pure  nel  tit.  de'  curatori  ec.  la  nota  4 t u Carré  nelle  Qui- 
Etioni  tom.  3 n.  34^1' 

(5)  Dccis.  di  cass.  del  3o  nov.  i8i4l  altre  de’ 3o  vent.  an. 
13  delle  corti  di  Brusselle  e Parigi  del  i8ia  nel  Gioro,  de’  patr. 
tom.  6 pag.  366  , tom.  7 pag.  97. 

(c)  D.  decis.  di  cass.  del  39  nov.  anno  11  e 6 genn.  1806; 
l'ocscrv.  della  corte  di  cassa,  al  proge.  del  cod.  n.  i86j  Carré  nella 
quìst.  tom.  3 o.  34x5  il  quale  area  precedeotemeute  abbracciata  una 
opinione  diversa. 


Di.  .:t;;  ..1  hy  Googlt 


Appendice  della  ritenxione  del  merito  cccctxxxlx 
appello  annulli  la  prima  sentenza  per  incompetenza  , e ob- 
bligato a rinviar  la  causa  al  tribunale  che  dovea  costituire 
il  primo  grado  , poiché  in  tal  caso  non  si  sarebbe  suiEcien- 
teuieute  esaurito  il  primo  grado  (a). 

a.  Regola  contraria.  Se  il  primo  gindice  si  i mal  a pro- 
posito dichiarato  incompetente  , a meno  che  il  merito  del- 
la causa  non  sia  stalo  discusso  dinanzi  a lui  (b)  ...  Se  in 
fatti  sia  stato  discusso  il  inerito  , il  primo  grado  b stato  suG- 
fjcienteineule  esaurito  : se  non  si  è discusso  , per  Io  stesso 
motivo  non  vi  è stato  il  primo  grado  , e per  conseguenza 
il  giudice  di  appello  non  può  ritenere  il  merito  , poiché 
priverebbe  le  parti  di  un  grado. 

3.  Del  cesto  quando  si  è concluso  anche  implicitamente 
di  doversi  ritenere  il  merito  , non  si  fe  poi  ammissibile  a 
ricorrere  contro  la  sentenza  che  lo  abbia  fatto  (c). 

(ii3  p.tSll)  Secondo  questa  espressione  indeterminata 
si  era  deciso  che  1’  art.  47^  + 53^  autorizza  il  giudice’  k 
ritenere  il  merito,  ancorché  annalli  per  incompetenza  , se 
ritrovi  la  materia  suscettibile  di  essere  definiti vamente  de- 
cisa (d). 

. Nelle  nostre  edizioni  i ed  3 pag.  3K5  e 3qi  nota  1 13  pre- 
seiilammo  su  tal  punto  le  seguenti  osservazioni. 

1.  L'art.  473*1*537  non  adopera  il  vocab.  £rnrtu//<i,' ma  H 
vocab.  rivocoy  il  quale  non  si  applica  airannullameiito  di-una 
decisione  per  motivo  d’inoompetehza,  o almeno  autorizza  a 
presumere  che  la  compilazione  deH'art.é  difettosa.  Il  trihu- 
nato,  die  propose  questa  parte  dell’art.  473'*f'537,  la  motivò 
su  principii  opposti  a quelli  della  decisiotie  del  ^3  gennaio. 
Osservò  esso  tra  le  altre  cose  che  nel  caso'  in  cui  il  tri- 

(a)  Deci»,  di  canai,  del  37  frutt.  imno  11,  7 frim.  anno  t'3,  la 
luglio  1809;  Merlin  nella  Rac.  àUab.  al  voc.  Jpptk  5 i4  u. 
allo  Siena  vocab.  5 9 n.  6 cd  ivi  la  decia.  di  caM.  V.  pure  iu 
delio  Bep.  , il  voc.  Moulin  5 8 <td  ivi  altre  decis.  j ma  v.  pare  la 
acguen.  notar  li 3. 

• (6)  Il  detto  vocab.  Moalin*ed  ivi  la  decis.  di  cassaz.  altre  de'ai 

bmm.-  ed  ii  vent,  anco  io  , ag  nev.  an.  ii  c 27  agosto  1806 
al  Bull.,  ed  ivi  , uon  ebe  al  vocab.  Ocni  de  justice  n.  5 fla  decis. 
della  corte  di  Turino  del  ao  maggio  1807  nella  Giur.  del  cod.  di 
proc.  tom  I pag.  319  ; osier.  della  corte  di  cass.  al  prog.  del  cod. 
a.  186. 

(c)  'V.  la  decis.  della  sez.  civ.  del  4 maggio  iSip'  nel  Bull, 
di  cassaz. 

(d)  V.  la  decisi,  dclU  sezione  civi>  del  a3  genn.  1811  io  Ne- 
vers  pag,  ia4- 


CGCCXC  parte  //,  Uh.  77,  sez.  /,  tit.  //,  cap.  PI 

biiiiaie  inferiore  che  dovea  giudicare  il  merito.,  non  lo  aves- 
se fallo  » non  era  giusto  di  rinviargli  le  parti  . . . Ma  sì 
può  dir  forse  die  un  primo  tribunale  incompelente  rationc 
maleriae  , ubliia  dontio  ed  auolie  potuto  giudicare  il  me- 
rito ? , . . 3 La  corte  di  cassa/doue  nelle  sue  osservazioni, 
art.  186  avea  adottati  (piesli  stessi  principii. 

N.  R.  Questi  slessi  principii  fiiron  poscia  consagrati  da 
decis.  della  coite  di  cassaz.  dii  3o  nov.  1814  , non  che 
dalla  decis.  drl  1812  cit.  nella  prec.  noia  27  n.  4- 

(n4p.  1S8Ì  Osservazioni.  1 Motivi  di  queste  due  regole^ 
Kel  primo  caso  la  istruzione  è stala  completata  in  prima  istan- 
za, e nel  secondo  deesi  anche  supporla  tale,  poiché,  ordinando 
un’  interlocutoria  , si  è pregiu  licato  il  merito  , e poiché 
d’  altronde  il  tribunale  di  appello  ha  giudicato  che  I’  inter- 
locutoria era  inutile  a completare  T istruzione. 

Le  decisioni  seguenti  sono  conseguenze  delle  stesse  rc-^ 
gole. 

2.  Quando  il  convenuto  si  è limitato  in  prima  istanza  a 
sostenere  la  nullità  della  citazione  , la  corte  non  può  rite- 
nere il  merito  , sull’  ap[)cUo  dalla  sentenza  con  cui  la  cita-^ 
zione  si  dichiara  regolare,  se  lungi  dal  giudicar  difììnitiva- 
mente  , è obbligala  a completare  la  istruzione  con  sentenza 
interlocutoria  (a). 

3.  Lo  sfe.ssò  quando  in  appello  si  è dovuto  pronunziare 
su  di  un  semplice  incidente  , e pronunziamlovi  , si  c ordi- 
nata più  ampia  istruzione  nel  merito  ...  la  cassazione  della 
dcci.done,  la  quale  deliberando'sull’ incidente  , ordina  di  ri- 
tenersi il  merito,  trae  seco  la  cassazione  della  seguente  de- 
cisione pronunziata  nel  merito  (A). 

4.  Lo  stesso  , quando  trattandosi  unicamente  in  appello 
di  prouuoziare.  sulla  •'regolarità ‘di  una  disappCovaztone' , ri- 
manesse aììcora  da  esaminarsi'  m prima 'instanza  se  la  disap- 
provazione era  fondala';  - poiché' allora  la  materia  non  eru 
suscéttibile-di  esser  decisa  in  appèllo’  difhniUvaiuente  (c).  ' 

5 e 6.  Quando  si  rivoca-una  sentenza  sol,  perchè'-  con 
essa  si  e pronunziato  su  di  un.  possesso  senza  suHiciente  esame 
degl*  irqmobili  a'  quali  tal  possesso  si  estende  , non  può  ri- 
tenersi il  merito,  e nello  stesso. tempo  ordinai'e  un  acoessò 


(it)  V.  la  decis.  Ut  cassaz.  del  9 ott.  1811. 

. (^)  Decis.  di  cassaz.  del  aS  nov.  i8i3«  ^ 

(c)  Decis.  di  cassaz.  dc|  1 febbr*  i8i0. 
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Cnp.  F II,  (itila  M’tifnsO,  di.appMllo  ccccxc» 
sovra  loogo,  ma  couvieiie  proaonziare  sul  merUo  nella  sles- 
sa decisioue  (a).  , • 

7.  Al  contrario  può  ritenersi  ili  inerito,  essendo  in  istalo 
di  esser  deciso,  allorché  aimulli  uh  giudicato  , sia  per  non 
esservi  espresso  perche  siavi  intervenuto  un  supplente  , un 
avvocato  ec.  (/>),  sia  perché  un  avvocato  vi  abbia  fallo  la 
veci  del  procuratore  del  He  (c). 

8.  Drppiìi  può  interporsi  mia  interlocutoria  quando  si 
jironnuzia  sull’  appello  prodotto  avverso  una  sentenza  con 
cui  la  domanda  crasi  rigettala  , cioè  , una  seconda  perizia 
poiché  per  questo  stesso  motivo  la  sentenza  sarebbe  defini- 
tiva. Ili  tal  caso  non  è necessario  dichiarare  espressamente 
che  essa  rivoca  (d). 

g.  Finalinoiile  prima  di  pronunziare  siiU'appello  prodotta 
avverso  la  sentenza  interlocutoria,  può  ordinarsi,  una  islrur 
zioiie,  come  sarebbe  la  perìzia,  'ed  in  seguilo  av.ucare  il  me- 
rito, ed  indi  pronunziare  sù  di  eulraiiibi  con  una  sola  sens 
teuza  (e).  e •>  «.  t 

. f • . t 

i CAPITOX.0  TU.  • . 1.1 

'1  ■ 

- Della  tenlema  di  appello.'^,,  , 

(ti5  p.i88)  Rispetto  alle  regole  db  deliberare . e diri- 
mere  la  parila  v,  il  qap,  i,.nel  tit.  delle  seiiteuze  e la  no- 
ta al  nei  tit.  della  ricusa,  . > 

(«iG  ivi)  Iin|ierciocehè  a rigore  il  giudice  di  appella 
non  è investito  della  causa.  RebuH^o  nell' art.  >4  glossa  t 
n.  i4  cita  una  decisione  con  >cni  si  rifoianò,'una  sentenza 
ili  seconilo  grado  per  aver  ordinato  un  iuicriogatorio , priv 
ma  di  pronunziare  sull’  amiuissibiiìta  dell’.appello  {/}>■. 


(n)  Decis.  di  csss.  del  28  apr.  i8a3;  '•  ■ •••  ' 

1 (fr)  Deci»,  della  corte  di'Ninics  del  19  a^«to  r82s  , non  che 
lampta  'lainum.  1 nel  tit.  3 della  estensione' 'ee.''  ^ 

(c)  Decis.  della  corte  di  Aia  del  iG  nov.  i824'Ocl  Giorn.  do’ 
patr.  tom.  a;  pag*  3ua.  ' ' 

(</)  Decis.  della  sez.  civ.  del  4 8*°*  1820  .noi  Gior.  de'  patr. 
tom.  ai  pag.  ir>4. 

(e)  Decis.  deila  sca.  da'  ridorai  dd-aa  dicem.  i8a4  ivi  tomo 
28  pag.  i54«  > 

(/)  V.  anche  la  preeeJ.  nota  8 a tolto -citazioni,  e specialmcn- 
U nel  tit.  dello  eccezioni  la  nota  i3.  ■ - 
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ccccxcli  Parte  ,//  lib.  77,  $ez,  7,  Ut.  77,  cap.  FU. 

Se  in  questo' caso  il  tribunale  superiore  aggiunga  , co- 
me il  più  sovente  suol  praticarsi,  che  la  sentenza  da  cui  ò 
{qìpello,  conseguirà  (qtleii-a  o avra)  il  suo  effetto  , questo 
in  U£ia  palmola,  è per  niodimi  Stily  una  formula  superflua  (a). 

Si  è osservato  in  detta  nota  82  che  Tappello  attribui- 
sce giurisdizione  (b)  ^ ecco  perciò  talune  conseguenze  di 
fiiflatta  regola. 

1.  11  giudice  di  appellò  può  in  taluni  casi  conoscere  di  una 
domanda  connessa  a quella  di  cui  è investito  j ina  noi\ 
quandi  tale  domanda  è sottomessa  ad  un  primo  tribunale 
anche  quando  vi  si  è giudicato  , se  non  siavi  appello  (c). 

2.  11  primo  giudice  perde  il  diritto  a lui  inerente  di  ri- 
formare le  sue  sentenze  di  vera  istruzione  (d)  lostochè  si 
è appellato  5 poiché  sin  d’ allora  il  giudice  superiore  ne  ri- 
mane investilo  (e). 

(j  16  a p.i88)  Dimodoché  se  Finlimato  ha  sostenuto  esser 
r appello  irregolare  ovvero  inammissibile  , il  tribunale  in 
tale  ipotes^  dee  pronunziare  preliminarmente  eh’  esso  am- 
mette r appello. 

(116  b iui)  Almeno  se  quos'tò  tribunale  è una  corte 
superiore  . . . Quando  sia  semplicemente  di  secondo  grado, 
esso  si  limita  a pronunciare  (/)  di  essersi  ben  giudicato^  e 
mal  appellalo,^ 

(117  ^.189)  Ciò  vien  espresso  col  vocabolo  emendare 
il  quale  deriva  dal  Vàl’mo  emendare  ^ correggere,  che  prr- 
ma  pronunziavasi  ammendare  (g);  — Se  la  sentenza  è in- 
giusta in  una  sola  parte  , là  riforma  parziale  ciré  se  ne  fa, 
viene  indicata  colTespressiòne  etnendando  in  quanto  a *c/ò, 
e si  ordina  che  il  resto  di  tale  sentenza  conseguirà  il  suo 
pieno  ed’ intiero  effetto. 

Siile  della  pronunziazione . . . V.  la  nota  4*  nel  tu. 


(d) _y,  le  decis.  delta  scz.  de'ricorsi  del  10  aprile  iSi3  riporl. 
in.Jalbert  tom.  del  1817  pag.  73. 

(b)  V.;  pdee  < le  decisa  delle  corti  di  Monpelierl  e cassaz.  de*^ 
38  febbr.  e 36  marzo  1811.  nel  iBiill.  • civ*)  e ■ nel  Giorot  de’*  patri 
Iona.  3 pag.  3pà.  . 

(c)  Conclofioni  di  Meiiin  in  Neyers  tom.  del  1810  pag.  3S0 
per  la  decisione  idei  .7  .‘.giugno  citata  nella  notai  4?  nel  tit.  delU 
citazione. 

Y*  nel  tit.  ddle  sentenze  la.Dnta.4cv.  ' 

(e)  V.  Merlin  nel  Rep.  al  vocab.  NullUè  5 7 o* 

• (/)  y.  la  seguente  noia  iao«  ;*• 

. (g)  V.  KcDHlfo  iyi  n.  3. 


0^* 


• 4 • 


Della  iententa  di  appello  ceeczcitt 

delle  sentenze  Pigeaa  tona,  i pag-  ^88  seg.  ^ ed  in  fine  la 
preced.  nota  114.  • 

(118  /'•>8g)  Gli  antichi  autori  esprimono  in  termini 
predisi  ed  energici  tutti  questi  modi  di  pronunziazione.  « Ap-^ 
pellatio  , essi  dicono  , habel  naluram  annidlandi  , condr- 
mandi  , emendandi  , dividendi  , supplendi.  » Queste  due 
ultime  parole  dinotano  una  riforma  parziale  , ed  un'aggiu- 
dicazione di  nuove  domande  ^a). 

Osservazioni.  1-  Il  giudice  di  appello  deve  prendere 
per  regole  le  leggi  in  vigore  al  tempo  della  sentenza  in 
quanto  al  rito  e leggi  in  vigore  al  tempo  del  fatto  da  cui  è 
derivata  la  controversia,  in  quanto  al  merito)  non  già  le  leggi 
posteriori  (A). 

Ma  può  confermarla  per  motivi  diversi  da  quelli  ch'es- 
sa  esprime  ; anzi  deve  confermarla  quando  sia  giusta , ben- 
ché i molivi  ne  sieno  ingiusti  (c).  \ 

a.  Può  ricusare  di  deliberare  sull'appello  , sintantoché  si 
produca  una  spedizione  regolare  della  sentenza  ; e qnesta> 
spedizione  non  può  rilasciarsi  regolarmente,  sino  a che  non 
siasi  deliberato  sulla  opposizione  alle  narrative  (d). 

(tiq  ivi)  Osservazioni.  1 Per  una  «conseguenza  neces- 
saria , la  corte  reale  dee  far  eseguire  , tra  le  stesse  parti  , 
la  decisione  diffinitiva  (e).  — Per  esempio  , quando  ha 
ordinato  la  rcalizzazioile  di  un'oiTerta  incompleta,  può  diri- 
gersi ad  essa  per  esser  autorizzato  a ritrarre  le  somme  gik 
depositate  (y). 

Questa  regola  ammette  eccezione  pel  caso  in  cui  dele- 
ga la  esecuzione  ad  altro  tribunale  di  prima  istanza  , 
nou  che  nel  caso  di  trattarsi  di  giateria , la  di  cui  giuri- 
sdizione è di  attribuzione  speciale  , come  tma  nullità  d'im- 
prigiouamento , una  spropriazione  forzata  (lì).  < 

(n)  V.  RcbiiSb  ivi  art.  ult.  n.  33. 

' (i)  V.  la  nov.  ii5  cap.  1 ; RebuSb  ivi  n.  44$  Déspeisies  al 

detto  art.  6 n.  3 a 5 ; Espagne  n.  iil. 

(c)  V.  nel  tit.  delle  sentenze  la  nota  35. 

(</)  Dccis.  della  coste  di  Colmar '-del  nuv.  1810  néi  Gior. 
de*  pati',  tom.  3 pag.  aai. 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  47*  t 536  Biget  de  Prdamenru  pap.  68. 
(y)  Decii.  di  ciasaz.  del  a4  sprile  181  a in  Nevers.  pag.  607.’ 
(^)  y.  all'uopo  il  cap.  de'  tribuo.  in  cut  le  azioni  ,s' intenta- 
no n.  8 c nota  i3.  ' . 

(h)  V.  il  dello  art.  47*  f 533  ; Bigot  de' Prdamencn  ivi;  Cod. 
di  proc.  art.  794  t 87;  ; Cod.  civ.  art.  aaio  | ain.  V.  puro 


CcccLxctv  Parie  //,  Uh.  U,\tez.  i,  tit.  //,  cap.  VII 
a.  Se  per  T opposto  vieti  confermata  la  prima  senten- 
za , la  esecuzione  compete  al  giudice  che  l' avéa  proAe- 
l’ila  (rt). 

£ ciò  pel  motivo  che  la  conferma  annullando  l'appello 
dò  a questa  sentenza  tutta  la  sua  forza  primitiva.  Fiirtuilavia 
V.  all'  uopo  la  preced.  nota  8i  n.  i e la  nota  7.7  nel  tit. 
degli  esami.  ‘ ‘ 

3.  Se  rivoca  soltanto  in  parte  , gli  appartiene  la  intera 
esecuzione  giusta  la  decis.  della  corte  di  Bourges  del  26 
aprile  1824  rip.  nel  Gior.  de’  palr.  toni.  26  pag.i  809  , a 
meno  che  la  parte  annullata  non  siasi  volontariauienie  ese- 
guita giusta  la  decis.  della  corte  di  Amiens  del  i5  giuguo 
1822  rip.  in  Sirey  tom.  23  par.  2 pag.  35o. 

’ ( I 20  p . 1 89)  Égli  è vero  che  le  corti  superiori  sono  le  sole  , 
che  in  tal  caso  usino  la  formola  di  annullare  Fappello]  ma 
la  regola  precedente  non  è nien  conforme  a’principii  per  ogni 
specie  di  sentenze  inappellabili.  In  fatti,  quando  i tribunali 
di  secondo  ordine  confermano  , pronunziano  si  è mal  ap- 

{iellato,  (ò)  Dunque  con  ciò  rendono  alla  prima  sentenza 
’ eifetto  che  1'  appello  avea  solamente  sospeso. 

(i7i  ivi)  Per  l'appello  da  una  sentenza  della  giustizia 
di  pace  cinque  lire]  3 di  tribunale  civile  di  arbitri  o di  com- 
mercio dieci  lire  (c). 

Osservazioni.  1 Diritto  antico.  Ne’paesi  di  diritto  scrit- 
to l'ammenda  era  sulle  prime  in  arbitrio  del  giudice.  L'art. 
1x6  dell’ordinanza  del  i53g  decise  che  sarebbe  fissata  , co- 
me ne’ pausi  consuetudinarii  , a sessanta  lire  parigine,  in 
caso  di  appello  da’baliaggi,  salvo  se  il  parlamento  non  aves- 
se giudicato  a proposito  di  moderarla  (d). 

a.  Uappellaòte  che  non  perde  totalmente,  non  deve  l’am- 
menda ; poichò  basta  che  vinca  la  causa  per  qualche  parte 
onde  presumasi  che  il  primo  giudice  abbia  mal  giudicato  (e). 

Bel  tit.  dell'arresto  personale  le  note, 3 1 e 47»  >n  quello  del  pigno- 
ramento de' mobili,  la  nota  4;  n.  5;  il  Gioro.  de'  palr.  lom.  a p. 
317  e 33o  , ed  ivi  una  decis.  ; decis.  di  cassai,  del  16  agosto  1809, 
nel  supp.  di  Nerers,  pag.  168  ,cd  in  Gac  la,  nota  27  nel  tit.  delle 
perizie.  . e,  . 

(«)  Cod.  di  proc.  art.  4?»  t “..V-  P»re  il  detto  n.  8 
c nota  i3  Lojseau  -,  sull'abuso  delle  giustizie  ^ Dcspeissci  tit.  11,, 
scz.  3 n.  IO.  .. 

(3)  V.  la  preced.  nota  116  6. 

(c)  Cod.  di  proc.  art.  47*  f 535i  to25  f iiol.j  • 

(d)  Rcbulfo  ivi  art.  9 gl.  1 e 12.  ~ . 

(e)  V.  lo  stesso  al  n.  17,  e de  Utteris  civil.  glossa  4 u.  1 . 
Pigeau  tom.  t pag.  5go  ; arg.  dal  cod,  ^ pr.  |i  art,  248  f 343. 
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Sex.  Il,  til.  /,  deir  opffosixione  del  tetto  ccccxcv 
E vale  lo  st(^sse  tli  colui , clic  ha  riminzìato  all’  appello  (o).— 
Che  che  ne  sia  , la  ommissìoiie  della  condanna  all'  am- 
menda non  fornisce  un  mezzo  di  cassazione  p"r  1’  interes- 
se delle  parli;  questo  sarebbe  tutto  al  piu  nell’ interesse  del 
tesoro  pubblico  (/>). 

3.  ISiso^tna  |TÌina  depositare  1’  ainrnenda  , fuorché  per 
le  materie  sommarie  (c).  — Anche  per  1' ap[icilo  da 'una 
seulcuza  della  giustizia  di  pace  (r/). 

Del  resto,  basta  farne  il  deposito  prima  della  sentenza.  • 

(tati  p.iì3p)  V"  all'uopo  le  regole  esposte  nel  cap. 
delle  spese  ed  ivi  la  nota  107,  non  che  nella  preeed; 
nota  88  iium.  4- 

f 

SEZIONE  II. 

De'  riniedii  legali  slraordinarU  per  impugnar  le 
- se/i/emc. 

TITOLO  I. 

* , Della  opposizione  del  terso. 

I • • » 

(1  iei)  Si  è veduto  nella  introd.  al  lib.  2 che  quattro 
sono  i mezzi  slraordinarii,  la  opposizione  del  terzo,  il  ricor- 
so per  ritrattazione,  la  presa  a patie,,  la  cassazione.  Si 
sono  eziandio  esposti  nella  nota  10  di  della  iulroduz.  i 
pcincipali  caratteri  di  tali  specie  di  .mezzi. 

(2  p.igo)  Questo  titolo  corrisponde  al  tit.  1 lib.  4* 
del  codice. 

^11  diritto  antico  aveva  stabilito  due  sole  regole  rela- 
tivamente alla  opposizioue  del  terzo  ; è perciò  bisognò 
crear  quasi  inlieraineute  la  legislazione  $ù  questa  materia 
interessante  (e). 

(a)  Drcis.  della  corte  di  Rrunsatle  del  aS  gen.  I808  nella  Giur. 
del  cod.  di  proe.  toin.  a pag.  33i. 

(/>)  Hep.  tom.  I pag,  aaS  tolto  questo  vocab.  5 4 { ivi 
ttna  decis. 

(c)  .Arg.  dalla  tarifla  art.  <;o;  circolari  de'ministri  di  giustizia  e 
delle  fìiìanzc  dc'3i  luglio  i8a8,  la  settembre  1809  e'  6 marzo 
1834  ni  Nevers  siippi.  del  1809  pag.  aoo , e nel  GiOrn,  de' pstr. 
tom.  aà  pag.  ig4ila  instruzione  sulle  ammende,  del  direttore  della 
registratura  n.  (O  e nel  Giom.  de*  paté.  lora.  i pag.  Sp. 

(f/)  llep.  in  d.  pag.  935.  ' 

V.  Albisson  pag.  394. 
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«cccxcvi  Furie  /7,  IH,  II,  ili.  I,  cùp.  yit 

0 

§ 1 Delle  specie  di  oppositione  di  terzo,  e de' tribunali 
che  debbono  giudicare, 

(3  V.  il  § corrispondente. 

(4  ivi)  Se  si  vaol  produrre  opposizione  ad  una  sen-> 
tenia  confermata  in  grado  di  appello , deesi  farlo  al  tribu'> 
naie  di  prima  istanza  , si  perchè  la  sentenza  confermativa^ 
annullando  l'appello,  le  parti  si  trovano  nello  stesso  stato 
come  se  non  vi  fosse  stalo  apjiello,  come  perchè  in  tal  caso 
In  stesso  tribunale  (a)  conosce  della  esecuzione  (b).  Ma  , i 
questo  sistema  è in  contraddizione  coll’arl.  475'f’539;  2 evvi 
r inconveniente  di  mettere  un  tribunale  di  prima  istanza 
nella  posizione  di  ritrattare  una  decisione  (c). 

(5  ivi)  Se  r una  o 1’  altra  specie  di  opposizi6ne  del 
terzo  é deferita  ad  un  tribunale  , che  ha  pronunziato  inap> 
pellahilmente  ed  in  grado  di  appello  da  un'altro  tribunale, 
esso  dee  egualmente  conoscere  in  prima  ed  ultima  istanza 
della  oppostsione  del  terzo.  Egli  è vero  che  in  tal  caso  si 
trasgredisce  alquanto  la  regola  de'due  gradi  ; ma,  seguendo 
un  andamento  diverso,  si  andrebbe  incontro  a maggior  nu- 
mero d’ inconvenienti  {d). 

§ 2 Delle  persone  che  possono  produrre  opposizione 

e delle  sentenze  a cui  la  opposizione  può  farsi. 

(6  ivi)  Anche  quando  la  sentenza  è stata  eseguita,  non 
essendo  limitata  questa  iàcolth  nè  dall'  ordinanza  , dal 
codice  (e). 

Osservazioni,  i Si  è sostenuto  ohe  la  op  posizione  del 

‘ 

(a)  V.  nel  Ut.  dell'appello  le  note  iip  e lao. 

(i)  Dccis.  della  corte  di  Brusselle  e Douai  de' <)  aprile  i8o3 
e i4genn.  i8a5  nella  giar.  del  cod.  di  proc.  pag.  i8i  c nel  Giorn. 
de'patr.  tom.  28  pag.  58.. 

(c)  Decii.  della  corte  di  Limogea  del  i3  febbr.  1816  nel  Giorn. 
de’pat.  tom.  i3  pag.  120  della  corte  di  Firenze  del  26  die.  1809 
in  detta  pag.  58  nel  Rep.  tom.  8 pag.  8a3  j 4 nnm.  a e delta  corte 
di  Bourgea  del  7 loglio  1824  ■"  Sircy  tom.  u5  par.  2 pag.,  tao. 

(d)  Merlin  nella  Bacc.  alfab.  al  voc.  Tierce  oppotition  ' J 2 5 

« nel  Rep.  aotto  queato  voc.  il  5 4-  1*  decia.  di  caasaz.  del 

ai  brum.  an.  5. 

(e)  V.  il  detto  art.  4?4 1 le  decia.  di  caasaz.  de'  a6  frin.  ■ 

anno  4 * ^ piov.  anno  6.  ^ ~ 
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. ÌDella  oppotUiona  del  cccc»ctii 

terxo  non  sia  ammissibile  contro  una  <^he  tra  le 

altre  pronunzia  su  di  una  quislione  di  pfiìcU  to  sta> 

to  £ indivisìbile  j e per  conse;;uenza  fu  rigettata  <«)  la  op- 
posizione del  terzo  prodotta  da  un  emigrato  aoamstiato 
avverso  una  sentenza  profferita  nei  corso  deila  sua.  eiafigW* 
zioue  , e che  dichiarava  un  individuo  /?g/io  della  sua 
glie  in  contraddizione  di  costei.  Ma  la  decisione  fu-  eVfy 
sata  {b)  , specialmente  perchè  l' emigralo  .e  la  sua  fmigU^ 
non  erano  stati  chiamati  in  giudizio  , nè  personalmentt 
nè  per  mezzo  de’  loro  rappreseutauti  , dappoiché  era  soste^ 
nulo  ch’egli  era  stato  rappresentalo  di  dritto  dalla  sua  moglie. 

1.  Per  la  stessa  ragione  , la  sentenza  con  cui  taluno  sia 
dichiarato  genitore  di  un  individuo,  i\oa  può  esser  opposta 
all'altro  genitore  di  costui,  il  quale  uon  è stato  in  giudizio  (c).. 

3.  Inoltre  se  una  sentenza  passala  in  giudicato  , che  di- 
chiara un  individuo legittimo  di  un  altro,  riguardo 
a’  suoi  effetti  può  esser  opposta  sii  i beni  ad  un  terzo  che 
si  rinviene  e figlio  ed  erede  del  ^ccumbente  , ma  noi  può 
a riguardo  de’  diritti  di  famiglia  (d). 

(j  p.  191)  V.  pure  la  ordinanza  del  1667  tit.  27  art. 
IO  ; Jousse  e Rodier  ivi  5 Pigeau  lom.  i pag.  667  j decis. 
dejla  sez.  de’ric.  del  a5  marzo  iSaS  nel  Bull.  civ.  n.  58. 

Osservaiioni-  i L’ammenda  è almeno  di  5o  franchi  (e). 

2.  Diritto  antico  '.  . . s5u  lire  per  le  opposizioni  del 
te.rzo  contro  le  decisioni  ,075  lire  contro,  le  sentenze  giu- 
sta 1’  art.  IO  dell’  ordinanza.  Il  pari,  .di  Grenoble,  come  il 
dice  S.  Andre  sii  detto  articolo  , avea  fortemente  recla- 
mato contro  questa  ammenda,  osservando  eh’  essendo  stala 
eseguita  la  prima  sentenza  , non  più  parea  giusto  di  sotto- 
porre I’  opponente  ad  un’  ammenda  , poiché  niun  pregiudi- 
zio cagionava  al  suo  avversario,  come  il  dice  S.  Aiidré  sul 
eit.  ariic. 

3.  Diritto  attuale.  L’ammenda  è- dovuta  quando  vien 
rigettata  la  opposizione  del  terzo  , e non  quando  per  in- 
competenza viene  rinviata  ad  altro  giudice,  giusta  la  decis- 

della  corte  di  Brusselle  citata  nella  precedente  nota  4.  Pigeau 
s * 

■ ' 1 f t 

(а)  Decis.  della  corte  di  Poitiers  del  a3  luglio  1806  nella  Giur. 
del  eod.  di  proc.  toin.  3 pag.  1 a 

(б)  V.  il  Bull,  di  cassai,  dei  7 die.  1808.  - . 

(c)  Bacc.  alfah.  al  vocab.  ReUg^nnairt»  f 2. 

(d)  Dccii.  di  cass.  del '9  mag.  i8ai  nel  Bull.  civ*.  pag.  laS 
« 24  genn.  1832  in  Sirey  tom‘.  a3  pag.  53. 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  479  t • 

Ber  ria  t Sainl-Prix  Voi.  II.  1 . 3a 


«ecexeriti  Parte  11^  Uh.  JI,  tes.  //,  tU.  t 

nel  tom.  i p»^.  GG-j  par  che  abbracci  opinione  diversa  ; tnà 

U prima  c livellata  sulla  massima, or/iosa  suiti  restringenda. 

(H  Osservazioni,  i E forse  necessario  che  s asi 

appelì.'ito  ? Sì  , secondo  le  decis.  della  sez.  de’  ricorsi  del 

10  die.  i8ia  e 28  febbr.  1822  nel  Gior.  de’p.-iir.  toin. 
8 pa«.  3,  in  Sirev  lom.  22  pag.  217  ; le  decis.  co’ loro  mo- 
tivi de’i2  e 21  lébbr.  1816  nel  Bull,  di  cass.  ed  altra  del- 
la  corte  di  Pau  del  1824  Giorn.  de’patr.  toni.  28  pag. 
85  . . . Nò  , basta  soffrirne  un  pregiudizio  , secondo  la  de- 
ci*. del  i5  luglio  1822  nel  Bull,  di  cass. 

2.  quando  siasi  irregolarmente  appellato,  e ciò 

non  ostante  condannalo  noininalameuie  in  contumacia?  . . 
Si  deve  allora  procedere  con  semplice  opposizione  o con 
ricorso  per  ritrattazione.,  poiché  si  è stalo  patte\  e questi 
sono  i mezzi  conceduti  alle  p;irii  (a). 

(9  y ■ d detto  art.  4t4  f 538.  Tali  sono  coloro 
a’  quali  si  è succeduto  a titolo  universale  o particolare  , 
ovvero  di  cui  si  è avente  causa  a titolo  di  cessione,  surro- 
gazione , vendila,  credilo,  ec.  (ò). 

Osservazioni.  1 Si  ammette  pertanto  alla  opposizione 
del  terzo  1’  erede  beneficiato  , poiché  egli  non  confonde  il 
suo  patrimonio  con  quello  del  defunto  , come  dice  Desma- 
sures  nel  cap.  12  n.  86. 

2.  Si  ammette  pure  l’ acquirente  o cessionario  , ec.  , 

11  quale  sia  divenuto  avente  causa  prima  del  giudizio  in 
cui  il  suo  autore  fu  succumbente;  poiché  allora  non  è più 
si  di  lui  successore  ovvero  il  rappresentante  (c).  — Dip- 
più  , vien  del  pari  ammesso  questo  acquirente  o cessiona- 
rio , ove  sia  divenuto  tale  durante  il  giudizio  , e purché 
ciò  sia  prima  di  pronunziarsi  la  sentenza  («?). 

(a)  V.  la  nota  6 nel  lif.  dell’  opposizione  ; non  che  il  J i nel 
lil.  seguente.  Deci*,  della  corte  di  Nancy  del  a3  iiov.  i8ia  nel 
Giorn.  de’  patr.  lom.  7 pag.  24»  ; specialmente  la  deci*,  del  3o 
agosto  i8a4  inseriu  nel  Bull,  di  cass.  , con  cui  tale  quistlone  vien 
formalnirnle  deBnita.  V.  pure  le  decis.  delle  cortidi  Parigi  del  i3 
agosto  i8i8  nel  Giorn.  de’patr.  tom.  7 pag.  284  , e di  cassa*,  del 
di  II  genn.  1825  nel  Bull,  di  ciissaz. 

(i)  V.  Hodicr  sull' art.  36  n.  2 ; decis.  del  9 nov.  anno  4 nel 
Bull,  di  cass.  V.  pure  la  seguente  nota  ii,  e pe’conjugi  la  nota  12 
nel  tit.  dell’  ìnterd^ione. 

(o)  V.  la  I.  115  oh-  * la  I.  29  5 I D.  de  exerpt  rei  y«i- 
dicalae  i le  decis:  di  cass.  de’ i4  giugno  i8i5  e 21  febbr.  i8iG  nel 
Bull,  di  essa  corle. 

(d)  Decis.  di  cast,  degli  8 maggio  1810  in  Sircy  pag.  265;  al- 
tra del  19  agos.  1818  nel  Bull.’  ciy. 


I 
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Della  opposizione  del  ler%o  cCccxcìx 

E ciò  anche  quando  cjili  ahbin  avuia'cogni*}otie  d.llà 
causa  ;■  |ioichè  niuua  cosa  l’obbligava  ad  intervenirvi  (o). 

(io  ^ igi)  Come  un  ainminisiratore  legittimo,  uu  tu- 
tore , uu  curatore  (b)  , un  mandatario. 

Osseroazioni.  i Laonde  1’  erede  legittimo  non  ò’ am- 
missibile ad  opporsi  come  terzo  alle  scnteiiite  prohunziate 
in  primo  luogo,  coatra  il  c tiratoi' e delC eredità  f’iacente-{c')j 
posvia  occupala  da  questo  erede  (rf))'^  In  si-coudo  luogo 
contra  lo  stalo  j che  ne  ha  goduto  cbme  beni  vacanti 
(f).  — In  terzo  luogo  contro  l’erede  apparente,  il  qualt 
pur  anche  era  in  possesso  (/")•  — E pef  la  stessa  ragio- 
ne non  poteva  impagliare  la  vendita  fatta  dall'  erede  appa- 
rente ad  un  compratore  di  buona  fede 

a.  Osserviamo  egualmente  che  se  il  mandatario  non  avea 
la  facoll'a  di  stare  in  giudizio  , il  mandante  avrk  il  dittuo 
di  procedere  con  opposizione  di  terzo  (/i). 

3.  Cessionario  . . . appr.  nel  tit.  delle  regole  gcn. 
dì  esec.  la  nota  i6. 

(il  ivi')  Osservazioni,  i Risalta  da  queste  regole  e 
dalle  o.sservazioni  fatte  alle  note  g e io  , che  come  il  cte- 
ditore  è un  avente  causa  del  suo  debitore  ^ esso  è stato  rap- 
presentato da  lui  nelle  sentenze  pronunziate  contro  di  esso 
debitore,  di  modo  che  quando  egli  vuole  in  forza  dell’ art. 
1 i6(j  iiig  del  cod.  civ.  impugnare  tali  sentenze,  deve 
appellare  o produrre  ricorso  per  ritrattazione  purché  , non 


fri)  V.  U detta  decis.  del  ig  agos.  ' ' 

(b)  Decis.  di  cassaz.  del  ae  brum.  anno  5.  V.  pure  appr.  'nel 

tit.  3 la  nota  36.  ' 

(c)  V.  il  titolo  corrispondente.  • ^ • r 

Decis.  del  ijoa  della  sez.  da' rie.  dal  i8i6  , ed  altre'  nel 

dello  tit.  nota  ^ n.  3.  ' ' 

(e)  Decis.  di  cas.  dal  5 apr.  i8iS. 

^/■)  Merlin  in  detta  Racc.  tom.  3 pag.  §5o  al  vocab.  Méritier 
5 3 ed  ivi  le  decis.  ) altra  della  corte  di  Metz  del  3g  mag.  1818 
nel  Gior.  de’ patr.  tom.  ig  pag.  3o3. 

(j)  Decis.  del  dì  li  frim.  an.  g nel  Bull,  di  cass.  ed  altra 
della  scz.  de'ricorsi  del  5 ag.  i8i5.  V.'^pure  le  decisi  delle  corti  di 
Pace  del  4 lag.  e di  Parigi  del  13  apr.  iSaS  in  Sirejr  tom.  s4  par- 
3 < r*K'  4o  f 49  ' ^ P<^t'  le  ipotcebe  relative  all'  erede  appurate  v. 
luusicr  tom.  g pag.  54i  a 583  , il  quale  sostiene  opinione  diversa. 

(A)  Decis.  di  cass.  del  io  agosto  1807  nel  Rep.  sotto  questo 
vocab.  j a art.  4 tit>  8 pag.  8o5. 


I>  Parte  II,  lib.  Il,  set.  Il,  lit.  /, 

sia  provato  di  esservi  stata  collusioue  tra  il  debitore  e la 

parte  .vincitrice  (o). 

.a.  bi  eccettua  eziandio  in  favore  de'  creditori  ipoteca- 
rii  il  caso  in  cui  il  loro  diritto  d'  ipoteca  è stato  alteralo 
colla  sentenza  j come  se  avesse  ordinala  la  nuova  inscrizio- 
ne di  una  ipoteca  già  cancellata  (b"). 

N.  B.  Si  possono  motivare  tutte  queste  eccezioni  sul 
riflesso  che  i creditori  procedono  allora  in  proprio  lor  no- 
me, prò  suo,  in  forza  dell’ art.  i i6^  -j-  i i zo  del  cod.  civ.  , 
c non  già  come  rappresentanti  de'  loro  debitori. 

(li  p.191)  Contro  una  sentenza  di  prima  o d’ultima 
istanza  pronunziala  da  un  giudice  ordinario  o di  attribuzione, 
da  Un  giudice  di  pace  o civile  , ec.  , poiché  la  legge  non 
fa  alcuna  distinzione  (c).  Kssa  eccettua  le  sole  sentenze  di 
arbitri , perchè  non  posssono  in  alcun  caso  opporsi  a’ 
terzi  (ti). 

Diritto  intermedio  . . . Regola  contraria  per  quelle 
degli  arbitri  necessari)  ; sii  di  che  Merlin  in  detta  Ilacc. 
allab.  5 4 t c nel  detto  art.  degli  arbìtri  la  nota  36  n.  4* 
(i3  ivi)  V.  delio  art.  474'}*538  spetta  all’ opponente 
il  provare  tale  pregiudizio,  come  attcsta  Kehuflb  nel  luog. 
cil.  art.  a gl.  1 n.  7. 

(14  ivi)  Secondo  questo  principio  la  corte  di  Iliom  ha 
opinato  che  un  donatario  non  ha  drillo  d’  impugnare  con 


(a)  V.  nel  Boll,  di  casi.  la  drcit.  del  ta  fmtt.  anno  g ; Rac. 
allàb.  toni.  3 pag.  56i  aotto  questo  voc.  { i ; Rep.  tom.  8 pag. 
800  art.  a ; decis.  della  sez.  de’ricor.  del  |5  feb.  180$  ivi  , cd 
Il  giugno  iBaa  in  Sirey  tom.  a3  pag,  49  • b.  6 C.  de  pignnrib, 
et  hypof.  ; l’ intero  tit.  D.  quae  in  fraud.  ereditar.  ; la  dccisioile 
de|la  corte  di  Parigi  del  30  mar.  1810  nel  Giorn.  de' patr.  tom. 
I pag.  aSS.  — V.  pure  per  un'eccezione  il  tit.  della  separazione 
de'  beni  e nel  cod.  di  proc.  l'art.  873  f 789;  Carré  sulle  Quisl.  tom, 
a n.  a43g  ed  ivi  le  decis.  j altre  decis.  della  sez  de'ric.  del  iti  giug. 
a 81 3 in  Sirey  tom.  11  pag.  33;  e nel  Rep.  tom.  16  pag.  iSa. 

’ (()  Decis.  delle  corti  di  Tarino  e Parigi  de'3  maggio  i8òg  ci$ 
aprile  iSil  in  Sirey  nel  supp.  del  iSiopag.  3oi  e nel  Gior.  de' 
patr.  tom.  3 pag.  383.  — V.  pure  la  decis.  della  corte  di  Nimea 
del  14  agosto  1813  nel  Gior.  de'p.'itr.  tom.  8 pag.  366. 

(c)  Reperì,  ivi  5 • t deeis.  dc.'le  corti  di  cassaz.  e di  Colmar 
de'a3  giug.  1806  e 19  die.  1810  ivi  , e nel  Giorn.  de'palr.  tom. 
3 pag.  397  : Albisson  ivi. 

(d)  Cod.  di  proc.  art,  iota  + 1098, 


. r -r  ■ ■ 

Della  oppos'iiiohè  ’aèl  terzo.  Di 

opposizione  di  terzo  la  sentenza  co  n èui  il  donante  vien  in- 
terdetto , tra  r altro  perchè'  il  d onatario  non  sarebbe'  stata 
chiamalo  nel  giudizio  d' interdizione  , se  non  per  quanto 
siila  Ito  giudizio  avrebbe  potuto  nuòcere  il  suo  statò  perso- 
nale (a). 

''  La  cosa  è diversa  relativamente  a’  membri  del  consi- 
glio di  famiglia  ^).  ' ' ’ 

(i5  p.igi)  Per  1’ opposto,  se  la  sentenza  è passala  io 
gindicato  contro  urt  terzo,  come  sarebbe  nel  caso  di  acquie- 
scenza , egli  non  può  produrne  op'posizione  (c). 

Ma  se  la  sentenza  condanna  un  terzo  non  interessa- 
to, come  sarebbe  un  conservatore  d’  ipoteche  , un  seque- 
stratario  , a fare  alcuna  cosa  pregiudizievole  ad  altro  ter- 
zo , e se  queìt'  ultimo  vuol  impedirne  la  esecuzione  , 
sark  costretto  allora  di  avvalersi  della  opposizione  del 
terzo  (d).  . , ' ’ " ' 

• (t6-  ivi)  V.  'pure  la  L.  a C.  quiBtis  res  judicata\  Uel-'-^. . 

cod.  civ.  l’art.  iòo+  io5.  i35i  -f*  i3o5  ; nel'Rep.  tora.  8 
non  che  nel  Bull,  di  cass.  la  decis.  del  i4  g>ug.  i8ib  e 
la  m>ta'i6  n.  3 nella  div.  3 della  pre^.  incidente.  ' 

'■  ; Osservazioni,  i Quid’juris  ove  si  tratti  di  una  deci- 
sione profferita  Su  di  semplice  istanza?  V.  all'uopo  nel  ti t. 
deir  oppos.  la  nota  6. 

2.  Il' terzo  può  intervenire  in  'appelloj  come  dicemmo  nél,^.. 
cap.  6 del  tit.  dell’ appello,  ed  esservi  citato  per  dichiararsi  * 
il  giudizio  comune;  ma  v.  pure  la  dt-  nota  i6  n.  3 nella 
di  vis.  3 della  proeed.  incidenté  ec.  ' 

3'.  S'egli  abbia  procediitò  in  giudizio  davanti  ad  un  tri-i: 
banale  civile! in  grado  di  appello  da  una  sentenza  di  giu- 
stizia di  pace  senza  dimandare  rimessiòde'  di  causa  , non 
potrà  appellare  dalla  sentenza  del  tribunale  , sì  perchè  il 
giudice' di  appello  può  pronunziare  su  gl'  incidenti  di  sua 


(a)  Decit.  del  9 gen.  i8o8  nella  Giar.  del  cod.  civ.  tom-  la 
pag.  3ii  . Per  altro  csciopio  v nei  tit,  dell' interdizione  Ut  nota. 
1 1 D 4* 

(&)  V.  il  tit.  del  consiglio  di  ntniglia. 

(c)  V.  sù  tal  punto  ia  detta  Racc.  sotto  questo  vocab.  il  5.  a 
c nel  tit.  dell’acquiescenza  la  nota. io  n.  3. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Tolosa  de'  17  g«iu  • ai  mazzo  iSia 
nel  Rep.  tom.  i3  pag.  80R  ed  Sis. 


Digilized  by  Googli 


mi  Parie  Jf,  liB.  II,  tei.  II,  tìl.  I 

compolenz.i,  come  pe^'chè^  noti  può  essere  profferita  parie  ia 
prima^  parto  in  ultima  instanza-  {a). 

5 3 « tarmine  clell^Qpposiiione  idei  Uno.  * . 

,('7i  ® ' quale  può  rispon- 
tlersi  , còme  daìi’  art.  73  della  tariffa  -,  e non  con  i atto,, da 
patrociiiiitore  a patrocinatore,  come  da  decisione  della  corte 
di  Toriiip  del  14  mag.  i8o8  .riport.  pel  Giurlsp.  del'  cod. 
dì  ptoc.  toni.  3 p.agv  45oj  mentrechè  fecondo' una  decisio- 
ne della  corte  di  Colmar  del  9 , Agosto  .18.1 4 rip.  nel  Gior. 
de’ pat.  tom.  1 1 ..pag.  i84  essa  può  anche  proporci  con 
semplici  conclusioni’' verbali  date  in  udienza  ^ ,poiehi^'Ì’ art. 
475  539  non  ne  pronunzia  nullità.  .1  .-j,' <;  , ' - , 

, Ó.^.'erea-i'oni.,  » Il  codice  ,nuU’alf,i>Q  dice  .«uUa' prpce-' 
dura  deir  opposizione  del  terzo  ; ma  la  espressione  àiiono 
principale  , di  cpi  si  avvale  pe’  due  primi  casi ,,  dinotano 
eh’ essa  seguir|.dee  le  stesse  regole  di  ógni,  pròciedura  , ordì- 

narida^  , /.  ,^-t  t ••  •*»  ! f 

2.  E soggetta  a conciliazione?  iS"!,  seco«fi?ofri  Pratico  fran.. 
cete  tom,  3, p..  »74)  poiché  è un’azione  principale,  e la  legge 
non  ne  fa  ecqczippe;(Z>)  atizi  potrebbe  adattarsi  vantaggio- 
samente a qursta  opinione  la  regola  indicala  nella,  nota,  5 
Bel  tit.  della  conciliaz.  Ha  secondo  Pigeau  nel  tom.  1 
pag.  175,  perchè  e ,u;ia.  specie  d’intervento.  • ^ 

(19  ivi)  Hawi  esempio  di  opposizinui  del  lerzd  am- 
messe dopo  venti  anni  , come  da  decis.  di  cass.  del  \'j 
germ,' jvi  ; upn  però  pe’,  giudizii  di  , sii  di  che 

’Jiassi  a vederedl  cod.  di  cotpm.  art. *457  •f'.  449  come  pu- 
re la  decis.  del  io,.nov.  1S24  nel  Bull,  di  cass.- 

(20  ivi)  A menochè  durante  tal  itjiervallo  la  pariè 
in  favor  dì  óui.  la  semenza  era  stata  profferita  , non  abbia 
prescritta  la  cosa  reclamata , come  avverte  Pigeau  ivi 
pag,  673. 

(21  ivi)  Se,  per  esempio,  la  sentenza  dèli’  opposizione 
del  terzo  può  influire  su  quella  della  causa  principale,  co- 
me dicemmo  nella  nota  9 ''alla  ^ivis.  1 delle  dimànde  in- 
cidenti ec.  I i.ii  .1 f I . - 


(d)  V.  del  resto  nel  Bull.  civ.  la  decis.  del  ii7'.fel>b. -.1812,  non 
che  la  nota  1^  nel  tit.  dell)  appello.  | ' i . > 

; (6)  'V.  le  decis.  della  corte  di  Parigi  de  >39  pr.itfle  dnrio  io  , 

$ piov.  anno  11  ivi  c 3i  piov.  anno- 10  in  $irey  tomi  3 par.  a 
pag.  552  ; Carré  nelle  Leggi  tom.  3 pag.  355, 

! 


Digilized  by  Google  j 


, Dtildk  oppeitfìAne  det  t«ìr»o  dii>- 

Osservazione.  La  opposizione  del  terzo  ha  pure  la  for- 
za di  rimetter  le  parli  nel  medesimo  stalo  in  cui  erano  prima 
della  sentenza  contro  di  cui  viene  diretta-  Ciò  posto,  questa 
sentenza  poirebite  forse  omologare  "una  relazione  di  periti  ? 
La  sentenza  la  quale,  mnmeUeu-lo  la  opposizione  del  terzo, 
ordini  nuova  perizia  , non  è necessario  che  faccia  mollo 
della  insufficienza  della  prima  (a). 

• • (za  ^.ipz)  Poiché  in  tale  circoslanza  ropponeale  nois> 
soffre  a^cun  pregiudizio  , nè  corre  quasi  rischio  veruno. 

(z3  ^.ic)3)  Cioè  , se  avvi  un  rischio  o un  pregiudi- 
zio . . . Queaia  saggia  misura  del ‘ codice 'previene  le  con- 
troversie le  quali  sorgeano  nel  diriilo,  iiolit'o  sull' effetto  del- 
la opposizione  del.  terzo , e di  oui  parla  Aodier  oel  tit. 
art.  II.  < 

Ma  se  il  tribunale  , il  quale  procede  ueila  causa  prioi 
cipale  , è ioferiòre  a quello  che  ha  profferita  la  sentenza 
contro  di  cui  -si  è.  proqolLa  la  i oppo  sizione  del  ler^o  inci- 
dente , noD  può  sospendere  la  esecuzione  , come  gihdicò  1% 
corte  di  Parigi  al  7 gemi.  1813  con  decis.  rJpor.  in  INeyers 
par.  z pag.  fez.  ’ • • 1 , 

I £gli  è naturale  l’indirizzarsi  per  questo  al  tribunale  il 
quale  procede  per  tale  opposizione. . •' 

(24  ivi)  Cioè,  quando  avvi  impossibilità  assoluta  di  e- 
seguire  è la  prima  e la  seconda  semenza,  poiché. allora  è 
necessario  che  la  prima  .sia  lotaUnente  rivocata  (Z>). 

Per  esempio  inverso,  v.  nel, tit.  della  rinunzia  alla  lilO 
la  nota  10  u.  3. 

' ' 

- ■ ' . . . ■ ■ 1 , . . . .1  . 

' ; s ’ . > '■ 


‘ (it)  V.  nella  3 sdir.  ncHà  Itacc.  alfab.‘  il  ree.  Vnion  5^  z;  la. 
«lecii.  di  cassai,  dei-  5 aprile  1810  ivi  , « nel  tit.  delle  perizie  la 
nota  3i.  i . f 

(t)  Uecis.  di  cauaz.  de'  i5  p<oy,.  anno  9 , z8  agosto  i&ii,  la 
gcrin.  18 14>  Merlin,  nella  Itacc.  alfab.  ivi  $ a c 3 ; dccis.  di  cassai,, 
del  6 fruU.  anno  10  ivi;  Rep.  toni.  8 pag.  8zo  sotto  questo  voc.  § 
3 num.  a , non  die  le  decis.  di  csssaz.  ivi.  V.  anche  nel  tit.  del- 
l'appello  il  cap.  3 ; le  decis.  di  cassaa.  de*l4  die.  i8i3  e 16  msrzo- 
litiS,  ed  ivi  le  note;  la  decis.  della  sei.  dr  ricoesi  del  |3  ott.  tSiz.- 
usi  Giotn,  da’  patri  low.  7 paf . &>• 
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Parie  II,  Ub.  Il,  set.  Il,  'tii  II, 

» ' ' 1 j I ^ ’ 

tìtolo  II. i . 

Del  ricorso  civile  , ossia  ricorso  per  ri  trattaxione. 

(i  P-193)  Quetto  titolo  corrisponde  al  tit.  a lib.  4 
del  codice. 

(a;  ivi)  Si  dice  riiraltare,  senza  dubbio  perchè  nn  giu- 
dice non  h«  il  diritto  di  cassare  o annullare  le  sue  proprie 
sentenze , supponendo  l’esercizio  di  questo  diritto  um  spe- 
cie di  superiorità.  ' ' • 

Despeisses  nel  tit;  là  , ser.  a,  arU'i  nel  suo  trattato 
de  ord  judic.  trovd  il  metodo  di  sifiatta  revisione  troppo  mal 
immaginatoj'poichèf  secondo  Ini,  è vergognoso  di  ritrattare 
quel  che  si  è una  volta  ordinato:  la  quale  massima  egli  fond» 
assevcrantemente  su  molti  aneddoti  sacri  .e  profani,  tra' 
l'altro  sulla  celebre  risposta  di  Pilato  quod  ecripsi  scripsi. 

(3  ivi)  Rebnfifo  nel' n»  a 'della  prefaz.  al  suo  ' trattato  ■ - 
de  Ut.  civ.  dà  a questo  vocabolo  uu’  altra  etimologia  j ma' 
essa  non  è affatto  soddisfacente,  , , < 

(4  ivi)  Ossei  vationi.  i 'Storia.  Il  ricorso  civile  secon- 
do Cuiacio  sulla  1.  un.  del  C.  de  seni,  praef.  praet.  fu  in- 
trodotto in  Francia  ad  imitazione  della  facoltà  conceduta 
in  Aoma  di  presentare  ai  prefetto  del  pretorio  una  suppli- 
ca per  esseve  ammesso  a far  rivedere  una  sentenza  ohe  fosse 
stata  il  fratto  della  sorpresa  o del  dolotsh  di  ohe  v.  anche 
Dolive  nel  lib.  i,cap.  aS , la  1.  5 G.  de  predò,  imperai. 
e la  nov.  iiq  cap.  5.  . 

a.  Dritto  antico.  Pare  che  queste  ultime  leggi  avessero 
eziandio  fornito  la  idea  delle  azioni  antiche  per  la  revisio- 
ne, proposta  di  errore  ed  interpetrdsione  contro  le  decisio- 
ni, la  ih  cui  forma  si  trova  tu  Aebuffo  nella  praef.  num.  7 
e gl.  3 n.  43  , in  Lange  part.  1 tit.  uh.  ; io  Rodier  ivi 
quist.  a , iu  Louet  e Brodeau  lett.  E somm.  12.  Ma  le 
prime  furon  proscritte  con  arresto  del  parlam.  di  Parigi  del 
1455,  le  seconde  coll'art.  ult.  dell’ordin.  del  1667,  le  terze 
codia  dichiarazione  del  zi  aprile  1671.  Dal  che  segue  che 
il  ricorso  civile  , ossia  di.  ritrattazione  , è il  solo  modo  per 
fare  ritrattare  le  sentenze  (a).  — * 

3.  Arbitri.  Si  produce  contro  le  loro  sentenze  il  ricorso 
civile  nello  stesso  caso,  ed  osservando  i medesimi  termini  e le 

(a)  Arresto  del  pari,  di  Greoobfc  nella  camera  conaultiva  del  18 
agosto  1672  in  S.  Audrd  tit.  35.  V.  pure  nel  Rep.  al  voc.  Réuision 
la  Kgueu.  nota  19 , e nel  BuU.  cir>  la  decis.  dei  4 dicem.  i8aa. 
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Del  ricorso  civile , ossia  per  ritrattaxione  ov 
medesime  formulila  , ohe  noi  andremo  ad  esporre  , nsitate 
per  le  sentenze  ordinarie  piusta  l’art.  ioa6  *}' noi  del  Cod. 
di  pr.  colle  modilicuzioni  indicate  nelle  segu.  note  ii  , 33 
e 49*  Rispetto  al  tribunale  presso  il  quale  esso  vico  inten- 
tato V.  la  cit.  nota  49-  Pigeau  nel  tom.  i pag.  63o  dell'ediz. 
del  1807  avea  detto  che  non  seguivansi  le  stesse  forme  , 
ecoc'ttociiè  seie  parti  non  ne  avessero  convenutoj  ma /quin- 
di rettificò  questo  errore  nella  sua  edizione  del  iBiqytum. 

1 pag.  G56. 

5.  1 delle  persone  che  posson  far  uso  del  ricorso 
civile, 

(5  p.  194)  Che  per  conseguenza  hanno  interesse  a far-' 
la  ritrattare  (a)  senz’  avere  altri  rimedii  ordinaril  'per  otte- 
nerlo (f).  • 

> (6  ivi)  Lo  stesso  , a’  loro  credi  , successori  o aventi 
causa  per  arg.  diali’ art.  4^4‘'^538  (e). 

Osservazioni.  S’ intendono  per  parti  coloro  che  sono 
stati  individualmente  condannati  , come'dalle  note'  6 nel 
tit.  ' dell’opposizione  ed  8 nel  tit.  delTopposizionC  del  terso* 

(7  ivi)  E ciò  perchè  compete  loro  la  risorta  della  op- 
posizione dei  terzo , come  dal  % 3 nel  tit.  di  tale  opposi- 
zione. • ■ ••  . • 

‘ (8  ivi)  V.  su  tal  ponto  la  segu.  nota  13.  ' ' i 

(9  ivi)  Salvo  se  l’acquiescenza  abbia  rapporto  soltan-  ^ 
to  ad  alcuni  capi  della  .sentenza  ) poiché  allora  il  ricorso 
per  rilraiiazione  è ammissibile  pe’ rimanenti  (d). 

(io  ivi)  V.  il  tit.  dell’ acquiescenza  e nell’ iotrodu-. 
zione  a questo  lib.  le  note  6 a 8;  Despeisses  n.  i5j  Mer- 
lin nel  Rep.  al  voc.  Recjuéte  civ.  § ij  Rodier  art.  i-quist. 

4 , non  che  la  scguen.  nota  iS. 

' L’  ultima  regola  è fondata  sul  perchè  il  ricorso  civile 
esclude  il  ricorso  per  aimullamento  (e),  nel  senso,  cioè  , 
che  quando  si  ha  «n  mezzo  di  ricoiso  civile  , non  può  * 

(a)  Dectt.  di  caisaz.  del  t6  agosto  1808.  ' ' 

(i)  V.  la  nota  10  nella  iotroduz.  alia  a parte  di  questa  opera 
non  che  lanuta  8 nelle  inlrodui.  al  lib.  a e specialmeote  la  teguen. 
nota  54* 

(c)  V.  pure  il  tit.  35  art.  i di  d.  ordin.;  Rodier  art.  a;  Bigot 
Prilamcneu  ed  Albisson,  non  che  nel  tit.  dell'opposiz.  del  terzo  le 
note  8 ed  11  le  di  cui  decisioni  sono  applicate  al  presente  oggetto. 

(d)  V.  Merlin  nel  Rep.  al  voc.  Rtquiu  civite  | 1 , (d  anche 

la  seguente  nota  16.  ' ’ 

(e)  Merlin  nella  Rae.  allab.  al  rocab,  Oppotiiion  $ i4>  ' 


Digitized  by  Google 


ori  Parte  II,  lib.  Il,  ll,^tit.  II  - 

farsene  luo  per  l’annulla  mento  ; ed  io  lai  modo  appunto  à 
stato'  specialmente  deciso  pe^  casi  a , 3 ^ 4>  ^ ^ indicati 

■el  seguente  $ 3 (a).  ■ ^ r . 

- J # ^ u - , . 

" ■ ^ a delU  tenteaxe  che  si  pgssono  impugnare  col 

. .i.  il  , - . - -.1  i..i  -ricarso  civile. 

. V 1^-  . .>t  ' . t • ■ -r  . 

‘Yii  ^.19^)  £ per  conseguenza  pronunciate^  poiché  sino 
a quel  punto  non  esiste  sentenza,  come  dicemmo  nella  nota 
aq,  nel  titolo  delle  medesime,  e come  osserva  Ttebuffo  nella 
glossa  2 n.  8 Quod  non  est  cossari  , et  rutnpi  non  poiest. 

. (12  ivi)  Osservazioni.  1 La  legge  non  parla  espressa- 
mente di  questi  soli  tribunali;  dai  ,chp  si  è conchiuso,  che  il 
ricorso  non  è ammissibile,  i contro  le  sentenze  delle  giusti- 
zie di  pace  , a qudle  de'  tribunali  di  commercio  (i)  , ma 
in  seguilo  h «ato  giudicato  di -esser  ammissibile  anche  peri 
esse  (c)  ; 3 contro  le  decisioni  della  corte  di  cassazione 
colla  quale  siasi  rigettato  un, ricorso  (d), 

, a.  Ma  si  può  ricorrere,  1 per  annullamento,  contro  la 
decisione  profferita  sul  ricorso  |civiie  (e),,?  per  ritrattazio-. 
ne  contro  le  deicisioni  del  contenzioso  amministrativo  del 
consiglio  di  stato  ne’  casi  9 c io  , che  or  ora  cenneremo 
giusta  il  decr.  del  22  luglio  1 806  , art.  3a  a 36  e contro 
le  sentenze  io  materia  di  regist^tura  (/)  che  siano,  provvi- 
g'iooali  (g). 

(a)  Merlin  nel  Bepcrt.  ai  vocab.  Cassation  J rz  e 36  , vatae 
pdutr»  5 a , F'tlUien  5 1 ; l«  ftecis.  di  cassaz.  degli  anni  9,  1808, 
1809  e 1811  ne’ detti  (;  12  e 38  tom..  1 p.  344  « 356,  e tom.  6 
pag.  56;  altre  de’ 26  aprile  1808  c 22  marzo  1809  nella  Giur.  del 
cod.  di  proe.  tom.  3 pag.  106  e 283  , ,5  seti.  1810  nel  Bull,  di 
cassax.  e nel  lit.  della  caasazionc  la  nota  z3  num.  2. 

(V)  Pigeau  tom.  I pag.  699. 

(c)  Decis.  della  corte  di  BnujeUc  del  23  geo.  1812  nel  Gior* 
de’patr.  toni.  5 pag.  3o4;  non  che  della  corte  di  cass.  del  z4  ago. 
1819  nel  Bull.  ci».  , 

(rf>  V.  il  regolam.  del  1738  part.  i tit.  4 «*■!•  4 5 Merlin  , 
nella  Bacc.  alfab.  al  voc.  Requite  civile  5 3 ; la  deci»,  di  cassaz. 
del  2 £iim-  an.  10  ivi;  il  Kep.  sotto  lo  stesso  voeab.  J 3,  ed  al 

vocab.  cassation  5 8-  -,  e 

(e)  V.  gli  esempli  uella  Kac.  alfab.  al  voc.  Inscript. , de  Jaux 
5 4;  la  cit.  decis.  di  cassaz.  del  22  marzo  nella  preced.  nota  io,, 
non  che  la  nota  67  num.  3 nel  . . . c la  nota  23  nuni.  2.  . • . 
(^f)  V.  la  decis.  di  cass.  del  i4  maggio  1811  in  Nevers  p.  272. 
(g)  V.  la  decis.  della  sez.  de’  ricorsi  del  io  pio»,  an.  i»  iu 
Siray  tom.  4 pag.  a5<5  , ed  anche  la  aeguenU  nota  14. 


Digilized  by  Google 


T)el  ricorso  civile  , ossia  per  rilrallaxione  Dvu 
3.  Drittn  antico.  Lo  slesso  contro  le  semplici  seatenzo 
secondo  JKebuiTo  nella  gl.  i. 

(i3  ^.194)  Contumaciale  di  ogni  genere  secondo  Ro- 
dier  nell’  art*..  Ì9. 

(i4  ifi)  V.  flll'uopo  nella  introduz.  al  lib.  3 la  nota  8. 
Dritto  antico.  Non  si  ammetiea  il  ricorso  civile  con-* 
Irò  le  sentenze  prcpar-itoiie  ed  interlocutorie,  se  non  qoando 
cagionavano  un  pregiudizio  non  riparabile  in  difUiiilivo,  co- 
me dalla  noia  del  tit.  delle  sentenze.  Tal'  era  la  dottri- 
na di  Dolive  nei  lib.  i cap.  i5,  dottrina  eh’  egli  fonday.a 
sul  dritto  romano  e sulla  giurisprudenza  .. adottata  da  Bornìer 
nell' art.  ?.5,  da  Despeisses  ivi  n.  17,  da  ilodier  nell’ art.  1 
(ju.  4i  dà  Pothier  nella  pari.  3 cap.  3 sez.  3 art.  1 , da 
Pigeau  pel  tomo.  1 pag.  549  dell’ediz.  del  J787.  Le  stesse 
KCgnlc  jinifine, si  osservano  per  le  sentenze  provvisionali  s.e-t 
condo  Rebuflb  ueJla  gl.  6 n.  7.  Despeisses  n-'i7,.pon  clic 
secondo  gli  arresti  del  i544  c del  itiS'j  in  delti  n.  7. .e 
»7  ; su  di  die  però  v.  la  preced.  nota  iz  n.  7.  Nè  1’  cc- 
diiianza  nè  il  codice  si  spiegano  su  di  tal  punto.  , 

(i5  p.1^5)  Come  allordiè  trattasi  della  collocazione  di 
varii  cicdili  ....  Si  segue  allora  la  massima  tot  capita  , 
tot  sententiae  , come  dice  Albisson  nella  pag.  >77. 

(i6  e 17  ivi)  11  che  è stato  modificato  in  questo  senso 
dopo  Ja  ordin.  del  1667  , la  quale  nou  dava  su  tal  punto 
docisioue  chiara;  cpperciò  il  parlam.  di  Grenoble  dimandava 
ne  lina  , come  attesta  Sant’ André  nel  tit.  35  art.  34.  La 
massima  causa  indicati  secondo  Cochin  nella  3coiisult.  stabi- 
lisce questa  modificazione  per  Parigi  in  un  arresto  del  i655; 
essa  in  Grenoble  ebbe  luogo  nel  1707  con  arresto  inscrit- 
to nel  libro  verde,  e molto  tempo  prima  Ciijacio  ad  L.  ult. 
de  pire  patron,  tom.  a pag.  raa4  neH’ediz.  del  1614  avea 
stabilita  la  vera  distinzione  da  i'ursi  tra  gli  assiomi  causa 
judicati  e tot  capita  (a). 

(18  ;'»•/)  V.  pure  la  della  ordin.  art.  4>jRnrnicr  e Rodier 
ivi;  Pothier  ivi;  Ordin.  di  Blois  art.  i46;  Bìgot-Préameneu  ' 
pag.  ^8.  — V.  pure  sopra  i » e 2.  Laonde  non  si  può, 
senza  incorrere  in  tali  pene,  alle  quali  anche  i patrocinatori 
Sono  soggetii,  far  uso  di  tal  rimedio,  sia  contro  la  sentenza 
già  impugnala  , sia  contro  quella  che  ha  rigettalo  il  ricorso 

(a)  Sò  tal  punto  v,  in  oltre  la  preced.  nota  9 ; il  testo  del 
cap.  I di  che  si  può  o dresi  appellar*  , c ipecialmante  la  doU 
li  II.  a nel  tit.  dell'  acquiescenza. 
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civile,  fin  anche  per  irallitk  o per  mezzi  d' inammissifiilirk  , 
sia  die  dopo  l'ammissione  del  ricorso  civile  abbia'  pronunziato 
sul 'merito  della  controversia  ; sh  di  che  v.  le  citate  autori- 
tà , e specialmente  1’  art.  5o3  567  del  Cod.  di  proc.  e 

Pigeau  nel  tom.  i -pag.‘‘635.'  la  quanto  alle  sentenze  pre- 
paratorie V.  la  preced.  nota.  i4-  " 

Da  ciò  deriva  la  massima  ricorso  'ptr  ritratlatione  non 
ha  luogo  sopra  ricorso  per  ritratlatione.  Ma  in  tal  caso  f 
mezzi  da  servire  a tal  ricorso  si  convertono  in  mezzi  di  an- 
nullamento (a).  * • 

Osservationi.  1 II  prrogelto  del  codiCe  permetteva  a’ihi- 
nori  di' far  uso  per  la  Seconda' volta  del  ricorso  per  ritrat-^ 
fazione-,  ma  ciò  nou  venne  adottato  nel  consiglio  distato  (ò).' 

a.  Lo  stesso  autore  opina  che  il  convenuto,  'contro  di 
cui  il  ricorso  è ammesso  può  avvalersi  di  tal  rimedio- 
contro' la  sentenza  di  ammissione  e contro  quella  del  rescis- 
sorio ; e ' Rodier  nel  cit.  luogo  sembra  essere  dello  stesso 
avviso.  Ma  r espressione  alcuna  parte  dell*  art.  5o3  •f'  -567 
rende  molto  dubbiose  siffatte  decisioni,  tanto  maggìormetite 
perchè  con  somSglieDte  sistema  1’  attore  sarebbe  per  parte' 
eoe' aaMnÌMibile  ad  ewnlersi  dello  stesso  rimedio  contro  la 
sentenza  dtommissione -del  ricorso  per  ritrattazione  del  con- 
VèSkOtO'^  »'  costui  reciprocamente,  dimodoché  le  controversie 
divet^ebbeto  interminabili.  .-4 

^ 5 i delle  circostante  in  cui  il  ricorso  civile  ha  luogo. 

(19  p.  195)  L'.art.i  .35  dell'  ordio.  ^dichiara  che-  lo 
sentente  non  potranno  essere  ritrattate  se  non  mediante 
ricorso  per  ritratiatione.  L-  art.  ’f"  544  *1*®*  soltanto 
potranno  estere  ritrattate.  Merlin  osserva  al  proposito^ 
che  la  prima  disposizione  è implicitamente  rinnovata  colla 
seconda  (c)  ; ma  tale  opinioue , fondandosi  unicamente 
sii  tal  motivo,  a noi  sembra  suscettibile  di  difficoltà  ; poi- 
ché una  disposizione  facoitativa  , com'  è quella  del  codi- 
ce, non  è un!  rinuovamento  di  una  disposizione  proibitiva, 
com'è  quella  dell’ordinauza.  Altre  ragioni  però  provano  che 
le  sentenze  inappellabili  non  posson  essere  ritrattate  se  non 
per  via  di  ricorso  per  ritrattazione,  e tra  le  altre  la  seguente, 
il  giudicalo  è riputato  come  verità,  Pronuu-ziate  una  volta,. 

(a)  V.  all' uopo  la  d«cia.  del  coosig.  di  stato  del  i8  aprile 
ì 785  negli  afSs.  del  Oelfìnato.  — V.  pdre  nel  tit.  4 nota  a3  e 
nel  tit.  della  castola,  i nom.  a e 3. 

(A)  V.  Pigeau  ivi. 

(c)  fiepert.  al  Tocab.  Jugtment  J 3 n.  4* 
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I>el  ritorto  etnie , ossia , per,  titranasione  mr 
Mu  poMono  essere  ritrattate,  modifie.te  o riforawjo  se  non 
a soli  tunziouarii,  e seccndo  i soli  meazi  .«Mk  lee«e  indi- 
cali.  Or  la  leg^e  relativamente  alle  sentente  taappellebiii 
non  istabilisce  altro  mezzo  che  il  ricorse  per  ritratiazioite  • 
dunque  non  è permesso  di  ritrattarle  in  altro  modo.,  •>» 

/'•  >95)  OtservaztW.  i ftodier  nell’ art.  34  qa.'  i 
«, ingegna  di  spiegare  il  vocab.  personale  , distingnendo  il 
dolo  m reale  e personale,  «Iiiamando  dolo  reale  la  l.sioq»r 
cagionata  dalla  ingiustizia  di  una  decisione.  Ma  questa  spie-" 
« e contraria  a- principi!  del  dritto,  i quali  non  confon- 
dono il  danno  colla  cagione  del  danno.  I)  vocab.  persona- 
te  è Slato  , secondo  tutte  le  apparenze. ^ adoprato  per  indi- 
care  precisione  maggiore  v ohe  tnaHasi^ds  un  atto  pro- 
prio dell  avversario  , non  di  un  itrio  eh’  «gli  'non  aveva 
aulorjz^ato,  e di  un  atto  fondalo  sul  dolo,  il  ipzale  abbia  in.. 
Uuiio  sul  giudicalo.  Del  rimanente , riguardo  a questa  ulti- 
ma  edizione  v.  B,odier  nel  luogo  citato,  Bornier  io  detto 
tit  3 definizione  del  dolo  v.  appr.  nel 

personale  T allegazione 
di  un  latto  falso  unno  a quello  della  prova  dfquesto  fatto 
«he  pretendeas,  trarre  da  ìin  atto  lasciato  in  oancelleri. 
qual  atto  , gl.  er»  estraneo  (a).  ^ * 

3.  hr  è riputalo  dolo  personale  la  distimnlazione  déll’esi- 
sienza  di  un  documento  decisivo  non  ritenuto  dalla  narte  • 
in  una  quistione  che  riguardava  una  decisione  colla  quale 
SI  era  rigettato  un  ricorso  prodotto  avverso  sentenM  di 
or  itri  necessarii  , giusta  la  nota  36  num.  4 dell’  art  deeli 

urbiir.  ; ,1  che  escludea  1'  attore  dall'azione  ch’egli  area  la 
seguilo  eserc.tau  (ì;.  ..  •^6»  avea  m 

4-  l^csi  considerar  come  tale  un  falso  giuramento 
(21  iw)  Bisogna  distingueie  la  violazione  del  rito  dalla 
violazione  del  dritto.  Per  esempio,  la  violazione  della  regola 

di  rirorso'^'p  ^ ^ ‘=*****'00^5  «a  molivo 

<li  ricoiso  per  ritrattazione  (d). 

53  loglio  1 8 rd  nel 

Col.n.r  ddr  L ^7  - 

«el  '9  febh.  .8s3 

'VP-S-  ^SoS  .1  vocab. 

W V all  uopo  la  decis.  di  cass.  del  20  bruni,  an.  .4  , ed  ip 


/ 
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Dx  parte  //,  lib.  H,  sei.  //,  tìl.  // 

Arbitri.  Questo  rimedio  non  è ammesso  contro  le  sen- 
tenie  di  arbitri  , quando  le  parli  li  abbiano  dispensati  dal 
seguir  le  forme  ordinarie.  V.  all'uopo  nel  end.  di  proc.  l’art. 
1017  *1'  I ia3,  conferito  col  loog-f-  io85.  Uisogna  sopprimere 
iiell'art.  1027  la  particella  negativa,  la  quale  è al  certo  un 
• difetto  di  compilazione,  come  avvertimmo  nella  noia  4 P-  3. 

(22  i<)5)  Diritto  antico.  L’an.  3 j deirurdinanzA  non 

parlava  die  delle  forme  in  generale  , senza  far  menzione 
della  nullit'a  , dimodoché  non  vi  era  decisione  alcuna  che 
non  si  avesse  potuto  impugnare  con  tal  rimedio  come 
dice  Albisson  pag.  298  e Rodier  ivi  nel  § 2. 

' (23  iVi)  Osservazióni,  i Esempii.  Aggiudicandosi  il 

prezzo  in  vece  della  cosa  domandala  (a)  , la  manutenzione 
in  possesso  in  luogo  della  reintegra  , e reciprocamente  (A). 
■ Ma  quando  ciascuno  di  più  litiganti  chiede  la  totali» 
la  , la  seulciiza  che  accorda  soltanto  una  parte  non  pronun- 
zia cose  non  dimandale,  uè  incorre  in  un  Ultra  pelila  {e), 
2-  Sentenza  di  arbitri.  Questo  rimedio  molto  meno  è ap- 
plicabile ad  esse:  compete  allora  la  opposizione  di  esecu- 
zione 

3.  Dritto  antico.  La  ordinanza  aggiungea  e sopra  cose 
non  contraddette  ; ma  secondo  Albisson  pag.  aq8  questa 
clausola  si  è soppressa  come  contraria  a'  principii  del  drit- 
to.—Egli  è veto  che  , presa  letteralmente  , par  che  faccia 
un  reato  al  giudice  di  ciò  ch'è  precisamente  del  di  lui  do- 
vere, quale  è quello  di  pronunziare  su  di  domanda  a cui  si 
è aderito;  ma  essa  non  era  cos'i  interpetrata . Essa  intendessi 
nel  senso  che  il  giudice  non  potea  pronunziar  su'  di  cose 
sulle  quali  non  erasi  contestata  la  lite  (e).  — Che  che  ne 
sia  , poiché  essa  offeriva  oscurili  , si  è ben  fattola  sop- 
primerla. 

(24  ivi)  Ciò  propriamente  è quel  che  dicesi  un  ultra 
pelila. 

Esempii.  Accordandosi  tutte  le  spese  , quando  si  è 

quanto  alle  nulliti  sanate  v.  il  5*  corrisp.  nella  parte  1 e la  nota  S 
in  quello  delle  eccezioni., 

(a)  V.  la  L.  ult.  cil*  nella  seg.  nota  26. 

(b)  y..  Bornier  e Rodier  in  detto  art.  34. 

(c)  V.  la  decit.  di  cauaz.  del  5 ott.  i6(À. 

ift)  V.  sopra  r appendice  corrispondente  | cod.  di  proc»  art. 
1027  t iio3,  cd  in  ène  la  preced.  nota  4 n>  3. 

, (e)  V.  Rodier , ivi  5 3. 
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Del  rìectrso  civile  oisia  , per  rilr/tUazione  Bsf 
feppellato  dalla  semenza  la  quale  ne  aggiudidù  una 'parte 
solamente  (a).  i i 

1.  Gli  alimenti  per  tempo  maggiore  di  quello  ebe  si  è 
* richiesto  (A).  Ma  un’  interlocutoria  ordinata  di  ufficio  non 
può  servir  dì  mezzo  per  un  ultra  petita  (c).  — Pe,r  altra 
quislioiie  V.  appr.  nel  tit.  4 della  cassar,  la  nota  23.  n.  a. 

(a5  ig5)  Non  avvi  ammissione,  dice  Rodier  ivi  nel  5 
5,  se  alla  decisione  si  aggiiigne  clic  non  avvi  luogo  a delibe- 
rare sugli  altri  mezzi.  Evvi  ominissione , quando  nella  der 
cisione  non  si  parla  afialto  di  un  capo  della  dimanda  , « 
quando  con  essa  dicesi  soltanto  non  esservi  .luogo  ad  occu- 
parsene. Tale  ommissione  è suscettibile  di  ricorso  per  ritrat- 
tazione , non  già  di  ricorso  per  annullamento  per  mancan- 
za di  motivi  (d).— Il  pari,  di  Grenoble  preteudea  che  l’om- 
tnissìone  potesse  ripararsi  dietro  semplice  istanza.,  ond’  evi- 
tare un  giudizio  sul  rescissorio  (e). 

(a6  ii'i)  Osservazioni,  i Tali  priiicipii,  secondo  Bornier 
nell’  art.  34  » Pothier  ivi,  e Patru  ivi  , son  auche  espres- 
se coll'assioma  scnlentia  dehet  esse  conformis  libello,  ricavato 
dalla  1.  Ut  fundus  i8  D.  communi  dividundo,  ove  si  dice: 
ultra  id  quod  in  judicium  deductum  est  excedere  potestà» 
judicis  non  potest,  e dalla  1.  ult  C.  de  Jideicommissar  liberta 
in  cui  trattasi  da  stollo  ( nullum  quidem  judicem  ita  esse 
slultum  putamus  ) il  giudice  che  pronunzia  una  decisione 
diversa  dalla  domanda  (J")  : e ciò  percliè  , .appena  il  giu- 
dice è destinalo  per  pronunziare  sulla  controversia  delle  par. 
ti  che  se  gli  è sottomessa,  nemmen  per  questo  può  pronun. 
ziare  sii  di  una  cosa  diversa  da  quella  compresa  nelle  di- 
mande  (g)  Le  conchiusioni  dell'  attore  e del  reo  , osser- 
va Patru  ivi  , sono  i due  estremi  che  limitano  le  facoltà 
del  giudice  , ed  egli  non  può  impunemente  sorpassarne  i 
lìmiti,  -5' • ► * . ■ . ) 

3.  I casi  3,3,4  ^ ^ Ilo»  mezzi  di  cassazione  (A^), 
mentre  è tale  la  ommissione  de’  motivi  della  sentenza  (/). 

(«)  V.  l'arretto  in  Rodier  luogo  cil.  J. 

(i)  V.  Palm,  nella  disertazione  io.  ; 

(c)  V.  Cochin  nella  causa  laS.  > 

(<f)  Decis.  cass.  del  i3  giug.  1834* 

(e)  V.  S.  Andre  in  detto  art.  34. 

(f)  V.  la  precedente  nota  a3. 

(g)  V.  r appendice  delle  conclnsioni. 

(.0),  V.  la  precedente  nota  10.  t 

(>)  V.  la  decis.  di  casiaz.  del  9 giugno  1818  t la  precedente 
nota  35. 
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Pane  fi,  lib.  II.  SCI.  II,  lU.  II. 
p.  196)  Procedente  sotto  slessi  rapporti  e colle 
stesse  qualità  , come  dice  ..Aodìer  nel  §.  (i. 

(18  ivi)  Cioè,  sugli  stessi  alti,  sulle  stesse  ragioni  ed  ec- 
eezioni , dice  Rodier  ivi.  Ma  Cocliiu  spiega  meglio  la  e- 
spressione  sul  medesimo  stato  della  causa  , dilucidando 
nella  terza  consultazione  di  doversi  intendere  se  dopo  la 
prima  decisione  nulla  sia  sopravvenuto  che  abbia  potuto 
dar  luogo  ad  una  conlrctria  decisione  : giaccliè  , con»’  r- 

gualmente  osserva  Merlin  nella,  Racc.  ali'ab.  al  vocabolo 
Contrariate , il  quale  prolessa  la  stessa  dottrina  sulle  trac- 
ce di  Tolosano  , se  la  controversia  avesse  cangiato  aspet- 
to . . se  si  fossero  agitate  nuove  quistioai  , non  vi 

sarebbe  contrarietà  tra  disposizioni  relative  a domande  tutte 
diverse  (a).  — Per  conseguenza  si  è deciso  ch’eiavi  luogo 
a ricorso  per  ritrattazione  per  contrarietà  di  due  giudicati 
proiTeriti  tra  le  stesse  parti,  le  quali  procedano' nella  stessa 
qualità  , bencliè  per  motivi  diversi  (6). 

Per  gli  esempi!  di  contrarietà  ' v.  nel  Bull.  civ.  la 
dccis,  del  39  geo.  ; altre  de'  16  ventos.  anno  4 » 
anno  10,  i4  agosto  1811  ; di  uou  contrarietà,  v.  nello 
stesso  Bull,  la  decis.  de'iS  ter.  anno  6 rd  anche  la  seguen. 
nota  3i.  — « La  contrarietà,  dice  Boruier  nell’ art.  34, 
vizia  le  decisioni  nella  loro  essenza  ». 

(29  ivi)  Ferrière  su  questo  art.  era  di  parere  contrario. 

Osservazioni.  1 Lo  stesso  è a dirsi  in  quanto  alle  de- 
cisioni di  dne  tribunali  , l’uno  de’quali  è all’ altro  so$iiiui- 
to  ne’  casi  di  soppressione  (c). 

3.  La  contrarietà  tra  giudicali  di  tribunali  diversi  è un 
mezzo  di  cassazione  (d). 

3.  La  contrarietà  tra  giudicali  di  uno  stesso  tribunale  è 
anche  un  mezzo  di  cassazione  , quando  non  deriva  da  un 
errore  involontario;  perchè  ciò  allora  sarebbe  il  caso  del  ri- 
corso per  ritrattazione,  cioè,  quando  la  eccezione  della  cosa 
giudicala  desunta  dalla  prima  sentenza  fu  proposta  e riget- 
tata mal  a proposito  , allorché  la  seconda  fu  prolferita  (e). 

.(a)  V.  lo  stesso  vocab.  Contrariéti  nel  Reperì,  tona.  16  pag.  146. 

(i)  V.  nel  Bull.  civ.  la  decis.  del  39  ^in.  1831. 

(c)  Rep.  toin.  3 pag.  79  al  vocab.  Contrariali  , ed  ivi  la 
decis.  della  sez.  de’  rie. 

(d)  V.  appr.  il  tit.  4 della  cassaz.  J 3. 

{e)  V.  la  deci.*,  di  cassai,  del  di  8 apr.  l8i3  , 18  die.  iBi-'»  , 
19  gen.  1S31.  — V.  pure  la  decis,  di  cas.  del  di  31  apr.  181S  iu 
daibcrt  tom.  del  i8i5  pag.  4o4  > Merlin  ivi  e nel  Bull,  civ*  la  de- 
cis. del  a3  febb.  1834  j n.  33. 
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• Del  ricorso  civile  , ossia  per  rilrattazione  dviu  I 

^3o  igf))  K questa  una  dispoaitione  nuova  trcoiulu 
Albìsson  nella  pag.  agg  ; ed  in  tal  senso  ajipunto  Rodier 
inierpelrò  la  ordinaiita  nel  luogo  ciu  § . < 

(3i  ivi')  Non  è necessario  che  la  coiiirarietli  sia  lef/e- 
role  , ma  basta  che  realmcule  si  trovi  nella  decisione  (u). 

In  una  parola,  e^sa  esiste  quando  le  dispositive  siau  fra  loro, 
per  dir  cosi,  ricalcitranti  in  modo  che  tutte  non  posson  e- 
seguirsi  (b).  — Ma  la  contrarietà  nel  dispositivo  , e non 
ne'  motivi  , d?i  luogo  a tal  ricorso  (c). 

Per  gli  esempli  di  non  contrarietà  v..  la'decis.  del  4 
getm.  e le  decis<  di  cassaz.  de’4  frutt.  anno  ti  e 3 satt.  1806, 
non  che  la  precedente  nota  ati  3 la  decis.  di  cassaz.  scz.  jf 

de' ricorsi  del  36  mag.  181 3 in  Nevers  p.  5Go. 

(3a  ivi)  Questa  ultima  condizione  , di  cui  non  sì 
• parlava  nell'  ordinanza  , anzi  giudip^vasi  fìu  anche  in  un 
senso  opposto  , come  dice  Rodier  ivi  -5  8 , previene  mol- 
te diiTicollà,  ed  c conforme  a'priocipii  del  dritto  attuale  (d)- 
— lissa  diriiuc  altresì,  lo  ooutroversie  che  , derivano  dal 
silenzio  della  legge  nell’  art.  -134  rispetto  a’  minori  ('e).  — • 

^aitl  io  materia  di  graduazione  ? V.  la  nota  iG  nel  lil.  della, 
graduazione. 

fissa  non^  più  fornisce  un  mezzo  di  cassazione  (y). 
i.l'ii,  (33  iVi)  lì  necessario.  1 che  questi  documenti  slan  serviti!  ' 
di.  f>ase  alla  sentenza  (g)  3— -3  che  la  falsità  siasi  soltanto  sco-  ^ 

verta  posteriormente  alla  sentenza,  la  quale  condizione  era  ora- 
messa  neU'art..  34  deli'ordiuanza,  ma  indicata  dagli  autori  (h). 
Osserviamo  parimenti  che  il  falso  de’documcuti,  non  quello  , ; 

della  stessa  sentenza,  può  servire  di  mezzo  al  ricorso  (i).  * 

>tTT'  (a).Hczieux  lib.  3 cap.  4$  ■■  rii  ivi  la  decis.  della  corte  di  Aiz, 
ip)  Pedi,  di  cass.  del  4 germ.  an.  i3. 

';'(c)  V.  la  detta  d.«cis.  nel  Rcp.  ì vocab.  Conlrudiction-,  la  nula  . 
a , nel  liti  delle  sentenze. 

(«/)  Ìj.  del  4 germ.  an.  3 art.  5 ; cod.  cir.  art.  m5  f ai4  » 

1135  t i07<);  Albiston  pag.  399  ; sopra  il  $ del  ministero  pnl>- 
Mice.  _ 

(e)  Rcpert.  toro,  ii  psg.  688  nuro.  i5. 

ij  ) V.  le  decis.  di  cassaz.  pitale  aiU  noU,  io  4<|.  tit.  del  ri- 
corso  civile  cc.  . ,, 

(j)  V.  la  legge- 3 C.  de  J'alsit  ; Dcspeiises  ivi  n.  5 ; 

Kodicr  ivi  J 9;  Burnicr  e Jousse  tit.  35  art.  la  ; Polliier  nel  tra^. 
delle,  obbligai,  sez.  della  cosa  giudicata  n.  6. 

(^0  Pothicr  ivi  } Jousse  tit.  35  art.  34.  Rodier  ivi  ; Albis» 
toD  |iag.  398. 

(1)  V.  1.1  dcris.  di  cassaz.  del  di  11  vent.  anno  9. 

Ber  riut  Sainl-Prix  Voi.  11.  33 
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ftxiT  Parie  //,  Uh-  //,  ses.  If,  tit.,  II,  ' : ' » 

Per  aUre  ’ quislioni  v.  sopra  il  cap.  del  termine,  dell’  ap- 
* pello.  ’ . ' ■ '■  ' 

(34  ^ eoncorso  di  tutte  qaeste  condizioni  è a.<s- 

solulnmenie  necessario  (a)  ; ma  il  pari,  di  Grrnot)Ie  ricliic- 
-tlcva  per  l’opposto’  che  ognuna  di  esse  bastasse  separatamén> 
te  , ed  assicurava  esser  ciò  conforme  all'  equità  ed  alla  giu- 
risprudenza (Jb).  ' ..... 

Osservationi.  i Si  è giudicato  che  , quantunque  l.i 
scrittura  occultala  e ricuperata  debba  in  dilTinitivo  far  prof- 
ferire senlenM!  somigliante  alla  prima  in  quanto  a’  suoi  ri- 
sultamenli  , pur  ò ugualmente  necessario  di  ritrattare  que- 
st’ultima  , com’è  da  vedersi  nell!  arresto  del  parlamento  di 
Grenoble  del  i4  luglio  1779,  •ed-il  Aepert.  al  vocab.  ìte- 
qaéte  civile  J 1,11011  chC'la  nota  5^  nel  tit.  della  presa  a 
parte.  Trattavasi  in  dello  arresto:  di  un -secondo  tcslunicnto  * 
scoverlo  ^ '1  quale secondo  le  regole  del  dritto  , rivocava 
un  precedente  teslaineiilo-,  ma  che  producea  gli  stessi  riJ 
sullaincnii  , poiché  inslilniva  lo  stesso  etede.  . jU.  ■ l — 

'■  2.  Se  al-  contrario  essa  dee- far-pronunziare  una  sentenza 
■>ópposthy bisogna  sempre  iihpagnare>lu  prima  sentenza  mercè 
ricorso  per  ritrattazione,  non  già  instiluire  nuovo  principale  » 
giudizio  (c).  •■ . n;  .:r 

(35  ivi)  E per  conseguenza  degrinierdctli , come  dalla 
nota  45  nel  titolo  dell’appello.  L’articolo  35  vi  compren*' 
deva  gli  ecclesiastici.  • *•  ' 

(36  pi’  197)  Osservaiioni.  1.  Se  per  esempio,  si  sono 
'ònimessi  i principati  mezzi  d-i  fallo  c di  diritto,  purché  tali 
-mezzi  sien  tali  che  avessero  - potuto  far  -adottare  opinione 
diversa  (<i).  ~ 

2.  La  difesa  tieppur  è valida  ; per  conseguenza  , Come  < 

dice  Jousse 'nel  luogo  citalo  , competè  ricorso  pcr^ritràita- 
'zione  , quando  tali  persone  nron  sono  sfate  assistite  da’ loro 
.amministratori.  Ma  il  sig-  Fig^au,  che  .sulle  prime  adotta- 
to avea  siffatta  avviso. i^el  t^mo  i.  pag.,  556  dell’ edìz'..- del 
1787,  ha  poscia  sostenuto  eh’  eravi  luogo  alla  sóla  opposU 

* (a)  Rbdiét'  y iV  f d«cM.  del  17  piovoso  an.  lanel  Bull. 'di  cas- 

saz.  V.  pure  la  I.  4 C.  de  re  judicata  ; Potliicr  ivi  art.  3.  ' ^ 

(6)  V.  St.  I André  in  dcUo  art.  34;  nota  20  nel  tit.  del  ricorso  ' 

eivile  ec.  i ' ' - . ..  ..  ^ '!  ' ( 

(c)  Merlin  ivi  al  vocab.'' lyaccession  set.  i 5 * ^ 4 * 

la  decis.  di  iraSS.  'del  28  giugfno  1608  ivi.  - ■ 

(</)  V.  Jousse  ivi  art.  3à  ; proc.  veri»,  tit.  3a  art.  36  ; Mer-  j 

lin  nella  Raec.  aifab. 'art  voc.  Usàge  J'3.'  ' / ■-  1 
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Del  ricorso  citHie  ossia  pca.  rihiatUsoióne 
zione  del  terzo  ;.-i]»oÌQhù  ,biji(^wi.«s»flr*i,Malfti,/<rtp^«  pRU 
uso  del  (imcdio'xkil'irioorso'  p^r 

.ste  pei«one{i  un.iJDiuore,  per  ieseinfuo,.  ui4«>f«piH>  mtUdtimgn^^ 
ti  senza  1' assistenza  de' loro  aiutaioieitatiovim  iciiiuid4>,,fji 
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’ ttopo  un  arresto  del  par4anie»tQ,'4i  l:’a{'i^ÀjLleU  t.5#7.rA‘- 
pnriiitii  in  Deiiisasti  al  voeab.  'tieree  •opposiisiou,  Uh„ìio>,ii;ì|( 
rjual  arresto,  è conlbnne  a que&to  .nubv.9ila.wisn..  ,| 

•*'0  SI  può  rispondere. ai'avorcidel.peùner'ai^viso.;  i-  11  mi- 
nore'è’  'taliiioiileiiconsideraui  come  parle^io  ìaua  Ciijusa  icUf.^ 
(jrKVndb  àia  stato,  condannata  seirzu-i'iossisleiua  , dal  tuo  cut 
valore  U acivtenza  . ao'|uislerà  egaalin«»te  1'  aulorita..4itl 
pi.ridicato-icrve<  t^noà>se  di  prudlu'Jie..a|>{icU4  nei  termine  .le- 
gale (ft)  ; il  che  avrebbe  luogo  se  non  Tosse  stato  parie  , 
pAicliè  la  ecoezione  .dal  giudicato  ha  aol  vigcr^  ira  le  sp'.sr 
se  parti,  n.  Altra. prova  di  riguardarsi  come  parte  è,  che 
il  suo  avversario  uon  ha  dritto  d’impugnare  con  ricorso 
pe4'-TÌlra’n'|zit>ne>.le  - decisioni,  prnireriteuiiii.  /vantaggio  del 
minore,  fondandosi  sul  perchè  eoslui  iiott  «abbia  avuto. 
ràtore;  di-  modo  elm  allora  il  miuofe'iproÌTiUa  xlel  benefìcio 
<K'  (fllv  (Idcisiotii  y il.  die  .lOpportieMCiaUa  aoLt  parte 
— .3t»]t;om“nrre9lió  dolopurtameiilo-diiPàrigi  dol  .Ì777  fade- 
eJitoi^nj  modo  contrario, ai i«pielloj aldi una. causa  in 
cui  avean  trionfatogli  stessi  mezzi  (c) — 4-  In  simile  discu&- 
' suppone  pontivhmeule  die.  ilittìinóre  può  va- 
iPtìtildel  ricufso  per  ritvauozlÓM ;(ff)<**>5:>Hodier  in.derlio  arti 
35 'diebiafa  dt .esselr  q(tssitalm:uicanzci.'dila«6Ì9tbiizà  im.ni<Uaa 
iHJiilKÈffe‘  sii  iricó'rso'sper^-rìlruttajipnAuft  od  esservi  all'uiopp 
inoltissime  decisioni  — G.  Catellan  nel  lib.  ^,.cap«,.a 

cuit-Klivia  Riodiiérc,q<r(f)orta.  uniiarccstb  deliatiGboi  c*n  <:ui 
si  rigettò  un  ricorso  per  cassazione  prodotto  d.i  un  minoro 
per  la  stessa  mancanza  , ed  -ordiiiossi  di  doversi  valere  del 
ticoRstj,  per  Atrattofioiff.,,,--  pe3pqÌ3j^,^.^i}e^  tr.-iit. . de.|r 
l’awdiue  giudiziario.  *!  .sgz.,„a  p,  g,i  '<ÌP9,ifr.o-, 

ne  , che  ammise  un  ricorso  per  ritrattgziouQ  (gujg.tu  nfitliM 
wianeKnka' di'iassistènsa  del  tutpit:  <(.*>.^11— .a  lìToi  .uggiun^^ino 

'■  Jr  - ■/  III  I .|nmiia.>j|  siinsiimo  óVj.i  .»  ;siiinhi.  .Ihfc 

I I aet  sili..  .1  . ....  ' t-  .*■  - - ’ - - --  a. 
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.1.1  Mimi  . il,.  .•  ,111  U ii’listf7»Ts1  ,a«.  .1.1  g 

MpHin  nell» 'I>«ieoi  atfabi  al  voc.  |£iiMOS(.’ur.Rspcrl., tbni.  3 
p.ig.  aSo  sotto  lo  stesso  vacai),  cap.  5 5 t n.  8;  ;.«.i  oxi 

' (.1)) ‘'V'.i'iKie -declw.  Itcllli'CDrlc  flfilPjir'Jtvt  thtto  al' . vocali.  J!e- 


tjnèle  cii'ile  J i n.  i5. 

(c)  V.  il  vocali.  Tierce  n/iiinsitioA  ivi- $v  .^  aiiitUnS.  tl  V>; 
■ (i/)  V.  il  vocali,  liequile  civile  Wi  f '1  jIii  i6j  11  / ■ 

(e)  V.  pure  Uavio.t  ijuIsf.'sS^j  swu.  à|  .IflooliniiiariU 
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Parte  II , Ub.  Il,,  tet.  JT^  tit.  II. 
che  tale  opinione'  non  fa  correre  alcun  rischio  al  minore,, 
poiché  il  icriiiMic  del  ricorso  per  ritraiiariotie  non  decor- 
re se  non  se  dopo  di  esser  egli  pervenuto 'alla  maggior ’et'a,- 
conie  elicemmo  nel  testo.  I 

''‘3.  £sisl<e  valida  difesa  quando  il  minoro  sia  stato  in  giu-t 
^zio  unilaineiite  a’cotisoni  della  lite  di  maggior  età,  i qua- 
li abbiali  fatto  valere  le  comuni  loro  ragioni  (o). 

(37  p.  ip7)  *Si'-vedéclie  il  codice  non  parla  di  sentenze 
pronunziate  sii  di  consensi  disapprovati  le  quali  sentenze, 
r articolo  34  dell' ordinanza  dichiarava  suscetlìbili  di  rrescis-, 
jione- ‘mediante  ricorso  per  ritrattazione e ciò  perchè,  vi 
si  '^''Supplito  nelle  regole  relative  ulla  disapprovazione  (ò^.. 

• .i-  I . , ! ■ . . ! 

5 4 Della  prooedàra  del  ricorso  cèifile  j ossia  de  termini, 
deile  forme  c de'  tribunali. 

' ~ ' ■•■...  li 

i ■’  (38- iw') 'AncJic  per  io  stato  , pe' comuni  e pe' pubbli- 
ci' stabiliiTii  Dii  (c). 

< Dritto  antico.  Prima  dell’ ordinanza  il  termine  era,,dii 
quattro,  dieci  o treni’ anni  secondo  i casi  (</.).•,  dopo  l’or-t, 
dinaozii  sei  mèsi'(e^.  Poteasi  però  in.laliilie  circostanze  esser- 
S'i  amiucsso  dopo  decorso  il  icrminej  ma  ciò  non  è più  in 
uso  (/).  . u .. . , , 

(3^  ivi)  Osskrvazioni.  1 Laonde  la  loro  condizione  ò 
molto  più  favorevole  che  quando  tcallasi  del  leriniiie  dgH'ap- 
pello,  Cum’è  da  vedersi  nel  tit.  didl'up|)ellu  allcap.  3 e ri- 
spetto a’ motivi  di  tale  prerogativa  ,-  Vi..lligol  Préameneu 
nella  pag.  74- 

mancanza  di  notificazione,  dopo  ;1«  maggior7|à;,  il 

■ ••  <•  : :l  « ■ .1  . 

I'  . . ■ ' ■"  . ■ 1.1  . 

alf.  al  TOC.  CuraUUr  tom.  1 pig.  665'  il  quale  decide  di  non  es- 
ser nulla  una  dimanda  'di  un  minore  pcrchjè  non  ba  incapacità 'asso- 
luta di  stare  in  giudizio.  ■ • ‘t  ■... 

V • (a)  Arresti  del  zi  luglio 'i6g5  e i3  aprile  i6g6  nel  Giorn, 
delle  udienze;  t.  però  contraria  decisione  in  Jalbert  al  ToCab.  Mi~ 
neuers  art.  9 tit.  4 pag.  588,  638;  tlcrlin  al  detto  vocab.  e niiin.  i5. 

'•  (ò)  V*  il  liti  corrispond.  ed  ivi  la  nutd'is;  Bigut.  da  Pr&iine- 

ncu  pag.  74*  n , , t e , 

(e)  Marlin  nella  Bacc.  alfab.  a ediz^  al  vocab.  Nailon  $ 5 e 
Requiie  civile  J 1.  , . 1 

(zf)  Bcbullb  gl.  a D.  41-'  ' ' ' I . ' 

(e)  detto  tit.  35  art.  5.  ...... 

(/^)  Merlin  nel  Rep.  aiAto  questo  voc.  5 ; 


Del  ric9rso^aivih,^  o»$i^  per  \niU;aU<wone  9^y}l 

t«rminc  si  csieiwlorebbt»  siito  a'  ir«4<Caii|>i  (^)•  Ma,  i^f|ui,pq* 


rn  *1  di  Ih. 


1 1«  Ifi 


3.  Quid,  sejtraiUss  di  ud  ogsieik>> 'indivisibile  ,tra.  i 
mncgìore  efl  un  iBÌi)n*e?  . - . Pusjptt' PT®Ci  .Xflvlv 
5 decide  imlireUa meste  cbe  ^ traliaudosi 'di  lualeria  , 

il  maggiore  pruiilta  del  termine  del  luiuocev  e Hódier  ,,^^,1- 
r art.  5 qii.  3 estende  questa  teoria*  a , tutte  le  materie 
'•  (4u  P->97)  No*  À jtpiistioue  dì  dolo,  in  questo  it.  3 -, 

ma  si  comprende:  che  il  ternune  d«v4.  decorrere  dal  giorno 
comprovato  per  iscritto  in  oui  il  dolo  siet  stato  scoverto  ^ 
coni'iè  :da  vedersi  in  detto  art.  4^1^  Ì'  ^32  'cd  aiiche^uel 
proo.  vérb.  tit  St^  ne^Part.  ti' 

ne  del  dolo  v.  appt.  nel  lil.  3.  il  5.'»  sj'-i  /'!  i;.,.  ;-j 

Osservazioni:  i-  Dritto  antico^  Se  ecaa  troDcate|le  c^aii^ 
sole  del  d9lo,  della' frode  e dell’ errore  di  latto  durante  la- 
(Uscussioiie  dell'  ordioanaa  j.  cotxu:  dal  detto  art.  ii. 
b 3.  Secondo  Pigeaii  nel  tom.  i pag.  ^6i.3  debboss 

seguirsi  le  regole  dell'  appello  pel  punto  da  cui  cominciar 
dee  il  termine  de'ricorsi  per  ritraUaaiotie  reJalivi  a sentenze 
comuiuaciali,  per  la  durala  dt  quello-  de'ricorsi  per  ritratt.a- 
zioiie  iiicidetui  , e pel  |ps|^)o  ìa  cui  si  possono  impugnare 
coir  ricorso  lun*  citraitaùoue  le  sentiuze  preparatorie  e prov-^ 
visionali  (c).,  , 

(4t  ivi)  Trecaato  lire  per  amnaeada'..c  centocinquanta 
pe'duiiui  ; la  melh-  ove  si  tratti  di  decisione  conXiinsaciale  o- 
di  t'sclusiotie:  il  (^uano  quando,  sia  una-sentcnza  idi  tribunale- 
di  prima  islajiza  .....  Le  cause  deUu  stato  iqg  vanno  eseù- 

■■■  .>’  ,■  i . 

Dritto  intermedio.  Lo  stesso  vale*  per. quelle  de  por 
veri  Te);  ma  questo  è stato  abrogalo  ^ ♦ 

, (43  iui)  Lsercenle  da  diecianni  almeno  nella  giurìsdizior 
' , I , -I  I-,.,  , ,...  , . 


» O I . » 

‘ ‘I 

i:l  ó.y.l.i, 


) .-ili 


Merlin'nct  Rrp.  ài  voc.  Requélé  f 3’,  nota  sulT'SeO 

484  siri  cod.  di  proc.  - 

I (/>)  V.  del  trito  >»' noka.  36  '>nel  kit. ' deU'appallO.  e la  noia  34 
nèl  i«(.  dtU'oppotifioiie  det  teaxo.  l-i.  -i 

(c)  V.  nel  tit.  deU'sppello  il  oap:  i <cd  il*  cap.:  3- nutn..  ab-ii» 
(rfj  CtxL  di  prò.  art.'  4Q4t  55Si-Vt  pace  la 'noti  19  nella  scz. 
delle  pvoced.  speciali  e la  decis.  di  casa,  del  17  nov.  1817.  g "r.^j 
-:(i)  V.'lo  U.  dal  I agotlo  :i7g3  '•'•i  tet. 'au.*'6|.  -1  ./ 

CJ")  V.-il  parere' dal  copt.  di  stai»  del  20  mar.- i8io  nella  £a«> 
aUab.  tom.  4 pag*:4ho  .sotto  questo  voc.'jniov,  ;>  i,.o  ^ ^ 


AiVin  'Parie- ‘II,'  libtf  H,  «eìti'Il,  tit.  Jf,  • 

tìe'ldrtlà'  cbrte  i/i  ?cHl''la''Seritf‘n7.a  è stà^a  ipt'oiinn/.ialayoomc 
dall’ art.  4<)5  ;[•.  55p  del  cod.  di  proc.*e  giusta  la  ideila 
ifiti^.'  iiel  T^'rióv.'  tJrt  fef»ip'i''RiaTasi' iléli’’iiicerlezia Sb  (jue- 
sló'  piirito,  c'òiIIè;  aTtesta'llodier  iu  <1é(t»uarat  i.i.  Uno  di  essi 
pdb'’ ih  ségiiitb  diféndbrfe'' il  r-iceireiite  v ®bme  (giudicò i là 
cb'iìe  di  Brusseilé  con  decis.  'del'  lo'' luoglit»  'I^ »»  rip.  nél 
Giorn'.  de’ paVr.'''fiVm.‘' f) 'pag.  36i.  ■ '■  ;i  r;  < •:  < ’l 

QuèSt{l’’cfoàSull:l 'clit  sulle  pvinié  fu ''.abrogata '(ja)  , è 
iinélie  nèccssaria  nélle  éause  di  reglsir»tnra‘'('A). . t-  u( 

’ (43  P '>9Ì)  Ossetyatiqnù  i Noirsà'bpib  anpnr»esso.,.com0 
iiii' témpb,  a propòtre  nuovi  mezzi  ampliativi  .(0)5 ma  non'tai  ò 
ririn'dvattì  il  di'l^iel'à' di’'eh<rrfre  ' ne’.Aiezzi  >del  merito  della 
causai  divieto  che  non  eri  osservato^'e  la  .di  cui  'osservànea 
cFa 'dichiarata  Ifnpràticabile  dal  parla'raento  di  Grenoble  (d). 
'*2.'  Pìgbau  D^t' tom.  1 pag.  63o  sostiene  che  , .scovren- 
dosi iinovi  ' riloti  vi  , possan  essi  ' proporsi  ihediante  semi- 
pliee  etto,  còri' ò'ria  seconda 'Consdità  , c se'riza  reiterare-  il 
ricrfrW’'é'd  "n  flepoiito  .dell’ ammenda  5 ma-'tale-' opinione  è 
ben  difficile'  di  cónciliare  con  gli  art.  4'95‘-'f*'559  e'499’i*  563 
i quali , giusta  la'  SpiegW'  di  Bigot  'Préameueu  , par  che 
prtfè'crivailo  questi  nrióvi  motivi ì^^ella  medesima  causa.  Bi- 
d’ altr'oridà  osserv^e  che  tanto  gli  autori  quanto  la 
legge  in  detti  art.  combinati  adoprano  in  generale  come 
sinonimi  questi  due  vocaboli  motivi  e mezsi,  dimodoché  il 
divieto  dV  nuovi'  ìHPZii  dell’art.  4p9  •{-  563  è lo  stesso  che 
ir 'divièto'  di  nuovi  motivi  (e). 

(44  V-  >98')  Bisogna  notificar^  unitamente  alla  doman- 
da la  qiiitanza  del  ricevitore  e la  consulta  , come  prèscri'- 
vono  i citati  aMieoli.  • ' 

,(45  ivi).  Ostèrvdzioni.  1 La'  tiecessitb"di  'far  precedi  re 
la  éitazioiie  da 'riti  ricorso  par  ch'e  Risulti  dalla  combina- 
zione di  tulli  questi  articoli , come  l'osservano  Pigrau  nel 
toni.  1 pag.  6iB,  Desmasures  nel  cap.  12  e Carré  nelle  Quis. 
lom.  2 quist.  aSzH,  e come  il  giudicò  la  sezione  de’ ricorsi 
con  decis,  del  9 giugno  1814  rip.  inel  Giorn.  da’  patroc. 

'(a)  L.  del’hg, «gòtto  s'decis. ’diccaSs.  dd  Or  frUn^ap.  9. 

{b)  Decis.  di  cass.  del  3o  ago*.- 2S09  i*  iNerert  ptigl  3.'z4-'V., 
gnebe  la  nota  191  nella  «cz.!  delle  procedure  ISptciali.  ' ' ' .) 

(e)  V,  Iti'dlt/brdiivin.  art.  29  ; fiodisr  irvt^  Pt^ume- 

pag.' '^6  ^ * •**  r!  \ jl*. 

(fi)  V.  la  ^tta  ■ordii!. 'art.- *>Ro[jier  , ’Bornìerle 
ift'l  ■MI ‘prb<;/ ti  <3V  are. 

V.  Bornie^  InMc'tio^  art.  39  >*^De*pcicfc^s  .ÌTÌ|  u.  ouJ  . 


Del  rìi,‘orso,ci\ile  , ossia,  per  rilratlaiione  nxir 
pag.  a()">  e BCg.  U«  «c*ioii(»  civile,  j>eiò  con  de- 
cisione del  3 luj'^io.  lHll>  giudicò  di  bastare  una  cita;&ioue. 

■ 2.  Diritto  fiiuico.  .11  ricorso  era  inutile  , dice  RoJier 
nell’  ari.  i6.  — Insognava  procura  speciale  per  valersi  di 
taf  tiinedio  , come  attesta  Despeisses  nel  jiuin.  19.. 

-I  3’.  Secondo  una  decisioue  citata  da  cjuesi’  ultimo  autore 
nel  num.  aa*  l’attore  doveva  esprimere  per  iscritto  tuit’ i 
suoi  mezzi  nel  ricorso  per  ritrattazione.. 

1 (46  />.  198)  Durante  tal  termine  , questo  patrocinatore 

s’intende  costituito  di  dritto,  senza  nuovo  mandai^  > g"‘sl* 
l’art.  49^  i"  5G0  del  God.  .di  .proc  , come  avvertimmo  nel  J 
de’  patr.  e nella  nota  18  ivi.  ' , , 

(47  ivi)  Alla  quale  si  può  rispondere  come  dall’  art. 
'’S  della  tariflii.  Pigeau  nel  toni,  i jiag.  6a3  ricava  da  que- 
sta deeisione  che  debbesi  avere  la  stessa  facoltà  pel  ricorso 
per  ritrattazione  principale. 

(48  ivi)  Questo  è un  mezzo  die  fu  adottato  per  pre- 
venire r abuso  de’  ricorsi  per  ritrattazione  («). 

Ecco  tutte  le  regolo  die  il  c Mikce  stabilisce  su  tale  pro-< 
cedura.  La  ordinanza  decidea  die  la  causa  sarebbe  inscritta 
al  molo  e portala  in  udienza  con  soli  due  alti  , 1’  mio  di 
avviso,  l’altro  per  la  coiiniiiicazioiie  tle' documenti  al  mi- 
nistero pubblico  (/>);  ma  dal  silenzio  dei  codice  si  può  de- 
durre di  esser  necessario  jeguire  ad  nudi  presso  le  ordinarie 
l'urinalil'a  de'gindizii  (c),  e tal  è senza  dubbio  la  giurispru- 
denza della  corte  di  cassazione.  ICssa  di  latti  giudicò  (ti)  che 
seblx'iie  non  si  discutano  nirudienza  le  cause  della  registra- 
tura , pur  non  è a dirsi  lo  stesso  in  materia  di  ricorso  per 
l'iiraitazioiie,  poiché  questo  non  comporta  il  modo  d'inslru- 
zioiie  sommaria  stabilito  per  tali  cause  (e). 

(49  ivi)  Osservazioni.  1 Se  questo  tribunale  più  non 
esiste , si  ricorre  alla  corte  di  cassazione  , onde  ne  destini- 
un  altro  (/).  ' , • 

* I ^ 

(a)  Bigot-Pr^ameneu  pag.  ; detta  ordia.  art.  37  e a8.,  ,,,. 

(1>)  V.  il  tit.  35  art.  17  j Rodicr  ivi. 

(c)  Pigeau  tom.  1 pag.  Caa  e seg.  , nSq  che  la  segueate  .nota. 

5a  a t 

(d)  Decii.  del  3o  agosto  nella  preced.  nota  41  • * 

(e)  V.  il  5 corrtspond.,  non  clic  la  nota  19.  n.  3 adii  scz.  del- 
le proced.  speciali. 

(J*}  Merlin  ucl  Rep.  al  vocah.  Retfiiiie  civile  5 > n.  8.  ..... 


* 


Djx  Parte  //j  Uh.  II.,  scz.  II.,  tit.  Il,  ^ 

1.  Ar.hiiri.  Il  ricors*  per  lilralla^.ione  vien  portalo  al 
tribunale  coinpelénie  per  giudicare  in  appello  (a). 

3.  TrihnnaU  del  rescissorio  . . .V.  apprv  il  n.  a > e 
la  noia  67  u.  3. 

(5o  p.igS)  La  ordinanza  negli  art.  21  a 26  avea  stabi- 
lite regole  diverse  -,  nia  1 . la  eseenzione  erano  tanto  diffici- 
le , che  non  venivano  osservale  allatto,  come  attesta  Bigot 
rrcamenen  p.  75.5  2.  esse  erano  stale  inodilicale  dalla  leg- 
ge  del  18  Icbbr.  175)1  , e quindi  risUbilile  tacitamente  da 
quella  4pl  27  ventoso  an.  8 (/>). 

(5i  ivi)  Cioè,  secondo  che  la  sentenza  sul  ricorso  può 
o no  influire  .sul  merito  ^c). 

5.  5.  Degli  effetti  e della  senle/ixa  del  ricorso  civile. 

(52  ivi)  Non  si  può  ottenere  la  sospensione  di  tale  ese-  ^ 
cuzioue  ; anzi  1’  attore,  affinchè  il  suo  ricorso  sia  ammesso, 
deve  giustilìcare  il  rilascio  del  fondo  a cui  c stato  condan- 
nato {il).  — Se  la  condanna  ha  un  oggetto  puramente  per- 
sonale , lo  spingerne  la  esecuzione  incumbe  a colui  che  1 ha 

ottenuta  (e).  . , . 

(5a  a p.  199)  Osservazioni.  1 Da  tale  teoria  si  e in- 
ferito , che  bisogna  portar  la  causa  in  udienza  con  sempli- 
ce alto  da  patrocinatore  a patrocinatore  , non  già  citare  le 
parti  al  di  foro  domicilioj  poiché  eransi  esse  presentate  col 
ministero  de'  patrocinatori  prima  della  sentenza  ritrattala  , 
ed  altronde  i patrocinatori  sono  tenuti  pel  corso  di  un  anno 
a rappresentare  le  parti  ne' casi  di  esecuzione  {f). 

2.  La  ritrattazione  della  sentenza  è la  conseguenza  del- 
1*  ammissione  del  ricorso  j poiché  non  devesi  ammettere  il 
ricorso  se  non  quando  è regolare  , ammissibile  e londato. 

(53  ivi)  il  rescindente  è la  restituzione  verso  una  seii- 

(a)  V.  r art.  corrispondente  nonché  nel  cod.  di  proc.  1’  art. 

1026  t 1102. 

ih)  V.  nel  Bull,  di  c.iss.  le  dccis.  del  1 nev.  an.  7018  terra, 
an.  12)  in  Sirey  toin.  4 P®8-  *5'  L dccis.  del  lo  piov.  an.  12  j e 
Rac.  alfab.  al  vocab.  ^eguéte  civile  j 8. 

(c)  V.  la  nota  9 nella  divis.  1 delle  dimande  incidenti. 

(d)  Cod.  di  proc.  art.  497  f-56i  d.  ord.  art.  ly.j  Bornicr  e 
Rodier  ivi. 

(e)  V.  Fosser.  del  Tribunato. 

Decis,  della  corte  di  Tolosa  del  29  nov.  io  WcTcrt 

luppl.  del  1809  pag.  ii3. 


1 


Del  ricorso  civile^  ossia  per  rUraltaxione  dxxi 

ti?n*a  contro  la  quale  <i  è ricórso  ; il  Rescissorio  e la  ese- 
cuzione del  rescindente;  cioè,  l'esame  e la  decisione  del  me- 
rito della  causa  . . . Alcuni  autori  adoprano  gli  stessi  roca- 
boli  allorché  trattasi  della  rescissione  di  altri  atti  ; ma  non 
bene  a proposito , come  l’osserva  Cujacio  ne'parat.  del  C. 
de  inoff.  testam.  ,»poiche  vi  si  pronunzia  in  forza  di  una  sola 
azione  e con  una  sola  sentenza , mentre  nel  ricorso  per  ri- 
trattazione  ve  ne  bisognano  due. 

(54  /''■99)  Tali  sono  i termini  adoperati  dalla  ordinanza 
per  dimostrare  che  , quandu^anchc  la  sentenza  del  rescis- 
sorio dovrebb’  essere  assolutamente  somigliante  alla  pri- 
ma sentenza , pur  sarebbe  indispensabile  di  ritrattare  o re- 
scindere quest'ultìma,  ove  sia  difettosa  nel  rito  . . . Risul- 
ta pure  dalle  regole  precedenti , che  la  ingiustizia  della  pri- 
ma sentenza  non  debba  farla  ritrattare  quando  è regolare  ; 
cioè  quando  non  presenta  alcun  mezzo  di  ricorso  per  ritratta- 
zione. La  prima  regola  , di  cui  la  decisione  deRa  corte  di 
Grenoble  citata  nella  nota  34  ha  fatto  chiarissima  appli- 
c.izione,  è stata  introdotta  per  meglio  assicurare  la  osservanza 
delle  forme  ; la  seconda  per  garantire  a'  giudicali  il  rispet- 
to eh’ è ad  essi  dovuto. 

Non  bisogna  però  dissimulare  , 1 che  la  prima  rego- 
la si  concilia  dilficilmente  col  principio  generale  , che  ove 
manca*t interesse  manca  C azione  , come  dal  tit^  della  ci- 
tazione ; 2.  che  la  massima  da  cui  sono  desunte , cioè  , di 
non  potersi  cumulare  il  rescindente  e’I  rescissorio,  avèa  in- 
contrato gravi  obbiezioni.  Il  parlamento  di  Grenoble  tra  gli 
altri  , che  anticamente  avea  seguito  parere  diverso  , l’avea 
combattuta  come  inutile  e ruiuosa  {aj. 

(55  ivi)  Le  ammende  ed  i danui  depositali  ; le  spese 
pagate  giusta  il  citato  art.  5oi  >}*  5G5.  Se  la  decisione 
ec.  ritrattata  sia  preparatoria , si  restituiranno  le  spese  fat- 
te dopo  questa  decisione  inclusivamenle  ; rispetto  alle  spese 
precedenti  vi  sara  provveduto  colla  sentenza  del  rescissorio, 
poiché  sino  allora  non  è stato  determinalo  chi  le  dovea(ò). 

Terza  conseguenza  . . . Nella  contrarietà  de'giudica- 
ti  debb’  eseguirsi  il  primo  (c). 

(SG  tV<^.  Ma  non  già  , 1 se  il  rigcltamento  è soltanto 


(a)  S.  André  art.  16',  19  e 87. 

(h)  V.  Rodicr  nell’  art.  33  quiat.  3. 

(c)  V,  il  5 3 n.  6 nel  tit.  del  ricorso  civile.*  . ■ .'jP'' 


»X»I  i Parte  Jlylib.  M,  ses.  //,  til.  IL 
parziale' 2 Stì  Taltore^  aderì  alla  prima  sentcaza  y 
ovreta  rimutziò;  al  ticorso  (6) — 3 Se  non  prescatò  il  ricor-> 

»o  (c>  - . • ...  ! , 

(57  /1. 199)  OsservazioQÌ.  1 Hispctto  alla  forinola  della 
pronunziazioiie  iu  eutrambi.  i .^asi'j  v.  Pige^u  uel  tom.  1 » 
]>ag.  632  e 633.  V.  pureiuel  tit.  .delle  scienze  la  nota4^> 
nel  tit.  dell'appello  la  noia  117. 

2.  Rispetto  alle  regole  da  seguirsi  nel  gÌ9dizio  del  ricor> 
so  per  ritrattazione,  esse  sono  quelle  stesse  indicale  pel  giu- 
dizio di  appello  (d). 

•3.  Quùl  furis,  se  la^^decisiòne  , ohe  rigetta  il  .ricorso,  • 
sia  cassato  , e se  la  corte  a cui  si  c per  conseguenza  rin- 
viato' il  rescindente  animetta  il  ricorso  7.,  A questa  ultima 
corte  converrai  deferirsi  il  rescissorio  (e). 

4.  Maggiorati.  Termini  e casi  ....  V.  questo  ’vocab, 

nel  Rep.  tom.  7 p.  702  e seg.  § 6.  r . , 

5.  ^Immissione  ossia  approvazione.  L’  art.  5ot  "I*  5G5  e 

566  del  codice,  come  dal  n.  2 del  testo  di  q4esto  tit. , ado-  . 
pra  le  due  espressioni  ammettere  e approvare  ,uu  ricorso  per* 
ritrattazione  . . .-  IVla  Tuliima  oggidì  è inesatta,  poicitc  non  si 
procede  piu  nel  ricorso  per  ritrattazione  in  virlìi  di  let- 
tere Regie  , e per  un  1 piu  possente  motivo  non  si  doman- 
da più  la  approvazione,  come  si  faceva  (y  ) e dovea  farsi  ne’ 
tempi  andati.  • • 


. (a)  Rebuflb  iri  gl.  4 »•  >1  ttodier  art.  89  qu.  a;  nel  tit.  ^el.. 

l’appello  la  nota  121.  , , . . ^ • 

/(5)  Rebuffo  gl.  6.  ed  ivi  l'arresto  del  i54a. 

(c)  Decis.  di  catsaz.  de' 28  ott.  180S  e la  ott.  1809  nella 

dar.  del  cod.  di  proc.  tom.  3 pag.  I37  ed  in  Sirey  tona.  i5 
pag.  72.  ‘ 

(d)  y.  nel  tit.  corrispond.  la  nota  118  num.  1 Oespeisses  ivi  . 

num.  12.  — ' 

(e)  Oecis.  di  casa,  del  3 agosto  1809,  nel  .suppl.  *di  Nevcrs  p.  | 

i3i  ; arg.  dal  cod.  di  proc.  art.  5o2  f 1'.  ; . 1 

(y)  V.  Feitièrc  »ù  questo  vocabolo.  , s . I 

' f I 

...  * . . I 
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WTitolo  'HI  della  prés'  apporlo. 

/l  ^ VA  *r!»  / . , I r.  . ’ 

. ^ •.  . . TITOLO  Iir.  . . 


vssxa 


- - , .-I,  I ) ÌQgff^  pres'a  parie.  ' ' ' 

I (i  ^.19^)  Questo  ii(oio  ootrispestde ' al  tit.  i3,  lib.  4 
de)  K^ice.  " ’ ' J- i<w  » , 

iiii.i  {yiviy  Litem^wam  facit , dice  la  lefge->roinaoa  («* 

■ • -La  -pres' a>partè  èiuu>rimedio  siraordiiiarìo  , noa  tu>- 
4ira  di  rigore  il  di  «ut  esercizio  non  è lecito  permettere, 
laorchè  ne' soli  casi'^'  e ' seconda • tutte  le  forme  prescritte 
dalla.  tanto' più' ciie  ove  si  prende  a considerare 

lei  angustie  , chk  vanno  unite  alle  funzioni  del  giudice^  ed 
i >rischr"«h'egli  corre>in  ogn’istante  di  attirarsi  la  malevo- 
glienea'  dcl  litigante  succumbente,  senza  esserne  compensato 
dalla  Viconeecenea  di '-chi  ha  vinta  lai  lite,  tale  mistura  sem- 
btiiar  dee  quasi -sempre  odiosa '(c).  ' r ■ n. 

Storia  — . V.  Ilodier  nal  tit.  s5  art.  1 j Rep.  ivi  ; 
Spit  ito  Ideile  I^ggi  lib.  a8  cap.  fe  •_  ' 

• • ì 0 M I * ’t  i***  * A . 

§,  i de'  casi  di  f>res'  q par(^.  ^ ; 

* (3  p ino)  Osserrazfoni.  1'  Quésto  è 'Il  solo  vocabolo 
itdoper.'ito  dalla  legge  (t/).  Esio  purtiondiirteno  debbesi  csteti- ’ 
dere  a’  procuratori  del  Re  , nè  avvi  bisognò  di  autoriz- 
zazione del  governo  per  agire  con  siffatto  rimedio  contro 
di  loro  (e)'.'  ' ■ , 

■'a.  'Se  la  pres’a  parte  è fendala  sii  di  una  sentenza,  può 
forse  dirigersi  contro  un  solo  de’  giudici  intervenuti  a pro- 
nunziarla ? Robiu-dé-Mozas  , giusta  la  preced.  nota  2 , e- 
gregiamente  ne  stabilisce  la  negativa. 

■(4  i(’i)  V.  per  la  concussione  il  nostro  corso  crimina- 
le nella  scz.  1 cap.  a nota  17. 

Dritto  intermedio.  In  vece  di  concussione  diceasi  pre- 

varicaiione  commessa  per  inimicizia  personale  {/)• 

- .1 

(a).V.  le  inst.  al  tit.  de  Ohligat.  guae  ex  quasi  delieto  ; 
Vinmo  sii  liello  tit. 

(A)  V.  AIKisson  pag.  3ol  ; non  cfie  l'  introdut.  al  lib.  a> 

(c)  Kobin-ilc-Mnza«  e Savoie-de-Bollin  nel  Rep.  torti.  9 pag. 
j83  c '91  sotto  a questo  vocab.  5 • e 3. 

(rf)  Cod.  di  pr.  art.  5o5  f 56;)  ; ordinan.  del  1667  tit.  23. 

(e)  Cod.  di  proc.  art.  5o5  f 56p  ; ordin.  del  1667  tit.  25;  Ro- 

dier  ivi  art.  2 , qa.  2;  dcris-  di  cassaz.  del  18  6or.  an.  iz; 

arg.  dal  Cod.  d'istriizion.  penale  art.  4^3  e l\%6  f 5ao  c scg.  Merlin 

pel  Rep.  al  voc,  Priie  a partir  J 3. 

(y)  V.  il  cod.  di  bruni,  art.  565. 
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&XX1V  Parie  //,  lib.  //,  tei.  W,  lil.  llt 

(5  p.ioo)  La  colpa  grave  è assimilata  al  dolo  (n).  Per- 
coiisi-guenxu  vcime  ammessa  la  pres’  a parie  contro  un  giu- 
dice reo  di  siinil  colpa  (,/>).  Rispetto  alla  resisti  nza  ad  un» 
ricusa  fondata  v.  la  deciL  di  cass.  del  a3  luglio  1816  nel- 
la decis.  cit.  nella  segu.  nota  i4‘ 

(6  ivi)  Laonde  questa  spiegazione  della  legge  romana 
*om;  rende  nel  dolo  tanto  il  caso  di  concussione  enuncialo 
nel  codice  di  procedura  , quanto  quello  della  inimicizia  e 
del  favore  , di  cui  parla  il  codice  penale  nell’  art.  i)S3 
. . .e  ne’ seguenti  termini.  « Ogni  giudice.' o amininistra- 
» tore , il  quale  da  favore  o inimicizia  si  sara  delerrniuato 
» per  una  delle  parti  , sar^  colpevole  di  forfatlo  e puuiio 
» colla  degradazione  cìvica  »...  £d  c assolutamente  ne- 
cessario di  adottare  tale  spiegazione  , poiché  la  leggo  fran- 
cese non  caratterizza  il  dolo  4 ne  le  sue  varie  specie  , c per 
tal  riflesso  si  stima  di  essersi  .riferita  su  questo  punto  alle 
regole  dell’  antica  legblazione  (c). 

(•j  ivi)  Pigeau'nel  toni.  » pag.  681  'ossi-rva  che  niun 
esempio  se  ne  ha  nel  codice.  L’  ordinanza  era  più  seve- 
ra. Èssa  nell’ art.  5 n.  3 pronunziava  la  prcs’ «a  parte  nel 
caso  di  avocazione  illegale,  ed  in  altre  circostanze  di  cui  Ro- 
dìer  ne  cita  gli  articoli  : avverso  qual  rigore  alle  ([iicrele  si 
suscitarono  al  tempo  delle  conferenze  ; dì  che  ne  parla  ezian- 
dio Savoie-de-Roilin  , come  dalla  preced.  nota  3. 

In  materia  penale  la  legge  assoggetta  alla  pres’  a parte 
quel  giudice  istruttore  che  non  osserva  talune  delle  forme 
prescritte  tanto  pe’  mandati,  quauto  per  resaiue  ; e lo  stesso 
debbe  dirsi  del  procuratore  del  Re.  Vi  assoggetta  pure  il 
]iresideiitc  ed  il  cancelliere  del  tribunale  di  ptdizia,  ijc  om- 
mcltano  di  firmar  la  sentenza  , ed  anche  il  pruourulur  ge- 
nerale , se  presenti  alla  corte  di  assise  un'accusa  non  aiu- 
messa  secondo  le  forme  legali  (J). 

(8  ivi)  Esempii.  Se  il  giudice  di  p«cc  lascia  pcrinvere 
un'  istanza  per,  sua  colpa  e se  abbia  accelerala  la  iiiuoziou 
de’ sigilli  (^c). 

(a)  L.  aa6  D.  de  verb,  si/fitif. 

ib)  Dccis.  di  casMZ.  del  o3  lugli»  1606  nel  Bcp.  iv»'5  > n.S. 

(c)  V.  all'  uopo  la  segiu.-iitu  nula  aà  u.  a,  c pe'casi  di  dolo 

il  5 3 delle  circostanze  in  cui  ba  luogo  il  ricorso  civile  , cd  ivi  le 
uolc. 

(d)  Cod.  dlsbaizkiiie  penale  art.  74  a.  77  f 85  c seg.  ita  164 

t 371  371  ...  ^ 

(0  V.  nel  cod.  di  proc.  l’art.  iSfr.  « 9*8  t ioo5r— V.  inule 


Dèlia  presa  a parte  ...  i t o**r 
Se  il  giudice  pronnniia  un  arresto  personale  fuori  de’crsi 
deterirtiiiali  dalla  legge,  come  dalla  nota  3 nel  titolo  corris.- 
e dall’  articolo  •»o63  T.  del  cod.  civ. 

(q  z^.aoo)  Può  però  rifiutarsi  di  giudicare  , quando  è 
c<om{)<;(ente  'unicamente  perchè  le  parti  hanno  consentito  a 
prorogare  la  sua  giurisdizione  (n). 

( IO  ii’i)  Riguardo  , i alle  cause  che  sono  in  istato  di 
esser  decise  , v.  il  til-  delle  riassunzioni  n.  3 ; a riguardo 
« quelle  giunte  al  loro  numero  di  ruolo  v.  gli  art.  66  c 
50  del  decreto  del  3o  mar.  1808. 

- (Às set V azióni.  1 Drillo  antico.  Quando  la  sospensione 
delle  procedure  in  un  giudizio  deriva  dal  fatto  del  giudice 
per  esemplo  , di  un  commissario  die  per  tre  anni  ha  tra- 
scurato. di  fare,  il  rapporto  di  una  causa , avvi  egualnienle 
peeen«iore  (ò),- poiché  può  costui  essere  accusalo  di  dene- 
gato giustizia,  come  attesta  Langemel  lib.  4 cap.  a4-  Sembra, 
però  phe  ijuesta  regola  applicavasi  auticameiite  a'soli  giudici 
inferiori  , ailcso  che  pe'  giudici  supremi  non  era  permesso 
accusarli  di  denegata  giustizia  (c).  Ma  ora  sarebbe  forse  lo 
6U.SS0,  che  niun  giudice , giusta  la  scgu.  nota  14,  va  esente 
della  presa  a pai^e? 

a.  Riputavasi  altresì  denegata  giustizia  il  rifiuto  .fatalo  da 
un  giudice  di  autorizzare  1'  apertura,  d,eìlg  porte  un  de- 
bitore .nell'  eseguirsi  un  pigiior.auieqtp  i^i  mobili  (d). 

(il  ivi)  Questa  disposizione  non  csistea  ncirordinaiiza, 
come  il  dice'  Uigot-Préameueu  alla  pag.  80. 

(la  l'ut)  Anticamente  con  iiitcrpellazione  ...  Si  è 
conosciuto  che  il  vocabolo  Rèt/uisitivn  si  concilia  meglio  col 
rispetto  dovuto  al  giudice,  come  avverte  lo  stesso Bigot - Prca- 
iiieiieu.  ...y 

Ne  bisognano  due,  poiché  non  sì.  può  rimproverare  il 
giudice  di  negligenza  e dì  mala  volontà  , sinin'ntoché  lo 
parli  non  m.iuifeslino  il  desiderio  di  veder  decisa  la  loro  cau- 
sa come  dicono  Rodier  nell’ art.  ^ .e  Bornier  nell’ art.  3. 

n*i  tit-  dcBa  pereoaioiic  la  nota  19  «d  ia  qifcllo  dell’  apposizion  de’ 

"aigilli  .la  ia»ta,q4f  • • . . .>  . 

(a)  Merlin  e Daniels  nel  Rep.  ao(to.  questo  toc.  q.  3 tit.  lo 
jwg.  j66;  deeis.  tU.cass.  del  di  fi. Walt.  1^51. ivi.  V.  pure  1’  art. 
della  competenza. 

(ò)  ,V.  nel  tit,  corriapond.  la  nota  3 .0.  3. 

(c)  V.  Uaviot  quia.  34^  n.  4*  >4^1  che  le  oascrvaz.  di 
cassaz.  106.  1 ' . r 

{d)  -V.  r arresto  del  consiglio  del  6 ago.  i6G8  in  Joussc  6(. 
33  art.  5 nou  che  nel  tit.  di  tal  pigiiosai>cii!lo  U $ 3 n.  1.  . 


DTtxVt  Parte  //,  Uh.  II,  sez.  JI,'  tit.  ITI 

(i3  />.30o)  Si  faimo  da  tre  a tre  fiorili  a’RiuUioi  di  pa- 
ce «di  commercio,  e da  otto  in  oU<y  giurili  agli  altri  giudici!.  . 
Ogni  usciere  è tenuto  a notiiìcarlii. sotto  pena  di  iutcrdiiiòiie 
cc.  a norma  de’  citati  articoli.  , 

04  p.iot')  Non  se  n’eccettuano,  come  ne'tempi  andati 
i gitiaici  superiori  (a)  ; e gli  arbitri  commerciali  vi  soucf 
eziandio  soggetti  (6). 

Osservazionix  1 Non  La  compteso  ubile. cause. di  pres’ 
a partala  resistenza  mal  fondala  del  gdiJice  alla  ricusa:  pro- 
dotta contro  di  lui  (c). 

2.  Riguardo  all'  appello  per  denegata  giustizia  v.  1^  note 

7 e 9 nel  tit.  dell’  appello.  -f' 

3.  Risjretto  al  competente  per  la  pri*sa  a parte 

V.  r art.  delle  corti  reali  e Bigot-Préameneu  alla  pag.  8a. 

La  sempìice  dimanda  di  presa  a parte  contro  di  •vxa 
trihnnale  non  La  alcun  eiietlo  sospensivo  (r/)u  Lo  stesso 'è  a 
dirsi  perle  rimessioni  di  cause  pe’casi.  di  legittimo  sospetto. 

§ 2 Procedure  sentenza  della  presa  a parte.  „ „ 

(1*5  ÌPl) 
cod.  di  proc. 

OsservdzConl.' ì'^evesì  eziandio  indlcartif  il  magistrato 
die  ii' è il  soggetto  (e'). 

a.  Non  abbisogna  di  Oonciliazionc  ; deve  però  comuni- 
tarsi  al  minisletó'  pubbliéo,  come  dal  cod.  di  proc.  àrt.  49 
-j-  T , 83  ° m'misterò  pubbli- 

co e della  conciliazione  allé  note  26  e i6  '' 

j^i6  ivi)  Dalla  parte  o dal  suo  prb'c  tarato  He  speciale  ^ 
^enzà  potersi  adòpebar  termini  ingittfiósi  verso  il  giudine  , 
sotto  pena  di  ammenda  contro  l' attore  e di  l'ipreusìotib' ó 
sospénsione  cohtrà  il'  suo  patrocinatori , giusta  gli  art.  dei 
cod.  (li  procj  5ti'4''555  e 5i3  •]' 

(ij  ivi)  Se  ve  n*  esistono  giusta  1’  art.  del  Còd.  di  pr 
art.  5ti  -j*  — Dal  che  si  couclifad'e  che' in  caso  di 


Espressamente  e dalla  corte,  come'dàU’aft;  d^l 


• (a)  JouJiC' 'del  ' eonslglio'^i  StJito-’dèl:  -t  seti; 

1733  irei  tom.  19  della  raccolta  di  Giroud  } Bigot|.Pr<àliKneu  pag.'' 
So;  Mcriin  ivi  5 '3  tota,  9>j>ag.  7gl.“'‘  'I-.n-I  ->  •: 


(fc)  VL  il  J cortriapondtlitei  e la' iikol».'  di‘cas»a.“>del  '7  niag*. 
gio  1817.  ■*'  •'  " -• 

(c)  Decis.  di  caiSkz'.’  del- 13' ndv. ’'t8(S^  y niel  liti  della '^ricusa 

ia  nota' 38.  •■('"  ■ • . 1 ..  ..  .< 

(d)  Decis.  di  casa,  delle  sez.  crina,  del  18  feUir.  i8ao  n.  s8. 

(e)  Merlin  nel  Hep';  ivi’ 5 2 toni.  9 'Ptib'-  79*  ed  i^i  Ituc  ar- 

iciti  det  parIameQta-W''Puigi.  '■  * " iti-!'  ..  .111,  Cb 


. W 'Sella  pre$'  a p(£Ae^\..'\  -vtxru 
dolo  , per  esempio  y non^è:  necessnioidì  prodame  , perché 
la  prova  del  dolo  uoo  pué  wdputeiaoiente  farsi  che  per 
mezzo  di!  testimoni,  come > dice  P.igeaU'isel  tom.  ti  pag.  68^. 

- " Nel'  Uv  4'del  testosi  è vistoiqMÌi  «i^i  > preceder  debbo* 
no  la  isianzai  nel  caso  di  riene^am  giasthcia.  t.  ■ n 
i'  (i8  p.3o i)- Dev’estere  trlgettata  y.  quando,  priva>';di-tvè-' 
risimiglianza , sembra  esser  il  frutte  della  passione  e del  ci* 
sentimento',  come  dice  < Sigot  ■>  P^meneu  nella  pag.  8i'. 

(iq'/vt)  Noti^azione  Ica  tin  giorai  i . ; Difese  tra  gli. 
otto. i Esse  vengon  dedotte  con  istanza,  cui  è permesso  di' 
lisponderè^  giusta  gli  art.' Si 4 e 75.  della  tari^à.  t 

• iV  (20  m)'  Sino  lall»  «entenia  diffioitiva  della  presa  a par» 

té  giusta  r art. 'del  ood\  di^ro;  &s4>’4'' ^7^' 

4ptr  tei)  I suoi- coD^Snti,  ''vifl^ir8;i  i suoi  parenti^  ioidi- 
pea  ireue  ò'il  «ait  còniitge  giusta  T ért;  del  cod<  di  prose k. 
5l4' ■f’' ' cnf  :-  ' I 4:Hì;L  c«ì;  r -tcu'i  ò ■ ***<’•• 

-1".  (a»' tW^'lllon  «i  è 'aimnessa<'la':regola  antica  conten&ta 
nell’ ai'’ticolo  S' dell;  ordinanza  in  oui  si  autorizzava  a giu* 
dicar  la'  caus!a  , se  le-  parti  vi  consentivano  , come  avverte 
Bigot-Préanieneu  nella  pag.  82. 

(23  ivi)  Sii  di  semjdice  alto 'come  dall’  art.  del  cod. 
di  proc.  5i5  + 579. 

(a4  ivi)  Se  avvi  una  sola. camera  , si  porta  alla  corte 
piu  vicina  . . . Tal’  è la  disposizone  dell’  art.  5i5  •}'  del 
còdice.  Ma  dopo  la  riorganizzazione' de'lrìbunali  fatta  tre  o 
quattro  anni  dopo  il  codice  , ossia  nel  1810  , tutié  le  coro 
li  avendo  tre  camere  sia  civili  'sia  criminali  poiché)  que- 
ste ancora' vengono  iriputate.  coiqc. sezioni  delle  corti,  si|laJo 
la  regola  non  può-  ulteriormente  seguirsi'  (n).  •. stirili;"  .! 

(i5  p:to^)  V.  pure  la  decis.  di  cass.-  citata  nel  i cap. 
delle  spese' nota  8^  Merlin -nella  Aaoc.'talfab.  2 ed>t.  al  voc. 

Tribunal  d' appei  5 6,  ’ . : t 1 •.  . ..  . ,u  • , 

, Osservazioni^  1 II  giudice  è.eendaunato  al  cisarcimeoLo 
de'damii  cagionali  per  sua  colpa  . . ma  non  si  può  ab 
r uopo  presucivere  alcuna-' regola.  Lo  Corte  deve  regolarsi  se- 
condo le  circostanze  ; anzi  , se  vi  esiste  reato  , rinviare  il 
* giudice  a’ tribunali  criminali  a’ icrininL  del  cod.*  d’ istruz. 
crini.'  lib.  2 tit.  4 cap.  3 sez.  2.  La  decisione  citala  nella 
preced.  noita.  lS'  eondapuò  il  giudice,  a 6000  lire  di  donni 

ì - I • 

, ' . . ;|  f ‘ ; ' * ' 7 t . r • , 

(u)  'V.  la  requisit.  e la  decU.  di  cassati  del  27  fehb,  'i8ia  net 
Rcp.  tpm.  9 pag.  792  J 4 n.  3.  ' ' ' ‘ ' ^ 


Di=j  :j  hy 


bxivni  Parte  II,  Uh.  II,  set.  II,  tìt.  IF, 

per  un  caso  assai  curioso,  che  può  vedersi  in  lirillon  sótto 

questo  vocab.  tom.  5 pag.  4?^ 

3.  Siccome  la  decisione  , che  dichiara  valida  la  pres' a 
parie  contro  un  giudice  per  motivo  di  dolo  da  lui  com- 
messo in  una  sentenza  in  cui  ha  preso  parte  , iiiuu  ef- 
-fetto  produce  sa  tale  sentenza,  il  succuuibente  il  quale  vor- 
rh  impedire  che  il  suo  >av versarlo  se  ne  avvalga  contro  di 
lui  dovrà  impugnarla.  Ma  con  qual  mezzo^?  ...  Se  co- 
stui, è stato  complice  del  dolo,  compete  senza  dubbio 
r appello  o il  ricorso  per  ritrattazione  , cornei  dal  $ 3 u i 
nel  tit.  del  ricorso  civile  ^ se  non  lo  e stato  , F.igeau  nel 
tom.  1 pag.  6S8  pretende  che  possa  farsi  uso  degli  stessi 
mezzi  , e ciò  per  diverse  considerazioni , molte  delle  quali 
80110' ]>uramente  morali;  è quasi  tutte  suscettibili  di  serjc  ob- 
biezioni. Non  ha  egli  badato  che  questo  dolo  del  giudice, 
coni'  è caratterizzato  dalla  legge  romana  , producendo  pre~ 
varicatione  (a)  , è cosa  ben  semplice  il  dirigersi  alla  cor- 
-te  di  cassazione  , la  quale  ha  diritto  (/>)  di  annullare  gli 
atti , in  cui  i giudici  abbian  commesso  un  tal  reulo. 

d 

•u  . I."<  .*■  TITOLO  IV.  I,  ; 

' ' Della  cassatone. 

;■  ■ . ' 

(i  p.aoa)  V.  al  proposito  il  lib.  a in  pr.  ed  ivi  le 

note.  'I  / • • ' j - I ■ .1 

■’  Osservatìoni.  i Aggiungiamo  a quel  che  ivi  dicem- 
mo, eh’ essendo  il  ricorso  per  cassazione  un  rimedio  stra- 
ordinario , non  può  farsene  uso  che  in  mancanza  .de’ricor- 
si  ordinarli  che  la  legge  accorda  . . . Esso  deve  piuttosto 
restringersi  che  ampliarsi  le).  — < Per  tal  motivo  appunto 
non  può  impugnarsi  con  siffatto  ricorso  una  sentenza  cotìr 
lumacìale  sino  a che  avverso  di  essa  competa  tuttavia  l’op- 
posiziooe  (<f).  I ' , , 

2.  Tribunale.  V.  1’ art.  della  corte  di  cassaz.  <. 


fa)  y.  nel  principio  di  questo  tit.  il  n,  I e la  noia  C. 

(ò)  V.  il  J corrispoad. 

(c)  Merlin  nel  Rep.  al  tocab.  Cassation  f 3 n,  8.  Rac.  alf.  a 
ediz.  sotto  questo  vocab.  5 , , , i ■ 

(ti)  V.  appr.  nel  J a la  a ccc.  ’ 

• • V' 
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i^ri  delle  persone  che  possono  agire  ptr  la,  cassazione. 

I (a  p.102')  Osservazioni.  1 L’attore  può  ricorrere  contro 
ia  sentenza  con  cui  fu  rigeli  ata  la  sua  «lotnanda  principale, 
Benché  gli  sia^cònceduta  una  ^areutia  da  lui  ricliiesta  sus- 
aidiariamente  ; 'poiché  queste  due  azioni  non  sono  iiicon^-r 
patibili  (a). 

~ ai  I pati^ocinatort  pòsson  essi  produrre  questo  ricorso  7 
V.  nel  di  loro  J la  noia  27.  > 

■ (3'iVt)  Vs  nel  Rep.  ivi  il  5 4ì  “^1  lit.  dell’appello 
' il  oap.  2i 

(4  *‘'0  V-  proc.  l’art.  341  •J' .ISO  ; Ì.a  dee. 

di  casgaz.  del  3 fruì.  an.  i3  nel  detto  IJ  4 i altra  del  i!5 
mar.  i8oj  5 àlire  diate  nelle  note  id.a  la  , 14  e 18  nel 
til.  deirneqiiiescenza  : e per  l’ eccezio/ie  r.-  dette  note  la  e 
18  , non  die  la  iu>la*2  4iel  tit.  della  rinunzia  alla’lite. 

(5  »Vt)  Che  non  abbiano,  per  esempio  , prodotto  uri 
r/'cor.so  quindi  rigettato,  t>  una  domanda  per  cassazione' <lopo 
r ammissione  del  ricorso  (ò). 

Questa  regeda  .•immette  eccezione  , 1 quanilo  non  si  é 
ricorso  clier  contro-  una  parte  della  decis.  , con  riserva^però 
I d'impugnar  le  altre,  purdié  siasi  tuttavia  in  tempo  utile  (c)) 
a.  quando  i ricorsi  rijjoUati  fossero  slati_  prodotti  da  |>crsona 
la  quale  a rigore  non  rappresentava  il  secondo  ricorrente, 
Liannde,  rigettandosi  il  ricorso  prodotto  dal  credilord  cser-, 
cento  i diritti  del  suo  debitore,  cié  non  impedisce  che  il  de^ 
bitore  possa  egli  stesso  produrlo  (d).  . 

• (6  e 7 pi'joi)  Anche  profferite  in  prima  idstaiiza  , ed’ 
anche  un  semplice  allo  del  primo  giudice  . . . Ma  egli  non 
procede  in  tal  caso,  fuorché  secondo  un  ordine  del  gover- 
ho  e Jiér  r ititertisse  della  legge  (è).  ' . ■ ■ ! 

^ * •.  •I  t i'’  » ' . r - t ,’r^ 

(rt)  V.  I»  decis.  di  r-issaz.  del  i5  gVn.  i3i4  in.  ìalbeil  p. 

(A)  Kcgol.  del  1733  par.  a lit.  1 art.  3g.  — Race.  alf.  a’ voc. 
Resptéle  cSviU  J 3,  « Co/ilrarietè  de  *v.  purè  la  introd.  al 

lib.  i , e la  iiolil  12  nel  tit.  del  rie.  civ.  . 1 t >• 

(o)  A^.  la  decis.  di  cats.  del  22  bruta,  anno  ij,  Merlin 
alfali  al  voc.  Triàge  J 3.  , ,)  . 

(t/)  Meidin  in  detto,  voc.  Cttstùtion  5 8 n.  3,  cd  ivi  la  ^*;(5Ì8j 
di  ca.ssa.  del  i5'apr.  180G.  - , , 

S . (e.)  A'!;  le  aiUurilà  t citate  nel  testo  ; por  un  esempió  la  'decis. 
di  cass,  del  7 111".  1817,  e per  la  delinutune  dell  tcccssu  di  .pOjtrr.o  ^ 
.1  seguente  53.  , . ■ 

lienial  Sauit-Prix  Voi. II.  34 
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(8  />.ao3)  Otfcrvruioni . i Allorquando  vieti  cassala  una! 
sfufeir/.a  in  tal  infvrctsc,  ciò  ha  lungo  nnicatnente  per  naau- 
U'iicre  ili  osservanza  là  legge.  Tale  sentenza  conserva  il 
suo  vigtire  rispetto  alle  parti  ; in  una  parola^  le  obbliga  in 
'linea  di  transazione  (a). 

2.  Vale  lo  stesso  , quandi^  il  ricorso  delle  parti  non  è 
ammissibile;  cioè,  quando  si  può  cassare  neW interesse  della 
‘‘'SUO  W- 

3.  Il  diritto  di  cassare  iu  questo  interesse  esclusivamen- 
te compete  alla  corte  di  cassazione  (c).  , 

(9  iVi)  Osservazioni.  1 Gli  altri  procuratori  del  Re 
non  lian  dritto  di  ricorrere  contro  le  decisioni  de’loro  col- 
legir,  se  non  quando  vi  sono  intervenuti  iiv  qualità  di  parti 
per  r ordine  pubblico 

2.  !Ma  essi  allora  il  possono,  ancorché  abbian  corichinsoi 
nnifornienicrite  alla  " decisione  : la  . legge  li  rende  inammis- 
sibili nel  solo  caso  in  cui  ricorrano  dopo  tal  termine  (e), 

5 2 Delle  sentenze  delle  quali  può  dimandarsi 
la  cassazione. 

» 

(10  ivi)  Non  quelle  di  prima  istanza  , tranne  il  eas» 
della  preced.  nota  6 (/")• 

' Osservazioni,  i Ma  può  ricorrersi  avverso  una  sentert- 
za'  di  prima  in5tanza\  da  cui  non  si  è appellato  nel  lermi.» 
ne  legale?  . . Vi  sù  di'ctò  il  cap.  1 nel  tit.  deH’appeilo.; 

È Stato  deciso  , che  quando  questa  sentenza  non  contiene 
.eccesso  di  potere  , nè  reato  commesso  dai  giudice  , non'  è 
suscettibile  di  ricorso,  nè  an(^  neil'intereSse  della  legge  (^). 


(a}  V.  la  detta  ?.  del  37  vant.  art.  dS*,  la  decis.  di  caMaa.-  del 
16  terni,  anno  il  ; Uerlin  netta  Rac.’' allab.  al  toc.  Vferce  op- 
fotition  5 5 tit.  3 pag.  5R7.  ' ' 

(è)  Decis.  di  cassai,  del  di  11  giug.  iftio. 

"(c)  Decis,  di  cassai,  sez.  crim.  del  i3  apr.  1801). 

{d)  y.  il  detto  5-  4 > ivi  sotto  al  vóc.  Chambre  des  avouA 
k requisir,  e la  decis.  di  cass.  del  3 nov.  '•  1 806.  V.  pure  nel  j del 
ministero  pubblico  H n.  3 , e la  segn.  nota  19. 

(e)  Decis.  di  cassaz.  del  20  nor.  r8ii.  ad  altra  della  'ats. 
cTidi.  del  i5  feb.  181X  V.  pure  la  nota  33  ouiii.  1 nel  5 del  mi- 
niti. .pub.  '' 

(/')' Decis.  del  6 prat..  anno  io  citàta  nel  precedente  imi».  3 
dt)  te*tOt  - , ' » ' 

(^}  V.  U eit.  decia.  del  6 prat.-  . - ' - ' 


Dkv 


*\\  V ' * DAlci  éaìiaxione  gnwtt 

• a.  Pcriie  «catense.  di:  ricorso,  per  ritraUaaione  le  di  ve~ 
l^islrntufa  r nel  lit<  del' cicoiso  civ.  le  note  la  e i8> 

1 (il  p.aodi)  Ma,  secoudo  lc>:citate  atakoriù  ,»«e  ne  può 
ricorrere  dopo  decorso  il  termine.  .-.-.i  . >i 

;(i'i  a lid  ivi) . Otservaxiomi . i Ma  non  -a«  ne  parò  ri- 
correre , se  il  Iribuiiale  fosse  incpmpeteale  raàmtt  ma- 
cerine (fl). 

3.  Si  può  al  preiesie  aicocrere  contro  le  interlocutorie  7 
tS'ì  , secondo  le  decis-.>  ali  oas.  de' a i mar.  e i6  mag.  1809 
nel  Rep.  della  3 ediz.  toni.  i3  pag.  58i  sotto  TaggiiirTzionq 
al  vàc^.JnCerlacuùoin  .0  i .iVe,  purché  non  00  un 

pregiudizio  irreparabile  nel  diilìnitivo  secondo  il  Rep.  delia  4 
ediz.  toin.  6 pag.  4?^  questo  voe.  1».  kom.  i5  pag. 
4o3,  ueli’aggiunzione  al  medésimo  voc.,  le  decta.  de’aa  «9. 
ibio  e IO  gen.  i8i3  ivi  citate  ;>la  detta  Hao<  al  vocab. 
Jnlerlocutoire  J 5e  Prìfparal«ire\U  deck,  di  cassaz.  de’ia 
àpr  e 17  niag.  i8io  ivi  ed  iu  Sirej  toin.  deb  iRio  pag;. 
3-4.  — V,  però  la  decis.  di  cassaz.  dal  (fi  B geiin.  1B17 
in  Jalb.  pag.  tgi  ed -una  nuova  disous-sione  sù  tal  materia 
nel  liep.  toai.  ili  pag.  5iB  e sega,  sotto  questo  vocab. 
num.  di  . 

(i3  a iVi)  Sentenza  di  cidstizia  di  pace..  . » Oa- 
itrvaùoni.  i Giusta  la  legge  del  17  vani  oso  anno  8 art. 
77,  non  se  ne  può  ricorrere  ebe  per  inoooipetenza  o abuao 
di  potere.  ... 

3.  Ili  seguito  è stalo  deciso  ..che  , se  1 avvi'  eccesso  di 
potere  , sol  perchè,  il  giudice  jdi  pace  ha  ipronuaziato  in- 
.'ippcllabilmenlc  iu  una  causa  che  non  poteva  decidere  sé 
non  se  in  prima  instanza  giusta  la  seguente  nota  30  n.  3 , 
avvi  luogo  ad  appello  e non  a ricorso  per  cassazione  (h). 
.,  I 'i'uuavplia  cupvl^n  ouwv^e.  che  Ja  tpnjlenp  inappel- 
labile del  giudice  dì  pace  può  contenere  no  BQpivto  di' p<^ 
tere  diversio  da  quello  itidioaia  ha  questo  «.'<3  1,  Bome  se  , 
diraiiandosi  ne'conQiii  della  inappellubibfhy  pponanciasse'  aw 
condanna  riprovala' dAllà  lefjge  (c):  n ‘ n »>  ' 

' i.  Si  III  fine  assodalo  che'jl  j^riitiiedid  dèlia  cassaziboé 
è intplicitamente  vietato  dàiràrl.  454  "f;  ‘5i8  • del  ,podi  ^ 

' ' ' • • ■ ..  ‘ ■ V-' 

(a)  Racc.  alfab.  al  toc.  Trih.  rii  enmHiÀ'cf^  'S  Itnh. ‘5.  p.' 4*4. 

■ ' (6)  Deci»,  di  cassii.' dtl--5-  febr."'  iftio  per"  srf’jj'.  dal  fcod.  di  pr. 
art.  453  567  in  Neters  pag.  161.  pure  nel  titolo  dell’ 

Il  cop.  t.  ■ " ’ - ‘ 

(e)  V.  un  esempto  oal  Corso  ‘penale  d^^uAzIoÓI  lhial.‘''‘ìHtm.  di 


'4»»sxii  Parte  II,  tit.  IF" 

]>K«>c.>,  il  qaale  ktts^geita  ,ail'  appello  , oome  profferite  di' 
giudice  Hfcomjteleule  1«  (CHten7.e  pronunziate  -inappellabile 
metile  -Clune  Appu»to>:ù  stato -giudicato  con  {taolte,  decisioni 
di  catsaz.  (n).  ^ 

.n4<  possono  cassare  le  senienzd  de’ giudici  di  'pace 

aeiJ’  imercsse  della  legge  (A).  -:ì  - 

s $ .3.1  ^c’ cast  , -ossia  dell* .cireoaUui*^  in  et»  ervi‘ 

('.  ■ ' » luogo  a ca*$aùone>  > . -.'.i, 

J II.;,  .-In.-lt-  J-  l(  ,1>,:1|  ' .'j'Ij'i  i -:, 

'(i4  p-vo4)  Cioè  Ire  ca«i  iu  cui  eompeté  il  iUtn^ie  ^i 
'cassazione.  i >■  . ••  •;  i-n  ''  ' n, 

> -I  (i5  iV/)'  Ossorvazioni-  r-Noa-è  io  stesso  dalla-Oonlrav- 
veneione  ad  nna  e decisieae<‘ consacrata  dalla  giurlspruden^ 
za  -e -’datr  uso  , poiché'  , e 1' una  e l’ altro  'npn  "sono 'leg- 
gi (c)^ -j  . lo  è bensì  di,  una  ’ contravvenzione  altó  leggi  roi- 
mane- ( per  ...  le. cause  antiche  de’ paesi  di  diritto  ,,'acrjlioi^^ 

BOB  abrogate ‘dall’ aSe  («i)i  -.  .-  > •'  -•  •*i  . / -- 

r.  rz.  Aispeito  alle  eaosoi nuore’  di  ‘questi  'paesi  « bisogna 
«bnsultarfe  il  dritto  romano  come  rogiane  scritta } ipu-  àà 
non  è necessario,  e per  conseguenza  la  sua  violazione  non 
-dé'luogo  a cassazione  (e),  ri  ...  . r.  . 1. 

.;  3.  Nè  tampoco  ri  è,  luogo  a cassazione  , se  contravven-*' 
gasi' ad  decisione  ininisteriale.  (f). 

4-  Nè  per  una  contravvenzione  ad  ua’antica  deetsionq  di 
'regolamento,  a meno  che  non  Fosse  stata  approvala  dal  so- 
vrano, o che -non'  avesse  per- oggetto  la  esecuzione . di  una 

legge  (s)‘  - 

/ '•  r , . -s.  . 

f - ■av  ^ l B'  TI  j J v*i,  C-eS'  * tisi» 

(o)  Brp.-  detfs  4 ediz.  tom.'z  pifg.‘’4l!‘, t6m.  fl'pay.  ‘584vto’». 
i5  p»g.  »4  è 653.  ■'  ‘ ' • ' • >■■■(  ' 

, (é)  V.  lo  stésso  Bep.  pag.  84,  non  die  la  Kac.  alfab.  tem.  6 p. 

m6  al  voc.  Contribution.  , ...  a 

(e)  Merlin  ntfRep.  al  \oc.  PéremptioU  ^ 1 e Maia  levi»  tom, 
J.  pag.  640,  éd  ivi  la  dccis.  deVa  ics.  ,<^’ricor.«i  del  5 genn.  181 3; 
altra  del  a3  gen.  1816. in  lalbcrt'pag.  309;  Base,  alf-ib.  a' voc. 
Arrét  de  re  gli  01.  , Siptetatian  5-  a.  é ’^éiliune/it  conjoneilf  J a. 

(d)  Bep.  al  voc.  Ciutation  3. 

(e)  MctUn  oella  Giui'..del  cud.  eiv.„toip.  ,|3  p-rg.  aBy. 

(/•)  Decis.  della  SKZ-. de' ricorsi- del  .di  fi  geiio.  i8-i6  in  Jal- 
hsrl  pag.  187'.  V _ • ^ 1 

(g)  Decis.  della  stz.  dc'ric.  del  a3  genn.  1816  in  7albcrt.  pag, 
4s  caag^  dal  3q  gen.  4,819  nel  BulL  di  essa,- code. 
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I • 5;..  A ■ <pal  ' tef^ge  biso^a  thè  siasi  • contrtrvYràùlo|^t)  ? 
V>j>istk  Zittio  *#eL  tit.<  deir  appèllo’ la  nota  iiB«|i.[i|.i  ' 
iu  p;2o4)  Non  ■ i*fnoiivi>  (o’)'.,  mà  dadoèo  >fBrmAiilftoòè( 

dà' luogo  a oassaàtone' '»  * • ' i»l  • mi..i  t 

R<tMm  ’ già  4 nrifAivi  della  lefj^e.^(<d).  ÌK 
‘iVi>)  ’Dal  liclxe^rbàJta ’.che^un^  appi ìcaztoiiè;  troppa 
èompòilnsa  dèlia  , le^ge  tiói»>  ibmirebbe  no  * moti ró  di  ' 

xu»nè-^iè)4 . Nemnaenor'ian  dèfeit»  di  estetiàtolie  del. ano* 
teato , anche  per  identicifà  di  ragione  (p).  • ♦< 

‘.«'Mài  uba*  conXvw"^ftfnz\6ì^ liiiirlirelìa  alla  Vìegge  . com- 
prende-*  tal  voi  ia  titia  coDtvavYdBudnc  . etpr ejao<'; ' perqiò  da 

InogO  a ica«saBÌóiie.  (y*)ii>«  •■•ih' 5 t ...  ;•,-(>  on^cto't  .v  u 

.h:2;:ilMK»te8Ao  ihàmr«a  ‘>AiFe  >di  • una  falsa  , a/»p/ic<i«ifhie,.di 
r ieggd<fAÌhr. produca  eonlf^eentilbae  ad  «lira  legge  ^ wm  noa 
giài^ijéaadp«^aia  mài  'compilalo  f>o  oontengo'hiMi  àaal  giudi*» 

ealo»'(;^^  L ,-.  1,-  .♦  !h!  > . t ‘ •.  •'•'•«■hi;  i "fot 

h v ^*9  i>f  ) Siccome  la  .:gi«a'i«dfftione>  deriva  dntPta  fóvnle 
dalla  legge,  egli  ò chiaro. che  nell- uni  e 'Ueìr  altra.  càfco>. 
stanza  avvi.'. eccesso  Mi' poterè.rc,  • /i  iriìaV  i"  ;'»h>  ; 

ut^iy  Chser^xkmi.  i Non  .è  Inen  ohiaco  oIk  il 
gttsdice>v^ih*qnfle  xprixéedè  ihc«wuf>etememènta;^*'  eliche  con 

rèni . epceftb;diipmefè  p poiché  t.propuMaìa  &à 
.cOiìtraversie  .che  non  badi  diritto  di  giufiitaBèu;.  nw  jil&ib  - 
po.st&  4^:^i' possoti  distiiK^eipé>duè  tpèoie  di  p«heri  , 

iiicoBipeteiiza  ed  eccesso  di  potere . propriaim^tQ)  OèUiv  t 
'2.  Avvi  eccesso  di  polQrs_prof^riamenle  detto  y quantfo 
lieUe  cfiuse  dij  soa  compcl^Mz^  jl  ‘giudice  ba  pronnna^ajcè;  o)^ 
Ire  il.  valore,  a cui  la  legge  Jr^sUiu ge va  .di  jiM  .giiurir, • 

lisdkitàie’  inappellabile  ovvéià>‘  ka^  creato  nullità’  ed  ■am- 
mésso mezzi  • d-iiiamfflKsibiibà  non  i siahiliti  . dalia  logge  ^ A )« 

l’->  i ? 0^  f " 4|.  .ij  .'I.  ■‘i-l.-MJ  ? » '?  4 ,.<I  li 

. j^tt)  È^cc.^  atfab-  .M  voc.  Propres^^ccii,  di  cas.  del  4 g**"*®»  *n* 
j3,  ,V.  pure  nel  tit.  delle'  sentenze  la  nota  35. 

...  ^(/>.)  Vrf'nel  luogo.  cU.  la"  nota  34,  n.  2.-  . • • . 

fc)  Rac..  alfab,  al  votf.  JSFóUtit'e  5 3 , \ ' 

, {ci)  W il.cjt.  parere  non,  che  la  Racc.  alfabetica  al  Voc.  /le- 

vocal  de  dmuUion,  . ‘ . 

^(e)  >V.  Merlin^  nella  Gtur.  de1>céd.  civ.  tom.  i4  pag.  4^^^  > 1^ 
stesso  nella  Rate.' alfab.  al' Voc.  Teétament  5 i5  t.  5 pag.  272. 

{ fy  V^.  alluopo  Merllu'  nel  Rcp.'  al  voc.  SubsUtut.  jìdeico^m.  , 

tei.  R.  ^ ..  i " ‘ V.- 

. (;»)  Rac.  alfab.  loili.  6 pag>  07  al  ’ voc.  CasMUon  $ 4^* 

(4)  V.  la  requisii,  di  Merlin  nel  Rep.  sótto  al  fot?  Diseli ptt" 


' jcf*KÒ)jùr^  ilHti.i«l«  '"«l  '■'>*''<*  ♦■' 

tom.  I4*  P*?'.  ,,JA,  fcui  « riiaiiarAna  èom  eco«si5o  di 

si  riporla  pe’  ^uoi 

potere  la  j p ' ^ Ur>  e -pC*  i^5npaio-'nél  .iHi:»., , in 

Ma  k nuliilJ*i.oo.r.me5*e  *ia  dal  tribunale 

«i-iJ.  #iffi«<»l‘>-  .jnBureDiiio  ipar  la'C!»Bsa^lo^le, 

nulla  prrnpa  ;bCBtenia  , ^ , - d’  dnamn.isskbililll 

pile  doTevanp.'esduadilo.  V n’.ib  «vwakilo  uel 

fiio'  awwer^ariol,  *e  lineai  n noli  riBuaDd8nbn'S*tJ>all«i 

jnenle  P ordine  pubblico  , “ . all’ allo  cb«  Co^a  ‘1 

ziarvà.  ^*)l'->.  -<Èhe  M,o,i  .«eno.  «Uuvd  all  al  o ^ . 

ùlokMirifóoraiaèe  d.ll  ,p«à  produrre  conae 

applictbo' i/vi  ■ 

^ ed  Ivi  la  dicll.  di  cn,.  if'u  d!^d‘'‘df  t!r"d.^^4 

{Serrile  "X 

„ ..  , „ai;iai.  ?6,5  .%  .,..  .3.3 

(a)  V.  fri»  ^Urc  le  a«civ 

nel  B-ill.  di  ca«d.  rpc.  Signature  $ a,  ^7"*'"®'“ 

a,')  Merlin  nella  ' .-  / «.u  fi  vbc.  ’lle/iUrihihUon  a 

S ,r,  NuìM  s 3*3-i;-;  .6^7  y 3 4,'T«d'-'« 

fucceision.  S Sabs'iiu  . . ' /.<  r h.  V.  aUphtì  la  nota 

a J 3 ari.  8 c P"-ctce  »'»•.  -l-'^  y.  ^ ^ ^ 

o5i  al  Yoc.  T^sto/n^  5 .*  t • 'a,  «ar  io  P- 

hcp.  ioni.  ^'  dri.  4 - irltctori. 

00  V.  -all’ .topo  jifÈ-v-iì:  i ‘9/ 

voc.  Cnssation  S ’ j ‘ . •;  C 5 Y pure  le  “Ol®  t®°- 

J.e/,on  S » . ® W®-  ^ ^ 

n.  3 nel  tit-  dell’  appello.  , , ,.  ,.  .•  . ■ 


.1 


Della  camaùone  Dssx*’ 

; (»3  p.io^)  Osservationi . i f'/alasione  di  conlraito. 

Come  le  coavciizioni  souo  ia  legge  delle  parli  conlrueiili.^a), 
si  è per  molto  tempo  .giudicalo  esser  la  vioiiuiooe  di  uu 
contrailo  uu  inezia»  di  castazione  ; ma  si  è abbaudonaia 
t^iiesla  giurisprudenza  dopo  ia  legge  dei  iG  setlembre  1807 
relaliva  al  secondo  e terzo  ricorso  , euiuo  ceunamino  nella 
par.  I e propriamente  ueirarl.  ilella  conte  di  (.-assasiouc  (A,), 
Della  giuriaprudeuza  però  si  è ' inauleuula  da  <|urlle 
dcoisioui  olle  per  falsa  intcrpelrazione  di  uu  alto  ue  abbius  ' ' 
. no  snauirala  1'  cssenea  ^c). 

'3.  Finlaticme  del  rila.  Si  è veduto  nel  tit.  3 § 3 che  la 
violazione  delle  formalilò  di  procedura  prescrille  sotto. pena 
di  nullità  , è un  mezzo  di  ricorso  per  rilratlazione  socoitdo 
la  ordinanza  dei  s6t>^.  he  leggi  de'i  die.,  i^goart.  3 e 4 
gemi,  anno  3 art.  3 e 3 ue  formaroiio  un  mezzo  di  cassa-  ' 
rione,  di  modo  che  «piesta  violazione  ha  foruito  da  qucU'i'puca 
in  poi  due  specie>;<ii  mezzi  straorJinariiooiilro  le  sentenziagli). 

Ala  non  è a dirsi  lo  stesso  dopo  che  il  .codice  nell'arl.  ^00 
giii.sta  il  cit.  3,  ha  classificala  S|)ecialiiieule  qut'sta 
violazione  tra  i merjà  di  ricorso  |ier  ritcatiazione  (e).  Moii- 
dimeiio,  1 se  la  nullità  è stata  proposta  prima  della  seulen- 
ni  impugnata  , « se  vi  si  è pronunzialo  , si  pud  produrle  ^ 

ricorso  pi.-r  la  oassazioac  ; ma  , se  non  ri  si  è pronuusialu 
bivogri.'i  avvalersi  sulle  prime  del  ricorso  per  pitraiiaziuu  (!,/') 

^>L'  ultra  pelila  divieti  mezzo  di  cassazione  , «piando  hi 
legge  si  opponesse  alla  cuodanua,  aucorciiè  vi  si  fosse  con- 
fa) L.  I j € D.  defoeitii  i3.  Dig.  de  reg,  furi  Cod.  civ.  art 
ll34  t ioa»,  . . _i; 

(!>)' Merlin  nel  Rep.  tom.  la  pag.  I>79  al  toc,  Seciatè  sia-  a f. 

3 ari.  a, ovetrorasi  anche  un'eccezione}  decis.  di  caiiaz.  del  3 f«b. 
i8«>a  ivi;  altre  della  sez.  de’ric.  del  a^  agosto  i8ia  «lof  Bull.  ci«;dcl 
tf  agosto  181 3 nella  gnir.  del  cod.  civ.  tona,  ai  pag.,  iia,  c del-  di 
8 agosto  1816  in  Jallicrt  pag.  Sop.  V.  pure  li  ilacc.  alfab.  della  a 
ediz.  tom.  3 pag.  5 pa  C'tom.  4 peg.  5i  e fio6.  - ’ ' ' ) 

(e)  Deeis.  dt.caisas.  de'  aa  giugno  c si  agoeto  i8ia  , 39, 

; giugno  i8i3,  a6  luglio  i8a3i  1' 

' (d)  Merlin  in  detta  Bacc.  al  voc.  Choee  jugèe  j a cd  ivi  la 

dccit.  di  cassaz.  1 ' 1 

(e)  Decis.  della  sez.  del  ricorsi  del  a6  aprile  1808  nella  Giur. 
del  cod.  di  proc.  tom.  3 pag.  106.  V.  pure  Pigeau  nell'  ediz.  del 
1807  pag.  638  c del  1819  tom.  1 p.ag.  664. 

( /')  Decis.  della'  sci.  da' ricorsi  dei  19  luglio  1809  nef  suppl. 
di  Neyers.pag.  i35. 
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Parte  //»  lih.  //,  *es.'  7/,  //<.  ly 


chiuso  (fi).  h’imiliiifiUe  Merlili  dirliinm  che  iivvi  epiiatinenlc 
liio^it  a laissazioiie  (|iiaiulo  le  forine  vioiale  sono  essciiziiil> 
melile  coslilulive  delle  semenze  (fi). 

3.  Secondo  Pigeau  nella  pag.  643,  i quando  questo  mez-. 
zo  non  può  di  vantaggio  servire  al  ricorso  per  ritrattazione, 
se',  per  esempio  , sia  stalo  rifirllato  da  un  primo  ricorsa 
per  ritrattazione  (c)',®i  diritto  di  avvalersene  pel  rime- 
dio di  Cassazione,  a Lo  stesso  accade,  quando  la  forma  vio- 
lala non  è'  prescritta  sotto  j>ena  di  nullità  . . . Egli  è ve- 
ro die  questa  ultima  opinione  sembra  ima  conseguenza  delr 
la  regola  relativa  al. primo  mezzo,  poiché  trattasi  di  una 
contravvenzione  alla  legge  ^ noudimeno  la  opinione  conirar 
ria  risulta  dalla  citata  legge  del  4 gemi,  .e  dall' art.  iq3o*(t 
iio6  del  cod.  di  pioc.  ed  è attestata  da  Merlin  nel  Eep. 
al  vocab.  Caaation  $3, 

4-  Taluni  autori  ammettono  altri  mezzi  oltre  a’  tre  dian- 
zi esposti  ed  oltre  alla  violazione  del  rito  ; ma  tutti  que’ 
mezzi  eh'  essi  aggiungono,  vi  sono  indirelLaineutc  compresi. 

5.  Falli,  llisuila  dalPcsposto  pel  presente  § che  upa  de- 
cisione impugnata  per  errore  p ingiustizia  nqn  può  mai 
cassarsi;  e ulte  tanto  questo  ricorso,- quanto  quello  del  ricorso 
per  ritrattazione,  diireriscw  dal  mezzo  deli' appello,  perchè 
esso  non  ha  per  oggetto  1’  esame  del  bene  o mal  giudicato 
nel  merito,  uhnen  quando  non  siavi  cunlravveiizione  di  leg; 
ge:  donde  la  conseguenza  necessaria  di  aversi  per  avverati  i 
Jfalii  della  causa  riconosciuti  conte  tuli  dalla  stessa  decisione, 
ed  aniinetlerli  col  carattere  e coll'  ìulliienza  di'  è loro  do- 
vuta (li).  F^entpio.  Ileesi  tenere  per  fermo  che  una  parte 
ha  acconsentito,  quando  la  sentenza  impugnala  dichiari  che 
la  sua  acquiescenza  risulta  da  tali  fatti  (e).  ; 

Ma  la  regola  che  i fatti  rieoiiosciitii,  ec.  -,  debhan  te- 
nersi per  indubitati , ammeue  talune  eccezioni  , sulle  c 


fu)  Decis.  di  cassai,  del  i8  giugno  i8iq. 
f<  (ò)  V.  la  detta.  Bacc.  .a  ed'Z-  tom.  3 pag.  4s>4  • 

(o)  V.  all*  uopo  la  nota  i8  nel  tit.  del  rie.  Civ. 
fd)  V.  all’unpo  nel  U>in.  4 pag-  7o4,  toia.  7 pag.  3i5,  e tom. 
|3  pag.  i'i4  ai  voc.  Jinregistremeiit  $ i4,  Legs  sei.  3$  3,  Suitli- 
tutièn  JSiiéicoia.  tei.  8. 

• ' (e)  Uccia,  della  se/,  dc'ric.  del  I9  aprile  1810  nel  Giorn.  de’ 

patr.  tòm.  1 p-ag.  16C;  altre  al  Bull,  di  caas.  civ . da’i a.  luglio  i8t4 
.11  giugno  l8ua-  V.  pure  la  noia  39  nel  cap.  delle  alieni  princi- 
pali cc.  c la  nota  4 appcnj.ee  al  Ut.  del  ccnU'atlo . giudiziale. 


/ 


I 


I 


I hDella  éastaiioftk  ositìtw 

pn»>  vedersi  il  'fiep.  al  voc.  Fail  J 7 c 8,  e l*  '«ICab.  ' 

joui.  6>pag.  697  al  voc.  Respohsubil.  des  O^aiìmtànéij^  3^ 

iVr  esempio  se  in  una  depisiooè  si  dichiari 

elle  non  vi  è st.ita ’Uotilìcazioiie’ di- appello  , ciò>  nAt 

disoc  ’ la  cassazione  allorché  sia  comprova(o  d#ll\*fto  la 

esistenza  di  siflkua  notificazione  (a).  w 

, V z ■.  .« 

-i.ii  I.  ' *it 

^ f<K  . ..  § 4-  Della  ptocedura  di  cassazione.  • • 1 

. o oi;-.  « .1.1  i;.  oji  . ' '■  r:f  rV'  ts 


;(  «4 /t-ao5)  Significato  del'vocabplo  'ricorso  . : v. 
nella  inirodur.  aBa  par.  a la  nota  67^.  v . ■ ..ì\a 

(ab  ivi')  11  ricorso  non  paò'  essere  , ricevuto  senza  den 
posilo  (h)  e molto' più  , se  par c<{uesto  motivo  fu  dichia- 
ralo inammissibile  con  decisione  della  corte  di  cassazione^ 
Contro  tale  deeisione  non  \i  è piu  luogo>.a  farsi  resUniirc, 
quando  anche  si-esibisca  quitanza  di  anterioze  deposito '(.()■, 
Osservazioni.  1 Non  s'incorre  nella  decadenza  pel  solft 
motivo  dtnon  jessersi  unita  al  ricorso  per  oassazione  la  qui- 
tanza di  un  deposito  anteriore  , purché  si  esibisca  prim% 
delia  decisione  , con  cui  si  pronunzia  sulla  i domanda  (4)> 
a.  Quanti  sono  i ricorrenti  , Ut>|l  depoùti  debbon  farsi  ^ 
se  -i  loro  ' iuteressi  sono  • di  versi  (e)  ..  Per  le  deoiaioni  pro- 
nunziate in  ' contraddizion  ddle  parti  i 1’  ammenda  ò di  Uro 
zòo  e di  lire  ^5  per.  le  decisioni  ,cojitomaciali  (y).  ‘ .» 

3.  Dritto  antico.  Bisognava  produrre \ nltresi  una  ,0ont 
suka  di  tre  avvocati  ma  questo  è stato  abrogato  (^). 

I ' faG  ivi)  11  regolamento  ne' tit.  4 6 art.  19  e.n 

seuU  eziandio  le  dimande  di  cassazione  per  appelli  mal  la 

■ . i-  ' . . . . , i.  I ^ '4-  ' • ■ ^ ■ i 

' ■ . . . ^ .,t  ...  L 


4a)tV.  nel  Ball,  di  casa,  le  dq$js.  d«'3o.agnkto  iSzo,  l6.feU>r, 
1614  e o6  luglio  i8a3.  1 , t 

(6)  L.  del  3 brum.  ani  6 art.  17  {^Marlin  pel  ltcp>  al;  voc.^ 
y'iVui'cè  e Cassetto  fi  §,5  nuqi.  13.  Per  altra  quisU  r.  la  joaia  9 
neH'introduz.  al  lib.  3.  < >■  iv 

(c)  V.  il  detto  nura.  i3  ed  ivi  la  deci*,  de)  39  mess.  anz  8. 

(d)  V,  il  cit.  tiuifi.  13  ed  ivi  la  detis.  del  6 frutt.  an.  8. 

(e)  V.  lo  stesso  nuni.  • e la  decii.  ivi  citata  ; altre  de’  3 apr, 
fSio  nel  Bull,  di  cassaz.,  37  febbr.  i8i5  in  Jalb.  pag.  14.  V-  .pul'r 
per  1' eccezioni  le  dacia,  dd  io  feb.  i8i3  nel  Bull,  di  casa,  del  3 
gen.  t8i4  , della  aez.  de  ricor.  del  3 geoB..a8i4  j'i  I.allHn'l  pag. 
log,  di  casa,  del  a6>febb.  i8a3  io  Sirsy  toni.  34  p.ag.  63.  . 

(J)  V.  il  regolai».  Iti.  4 art.  5 , n»n  clic  la  cit^L.  del  i,4 
brqin.  < ■ 

(à')  V.  la  L.  del  19  agosto  I7g3.  . . 

S f - 


DTxxvin  Parte  II,' Uh.  Il,  set.  Il  tii,  jy 
propusiio  arariicsn  , e per  contrarietà  di  giudicali.  Pe'  cer- 
Xificati  d’  indigenza  v.  la  detta  1.  del  i4  biuin.  art.  , la 
Haec.  alfub.  tomo  6 sotto  1’  aggiunzione  al  voc.  (Jatsatiott 
5 ig  ; ed  ivi  le  decis.  degli  au.  i8ii  e i8ia. 

(i'j  e a8  p.uo^  Tre  mesi  utili  per  qualsivogliuno  per- 
sone domiciliate  in  Francia  (rt).  Per  le  decisioni  pronunziate 
in  Corsica  sei  mesi  (i) . Per  gli  assenti  ed  abitanti  nel- 
le colonie  di  America  un  anno.  Per  coloro  che  dimorano 
al  di  là  del  capo  di  buona  Speranza  due  anni  , ec.  (c). 

Osservazioni,  i ,Kel  caso  di  morte  del  succnmbeutc  il 
termine  decorre  dalla  notifica  agli  eredi  (rf)  , . . Ma  come 
il  termine  accordato  da  tal  articolo  è uguale  al  termine 
generale  antico  , cioè  di  sei  mesi , par  che  debbasi  ora  ri- 
durre a Ire. 

a.  Il  termine  non  decorre  se  non  quando  la  citazione  è 
regolare  ...  Nè  avvi  bisogno  di  permesso  per  le  nuore 
notificazioni  ad  eredi  (ej. 

3.  Quando  è nulla  7 ...  V.  la  detta  Race,  a ediz.  tom. 
3 pag.  38 '4. 

4-.  Bisogna  giustificare  sifTatta  notifica  colla  esibizione  del- 
r atto  che  la  contiene  (_/). 

(29  ivi)  I procuratori  del  Re  giusta  la  preced.  nota  q, 
possono  Innilarsi  ad  un  semplice  atto  nella  cancelleria  del 
di  loro  tribunale  tr.ismesso  entro!  fatali,  a quella  della  cotv 
te  di  cassazione  (g). 

(3o  rvQ  Osservazioni,  i ha  mancanza  di  enunciazione 
de' mezzi,  la  ' quale  costituisca  nullith  , può  ripararsi  con  mi 
ricorso  ampliativi)  presentato  entro  i 10.1311 1( fi).  Ma  qutiiido 
i motivi  si  fossero  spieg.iii  dutaiilc  il  termine,  posson  indi 
prodursi  altri  novelli  (t). 


4el  I 

V-  . C-. 


ed  anche  la  noia 


' ''  (o)  V.  la  detta, Ci,  del  t die.  arti  ]'  non  che  la  L. 
frim.  an.  a art.  1 . ..... 

y.  la  Ij.  del’di  i<  Jebhr.  I7g3r'’-  - 

V.  ifaoltre.il  detto  tit.  4 art.  ri  a.i5} 

31  del  tit  delle  eccezioni.  ‘ 

■'  (d)  V.'tl  dflto  lìt.'art.  14.  ^ 

(e)  Merlin  nel  Hep.  al  voc.ib.  Cassai.  J 5 n.  io  e J 6 nu.  7 
ed  ivi  due  decis.  di  cat.'  V.  pure  U decis,  del  aS  giugno  iSt'o  nel 
BuH.  di  cassar.  *' 

' (/)  V.  nel  Boll,  di  casa.  la  decis.  del  't3  febb.  i8aa. 

i V.  Merlin  detto  5 S n.  la.  ’ 

(è)  V,  lo  stesso  nei  a.  3;  della  Rac  sotto  a questo  voc.  5'®®- 
V.  pure  nel  tom.  3 pag.  g5  il  vocab.  Inscr.  ky/roth.  J 3. 

(i)  Uecis.  di  cats.  del  3 agosto  1818  in  Sirey  tom.  19  p>g. 
ia4  , c nel  Gior.  de'  palr.  tom.  iS'pag.  33i. 


' \ Della  cnixusiom  . ..  . 'nxxjm 

- Ma<  un  vioorio.  per  «ass<l^ipats•  riiveviitO'  iu  fiapiPciU'rifi 
HOB  piiÀ  ''esMtre  Minullaio  a moln  o ohe  siasi  inaiioato  A 
^.'iiuticiare  <li  osservisi  uiiili  i dpeumeuti^  i «jualiliu  teai^à 
vi  lexaoo  1 annessi;  (j). 

' l à.  Producendosi'AifUi  soli  'copia  , la  quale  .sia  irccgolaro  , 
>1  ricorso  nqii  è'  aniinissibilc 

(3i  p.aoS)  Vien  rigettato  oye  isia  irregolare,  tairilivo, 
inas)inis‘^U)ile;,'  ttvero  evideiilemeBtè.;inal  fondato  . ..Ri- 

spetto' ai  >siignSfìcaSqodeil  vocabolo  I majitEhuto  v.i/tei  nastro 
Corsa  \ari minai*  i'^-art.  della  cassazione  noia  ajs  J. 

(3a  ivi)  Osservazioni,  i Questa  regola  aniinelle  gleu- 
ne  ece»'ziaoi".rispeito  ad  alouoei.sesiU'nae  ite  giuditii  di  tjlso, 

giusta  il  tit.  corrispondeule..  c 

-.a.'  No»  :si"è  in  obbligo  di  idar- c.aitiiofie  per  eseguirsi,  pu 
giudicato  s fs^lv'Sti quando  si  tratti',:  % di. ricever  denaro 'da 
jidajcassa  pubblica  (c)  , a di  farsi  restituir  oggetti  ,t>p<|uei»i[. 
dalt''oiuB>ÌDÌiitDi7.i'aiie  delle  dogane,  dii’'qi(»li  del  .igitultcsto 
iiiipogtinJ.ai$iasi.>Dcdiuata  il  dissequestro  ;(d).  • i i;- iron; 

(33  ivi)  Non  è necessario  di  osservare  io,  tjuesta  qitq>r 
MODC 'lutto  Je.  forme  indicate  (e)  pur  questa  specie  di  atti; 
poichàiAii  'bc^ifioa  della'  decisione  'diiaiiiuniskiouQ  equivale  ad. 
iiilerpcUozions . dii  presentarsi  ed 'adeiupinti  (^  f) — r-  Perqiq 
la l 'pninriifiiona  dal  domicilio  reale  .del  ricorvciUe  , ovverq 
del'.termine,''noui. induce  Dulluli  p ma  bene'»  la  ipdu«ons 
le  irregpJaxiiiò  della  consegna  -ì"  - 

Se  per  siffatta  irregolariià.  deirinterpellazione  presso  la 
SOkme  iqìvIIc,  oppure  della  notifica, -dcUa  deoisiou^,  cnp  cui 

" (a)  Meijlin.  in  -detto  ) 5 n.  9> -e  «el  cit.  j ao.  I Isli  > 

(4)  Deci»,  della  »ez.  civ.  del  l6  lug.  ,i8ia  nella  .Giur..  dfìl 
codv'civ,  toa..  ao  i6o. 

(c)  V.  il  detto  n.  5 ed  ivi  U decit.  di  cassai,  del  4 prat.  sn* 
p V.  pure  'la  'l.sdd<i&  *.i  ■■  • > i '-  .*  i • t ' -, 

fd)  y.  la  I.  del  9 6or.  an.  7 tiS«  »'*°"**^****^  dall» 

1.  del  ai  »pr.  1818  airi»  38,  - -i. - i.v  - .t  -i_,  . 

• (e),  V.  il  pt.  cocriipoi>d*nt«v  »'•  • .>',>''1  ' > ' 

( /^)  V. 'il  cltu'regolani.  pari,  a tit.  i aVl.  6,  non  elle  da  dicis* 
fi i ‘casso*,  dei  Tal  Boy.  1807  nella  Giiir.  del  cod.  -di  -proc.'  -toi»o  i 
pag;'  aoo.  , . ; 1,  • : , , I ■ 

(1;')  licci»,  di  ca».  del  io  apr.  1811  rn  Kevcr».  pag.  ao4  « -noi 
Ball,  di  cas.  la  decu.  dtl  -i  >8a3.  - > 

(i)  V.  tra  le  altre  la  decis.  del  4 nov.  i8i  i-.  nella -unta.  .33 
p.  4 nelP  art.  UcUa  ceruegna  della  citaa.  ; del  i-n  tieb.  1817  nella 
nota  .38  del  cit.  art*  ; del  a5  iiwirao  i8ta  pel  tit- •^‘•'11' autori-sz. 

pota  4 ^ ‘ ;,r  1 1.1  .1  j .1  . . . 

- N.I'  .1; . 1.  ,.iii  ■ I ; ' _ • ...  ■ 


dxl  Farle  77,  Uh.  TI,  set.  Il,  hi.  Jf^ 

fu  ammesso  il  ricorso  *•***•  decadiiio  dal  beiselioio  accor- 
dalo coti  tale  decisioiiej  non  può  rcilorarRi  il  rieorsay'rjiiauw 
tumjuc  il  termine  «Oli  sta  spiralo  (u). 

(34  /^.2o5)  Osservazioni,  i Questo  ternaiue  iti ua  ile  Cy»)' 

' ed  è FATALE  ossia  perentorio  (c)  ; «è-  vieii  sosjseso.iie’casi 
di  morte  giusta  la  precedeute  itola  28  (r^)j  1»  ò brusi  ne’ca- 
si  di  l'draa  irresistifiile  («). 

1,-  La- oinmissione  del  nome  dell’ avvocalo  nella  notifica 
vieu'Stipplit»  dalla  lirma  inulkata  nella  oopi»  dèi  ricorso- { /')a 
' 3.  Ma  1^  ommiòsioiie  o nullità  di  (juesù  uolilica  produce 

la  decaden/.a. 

4.  La  drcadenaa  pet  o non-  va  a vantaggio  delle  parti  yi 

a cui  si  è notificato  in  tempo  utile  (A).  j 

5.  La  comparsa  si  eifetluay  iiotilìcaudosi  e poscia  deposi- 

tandosi in  cancelleria  i ijlewrso  del  convenuto.'  Trascurau-t 
dosi  di  adempirlo  entro  il  termiiie  di  giorni  otto  giusta  lai 
5ndicaalo«ie-  del  u.  3 nell’,  art.  del  termine  generale  della' 
comparsa,  l’ attore  può  insistere  per  ottenere  decisione  cou-i 
tu'màcialé'  (t)i  • ' _ 

' (35  ivi)  Altre  regole  ideila  procedura  ..  . V.  il  det-s 

to  regolamento  nella  parte  2 la  detta  1.  del  a dirubii.  art.i 
18  a 21,  non  che  la  nota  a5  n.  2 nel  tit.,  diilla' rrassuniiouei 
Se  vien  proposta  un’  iscrÌAÌone  in  falsfa  , la  corte  puoi 
ammetterla  ; ma  ne  rinvia  la  istruzione  ad  un  tribunale 
eguale  a quello  , la  di  cui  deoisioue  è impugnata  {k). 

(a)  Deci»,  della  »cz.  civ.  del  a5  termid.  ani  la  per  arg.  dal  re"* 
goluui.  tit.  4 in  Sirey  tom.  7 j>ag.  a cd  81 4;  altre  uclla  no- 

ta 9 del  Ilb  a:  ili  queste  due  -ipoUisi  la  decisione  impugnala  non 
aaCora'Dì  *era  botifteata.  • 'I  >.1  ' ' c, 

(i)  Rep.  lom.  i5  pag.  102  oeU'aggiuaz.  ali  voc.  Cassai,  mlm:. 
7 bis.  ' ■ ' ..i-o,  l . . . 

(c)  'V.  il  cit.  art.  3o  ; la  decis.  della  sea.  de'  ricor.  del-  aq 
UOV.  ièa3  I ia  seguen.  notg  4^''  . 

. (d)  V.  nella  cit.  Kac.  alfab-  il  tom.  i pag.  18&.  ^ 

(e)  Deci»,  delle  corti  di  Colipar  e ca».  degli  anni  181 4 j »8o 
e 1816  nei  n.  4 dell'  art.  do' teruimi  , e nellainota  l6  ivi. 

1 (/')  Decie.  di  «assat.  .degU  ,8  veoU  an.- l3,  del  1 1 marzo  l8i> 

nel  Hcp.  loia.  3 pag.  la  , e tom.  11  pag.  11  } altra  del  mag. 

l8-i5  in  Jaibert  pag.  3o6.  -11 

(5')  V.  nel  Bull,  di  cass.  U deci*,  dii  7 ago».  1809,  cd  ancUt 
I la  preced.  nota  33.  > 

i (A)  Rac.  alfab.  nel  luogo,  cit-  J>aa,  ed  ivi  U deci».,  di  cais. 

(1)  V.  la  delta  1.  d«l  a brum.  . . - ' 

(k>  V.  la  delta  parte  a tit.  10  ari.  4 ; il  Rcp.  al  voc. 

I ption  dt  Jaux  $ 7 , ed  in  line  il  tit.  del  falso. 

I 


I 


• • 'Della  cattatone  ' 


.Btlrt 


'/  ‘ $ S della  decisione  di  cassasione.  ’ 

f (36  »iao6)  Nel  prfec.  § 4 • • * parlammo -delle  ? deci- 
sioni delia  Benone  de' ticorsi  ^ cioè  di  quelle  ' rei aii ve  al 
ricorso.'  . ’ , . 

j (3^  t'pi)  Se  la  decisione  della  sezione  civile  sia  conlw-; 
tnnciale  , può,  pagandosi  le  spese  V’Oitenersi  la  reslilazioue 
doiHro  di  1 essa  , e quindi  far  discutere  i mezzi  di  -cassu- 

s^ione  (a)i  - • !.  ^ 

(37  a ivi)  Essa  condanna  il  convenuto  anche  alle  spe- 
sele tale  condanna  debbe  avere  il  suo  effetto  in  motlo  che, 
se  il  tribunale  a cui.ba  rinvialo  là  causa  pronunzii  decisione 
sinrigUaute  a quella 'del  tribsinalc  ,t.la  di  cui  sentenzia  veu- 
pe  nassa  la  , non  psiò  condaimare"  allei  spese  del  giudizio  ’di 
cassazione  (6).  ri;’’—'"''  1 j > • i o > 

(37  b ivi)  I II  conto  della  gestione  di  ona  erediti»  deb- 
be rendersi  a chi  n’è  proprietario  in  lorza  della  decisione  di 
cassazione  , e non  a chi  lo  era  in  virtù  della  sentenza  an- 
nulla^a  (c).  - * 

> 2.  Quando  'Dell’intervallo  ira  da  decis.  annullala  e quella 
contraria  delia  corte  alla  quale,  era  stata  rinviata  la  causa, 
aiansi  fati»  pagamenti sia  a’ creditori  che  aveano  procedu- 
to, a' sequestii  con  irò '.colui  al  quale  colla  decisione  annollat» 
si  erano  aggiudicate  alcune  somme,  sia'g  lui  medesimo  per 
mezzo  deirammiiiistratore  che  ve  lo  avea  rappresesiato,  re- 
stali validi  , purché  nou  vi  sia  stata  frode  ^ salvo  all’  av- 
versario, cioè,  al  vincitore  per  effetto  della  seconda  decisione 
il.  dritto  di  far  le  sue  osservazioni  sul  conto  dell'  ammini- 
stratore , o anche  di  domandarne, un  puovo  {d). 

,.  iìòxivi)  Osservationi.  1 Lo  clausola  di  rinvio,  pel  mc- 
rito  non' è che  di  semplice  stile  ....  £ssa  non  aignihea 
che  un  rinvio  ...  £ accadnto'uziandio  che-  siasi  adoperata, 
quantunque  la  cassazione  fosse  pronunziata  per  motivo  d'in- 
competenza (e). 


(a)  .V.  in  detto  regol.  la  pari.  » tlt.  •*  art-  8;  Pace.  alf.  tnm. 
4 p.  597  al  .vocab.  Forclusion  5 3;’  Rep.  tona.  9 p.  4^9  ‘‘1  vocab. 
Poste  54. 

(i)  Uecis.  di  cassaz.  del  4 ligOsto  tSitt  net  Giorn.  dc''patroc. 
toffi  18  pag,  33 1.  ' ' 

(c)  Oecù.  di  casa,  del  »4  oU.'  1812.  " 

(<^  Decii.  deUa  sei.  eiv.  del  i5  mag.  i8z3  in  Sircy  lom,  a4 
pari.  I pag.  3oa.  . ■ ' 1 ’ 

(e)  Merlin  nella  Racc.  alfab.  al  voc.  Biens  naiiottunx  $ ' 
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Parie  Us^sex,  '•ì/,  iil,  ìV, 


2.  Pielall vaiiieuic  alla  indicazione  del  tribunale  a citi  si 
rinvia  la  causa  v.  inuau^i  «ella  paite  .1  T articolo  della 
cassazione. 

3.  Ma  non  si  ordina  rinvio  quando  nbiP  avvi  azione^  ov- 

vero sia  estuila  (n)  9 e gèneràlmenie'  quando  il  merito  è 
d’  indole  tale , che  vieii  giudicato  colla  stessa  decisiomb 
cne  cassa*  la  sentenza  impugnala  , come  se  ’qiiesto  inerito 
consistesse  in  una  quislioiic  >di  competenza  i{b'),  \ 

In  questo  ulliuio  caso  la  corte  di  cassazione  rinvia  pel 
inerito  della  causa,  ina  non  per  la  quislioue  di  «conipetenzay 
giusta  la  cit.  Racc.  alhib.  / 

(89  /?.2o6)  Se  una  seconda  decisione  viene  cassata  per 
contrarietà  con  altra  precedente , dee  forse  la  ^s-teasa  corte 
di  cassazione  ordinare  che  questa  si  esegua  ? Merliti  tiene 
pel  SI  , fed  attesta  che  una  decisione  del  29  marzo  iBt>9  * . 
riport.  nel  suppl.  di  NeVers  pag.  64  non  è contraria  a tal 
sentimento  , com’  crasi  'preteso  (c), 

(4®  *vz)  Osservazioni,  i Se  decisione  resi  in  contrad-^- 
dizione  di  parti  abbia  rigettato  le  opposizioni  prodotte  av-» 
verso  una  decisione  contumaciale  ^ basta  impugnare  quella 
res^  in  contraddizione  ] perchè  , se  quesfcd  si  cassi  , sara. 
ordinato  il  riuvio  per  pronunziarsi  sull’opposizione.  Al  con- 
trar'm  non  basterebbe  il  produrre  ricorso  «avverso  la  sola 
decisione  conluraaciale,  poiché  quella  resa  iil  contraddizione 
di  I inrti  resterebbe  ferma  (^d). 

. ^ La  corte  di  Poiliers  parve  adottare  opinion  <ìifferen*t 
(0 . Secondo  essa  ^ di  fatti  , quando  con  sentenza  proimn-  • 
fciata.  in  contraddizione  siasi  rigettala  la  opposizione  prodotta 
avverso  la  sentenza  contumaciale,  da  questa  sentenza  appun-s* 
lo  bisogna  appellare  , e.  non  già  dalla  sentenza  profferita 
in  coiiiraddizioné  La  coite  di  Lirnoges  pero  pronunziò 
decisione  contraria.  . . 

2.  La  Cosa  va  diversamente,  quando  la  decisrone  conlrad* 


,(d)  Dccis.  di  clM.  del. 15  giugno  1807  ; altre  ideila  tjcz.  crim. 

fruii/  àn*  yend.^.an..  ii.  _ * ' ,,  , 

(&)  V.  in  detta  Racc.  toni.  I pag.  590,  il  voc.  Contr^Ute 
, . (c)  V.  il  dcltof  yo^^^^Coatroriétè  nel  5 ^ ••  ' 

{d)  V.  delta  Racrc.  al  voc.  Inscription  de  pattar  5 t C Ca^ai^.  | 

8 cd  ivi  U decis.  di  cassaz.  del  22  Ictm.  an-  9 .<•. 

(e)  p^cis.  dclja  corto  jli  poiliers  4^1  4 i8a4<  4^1  Giorn. 

de’  palr.  tom.  26  pag.  27 


V ^ 
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T.ib.  IIT  della  esecuzione  delle  sentenze  ee.  lMiCl.lt< 
(lidoria  rigeitò  le  opposizioni  sol  per  un  difeUo  di  rito  f 
senza  toccare  il  merito  (a^. 

(4»  p-aoS)  Osseri’avoni.  i Per  regola  generale  1’ an- 
nnllamento  di  una  decisione  produce  quello  dalle ' decisioni 
posteriori  alle  quali  Ita  servito  di  base  (^). 

Tratiavasi  di  una  seconda  decisione  che  si  fondava  in 
parte  sa  di  una  interlocutoria  ordinata  colla -prima  deci- 
sione cassata  , ed  alla  quale  si  era  proceduto  nel  corso  del 
giudizio  di  cassazione. 

Annullandosi  una  decisione,  si  possono  innanzi  al  tri- 
bunale a cui  è rinviata  la  causa  , i ritrattar  le  eonclusiont' 
date  avanti  a qurllo  la  di  cui  decisione  venne  cassata  (c)^ 
0 ripro<]iirre  i mezzi  non  rigettati  nel  dispositivo  della  de- 
cisione di  cassazione benché  riprovati  ne' nipiivi  (d')  ’3. 
Kispctlo  alla  conciliazione  v.  -nel  tit.  corrisp,  la  nota  r6«' 
S.  Rclativàmeiite"’!  'al'’ secondo  e terzo 'ricorso-  fondato 
siigPi  stessi  mezzi  v.  1*  art.  della  corte  di  coss.  ; il  Bep« 
toni.  9 pag.  79H  al  voc.  Ptgnoratif,  ed  ivi  la  decis.  della 
sez.  de'ricor.  del  1B09.  3 Per  le  liquidazioni  delle  spese  v. 
la  noia  la  nel  tit.  delle  liquidazioni.  - ■ 

• * * f 

' LIBRO  III.  ' 

Della  esecuzione  delle  s'eàtenze  'e  degli  atti.  ' " 

, I . ® . - • • 

t > 

(i  p.'XO’j')  Questo  libro  corrisponde  al’lib.  5 pari.  1 
del  Codice  . . . Noi  abbiamo  aggiunta  la  paróla  atti  aflu 
intitolazione  dello  stesso  libro,  poiché  si  danno  in  esso  czi~ 
siiidio  le  regòlé 'per  la  loro  esecuzione. 

‘ " (a  ivi)  Osservazioni,  i Laoge  nel  lib.  4 con 


(«)  Deci»,  di  castaz.  del  aS  gmgno  f8it } Dcnéven  tu  la  stese 
sa  pag.  4*4*  pure  la  nota  seguente.  • 

(&)  Deci»,  di  cassaz.  de'  a8  bruì»,  an.  14  , >4  maggio  e 5 

giugno  1810,4  marzo  e g ott.  >fti  i , |3  oU,  iftiae  aà  ott.  r8i3 

nel  Bull,  di  caauz.;  nella  detta  Raec.  il  yoe.  JFrai*  .préjiHiiciaux  § 
I,  non  che  la  decis.  dr  cast,  del  az  termid.  an.  10  ivi.  V.  ipure  il 
Rop.  nel  luogo  cit.  $ 7,  e per  gli  esciupii  la  cit.  deci»,  del  i3  ott. 

z8ia;  le  altre  del  a5  nov.,i8i8  irella  nota  ii4  ».  3 del  tit,  del- 

ti appello,  e tpeoialracale  nel  Bull,  di  cast.'  la  decis.  del  r4  luglio 

•8a3.  . , ■ ' 

(e)  V.  le  citale  auloriU  , ed  in  dette  Raccolte  il  Vocali.  Uè' 
eoUiini-nt.  ' . i , • ■ * . 1. 


I 


Parte  II,  Uh.  ///,  . 

•oinma  i^saltez/.a  la  divide  in  esecuzione  mercé 
ed  esecuzione  senza  cognixione  di  causa.  Nella  jirinia,  la  quale 
corrisponde  in  parie  alia  nostra  esecuzione  volontaria  , il 
giudice  interviene  direllainenie  ; nella  seconda  , clic  è la 
nostra  esecuzione  forzata,  non  interviene  che  indirettninente.' 

2.  Dritto  antico.  La  legislazione  antica  sulla  esecuzione 
delle  sentenze  e degli  alti  era  molto  incompleta.  Di  latti  , 
nou  si  trova  nell'  ordinanza  del  1667  regola  alcuna  circa 
molte  specie  di  esecuzione  , a cui  si  è provveduto  dal  co- 
dice , come  sono  i sequèstri  presso'  terzo  , i pignoramenti 
di  rendite , le  spropriazioqi  forzate,  egualmente  che  le  di- 
stribuzioni per  contributo  e le  graduazioni  ^a). 

3.  Dritto  romano.  Modi  di  esecuzione  . . .V.  Loiscau 
nel  lib.  3 cap.  1 nuin.  10  , cap.  6.  uum.  37  ed  il  lib.  4 
cap.  1 Dum.  4> 

(3  p.207)  Vi  il  cod.  di  proc.  parte  1 lib.  5,  ed  aiw 
obe  la  seg.  sez.  t. 

(4  zVi)  V.  il  cod.  di  proc.  parte  3 tit.  1 e la. 

■jroichè  le  offerte  e le  cessioni  (J>)  hanno  luogo  sorenlé 
senza  essere  stale  ordinale  con  una  sentenza  , si  ò credulo 
doverle  collocare  tra  le  procedure  siragiudizinli  . Gli  atti 
inoltre  collocati  nella  classe  delle  esecuzioni  volontarie  si  ri- 
fcj'iscoiio  eziandio  alla  esecuzione  forzata  , quando  si  ese- 
guono a malgrado  di  una  delle  parli.  Tali  sono  le  stesse 
on'crlc  reali  ed  il  deposito  \ quando  il  creditore  ricusa  di 
ricevere  il  suo  pagamento  . . . Laonde  la  esecuzione  for- 
zala può  riguardare  tanto  la  parte  vincitrìcè , quanto  la 
succuinbcnle, 

(4  a ivi)  Perciò  si  possono  al  tempo  ste.sso  sottoporre 
a custodia  e la  persona  ed  i beni  j siea  mobili,  sieno  im- 
mobili , sien  crediti  fc). 

• (5  ivi)  V.  nel  Cod.  civ.  il  lib.  3 tit.  16  ; il  cod.  di 

pr..  lib.  5 tit.  iS.  y.  in  line  il  cit.  tjl.  dell’  arresto. 

(6  p.ao8)  Dritto  romano.  Lo  stesso  modo  (^d)t 


■j.  ' (a)  V.  inoltre  R«!al  pag.  06  e Seg;  v ■ • 

’ (é)  V.  i tu.  corrispond.  è nella  parte  3 i tit.  1 c !a';  ' 

(c)  y . la  dccis.  della  corte  di  Colmar  «lei  .1 4 )$idgno  1811  Ilei 
’óibrnl'  de"  patr.  toni.  4 pag-  ^4®  > I’ ordin.  di  Mdnliiu  art.  jS  i 
BQrnier,  nel  tir.  34  alt.  l3;Cod.  civ.  artJ  ao6g -j-  1989.  V.  pure  nc^ 
tit.  dell'  arresto  personale  il  n.  3 ed  in  quello  della  graduazione  Id 
ho\a  4®  noin.  a.  zi 

(f/)  V.  Potliier  nel  D.  de  reg.  jur.  n.  6i5  e 6i8z  ' 


/ 


bella  iseCutìoni' delle  tè.Mente  '^.  ec.  Mtf 

' " (T  ^ di.ihr^h' riacquislaK  un  «ggc^o  òlie.'  gli 

ìippariiene  \ e vien  dello  allora  seqaestro  pet-  causa  di  ri*- 
i'endicazione  (a). 

ivi)  Ma  separabili,' tdirte  iobo  i frulli  non  ràccolii. 

(g  ivi)  V.  il  cod.  di  proc,  lib.  5 lit.  7 a io  5 non  che 
la  segu.  sez.  s.  .•••  ■'  <>!.  ,•(  ' ‘\ 

I setfuestri  de'f rutti  di  un  fiitnj nolo  , ovvero  degli  oj»- 
ile’<ieW<on  _^*raslifer* 'i>otsooo  «sabr  <?*mpresi  in  ({iiesia. 

' classe  ; ma  come  tali  scqiiesiri  sono  laWolia'  n}isui«.  {Mh»- 
inenle  cohservatorié  ^ sono  collosali  Ica  le  procedure  sira-* 
ghidiziali  ^ 

(io  ivi)  Vi  >1  «letto  lib.  5 (it.  11  ,«  flou  ihc  la  citata 
tee.  ai  . ' . ■ -r  ' » v . * c 

()  I ivi)  V.  nel  cod.  civ.  il  lib.  3 lit. 'tg^  il  «letto  libt 
5 Ut.  ia  « i4  c la  eli.  see.  a;  v , ^ \ 

'(il  a ivi)  Noi  non  conoseiadno  Recezione  se  non  rela*  , 
tivaménte  a chi  tiene ' oggetti  io  pegno.  Al  mede.simo  si  per* 
mene  di  ritenni!  in  pagameiMo,  ma  dopo  una  stima  gitii 
«lieiale  (c)  ; raenipeche  , per  1' opposto  im  legatario  univer* 

Sale  non  può  ritempre  per  la  valuta  stimala  il  mobile  di' 
ima  successione  , il  quale  b uopo  Vendersi  all'iuoanto  (d).  . ^ 
(la  p<aogj  Par  òhe  quiista  divisione  sia  òaturale;  poi- 
chi^  i diversi  modi  di  esecuzione  Horzata  van  Soggetti  a re«- 
gole  genetali)  quelle  , cioè  del*  tii.  tì\nel  lib.  5 esposte  nel^ 
la  sez.  1 til.  t.  Del  t'inianenle  essa  non  produce  quasi  a'K 
cuna- trasposizione  .de'ti Ioli.  VI  esisibnò  alfeutii  modi’ di  ese-^  -• 
«itzionc  , di  eui  il  codice  non  la  menzione  , > come  sono  i 
seguenti;  • 

1.  Discussione  del  debitor  principale  e de’fideiussori  (e^. 

La  medesima  debb' essere  spinta  sino  alla  ^fendila  de' lord 
Leni,  allorché  essi  he  ulibiano  (/)..  . v, 

2.  Spropriasione  pet  causa  «li  utilità,  pubblica,  (g;).  , s ' ' 

• f --  •-  ^ ^ ^ 

' (n)  V.  il  tit.  corrispondente  neW»  pàrte-S;  ’ '* 

{by  V.  nClla  partè  3 il  lib.  1. 

(c)  Cod.  ciV.  art,  2678  t 1948.  , ' ' ■ • ' 

.%»  Decis.  di  cassaz.  del  19  fcbhr.  i8ai,  è libi  tìL  delle  tCd- 

dite  giudiziarie  il  J 2.  -■  » ^ 

(e)  V.  all’ u3po  le  decis.  delle  Corti  di  Tuffnd  ,>  Liniogrs  e 
cassazione  nella  Oidr.  del  cod.  civ.  toni.  14  pag.  3;d  , a 3^,  e 
tbih.  iS  pag.  6o’.  ' ' • 

(/■)  Ràcc.  alfsb.  tom.  Vpag.  3a4  al  voc. ’/l/i/él  de  commerce  J i.  _ 

(g)  V.  all'uopo  il  cod.  civ.  art.  54^  f 470;  la  L.  del  di  8 tnarzo 
ed  il  decreto  del  18  agosto  1810  , noti  clic  per  tarrt  qtiistioni  il 
Berriat  Saint- Frix  Voi.  II.  35 
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■«.▼r  Parte  fi  . Uh.  Ili , til.  /.  •' 

> 3.'  Kgpalfione  di  mobili ^ quando  .il  «uccurabento  ricu» 
di  uscir*  da  una  casa  (a).  ' y ^ u 

‘ TITOLO  I.  ' s 

Del  modo  di  ricever  le  causiom.  • . ( 

. - . ‘ ^ • 

(t  2og)  Por  la  natura  di  tale  esecuzione  v.  la  pre> 
cedente  introduzione  n.  i.  > 

(3  ivi'j  Questo' titolo  corrisponde  al  tit.  i lib.  5 del 
codice  . V . Le  regole  ne  sono  ricavate  dall’  ordinanza  del 
1667  *'*•  essersi  fatte  alcune  modi6cazionì  {b) 

di  coi  la  esperienza  ha  dimostrato  il  vantaggio  , che  noi 
accenoeremo  (c).  .•  7 f/  ' 

(3  iVA  La  cauzione  è uh  contrattp  mediante  il  quale 
_un  particolare  , che  si  chiama  ^deiusnore  , si  assoggetta  o 
viene  assoggettato  -Verso  un  altro  ad  adenapiere  le  obbliga-^ 
zioni.  di  un  terzo  , se  quest'  ultimo  Ron  le  adempie  egli 
stesso  (dj.  Da  ciò  risulta  che  il  fideiussore  debb'essere  ido> 
neo,  cioè  cap:»ce  di  adempire  o di  esser' costretto  ad  adem- 
piie  sifialie  obblrgazioDÌ  (e). 

(4  '‘’O  Vi  sono  eziandio -le  cauzioni  del  giudicato  (y) 
* giuratorie  (g)  j ma  esse  riferisconsi  alle  'due  ultime  classi. 

(S  ivi)  Tanto  risulta  dalla  compilazione  dell'  art.  617 
•j*  600. 

' • Quid  Juris  per  le  altre  ? . t.  Cauzione  conven- 
zionate. Se  la  convenzione  determina  il  modo  dclf  ammis- 


parer*  del  comitato  dell' interno  del  a5  eettembr*  i8ao.  T.  pure  le  ' 
deeii.'  delle  corti  di  Amicns  e Parigi  de' aa  marzo  i8a3  e 4 marzo 
l8a4  in  Sirey  tom.  a'i  par.  a pag.'io4,  tom.  a3  par.  a pap.  31^ 

• tom.  a4  par.  a pag.  36ojU  Uccia,  delta  aez.  deàric.  del  a3  fckbr. 
iSaS  od  Bull,  di  cast.  n.  3». 

(e)  T.  all*  uopo  la  Uccia,  della  corte  di  Colmar  del  7 lùglio 
i6og  nel  Giorn.  de'  patr.  tom.  1 pag.  3j  -,  Rodler  tit.  37  arrt.  1 
fuist.  3.  ^ 

(3)  V.  Beai  pag.  89- 

(c)  V.  le  teguenli  note' 6 e 7.'  . , . 

(d)  Cod.  civs  art.  aori  f i8b3. 

(e)  V.  all'uopo  e per  altre  regole  della  Irdclussrone  il  eod>  civ. 
art.  V018  e scgu.  f 1890  e scg.  , non  che  Radicr  tit.  a8. 

(y>  V..ncl  lib.  1 il  j della  cauzione  del  giudicato. 

(f)  V.  U seguente  nota  5 n.  4>  - . s > 
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DH  tnodo  di  rìnrer  le  otiutìoni  ■uxx.rrt 

kionr  , c»trl'ormirYÌ«i.(a) , ed  in  <»$«  di  opphsizio- 

òt'  (li.  una  delle  parti  ci(Rrl<i,per  fàrnela  costringere  aU’e^* 
ctitione^  Se  non  lo  deieripina  ^ pare  cbe  si  potsa  siille  pri>- 
me  domandare  siragiudìzinriameuie  (die  la  cauaione  sia  am*- 
messa  all’ amichevole  , e poscia,  persistendosi  nell' oppoe»- 
eione  , osservar  le.  forme  proprie-  alla  cunzionc  gindtziaria; 
poiché,  generalmente  parlando,  le  forme  dì  procedura  sono 
state  i(lrate  per  far  eV(tare  a'parlicolari  i pericoli  che  pos- 
son (9  incorrere  per  la  'negligenT..a,  m.ila  volontà  o mala  fede 
di  coloro  co'  quali  hanno  (|Ualche  relazione  d'  vHcresse. 

a.  Cauzione  legale.  Con  più  ragione  dehbe'.  sera  irsi  (juek- 
tt' ultimo  an(]amento  per  la  cauzione  legale  ; ‘poiulicr'essen«- 
do  richiesta 'dalla  legge,  ha  inagglore  affinità  colia  cauzione 
giudiziale  che  colla  precèdente.  ^ * 

Relativamente  a’  casi  in  cui  abbisogna  una  cauzione 
legale,  V.  nel  cod.  di  proc  ..gli  ari.  un  , 5q  >• 'f' 6aS 

ftia  9*5,  99Z  *j*  ioti8  , ec.,  e nel  coil.:  civ,  gli  .irt.  6oi 
•J-  5a6  , 77*  -f- Gli;  , iSiS’-f'T,  i6i3  •}*  i^ógi,  ec. 

3.  eduzione  dclCerede  hentficiaio Lo  stesso  rii»  f A). 

Cauùone  giuratoria.  ...  £ quella  che  si- esige  anl- 
l’usufruttnario  povoro;  Polendosi  essa  paragonare  ad  mi  giur 
raincDt»,  perciò  o uaturàle'ultc  sia  prestata  secondo  le.  fornte 
del  giuramento  (c). 

A Grcnolde  .si.  contentavano  di  questa  cauzione  per 
la  esecuzione  provvisionale  delle  sentenze  interposte  a fa- 
vore di  persone  indigenti  (d) 

(6  p.809)  Dalla  sentenza  . . . Si  fissa  eziaiidio  il  tcr- 
inine  per  accettarla  o «outraddirla  fé).  • 

Osservazioni,  i Ove  si  tratta  di  un  ohblalore  ovvero 
di  un  erede  col  beneficio  dell’  inventario  , il  teriniue  è fis- 
sato a tre  giorni  dalia  citazione,  ovvero  dall’ allo  slragiudùi 
tiale  , in  cui  la  cauzione  sì  chiede  (^f).  ' 


(a)  .\rg.  civ.  art.  ‘ | 

V.  nel  cod.  di  pro(;.  I’ art.  ggT f lOhpfappr.  nel  tit.  del 
IxneGcio  d^nventario  II  n 3 ; Pigeaii  tcim'.' 1 1 p.  03i'. 

(f)  Cod.  civ.  art.  6o3. f 5z8.  V.  pure  Rodier  tit.  iS'art.  td  ] 
ncn  che  il  tit.  seguente.' 

(d)  Arresto  del  6 aprile  167^  nella  cantera  consultiva  rip.  in 

3.  André  tit.  31.  , 

(e)  Cod.  di  proc,  art.  517  f Cod. 

(/■)  V.  del  resto  nel  cod.  di  pro^.  Tari.  83z  f ptS,  993  f loCfl, 
99^  f 1069.  V.  pure  nc'tit.  della  subasta  il  tr.  4 < del  bencGcio  del- 
1'  mventario  il  b.  3; 

> . I*  . 
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-^r;  . Ove  traila, di  materie  <li  commercio',  lo, è a^gi^ncr 
ed  ore  fìsse  , con  atto  accompagnaio  da  citazione  (o)  1 11 

tetmkie  deli' erede  beneficiato  debbe  ^aumentarsi' per  ;'la‘ di-  • v 
stanza  cbe  separa*  il  suo  domicilia  dalla  residenza*  del  irìbuK 

f*  a.  tarino  antico.  Non  eiovi  stabilito' termine  ma  biso-  • 

' gnava  indicare  ilMribunale'da  cui  la  cauzione  doveaaì  'am^ 
mettere  (c).'>- . ^ 

. (7  p ^og)-  Commercio,  Non  se  ne  può  esigere  dap  un 
negoziante' , poiché  riguardo  a ciò  egli  non  ha  sovente  oltre  ' 
prgove' da  offrire^  fuorché  il  credito  chevgode  (d);  Allora 
però  è d'Uopo  chiamare  eziandio' il  succvmbente  airudìeoza 
per r( discutersi  la  cauzione  e sentir'  pronunziare  sull"  ammis- 
sione (e).  ' ' ‘ ^ . -'M  <v  ' -C'-.V  ^ ' ^ ; . - 

• Dritto  antico.  Il  fldejussore  non  era  obbligato  a di-. 

• mostrare  la  sua' idoneità,  fuorc^  quando  fosse  contraddetta  « 
i documenti  allora  n'  eran  conni nicati  all’anrichevole  (y')«  '' 

(8)  L’ atto  , qualesiasené  la’  qualità  , dee  coalenére  ci- 
fozioné  a;c<i|à[tp^rire  oir  udienza  per  sentir . pronunziare  di 
anibaetU^il  ,'  qliai^  sia  contraddetta:  Ciò  risidta  dal  co^-  . 
plesso^  del  ' lit:  ‘ t del  codice  , ‘ed  è deciso  espresìsamenté  • per  ^ 

' % i^atàrie  commerciali  (g),  — ^ Dèl  rimanente,  dopo  atto» 
di  citazione  la  parte  o il  suo  patrocinatore  ha  il  dritto 
dirprendere  comunicazione  de'  tit<di  depositati'  per  mezzo 
ddUa  ca  Dice] lena  {h),  . v V ‘ 

f9  /).7.  i o)  Di  patrocinatore  (/):  ^ ' ‘ 

io)' V.  nel. th.  corrispond.  la  nota  7. —La  sentenza 
che  vi  si  pronunzia, tè  eseguibile  noli  ostante  appello (I): 


% 

(a)  Ctìd,' di’ proc.  art.  44®  t ^4^  messo  di  accordo  coll*  art.  29 
delia  tariffa  , e per  la  roaocaoza'di  tal  aitò  la  nota  3 del  tilt.  deU 
r arresto,  personale.  . ^ 

(I)  Cod,  di  proc.'  art.  998  f.io^  - ^ 

(c)  V.  il  4etto  tit^  28  art.  1 ; Réal  pag.  . < . > - 

(<0  Cod.  di  proc.  art.  44®  delle  LL.  di  ecc.  e&iSt6oij 

Cod.  civ.  art.  2019  f 1891.  .V.  ptifc  lousse  art.  3 ; Pcriiio  pag.  27S 
e r osservaz.  dei  Tribunato. 

(e)  Dccis.  della  corte  di  t^arigi  del  20..o4t.  i8i3  nel  Gioru. 
de*patr.  tom.  9 pag.  laS.  ' . 

(/)  V.  il  cit.  tit.’.28  art.  3.  ‘ ' 

(g)  CoJ.  di  proc.  aft.  44®  t f54i  delle  IL  com.;  tariffai  art.  29 
c 21.  — V.  pure  in  quanto  alia  citazioiK  quel  ■ ebe  dice  C^'é  ncU 
r Analisi  n.  1670.  . - 

(À)  Cod.  di  proc.' art.  Sip  f 602;  Tar.  art.^9i»  ^ 

(i)  Arg.  dalla  Tar.  art.  71.  ' < 

(l)  Cod.  di  proc.  art.  52 1 f ^®4*  . ^ 
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Del  modo  di  ricever  le  cauzioni  dxlìi 
Osservazioni,  i Colui  cbe  offre  la  cauzioue  deve  pro- 
varne r ammissibilità  ; fiucU^  non  vi  adempie  , I'  avversa- 
no non  è tenuto  a dimostrarla  inammissibile  (a). 

2.  Commercio.  Se  lappcllaiite  muove^ dubbiezze  centra  la 
cauzioue  , vi  si  proounzia  nel  giorno  indicato  nella  cila- 
jnone , come  dalla  precedente  nota  6 , con  sentenza  esecu- 
tiva non  ostante  opposizione  od  appello  (&).  •' 

(il  ^.aio)  Coir  assistenza  di  un  patrocinatore  (c). 
(i2  ivi')  Osservazioni,  i Laonde  il  ddeiussore  può  es- 
ser costretto  senza  sentenza  , anche  con  arresto  personale  , 
se  occorre  , ad  adempire  le  sue  obbligazioni  (<i). 

2.  Ria  ijuando  vi  ha  /uogo  / Itdeiusjtore  va  forse  sog- . 
getto  alT  arresto  personale  , allorché  non  vi  si  è soltopcr- 
sio  ?...  La  corte  di  cassazione  decise  di  nò  al  ai  lu- 
glio i8a4  t >aa  tale  quislioue  era  sulle  prime  molle  con- 
trovertila (e). 

3.  L'obbligo  il  soHopone  a tal  riguardo  alla  giurisdizione 
del  tribunale  in  cui  venne  stipulalo  (y*)  , fuorché  del  tribu- 
nal di  commercio  (g). 

4‘  Tic  cer  tijicaiori  delle  cauzioni,  cioò,  per  coloro  che  ue 
aiiestano  la  solvibilità  v.  La|jge  nel  iil>.  4 (^^p-  ^4- 

5.  Giustizia  di  pace.  Quando  il  giudice  di  pace  diciiia- 
l'.'t  la  sua  sentenza  esecutiva  sotto  cauzione  , i(uesta  cauzio- 
ne dee  {fresenlarsi  nella  sua  cancelleria  dopo  chiamala  la  par- 
te avversa  medianlc  alto  di  usciere  (/i). 

• ■ ■ • ^ . .JTw. 

* • ’ — ( ' ' t % 

■ \ . 

(il)  V.  Bornier  tit.  aS  art.  3. 

ih)  Cod.  di  |>roc.  art.  44*  t 64a  delle  II  com. 

(c)  Arg.  dalla  lar.  art.  91.  ' ' . ' » 

(«/)  Cod.^i  proc.  art.  619’ f 6oa.  ' ‘ , 

* (e)  V.  i prosasi  verbali  del  codice  civile  in  4 loia.  3 pag.  35j; 

nel  cod.  civ.  gli  art.  ao4o  f igia,  ao6o  f ig34  Bodier  til.  a8  art.  a; 
Desmasures  nel  cap.  i3}  11.  93  ^ Maicville  sul  cit.  art.  aoBo.  Pi- 

nati nel  toni,  a pag.  396;  oaservaz.  mano  scritte  del  tribunato  art. 
614.  V.  apccialmcote  Lvré  ivi  n.  l6j3. 

(/")  3oune  art.  a e k citate  autorità.  ' 

(g)  Oecis.  delta  corte  di  Foitiers  del  zg  lag.  1834  nel  Gior. 
de' patr.  tom.  27  pag.  48-  ' 

(A)  Arg.  dal  cod.  di  -proc.  art.  17  f lao  c dalla  tariffa  art. 
ai  confrontati  fra  loro.  • ,»  •'  ' - 


, .Pane  //,  lib.  IH,  tit.  ìì. 

’ titolo  tl.  •••  ' 


Delle  prestazioni  dì  giuramento . 

« 

{^\  p.i\o')  Noli  avvi  titolo  corrispondente  nel  codice; 
perciò  ci  è parso  utile  agg'nignerlo. 

(i  tVi)  Si  deferisce  il  giuramento  per  farne  dipènde- 
re la  decis  One  di  lina  controvèrsia  , o determinare  il  quan- 
titativo di  mia  cohdanna,.o  completare  una  prova  (a).  Esso 
ric'iìedesi '<la’ terzi  chiamali  ad  una  procedura  per  (are  tina 
prova  , disinippgiiare  una  c|pimissioiiè  éc.  ovvero  da’  inca- 
ricali. di  una  cnstfldia  di  beni  (ò)  ec.  ^ 

(3  ivi')  Coi) viene  die  tali  fatti  sieii  pertinenti  (c)  . . . 
Basta  che  sien  mcnzi.onati  nelle  qiilslioni  di  fatto.  Fiuahnen- 
te  la  raanèaiizà  di  enunciazioiie  non  produce  nullità  (<f). 

Se  colui,  al  quale  è stalo  deferite^,  ricusa  prestarlo  sU 
tali  fatti  nel  modo  preciso  ih  cui  si  soiio  proposti  j il  giu- 
d'icè’  può  deferirlo'  al  Suo  avversario  (e). 

• (4  ìcì)  In  caso  d’  impedimenio  legittimo  e debitamente 
coiliprovato  . . ! ed  io  casa  della  parte  (_/)■ 

(5  ivi)  Con  atto  da  patrociualoie  a patrocinatore,  ov- 
vero io  mancanza  di  patrocinatore  , con  atto  di  usciere  9011 
indicarvisi  il  giorno  (g).  — Un  tempo  questo  not^  era  ne- 
cessario , secondo  Despeisses  ivi  n.  11. 

(6  ivi)  Osservazioni.  1 II  giuramento  nOn  è nullo,  ben- 
ché sia  stalo  prestalo  alla-  sola  presenza  del  patrocinatore.. 
Ma  pure  in  questo  caso  , se  la  parte  non  fosse  stala  chia- 
mata che  coq  atto  di  patrocinatore,  essa  potrebbe  appellare 
dalia  sentenza  che  ha  de.ferito  il  giuramento 

/ 

• (a)  Cod*  civ.  art.  1357  e segu4  f »3ii,e  »«gii.  V • 

(ò)^'V.  i tit.  dell' «lame  de’ tcsliraoui  , delle  purizie  • dell' ap- 
posixlone  de' sigilli.  - 

(e)  'V*.  nei  detto  Ut.  dell’  esame  il  5 i*  ■' 

(.d)  V.  su  tutti  questi  punti  la  degis.  della  corte  d‘  Turino  da) 
^o  £ebb..  1808  nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  tona.  a.  pag.  io 

(a)  'V.  la  decisv  della  corte  di  Dorai  del  a9  luglio  i8i.6  nel 
jGiora.  de' palro.  toro.  i3  pag.  233.  ‘ ^ 

V.  il  detto  art.  1^1  aiS  , non.  che  Despeisses  ivi  n^.  1. 

■ (.9)  Cod.  di  proc-  ‘art.  121  f aij  j tSr,  art.'  aip  e 30. 

Decis,  detta,  corte  di ‘Ai;t  dd.  ai  inag,  i(lii  ue^  Giuria, 
del  cod.  cir.  toro.  17  pag.  100.  ■ ^ 

(<)  Decis,  della  code  di  filimes  del  3o‘  gen.  1819  Dei  Giorti. 
de’patr.  toro,  ao  pag.  4^*'  ' . 


Della/ prtìiaxione  del  giuramento  SLt 

1,  Modo  della  prestazióne.  Un  tempo  c«Maiiiava«  che  i 
cntiolici  nel  giurare  ponessero  le  mani  sul  Vangèlo^  e che 
i protestanti  alzassero  le  mani  verso  il  cielo 'come  per^in- 
I vucarc  Dio  per  tesiiirtone  della  loro  sincerità  ^ fìnalnijine  che 
i religiosi  cd  i sacerdoti  toccassero  colla  mano  il  di'  loro 
petto  (a).  — Ma  da  luògo  tempo  si  sono  seguiti  'filmili 
«lue  ultimi  modi  (/).  - • ' j ‘ 

3.  Le  persone  , come  gli  Ebrei  ed  i Quacqueri  , i qucsi 
li’  proiéssaiio  un  Culto  , in  cui  tali  naodi  non  vrngon  am- 
messi , debbon  giurare  nel  raock>  che  il  culto  loro  prescih» 
ve  (cX.  • . . . ■ ■ . a ’ 

4-  E nullo  il  gìnramento  dato  in  un  modo  «diverso  daL- 
l'ordinario,  o da  quello  disegnato  dal  gindice  (tl)»'  i'!  , * 

5.  "Per  diverse  quistioui  sul  ginramento,  suoi  effetti  eé. 
Vv'la  hèta  nel  § de'  notai  , la  nota  3 nella  sec. 

della  • prooed^tra  preparatoria  ; la  nota  1 14 ’nell' appendice 
dfdlc  conclnsioni  ; la-  nota  4 nnm.’  a nel  tit.  dell'  aoqule>> 
scenza.  V.  pure  le  decis.  dalla  corte  di-  Turino  'degli 
an.  i8o8  , i8oq  e tSi*  nella  Gitiris.  del  cod.  di  pr. 
tom.  •3  pag.  3^5  , nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  i4  pag. 
7^,  nel  Gior.  de’  pair.  tom.  8 pag.  773  ; della  cciie  d. 
Treviri  dell’au.  i8i3  nella  Giitris.  ilei  cod-  civ.  loin.*  ai 
pag  4 della  corte  ^i  Colmar  degli  an.’  1817  e 1B19  nel 
Giwrn.  de’ palr.  tom.  16  pag.  a4o  e lom.  ai  pag.  3oi  ; 
della  corte  di  Monpelieri  del  i8ig  ivi  lom.i'ao'  pag.  191  ; 
e della  corte  di  Brusselli  dell’ an.  1807  nel  Rep.  tom.  16 
pag.  733,  e specialmente  nella  Racc.  alfab.  tom.  4 p>  6i3 
sotto  questo  voc.  § a.  • 

8.  Per  la  cauzione  giuratoria  v.  nella  precedente  intro- 
duzione la  noia  ,5  n.  4- 

» t • f , 


I • 

(a)  DespriiseS  n.  4 « «ez.  a srt.  3, -a.  ut.  ■' 

'■(ft)  V.  te  aatorilà  seguenti.  i..  . ■'  ••  ' 

^c)  V.  la  I.  S S I D.  pa  jurrjur,}  la'detis.  delle  corti  di  Cd- 
inar  , Nancy,  Bordò  e ^assaz.,  degii  •»>  '<8>o  nella 

Oiur.  del  cod.  ciV.  tom:  8 p.  3oi,toin.  11  pag.  478,ttoia.  i5  pag. 
a-ii  in  Nevers  tom.^  del  tSio  pag.  aiB  e 370;  nel  R«p.  sotto  qi'csto 
vuc.  J 3.  V.  parc.U  decis.  contraria  dcDa  enrte'  <<11  Turino  del 
i8o^  nella  Giiir.  dui  cod. .'Civ.  tom.  i3  p»g.  loà.  - .jy 

(d)  Uespeisus  nuU'Brt.  3 u.  j$.  > 


PI.M 


f^wie  JI,  Uh.  iUy  tU.  ilfy 
mOLQ  III.  ^ 

Delle  li<fui<luaioui. 


*>  I 


O V'  >■ 

> (i  p.aii)  Questo  titolo  corrisponde  a’  titoli  i,  3 e 5 
flel  libro  5 dd  codice  , ohe  noi  a motivo  della  loro,  colia 
nes^iotie  abbiamo  riuniti.  ‘ , 

(2  ivi)  Hrucbè  un  proprietario  si  foste  limitato  a diiuan-; 
dare  semplice  resliluzìpne  del  suo  immobile  , viene  con-, 
sidei'itlo  ali'  epoe‘,a  della  sentenza  dilfiuitiva  come  se  abbia 
doinandato  arigine  lilis  tutto  quello  «he  avrebbe  avuto, 
se  la  cosa  gli  si  fosse  consegnata  q^ndo  il  giudizio  venne 
istituito'  (a).  — Da  tal  principio  , e dalla  j.  a5  § 8 D. 
de  aedilit.  edicto  copebiudesi  che  i danni  acecsso^U  $Ua 
restituzione  ^debbon  esser  accordati  dal  giudice  ea;  f^cio  y 
da  computarsi  dall'  incomiaciapieato  della  causa  (b)- 

Le  stetal!  regdle  ai  applicano  a'frutti  introitati  nel  cor- 
to; giudizio,  giacché  i frutti  anteriormente  percepiti  deb- 
hos|  essere  domandati  (c)  . Rebutib  de  appellai,  art.  plt. 
}d.  ^ ft^ti^ne  che  tali  regole  non  possono  osservarsi  in  giu- 
dizi di  appello'  in  cui  è sempre 'necessaria  una  dimanda 
^«pressa  j ma  sù  di  ciò  v.  la  nota  nel  tit . dell'appello. 
>■  » -.1,  ' • 

, ' $ t Delle  iì^uidfiz^oìù  de'  d(uin,ì  ed  interessi. 

; r (3  ivt)  Intéodesi  gcoeralideptc  per  danni  ed  interessi 
il  beuefleio  di  cui  si.  vien  privato  , ovvero  la  perdita  sof^ 
ferta  a motivo  df  U»  fatto  risguardaute  una  controversia  , 
pyyero  a motivo  della  controversia  stessa  (d).  ,,  ,, 

Ib  moltissimi  casi  la  legge  li  aggiudica  posilivaiaeu- 


(a)  V,  la  I.  ao  B.  rei  vindicat.  . , ' 

(&)  Mefliu  nM  Rep.  al  toc.  RévindifiUion  ; Racc.  alfab.  sottq 
;;neitò  voc.  5 i>  ed  ivi  la  drcii.  di  caa^az.  del^iS  bct.  an.  if.  V. 
jHjre  nel  tit.  dell'  appello  la.  nota  ;>5..  1 , •• 

' - (e)  V.  ja  detta  Racc.  i|  voc.  •Frnits  $ 3;  e l'arg.  dalla  L.  tS 
D.'de  usar,  et  ^fruct.  ' - . j ‘ 

, (d),God.  «iv.  art.  "liijf)  t H03..V.  pure  la  , L.  i3  D.  Kn~ 
tam  rem-,  Culaaio  nelle  osscrva/.inn i iih.  9 cajs.  3i  ; Carabotas 
nel  lib.  I cap.  19;  Boriiief  e Mousse  nel  tit.  3a  art-  ,l.' 
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Pelle  Uquidazioiti  DLHi 

#e  (o)’,  cd  essa  permette  di  aggiudicar  le  spese  per  fame 
Je  veci  (A). 

(4  ^.3 11)  Questo  è il  principio  generale  già  coosagrato 
dalle  ordinanze  del  iSSg  e di  Blois  art.  B8  ed  8e^ e »4^*. 
Le  decisioni  del  tit.  a , lib.  5 , che  si  analizzano  , non 
riguardano  che  1’  eccezione  . . . Sono  ricavate  fjuasi  icte-» 
Rumente  dall'  ordinanza  dei  i66j  tit.  3a. 

(5  tVr'l  Al  patrocinatore  del  convenuto  , se  costui  lo 
ha,  giusta  il  cit.  art.  L’ordinanza  nel  luogo  cit. 

art.  4 decide  che  questo  patrocinatore  può  sostenere  le  di 
lui  difese  nella  liqiuidazione  , senza  nuovo  mandato  ^ e dal 
liti  - 29  art.  3 d«  processo  verbale  appare  questa  oonsti- 
tuziobe  tacita  essere  indefinita  . . . Tale  decisione  potrel>- 
bc  attualmente  essere  accolta  , considerando  la  liquidazione 
.come  una  esecuzione  della  sentenza  (c)  ; ma  bisognerebbe 
limitarla  ad  un  anno  (ti),  il  che  per  altro  preverrebbe  gl’in-» 
convenienti  gravi  annessi  ad  una  costititzioue  della  specie 
precedente. 

(6  if’i)  Airamichevole  o per  mezzo  della  cancelleria  («). 
Il  patrocinatore  dell’  attore  stende  la  dichiarazione  per  via 
di  artìcoli  (y). 

(7  /iti)  Con  atto  di  patrocinatore,  ed  otto  giorni  dopo 
il  termine  delle  produzioni  per  iscritto  (g). 

(8  itti)  Tale  stima  si  effettua  mediante  postille  appo^ 
Sie  dal  palrocirialore  sugli  articoli  della  dichiarazione  (n). 

(9  ivi)  All’udienza  con  semplice  atto  (t)t 

(fl)  Cod.  di  proc.  art.  i5  t T,  71  f itó  , 197  f agi  , t 
aai  I'  1 3a  f aa3  , 1 37  f aaS  , a44  t 33g  , 5 1 6 t òlio , eo.  Co4-  civ. 
,art._i79t  188  , 554  t 479*  5^5  f 48o  , 7?a  ^788  , iiapf  1074  < 
l'ioóf  II  58,  >768  t i6i4,ec.  V.  anche  RcbiilTo  t/e  expemìs  , art. 

-3  e 4 ; Laiijje  lib.  4 cap.  36  ) e la  dccU.  di  cassaz.  del  i mag>' 
gio  i«ip. 

(Jt)  Cod.,  di  pr.  art.  137  f aa§.  V.  pure  la  nota  71  nell' art. 
dr'lrib.  civ-  , la  nota  3o  n.  1 Del  tit.  delle  perizie;  e apccial mente 
il  cap.  delle  spese. 

(c)  V nel  cod  di  proc.  1’ art.  io38  f iii5  , e nella  parte  1 ^ 
il  J de' palrno  nalori.  • , , 

{d)  V.  il  detto  art.  ,lo38  f HiJ-  * 

(e)  V.  Tari.  eif. , non  che  Tari.  91  della  tariffa.  • _ . . 

(Ó  Tariffa  art.  i4«-  - ' 

(5)  Cod.  di  ^oc.  art.  97  f iga  , 98  f igS  , 5a4.t  6o7iUfifii|, 
art.  71  , cd  anche  il  tit.  de' rappos^^  - 

(A)  Tariffa  art.  i4a.  . • i 1 

(0  Cod,  di  proc.  art.  5a4  t ^7*  . , . ' t ,■ 


I 


t ■' 
) . 


. 'r 


• ; 


Parta  Tl^  Uh,  ///,  tit.  III 

Quid  Juris  se  il  coaveputp  »ou  abbia  patrocinatore  ? 
Kè  r ordinanza  nè  il  codice  decidono  siffatta  auistione  , 
Leucliè  il  primo  presidente  de  Lainojgnou  avesse  laUo.  com- 
prender? la  iiecessiia  di  prevenirla  (n).  IMa  è c<?sa  uatura-r 
le  di  sostituire  all'atto  di  patrncinaiore  una  citazione  al 
convenuto  per  sentir  omologare  la  dichiarazione. 

Osservazioni.  i II  convenuto  non  è indennizzato  delle 
spese  che  dal  gionio  della  offerta  (by  Fino  allora  vieu  re- 
putalo debitore;  e da  tal’ epoca  Fattore  non  ha  avuto  piìi 
dritto  di  proseguir  la  lite  , poiché  veuivagli  olTerto  lutto 
quello  eh'  egli  era  in  dritto  di  reclamare. 

•2.  La  corte  di  Grenoble  pretendea,  che  il  tribunale  aves- 
se eletto  de'  periti  , quando  sulle  dichiarazioni  non  avesse 
potuto  valutine  i danni  con  esattezza.  . . Benché  il  codice 
iion  se  ne  sia  spiegato  , questa  misura  è legittima  , poiché 
é conforme  alle  regoli  relative  ai  potere  del  giudice  (c). 

3.  Si  possono  liquidare  in  appella*  (^dy 
4-  Quistione  relativa  alFullimo  i^rado  di  giurisdizione  , . . 
V;  la  decis.  di  cassaz.  dei  17  febbr.  1812. 


. 4 _ §•  2 Della  liquidazione  de'' frutti,  ■ 

1 * t 

' . f io  p.211)  La  ordinanza  nel  tit.  3o  art.  2 a 5 stabiliva 
un/  altro  modo  ^ < di  cui  la  esperienza  ha  dimp5tcato..,gr  in- 
couvetiienii come  attesta  Réal  nella  pag.-  91.'.  ' 

‘ Osservazépni.  i li  giudice  dee  coodaiMiare  alla- restitu- 
zione sulla  base  del  conto,  e. non  fissarne  egli  stesso  la  quan- 
tttó  , cumulandola  gF  interessi  (er).  -'i-  ••• 

^2’:  Per  altre  quistioni  y .'  . V.'  la  nota  *63-  nurti.  UcDel-» 
l’ariic.  dé'trib.  'civilF  e distrettuali  e pota  2 nella  irifroduz* 

aijh,  \ ^ ^ \ ‘ 

(m  ii^iy  Osservazioni.  1 tlssa  si  fa  Sul  registro” de’pvez- 
zi  corsi  nel  piu  vicino  mercato,  e<L  in  maucanz^  di*lali”^re- 
gfftri  ^ il. prezzo  ?sara, fissato  a giudizio,  devperitr,  prendendo 


I ^ 


c ^ 


■ o 

V 


0 • («)  V.  il.  detto  Ut.  ^ ' 

(ft)  Cod.  di  proc.  art.  5a6  f 608  non  che  il.  detto'*  tit,  32  , 
au'l»  3.  • ' ^ ‘ / ' • - * ■ • y’  ' • ' ■ ^ 

(c)  V.  il  5 della  istruzione»  ma  v.  pure  lesola  .3o^n.  \ nel- 

aiU  aellc  periéie,  ' ^ • ” • ' ; . 

(d)  V.  nel  cap«  de'tribiMi|lli  in  cui  debbono  intentarsi  le  azio- 
ni le  note  i3  e 5.  * , . f - 

(0  B9I  Bull,  di  cas».  ia  decif.  del  20  dicembre^ 
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] 


\ ' ‘Deilé  ti^déki(mt  ' • ' 

in  ceftsiderazione  le  stagi6BÌ  ed 'i 'praesi  comvM  di  ««sena 
unno  (a).  ' . ‘ ^ , f • « 

9.  Il  prezzo  coiquae  per  fissare ‘il  diriuo  di  re§iitralara . 
delle  douaziooi  de'  betii  locati  per  cstagUo  io  grano  , •vko 
calcolato  seceado  i suddetti  registri  di  qaattordiei  >>  aaoi  ^ 
dedotti  i due  piò  alti  ed  i due  più  bassi  v ■' 

- 3.  Le  mercuriali  sono  appunto  i>'regi$tri  tcfioti  nelleicsse 
municipali  , Ile’  quali  si  nota  il  prezzo  delle  iituip  « 
delle  principali  quelita  de’  grani  (c).  ' '•  i 


$ 3^'Delk  liquidazioni  dellt  spese. 


(12  p.3i3Ì  Lo  stesso  per  le  spase,  s delle  contcos«ffn 
Sie  ne'gin'dizii  ai  graduazione ne' quali  le  spese  di  appelli 
si  tassano  come  in  materia  ordinaria  di  cassazios 

pe  (^)  ; 3 degli  appelli  per  rneompetenza  (/)•  t v •/ 

I.  In  quelle  del  consiglio  di  stato -per  ie-i  materie  eoutap» 
aiose,  si  segue  0011  alcune  modificazioni  U regolamenl^  del 
»538  (g).  . . . > “ • . '•  , . . j 

(i3-  Questo  stato  viea  consegnato  nel  corso- di  un 
giorno  al  caacélliere  presente  all’ndienaa  come  dal  cit.  a^U 
tà  Per  conseguenza  non  è necessario  ehe^la  mssa  sia.proi 
iiunziaia  e contenuta  in  una  spedizione  rilasciala  al  momenp 
to'  ; bastiande  di  essere  enunciata  nell’ 'Originale  , 

,*Rigitardo  i all' opposizione-  v.  appr.  la  nota  17  J ^ 
alle  fljaterie  semmasie  r. -il  tit.  «orriap<iti.  i.  1 < 

< {i4  rt>i);Lsh>nde,'la  sentenza  può-  essere  spedita  peimq 
della  liquidazione  come  dal  detto -art.  Lo- stesso,  ha  lue* 


. (a)  V.  Del  cod.  di  pi-oc.  l’  art.  làg*t  321  ec.j  Joqsse  nd  til. 

3o  trt.  1 , e nel  lit.  33  art.  a,  la  nota  3 nel  tit.  degli  accwsi.*  ' 
(ij  y.  fart.  75 'nella  I.  del  i5’ màggio,  1 8ifi. '' 

(c)  Vi  ndl  ’tit.  3«  di  detta  ordin.  gli  »itl  6 a 8;®omier  e 'Ro-* 
dier  ivi  ; Lauge  nel  cap.  35  j -specialinenle  il  Re{o  1&» 

sotto  (jlicsto  voeab-  , . ..  . ■ 

{d)  Dfcis.  della  ftrti  di  N-f^ea  del  di'  8 apr.  i8a4.  «.di  Vas 
rigi  del  1809  nel  Gior.  de  patr.  tom.  37  pag,  334. 

(e)  Cod.  di  pr.  art.  763  t 846,  766  f 85o  j v.  pura  nel  Rcp. 
il'  voc.  D^pent  n.  4-  ' ' * . 

(.y  ) Ùecis.  di  casi,  del  g feb.  i8i3.  • 0 ’ 

(.?!  d deci'.  deS  33  luglio  1806  ari,  4<  , ee,  ,e  detto  n.  4- 
(fc)  Decis,  di  cusaz.  dal  1 maggio  tSio  nal-Giorn.  d«'p«t.  tom. 
» pag.  3i5,  ; . ....  ..  . , f ... 
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»»▼»  ‘Part,  //,  Uh.  ///,  ìit.jn 

go  , *«  il  «occumkvnto  ;va<A  egli  speditla -j  e m fa?»  il 

Ormo,  se  1 altra  pane,  scorsi  tre  giorni  dopo  legale  preren- 
^ p'ocwrarla,  coiire  da  citati  art.  7 e. 8. 
^•***)'  n’«  b^gso,  se  la  tassa  è stata  cotn- 

presa.  nella  ^apediaione  deUa  sentenza,  come  dagli  a«.  a a 
; e da  aio  rÌMÌta  nbe  T esecdtorio  non  è una  oondtlnoa, 
ma  un  atte  semplioemente  destinato  ad  assicurare  la  ese- 
ciuioDe 'delM  sentenza  , regolando  il  quantitativo  delle  spe- 

«e  (a)  Es3o  vien  rilasciato  dopo  la  notifica  ddla  con- 
a^oa  (0).  > 

(io  i(>t)ATticqlo  per  articolo  in  margine  dello  stato  , 
netteada  1 importo  in  cifre  su  ciascun  documento  giusti- 
htatwo  , .ed.'ii  -totale  a piè,  delio  stato  , Come  dagli  articoli 
* a^5.  fcso  e disteso  dal  patrocinatore , come  dalia , tariffa. 

la  ii»e  di  deUo  decreto.  * .ij 

Qtiaudo  il,pàtm<imtore  è morto  dopo  la  sentenza  , si 
eve  citate  «ritti  aliente  a costituire  nuovo  patrocinatore 
f»rauM  Jn'tassl^  e4  in  'caso  di  contamaeia  , ,ia  tassa 
P®®  forniarsi  senza  decisione  o uuovoduvito  fc}* 

^ Of$€i^aiionù  i . , . Può  . AùcUe  colai 

dbe  otnenà  e,  notifica  lesecutorio  giusta  la  dccis.  della  oor- 
•e-di  Ataocio  del  ta  sett.  1811  nel  giorn.  de’patr.,t0in.  & 

pog.  >14  1.  l ,y  . 

'2.  Qpposinone.  S\a.  all’ esecutòrio  , sia  élla  t parte  della 
•entenea-  relativa  alla -liquidazione  ...  E devesi  feria 
entro  il  lei  mine  di  tre  giorni  dalla  notifica  con  citazione, 
giusta  I arti  fi  dj  detto  decreto  trascorso  il  qual  (e/mine, 
essa  è taammissibilev  anche  in  maleàa  «ommaria  secondo 
la  decis.  dt  cassar,  del  28  marzo  t8io  in  Nevers  pac. 
210  ; altra  della  corte  di  Parigi  del  10  giugno  1812  nella 
w P»S-  '‘^5  e'  Bull.  civ.  del 

jo  die.  afilli.'' ,”V  ' « ' ^ . 

, 3.  (iompeloqo  otto  gitani , allorché  trattasi 'di  ordinanza 
^ludic^  pw.  la  (assa  di  vacazioni  di  un  perito  secon- 
do  altra  decisi(^e‘ dèi  2 apr.  1810.  , 

4.  Le  decisioni 'in  materie  di  tassa  v^no  soggetfe  a zi-" 
corso , '^iusth  la  decis.  di  easlaz.  diel  12  maggio  1812. 


1809  nella*  GLur.  dal 


(a)  Decis.  del  gran  giudice  del  16  febbr. 
cod.  di  proc.  tom.  3 pag.  .Sfla.  , , 

-I  <i>)  Decis.  di  cas,sa*.  dèi  27  dio.  1820*  # ' i 

parlam.  di  Grei,olde  in  S.  André  lil.'St.  V. 
Jtioilr*  li  tit,  della  nasiuazione  d’ inttan/a. 


Tih  'iy»  àei  Rendimento*  dJ  eMi . ! Mìth 

■ ' (i  8 12)  Aila  camera  del  consiglio  sulle  jtrtagb^  eoa 

assistenza  di  patrocioatore  , gÌQsta4a  tariffa  del,  dello  decr^- 

in  f*'.  •• 

' ' (19  iVi)  O*  almeno  per  talune  parti  del:dispo»lHrò^;eo-^ 
lac/dal  tritato  Articolo  6.  Questa  regola  è contraria  a quel- 
la-de’  due  gradi  ne’  casi  iu  cui  le  spese  di . nba ..Scansa  ks’  • 
prima  ktaùza  • ere  jdano  i - mille  franrebi^  ma  essa.iè  basata  sa^  ’ 
principi!  dì  rendere  ab  possibile  breve  la  procedura  • e mi- 
nori* le  spese  V come^'dicemiuo  nella  ‘parie'  i;‘ne^  e ap.  deUo 
spirito  delle  leggi.‘  •-  * -i  . - • 

^ KelatìvameOfe  , 1 alfe'* parti  che  debbono  lèi  spese 
ivi' il  cap.rd^e  ’ spese  y a 'alle' regok^  del  dritto  .antico  sulla 
tassa,  T.- la  ordini  ' del  tìt^«3i)  ilodier  ivi  ^ 3 .4ai)a.ese-* 

cuzione"  provvisionale,  V.  ncl  tit. -deU’appeUo ‘il*  nota  88  a. - 
4®.^  4 nlla  prelev  azione  delle'  spetse^  y*^  nel  mJ  -de’pa- 
trocinatori  la  nota  a»  n'um. ,3,.,^,  «•  i*.  ^ 

In*  materia  di  registratura  vie  speso  • vengoii  tassate  come . 
in  : matèria  ^ordinaria  ,•  quando  ’ la' parie  ha  ri  chiesi  o.^ohe  si 
fosse  proceduto  secondo  le  forme  «ordinarie 

. (30.  ivi)  Osservazioni,  •%.  .«Dintodoohè , ‘quando  .facciasi  ' 
tina  spropnazione  forzata  basterii  idi  esibì  rè.  la  copia  del  ' 
pignoramento  senza  bisogno  di  unirsi  copia  della  sentenza  (A); 

2. "  Questo  esecutorio  basta  eziandio  al  patroftnatose  pecr 

domandare  (c)  la  preievazione  delle. spese  (d).,  . 

3.  La  sua  notificazione  * tra  patrocinatori,  non  produce 

acqàiescenza  (e)  • 


TITOLO  IV, 


X 


• I 


, ( 


*»  r 


» t * 


» Del  rendimento  de' conti.. 


(1  /?»ii2.)  Questo  titolo;  corrisponde  al  Ut.  4 ^ 

del  codiòe  ..  . Le' sue  dl^posizitOm  sono  desunte  dai  thi 

29  dell’  ordinanza  , ma  con  varie  correzioni  , siropUficazìoui 
e miglioramenti  (^f)  che, in  parte  indicheremo  (gr)< 


i J 


V/' 


(tf)  V.  nel  Boll,  di  cass.  la  deci$«*  del  19  maggio >.i8'24*^ 

V.  ta*^ detta  deci»,  del  ay  ^c» 

»,  Co)  V.  il  J*de’ patrocinatori.  ^ , 

^ (d)  Vi 'detta  decis.  del  Q7  die.  • 

{e)  Decis.  della  corte  idi  Roano  del  i8a4  rii.  nella,  nota- 4' .**• 
'S  del  Ut.  delfacquicscenza  ^ non  che  la  dee u.  dèi  lu|p  igiB  mi 
Bull,  di  casa.  ' • * • . ‘ • 

C/)  'V.  Réàl  nella  pag.  91.  , v ,»*  'f  *.- 

(g)  V.  le  note  2',  4 , 7 , y , 19  1 a5  Mg».  ' . :[ 


t ' 


V4 


< 


hxynt  ' Parle..TT,  Uh.  i//,  til.ìf’ 

(a  p.’tit')  La  ordina ti2:i  negli  ari.  » e4  li*’avu  pc’giudi- 
BÌÌ  di  renditnenlo  di  conti  una  procedura  piu  abbreviala 
di  f|uella  stabilita  per  altri  alti,  come  attesta  Rotlier.  nel 
cil.-ito  luogo  I ma  nulla  sii  di  ciò  essendosi  deciso  dal  co- 
dice , la  procedura  dovrà  essere  ordinaria  o sommaria 
Secondo  la  natura  della  causa  (ò). 

(3  ^.4*i3)  Colla  sies.sa. sentenza  , giusta. Tari.  53o 
Relativamente  al  tribunale  cui  si  sottomette  s sia  tal 
giudizio  , sia  quello  del  conto  , si  lanno  molle  distinzioni 
da  noi  esposte  nella  parte  i sotto  al  cap.  de  irib.  in  cui 
debbono  intentarsi  le  azioni  nel  n.  3 note  8 e 9 , come 
pure  nel  tit.  dell’appello  nota  119,  delle  quali  la  ordi- 
nanza non  facea  parola  , il  che  dava  luogo  a controversie, 
di  competenza  (c). 

(4  e 5)  ^ino  ad  una  somma  fissala  dal  tiibun.ile  ; U 
quale  disposizione  era  oinmessa  nell’ordinanza  . , . E ri-^ 
messo  altresì  1’  arresto  personale  alla  sua  prudenza  (d). 

Gstervasioni . 1 Se  per  mancanza  del  rendimento  di  contò 
nel  termine  stabilito  dii  deve  renderlo  sia  stato  mercè  «n- 
tciiza  esecutiva  condannato  fino  ad  lina  certa  somma,. ed  indi 
^propria to , egli  può  tuttavia  presentare  il  suo  conto  c tar 
anche  ridurre  sifiaila  somma  in  conseguenza  di  tale  presen- 
tazione ; ma^non  ptiò  sino  alla  sentenza  di  questo  conlo.^far 
soprassedere  dall’  aggiudicazione  per  offerta  maggiore  nella  ’ 
lipeoie  che  il  proprio  figlio  era  aggiudicatario  te). 

2.  Dritto  antico.  Per  una  conseguenza  della  regola  del 
testo  ogni  amministratore  era  riputato  risponsabile  anche 
dopo  r approvazione  del  conto  , se  non  ne  avea  soddisfai 
to  il  residuo  giusta  l’ari.  1 di  detta  ordin.  ed  ivi  Bornier. 

2.  Chi  amministrò  beni  altrui,  si  denomina  reddente  del 
conto  ; quegli  i di  cui  beni  furono  amministrati  , si  deno- 
mina oyant , (eh’  è un  vecchio  participio  del  verbo  nuir)  ^ 
i quali  per  abbreviazion*  dicoq^i  reddente  e ricevente. 


' . (a)  V.  il  tit.  cottiipond.  1 

(fc)  Vi  la  nota  to  nel  tit.  pfeoedsa.  . . 

(c)  V.  all'  uopo  nel  Rep.  il  toc.  Compie  J i e 2 ; Rodier  e 
7oiuae  in  detto  art.  a.  . • „ j- 

{d)  V.  nel  cod.  .di  proe.  V art.  5J4t6i3  » Boraier  e Rodier 
■jrt.  SjFavatd  paf.  Sopsdccia.  della  corte  dì  Brusaelle  del  iSi^m 
Kevera  tòin.  a pag,  76.  > ' , , o • x 

Decis.  della  corte  di  Colmar  del  ao  fcb.-  i8a4  nel  Giorn. 
d^’ patr.  tam.  a6  pag.  100. 

'6  . 


I 


Del  rendimento'  did  ca!t& 


‘ ' ' < - ■ 1 / . 1**  ' 

'i  5 ^ Del  modo  o$tia  della  formazione  del  cmttoj’  • ■ *' 

f > ■*  ;■  ■ '■»1'  li  ' . ■ 

3'j  Osservazioni.  1 L’iBli'oito  #i>i5Ìiitóficai«ogl  ia-> 
▼étiurii  de’  Ix'oi  ,;corv  bui  di  , <hs.  } b 

^«itanze  (a)  ; il  riciiperatnen(o  coti  AUi  che  earopraT.aiio  le 
diligente  dell’  amministraXore  rispeu©  agli  oggelù  da  aie»» 

, pararsi . ' ,i  ».  » ^ i 

a.  I documenti  *Òho  dUposli  ordiaataineote» 

firmati  (6)  c cifrati  dai  patrocinatore  del  reddeiiie^  al  quale 
patrocinatore  vien  accordata  per  tale''ope»aiioBe  una  «ao*» 
zione  per  ogqi  cinquanta  docotnenv  (c)i  *.,  • ■ 

3*  Le  qattauze  di  operai  J di'  forbMt>ri.e  di.i obi- tiene  in 
casa  persone  a pehsione,  ec.  , non  -ranno  soggetto  .#1  regi- 
stro gitisM  Térf.  del  còd.  di  pr. "537  «{•  T*i  i e Mote  avverte 
Favard  nrlèitv  Inogo.’’^-  l'il  f s . 

(7  ivi)  Si  può  anche  addurne  “una  prova  sonamariaoiel 
preambolo  ossia  esposizione  generale  di  quel  che  ha  dato 
luogo  alla  gestione  .-lìgh'  h’vero:  che'  la  estensione  è ben 
ristretta  dalla  legge  poiché  vien  fissata  a sei. ruoli  , com- 
prendendovi Ja  menzione  -degli  alti  die  baaao. stabilita  l’am- 
ioìnis'trazione  V ovvero  ordinato  il  conte  (d).  La  (Oirdinana» 
permettea  di  trascriver*  questi  atti  neh  conto  , d ohe  oc- 
casionava spese  iltiniH^  (e)#  ' -iw-rc  . -f>i'  yr*.,.. 

•-  ivi)  ComprMi'dtwisi  nel  aeooodorcapitolo  ><|«eUe.  che 
dicdnsi  spese 'comuni . cteè  , quelle  del  viaggio,  fatto  pe) 
corfto-,  óvf  sia  necessario  ; quelle  della  ^rmosfo/n; della 
presentazione  e del  giuramento-  del  tonto.  . . le  quali  jpese 
debbono  andare  a carico  del . ricevaoto' (y  ) . S’induce  da 
questa  regola  , che  il  co'nmissàrro  debba,  tassar  le  «pese -del 
conto  alia  fine  del  processo  verbale  (g).  - ..  ' ■ ■!  ,•  *• 


(a)  Ma  V.  appr.  la  nota  ii  • 1'  j»  -■  > Va*  • y ■ V * 

' (l>)  V.  appf.  tit.  deli’ tnrfoUrio  nota  7,  . . 

(c)  Cod.  di  proc.  art,  53af6i5  -,  taritta  ari.  gì. 

(d) .Cod-.  di  proc.  art.  53i  f 614  > tariffa  art.  7^}  della  ordin. 

art.  6.  ' ‘ ^ , - . . . 

(e)  V.  il  detto  art, } Rodler  ivi';  lé  osservazioni  delle  'corti  di 
GrenoWe  e Rennes  nel  P rat.  frane,  tom.  4 P*8- 

.(.f)  Bel  cod."  di  proc.  f art.  55*  f ® 53a  f6i5  com- 
binati coll’art.  75  della  tarifia.  V.  pure  nel  dello  tit.  ajy  l'art.  18; 
non  che  Bornicr  e Ro<lifr  ivi.  , , ' 

' (g)  Pigeau  tom.  ,a  pag.  371  e 37#.  « ' . , . 
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„ t ■ p,itu  il.  Uh.  III.  Ut-  .. . 

secondo  V^lVZnJ"  IH 

»■  >«  ’prÌM.pil 

’>'‘r:irTrTis:rTrà^^^^ 

E;e!»U  »’..l  -do  coll.  uni!.  . collo  lopp  .ond-c  i 

•“  t „..pn-c.pi. 

•»'”  et  l“o,:"pó'o.Xo  (Ó-I'T. 

‘eriLL'nóòte  °”.  o«.  «.porilc  PC'*  ''/-S»"” 

e*a  incluso  nel  ierw>  9rt^  8,d 

■ sr  'in-dK  ut»." 

un  .olot)  1 dUlingueiuIoii  gli  «in  « gl'ulroiU  i «ver 
anni  o qualità  (c)* 

' 5 a.  Della  presentazione  del  conto. 

t “ ,S  rin«  cbe  il  reddente  assicura  la  verilb  del 
( , , „.i)  Ciò  _ precanaioue  , t>o.che  vi 

suo  conio  . . ■ _ nualle  di  piccioli  viaggi,  co.  , che 

sono  spese  tal» , ®°™  ^ giustificativi  , e per  le 

non  possono  docutne  ronientarsi  del  giuramento 

quali  bisogna  e verisb 

jnili.,  •■••■'  . „ rhldentis,  dice  Dutnoulin  {dy. 

rproT”*"  «me  '^Làich^  cotte  di  Roano  con^  decis.  del 

- sr - - - 

patroc.nalorc  , * Pp"  ° 53.  x 617  del  Cod.  di  proc , 

patrocinatore  , giusta  1 ^4  J Jiff,. 

• non  che  gli  art.  ag,  70  e 7^ 

Si 


y • '• 


p‘'kndiitieniv‘ eli  toni» 

■■'  ' (*P4'/#.'5't35f' Sette’ apprò'^!i2ione  del  contò,'  eMttWianic 
e»ecrtl6rto‘rtlaMeiAtd  'dal  commissario  (a).  Or  saetta 'di  sposi- 
ekyhc  tfat»!i"da)l''apti  dell’- otdio.  , è fotodàia  sol  motivo 
di  non  doversi  presumere ) che ‘ehi*’ rttnde  il  cento  sì' dwh'ia-» 
ri  debitore  , se  realmente  no  ’l  sia. 

(i5  ivi)  OsiervaÉibfii-: ' i SI*  è- gtls  veduto . nella  parie 
1 5 de’ patroc.  nota  17  che,  se  coloro  che  ricevono  il  con- 
tò',“’‘dd'i  ^faall^httnnd ‘‘il  medesimo  iiuere^C' 4 > sottgUèssero 
diversi  patrocinatori,  ciò  Va  a loro  spese  pel*' òonsegnentà 
si  comnnlcatsiì‘'al<<sòl(> 'pstrtseìoaiore  piò  amianb  giusta  l’art. 
536  *|*  6i'g  "del  eodiefe'di  prooed,  e giusta  l’ art.'' s»  del-* 
r ordinanea.  . .1-.  •nii'i'  •• 

'2*;'‘Còldr'»  che  vìcevono  il  Oonto'hanDo  uts  inedesimo  in- 
tetessé allorché' hunno  vbntsggio  o iitCònvenienti  .simili  d.i 
reclatnfcte  é''evilarpi(ò)(,''ciiije  appunto  sono  i minori,  i cor. 
1-edi  a porcioai  'ijlgaaìi'  degli  stessi'  bsni..<i  dal  obesi  pn^ 
fa-odmetitn  dedurre  quali 'sieaJ  coloro  il  cui  ibteressd  ^ 

diverso  (c).  ‘ I I"  'Il  J .1.!;^.!  >1'  i.  i r:  >i 

'3i  A’  creditori  ] si:  Al  egaalamnse  ima'isola  rcornsidicasiono" 
pér  mezto  del  loro.  patrocMsutbreipiè  amiaiiovicouie  d^  detto) 
arti'  5d6'  ^'6i^  >e  Gaoc'-Gon  ■tale'disposssiooò  si' ò.!prtmie*r' 
r.aiUMiW'yolttio  preveniCe  *!«' CoBtida'evoli  spése- OccasiimaSe  ^ 
da  taK  )' oomunicaaioai  p tU'-secòiulo.  luogo:  i creditori  < non 
hUnaó  in  'BoMSuia  TÌspÌKt»ail<eoóto  che  uniao  Interesse, 

4,"  Inoltre  le  sQriuui«  atoinhiupalé  deibbàm  restitasfuii.  so)  r I 
to  diversb  pene,  entro  no  tèYuwoe'stMbititodUl  momin  issa  rio! 
cona'-è  prescritio  dal  'codi' di  proci'  negli  lart.  536  *f'  61/91 

630,  . '.I  ,.  I,/.  ..  .t)i  . 

I di  5é‘ Qohhccite  débbe. ricevere. il  cònio  noti  lia.pat^oci- 
nati^è",-'  li  Iconici 'gli!  si  dqs-.nÒÉifiiiure' alla  persona  . 

debbonsi .e^atèaentecooinuniaarit  ì documenti. uila  personali 
come- il 'prcSQidd  Rodier  '?  1 Wè  l’ oidinaoSa  nè  " il  oo'li.cei 
}h‘escriv<otra  isiffatta  inisuraf.la  quale  pdr  altro  pl;Q|liirrishbe,' 
mòlli  ihconvenieml.  Noi  stimiiihia  che:  hustiiioUm-U  tesmuni-: 
oodit'pieii  messo,  della. .cancelleriac.(c)ki  ....  it  ■>'  .invìi  >1).  ii.i 

. .■  . ' ni.'"  I"  il 

(a)  V-  il  detto  ari.  ; la  tariffa* art.  ; Rèa!  pàg.  gS.  . 

(i)  V.  nel  tit.  della. oU^aiOne  k'avt.vi.t!  , .7  <1.; 

(c)  V.  inoltre  Rodier  in  détto. Srt>  ,i,ti„‘ieil  qipr., jii;l/iih'ilel' 
t' apposizione  de' sigilli  la  nota  3g.  • *— » j ; / j 

(ti)  Arg.  dal  cod.  di  prue.  art.  ,4J4  f Pfd'i'Vi  pure  J' «fi'  0 
di  detta  ordin.  Rodier  )'i»i*  • ; • . i ; '•  .Vt:,  . , ...1  1 i 

, ."  {e)  y»,il  Ji  della  icOiminicSx.ione  de’  docunu'nU.ii.o,  ( ) 

Èerriat  Saint-Prlji,J^tjl..U":i  ; i.  1 .36"»  afidi  ) 
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BLiu  Parie  II,  UIk-^  lfl,  «eiik^J,  Ut.\lV 

( iCi.x/VJt»,3.),Ciò  è 'loi:q  ,f>i;!’mcsso  X per- iinpi!<Ui|’c  jqhe  il 
rotilo  sia  , re4P:  in-tfode  de’lof.o  dir, ini,  auinoutaudo- 
allorcltìi  ilrodd^tM^  ò loro  debitore  j ed  a(|m  Cai  tendo  1 esito  . 
quando  il  sia.,i;Iji  ricetrèi  il  iConUi- .iiio  ib 

.(..a  . .'.l  ,•!.•>  ''i:'''  - . ...ni')!  it 

. .1  ^,  )ì,Dtella  dificufsioitc,  del  cont(f\  ;^Vh-"  é ) 

I ■'  (.Iti.-  I >1  : 1 ■'>  ■'  ri  .oo'j)j;n  '.'b  ? ,t 

> (•t^;,ye.ai4);Bfel  giOrnq  ed  ora  indigaiiilgibst^  «L«?‘'a.(o  , 
articolo  538:i*t?-62t  O tti'  n r ' * '■»  1 1 ''i ■ I (f  i;  ) ■ Vi , j 
1.  (i8,iw)  lieèosservaziaDio'iiflwil*  de  diffleoltà.  ., profilale, 
coDiroi  ^li  .jirjieolir  del  conto--u  '<n.  Jie  ^4ife$e  ,!  ossw;  risposto 
a tali  difficclià-  . ■c.i'iii!;  tn  ( 

n (ig  istrH*io!ne,di  'tale  conferciOza.rendq  SOpc-H" 

tutto  il  nuòvo  ritor  saperipre  allardiscussiorte*  pet  \i^cfiUure^ 
e meiToorieiinotificate  rtabilita  dail',Ai!^> , 1 4 dei  tii.  •^gudfl^'*-* 
rordinaBia.(fr).  Il  commissaVio)  a motiva  del  suo  éafaij'ue  ,di 
giudine  delegat-o  ^Jidiicoticiliatore’potra.ageYOiltaòiileidndii»- i 
re  le  patti  a resilire  da  dubbii  e risposte  mal  lopdiii,.(j<;)  ,;i 
msntrecb  è.prima  niano  oc  neiiomÌBcUea dii  iqu^ioi stessè/ fciti- 
tsre  ; ppi*  quaiijlO'ioiBdscocjnetdoiaé  Ili’  oggetto-  Aniivyiii  piir 
credea:  obbligato^. trattandosi  -di  rtcuelA  , poicliè  ! volersi  iiiHi? 
pedire  , cl.ie  il  • minore  si' ircndcssb ‘forte  per  i qwaltdiQjaBiT  j 
missione  per  sostenere^  che  . il  contn  nonnfoise' statOi  a i9n/lifh 
eienza  discui.sof  e che . perciò»  avesse  dritto  di  far- miflidlai'U.r 
la  'transazioiie  mediante  la  i.quale.' avrebbe  .potuto  t>Trmlnqi’“ 
lo  , cosicché  ili  parfementOi  dii  Grenoble-  avea  con  fet’juetz*» 
reclamato  cdntra.'  la  l’orma' pjesbritk»  dall’’ ordiuanzu  i,  couic« 
dice  S.  Andre  iiull’ articolo  ad.  i 'v-j*;'  ,'  (d 

(so  /ei)  Gffr  risulta  ibdtBcUaniente'idal  art.  5Stl4; 

codice  {d)  e direi'tamente  dàìpinncipii  del. dritto  JÌ!  lìiMi,iC«i 
le  parti  sono  mag,giori  essi  Irannoi  pieDa!.fa«>*4ià.!diitran.sigèi'> 
re ^ e' se' i trattasi  di  un  conto -di  lutela/ y io'posaqnoi  dieci  > 
giorni  dopO'psBerss  .dati  al  rpiiióre-y  divenuto  magejiqiie,  il( 
conto  ed  irddcumenfi  giustiJBdatiivi  (e).  Oca  è difi&cilie  ,clici 
sifTatto  termine  non  L>ia,trascoc*l>,  prima  della  cliiusuF^;  dilUfi' 
discussioni  {J").  - 

‘:c  -?n  ' ‘ i‘t.  '-U  t ..  v.m  i:  ./ 

(jii)  V.  alt'uopo  Itt  (livi'Si  5 Ostia 'proci dbe. -- 1 t u -V  (i) 

■ (t) ‘ V;  JoilsiÉ  e IVodiér  ivi.  l'i*'  ’■  .V 

(f)  V.  Rial  , pa-,  94-  • l’/  ''b  ' ir  r - i 

■(d)‘0*W#v-  del  Tribuiilo.  '»•  *■  • 'eh  .'^-lè  (\.j 

(r)  CoU.  civ*  art.  ao'ià  t 1917  e 47»  f'SgS;  U •!’'!«  ■ < ' •'  1 
(./■)  V.  inolrie  it  cod.  e»v.  negli  art.  ‘488  f 4i  si  0'8<6  t 
la  dellNt  oi'tiin.  t'  art.  a-a  y,J«assc.«.RotUor  ivi.-’.i- •l'.i'v.  /'. 


t 
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\ \J)fH\r»iu!hntnlci  dì  di,ìiii 

' orJiuaCiza  cd  in- cui  le  pfurti |aii^iiq 

t«^t«  a trovarsi ' tenz;»  esserne  interpellate  giusta  roprt.  ^39 
•j«'62a  del  cori,  di  proc.  ..Ilkl»'  ».f 

(32  ivi)  L’  art,  538  *|*  631  dioeT<4  li- parli  ) ma  ciò 
deve  intendersi  anche  del-  caso  in  cui  una-  sola-  delle.. ,pafù 
non  si  presenti.' Oltre  che  esso  1 accorda  , Senza  distinaioh^ 
deir  una  o dell' altea  ideile  parti,  la.jTaonliii  'di  chiam.ira -la 
causa  in  udienza.,.  1 bisognerebbe  che  nel  caso  contrario 
avesse  prescritto  di  ricominciarsi  la  procedura  (a)  . » • Li 
corte  di  Grenoble  aveà  richiesta  spiegazione  sii  questo 

punto;  oi^pi. 

4 Della'  sgntMta  del  conto. 

ivi)  L’  articolo  54^  *f*  6tt3  lo  decide  pel  solo  ca-; 
So  in  cui  chi  riceve  il  conto  non  si  presentasse  all’  udien» 
z-1  ; ma  egli  « chiara)  che  debba  dirsi  ilo  stesso  quando  an- 
che si  presentasse  -•  ..Per  altro  cosi  appunto  si  pratici  va 
n»*  tempi  andati,  come  attesta  Rodier  ncirart.  30.  Allou^ 
siguiticai  concederei,  iiapprovare  1’ articolo  di  un  conto  ^ 
passandolo  siii  nell’-  in  troito  , sia  nell'  esito..  . , 

t . (e4' tei)' Cioè’,  quel  che  resta  nelle  .mani  di  (dii  rende 
il  conto,  la-'Somma  di  cui  è .dcbitorli  ^ . Dal -che  ìpuò 

conuhiudersi  .che  bisogna  eziandio  ifissarvì  il  suo  avanso'\ 
cioè  la  somma  di  Cui  rimane  cre«l)toreii,.,e. ebe  .Rodier  nel 
luogo  citato  mal  a proposito  chiama  col  vocabolo, 
ossia  residuo. 

Se  chi  riceve  il  conto  non  è'  ■‘  comparso  , il  t-dddente 
deposita,  ovvero  cotiServa  il  residuo  senza  interessi  col  darne 
cauzione;  anzi  è 'dispensato  dalli'' càiiZfOiie^,  .se  tra'nasi  di  un 
copto  di  tuteja,  Coipe  dairari.  Sfa  GsS  del  (iod.  di  jiroc. 
La  privazioné  degl’  ihteressi  è là  pena  della  coutum.icia,  di 
chi  riceve  il  donto  ; la  spesi  della.‘9,atiziòne  è acfeord!itn'‘fl 
tutore,  poichi'  a ‘ nlotivo- di  essiViini,’  ii.sOertdertte'  oV'Vi¥A 
scelto  tra  i coiiginntl'  dèi  minore',  ''VnèrflN'  inai>giot:  fldUcil 
di  nitro  qualesiasf ‘t'¥d'dente'.‘  ''  ' 

(34  a ivi)  l^ispetlq  al  sigiiili(;ato  di  qpesle  quattro  e- 
spressiònl'y.'  nel  tom.  è pa'g.  79  § V della  Ract.  'alftib.jil 

vocab.  Compie,  ed  ivi  le  decisioni.  

(a5  ivi)  Qiiest.3  4 secondo  Favprd  p ig.  3,i  i ,,  è , al  tresì 
una  buonissima  inuovazioue  ;..poicbìij  sebbeu.  i'ari.i  31.  .del-* 

' , ,.'ti  ■■  ■ — - >|S  .lìHe  Si  . t I 

(a)  Osscrvaz.  manoscritte  del  'fribunato.  -i'  ; » i-i' 
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i)LÌiv  Partf  ir,  tfh.  Ili,  II,  iil.  1 

r BrilJnìrtiiia  jirosorivosSe  , «■gualnionte  ohp  l’a'rl.  54i  +6^4 
dpi  codice  , le  tyvisi<>lif 'di  conto,  essa' pnrnondiineno' «o-' 
torizzava  Tappello  dalla  sentenza  in  caso  di  errori,  ec.  ■(«)•■ 

' ' • ChftrvazionL  s’La  domanda  ré4ativa  agli  errori  , ec. 
no»  J)uò  promooversi  j>er  quelli  corretti  nella  discnssione 
del  conio,  e su' quagli  la'  sentenza  ha  proimnziaio  ; bisogna 
allora- impugnar  la' sentenza  co’ rimedii 'legali' (/>).  " ,u 

■’  'i."Conti  di'  dutinri  pubblici.  Si  seguono  regole  partioo»'i 
hli , e vi  si  anVmettono  le  revisioni  (a)^'  • ' <i  • <vi 

Privilegi  su  i'  contabili  . V.  il'  til.  délla'distri- 
buzione  nella  nota  34  »•  a-  't.'.! 

*•  SEZIONE  II.  ! ? 


■ ■ ^ Della  esetiiiione  forzata.  ..  : • . 

: -•  . ...  rq  ' ./  ; ... 

' (i  p.ai5)  Per  quanto  riguarda  la  ' natura  generale 
i diversi' modi 'di  questa  esecuzione,,  v.  nella  iuiroiiwzione 
A'.inum.  a , ed  i' titoli  seguenti  , il  primo  de’ qqali  ha' 
'per  oggetto  le  regole  comuni  'a  tutti  .questi  .modi.  «i.  i- 
Avremmo  potuto '"dividere  la  presente  sezione  ih  dóé  *parti^ 
uòa  pei'.-la  esecuzione  snlla*  persona  ,•  e F alira  per  quella 
su  ;i  "beni^  e*  suddividere  la  seconda  in  esecuzione  su  i mo- 
bili re  sugl'  imthobili  ; dia' d' tanto  picciolo  il  numero  de'ti- 
toii  in  essa  contenuti ’j  che  siffatte  suddivitioni  sarebbero  di 
poca  utilità.  • ' ■ I.  ' I.  . . ..! 


i.  . ,.  „ ,;riTOLO.I., 

»<r‘.  ^ • I • — ' A ■ ' ■ t ■ ' . t’ 

!M,  r ; Regole  generali  sulla  esecuMQtie  forzata. . ,m.  . . 


..  (3,zw)  Corrisponde,  qnest.o  titolo  ^"al  6 del,  libro  5 del 

codice,  desùnto  quasi  intieramente  dal  ,ti^,'  dell’ urdU 
nanza  , come  osserva  Réal  nella  pag>  tpd.„  Coutengonsi  m 
gsso  le  regole  coqiuai  ad  ogui  specie  di  et^euzluui  par- 
ticolari saranno  esposte  ne’  titoli  seguen’ti^^'".  ^ 

- ’M,'*  ! 1}  ■ ‘tM  fj  • ■ • tt 

(a)  VI  pure  la  1.  i C.  de  errore  calculi»  V*.  pare  la  noia  3o 
sei  tit.  deir  appello.  ''  ' 

(4)  V.  Pigeau  foni,  a p.  31Ut;  Carré"  netl' Anal'.  terra,  a n. 

V.  pel  dippiù  liella  Rac.’ affab.  il 'detto  5 i~ 

• . (o).  V-al  proposito  il  rep.  nel  vocab.  Comptablti  io  II.  de*  3 3 
agosto  1793  , 16  seti.  1807  n.  3793  art.  14  j l' ordin.  del  -x3 
aprile  r8z3,  • . . . 1 ' 
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Regole  generali  dell'  esecuzione  forxala  dlxv 

(3  />.si5)  Da  se  stesse  sulla  semplice  esibizione  delle 
spedizioni,  come  dalla  segueiiic  noia  4>  bi30j>no  di  ot- 

leiierc  eisas  o pareaUs,  aiicoichè  la  esecuzione  abbia  luogo 
iu'  altre  giurisdi/.ioUi , giusta  le  autorità  testé  citale  ; il  ebe 
traendo  dal  latino  la  sua  etimologia,  viene  deiioiuinato  cse- 
citziioue  parala  , come  dice  Loiieau  ucl  cap.  l'a  del  suo 
tuattato  sulla  garenlia  delle  reiiilite  , qve  in  (£uauto  agli 
;Uti  Spiega  la  origine  di.  questa  oecuzioue. 

Osservazioni,  i I pureulis  eraii  lettere  della  gran 
c^iiic’tlleria  ovvero  de’  parlamenti  5 1 visus  eran  taluni  cer- 
tiiioati  seguiti  da  permessi  de'giudiui  locali  riguardanti  l'au- 
hMiticila  (ielle  sentenze  di  tribunali  lontani  . Tanto  i primi 
ulie  i secondi  erano  un  tempo  necessarii  per  eseguire  una 
smitinzj  o decisione  iu  altrui  giurisdiaioue;  ina  sUlalta  vizio- 
sa giuri.tprinlenza  fu  iu  seguilo  tacitamente  abrogata  dalle 
leggi  interineditt,.  (u). 

2.  A ragione  maggiore  non  c più  .permesso  , meuochè 
Li  ii'gge  uoii  lo  autorizzi,  di  sos^ieiidere  la  esecuzione  delle 
sentenze  e degli  atti  con  iniliitosie  o in  altro  modo  , coin'è 
da  vedersi  nc'liloli  dcirappel lo,  della  o|ipo.sizione  del  terzo 
(’  del  ricorso  civile  , non  die  per  talune  eccezioni  la  se- 
gui.'nlc  nota  i3  a.  3 ed  il  § de'  notai.  t 

.3.  Per  la  legalizzazioue  dogli  atti  , per  le  ordinanze  di 
cicgnirsi  le  sentenze  di  arbitri,  e per  l’ellétto  sospensivo  del- 
1’ appello  in  quanto  alle  spese  , v.  il  J .de’  notai  e ’l  titolo 
degli  arbitri,  non  che  la  nota  8S  u.  4 nel  ÙU  deU’iippellu. 

4.  In  generale,  ninno  può  essere  arrestato; nè  vedersi  pi- 
gnorali i beni  , se  non  iu  virtù  di  titolo  reso  giudiziaria- 
mente esecutivo,  o che  tale  sia  dichiarato  per  legge  (ò)  , 
il  qual,  titolo  còutenga  coiidaim.i  (c). 

(4  ivi)  Questa  forma,  che  vieii  della  propri amonte/òrmo 
esecutiva,  debbe  apporsi  alle  spedizioni  poiché  le  soulcpze 
iK|ii  uUriiueuli  si  eseguono  che  per  mezzo  delle  spedizio- 
ni (J)  ^ e deve  lìa<  anche  ap^mrsi  alle  ordinanze  iiou  ur- 
genti di  un  giudice  (e)>  ' '• 

k — 

(a)  Fcrrici'c  sotto  tali  vocaboli  ; licspeisses  ord.  judìc.  >it.  il 
M'z.  3 n . it  ^ Rodicr  in  d.  tit.  27  art.  6;  deci»,  di  cussaz.  degli  8 
ag.  i3o8. 

(V)  Bacc.  alfab.  al  vocab,  Amende  J a. 

' (c^  Nel  liti  dèlia' verilìeaz.  la  nota  11.  ‘ . 

(W)  Cod.  di  proG.  art.‘ 146  t ’iSq  , 545  f 6J5,  S41  t 9^7»  854  f 

; Dusfciues  n.  igp  appr.  nella  parte  3 scz.  1 tit:'  5,  1 $ 

I ( a ed  ivi  la  nota  10;  Rcp.  toni.  5 p.  az- soMo.  rjiieiito  vocab. 

(e)  Decis.  delle  corti  di  Muupidicri  e di  Tolosa  negli  auiii  1U07 


DCXVl 


Parie  //,  Uh.  Ili,  tet.  II,  tic.  I 


Osscrvmioni.  i Ni  senienie  , nè  ordiiianze  del  presi- 
(lenle  («)  possoii  eseguirsi  sull’  originai*  {(>).  Si  è iiondie' 
jueiio  giudicalo  diversuiiieiite  pe'  casi  urgenti  '* 

3.  Ne’  tempi  andati  soleasi  permettere  la  csecgziQne  sul- 
la copia  notificata  di  una  spedizione  (<i). 

3.  Gli  atti  ^mminiurativi  sono  eseciiiivi  per  loro  natu- 
ra, benché  non  ninniti  di  detta  forma  ; specialmente  se  ta- 
li siausi  dichiarali  da  decisione  amministrativa,  jwichc  l’au- 
torità  giudiziaria  nòn  può  riformarla  (e). 

(5  ^^.2i5)  Osservazioni,  t Per  conseguenza  di  siffatta 
regola,  ijuandò'gli  si  domanda  la  esecuzione  di  una  senten- 
za estera  , il  tribtinal  francese  proniirTzia  con  una  nuova 
st-nlenzn  ; poiché  non  esiste  ancora  giudicato  agli  occht 
della  legge,  e -la  istanza  pel  permesso  di  eseguire  equivale 
ad"Una  nuova  azione  {/). 

In  somma,  esso  dee  ordinarne  la-  esecuzione  con  co^ 
gnìzioiie  di  causa  (g-J.  '■ 

2.'  Si  era  sulle  prime  opinato  di  doversi  adottare  prin- 
erpii  diversi  per  le  sentenze  estere  proflèriie  tra  esteri  '(/i); 
ma  in  seguito  fu  dichiarato  di  esser  anche  applicabili  alle 
medesime,  (i). 

I 3.  Non  vale  lo  stesso  'per  le  sentenze  di  arbitri  profferi- 
te presso  r estero  ; per  esse  è necessario  di  ordinarsene  la 

e i8a4  nella  Giiir.  del  cod.  di  proc.  tom.  i'  pag.  i48,c  nel  Giorn. 
de’  patr.  tom.  aS  pag.  i85.  ■ > ■ , 

• (a)  V.  il  tlt.  corrispondente. 

(è)  Decii.  delle  rorti  di  Parigi  e Moppelieri  de’  27  giug.  e 18 
diccm.  1810  nei  Gjorn.  de'patr.  tom.  a pag.i44<e  tom.  4 pag>  24* 
(c)  Uecis.  delle. corti  di  Orleans  e cassaz.  de’ 1 maggio  1813 
« IO  gemi.  i8i4  .in  Jalberl-  p. 

{i)  .Arresto 'del  pari,  di  Grenoble  del  29  ano.sto  1G74,  camera 
consultiva  , in  Saint-Aiidré  tit.  35- 

(e)  Decis.  dolla  corte  dì  Colmar  del  dicembre  181 5 nel 
Giorn,  de’patr.  tom.  14  p.  '79;  "o"  <;he  lè  'osserva*,  della  corte 
di  Orleans  nel  Prat.  frane,  art.  '545  e nella  pari.  1 l'appendice  alta 
I sez.— V.  per  altro  la  decis.  della  corte  di  Brussclle  del  i3febbr. 
1811  Ilei  Giorn.  de’  patr.  tom.  4 P^g*  4°' 

, (y*)  Kep.  nel  luogo  cit.  5 8.  ' , . 

(g)  'V.  la  decis.  del  19  apr.  1819. 

(h)  V.  la  cit.  (Ifcis.  del  7 genn.  1806. 

(j)  V.  la  cit.  decis,  .del  19  apr.  ed  anello, 1^,  decis;  della  corlg 
di  Parigi  del  27  agósto.  181G  in  Jalbert  1 szippl.  pag.  128.  V;  luirc 
nella  Hac.  nifab.  lum.  G p..  4^4  n 41*7  nella  sue  aggiuiiz.  il  vocab. 
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ali  i. 
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' Regole  g^ner'ttìi  flèir  esecuzione  fonala  RttTU 
««Unzione’;’  'ma  taonlaono  (iiscettibi]i  di'fsser  nyoVtineuie 
tìiVcùise  iti  m(‘riti>'(a).  > • • • - , > :i- • . i , 

3.  l’er  la  causione  del  giudicato  il  5 torrispon- 

■dientc ed>  ivi  la  uota  -44-  ' ‘ ■ ' ‘ - 

•<' 4'.”' Urt;i"'spnlenzà  ptrotKinziaia  ncll’esi ero,  anello  col  con- 
senso di  tutte  le  parli  , iiou  ha  forza  di  cosa  giudicala -nel 
ivgno  ^A).'  • 

(tì  ^.2  1 5)  Drillo  antico.  Lo  stesso,  come  da  delio  tit. 
r>7  àrt'.'  i.'  Tale  iiolilìca  è iildispei, sabile,  poichc'ii  jialrocina- 
tMr«v  può  S8|ìere'e  cÓBoscere  molto  meglio ’def  sau  cliente, 
■se^'lSf  ;senienza  sia'-legale,  se  la  spedizione  sia  regolare,  ec., 
é'dttrgll  per  consegirciiiia  avviso  delle  misure  ch’ella  ha 
diritto  di  prendere  circa  la  esecuzione  , come  avverte  Ro- 

diéf  fviV  ''  ” ‘ -n’  iu  li 

' (7  Sian  provvisorie,  sian  diffinitivc,  giusta  l’art. 

dH-xod;  ‘di  pr.  i47  "f*  a4'*i  come  dicemmo  nel  titolo  del- 
le sentenze.  ■ . 

"'•'‘  Non  vi  è bisogno  di  notificare  alla  parte  una  sentenza 
di'  'keOv|>lice'  istruzione  , la  di  cui  esecazione  riguarda  il 
s'tiò'*paÌ'rociUalore.  iPef  altra  eccezione  v.  ‘la  nota  n.  8 
nel  tit.  delle  sentenze  contuinacTali.  ' ' )'■ 

■ (8  tri)  Osfervazioni.  i Termine,  La- maggior  parte 
de’ termini  , come  sono  quelli  dell’ appello , del  ricorso  per 
r*traii.VzioVte,  ec.  decorrono  dalla  notHìcaeione  alla 'parie  (c). 

3.  UlcLilivamente  alla  sospensione  di  eseoatlone  durante 
il  termine  di  opposizione  e di  grazia  , e durante  1’ a’pjiello, 

V.  i titoli  c § corrisponuente  ; cioè,  nel  primo  lu  nota  • 
qc!  secondo  il  imiri.'  4',  nel'terzo  la  nota  i 

*'  3.  Se  la  seuie^za  non  istabilisi;e>  il  tannine  'per  la  sua 
esrciizinne , è esecutiva  immediaiainenie  dopo  notificata. 

(iiò  risulta  non  solo  dalla  esecnziiuit;  parata  attribuitale  giu-  . 
isia  la  precedente  uqta  3,  ma  eziantbq d,ill;UOj|.^^ersi»riceviita 
in  Francia  la  legge  romana,  che.  cQUfCjlea  utr.  termine  di 
giiaUro  mesi  a -condaimbii  in  muteria-paiftdiiale  (</).)  * 

^ (n)  ni'qiiisil.  dì  Mcriii)  .e  di  Mourre  del  i8ia;decii.  della  corte 

di  ftrtgi  del  i6  diccro.  i8o£f  nel  cit.  5 >4,  nnUii"  3 'pag.  467  a 

4:7*  ■“  ■ , 

(fc)  Dicis.  della  .corte  di' Colmar  del  17  fcb.  1817  nel  Gior. 
de' piilr.  toin.  27  pag.  1,17,  - • 

(c)  Deeis.  di  casaaz.  del  4 l*'’ellc  an.  9.  V.  pure  nella  parte 
I II  4 de'lirmiui  11.  i ed  jn  qui^llo  delle  redole  ficnrralì  ri.  7^ 

(dJ  V.  la  L.  3 C.  de  iisnr  l e/  fui/ j RelnitTo  «eilj  pref.  cunst. 
“'»•  4 5 ? u.  90  ; l)«»peitse>  , 11.  -a3.'  •'  - 1 
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Parte  //j  lih’  iHì  le».  11^  tit. 

4,.  N»/<fficnzùme.  t-n  procelle,  il  quale  si  unisep  ad  un» 
copia  della  se^teiua  in  dorza  di  cui  si.  esegup,  cquivalp,  »Ua 

uotiGca  d'  seiUenza  (tt).  .1  ■ 

5.  La  opposizione  della  parie  non  sospende,  fa  esecuziOr 
ne  fatta  in 'forza  di  titolo  esecirtivp  , e iifollo,  nappo  ne  o-r 

pera  1’  apnidlamejUo  (6).  ..  • r ' • 

( 9 p.2i6)  Per  esempio,  a’  garanti  formali  messi  Iporf 

causa  doniti  dal  § della  gareiilìa. 

(iD  .iVi)  Quando  essi  son  fer^t,  come  depositarli,  cópser- 
yatori  d’ ipoifeciie,  sequeslralqrii.,  e qu»ndo  la  senfeiiza  fof 
ordina  di  fare  qualche  cosa,  ««.vefo  ue  li  chiama  vispopsaT 
bili,  giuSU  gli  art-  del  pod-  di  proc.  54*^  T 

rr  64^**  ‘ »i.«>  > ‘ . 

(li  iVi)  11  primo  debbe  rilasciarsi  dal  patroclq^lore  e 
contenere  la  data  della  notifica  foll  ai  doinipjlio  delfo  par- 
te condannata;  il  secoqdo  dal  canciiliere,  che  Jq  ,pàe,  .qa  tOT  . 

gislri  delle  opposizioni  0 degli  appelli  (c).  ^ ■ ! 

Osservaiioni.  l’Jn  domicilio  bisogna  inumare  tal 

atto  Kel  domicilio  reale,  ancorchc  siasi  .eletto  il  doipici^ 
Jio  in  un  contralto  (jl)-  Pariineute  sf,  per  esempio  , .ivalr 
tasi  di  un  creditore  inscritto  , la  stulenza  pon  cui  vico  oir 
dinaia  la  c.niicellaiione,  debbe  intimarsi  nel  douncdio  reale, 

C non  nel  domicilio  elettivo  (c).  , 

•X.  Il)  vista  di  tali  certificali  sono  tenuti  i terzi  ad  ubber 
dir  alla  srnteuza  , anchp  senz’ attendere  che  decoi-ra  il  ter-: 
Oline  dì  produiue  opposizione  p appello , giusi»  il  cit.  art, 
55o  G4p 


sta  Ub 


2 ivi)  Ecaewme,  Per  un  seijneslro  presso  terzi  ba^ 
dicalo  privato  , o un  permess.o  gi|^ta  Tart,  del  cod, 


(a)  HSce.  alftV.’'àl  'voc«b.  Signiffeattom  sOn  che  la  nou'^n  , 
n.  I nel  J delle  reè-''g'““-  par.  1.  • - • 

(W  DeoiS.,  della  iforte  di  Colmar  dfil..l4  i.S)»  flel 

de’patr.  ton,.  la.p.  |i?  « nel  tit-  del  pi^noraniento  de  mobili 

^ ^ "(ci^qodrdl  pr,"'U-  548  t , 549  i 6.39  , i63  f asV,  t 
a58;Uiifl^art.  90.  V-  del  pari  nel  tit.  delle  opposizioni  la  notaio. 
la.noU  l»  n.|,3,nel  cap,.,deJ 

(e)  Decisioni  dc'  iiiinlslri  di  gmstma,  f delle  finanze  de  a 1 g 
|!DO  c ^ lugljo)  I%)8.in  ,^irey  SMpP-j  del  : 1 fi.)o"p.  4'J9-  V.  pprc  nel 

ili.  7 la  .Iipu  l4»  ..I  a .1  ■ . ...  ■ . 4 

. I|igrawi4pm-,  a pag-  4«4i  Giorn.,  de  patioc.  tosn.  3 p, 

ai3  per  arg.  del  cil.  artlc,  , .il  ; . • ...  . I ■ 


Regole  generali  delT  eiecuùone  /striata  dlux 
>1<  pf.'557  •f-  649  , coijic  direnò!  u«l  fcegiremr.iit.  a «d  ivi 
|u  nota  5.  . , I 

Ciì.  p.aiG)  Ostervationi.  • I II  debito  i cerio,  .tllor* 
quando  itoti  è siibnrdiualo  ad  alcuna  condizione  so'<|)aiwiva, 
ovvero  non  dipende  che  da  cpndijkione  risolutiva  (a), 

, Il  debito  è-  (i^uùU) , dice  Tarrible  nel  citalo  liio^o  , 
quando  la  somma  da  pagarsi  è determinata  da  titolo.  Senza 
dubbio  egl'iutende  per  somma,  non  sylo  un  certo  numero  di 
opecie  inloitetate.  , ma  eziandio  una  certa  quaulitk'  di  altre 
specie  determinate  a peso  o a misura  , cq.  , come  grani  , 
ic,  ; .diversamente  converrebbe  anmieitrre  uu'untinoiuia  tra 
le  .(^ue  disposizioni  dell' art.  55i  In  fatti,  la  prima 

permetta  di  sequestrare  per  cosa  liipnde  ; e la  seconda  il 
■ pcrnleUe  per  debili  die  non  consistono  in  mtmerario,  salvo 
la  aiiinu  dopo  il  sequestro,  llunque,  la  prima  ha  dovuto 
includere  tra  le  cose  liquide  le  s/jccìc  .testò  enunciate.  Al- 
ifoiide,  t r ordin.  del  iiU(>9  , ohe  .uaturalmenta  serve  d’iu.. 
terpptrazidne  al  podice,  aggiugiie  nel  lit.  33  art. -a  al  voca.> 
bi.lo  Liquide  le.  altre  tn  deniers  ou.  en  espéces',  a la  urdiu, 
del  1539  coir  art.  96  , da  cui  la  precedente  ha  'desuizta 
questa,  regola  , permcilea  di  sc(|uestrare  senza  stima. i<  gra- 
ni , la  inaile.  Q altre  specie  dovute  (ft)-, 

.3.  Se  il  debito  non  è liquido  , 1'  atto  non  è esecutivo  , 
o se  ne  pub  per  conseguenza  sospendfru  la  esecuzione,  ai].> 
che  con  ordinanza  del  presidente  (p). , • 

(i4  ivi)  Eccezioni.  Bisogna  fare  questa  stima  prima 
del  set|ucslro  presso  terzo  e dell'eirrrsto  ]iersonale  giusta 
pii  art.  del  cod.’  di  pr.  559-{-64q»  55a^ti4a  e come  noi 
diremo  ne'  lit,  del  sequestro  presso  terzi  § 1 ed  in  quelle 
d'eli’  arresto  personale. 

(i5  ivi)  Laonde,  quando  il  titolo  coipprende  urricamen 
tp  speqie  uoa  istimatc  , come  una  cert.i  'quantità  di  gran 
giusta  la  nota  i3,  il  pignoramenio  saia  valido  \ ma  l' aj 

I 

(a)  Ced.  cìt.  art.  ii^i  t**34i  't83,  f 1 1 30  , aai 3 f ai  ij 
4uus>e  tu.  .34  ac*-  e sjicpialmeole  3CarribU. nel  , luogo  cii; 
)tc|'crl.  ivi.  , , ; . 

(Jj)  y.  pure  Bornicr  c Rodirr  |rt.  t ; Lamoignoii  pr.  vei; 
lem,  19  pag.  a , Conaueludiue  di  Parigi  pag-  i€6;  Cod.  civ-  t- 
1291  t 1343.  Per  altra  spiegazione  v.  la  scguepte  nnla^sji.  n.  .3 
(c)  0«ci».'dcllc  corti  di  Agcn  c cossaz.  4*’  >0  genn.  c'ij  c. 
lOio  nel  Giorn,  di;'  palo  tunn  pag,  4*  c ucUa  Giur.  del  d. 
gir.  tom.  |5  p.  433.  • ' 


/ 


pkrté  Ubi  ÌB\  S0z:  li  ah.  / V 
gkicìiooAlònè<'(l^toit|)<Wi  ldél^4tómbbik‘  pigi\oralOi'è;<y^^ 
messa  dopo  11  apprezzo  (a).  ^ ’ l 

i fCÒSà  'è  diversa^  » l^agg^u(licazihnei  i prefwrblqria  : 


eiia  -Hoir.può-  essere'  sospesa’ 'sotto  tale  pretesto»  (b)i  j 

r 1 à * a > /? . 2 VG V A tl ttmen li-  gli  ' alti  i ‘ esequ zione  , ' come 


titolo  ,'*/ 'cessióne  e la  stia  notificazione  ekMooaoj  es;-^ 


!L1>  O 


i;- 


set*"  àtileniki  (d).'  . 

' ‘ 1 Finche  non  evvi  lalC’ notificazióne  , i* 

cì*editore  originario  non  ’èj  spoglialo  del  suo  ‘di’ittOfip  eopuol 
tuttavia  'costringere'  il  debitore  (e).  E per  la  » stessane  racj 
gione 'il  cessionario  non  può 'produrre 'Opposizione'  dèKterzq 
alla , sentenza  profTerila  tra* ‘ri  cedente^' od f*- il i debitore  (p)*  •[ 
‘9!.  Ma  quando  :il  cessionario  ha  niOlificata  ‘lb  jsui  ce^lsidue 
a)  debitóre,  f'4*.noitt*  infcOTt'e*' in  falcuna 'nullità' se  bmmclta  di 
nb’iifKiarìa'*aliieH^'al* 'tèrió ‘p'^J^Ssessóre  j'uia  b^ia'-cbé  yi 'prima 
dt'dar  j^tnerpio '^lla  ' Vsproptiaiióne  lorzàta  y lo  interpelli  a 
paffltfffe' o^^^ilasfei^e' ^ '«u  * v ^ 

li  pagare  in  mancanza ’-^eir  oggeltó.  ce-» 

dutq,^  quando  non  tSia  stata  avvaloràla  'da  condona  y non 
c utì'Hjtoló  sufficiente  per  laulòrizzare 'vi' oessiobar/o  a còn.- 
venireJ  ii'^eiite  (k)  ma'  sibbene  a far  canlrb-  didui  un 
'sequestro  presso  terzo  ^ ’ 


‘ "(a)  Tarriblc  iyi.-V.- ptfré' la*  detta  ordin.  nel'|Ifc.  33  , art.  2$ 
rodier.iT>;  nel  ’lit/derte'  liquidaricrri  il  §^  a;,  *i«  nel  lit'.  dclla;8prOj* 
j.  ri  azione  forzata  la  uota'iS.  - | t ! ’•'  .j.  .>.t> 

Cb  Depis.  della  corte  di  Colmar  del  »8ii, 

lep»lr,  4.pag.  2,46>  olirà  (^el>  corte • d»  Boffli  «Icgh  8 febbr. 

l8i7..nel;  sbppl.  di  Jaibcrt  pap,.  io5.  ^ J'  , 

[(c)'Decis.  della  corte  di  Brusselle  del  io  ftiag;' loto  nel  Giorn, 
lé’patr.  tom.  2 pag.  384  in  Kerers  suppl.' dd  iBi  r pag;*  8.  ‘ 

^ (c/)  V,  f arrible  ivi  al  vocab.  Saisic  immobiliere  $ S : decis. 

ella  corte  di  Brusselle  del  i5  nov.,  «809  in  Sirey  supp.  del  1810 
. 283':  V/puré  nel  Ut;  dèi  pignoramento  degW  stabili  la'  nota  ib. 
‘ (a  ) I)cCÌ8.*  dèlia  corte’ di ' Bt'sanzone  del  -17  die.  .4808'  nclla 

iur.  del  cod.  di  proc.  tom.  3 pag.  322.  . ^ 

''  miDecis»  di  cassaz.  deb  ,18  luglio  •'i 

• (o)  V.  la  notai  i4  'ncl  Ut,  coi?rispóndcittc;'  V.' pure  la,* 'citata 

. ? I et'  f . <'•  ».»]«!*  *••1  ^ 

icts.'del  16  apr.  io2i. 


' (/i3,  l^eCis.  della 'corte  di  BriwsèMc  deP  3*  apr«  v8ri  nella  Giur, 
l'cod.  civ,  tom.' 17  pag'.'  121;  alU’a  ileHà' 'corte  di  Agbri  dei  19 
; g.  1824  nel  Giorn.  de’  patr.  tom.  27  pag.  ^225.  ’ 


(r)  Uecis.  della  corte' di  B.trdò  di^  2 luglio  181 3 in  Sirey  toni. 
1 par.  2 pag.  11. 
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. Regole  gen errili ,drW  esecuiione  Jhveata  OLXXii 
(iT  AIrtieno  gli  atti  di'  pignoramento  d'immcw- 

bili  p ni  arresto  personale. 

(i8  ivi)  Fuorché  ne’ seq-iiestri  presso  terzi,  in  quelli 
sii:;li  effetti  de’ debitori  forestieri  o per  causa  di  .rivendica- 
zione , e talvolta  nel  sequestro  por  misura  conservatoria  ; 
ma'è  uopo  allora,  tranne  pel  secjuestro  presso  terzi  , ottP.r 
per  permesso  del  gipdice  coll'  esser  succiente  un  sol  prov 
petto  (a).  ' 

(ig  ipi)  Un  giorno  prima  del  pignoràraeuto  de’ mobili 
e dell’  arresto  j trenta  giorni  prima  del  pignoramento  di. 
Stabili  , come  da  dette  > autorità . 

•‘‘(ao  hi)  Quando  il  creditore  non  vi  dimora  , giusta  i 
citati  articoli.  ! 

' Osservazioni,  i Siffatta  misura  è prescritta  aflinché  il 
debitore  ,,  ossia  il  succumbente  , im'maniinente  possa  noti- 
ficar gli  atti  opportuni  a prevenire  la  esecuzione,  o iilraeii® 
ad  impedirne  il  conipimenlo , ovvero  gli  eccessi  e le  irrc- 
golaritk  che -si  potrebbero  commettere.  '■* 

1.1  Nel  sequestro' di  rendite  e nella  spropriazione  forzata 
|l 'domicilio 'si  elegge  nel  luogo  delle  vendile,  e nell’arresto 
personale  nel  luogo  dov’è  la  prigione  (i^);  bassi  però  a coft- 
veoirc  che,  parlando  a rigore,  questi  sono  i luoghi  di  esexu''- 
zione.  , . ' *1 

3.  Diritto  antico.  Questa  elezione  è similmente  richiestai 
jn  tptti  i pignoramenti;  erasi  però  adottalo  l’uso  di  reslriii- 
gcriie  la  durata  a 2^  ore  , poiché  erasi  ben  conosciuto  di 
esser  molto  difficile  di  trovar  ne’ villaggi*  persona  alle  qua- 
li i sequestranti  affidar  potessero  i loro  interessi  . . . Tra- 
scorso questo  tempo,  il  domicilio  eleggevasì'  in  casa  del  pro- 
curatore del  sequestrante  (cj.  Tal  uso  sembra  poggiato  sul- 
lo stesso  art.  i,  perchè  con  esso  vieu  accordato  il  permésso' 
di  eleggere  il  domicilio  nel  villaggio^,  ovvero  nella  più  vi- 
cina citi'a  ; ma  dee  conveuirsl  che  Ig, regola  del  codicevs^ 
rgtialraente  vantaggiosa.  ! f"  - 

(n  hi)  Questo  si  pratica  eziandio  per  le  procedure  , 
che 'possono  itiieressare  terzi  o minori , come  le  separazio» 

•'  ’ ■ • i-  : , I 

»l  • ♦-  >1-  — . ■ t « r , \ ‘ 

(/i)  Cod.' di  proc.  art.  55^  f G47  ,*  SrQ  f 9*»  » t 
8i6  f 909,  ed  i rispettivi  titoli.  V.  pure  la  seguente  nota  n.  4- 
" ' ('k)  V.  ii'tit.' eoi  rispond.  ed  •»!  fod- 'di  art^  687  t 727 

678  c «eg.  f ySi'etegu.  1788  f ^ * 1 ' 

'(c)'Rodicr;titt  33  ar(,  1;  osterr.  della  corte  di'  Metz:  nel  Pra- 
pco  (lancrse  all’  art.  584-  • • 


I 
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ALxxii  Parie  II,  lib.  Ili,  sez.  Il  Ut.  I 

Jii  , le  vendite  f>iudÌ2jali , ec.  ; sù  di  die  v.  i liloli  aualo- 
I ghi  , non  che  il  cod.  di  comm.  art.  5ia  -j-  ho4< 

Osservazioni . i Tostochè  la  h;gge  ordina  che  1 appo- 
sizione di  tali  alHssi  sia  comprovata  per  iscritto  , non  può 
es.scrlo  col  mezzo  di  testimoni  (a). 

2.  Le  quiianze  de’  prezzi  delle  vendite^de’  mobili  posson. 
menerai  in  seguito  de’  processi  verbali  di  idi  vendite  •,  ma 
è d’uopo  allora  distenderle  in  forma  autentica  (/>). 

(aa  /1.21'j)  V.  pure  i titoli  delle  sentenze  e dell  ap- 
pello nelle  note  4®  e 4>* 

Drillo  unlico.  Secondo  le  autorità  cit-ate  da  Detrpeis- 
scs,  il  giudicato  non  poleasi  eseguire  dopo  il  decorso  di  un 
anno  , cd  in  tal  caso,  per  proseguire  la  esecuzione,  era  uo{m 
ottenere  lettere. di  cancelleria  o permesso  del  giudice  ■(e)(|. 
Ma  quest’  uso  assurdo  fu  quindi  tacitamente  abrogato  dall.i 
legge  del  3o  vent.  anno  la  e dal  cod.  civ.  art.  226^, 
urtid  (d).  . ' ■ ■ . 

(23  ivi)  Questa  regola  fondata  sulla  massima  oilia  sunt 
^ restrinj^enda  (e)  , adottata  da  quasi  tutti  gli  autori  di  pro- 
cedura, consacrala  da  molle  decisioni,  trovasi  anche  coufor- 
m?  allo  spirito  della  nostra  legislazioue  costituzionale  e pc- 
uale  (/). 

Osservazioni.  1 I precetti  ed  i pignoramenti  interrom- 
pono la  prescrizione  (gj.. 

2.  1 pignoramenti  sono  i principii  di  ima  nuova  proce- 
dura (/t). 

j.  Gli  uilìciali  di  esecuzione-  debbono  essere  rispettati  (i). 


Decis.  di  cassaz.  del  10  die.  l'Sio  in  Navtr»  181  1 p.  4^- 
IJ})  A'’,  il  parere  del  consiglio  di  stalo  del  21  ottobre  1S09 , 

nura.  4/7^-  , . , . 

(c)  V.  pure  Ferrière  al  vocali.  Suraiiiialioni  Loiseau  nel  Ub.  a^ 
càf.  4 0.  43  c scg.  ; Béziéux  lib.  3 cap.  12  5 3. 

*(/è)  Mci-lin  al  cit.  vocab.  Hxécutimi.  , 

(e)  Barbosa  assioma  i4G  ; Furgolc  de  donai,  quist.  33. 

( f)  (iostiluz.  dagli  anni  3 cd  8,  ari.  a3a  ed  82;  cod,  pcn.  art. 
i8()  t 334  ; cod.  d' istruz.,  crini,  art.  4' crim.  di 
ras.saz.  del  20  vend.  an.  12;  Joiissc,  Itodier  e Bornicr  lit.  33  art. 
iti  e iq;  Fapoh  lib.  18  tit. -5  art.  27;  Automuc  sopra  Imbcrt 
bb.  I cap.  4 d.'6  , non  cbedier'decisMii  tessi  eitqtepLi  33  in  pr., 
li’,  de  usuris  , eec  I ■!  - ci  ^ . ' ilnl-t  ■ ■■  - pi'  1 ■ ' 

7 Cs)' oiv.-,'ar^.  12244  t biSo  cdcappri  n«l.*bitl  7 la  irotz  19 
c per  un  altro  effetto  nel  tit.  dcllq  igraduaz|opc la  opta  37B.'«  4'-'' 

. ;'!  (4)  y.  nella  p2»t.  z!  U capi  dellr  leggi  j.  ctl  appr.  .nel (1)1.  a 
la  nota  17.  . .r'  '■  •)  c "JL  1 ‘ 

(i)  V.  nel  Cod.  di  pr.  gli  art.  555  f 640,6001^90,7801308, 


r 


lìr^nle  genèfali  tìetV  esecuzione  fonata  dlxxii» 
t\  . Per  In  cttmiilnaione  di  esecuaii^e  v.  la  nota  4«  nt'Ala 
inlroduz.  iil  lih.''3‘.'  > ji.  .i  -un  , ’ 

(a.)  Osservazioni,  i.  Caso  sopra  caso,  cioè 

pignoramciilo  sii  pigiiorrfmentry  non'  vale  («). 

1.  Per  quel  che  riguarda,  i i irihunali  che  possoii  dichia- 
rare le  sentenze  provvisoriaineiite  csecnlive,  v.  la  deita  parle 
1,  non  che  nel  lit.  deH’appello  il  cap.  5 n.  7.  e la  nota  88 — 

2 quelli  che  cmioscoiio  della  esecuzione  delle  sentenze  , v. 
nella  parte  i il  n.  8 nel  cap.  de’  Irih.  Ciri  s'  inteniaiio 
le  azioni  , non  che  il  tit.  delle  udienze  de’  referati  , c nel 
tit.  dedP appello- la  nota  iiq; — 3.  le  iacodta  ossbn  mandati 
di  cui  hanno  bisogno  gli  uÀiciali  else  ne  sono  incaricati,  vi 
nel  Cod.  di  prod.  Pari.  55tJ  -f*  n;j6,  il  dello  degli  u- 
sciéri , ed  ivi  ISi  ~~  4*  le  leggi  che  bisogna  «w 

guire  per  la  esecuzione,  v.  innanzi  la  nota  5 n.  l 'nel  capii 
delle  lèggi  relative  alle  procedure,  ed  ivi. .le  citazioni!.  V. 
pure"iiella  Race,  alfabi  tom.  6 p.  aao  il  voeab.  Exi'cutiaii 
§ 4'c®''h*rilo  colta 'p!  2^3j  ?5.  V..  pure  la  alccis.  della  corte  di 
Caen  dell)  gènti.  rH-j4'uel  Giorn.  de'patr.  toin.  2 8 p.  170. 

3.  Dehilo  lìtfuido.  Spiegazione  di  qtkesfo  vocah.  rinviala 
dalla  precedente  nota  «.3  11.  a.di  questo  tit.  ...  È liqiii  lo 
un  ilebiio  , dice  Pnlliier  iiel  trattato  delle  obbligazioni 
nota  ligi,  quando  const.T  di  esser  tlovuto^.e  comoitl  sidj  rum 
éertiini' est , all  et  quantum  de  he  atnr  «.  l.  D.aiorè  •cgli-con- 
chiude  che  un  debito  coritrailtleUó  'Ooxì  Vf  .liqiiidoi  ,0  se.-uinii 
qiianilo  pnò  esser  giustilicato.  Merlin  neb'BÌfari'ttóisill't|ill;è  dol- 
tritia  aggingiie  che,  qiraiado  U tii«lo  tlelidelkitò  è esecutivo  , 
esso  è liijiiido  ed  esigibile  provvisoriamente  ; iiomlinieno 
in  lai  caso  non  piit>  anaiaètiorsi  la  coiiipensatiofiiettra  esso 
ed  un  altro  attu.aliiienió' liqtiidoi  ed  .esigibile. ma  il  giu' 
dice  può  solaiiienle  sospendere  il  pagamento  del  .secondi» 
sihtautoehè 'sia  decisa  la  conlroversialsul  'priaio<>(ìfr).  ■ 

4«  Unico  precetto-,  come' dal  11.  5:del  tealo.iUinsoI  .pnu- 
cello  di  pagamento,  sotto  pena  di  esservi  costi etlo'.l'ciq’iHei.- 
zi  legali,  basta  per  far  successivamente  piu  pignoratnciili  di 

V.  pure  il  J degli  uscirai;  nel. pt.  ilei  pj|;paraii]epto,il^',ipohili  il  J 
5 n.  6 ; in  quello  dellarresto  personale  il,  J i.  a,  m ,i,  | 

(fi)  V.  liubert  lib.  a r»p.,  iGiiel  n.  ia,j:V.,  pi^re.appr.  nel  tìl. 
del  pigiiuraiiii'iilu  de|;l' iiiimob.  la  noia  33  cd  in  quelR)  del  pigno- 
rain.  di  iiinlnli  i|  5 -^'n.  3 «d  ivi  la  nota  4^  ; ^a^fo,,  de ,errorilius  i 

decis.  5f>  erior.  8.  1 ^ . 

(A)  llacc.  aliai),  loi*.  C p.  a 77i.jd«cU.  della  sez.  dc’iic,  j 

del  17  niajjgio  i8i3  ivi.  ....  * 


Dif!".' 


I 


-V  ^ 

' 1 'Hy  ^ ity  Ut^.t^ 

varie  specie,  pUr.dliè/,«^bi2Ui.  tutte  lo,  sles;?o^oggeillo  ^k'J'  il 
prodotto  de’primi  non  abbia  soddisfatto  il  credito  (a). 

\ >'  , TITOLO  II. 


Ki 


/'A . l)et  ' secjueslTo  di'  éffèui  >del  debitore  id^istcfiti  >ptestd 
-, 'tri  ‘ :*  V ’ il  terzo. 

I , . . 

,4  . r,  - '•  ••  ''  I ( t ^ 

•'«.•j  (i'  Questo  titolo  .corijisponde,' al,  jf,del<  5'libid 

del  codice.  ' '•  b’  ; ‘i-,  «.•.  t*  v>-.r-  -J 

’ .Istoria.  Lo  stesso  ìit.  5 forma  .presso)  a poco- un,. mi o^ 
Vo  dritto  su  tale  inàpor tante  istituzione;-  poipbè  1 ordinanza 
non  ne  fa  parola  , ie  poiché,  gli.,  tisi ’e.  la  giurisprudenza,  ci- 
fri vano  Varietà , incertezza  e soprattutto,. abusa,:  noi  ne  in- 

dioberemo  taluni. (fe).  1 , > j;ì 

. * Lira*  coirosciutai  à Tolosa  col  ^noitie  di  bannimeàt  ; 
Grenoble  con:. quolló  arrestinion  s in  Fiandra  Oon.  quello- 
di  C labi  A eòi  Girca  de  sue  regole  : Yv  B,oc}.<òr  quella 'instru-; 


i'  ! » 


isione.  sill  bannbneni)  precède  il, til, 'à4  .(^)  • ' 

ivi^  Queste-  due iespressìonlsobo  shioninte  ^ Il  dritto 
di  èp^brs£,  per  esempio  , i ad  una  1 cauzione /comprendo  quelf, 
lordi]  fate  un  sequestro  presso  «ter  zi  ' {\'  * 

* 11. moine  di  sequestro  ‘presso  deriva  dal  pei  che  • si, 
{Aw  sequestratré'  o riaianeire .-.in  mano, del*  ,seque$traimiU^,  »t, 
tuubili  o i daqai*i  'deiodebitore,  . v ^ «.ii  / ♦ •'* 

. ic'f/ (3’ ^«!ìi8)':CiaèI-ise9iMé5tfVtre< presso  tèrzi  ..  .lu  giraA 

>ia  della  brèvi  ta.'y' sii  di  rklsemplicéaicut^  sequestrare  y >:Sef, 
questto.o  I • 1 **  m’*)''.  i-'/.  ’ji-..  J *. 

<.  (4  ivi)  'Vr.  nei  r liti  precedente  - leu  nWé  12, e i6.\  dpeì; 

altre  'quistioui.JIdì  jiota!.^  nèl'.titi’  della»- procedura  »def  tiib.i. 
dij-«omm.. ’i  ./.»i  >*«1,/; \>  . t »• 

Nondimeno  <^na  doràanda' '.giudiziale  j quando  ,so,pratr^. 

Uittp  ?è  hqntraddèttài^ nén  .è  tm  titolo  ^uffioiente  .pel^eqae- 

«U*0-  (e'),  T c ij*  - fOjtt  i i“  oi'T* 


I M tri 


ili»*  /»--r  ll'.l  r !i 


f *'  (a)  bicisV-aclla  <A>i’tÌ!lditu«nd»del'^  Agosto;  1809  ncl.Giotm 

d.’  patr.  tom.  ’-,  pigi. ,a4'7-  - •'  . I ' l"c:l  " 


Cd)  Dccis.  eli  cass.  acgii  n giug.  r- ,1-* 

-■‘.  'M  Decb^dcHa^rl»  di  Parigi  de  9-«»ag.  i8ia  nel  GiOro-  de 

pulr.  lom.  5 pag.  ojj. 


^\  ptH  se<fueslro  pregno  tersa  \ .pl.vxt 

1.  sii-ri- 
cttiede  per  mcz^o  di  uua  istanza,  non  dee  coDcedetsi.vSQ.iioa 
a colofro’^i  cjwalj  ItaoMO  4r>K«:  C«ri«  pd  et>iltaatci(tt)  . 
e l’usciere  c tenuto  a giasti|ì}{%|'«,l^)9r(f,csi»t(taA>^)>>.Hèrcù 
tali  mezzi  si  prevengono  i sequestri  seUza  causa,’ e fraudo- 
lenti , .edtv'>«<r4en>--<a-editi  supposti  oli'  cran- 'l'reqi]tn|it»imi 
ne’  tempi  andati  , come  aliesla,  ^eoJ^.jnell»  pag.  io5. 

2.  Il  prcsideiitc  del  tril>uinle  di  commercio  può  autA-iz- 

zarp  io;  ina^r4?  poinuwiHÙalc  , q quello  del  tri- 

bunal civile  lo  può  eziandio  fu’ situile  materia  (c).  ,.!(^(zù/ , 
pei)  lai  cvo^ma.  a V.  la  not|  irgl  tit.  precedente.; 

3.  Pe’ sequestri  , i in  danno  ^ dft’ cojpuni . ,v.  nel  titf 

preced.,U;if.  ,3.  dirette  j,  y-  la  seg. 

nota  3^1 (I  i.-"',.  il  1 . 

in  (ftiWj  Pstpr.vaiion'^- ■ i'£pceiioai  di  , d^iifo , o di 
ri\p..  v,n^,er,  ^Ufl,,crg<^,  ifpnlr,.?  fo  telato  pop  „?i  puòn  puoce- 
derp,.|^5^tj^^tfp^p5-eijo,  dq  sHpi.,irÌce,yitori  o debitori. (a/),  ma 
sil^b^Bg  pqrjpp  Qrpdùo  ippptrpipfl.  p^vJ.i.co\are  , m^ale  ab- 
bi^ yerspto.  prq.ss^^di  cssi|uo,  dfpòsi|o  , una  c^uziuae  , ec.; 

2,.  Se  il . sequcsiraUriOjdiipot^j  fuori  deli  CpuipiepHc,  Iran-, 
cesejsqcptpì/ò  le^tegolp  dcllajCi^zipny  ,'ò,nf|:i;s!tj»|;Ìo  1, 'at- 

to sia  nplijìcqtjo  ,a.^X^ecjpna  o.a^^ipigtlip  <»),., iQne|iiViUii»o 
•Wjo  K »:.S"  di  ,if}iq,j<MpiYÀPpe,;nipd>«  nel 

bqp.ppssimc  pine)  ^.sjéqiueAtratfpip  )pagas;tp  ,al.,dql'‘>Jfr«(^ktttt 
il  sequ^^ro' e^.piiitna  dii  avcfng  epaeeeenza.,,,., , ,5  |,f,  j fj 

3f  ca^iwq,  pp|^cq./ibi?ogpai.*fg«ir,it‘l'or- 

me  speciali  jndi^te,  dal  .cpj.  djipi'oqM  iV'tC'ptVi.rP^^^iq 

e 5tÌ9  (f,  tMjji,  ^sviluppate  deU^iPffrKffèw'e.i«« 

fiorile  anup^rfgj^.i 8 4gosf.o  V.  k> 

i n.  ijv  Ao  . lini  I.O-.  Q7'i  .fiiiog  r’ 

«li  ilii'?  ‘(^  i«JoU|V  riin*'iii  ■ ,j  w''’t.>;n'-<  oti^sinoJi^. 

ni.^  TtjÌii<ÌMM9<.  ^ tanfi*  Bhi(  « fiariurd,  pag-‘  io4 

(A)  V.  nella  pari,  l il5  degli  uacieiij  Cod.  di  pr.  art.  I6af  fìóal 
l'V.  tJiloppo  -la,deóis.^cl|ta  «orttidi  lìipìao  .dif.  1^.  gemi. 
i8io  e 3o  marzo  iiii3  nel  ^«.ipni.  tdc’paUr  toin.  a,  p*g^  « tons. 
8 p#g;i3pfi.  f,g,  . ...  ,,  ,.,3ja  • .> 

. id)  Arg.  idUljj*  |..d<l,a*  agosto  ,it;g4  ^ tiA.  ja;art..,9  il  den».  ili 
cast,  del  i6  term.  an.  io;  Merlin  nella  Racc.  alTab.  al  yoctìi,  Àu" 
tion  f 4 ;VWal>.  ■ diqt'sKtlWfdf.^  4«  Ì 4««a*  ili  .cass<  del  3i 

niarjtq^jiSip/,  .ju,,.  ,i,i;ii,i  i it-.b  i.l  ,_ii«|  .’/  > i...  "l<o:.4i  r.<  i-il.  ...i  >■>■' 

(«)  dtjpr.  arl|.  300^4  flio,a^G3y  .fl  jag.  V»  fureiL’aot.  3.. 
nel  tit.  della, pitn^ipp^.  ,■<,  , „„v..  ; . .I'  ..  oi..  ./  (A) 


tihxwi  Parte 'II,  lib\  IH, '•sei'.  Jf.f  tii.  li 

't\:'  Pel>  «e^uL'stro  pp«»so  «è' stésso  , vi" la'  sega,  hòld  32! 

num . '1  i-t.  •;  . ..i  j . ^ i t > 

5.  'Per  l’ciede  Col  bètieficiió'  d’  hstentftrid  * ^ V^i'  la'rtdtii  &'■ 
n.  5 nel  beneficio  (f  iWvè^tSl'ltìi'"''''^  ' f '’Hin'ii  • i';  i <» 

• ' . . : ' ;,o.  •.••:7]C|  ir  i •;  •.••  i*  •! 

■t  $!  li. delle  cose  che  possono  sé questfae^^'' delle'  * 

• • , I ^oéthcditli  dét'Sé^uestro.  : ' *■  ‘‘l*”  >• 

. ' • I 1.  .1  'i'  ' Il  ' 1 1 i'  il  ' ’i'":!  "*•  ■’n  11  t 


nunzifl 


a';>.2i8)  Per  esCmpio--^^  i lèU»‘,'‘  lé  VeiMMàiift  è g'fi' 
ii  d'r.uh  ecclesiastico  '■*  m.  vj-j 

I debi'tl  ceduti  non  possòtlO  sfeq[adjt^artf 'd<Jpi6/ là' dC-1 
zia  della  cessic^e  ' ‘ • ii-’  ij'>'-  j'i  .!■ 

Quid  quando  siimvì" ‘su' di' éSsr'dèVéqupsfri  precedeiirti.'l 
Se  prima  di  notificarsi  la  cessione  si  fossero"  falli'  de’  sé-^ 
qiiestri  ^ essi  serpono  a CotiJervdre  ìl"dri'jto''de^ìi  ^oppótlenti 
posteriori,  ed  in  conseguenti  tjuedti'  ùllirrti‘'‘aHttra*aonoÌ  arti*' 
messi  ‘alla  distribuzione  anctte‘'lh''  CtìnW'rsdid'èl'cpiMlòliafrio'e’ 
degli  oppnnenii  aoteritori'^  gWfetk’'la  cit.  " decis'.  dtìlfh  cdttè' di'"' 
Parigi  ^1  l^  gCrltr.  i8i4  viioii''cbe  del 'aS’marzkie'iflaó  ió(^ 
Sir^  pag.*  4'/'  iribuilàtè'‘'dllj)fipii»  istanza 

però  »tèC8  ‘bdótta'tà' alfrà'  O^ìhibbà'j^’Corolri’PuèJ*  ■C’ijdefri.'dàlla* 
deCHJ'dér'a-febbj  1870' iiéPa’'sé^4enlij''biot!à  '3'i '^tiànri!  4.'  ' ' 
l'jii  Noit'si  pitò  Sé>^ilfeilfrÉfe ’Jjiù  dd  qtriiitb  He’ sòT-‘ 

d1'del|li  trffieiaiì  ’éd“  im^i«g.atl‘'eivilr  quando  'tali  soldi  sfà'rf 
mJtiWislJP'  lódo'fràfr'dltì.'iOH'étf 'i‘-*sbMi  pili  vrttosii'vi^'là3del-i'’ 
ta  l.'.dei  21  venl-'^  iibl'®^?  àl“  VbdabJ' X^'^Wni'ciMeÌM.; 

'Ós'.ieéttiti/Shi.  i'‘^toel’'^tóWb'l  dd’'tl(ilitaVi'.  “ i^'i^ulfito'  fe 
tisf+viafti  a’ lHfo_;'cri7litprt'’ffiiiita  tà  3.  def  lg  pipv*!  ^ • l'i 
j’'i^^ÌL)éiiSt^1thèute‘  ib  '{j^tóroni' 'dovute  daTlb  stbto  non  ’sdho''* 
‘ìn's'céltrt>iH''d4  seqdWtk-o- péi-òHè ‘dbpd  fa'^iflchfjrtitcine  del^ 
-genfi.  >779  ) con  cui  cosi  venne  deciso%^‘ tri  mia  le^'ge<  h.i 
aulorizz|t<t  il  sequestro  di  -aieuna 'quota  (0).  Vak  lo  stesso 
per  *le  ponsioUi  •opót  foodì  diititfMufe!  e(Mntdèéntta€égCina' 

• piegati  (d).  •’ 

” : . ' , . ,U  , "J  .!)  ' ill'lriJLUii')'  .’l-  I «l'JII  ' ' 

(u)iCdd.  diipi'oc.‘!àrti'5$at*f  68vp>dc«l8.'di’'€às»i  dèi  18  nc- 
70K»  «n.yi  ,a'j>pccialiUenl<' i)  lltt.  o->»iai'  '>  oìKi 

'(6)  Dccii.  della  corte  di  Parigi  de"  9 febbr.  181 3 nel’  GiOflOi 
de' patr'^  tow.  7 (iftg.  »S6  «;:iS'^lin'.  18i4"nei  di  JalbcrU 

pag.  SS.'i.'/  Il-  ili.l'i  .^■ii-)i  iiilvl.i  :ir  I I I iti  Idi 

1.  . {c>  Jtep.ilom.  -9^  pSg.  ì>4b  »#tw?qtiesto‘lv0ey;  'bel  IBdlU  ìciv.'i»' 
dccis.  del  28  agosto  1813.  'V.  pure  la  determinazione  dèi 'teriuidi' 
an.  So'  dd 'ib'paM!r«'del'‘consigKo;  di  statò  del  2 fdibl!'  iBnd.  ( ’• 

Cd)  V.  le  ordin.  de'  37  agosto  1817  e SO^'à^rJ' t94S.*‘ 


“ ^ , Gl  ;li 


r '■ 


De  sexjuestri  pressò  leni  olxxvu 

3.  Nondlmcuo  si  può  fare  la  riteuzioue  siao  al  terzo  delle 
pensioni  de'  militari  per  alimenti  duJIe  loro  famiglie  (a). 

4*  l-'C  rendile  de'  maggiorali  non  van  soggette  a seijue^ 
Stro,  che  per  talune  porzioni,  ed  in  talitfie  circostanze 
■ 5,  Pe’  sequestri  de’  capitali  e degl’interessi  de’  lideiussori 
de’ funzionarli , v.  il  parere  del  consiglio  di  stato  del  la 
agosto  i!ìo7  n.  26G1  j nel  cap.  degli  nlfiziali  stabiliti  pres* 
so  : trib.  la  nota  1 n*  4 > specialmente  le  decis.  degli 
an.  1811  e i8z3  ivi.  pure  la  precedente  nota  6. 

(9  Meno  che  non  fossero  sequestrate  percausa 

di  aliiuenlL,  come  dall’art.  58a  -J-  6j'a  *delcod.  di  pr,,  per  la 
ragione  che  le  somministrazioni  di  alimenti  meritano  lo  stes-^ 
so  favore  , tenendo  luogo  di  assegnamenti  provvisionali. 

Dtilto  antico.  In  Denìsart  al  voc.  Saisie  arrét  n.  28 
a -3o  «ì  riportano  molti  arresti , co’  quali  i salarii  de'dorae.» 
siici  sono  dichiarali  suMci;iiibiIi  di  sequestro  (c). 

Lange  nel  lib.  4 cap.  38  opina  che  possono  seqiic* 
strarsi  presso  al  depositario  i titoli  e le  carte  del  deponeiìte. 

, (10  ivt)  Salvo  che  il  credito  non  sia  posteriore  .all'aU 
to  di  donazione,  ovvero  alla  scadenza  del  legalo;  ed  allo- 
ra bisogna  che  il  giudice  autorizzi  dietro  istanza  il  seque- 
stro , e ne  determini  la  quantità  (ri). 

Il  giudice  può  autorizzare  siffatto  sequestro  ne*  suoi 
limiti,  anclie  ([uaudo  il  disponente  ha  dichiarato  che  i cre- 
ditori posteriori  non  potrebbero  farlo  (c). 

Osservazioni,  i I creditori  anteriori  non  posson  se- 
questrare gli  oggetti  donali  ; poiché  i medesimi  non  avean 
potuto  calcolare  che  tali  oggetti  sarebbero  serviti  di  loro 
pegno  , e poiché  il  donante  è libero  di  opporre  ccodi/ioni 
alle  sue  liberalità  . . . Hanno  però  il  diritto  di  sequestrar  i 
don!  di  cose  indisponibiii  .1  titolo  oneroso  (t). 

2.  Lo  stesso  autort  aggiunge  che  i doni  indicali  ne’  n. 
4 e 5 possono  sequesirafsi  per  causa  di  aliménti.  Il  codice 
no ’l  decide  in  una  maniera  positiva  ; ma  questo  é confor- 
me a’  priucipii  del  dritto  e dell'equità. 

(a)  V.  pel  dippià  il  parere  del  consiglio  di  stato  del  di  it 
genti.  i8o3  n.  2937. 

{Ì>)  V.  il  decreto  del  i marzo  1808  art.  6i  e Sa  n.  8207. 

(c)  CoJ.  di  pr.  art.  58a  f 672;  cod.  civ.  art.  1981  f >853  ) 
larifla  art.  77  Favard  p.  3 >7. 

(_d)  Occis.  della  corte  di  Tolosa  del  18  nor.  i8a3  in  Sire/ 
tora.  a4  par.  a p.  173.  _ '' 

(e)  Favard  in  detta  pag.  317.  .... 

Jierrial  Saint~¥rix  Voi. II.  37 


♦ 


Br,a*rlI^ Parte  TI,  Uh.  Ili,  set,  II  tit.  Il 

3.  La  eòrte  di  Turino  ha  giudicato  che  iJ  vocabolo 
limenli  del  citato  § 3 f non  ò sacramentale;  che  ove. dalla 
disposizione  risulti  essersi  voluto  fare  il  dono  per  causa  di 
alimenti  , questo  basta  per  esentarlo  da  sequestri  (n). 

4-  Lettere  di  cambio  e higlielti  ad  ordine.  Non  se  me 
può  sequestrar  la  valùta  presso  il  debitore,  fuorché  in  caso 
di  perdita  di  tali  effetti,  o di  fallimento  del  possessore  (ò), 

5.  Gl'  interessi  in  j una  società  sono  suscettibili’ di  se- 
questro (c).  Ma  non  gik  quel  che  tocca  a' socii  del  debi- 
tore (rf).  , _ 

(il  p.219)  Senza  precetto  pret’entivo  (e).  , >' 

(12  e i3  iVi)  Osservazioni.  1 Indipeiidcntcmenle  dalle' 
forme  comuni  a tutte  le  citazioni,  come  dicemmo  nel  § de* 
patrocinatori  {f~).  • 

2.  Dritto  antico.  Si’  seguiVan  le  regole  del  pignor»men« 
to  di  mobili,  eccetto  quella  deU’aasisteuza  de'testimoni  (^g). 

3.  Sequestro  presso  un  cassiere.  Bisogna  inoltre  , sotto 
pena  di  nullilk  fargli  vidimare  f atto,  e dargli  la  copia  del 
titolo  o l’estratto  legale  (//).  I sequestri  presso  i rivevi.io- 

di  registratura  debbon  essere  eziandio  notificati  a’  loro 
direttori , ed  in  Parigi  al  segretario  dell’amministrazione  (i). 

Ìi4  lei)  Ottenuta  su  d’ istanza  (Ar).  , . 

i5  iVi)  V.  nel  tit.  preced.,  le  n.  4 > ^ e seg.  ‘ 

‘er  varie  quistioni  v.  le  decis.  delle  corti  di  Turino  , 
Parigi,  Monpellieri  e Colmar  dè’17  genn. , i8  giugno  e .18 
die.'  18 IO  e 10  die.  181 5 nel  Giorn.  de’pat.  tom.  2 pag. 
90  e i38,  tom.  4 pag>  34,  e tom.  la  pag.  317. 

; (a)  Decii..del  3 die.  i8o3  nella  Glur.  del  cod.  di  pr,  tom.  3 

pag.  424. 

•(&)  Cod.  d(  comm.  art.  i44t*4^’<  '45ti44i  i4f)  t «48  , 
167  t 187  arresto  del  parlam.  di  Qrenoble  del  9 maggio  1781  ne- 
gli affissi  del  Dclfiaato  ; decis.  della  cort.  di  Brussclle  del  io  mag- 
gio 1808  nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  tom.  3 p.  308. 

(c)  Decis.  della  corte  di  Parigi  dola  maggio  1811  nel  Giom. 
de^patr.  tom.  3 p.  335. 

(d)  ,V.  nel  Bull,  civ,  la  dee.  del  dì  ii.iriarzo  1806  n.  34< 

' (e)  V.  nel  tit.  preced.  la  nota  18;  decis.  della  corte  di'Monpe- 

lieri  del  5 agosto  1807  nella  Gior.  del  cod.  di  pròc.  tom.  r>p.  i43* 

' (y)  Arg.  dal  detto  decr.  del  18  ag.  ari:  1. 

' (g)  Rodier  alta  detta  instruz.  1 ■ 

(À)  Detto  dcoreto  del  18  agosto  art.  a. e 5.  Cod.  di  proc.  art. 
^1  t 661.7 

(0  V.  il  decr.  de'  i3  pioT.  e aS  fior.  an.  i3.  . ' . . 

(A)  Y.  la  preced.  noU  5. 

< . .l': 
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. , Del  t^u^istro  pteHo  Jbtxxix 

2 jàndatnénto  indióato  a ieqìdestranU -e  sequestratarìù 


^ % f 


Nou^evvi  conciliaziohe  (a).  ** 

(17  iVz)  Osservazioni,  i'..  Lo  stesso /u  ibiinale,  se  il  sa- 
iquestràto  promuove  una  dimauda  pel  dissequestro  (/>),.: 
cioè  I,'  una  domanda  diretta  a far  considerare  il  sequestro 
come  non  latta,'  e* per  • conseguente  .a  restituirgli,  il  drit^ 
to  di  esigere  il  proprio  credilo  daL  sequestroiario  .«^SilV^te 
ta 'domanda  può  esser  fondala* sulla  .uullilk  del  sequestro, 
sulla  mancanza  di  dritto  nel  sequestrante  , ec.'  . « « £sSA 
non  può  esser  decisa  con  semplici' -ordin^nlia  .del  presideqg 
te*,  neanche  ÌQ*dinea<provvision2dc  (c)  1^.  nè  sommariain\m«» 
te  **•  * ' *'  •',» 

; 2.  Ma  ) se  la  domanda  per  la  Conferma  è*  connessa 
iacideoie  ad  una  quistione  principale  deferita  ad  altfo',tpt 
bunale  ,.essa  pur  in' questo  tribunale  dovrà  juientarsi;  (e)^ 
‘3.  11  sequestrò  eseguito  in  forza  di  una.,  coazione . pet 
contribuzione  , come  sarebbe  pe’  dritti-  di  regislraturti,  ^u- 
sta  la  sez.  delle  proccd.. speciali,  si  pqrt^|al|a  cognizione  .del 
tribunale  die  deè  conoscere  della  coa-uonè' (/^).  V •• 

4*  La  dimanda  di  perenzione  yién  giudicata  inappella* 
hilmente,  q[uando  il  principale  e a\  disotto- di  r ooò  francliit 
perchè  la  legge  dei  24  .'agosto  deterrniua  la  itiappellabUjith 
dal  valore  dei  p^rincipale;  perchè  nell'ipotesi  la  perenzione  di. 
una  dimanda  per  la  conferma  di  un  sequestro;  presso  ter*t 
Ao  ir  di  cui  oggetto' 'principale  era  di  4^^  (ranchi  avetl 
fsrindpalntenté  lò  slesso  oggetto'^,  perchè-  d'  altronde •<  rii* 


(a)  Codi  4t  pr.  àrt.‘  l”  646  Pigcau-  tom.  2 p.'56.  T 

(A)  Cod.  di  pr.  art.  667  t 6>7,  V.  pure  il  n.  16  nel.cap.  de^ 
irib.  in  cui  si' debbono  intentare  le  àzioni  ; decis. -della  corte  di  Pa-^ 
rigi  del  3o  marzo  1810  nel  Glorn.  de’patr.  tbm;  1 p7  ì8(. 

(c)'  V.  la  detta -decis.  • ed- altra  della  stessa  'corte  del  3 ott. 
tSio^  ivi.  tom.  3 pag.  1499  altra  della'  corte  di  del,  i5  luglio  ^ 

1809  in  Srrey^supp.  del  1810  p.  279.  • 

. (d)  -Vh.  la  nota  7 -nel  tit.  de[Hle.  materie,  son>inari(;^  ./ 

.'i  (O  y«  la  requisii,  e. la  décis.  di  del -^nfagosto.  ,i8ii 

nel.'^Hep.;  Ipm. -i5  pi  5o  5 altra.nelU.  npla. .6  4.  f fdèl  cap«.de*  trjh» 
in  cui  debbouo  intentarsi  .le azioni.  V...poodiinenola  decis... in  via  cji 
regolam.  dq!  17  febbr..  43ii7.nel  3uU.  di. cae^a.v«vt  • a • 

*(  /)  V'.  nel  Bull,  di  casi, da  decis.,  del.  i4  die*  1819;  la  nota  ■ 
nel.cap.  de’trib. • i4  curdebbonordntenUrsi  ^e  izionivY;.  pive  la 
noia  7 nel  tit.  de’  trib.  di  comm. 


> 


m 


' Ìft%xx  parte  12  tk  II  , 

spello  *^alla  competenza  « tanfo  questa,  dimanda  ^ quanto 
»■  lè^spese  , Je  èccezìoni  ^ gl’  incidenti' ed  altre  consegueo^ 
))  ze  della  dimanda  principale,  le  quali  essendo  una  di- 
» pendenza  di  essa,  debbon  sernpre- sperimentarsi  presso  il 
» 'medesimo’ magistrato,  quando  non  vi  iia  eccezione'  espres- 
));,  sa  ))  (a)‘.  * i ' » V . • * 

5.  ' Il  tribiinàle ',  presso  cui  fu  ' promossa  • la  dimanda  per 
la  conferma,  può' giudicare -su  quella ^,dcl  titolo  in  virtù  . dei 
quale  il  sequ^tro  fu  eseguito  (ò).  - ; -r 

' ’6.  Questo  tribunale  però  non'  può  essere  quello  di  oom- 

•inercio  (c),  *“  ' ' 

^ .7.  ^Allorché  non  havvi  alcuna  controversia  «col  terzo  se-‘ 
qùestratario ia  lite,  in  sostanza 'esiste  solamente  col  debt* 
tore,  ed  in  tal  modo  sono  applicabili  le  leggi  del  22'  frim. 
ab.  "7  art.  65‘ e 27  vent.  au.  9 art.  17  p.  43p.  Di.  qui  la* 
"conseguenza  ',  che  la' citazione  fatta  nel  barò  del  registro 
per  la  validità  non  è 'affatto  iftUla  in  mancanza  di  costila-^ 
tiofi^  di  pWocinatore  - ^ 

"*  Ì5  antico.  Se  procedeasl  ad^^un  sequestro  in  forza 

'ffi-  utì'à  sente'tiìa  la  citazione  facéasi  «a  còmpàrire  ..  innanzi 
al  tribunale  cÙe  l’avea  profferita  , ovvero  innanzi  a*  quello  * 
<Jhe' aveva  autorizzato  il  sequestro^,  ed  in  talune  provin'cie 
faFceasi  «sempre  innanzi  a ^questo  , dimodoché  il  sequestro' 
cravi  attributivo  dì  giurisdizione’ (e). . Tale  prerogativa'  con-^ 
ceduta  al  sequestro  è abrogata,  come  si' è.  deltoj,  cioè  ,.  nel 
caso  delj’  azione  di' conferma  quando  anche  si  fosse  proce- 
/dnto  al' sequestro  io  virtù  di ‘^sentenza  pronunziata 'da’  un 
tribunale  estràneo  al  debitore  , poiché  si»' è considerato  ..il 
sequestro  qual  novello  giudliio  (y')  5 e nel  caso  dell’azione 
pel  dissequestro,^  . pqiclté  si  è stimato,  che  il,  sequestrante 
sìa  .sehiprè*il  vero  attore  (g)..  ^ 


< ' ♦ 
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(a) “ Decisi  di  cass.  del  26  fcb.  i823-ti,  17’p.  ^ 

’ • {by  V.  pure  ia’ decisi’ in . via  di'régolafn.  del' 1 ' giug.  1823 'nel 
Bull,  di  cass,  n.  97.  . . ' ' " ‘ * ’ 

{ù)  V.  la  m>tà  7' nel  tit.  della- procedura  de*  tri b.  dl'comin. 

* * " ' V.' né!  Bull,  di  cass.  la  decis. ‘del  2 giug.  iSaS  n.  6f,  V. 

ptiré  in  d:  6uli;‘'pér ‘la  istruzione  Con  ineniorie  la  decis:  del  7 geun. 

’Vion  che  la  sez.'*6  delle  proced.  speciali.  • « ' • ’ ’ 

(e)'Rodicr  ivip  Merlin  nel  Rep.’-al  voc.-  Clain  5 s*  ‘ •’  7"' 

{f)  il  cap.  ,1  delle  Ib  relative  alla  pròc.  ' . ' 

* R^al' pag.  io5  Merlin  e iyi.  V»  pure  il  cap.  ddle  leggi 

relative  alla  proc,  . - " ■ • • 
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Dfil  setfuesiro' presso' terù  dlxixi> 

(i8  ^.219)  Nuovo-jnez^o  di  prevenir  le.  f«)di  (a). 

m)  JMon  deriva. da  ciò  che  il  sequestra tario- possa, 
pagap  validamente  nel  corso  del  termine  concesso  per,  la* 
denuncia,  in  latti,  dopo -aver  la  legge 'indicalo  silFattò  ter-’ 
iTiioe')  ' immantinente  aggiunge  nell’  art.  563  /}*  656  , che 
mancando  il  creditore  di  far  la'  denunzia ^ i paganienti  sa* 
validi;;  dal  che  è permesso  dedurreiper  argomento. a* 
contrario  sensu  che  ,.'  quando  avvi  denunzia  , alrneoo  nel 
corso  di  questo  termine  j i.  pagamenti  anteriori  sono  iliè** 
^uimi.rAmmetlendo  . la  opinione  contraria,,  il  sequestro 
sarebbe  sempre*  fatto  indarno  e ciò  dee  * dirimere  ogui  dif* 
iicolta  . . • • • ^ 

Ma  quando  tal  termine  sia  trascorso  senza  farsi  la  de* 
nuuzia  , son  validi  i pagamenti  fatti  anche' dopò  il  seqUe* 
stro'  (c).  • ?.  • - 

(20  iyi)  Oltre '■un  giorno  per  tre  miriamctri  di  disian* 
za  tra  i domicilii  del  sequestratario  e del  sc'piestrante  , ed 
un  .giorno  per  - somigliante  distanza  tra  quelli  del  seqùe* 
stranie  e del  sequestrato  (^d).  . - ...» 

■r  Bisogna  osservare  che  il  suddetto  , termine  ( di^  otto 
giorni  ) non  è libero  (e).  , * . 

(m  Ì9Ì)  Davanti  al  tribunale  del  luogo  in  cui  il  se* 
quesiro  vieii  eseguito,  senza  conciliazione purché  il  seque-' 
stratario  nou  domandi  U rimessione  della  causa  al  proprio  v 
tribunale  , se  la  sua  dichiarazioue  vien  contraddetta'  (y)  e 
ciò  .perchè  nella  prima  ipotesi  è un  semplice. assistente  nei* 
la'  causa  , '.mentre. nella  seconda  divien  .patte  . . . Del  re- 
sto*, .egli  promuove  la  sua  domanda  cou  una  istanza  , alia 
quale,  si  può  rispondere  (^).  ' 

Ma  il  sequestrante  'uon  può  far  la  citazione  per  la  di*  ■ 

' • . . - - - - ' ‘ 

(fi)  Rcal  p.  106. 

(A)  V.'  eziandio  su  tal  punto  U acgu.  f e la  nota  3f., 

(c)  Arg.  dal  cod.  di  proc.  art.  505  f 656  j Pigcao  torri;  2 p.‘ 
58;  Fiat,  frauc.  tom.  4 p*  ii3  ; deci®. 'di*  càss.  del  28  die.  i8i3  ' 
Bum.  145.  • ' / * ' ■ ■ • ' ' 

(^d)  Cod.  di  .proc.  art.  563  f Conferito  col  641  f •]3t\ 

V.  pure  nella  part.  i l’art.  de’  termini  5 2 n.  4* 

(e)  Decis.  della  corte  di  'furino  nel  detto  5 nota  io  n.  1. 

( /^)  Cod.  di  pr.  art.'  570  t 660.  V.  pure  nel  cap.  de’  trib.  in 
debbano  intentarsi  le' azioni’ il  n.  18  c la  nota  22  , ove  trovasi 
un’ ecceziouc  v.  pure  Deaisart  ivi  n;  21  ; Jousse  Ut.  33  art.  2 ; 

Bia  V.  però  anche  la  segd,  nota  23  n.  2.  . / \ ^ . 

(g)  tariffa  art.  75.  ' • ■ ' * ' . 
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jn^nxxn  Patrie  sa»  di'  H 

chiarazione  *e  il  sequestro  non  è fondalo  sii  documento  au-. 
teniico  , o che  non  siavi  una  sentenza  , die  abbia  con- 
fermalo ’il  sequestro  (a)|,  il  che  è pure  nn  mezzo  da  preve-, 
iiir  le  frodi  come  attcsta  Réal  p.  >o6. 

Osservaiioni.  i La  congiunzione  alternativa  o deH'art. 
568  -f  (»3  evidentemente  dinota  che , quando  il  sequestro 
è fatto  in  forza  di  titolo  autentico,  può  farsi  la  cita- 
zione per  la  tjiehiai'azioue  , sebbene  non  ancora  siasi  otteS 
nula  la  sentenza  per  la  conferma  5 e ciò.  non  fa  si  che‘ 
non  si  debba  egualrnente  citare  il  debitore  per  la  con- 
ferma, come  dalla  preced.  nota  16.  In  forza  di  semplice  ti- 
tolo , senza  bisogno  di  alcuna  sentenza.  Si  potrebbero  far- 
vendere  i iqobili  col  semplice  loro  pignoramento  j e vie 
maggiormente  non  è necessario  di  attenere  una  sentenza 
per  citare  un  'seqneslratario  a fare  la  dichiartizione.  Ma  non 
e lo  stesso  quando  il  sequestro  presso  terzi  vien  fatto  in 
virtù  di  titolo  privalo,  ovv'ero  di  un  S(  mplice  permesso. 
In  tal  caso,  per  comprovare  ciré  il  sequestrante  ha  dritti 
legillinii  , necessita  una  sentenza. 

2.  Serjdestratarii  , àassifrì  pubblici.  Non  si  citano  per 
fare  la  dichiarazione  ; basta  di  domandar  loro  equivalente 
eertificaU)  , il  che  si  fa  con  atto  di  patrocinatore  (ò). 

(23  ya.2i9)  O per  mezzo  di{procuralore  speciale  . . Allg 
cancelleria,  e con  assistenza  di  patrocinatore  , se  il  se- 
quesiratario  dimora  nel  capo-luogo  ; altrimenti  dinanzi  al 
giudice  di  pace,  senzachè  bisogni  reiterarlo  in  cancelleria  (c). 

Osservazioni,  i Un  comenlatore  cerca  sapere  se  la 
dicliiarazioiie  debba  esser  accompagnata  ài  giuramento  . 
Egli  è cliiaro  il  no  , poiché  può  esser  fatta  per  mezzo  di 
procuratore,  laddove  il  giuramento  deesi  prestar  dalla  par- 
te pcrsonalnienle  (d).  _ . 

2.  Non  è stab.liio  termine  perentorio  per  la  dichiarazio- 
ne (e)  ; il  giudice  può  fissarlo  (/). 


(rt)  Còd.  di  pr.  art.  568  t '5=8-  a 

(6)  Cod.  di  pr.  art.  569!  609;  tariff.  art.  91  cd  il  detto  decr. 

del  18  afoato  art.  607. 

^ Cc)  Cod.  di  pr.  art.  671  t 661,  b.72  f 661;  tanfi,  art.  70  e 92. 
(cT)  Cod.  di  pr.  art.  lai  ■' del  giiirameiilo, 

fg\  V.  nel  Bàli.  civ.  la  dee.  del  a8  die.  iSi3;  altre  delle  corti 
di  Turino  del  1808  c di  Parigi  1810  in  Sircy  loin.  lò  par.  a pag. 

^ <_/)^p«CÌa.  della  sez.  civ.  del,  d‘  8'Wfi- 

p.  498"  .* 


\ Bel'Seifn*str9'prei$o  ,dl|[Xvii 

. <,  Y»3  SecpiMÌ<»  queste  parole  i telglKCtlri  art. 

573  ^ 663  del  cod.  di  proc.  par  che.  sia  na9w0rio^  rei  te- 
me la  dichiaiaaione  per.ciascuo  sequestro;  -s^ireb- 

Le  uu  atto  iuulile  : sbasta 'notificare  a’  nuoyi.sequetti^pli  .il 
deposito  tu  caucelleria , oome  dal  n.  3 del  testo.  1^4^S< 
cou  queste  parole  ha,  voluto  senza  dubbio  parlare  delrtlK^ 
in  CUI,  non  ancora  siavi  stata  dicbiarazioue  pe 'sequestri  |)0; 
teriori  {a).  ' ' .fu 

Del  rimanente^  ,alfin  di  ritardare’,  il  piamente  , un 
tempo  non  si  denunziavano  i sequestri  che  1 uoo  dopo  l’alirQ. 
come  dice  Réal  nella>  p.  106.  , ‘ 

..  Osservaiioni.  1 Risulta  indirettamente  dagli  allegati 
testi,  che  il  sequestratario  è obbligato  a dichiarare,  an- 
cw'ehi  ji  (Creda  liberato,  Or  ben  si  -comprende  che  ptiò 
esserlo  legillimameute  sena’ aver  quitanza  difiiniiiva.  Tal  è 
il  caso  iu  cui  , divenuto  creditore  del  debitor  sequestrato, 
si  è operata  una  compensazione  de'rispetlivi  debiti;  la  qua- 
le, compensazione  inutilizza  il  sequesiro  presso  terzi  poste» 
riore  ali'  epoca  , in  cui  è avvenuta  (b).  , 

4.  La  dichiaraziope  con  cui,  il  sequestratario  si  limita  ad 
aficrmare  di  non  esKC  debitore  , noa  i sufficiente.  In  tal 
caso  può  egli  dimasdare  la  rimessione  della  causa  (c)  dinan- 
zi al  suo  giudice  (d)  ; ma  può  in  seguito,  ed  anche  in  gra- 
do di  appello  , completare  e giustificare  la  sua  dichiara- 
zione ('?),  , -yf,  : . r ■ ^ 

(■Jt4  P-32q)  Con  alto  o-con  ctsh'atio,  il  quale  contéiiga 
i nomi , i coguomi  ed  i,  domittilii  de'pignorauti , e le  cause 
de’ pignoramenti  (/). , ^ , . . 'rr.-fin  !.i' 

1 casiieri  rilasciano  i .precedenti  estratti  allorché  vén- 
gon  loro  richiesti  (g).  . 'i*  r-  - - . .'  , 

(а)  Pigeau  toni,  a p.  70.  > ; , 

(б)  Dccii.  di  cass.  del  i4  agosto  1809  nella  ^Ginr.  del  codi 

cir.  toni.  i3  p,  3u9  ed  iu  Mevers  tom.  del  1809  p.  343.  V.  pure 
le  seguenti  note  3i  e 3a.  . ' ■ 

(c)  V.  la  precedente  nota'  ai.  • • ' ’ 

(<I)  Dee.  della  corte  di  Parigi  del  la  marzo  i8ti  nel  Ciorn. 
de'patr.  jom.  3 p.  33q. 

(e)  V.  la  detta  decis.  ; altre  nell’Anal.  Carré  tom.  1 n.i8o4  • 
nelle  Qoistioni  tom.  a nam,  aSia.  La  stessa  corte  avea  giudicato  il 
contrarlo  coq  decis.  cìt.  nella  segu.  nota  a5  e iicl  detto  n.  1ÌI04. 

( /■)  Cod.  di  pr.  art.  5,75  f 665  , tanl.  art.  70. 

(g)  Ditto  decr.  del  18  ag.  art-  8-  „ 
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PLxxtir  . Parie  //,  Uh.  Ili,  sei.  11,  iit.  Il 

H sequestratnrio  deve,  anche  notificare 'I9  cessioni  de| 
Suo  debito  che  gli  si  sono  comunicate 

(a5  ^.aao)  L’art.  577  *J-  667  àtcé  giustificarsi  ne'mòìli 
stabiliti  negli  ari.  precedenti',  dal  che  sembra  risultare,  che 
la  mancauza  della  denunzia  espone  il  sequestratario  alla 
stessa  pena  , poiché  la  dichiarazione  è indicata  nel  pre^ 
cedente  articolò  673  f 663;  ed  inoltre  è utile  al  pari  delle 
aitre  formalità. 

(26  ivi)  Cioè  , le  somme  per  le  quali  si  è fatto  il  se-i  ‘ 
•questro  (A). 

Il  parere  adottato  da  Carré  e da  Coffinlères  sembra  ri- 
sultare dal  senso  letterale  dell’  art.  577  667  , e sembra 

ancora  di  essere' stato  anfmesso  dalla  corte  di  Parigi  con 
dceis.  del  16  mag.  1810  nel  Gioru.  de' patr.  tom.'  -a  pag. 
27.  Ma  per  essere  troppo  rigoroso  è stato  rigettato  in  ge-. 
iierale  dalla  corte  di  Metz  con  decis.  delag  mag.  1818,  ivi 
tom.  ig  p.  3o3;  ed  in  particolare,  pel  solo  caso  nel  quale 
il  sequestrante  conosceva  la  quantità'  del  debita  del  ter- 
zo , fu  rigettato  dalla  corte  di  Bordò  con  decis.  del  16 
giupo  i8i4  rip,  in  Sirey  tom.  i5  par.  2 p.  53.  In  appoggia 
■di  siffatte  decisioni  sembra  essersi  preso  argomento  dal- 
1 art.  638  *}*  728  relativo  al  pignoramento  dello  rendite 
costituite  ^e). 

(27  ivi)  Si  ha  il  diritto  di  contraddirla,  se  non  è esat- 
ta, o sufficientemente  giustificata,  e per  conseguenza  cosirin*! 
gere  il  sequestratario  ad  esibir  le  somme  ovvero  gli  effetti 
di  cui  si  è preteso  mal  a proposito  di  non  esser  detentore, 
il  che  risulla  dalle  decisioni  or  ora  citate. 

Osservauoni.  j.  Dritto  antico.  Se  il  sequestratario 
documeniasse  con  ricevute  per  atti  privati  i pagamenti,  ohe 
pretendesse  aver  fitti  al  debitore,  e se  quando  sopraggiunse 
li  sequestro  , non  avesse  protestato  la  esistenza  di  siffatti 
pagamenti , tali  ricevute  in  Xoiosa  ed  in  Aix  erah  consi- 
derate come  sosjpetle  di  antidata  U).  - 

2.  In  Aix  ed  in  Grenoble  prendeasi  una  precauzione  , la 
quale  preveniva  siffatte  difficoltà,,  c forse  si  avrebbero 

' ; ■ , ■ I,  ■ 

(a)  Pigean  tom.  a pag.  67  , non  che  il  Ut.  preced.  e la  nota 

lo  ITI..  1 . , ‘ ^ 

(i)  V;  Carr^  nel  tom.  2 delle  leggi  p.  4o5  e CofQoièrea  nef 
Utorn.  de  patr.  tom.  a p.  27.  , , 

(e)  V.  il  tif.  córiispond.  ed  ivi  la  nota  14. 

(d)  Roditr  ivi;  ojservaz.  della  corte  di  Aix  nel  Prat,  frane.  art.57a. 
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Del  sequestro  presso  ter»  tìlxxxt 

potuto  consscrfare  nel  codice  ^ come  lo  avean  ricli4«»io  le 
corti  di  app<llò  di  tali  città.  Quando  procedeasi  al  acque- 
atro  , r usciere  interpellava  il  sequestratario  a dichiarare 
tali  pagamenti  , e di  moatrarne  le  quitaoze , eh’ egli,  in  ca- 
so (li  esibizione,  cilrava.  Si  comprende,  che  ora  non  è dif- 
ficile al  sequestratario  di  colluder^  col  se(|uestrato  nel  cor- 
so del  termine  indicato  precedentemente  , per  supporre  de 
pagamenti  , a diminuire,  ovvero  annullare  la  sicurezza  del 
sequestrante.  Del  resto,  pel  motivo  stesso  che  la  frode  non 
è (Jiffìcile,  si  dovrà  presumerla  più  fiicilmente  che  nel  si- 
stema proposto)  per  esempio,  aver  per  sospetti  ì pagamenti 
fatti  aiiiicipatameiUe  con  alto  privato , le  rimessioni  di  de- 
bili ec. 

§ 3.  De'  risultamenti  del  sequestro. 

I 

(a8  p.OLio)  Arg.  dal  detto  decr.  del  i8  ag.  art.  g. 
Questo  p.-igameiito  è v.ilido  (a). 

Osservasioni.  \ Bisogna  per  conseguenza  fissar  prima  il 
qiiantitativó  di  Cale'  consegna  il  quale  rimane  dovuto  dal  se- 
questralario  al, sequestrato'  . . . Dal  che  risalta  egualmente 
che,  se  il  debito  (del  sequestratario  è litigioso  tra  il  sccjue- 
strato  e lui  , "si  dere  attendere  che  tal  giodizip  sia  esàuri- 
10,  ed  il  sequestrante  può  intervenire  in  questo  stesso  giu- 
dizio per  impedire  che  i suoi  dritti  sien  pregiudicati  per 
collusione ' tra  il  se({uestraiario  ed  il ’ sequestralo  , sia  ritar- 
dando la  decisione,  sia  diminue'hdo  il  credito  sequestrato. 

a.  Bisogna  ancora  che  s’ indennizzi  il  sequestratario  del- 
le spese,  quando  non  ha  contraddetto.  La  e(piità  lo  richie- 
de , e questa  teoria  può  esser  desunta  dall’ art.  66a  *j*-745 
del  codice  di  procedura  (ò).  - , •>  • • 

3.  Quando-è  la  sentenza  esettutiva  contro  di  lui  T-  Vi  là 
pota  1 1 nel  til.  precedente. 

4'  Per  le  sentenze  Inappellabili  v.  la  precedente  nota  17. 

(ag  e 3o  jVì)  Òsservasioni.  1.  Dritto  antico.  primo 
pignorante  avea  per  T opposto  uq  privilegio  sugli-  altri  (c). 

(a)  Cod.  civ.  art.  iSsg  ia83  , e per  un  esempio  v.  la  nota 
37  nel  tit.  della  cassazione.  * 

(J>)  y.  le  ossc'rvaz.  della  corte'  di  A geo  nel  Prat.  frane,  art.  879. 

(<•■)  V.  Catclan  lib.  6 cap.  a8  j iiiotte  decisioni  ivi;  Rodier 
i»ij-  Merlin  al  vocàb.  Claiii  J 3.  \.  pure  appr.  nel  tit.  3 le  noie 
bù  c 77.  > * ' 


« 


BLxxxvi  Parte  //,  lib,  IH,  te*.  II,  tU.  Il 

a.  In  alcune  provincie  i sequestri  presso  leni  avean  ef- 
fclto  Sollauto  pel  corso  di  uu  anno.  Iii  Parigi  secondo  De- 
nisart  sotto  questo  vocab.  nc’ii.  i8  e 34  duravan  trent'anni. 
Se  però  il  seuuestratario  fosse  stato  citato  a fare  la  sua  di- 
cbiarazione,  allora,  essendosi  la  procedura  interrotta  per  tre 
anni,  ne  avveniva  la  perenzione. 

(3i  p.iio^  Se  paga  al  debitore  sequestrato,  cioè  al  suo 
proprio  creditore  , i creditori  sequeslr.snli  o opponenti  po- 
tranno astringerlo  a pagare  una  seconda  volta , salvo  a lui 
il  regresso  contro  il  debitor  sequestrato  per  motivo  del  se- 
condo pagamento  giusta  l’articolo  >^42  "f*  *'9^  codice 
civile  (a).  Kegola  contraria  , se  paghi  ad  uu  ricevitore  di 
contribuzioni  (6). 

Osservazioni.  1 II  sequestratario  non  può  restituire  il 
deposito  presso  di  lui  sequestrato  (c). 

2.  il  stalo  giudicato  che  , sebbene  il  sequestratario  non 
abbia  dritto  di  far  offerte  reali,  può  però  depositare  la  som- 
ma sequestrata  , e che,  non  adempiendo  il  deposito  , gl’in- 
teressi decorrono  a suo  carico  (U) 

3.  ‘Quid  juris  , se  prima  del  pagamento  , ma  dopo  la 
sentenza  di  conferma,  il  debitore  sia  fallito?  A chi  mai 
dovrà  pagare  il  sequestratario  ?...  È stato  giudicalo 
di  dover  p^are  al  sequesli;gule  , e non  alla  «nassa  de'  cre- 
ditori j poiché  tale'  sentenza  ha  prodotta  una  uovazio- 
ne  (e^. 

Sì  è parimente  giudicato,  c sicuramente  per  lo  stesso 
motivo  , che  dopo  la  sentenza  il  sequestratario  debba  pa- 
gare al  sequestrante  ed  agli  opponenti  anteriori  , e uon 
agli  opponenti  posteriori  a tale  sentenza  (y). 

4-  Se  il  sequestro  comprende  le  somme  die  potrebbero 
esjer  dovute  nell’  avvenire , ed  è convalidato  con  sen- 
tenza non  impugnata  m^ita  preferenza  ad  una  cessione 

' \ 

(a)  ’V.aache  il  5 ainum-  4^1^  notala;  di  questo  titolo, colla 
nota  segveote. 

< ..  (^)  V.  la  nota  i a n.  a nella  sez.  delle  procedure  speciali. 

(c)  Cod.  civ.  art.  >944  t '816. 

(lO  Decis.  della  corte  di  Bro sselle  del  9 agosto  1809  nella 
Giur.  del  cod.  civ.  num.  14  p-  3ài.  ^ 

(()  Arg.  dalla  I.  3.  C.  de  usurU  rei  jud.  ; arresti  del  pari, 
di  Grenoble  de'  mesi  di  agosto  1680  ed  aprile  1699. 

(^)  V.  la  dccis.  della  scz.  de',  rie.  del  a8  febbr.  i8aa  in 
Sire^.tom.  aa  p.  317  ; altra  della  corte  fli  Nancy  del  a3  agosto 
I8a4  nel  Gtpru.  de’  pàtr.  tom.  ^7  p.  io3. 


t V 


* ’ ^ ^ se<fuestrB 'presso  tef^:  CLTTirvii 

di  chritti  vertfi'ciàll  dopo  il  sequestro  j bcu^è*  tile  cessioue 
< sia  stala  notificata  (o),  . . - 

(32  ^.220)  Osservationi.  Ma  seia  oonif>en^2Ìone  « 
stata  fétta  ‘precedentemente*  tra  due  debiti’  liquidi  ed  esH 
^ gtbili , il  sequestro  presso  terzi  posteriore  non ' può  ess^ 
•utile  (i).  ■ • ■'  < ‘l-j  ^•f.w» 

''  ‘2:  Sequestro  ossia  opposìtìone  presso  se  stesso.  Qtjando 
taluno  abbia  uh  "crédito  non  'liquido'  ^,  conte  sarebbe  il  re^ 
siduo  di  ‘ un  contò ‘che 'gli  si  dee^ rendere *)/ contro  di  un 
• altro  eh!  è sitò  creditore  per  Cose  licjuide  ùon  *p»ò  farne 
compensazione  (c).  ’ ' \ x;  ;ì  ^ 

' In  'Parigi  gli-  si  ^ è voluto  dare* Un  'mezzo  , ••iromagi^ 
nàndo  una  specie  di' sequestro  ossia  opposizione  , che  q tei 
primo  creditore'  fa  presso  di  se  mediante  il  quale egli 
ritiene  nelle  sue  mani  il  debito'  «liquido  sintantoché  il 
sub  ■ credito  noti  ' liquido  sia  liquidalo’,  e possa  per  conse- 
guenza opporlo  in  compensaziohe‘‘(</).  * !. 

Oggidì  però- nello  stato  attuale  della  nostra  leglslazlohe; 
sembra  dubbiosa  là*  legHtimilb-  dì  questò  modo  di  proce- 
dere : perchè  non  essendo  esso  autorizzato  dalle*  leggi 

amiche,  'sareb)>e  stato  necéssariò  che  il  còdice  Io*  sanzio- 
nasse ’ positivamente  5 ma, 'ciò  non ''ostante,  il -codice  a ‘tal 
'propòsito' serba *^sìlenìpio^  '-Tanto  pili  ciò  era  necessario,  ' ia 
quanto' che  , ‘ ^rivàridò' un  creditore  del  ^dritto  conceduto- 
gli dalla  legge  ; di  'domaridare  e ricevere  .senza  indù  gio  il 
pagamento  dii  un  credilo  liquido  ed  esigibile  , * conterrebbe 
tacita  derogazione  alla  legge.  2.  Perchè  Tari.  io4i  T. 
del  c.  di  procedura  espressamente 'abroga  tutti  gli  usi  an- 
tichi 10  materia' di  procedura.  3^  Perchè  T. oratore  del 
consiglio  di  stato  signor,  Réal  nella’  pag.  io3  dichiarò 
che  il  modo  di  esecuzione  per*  mezzo  del  sequestro  presso 
terzi  € stalo'  ripristinato  dal  codice  in^-tultà  la  sua*  sera-, 
plicita  ed  al  «o/o-  scopo della  sua  insti luzione  : il  che 
dinota  . non  doversene  * fare  uso’  diversò  dalle  circostanze 


(a)  Dccis.  di  ca»saz.  del  a febbr.  i8ao.  — V.  pure  la  nota 
7 duquesto  tit.  , e per.ua  altra  qoistione  v.  la  dcqis*  del  i5  giu- 
gao  .i824  »el  Btili..  di  ea*8.  - - .1  ’ . i.  - 

!.(/>)  Decis.  di  casaaz.  del  i4  agosto  2S09.  ■ > 

(c)  Cod.  clv.  art.  1291  f 1245..  . . , 

(<TÌ)  Pigeau  toni.'  a.  p.  7$  j ’ CofGuièrcsv^ncl  fGiorn.^  ^dè  palr. 
tom.  3.  p.  2S2;  decis,. -della  corte  di  BrusscHe  del  ao  die»,  1810. 
i|n  delta  p.  232,  ’ 


t.. 
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DLTXxvtn  Parie  lib.  Uf,  sef.  II,  tit-  III 
indicale  dal  codice.  4-  Perchè  1’  art.  f 64?  dicUi.ira 
die  uri  creditore  pub  sequestrare  presso  un  terzo  quel  che 
appartiene  fi  suo  debitore  ; le  quali  espressioni  escludono 
che  possa  taluno  sequestrare  presso  se  stesso  quello  che 
al  suo  creditore  appartiene.  L’  art.  1298  -}*  t^Sa^  del 
cod.  cìT.  decide  che  « quegli  che,  essendo  debitore  e di- 
ri vegulo  creditore  dopo  il  sequestro  presso  di  sù  a favore 
« rii  un  terzo  , non  può  opporre  la  compensazione  in  pre- 
« giudizio  di  dii  oltane  il  sequestro  s 5 il  che  con-  ^ 
ferma  la  stessa  disposizione  e corrobora  la  medesima  con- 
seguenza. 6 Finalmente  perchè  la  nostra  opinione  com’  è 
pur  quella  di  Carré  nella  sua  Analisi  tota.  2,  imm.  1750 
e flette  Quist.  toro,  2,  n.  2734  è stata  sanzionata  dalla 
corte  di  lloano  con  decis.  del  i3  luglio  181G  nel  Giorn. 
de  patr.  lom.  i4  P-  , . ' 

2.  Sequestro  per  le  contribuzioni  dirette  ....  Il  se- 
. questro  presso  terzi  non  è necessario  pe’contribuenli  di  esse 
ma  basta  farne  loro  una  semplice  richiesta  (<i). 

(33  U.221)  Giusta  la  prima  di  tali  decisioni  , il  terzo 
contili  ai  cui  si  stA  eseguendo  dal  proprio  creditore  una 
espropriazione  forzata , nel  denunziare  il  sequestro  fatto 
presso  di  se  di  quello  eh’  egli  deve  a tal  espropriaiile  , 
può  costringerlo  a sospendere  la  procedura  di  espropria. 
Giusta  la  seconda  poi  non  potrebbe  risultare  una  sospen- 
sione da  tal  sequestro  j che  tutto  al  piu  deesi  considerare 
come  sussidiaria  opposizione  (/>). 

; . TITOLO  III.  . - 

■ . . S ' I ‘ - 

.,  , \ < Del  pignoramento  de' mobili,  \ 

(1  zVQ  Questo  titolo  corrisponde  al  tit.  8 del  lib.  5 

del  codice.  ' _ . . 

Storia.  Le  disposizioni  del  tit.  8.  sono  quasi  intera- 
mente desunte  da’tit.  33  e 19  dell’ordinanza,  e da  talune 
dichiarazioni,  decisioni  ed  atti  di  notorielk  (c) 

# . 

(ó)  V.  la  I.  del  I2  dot.  rSo8  art.  a.  ; Rep.'  al  vocab.  Saint 
pour  contribulions  , non  che  la'*  Bota  ìa  num.  a.  nella  se*,  delle 
procedure  speciali. 

(i)  V.  la  nota  38  nel  tit.  della  graduazione. 

■ '■  (c)  Réal  pag.  107  } Merlin  nel  Rep.  al  vocab.  Saisie-execuli- 
on  5.  a.  I ' 


Del  pi ^nornmento  de'  mohUi  ' ' DLxxxil 

I TocaUi  S'aiiie  Exfcutinn  sono  quasi  sinonimi.' 
Nondimeno  u primo  sij^nìGca  il  pignoramento  senza  traspor- 
to di  oggetti;  il  secondo  il  pignoramento  eoa  trasporto  (a). 

• . • 
y § ì Delle  formalità  che  precedono  il  pignoramento. 

(a  p.22a)  Un 'comentatore  e Pigeau  nel  tom.  2.  p.ii5 
pretendono  die  il  pignoramAto  de'frulti  ancora  attaccati  al  , 
suolo  dilTerrsca  dal  pignoraiffiito  di  mobili,  a motivo  che  il 
precetto  non  ne  può  esser  fatto  che  due  giorni  prima , 
mentre  in  questo  può  esserlo  il  di  precedente.  Pigeaii 
così  opina  , perchè <pel  primo  1' art.  626  •{'  'ji’j  dichiara 
che  vi  sarà  un  giorno'  a intervallo  tra  il  precetto,  e pel 
secondo  che  avrà  luogo  un  giorno  prima  del  pignora- 
mento. Anche  se  il  codice  avesse  adoperata  sol  questa 
ultima  espressione,  dovrebbe  decidersi  il. contrario;  poiché 
un  alto  non" ha  luogo  un  giorno  prima  di  un  altro-,  se 
non  quando  è trascorso  un  giofiio  prima  di  quello  in  cui 
è fatlo.il  secondo  alto,  e per  conseguenza  il  primo  non  . 
può  esser  fatto  precedentemente  aU'antivigilia  (t).  Viemag- 
giormente  bassi  cosi  a deciderlo  , attente  le  parole  fatto 
ALMENO  un  giorno  adoperate  dall’ art.  583  673  , poiché 

non  vi  sarebbe  giammai  più  di  un  giorno  , se  il  precetto 
fosse  notificato  il  di  precedente. 

(3  ivi)  Alla  persona  o al  domicilio  , giusta  1'  art.  583 
•J-  673  del  cod.  di  proc.  ’ 

(4  ivi)  Se  non  è stato  già  notificato,  giusta  lo  stesso  art. - 
Se  poi  sia  stalo  notificato,  Pigeau  nel  toni.  2 p.  77  savia- 
mente opina  che  l’usciere  debba  leouiiciarlo  per  giustificare 
Patio  che  lo  autorizza  a procedere.  Egli  indicharà  , per 
esempio,  la  data  del  titolo  c della  notificazione  (c). 

ivi)  Se  il  creditore  non  .vi  dimora  giusta  l’articolo 
584  'r  674*  1^  ommissione  di  elezione  non  è uua  nulljià 
specialmente  quando  si  è riparata  uel  pignoramento  {d)  • 

J * • **  * V»  ' • . - . . • . I 

* * ' f ^ 

(a)  Jousse  nel  cit.  tit.  33  art.  liiV.  pure  nel  seguente  5-  3. 
la.nou'aR.  ; 

(i)  V.  la  nota  6 nel  Cap.  de'  tempi.  * * 

(c)  Decis.  della  corte  di  Orleans  del  2 giugno  1809  in  Haute-, 

feuille  p.  SaS'.  ' . ■ , 

(d)  Decis.  della  corte  di  Colinar  del  4 luglio  1810  nel  Giorn. 
de'patr.  tom.  2 p.  3o6. 
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8xc  Parie  II,  Uh.  Ili,  sei.  II,  tit.  Ili 

L'uHoinle  nitnislerialc  di  ciò  colpevole  va  ig^inenle  sog-^ 
geuo  ad  animenda.  (a).  j ^ 

(6  p.ìi'i)  « Non  escluse,  quelle  di  offerte  reali  e di 
appello  » , giusta  1’ art.  584  + • 

Osservoiioni.  i Così  giudicato  nel  i8oS  a iHide  i8?o 
per  r APPELLO  , anche  quando  il  precetto  si  faccia  nella 
notifica  della  senteuza  (6).  Regola  contraria  , se  non  avvi 
, precetto,  o se  giusta  la  condita  questo  precetto  non  pnò 
menare  al  pignoramento  di  mMli , ovvero  all'arresto  per- 
sonale (c).  , 

. La  iuterpellazionc  di  soddisfare  e di  sottomettersi  ad  un 
‘ giudicato  inserita  nella  notifica  contiene  tacitamente  il  pre- 
cetto tendeute  al  pignoramento  de''  mobili  ; ed  in  conse- 
guenza  1'  appello  può  esser  notificato  al  domicilio  che  vi  è 
stalo  eletto  (ti). 

Vale  contraria  regola,  se  questo  appello  , atteso  il 
lungo  intervallo  di  87  giorni  nella  specie  che  lo  ha  distac- 
cato dai  precetto  , non  può  considerarsi  di  esserne  conse- 
guenza ; vai  dire  di  avere  senza  dubbio  io  scopo  d’  impe- 
dire il  pignoramento  (e). 

, Del  rimanente  , t questa  facoltà  è accordala  al  solo 
debitor  pignorato  (/)•  2 Non  è necessario  di  reiterar  que- 

(a)  Uccis.  della  corte  di  Orleans  del  io  maggio  1810  in  Ilau- 
tcf.  p.  3a6.  V.  pure  le  seguenti  note  ai  e 77  n.  5. 

(/<)  V.  le  decis.  delle  corti  di  Brusselle  , Parigi  , cassazione  , 
Monpelicri  , Roano  , Limoges  , Orleans  c Rennrs  nella  Giiir.  del 
cod.  di  pr.  tolti,  a p.  873,  toni.  3 p.  63,  specialmente  le  conclusioni 
eli  Cayer  , ivi,  non  .cbe  nel  Giorn.  de  palr-  toni,  i , a , 3 , 6,  7 « 
aa,  p.  aia  , 39  , e 317,  116,  368  e 61  i in  Hantcfeuille  p. 

a63  e 3a6  i nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  ao  p.  3o  e 09.  V.  pure 
i^cl  tit.  dalla  spropriaxione  forzata  la  nota  86  n.  5. 

% (c)  V.  la  dccis.  delle  corti  di  Monpelicri  e di  Limoges  de’ 

a3  luglio  1810  e a4  *pr.  i8ia  nel  Giorn.  de’patr.  toro,  a p.  39,  e 
toro.  5 p.  36a,  non  che  la- decis.  di  cassaz.  del  a8  agosto  1811  nel 
Bull,  di  essa  corte.  ' 

. (d)  Decis.  della  sez.  de' ricor.  del  ao  agosto  i8aa  nel  Bull,  di 
cass.  p.  a43.  V.  pure  le  decis.  della  cA'te  di  Tolosa  de'  7 roag.  e 
j5  giug.  i6a4  u«l  Giorn.  de’  patr.  tom.  a6  pag.  370  e tom.  37 
pag.  a5.  ( 

(e)  Decis.  della  sez.  de’ricor.  del  ao  luglio  i8a4  1°  Shey  tom. 
o4  p;  4i4*  ^ 

(y)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  a6  giug.  1811  nel  Gior». 
de' patr.. loia.  '4  p*  J9  ■ «Rrg  il  cais.  del  ì giek.  i8la  ivi  tom.  Q 


Del  pignoramento  de'  molili.  Btct . 

!iia  appello  alla  persona  o al  liomiciliu  reale  (a).  3 Vi  è 
d'  uopo  di  una  copia  per  ciascua  avversario  « benché  ab» 
biano  eletto  lo  stesso  domicilio , cd  abbiano*  lo  stesso  iute- 
resse  {b'). 

2.  Circa  le  notificazioni  di  offerte  reali  , T arti  584 
674  ^ eccezioue  alle  regole  generali.  In  fatti  , tali 
offerte  debbon  farsi  al  creditore  ovvero  al  mandatario  da 
lui  incaricato  di  riceverle  , e notificarsi  al  suo  domicilio 
ovvero  a quello  eletto  uella  convenzione  (c).  Or  la  persona 
iu  casa  di  cui  un  ' qualsLvoglia  pignorante  elegge  domicilio  , 
iiou  ha  la  fiicoltà  di  esigere  , perchè  tal  domicilio  non  i 
^^llo  eletto  mella  convenzione  . . . Da  tali  osservazioni  ' 
rimlta  che  non  potrebbero  farsi  offerte  a'domicilii  eletti  per 
gli  altri  sequestri;  poiché  la  leggo  li  autorizza  espressamente 
in  questo  solo  domicilio  (if). 

I Che  che  ne  sia,  se  le  offerte  son  ricusate,  bisogna  rea- 
lizzarle : cioè,  fare  il  deposito  al  luogo  indicato  pel  paga'* 
mento  , Quando  tal  luogo  è indicato  uel  contratto  (e). 

$ 3.  Delle  cose  che  si  possono  0 non  si  possano 
* ' . . pignorare.  . . . / 

(7  p.333)  Cioè,  di  cni  gli  uni  non  possonor  essere  pi- 
gnorati per  alcuna  causa  , e gli  altri  soltanto,  per  pocbissì- 
me  cause  . • ^ Queste  specie  di  privilegii  aono  fondate  sulla 
urooniik  , decenza  , sicurezza  pubblicale  pro^zione  dovuta 
all'agricoltura  , alle  scienze,  alle  arti  ed  airiudustria  ec. 

(B  iri)  Cioè  le  parti  del  letto  necessarie  al  riposo  , . 
come  le  tavole',  la  coverta  , i materassi  ( due  materassi 
secondo-  Pigeau  nel  'tomo  2 p.  80  ) le  leiiznola,  i capezza- 
li ...  e posson  per  conseguenza  sequestrarsi  quelle  di  me- 
ro lusso  , come  sarebbero  i sopraccieli , i cupolini le 
coltrine  ec.  (g).  ■ • , 

(fi)  V.  D«l  £ull.  di  cast,  la  decis.  del. .16  luglio  iSll.  . i 

(h)  Dee.  dot  <l5  f«bt  i&i5  nel  B<il|„  di  ,cas4«,  V.  paiK  .1^1  S 
degli  uscieri  la  nota  5a  n.  i ed  ivi, le  citazioni.  - 1 ■ ' 

(c)  Cod,  civ.  art.  ia58  t >aji. 

(d)  V.  nel  tit.  della  sprepriazioi^  forzata  la  nota  86  n.  5. 

(e)  Decis.  della  coirl^  4>  1**1181  d*lU  >***  de'  nc.  de' 10  apr. 

l8i3  e 28  apr,  i8i4  >>el  Giorn.  de’patr.  tom.  7 pag.  298,  lom.  9 

P»g-  “45-  I !:  , 

(./)  V.  pure  le  L.  6 e 7 ^ de  pignor,  ^ et  hjrpot, 

(jS)\.  Joijise  art.  14.,.  , ,,,, 
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DTCìi  Parte  TI-,  lib.  IIli  sa.  Il,  tìl.  IH 

.'(p  p.a.'ìi')  1»  consogupnza  gli  abili  di  cui  il  pignorajitc 
è vestito  non  sono  soggetti  a pignoramento  (a). 

(io  ivi)  Tali  sono  le  parole  dell' art.  Sgz  -f  68i  del 
cod.  di  proc. 

Osservazioni,  i Secondo  Tari.  52^  4t?  codice  ci-  ^ 

vile  gli  oggetti  di  questa  specie  sono  quelli  che  il  proprie-' 
tarlo  à\  Un  fondo  vi  ha  collocati  per  l'uso  o por  la  coltura 
di  esso.  Nondimeno  Pigeau  nel  toni,  a p.  79  sostiene  che 
eli  oggetti  positivi  del  fiuaiuoLo  vanno  egualmente  esitnU. 
L pignoramenti.  Egli  giustifica  il.suo  sentimento  , 1 col* 
r ordinanza  e con  altre  leggi  antiche  (6). y le  quali  di- 
chiaravan  tali  queste  specie  di  oggetti  , senza  disuiigu^ 
se  appartenessero  al  proprietario  o al  fmaiuolo -,  2 col  p in- 
cetto del  codice  , che  rintwvava  siffatte  disposizioiu  , 
senza  far  tampoco  alcuna  distinzione  ; 3 col  codice  il 
quale  , secondo  Réal  pag.  in,  ha  voluto  estendere  le 
disposizioni  del  dritto  antico  sugli  oggetti  esenti  da  pgim- 
rameiito  , anziché  restringerle  . . . (Questi  molivi 'sono  ba- 
stantemente gravi  e se  la  legge  offrisse  qualche  ambiguità, 
sarebbero  idonei  ad  interpetrarla  5 ma  essa  e tanto  chiara, 
che  non  è possibile  di  adottare  la  teoria  di  Pigeau,  sin- 
tantoché la  legge  non  se  ne  sia  spiegata.  Altronde  egli  stes- 
so conviene,  che  sebbene  gli  effetti  uuilt  col  gesso  , ec. 
/come  sarebbero  i tavolati,  gli  specchi),  sieno  immobili  per 
destinazione  (c),  si  possono  però  pignorare  in  danno  del  hiu- 
taiuolo.  Questa  eccezione  alla  sua  propria  teoria  dinota  iioii 
esser  egli  ben  sicuro  che  la  legge  abbia  avuta  la  idea  di 
stabilirla.  In  fatti,,  per  giustificarla,  egli  è..cosirelio  a so- 
stenere che  , co’ soprascritti  termini,  del  § primo,  non 
si  è vòluto  dire  che  tali  og%elti  non  andrebbero  esenti 
da  pignoramenlo  , se  non  quando  sarebbero  iiiimob.ilt  pei 
destinazione  , ma  soltanto  che  tutti  qucdli  indicali  did  co- 
dice civile  come  suscettibili  di  esser  immobili,  per  destina- 
zione , andrebbero  esenti  da  pignoramento  ...  ciò 

fosse  ; bisognerebbe  decidere  ehe  gli  effetti  uniti  col  gesso, 
ec*  dall’ inquiUno  , son  esenti  da  pignoramento  , del  paii 
die  i bestiami  ec.  del  fittajuolo  (zf).-. 

..I  1 • • ^ I **■*'(•  ■ 1 

' (u)  V.  nel  proce»,  vwb.  il  Ut.  19  art  i4  , ' 

Bodier  ivii  . 

(i)  V.  Bornier  art.  16.  ^ ^ 

(d)  v!^àlurm^vi  a favoi^ nostro  «eli’  Jhaliti  di  Carré  ton». 
3 num.  iSS). 
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1.  Del  resto,  i.  per  quel  che  riguarda.!  bestiami  9.  la 
tegnente  nota  i6.  . 

Non  basu  che  tali  bestiami  ed  altri  oggetti  nano  stati 
dal  proprietario  destinati  al  fondo  j ma  è uopo  ancora  che 
siano  necessari!  alla  sua  cultura  (a).  ' 

a.  Se  il  codice  esenta  dal  pignoramento  per  l’ uso 
attuale  i mobili  diventati  immobili  per  destinazione  , que- 
"sto  è perchè  debbono  esser  pignorati  coll'  immobile  a cui 
Son  annessi  (A). 

Tali  mobili  divenuti  immobili  ec.  si  reputano  com- 
presi nel  pignoramento  del  fondo  , quantunque  non  se  ne 
faccia  parola  nel  quaderno  delle  condizioni  (c).  ' 

3.  Il  cavallo  e la  carretta  del  fabbricante  di  birra 
non  sono  mobili  dì  tal  genere  {K).  La  stessa  regola  vale 
per  lo  stiglio  d'  una  speziarla  (e). 

(il  ^.323)  Che  servono  alla  istruzione,  alla  pratica  o 
all'  esercizio  delle  scienze  e delle  arti  giusta  1'  art.  $92 
^8a  del  cod.  di  proc. 

(la  tVi)  Se  insorgan  dubbi!  sulla  valutazione  , è cosa 
naturale  di  adoperare  i periti , come  attesta  Kudier  od- 
r art.  i5. 

Osservazioni  1.  Nè  anche  poteansl  un  tempo  vende- 
re i libri  pignorati , se  non  se  dopo  averli  fatti  valutare 
da  un  libraio  , come  attcsta  Jousse  nell' art.  i3. 

a.  L'art.  16  dell' ordinanza , secondo  Rodier  , esen- 
tava dal  pignoramento  i soli  libri  di  un  ecclesiastico  ; 
nondimeno  il  [parlamento  di  Aia  avea  già  accordato  nn« 
prerogativa  ad  un  di  presso  simile  pe’  libri  degli  avvocati. 

(i3  ivi)  L'equipaggio  di  un  militare  è del  tutto  esente 
da  pignoramento  (/)  ; il  codice  intanto  non  dichiara  tali 
che  il  letto  e gli  abiti,  e secondo  l'art.  ig5  deU’ordìnanza 
del  1629  l'equipaggio  poteva  esser  pìguorato  da  chi  lo 

(a)  Decii.  della  corte  di  Limogei  del  i5  ging.  1830  in  Sirey 
tom.  ai  par.  a p.  16.  ' ‘ 

(A(  V.  appr.  nel  tit.  7 cap.  i 1'  art.  3. 

(c)  Deeis.  della  corte  di  Riom  del  3o  agosto  1820  in  Sirey 
tom.  a3  par.  a.  p.  ao. 

(d)  Decis.  della  corte  di  Brusielle  del  aa  giugno  1807  nella 
Giar.  del  cod.  cir.  tom,  lo  p.  189. 

(«)  Decis.  della  corte  di  Torino  del  18  lett.  1811  ivi  tom. 
p.  3io. 

(/')  Secondo  Favard  nella  p,  Otg. 

Btrriat  Saint-Prix  Fot.  II.  ~ S8 
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Parte ;n,  lib.  If^seirn^' tit- 
avea  veinluto  (ja).  Ma  il  sentimento’ di  Favard  coliinra  col- 
la legge  del  IO  luglio  1591  tit.  3 art.  65,  che  si  putì 'tfr 
mutare  come  speciale  in  siffatta,  materia.  '* 

^ (i4  p.116)  Dunque  si  posson  pignoràrè  quelli  cB'd  loro 

appartengono,  q9ando  però  sono  addetti  all’uso  de’ loro  o- 

■ . ..  ..i  1 

(i5  iVi)  Come  sorto  il  pane,  il  pollame,  la  caccia-^ 

gione  secondo  le  lettere  patenti  del  i634  citate  dà 

Hespeisses  ivi  n,  6.  \cli- 

(16  iVi)  La  ordinanza  nel  cit.  luogo  e 1 art.  bi5  del 
progetto  del  codice  eccettuavano  una  vacca  ed  uno  de’ due 
jiltimi»  oggetti . . Questa  eccezione  è fondata  sul  motivo 
che  tali  animali  servono  alla  sussistenza  de’ poveri  , poi- 
ché la  ordinanza  dicea  per  sostener  la  loro  vita  . . . Dh 
ciò  Rodier  inferiva  eh’ essa  dovessi  estendere  a’ cavalli  ed 
Altri  animali  impiegati  per  lo  stesso  uso  da  un  indigente  , 
che  non  ha  nè  vacche,  nè  pecoré  j ’ nè  capre.  Disgraiia- 
^aTTrtPn I p il  codice  non  autorizza  siffatta  estensione. 

Osservazioni.  \ Se  il  debitor  pignorato  ha  dato  questi 
animali  a soccio  j essi  divengon  soggetti  a pignoramento  : 
poiché  non  essendo  abitualmente  in  sua  casa  , non  gli  of- 
frono, una  i risorta  per  la  sua  sussistenza  . Non  ppsson 
pero  pignorarsi  se*  non  dopo  la  divisióne  della  società.  ^ 
a.  Se  dopo,  aver  pignorato  besliàmi  , òhe  non  poftansi 
piajioràré  uniiamèilte  ad  altri  effetti , ‘ si  tralascia  la  esecu- 
zione in  quanto  a questi  bestiami  il  pignoramento  è va- 
lido per  gli  altri  oggetti  (c).  Allora  si  è tenuto  solamente 

al  risarcimento  de’ danni  (<f)- , .»  ■ ’ 

3,  Il  soccio  dato  da  un  terzo  al  fittamolo  non  e esente 
dal  pignoramento  riguardo  al  proprietario  di  esso  ,’  se  non 
, quando  il  terzo  gli  ha  notificato  il  contratto  a sotcìo  pri- 
ma d’ introdurre  il  bestiame  nel  fondo  (e). 

' (17  ivi)  Pel  di  loro  mantenimento  . . .•'Cioè  la  pa- 

(u)  V.  prive  Despeisscs  sulle  csecniidni''tit.  3.  sei.  a.  num.  6j 

Bornier  art.  i4-  •)  i , 

(&)  Bodier  art.  16  ; Bepert.  al  vocab.'  Chtplel  5 • num.  7 ; 

deels.  di  casa,  del  i terra,  au.  11  ivi.  ' ’ 

(cy  Arresti  della  corte  di  Pau  del  1755  e 1^62  nel  Bep.  tom. 
ia  p a33  j decis.  della  sez.  de  rie.  dcl^i  terra,  anno  ii  ao  Sirey 
-tom.  |5  p.  3o9ì  altra  della  corte  dì  Metz  nella  Seguente’ 33. 

(d)  Detta  decis.  della  sez.  de  rie.  del  i termid. 

(e)  Decis.  della  sez.  ciy.  del  9, . agosto^  iStS^in^Jalber^  p-  4^ 

per  are.  dal  cod.  cW»  art.  i8i3  f 1C59. ' . _ , ' 
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glia  , i foraggi  , il  grano  e lo  strame  necessario  per  farli 
nudtire  e coricare  (a).  ” 

Osservnxioni.  i llisogna  aggiungere  alla  precedente 
nomenclatura  gli  effetti  che  boi»  eossoM  PlGtiORsast , quel- 
li lasciati  da'  creditori  al  fali.[to  mercè  accordo  omo- 
logalo : gli  stessi  creditori  ipotecarii , benché  non  abbiano 
avuto  voce  nell’  accordo  , non  possono  pignorarli  fAV 
(i8  p.ii3)  U codice  non  parla  esprcssameuU  del 
zo  di  riparazione',  ma  ò ben  evidente  che  ciò  è sottinteso  , 
poiché  autorizza  a pignorare  pel  semplice  prestilo  di  que- 
sto prezzo.  * 

(ig  iW)  Qiiestadisposizione  è stata  desunta  letteralmente 
daU'art.  i6  dell'ordinanza,  al  di  cui  proposito  Rodier  osser- 
va che  gli  eslagli  sono  il  prezzo  in  numerario  degli  aflìtti; 
e le  messi  il  loro  prezzo  in  ispccie.  Ma  quest’  ultimo  no- 
me par  che  indichi  altresì  i crediti  degli  operai  adoperati 

{ter  le  ricolte  , pe'  quali  la  legge  accorda  loro  un  privi- 
egio  speciale  (c). 

(ao  iVr.)  Egli  è manifesto  che  per  alcuno  di  tai  cre- 
diti , come  quelli  de’  pigioni , posson  pignorarsi  tutti  gli 
oggetti  della  seconda  classe;  che  i>er  altri,  come  lemessi, 
non  possono  pignorarsi  che  alcuni  di  tali  oggetti. 

Osservaiioni.  i-  I bastimenti  pronti' a far  vela  non 
possono  pignorarsi  che  a termini  dell'  art.  3i5  *}-  706  del 
cod.  di  comm. 

2.  Posson  pignorarsi  i batielli  sul  Cumc  i>er  debiti  con- 
tratti a motivo  del  viaggio  (d). 

3.  Contribuzioni  . . . Per  gli  oggetti  che  non  posson 
pignorarsi  v.  la  nota  12  nella  sez.  delle  procedure  S[>cciali. 


et. 


l 


{fi)  V.  il  detto  art.  8.  • t 1 , •> 

(&)  l^is.  della  corte  di  Di'gionc  c della  tez.  de'  rie.  de'. 
marzo  181^  e a6  apr,  i8i4  in  Jalbert  p.  3oa  per  arg.  dal  cod. 
di  coram.  5ao  f Sia  e 5a4  t 44?  confrontati.  V.  pure  la  de- 
tùs,  della  corte  di  Parigi  del  ag  apr.iéia  nel  Giorn.  depatr.  tom. 
5 p.  ì86.  ' . ' ' ' 1 

(c)  Langc , lib.  4 <^P*  pure  nell'art.  delle  azioni  la 

nota  i4  I non  cbcjouase  arL  i4  e i(>  n.'i6. 

(d)  Dccis.  di  casa,  del  aS  ott.  i8i4{''per  altra  contraria  v< 
Cofhùitres  nel  Giorn.  de'pau.  tom.  ii  p.  37;  ' ■ 
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Pane  Uh.  ni,  te*.  Il,  ih.  HI, 

* . O . ...  . 

5 3.  Delle  formalità  del  pignoramento. 

' {ai  />.a%3)  Le  ditposizioni  che  le  determioano  nor^ 
pronunziando  alcuna  nullità  , la  corte  di  Lìmoges  per  arg., 
dall’art.  io3o*^  iio6  del  cod.  di  proc.,  come  dicemmo  net 
§.  delle  nullità  , decise  nel  i8og  che  la  ommissione  'delle 
professioni  e dimore,  de’  testimoni  non  annulla  il  pignora- 
tnento  ; ma  condannò  l'usoiere  ad  un’  ammenda  ed  alle  spese 
della  esecuzione  e della  lite  che  n’  era  derivata  (o).  Am* 
mettendo  tale  teoria,  converrebbe  anche- applicare  la  regola 
relativa'  alla  ommissione  delle  forme  essenziali  di  un*  alto 
giusta  la  nota  6 nel  cit.  $ della  nullità  ; e debbonsi  riputar 
tali' la  notificazione  al  debitore  pignorato,  e la  presenza 
del  custode  (ò).. 

Dritto  antico.  Tutte  le  forme  del  pignoramento  e del- 
la vendita  erano  prescritte  sotto  pena  di  nullità  e risarci- 
mento de’ danni  in  forza  dell’ art.  19  di  detto  tit. 

->i>  ^aa  ivi)  J1  oreditore  pignorante  non  vi  può  esser  pre- 
'lenCd' giusta 'i’-utj  SS5*f*^5  Questa  regola,  i di  cui  moli- 
vi'4oii  Evidenti , è'  stala  ricavata  dall’art.  Sa  dell’ordinanza 
dì  ’ MouIìqs  , la  'quale  permetlea  al  creditor  pignorante  di 
mandare  alcuno  in  sua  vece,  ma  senza,  seguito  e disarnìato, 
per  indicare  i luoghi  e le  persone  (c).  Autorizzando  tali 
misure  sembra  naturale  di  autorizzarne  ancora  le  ristrizioni. 

(aS  ivi)  Come  sono  quelle  della  data,  consegua  , matri- 
cola ,,  disegnazione  di  parti  («1). 

(24  ivi)  Rispetto  alle  spese  di  questo  -verbale  v.  l’art. 
3i  della  tariffa. 

(25  p.224)  In  minuto  ed  in  dettaglio.  Y.  nell’ordinan. 
l’art/6,non  che  Bornjer  ivi.  Se  vi  sono  mercanzie,  ven- 
gon  pesate  , misurate  o scandagliate  secondo  la  loro  spe- 
cie giusta  r art.  588  "f"  678  del  cod.  di  proc. 

(26  ivi)  Queste  parole  sans  déplacer  non  posson  es- 
sere intese  in  un  senso  piu  naturale.  Un  cementatore  al- 
r opposto  pretende  eh’  esse  dinotino  di  non  doversi  i mo- 
bili traspòrtare  in  altro  luogo  , cioè,  rimanerli  presso. .il 

(a)  V.  anche  la  nota  5 nel  tit.  del  pignoramento  de’  mobili , 

' • la  nota  77  n.  5 di  questo  stesso  tit. 

(è)  Decis.  della  sez.  crim.  del  28  glog.  >810  nel  Bull,  di  cast. 

' (o)  y.  Despeisset  sali'  ordine  giudiziario  tit.  i n.  a3,  , 

'V,  del  rimanente  nel  $ degli  uscieri  il  n<  3. 
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debitor  pignorato.  Ma  indipendentemente  dal  testo  che  non 
autorizza  siffatta  inierpetrazioue,  i migliori  autori  sostengono, 
che  gli  oggetti  pignorati  han  dovuto  essere  e sono  stati  por- 
tati via  semprechò  il  depositario  lo  ha  richiesto,  o sempre- 
chè  il  debitore  pignorato  non  ha  potuto  presentare  sul  mo- 
mento un  depositario  ammissibile..  Un  usciere  fu  anche  pu- 
nito per  aver  trascurata  siffatta  diligenza  (o)-  D'aliroude 
la  ragione  dimostra , che  senza  siffatto  dritto  , niuii  vor-* 
rebbe  rendersi  risponsabile  di  oggetti  di  cui  nou  pot^se 
avere  immediata  sorveglianza  , a meuo  che  non  voglia  star- 
sene presso  il  debitore  pignorato  , ed  esporsi  per  couse- 
guenza  ad  altercazioue  ed  a perigli  (6).  . 

(2^  p.Z24)  Sull’ originale  e sulla  copia  ...  Se  ne 
menzione  , se  non  sa  iirmare  giusta  T art.  del  cod.  da 
proc.  5qg  689.  Gli  si  dee  quindi  consegnare  la  copia-, 
ancorché  s'  incarichi  volontariamente  della  custodia  , ai  dir 
di  Jousse  nell’  art.  7. 

(zB  ivi')  Sottoscritta  da  coloro  che  firmano  1'  origina- 
le giusta  r art.  601  -j-  691  cod.  di  proc.  .a 

(29  ivi)  Se  il  debitore  pignorato  è assente,  al  sinda- 
co o all’aggiunto,  o al  magistrato  che  ha  fatto  aprir' le 
porte,  giusta  il  detto  art.  601  ■}-  691.  £gli  la  vidima-.  . 

Osservazioni.  1.  Ihgeau  nel  tom.  a.  p.  9-3  dice  ohe 
giusta  questo  articolo  vi  sono  due  oasi  di  assenza  1.  As- 
senza coir  esser  Ohiuse  le  porte  j ed  allora  .bisogna  dar  > la 
copia  al  sindaco  ò magistrato  z.-  Assenza  con.  essersi  dovuto 
aprir  le  porte  ; ed  allora  bisogna  darla  ad 'un  congiunto  o 
servitore  conformemente  all’ art.  68-}*i<Ì2  e 1 83  del  cpd. 
di  proe.  Questa  ultima  nrisura  può  esser  utile  nel  'secondo 
caso  } ma  noi  non  crédiamo  clic  dispensi  dalla  prima.  La 
legge  non  distingue.  Essa-  espressamente  decide  che  « se  la 
parte  è assente,  la  copia  dee  darsi  al  sindaco  0 aggiunto, 
o al  magistrato  , ec.  ».  La  ripetizione  della  particella  a 
per  questo  funzionario,  ilopo  averla  Oniniessa  per  l’ag- 
giunto, sembra  anzi  dinotare  .die  si  dee  lasciar  copia  al 
sindaco  o all’  aggiunto  , non  per  non  aver  essi  potuto  as- 

■ .41 

(rt),  V.  Imbert  e Guenois  lib.  i.  cap.  4-  'n.  r.  ; l’Iarresto  del 
parlamento  di  Parigi  del  1690  ivi:  Lange  rn  detto  cap.  38'v  Ro* 
«ber  tit.  19  art.  7 , 14  e i5,.c  tit.  33  a;t.  4<  ce.  ' 

(6)  'Vi  anebe  nel  tit.  dcVquestri  avgU  effetti*  ed  oggetti  de’eon- 
doUori  ec.  la  noU  6 ; in  questo  UL  la' nota  (.  V.  pure  €Srré  ae>- 
ITaaaL  tom.  a.  u.  rOSa-  ' ' '1  (%)■ 


I 


ncvni  Parlà'IIt  lib.  IIJ^  stz..ll,  tit<  HI  , 

«istori  all' apertura  delle  porte  , ma  per  n^otivo  della  lor» 
qualitll  di  urlali  miDÙteriali  (a).  ,i  ' , 

'''2.  Bi’so(;na  darne  .una  copia  a ciascuno  de'  debitori  ^ an- 
che solidali,  aiTtncltèisappiano  se  siasi  fatto . pignoramento 
ip  loro  danno  e qnab.cosc  siansi  pignorate  (b).  . 

- ' (3o  p-2a4)  Oltre  un  giorno  per  tre  mitiametri  giusta 
1’ articolo ^603  -{-  6ga.  : - 3;  , v- 

’ 1'.  . I I , ...  . ' , 

' * . t ^ . i»5 

0 5*  4‘  Delle  ’preemutioni  da  prendersi  durante  il  ■ ■ 

' " fi'i'  ^ pifnoramento,_-,  „ ^ ,, 

(3i  iW)  Cioè  un  processo  verbale  .col  quale  s/^coipr 
^ova  la  carenza  di  tali  effetti  ( carfima  vien,  da  carèré 
mancare  ).  Egli  è'  vero  che.  il  codice  non^  fa  parola  di  tar 
le- ' formalità  fv  ma  par.  che  sia  indispensabile,  apeorebò 
servisse  unicamente  per.  .comprovare  Inaccesso  dell'  usciere  è 
de’  testimoni  , e ricuperarne  le  spese.  D'  altronde  essa  è 
prescritta  hi  .materia  di  apposizione. di., suggelli  (c)^  e di 
ammende  forestali  , ed  un  tempo  cosìs epai jn  ,uso  (a).  „ 

<.!  ..j^3l  a iVi)  Il-iproprietario  non  piq^  qppqrsi  alla  vendita 
dèi '‘mobile’’  dell  iìuaiuolo  sotto  pretesto,  che  il  pigporant^ 
ricQsi  di  incaricarsi  della  esepuzione  del  contratto  : egli  ha 
soltanto  azipne  sul  prezzo  degli  oggetti  venduti  (e).  ^ 

{3i  p. 336)  fieli 'ordinario  francese  idioma  dì  denomina 
ee^uestre'  tinto  ii  guardiano  ossia' il^deposharìo  degli  og- 
getti''pignorati qnantn  il 'Contratto , relativo  0'  suoi  obbli- 
ghi : il  qual  contratto  sì  denomina  .eaiaq5llo  sequestration  » 
ossia  deposito  , consegna. 

'''  f33  rW)  Trasporlo  degli  effetti^  Y.  la  preced-  nota  26^ 

' (34  iri)  Dall  usciere  , quando  il, depositario ^non  si  rir 

conosce  idoneo,  e quando-,  costui  volontariamente  odiali’ i- 
stante  non  s’ incarica' degl’ effetti  pignorali  giusta  i cit.  ar.- 
'ticoli.*  Egli  può  scegliere  ,un  testimone  secondo  la  decisi 
^ella  corte  dì  Metz  del  }8i8  in  Sirejr  par.  2 p.  70. 

■ J"  ' s, 

(a)  Vcd.'  anche  Carré  , il  quale  è dcr'nostro  avvilo  nell'  A- 
nalisi  toni.  3.  n.  188S. 

-"'i  i(ò)  V.  Hodief.e  lousie  art.  7.  , 

' 00  tit.  corrispod.  la  nota  3 ; cod.  di  proc.  art.  934  t 

1001  ; Greuier  p.  35a  , ^ 

- r..  '(dJ.Decr.  del  3 fehbr.  |8ii  art:  a.;  Ferrière  c il  rtp.'al  voc. 
Carenct  f Jovipe  tit.  33  art.  6. 

(e)  Decis.  di  can.  del  |6  ag.  i8i4-  . ‘ ' 
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Del  pignoramenti»  fie'  mobili.  _ dxcix 
Osferpazioni.  i . "Làoridè  i!  debilòr  pignoralo  dee  pre- 
senVaflo'  ntir  atto  della  ésecùzione. 

1.  Quando  .lo  presenta  volontariamente  , 1«  sentenza 
còntuq^nòia'le  , 'in'  vigor  di  cui  si  procede  ai  pignoramen- 
to , ‘Vftn  Riputata  eseguila  (li).  ' ^ * 

(35  p.i^Sy  Eccezione  ...  V.  appr.  il  t»t.  del»se'- 
c^uèstro  sugli  effetti  e frulli  do’  condullori  cc.  nota  8. 

Essendo  il  deposito  giudiziale  una  sjiee.ie  ili  puliUieo 
peso  , par  che  coloro  che  sono  nominali  depositarii  do- 
vrebbero aver  il  dritto  di  dispensarsene  sol  per  legittime 
cause  ,•  sul  merito  delle'  tjuali  il  giudice  dovrebbe  pro- 
nunziare ; tanto  piu  che  , se  pub  egli  essere  ricusato  sen- 
za motivi , sovente  avvét-rebbe  che  il  pignoramento  " sa- 
rebbe inutile  {b\.  Ma  come  il  codice  non  ha  riprodotte 
le  disposizioni  dell*  ordinanza  sa  di  tal  punto  , Merlin  (c) 
opina’  eh’  esse  sono  abrogate.  ' 

(3$' a jVj)  Ma  come  vièti  egli  destinato  da  un  semplice 
usciere^  e per  un  puro  interesse  privalo,  non  è certamente 
assimilalo  a’  depositarii  pabbUci  ■,  di  cui  partano  gli  artico- 
li 254  è ^55  del  codicb*  peiiale,  e per  conseguenza  in  caso 
di  sottrazirme 'iiótì  VsÈ  ébggetlo  alle  stesse  póne  (d). 

(36  ivi).  Di  lorb  'unailirae  consenso  giusta  l’art.  1960^ 
i852  del  códicb  civile  j e'  vi  si  pub-  essere  astretto  pel 
■ corso,  di  anni  trenta  (e). 

f , (Sy  ivi)  Sotto  pena  di’  privazione  delle  spese  di  cu- 
stodia b del  risarcimento  de’  danni  , po’  (juali  pub  esser 
costretto  anche  con  arresto  personale.  Lo-  slésso<  vale  pel 
conto  de’  frutti  giusta  gli  articoli  6o3  69,3,^  6o4  "f*  ^4 

del  cod.  di  proc.  ' ' ' 

Osservazioni.  H ' pignorante  ed  il  costodé  sono  ri- 

(a)  Decis.  della  corte  di  Limoges-  ^ct  3^  uiarzo  1816  riel 
fiidrn.  dc''pàlc.  tom.  ij'  p.  iiG.  "V.  anche  it  Ut.  dell' oppòli» 
zionr'.  ■'  ' ' ’l’  ’ 

(A) 'Vtd.  la  eit.  onUnad.  Ut.  isy  ai.t.  6 « iS;  Jo«s»e»ì« -Ro- 
dier  ivi.  , " • • le» 

(c)  Rfp.  al  Tocab.  tequestre-,  $ 3-  ni.  4 da4  cod,,di 

proc.,  art.  1401  , , , ^ 

(d)  Vcd.  U-  dccis.  della  corte  di.  eassaz.  se^.  erim.  del  39  olt. 

1813  nel  BuU.  di  essa  corte  v « net  «ep.  tom  . i4  P-  1 
voc.  voi  8VZ.  z.  n.  4-  V*  anefae  ueL  uustno  «orso  crim.  nel  cap. 
de*  reati  la  nota  aO  nl*4*  ^ •b*-..'  * 

(e)  Decis.  della  corte  di  Niu>«*  det  ao-dioet».  tAto-  in- SÌMf 

• toezi- 23  par,  a.  p.  »4j''  • ♦♦«.••V.-i  >.  ;■ 


DC  Parte  //,  Uh.  Ili,  $e%.  Il,  tit.  Ili 

spoDsabili  delle  deteriorazioDi  giusta  la  decis.  di  cassai, 
del  3i  genn.  ibao. 

(38  p.i25)  V.  pure  la  1.  i ^ a3  e 24',  c la  1.  19  5 
1 fF.  Depositi ■,\a  delta  ordiri.  tit.  33  art.  9 e lo^Bornier, 
Jousse  e Bodier  , ivi.  ' 

Osseroaziuni,  i . Il  salario  del  custode  non  decorre 
che  dalla  notiiicazione  del  pignoramento  al  debitore  , quan- 
do non  è faito  nel  di  costui  domicilio  e dopo  il  termine 
legale  (a).  l)al  che  risulta  che  quando  siasi  fatto  tra  que- 
sto termine , il  salario  dee  decoi;rcre  dal  di  del  pignora-, 
mento. 

a.  Circa  il  quantitativo  di  questo  salarlo  r.  la  tarffla 
art.  34. 

(39  tw)  Con  una  citazione  al  pignorante  ed  al  de- 
bitor  pignorato  in  via  di  sommaria  esposizione  dinanzi 
al'giudice  del  luogo  del  pignoramento,  giusta  Tari.  £oC 
596  del  cod.  di  proc.  e '1  34  della  tariffa  (&). 

(4o  ivi)  a meno  che  uon  fosse  stato  impedito  da  uu 
ostacolo  , giusta  1'  art.  6o5  ■{'  696  del  cod.  di  proc. 

(4i  ivi)  Cioè  , si  paragonano  gli  effetti  da  lui  esibiti 
con  quelli  descritti  nel  pignoramento. 

Osservazioni.  1.  Per  regola  generale  le  ricognizioni 
versan  solo  circa  gli  oggetti  mancanti  , ovvero  ommessì 
jiel  pignoramento,  giusta  gli  articoli  tìo6  -J-  696 , 61 1 "J*  702, 
6ia  4'  703  , 616  707  del  cod.  di  proc.  , 35  a S7  del- 

la tariffa.  Quella  di  cui  qui  si  parla  , si  fa  senza  testi- 
moni e se  ne  da  copia  all”  aulico  custode  , giusta  1'  art. 
35  della  tariffa.  Le  parti  vi  sono  interpellate  per  afgo- 
. mento  dall'  art.  29  della  stessa  tatifia.  . , . , 

2.  Decsi  forse  darne  copia  anche  alle  parti  ? Pigean  nel 
tom.  2 P*  97  « fondandosi  sul  motivo  che  il  codice  e la 
tariffa,  su  di  ciè  si  tacciono,  prouuuzla  la  oegativd  caso 
in  cui  le  medesime  si  sono  presentate',’  e propènde^,  per 
Paifermaliva  per  arg.  dall' art. ' 1259  4*  1312  del  cod.' civ. 

•e  sono  state  contumaci.  Ma  secondo  la  massima  non 

esse  et  non  significAri  enunciata  di  sopra  nel  eap.  delle 
reg.  ^en.  della  proc.  ^ 3 nnm.  5,  bisogna  decidere  in  ge- 
nerate 'che  là  notificar  è necessaria  quante  Volte*  la  legge 

(a)  Cod.  di  pr.  art.  602  ^ 6^2  V.  pure  il  preced.  | ed  iyi 

anche  U nata  3o,  .m  ' 1 

(b)  V.  pure  ìL  tit.  de*  r*/irali , ossia  de*  giadisil  in  TÌt|  di 
(OBunaria  esposìuone. 


f)el  pignora  mento  àe' mobili  . , 

non  ”ne  dijpensa  , che  perciò  la  c^ia  debbe  darsi  B^ae 

caù  urecedeuli.  D'  altronde  la  tariffe  lo  suppone , po<wh 
cast  preceaeuu.  ^ ^ , 

dopo  aver  parlato  nell  art.  .sd  olii  i .„  • j i 

slidiilisce  un.  ta^sa  per  ciascuna  copia  da 

che  risulta  che  non  si  limita  a prescr.v;ere  queUa  sol.  d. 

nuel  parere  è anche  Carré  nell’  Analisi  tom.  2.  n. 

V,  (42  ,>.225)  Jll  pignorante  può  farlo  nominare  giusta 
1’  art.  6o5  égS  del  cod.  di  proc. 

5.  5 Degli  oracoli  al  pignor  amento  o alla  rendita. 

■'  ‘ V43  P.''2  26)  Sia  che  il  defaitof 

,rrire  » o che  sia^assénte  giusta  U art.  5go  f 6«o.  ^ ^ 

iri)  Il  custode  impedisce' la  sottrawone  de  mo; 
V:i:  immpdialamente  e senza  oiUzwMie  «n 


ìA  iVl)  li  CU51UUC  lUJUt'-* — 

JùJi.  &iere  si  reca  immediatamente  p senm  ’ 

oa»a  ,del  giudice,  come  pre^rive  tl  cod.  di  prue,  n ^ 

^oè  ^ ?1  commissario  di'  polizia  t'olii  man- 
«anw  di  cpstui  il  sindaco  ed  in  mancanza  di  quest  u - 
lliroo  r agguato.  «Questi  funzionarii.non  distendono  procei- 

a!.  ver  Je.  ma.Gimauo  quello  delt, usciere  a ‘e*-'"'  del- 
l’art.  587  f 677  del  codice  di  proc.  , come  dicemmo 

, Omrcasione.  Quando  è richiesto  uno  degir  ulpmi  , 

come  a dire  1’  aggiunto  , attesa  V urgenza  , non  gh  6 teci- 
to  di  ricusare  la  sua  assistenza  sotto  pretesto  che  i pritai  , 
quali  sono  U giudice  di  pace  o il  sindaco,  non  sono  impe- 
ipcdili  il  pignorante  però  è risponsabile  civilmente  della 

ivaliditk  del  pignoramento  (ò).‘  „ 

,.-,i-.i<(46  iVt)  Il  pignoramento  non  fe  ntìllo,  se  1 omcfaie  ot 
sia  parente,  del  pignorante  siùo  al  quarto  grado  (e>  c 
• Jlegola  contraria  , se  l’usciere  siasi  Introdotto  nel  domicilio 
.del  pignorato,  le  di  cui  porle  eràno  chiuse^,  quantunque  ai 
fosse/o  aperte  senza  forzarle  , nè  romperle  (d);  ‘Bisogna 
nell’ .ultimo  caso  stenderne  processo  verbale' separato  , co- 
.me  avyerlc  Pigeau  nel  tomo  2 pag.  83.  . 

(a)  V.  pure  ael  lit.  della  presa  a parte  la  nota  io.Hi.ai  ... 

■.  (i)  Deàs.  di  ,cas.  sez.  ctim.  del  i3  apr.  1818  aej  ,]hill..  di 

essa  corte,  e nel  Rcp.  tom.  i5  p.  368.  . . 1 

(c)  Decis.  della  corte  di  Meli  del  ao  nov.  1818  in  Sirey'tom. 
»q  par.  a p.  70.  " « « . ..■ 

• (rf)  Decii.  della  corte  di  Poittefca  del  7 mag.  i«i8  itt  Sirey 
tom.  »8  par.  a p.  33g.  ‘ ■■  • 
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tcii  Parti?  Il,  Uh.^  Ili,  sez.  TI,  lit.  ITI, 

(“47  .p‘226)  Si  ]?assa  irtna/izi,  dice  là  legge  ; cioè,  si- 
cti»tiiiu.i  il  piguoraniéDÌ<?.,  iMa  il  ^bitórc  può  impedir  <che 
»i-  compia  , se  nell’  auó  cte  vi  si  procedé  , egli  'ottienfe'*iltt 
via  di  iioiijniaria  esposizione  uu’ ordinanzlì''.  Con  cui  viitn'c 
sospesi)  ; polche  la  legge  non  vieta  di  adire  il  giudice  tiel- 
r alto  della  esecuzione. 

Osservazioni-  i Si  comprendono  agevolmente  i motivi 
su  i quali  il  debitor  pignorato  può  fondare  i sitoi  richiami, 
ossian  le  sue  opposizioni,  i'  Estinzione  del  debito  mediante 
pag.amAnto , prescrizione,  ec.  ; eccezioni  desunte  dalla  sca- 
denza non  ancor  giunta  del  lerniine,  dallàlnolancanza  di  qua- 
lità :neI;-predilore  , ec.  . . a Nullità,  ovvero  irregolarità 
del  titolo  esecutivo  o del -precetto  , cc.  " ' ' 

■ Ili^er  e Jousse  nel.V  *2  dicon  che-'  , se  il  ‘ri- 
*obiamovVÌep  ammesso, per  tino  de’  primi  mezzi,  il  P'gnp;- 
làmenta  conserva  il  suo  effetto  a riguardo  degli  oppdnentij 
poiché  un  ■ pignoramento  è comune  a luti’  i ceditori  che 
hanno  proceduto.  Diversamente  accade  se- il  debitore  Io  hh 
fatto  annullare  per  difetto  di  forma j poiché  ridotto  ad  non 
esse  , Dou  può  produrle  alcun  effetto.  Pigeau  al  contrario 
pretende  che  iu  questo-  ultimo  caso  esso ■ persiste  per-  gli 
opponenti  , poiché  ^articolo'  ^96  •!-  879  - sussistere 
gli  arresti  annullali  per  vizio  di  forme  a favóre'  del  nuo- 
yo  instante  per  la  detenzione.  Ma,  1 la  eccezióne  atl 
una:  règola  generale  (la  règola  quod  nullum.  est  ,ec.  ) non 
può:-ies$$rc  est.Qsa.  da  un, , caso  all’aUro  senza  precisa  dispoti- 
zione  della  legge  j a dal  perché  il  legislatore  ha  giu- 
dicato,i.iiccessario  di  fare  una  eccezione  positiva  in  una 
circostanza,  per  arg.  a contrario' sensti' AéeiveteAere  di-non 
averla  voluta  faro  Ù,(|ll|  ^ s' égli  lèàitptiene  a favor 

de’ mipyi  instami  un  impngioVàmcrifó  nùtló',  'efesio  deriva 
diti  le;  nuove  istanze  di  deteuzjouc  debbon  èsser  mùnVtfc 
delle  stesse  ij?rma]liià  degl!  arresti  i'éome'  dicemraó  nel  § 3 
del  titolo  9 ,‘  mentrechè  le  opposizióni  tìon'  van  soggette  a 
qqelle,^del  pignoramento  (aj. 

3.  Domanda  per  la  nullità  . . . Sécondo  Pigèhfi  tièl 
tom.  2 p.  102  e io3,  può  esser  formata  con  istanza  eb- 
tro  T' anno 'dal  di  della  seiUeuza  » -è  4ttcsl.o  traseprso  con 
afttè^'di  citazione,  come  -dicemmo,  nella  prima  hel  § 

de’  patroc.  num.  a. 

w ’ ' ■ . . .<s  . 

(rt)  V.^pnre  Carré  ncU'  Ami-  to».  a a.  i?8a,  il  quale  aJoU» 
il  nostro  parere.  -•  . 
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4.  Il  tribunale,  che  dre  guidicare  su  tale  dimanda  sembra 

dover  esser  quello  del  luogo  'l)  ‘L 

eseguito  per  arge.n.  dall’ ari.  583  f e 584  f 67 4 del 

■'  5.  PoU'ebbes^i  ìlrse  deferir  de  plano  alla  corte  di  appello 
la  dimanda  di  nullità  di  un  pigupramenlo  fatto  •“ 
decisione  della  medesima/’  Sì  secondo  le  dccis.  delle  cwii 
di  Parigi  , Liinogis  e Mmes  de’  »4  aprile  1807  , 6 martó 
è 24  agosto  1812  } Carré  ivi.e’l  Giorn.  de^ijatr.  tom,  8 

fe 


353  e 3()3  . 1.  . No  , secondo  la  decis.  della  corte  di 
onpelieri  tom.  .2  p.  3.5o-,  A “oi  questa  ultima  sembra  pui 
conforme  a’priucipii;  sii  di  che  per  altro  v.  la^nola  ii/j 

nel  lit.  dell’ appello.  < 

(48  «.228;  Kan  jiCSSODO  esser  nCoyamente  pignor;iti 
giusta  l’art.del  ood-di-  proc.  611  f 702»  eome.  dicemmo  nella 
citata  nota  iii)  nel  tit.  dell’appello.  [ . 

(4q  ivi)  È cosa  naturale  , e soprattutto  meno  costosa 
confidarli  al  medesimo  Custode,  come  riporla  il  Prat.  frane, 
nei  tom.  4 pag-  aver  proposto  la  corte  ui  Agcn, 

(5o  ivi)  La  inlerpeilazione  si  fa^  nel  prpeesso  verbale 

giusta  r art.  3G'  della  tariffa.  . >f.  _ _ . ■ t 

(5i  ivi)  Per  qualsiasi  causa,  anche  per  pigioni,  giusta 
1’ art.  609  + 700  del  cod.  di  proc.  , *.  • 

(52  ivi)  E se  avvi  luogo  a risarcimento  di  danni  cón- 
tro l’uséiere  in  forza,  del  cit. art.  609 700,, dd  cod.  di  prodj^ 
(53  ivi)  Con  elezione  di  domicilio  nel  luogo  del  piglio-' 
ramento  , se  gli  opponenti  non  vi  sono, domiciliati  giusta  Io 

stesso  art.  609  *j’  7°®-  i 

(54  ivi)  Neanche  gli  è permesso  rivolgere,  la  sua  azio- 
ne contro  di  esso  giusta  l’art.  del  cod.  di  proc.  Cio’|'7®'*‘ 
(55  ivi)  Questo  sistema  merita  preferenza  sii  quello 
deir  antica  giurisprudenza.  Ogni  crediljreu  e spesso  suppòi- 
sli  creditori  procedenti  ad  istigazione, del, .uetiitor  pigimrato^ 
si  op|iongano  alla  vendila.  Lisognavauo  allcira  tante  procedur^ 
c seti  lenze  , quante  erau  le  cpposizioiiL.  f.e  spcje  si  auiiicii- 

(<ó  t.  lime  la  orditi,  det  iGO;  tit.  -^3  »rt'.  1 ; Joiusc  rti*, 
Eep.  al  voc.  Domicile  ila  J i;  Coftinières  nei  tiiorn.  de’patr.  tom. 
2 p.  35a}  Carré  nelle  Le tom.  a p.  4i9  *1°^®  ‘ > deci»,  della 

corte  (li  Parigi  del  i3  piov.  an.  i3  ivi.  ‘ V.  pure  i molivi  della 
decis.  di  cassar,  del  io  die.  1807  nella  Giur.  .del  *cod.  di  pròc, 
tom.  I p.  3o4,non  clic  il  n.  18  c la  nota  aa' nel  cap.  de' Ini»,  ia 
cui  debbono  inteutarai  le  artunii  ed  in  Cue'ta  liOttl  ffct  tit.  ddtà 
procedura  di  comnicrcio.  ‘ - - * • 


I 


Dciv  Parte 

lavano  - la  vendita  »i  ritarda v»-,  gU  effetti  detenoravano  -, 
finalmeùte  il  prezio  era  sovente  assorbito  dalle  spese;  eppur 

“r  Sr  LerL  ii  im  le  p.«i  <*«  1«  «»<■" 

lamente  si  eseguisse  e con  poche  spese , come  "“l®® “® 
3 introduzione  del  tit.  3 del  pignoramento  de  mobih 
Stro  k osservazioni  di  Réal  ivi  e Jousse  ani  Ut.  33  ari. 

' *'"toliraùrrbanda  » i creditori  privikgiati  nulla  w&ono 

dal  nuovo  sistema  , poiché  esercitano  il  loco  privi  gio 
prezzo  , com’  è dilucidato  nella  seguente  nota  77  4 » 

Sòr^è  nel  tit.  6,  e come  osserva  anche  Jousse  nel  ciUto 

1 ‘ * . / « ^ J • ••  » 

"”^*r56  P 226Ì  Dopo  una  citazione  al  pignorante,  essenza 

InteaSC  .Lva'domapda 

articoli  6ta+7o3  del  cod.  di  proc.<e  29  della  taritta 

(57  tVt)  Sulla  copia  del  pignoramento  loro  esibita  dal 

»o'Sìi  «é 

j p\= 

i"“r"  •“ 

pieioraU  dpv;e«r  f.uj 

igiusta  r art.  ’m  tarifia.  j aj  esccozione.  Chi 

* (6,  .Vi)  “ '“X  Lr 

produce  opposizione  mal  fondata  pu 

Sarcimenfo^  de'  danni  giusta  U «‘“IL^pe^tatsaT’  con. 
Se  si  trattasse  di  un  pignoramento  per  ea^  « 

.tribuaioni  , v,  nel  Ut.  v.  del  libro  i d S i “r . 

- ■‘•'■(«7  Arresto  del' pari,  di  Parigi  del  07  giagno  lj8>  negli  affisa 

Cls"  làll  «ri.  di  M.U  del  .9  giug.  -^-D  ^ ‘o- 

par.  a , 
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,\\DeÌ  pignoramento  de* , mobili  ocy 

(6o  a p.vi'f)  Q***  tratta  delle  .sottrazioni  fatte 

dal  debìtor  pignorato  ovvero  da’  suoi  congiunti  (a),' 

5 6.  Del  risultamento  del  pignoramento^  e specialmente 

della  vendita  de*  mobili. 


1* 


» ' • 


(6i  Ì9Ì)  Dicemmo  gih  nel  § 3 di  questo*  titolo  che  il 
giorno  viene  stabilito  ne4r  atto  del  pignoramento. 

' ' (6i  zVt)  Si  richiede  questo  intervallo  , tanto  >aiHnchc  il 

debitore  possa  procurarsi  delle  risorte-,  ovvero  doniandarue 
la  nullit^^'quanto  affinchè  ì creditori  vi  si  possano^  opporre, 
pome  dicemmo  nel  cit.  § 3 (b). 

(63  e 64  if^i)  Mediante  citazione  , con  un  giorno  d’iii- 
tervallo  oltre'  T anmenio  per  la  distanza  tra 'il  suo.  domi- 
cilio ed  il  luogo  della  Vendita,  giusta  gli  art.  6r4*i'7o5  del 
cod.  di  proc.  e 29  della  tariffa  ;’’ma  'gli  opponenti  non 
vengon  chiamati,  perchè,’ giusta  T art:  61 5 *4*  706  del  cod. 
di  proc.  , gli  affissi  sono  bastanti' per' istruirli.  ' ì 

(65  ivi)  E Vendere  ad  ora  di  mercato  a termifii  del- 
r art.  617  + 708.  ^ ' 

•“  (66  ivi)  Sii  d’  istanza  giusta  l’art.'  j6  della  tariffa- 
vendita  poi  debb’  essere  preceduta  da  una  • ricognizione,  a 
termini  dell’  art.  616  '^  707  del  cod*  di  pr.  e 76  della 
.tariffa,  come  dicemmo  nella  precedente  nota  fatta,  ta* 
presenza  di  testimoni  , senza  rilasciarne  copia  , come  dal- 
l’art.  37  della  tariffar  Circa  le  spese' di  trasporlo  di  mobdi- 
.e  di  stampa  v.  1’ art.  38  della  tariffa  non  che  Jousse  ' nel 
lit.  33  art.  n.  . . , 

(67  iVf)  Che  devono  apporsi  , 1.  al  luogo  in  cui  so- 
no’  gli  effetti;  2.  alla  porla  della  casa  comunale;*  3.  al 
.-mercato  del  paese,  o al  più  vicinasse  ivi  manca.;  4-  »Ha 
j porla  dell'udienza  della  giustizia  di  pace;  5.  al  luogo  dove 
,8Ì  effettua  la  vendita  , quando  sia  diverso  da  quello  del 
, luogo  dove  sono  gli  effetti  , ovvero  del  ‘mercato.  S’  -indica 
.l’ora  éd  il  luogo  della- vendita  , ed  in  accorcio  la.qualitk 
degli  effetti,  giusta  gli  articoli  del  cod.*  di  proc.  616  ^ 706, 
618  709.  • 

(68  ivi)  Con  atto  di  usciere , - a • cui  si  unisce  un  af- 
fisiso,  senza  darsene  copia,  a.  termini  degli  articoli  616 
707  del  cod.  di  proc.  e 89  della  tariffa. 


^ (a)  V.  nel  nostro  corso  crim.  il  cab*'' de*  dèli tti  nelle  note  36 

e i8.nmh.  3,  , . \ ' ’ . ' * 

{b)  V»  Jousse  e Rodier  art.  12".  - 


' * A 
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pCTi  Parie  TI,  Uh.  ITT,  set.  II  Ut.  III. 

Nelle  citta  dove  ve  ne  sono  , giusta  eli 
articoli  617  -f-  ^08  del  cod.  di  proc.  e 3g  della  tariffa. 

(70  iVi)  Come  sono  i bastimenti  della  capacita  mag- 
giore di  dieci  toiiuellatCfO  usine  mobili  , per  1’ art.  G20  + 
711  del  cod.  di  proc.  (a). 

(7*  “'0  valor  maggiore  di  trecento  franchi  ginsta 
lari,  del  cod.  di  proc. 621  -j-  7t2llisogua  parimente  esporli 
per  tre  volle  , sia  nel  mercato  (/>)  , sia  nel  luo^o  in  cui 
si  trovano  custodite  le  gioje  ej  altri  oggetti  preziosi,  salvo 
la  eccezione  indicata  nella  seguente  nota  72  (cj. 

Osservazioni,  i.  Gioie.  Questo  vocabolo  indica  tutto 
ciò  clic  serve  per  ornamento  delle  donne  indicato  spebi- 
ficalamente  nella  1.  25  § io  D.  de  auro  , secondo  Bor- 
nier  in  detto  art.  i3.  Ma  noi  usiain  dare  a questa  espres* 
sione  un  senso  può  esteso , sebbene  bastantemente  vago. 
Del  rimanente,  se  insoigano  diBìcolià  al  proposito,  si  fanno 
risolvere  in  via  di  sommaria  esposizione. 

a.  Dritto  antico.  Iliguardavansi  anche  come  mobili  pre- 
ziosi le  carrozze  e loro  arredi,  ed  in  alcuni  paesi  il  vino, 
come  attesta  Joussc  nell’ art.  i3. 

(72  le»!  V.  anche  gli  articoli  3g  a 4*  della  tariffa  , 
r art.  53i  rf-  4^6  del  cod.  civ.  ; Réal  p.  100  : il  detto 
tit.  33  art.  i3. 

Debbon  farsi  tre  pubblicazioni  per  tre  giorni  consecu- 
tivi ...  La  vendila  può  esser  fatta  nel  giorno  dell’  ultima 
pubblicazione,  come  si  arguisce  dall’art.4t  della  tariffa.  Di 
esse  però  posson  farne  le  veci  le  inserzioni  ne’giornali  per  le 
citta  ov’essi  ne  sieno,  delle  quali  inserzioni  ne  abbisognano 
Ire,  giusta  gli  articoli  620 -j-  711  e 621  -j-  712  del  cod.  di 
proc.  e 4*  della  tariffa. 


(73  p.iaS)  Un  tempo  all’  usciere  , giusta  gli  articoli 
€25  q-  716  del  cod.  di  proc.  e 3q  della  tariffa  5 oggidì  al 
commissario  stimatore , giusta  le  leggi  del  27  veti.  an.  9 e 
28  aprile  1816  art.  8() , non  che  a termini  degli  articoli  3 
e sega,  dell’ ordin.  del  26  giugno  1816;  eccetto  però  le 


(a)  Per  le  regole  particolari  del  pignoràmento  e per  la  ven- 
dita de’bastimenti  V.  nel  cod.  di  comm.  gli  articoli  197  f 696  a 
aiS  f 708  ; il  llep.  sotto  questo  voc.  e Trib.  .de  commerce  | per 
«n  esempio  .poi  ?..  la  decis.  della  corte  di  Renoes  del  28  febbr.  i8a4 
nel  Giorn.  de’patr.  tom.  26  p.  i4o.  ' < 

(&)  L’  art.  i3  dell'  ordinanza  eiigea  tre  mercati  diràrsi. . 
(c)  V.  detto  art. } tariffa  art.  4<  i Bdaf  p.  log.' 


4 


r 


, ,t)el  pi^noramtnto  àe' mohili/’  lOcvii 

vendile' latte 'ruor'i''3el  capo  luo^;o  della  loro  residenza,  in 
cu'i|  i commissarii  stimatóri  hanno  semplicemente  nn  dritto 
di  concorrenza"^):  il  che  si  applica  egualmente  alle  sti- 
me de'*  mobili.  < 

(j4  V.  pure  il  dello  lil.  33  art.  17  , ed  ivi 

llodier. 

Osservazione.  L’  aggiudicazione  si  esegue  col  pagare 
il  prezzo  a pronto  coulanie  , dice  Tari.  6a4  i"  7 ' ^ 
tico^o  17  deir  ordinanza  si  esprime  pcgsso  a poco  nello 
stesso  modo.  Nondimeno  alcuni  uscieri  spesso  consegnano 
i mobili  sciiza  essere  stali  pagati , e si  limitano  a notare 
al  margine'  dèi  verbale  che  il  prezzo  è laltavia  dovuto. 
Essi  sovercliiamente  si  compromettono  , dappoiché  tal  110- 
tamento , essendo ‘un  proprio  lór  fatto,  non  darebbe  loro 
azione 'alciiiià  Contro  un  aggiudicatario'  di  inala  fede,  poi- 
ché il  possesso  de’  mobili  lia  per  lui  forzandi  titolo  5 poi- 
ché cotcsia  procedura  é opposta  alle  disposizoni  della  leg- 
ge ; poicliò,  filialmente,  essi  sono  risponsabili  del  prezzo  (A). 

(75  iVi)  Senza  nominare  alcun  nficiale  per  rappre- 
sentarlo , a termini  dell’  art.  4o  della  tariffa. 

(76- iVi)  Egli,  giusta  il  citato  arlioolo,  non  può  riceve- 
re alcun’  altra  ‘Msa  , direttamente  o indirettamente  , sotto 
pena  di  concussione  (e).  ‘ 

Pare  che  ' I’  art.  4*  della  tariffa  esiga  di  doversi  il 
prezzo  depositare  , poiché  a tal  uopo  accorda  all’  usciere 
una  vacazione. 

(77  ivi)  Per  conseguenza,  t.  il  commissario  dee  ces- 
sar dalla  vendita,  toslocliè  il  prodotto  giugno  alla  quanlit'a 
de  crediti  e delle  spese  (li).  3.  Se  il  prezzo  della  vendila 
oltrepassa  tale  quantità  , il  commissario,  dopo  aver  imme- 
diaiamente  soddisfatto  i creditori  c dopo  ritenute  le  spese 
regolari  e tassate  , è in  obbligo  di  consegnare  il  rimanente 
al  debiior  pignorato  , purché  non  sianvi  opposizioni  (e). 
Per  le  quietanze  di  siffatto  prezzo  v.  la  nota  21  nel  tir. 
delle  regole  generali , eo. 

(«)  Deci»,  della  corte  di  Roano  del  17  maggio  1817  nei  »upp. 
di  Jalbert  p.  lao  per  arg.  dal  detto  art.  89. 

(i)  V.  inoltre  nel  cod.  civ.  1'  art.  2279  f ai85}  Jouiie  e Ro- 
dier  art.  17;  cd  il  testo.  ‘ 

(c)  V.  U cit.  tit.  33  art.  18  , non  che  la  nota  17;  nel  detto 
corso  crini,  nel  cap,  de'jeati.  ' ' ' , 

(</)  Desmasures  cap.  i4  5 a*.‘n.  to5. 

(«)  V.  la  detta  ordin..tit.  33  art.  30  ; Jousie  e Rodicr  ifi. 


I 


Devili  Pane  JI,  ìib.  IIJ,  tei.  11,  til.  IV 

Osservationi.  i.  Le  spese  sono  taJsate  dal  giudice  *ul- 
r originai  processo  verbale  di  vendita  , come  daìr  art.  4^ 
della  tarilTa  , ed  anche  dall’  art.  a i di  detto  tit.  33  del- 
r orditi.  Rispetto  poi  a siiTatte  spese  v.^ella  tari  Ha  gli 
articoli  37  a ^2. 

2.  Il  commissario  dee  render  conto  alle  parti  del  pro- 
dotto e delle  spese  dell.i  vendita , delle  deduzioni  per  tra- 
sporlo di  effetti , ec.  (a). 

3.  Anticamente , se  non  presentavasi  alcnn  oblatore , po- 
teansi  rilasciare  a’  creditori  gli  effetti  pignorali  , saivo 
J’  apprezzo  , dovendosi  quelli  imputare  sul  loro  credito  (i) 
questo  pero  al  presente  non  è più  permesso , come  avver- 
timmo nella  iutrod.  al  lib.  3. 

4.  Il  primo  pignorante  oggidì  non  ha  più  alcun  privi- 
legio , come  lo  avea  ne’  tempi  andati  (c).  Per  comprovare 
tal  privilegio  g^a  stabilito  che  1’  usciere  dovesse  indicare , 
se  il  sequestro  erasi  fattq  prima  o dopo  il  mezzogiorno 

5.  Nullità.  Secondo  il  principio  della  corte  di  Limoges 
indicato  nella  precedente  nota  ai,  si  è giudicato  che , non 
adempiendosi  nel  termine  legale  la  denuncia  del  pignora- 
mento al  debitore  quando  la  esecuzione  non  siasi  fatta  nel- 
la di  lui  abitazione  , siffatta  ommissione  potesse  ripararsi 
intimandogliela  posteriormente  ; tantoppiù  perchè  la  leg- 
ge allor  pronunzia  unicamente  la  pena  della  perdita  delle 
spese  di  custòdia  sino  all’  effettiva  denunzia  (e). 


(a)  Pigeaunel  tom.s.  p.  11 3.  V.  pure  la  precedente  nota  66. 
(»)  li.  i5  j.  i , S.  de  re  jud.  ; Jonssc  e Rodier  art.  17. 

(c)  Decii.  delta  corte  di  Brussclle  del  di  11  die.  1806  nel- 
la Giar.  del  cod.  civ.  tom.  8 p.  190  , non  che  la  nota  29  nel 
tit.  del  sequestro  presso  terzi. 

a (d)  V.  la  detta  ordin.  tit.  3a  art.  4 ì Rodier  ivi. 

(e)  y.  le  preced.  note  al  , a8  e 36  • non  che  la  decia.  del 
la  corte  di  Cohnar  del  a3  aor.  161 4 ael  Gtora.  de'  patr.  tom.  I3 
p.  36S. 

• • . ■ . . 1.'  . ‘ . 


frignmtmeMo  d«' f ratti 
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TITOLO  IV.  . . 

Il  Vi!  : irr  ''iti  HI  ■ i!»."'  '■  !•  i-i'iid  *i 

ftigrtoramektai  de  ififutà'  anaortii  t»Ua<teati.  .al  titoli»^'  ^ 

,r.-^ti  > ;l!iir|2Ì  .•l••|.^lIii  i ■ ' ìli;,;  .'ii'i 

(i  /j.0128)  Questo  tit.^  totriiptìnde  aL.9tdel.l1b.  5,  dal 
codice,'  ìd  -cm  furon  date  scuole, ■ certe  p«r  siflatia.,  utile 
islituaione  , . oh' era  fondata  uuMasaeiite.  m,  di.  usi  ÌM<;erli  d 
Ijafii  (*)..  • 1'  .■>._,  -<■  f I !•  . i 

• ii.i,.'  (o  La  denomitiaxioae  dì  >a<sie-^r4K^<w  <ÌeeÌTa  dal 

•egno  di  . .no  (iascetto  di  ' paglia.,  o di  uà  peziette  di  tela  , 
col  quale  in  diverse  pròViucie  s'  indicava  ne'  tenaoi  andati 
-Ia,parte;de' foiadt  in  atti  prane.  i frutti  pignorali  (0)  ; ma 
il;  codice  non ‘prescriva,  dì  dovérsi  apporre- sira|^  segni. 

1,1  i(3  ici)  Os$erpaaioni.  t Laonde  , questa  sequestro  ba 
per  . oggetto  tutt’i  frnlti  pendentif  oome  dalla . rubrica  del 
ftilolo  vieti  eonunciato.  Prinaacbè  il  codice  uè  -avesse  san« 
aioOaU  la.  iilitutione , eranai  suscitate  serie  diflìcsltb  suUa 
quistione  se  di  tali  specie  dik  frutti  poieasi  tare  un  pigna' 
ranien lo  I mobiliare  : sì  perché  il  codice  civile  .ueJI' art,. 

1 5ao  'I'  44d  avea li  dichiarati  imnaobdi  . senza  disfioaione  , 
.«  iicir  art.  23o4' ’{'  qio5  , del  pai^i  ohe  la  L.jdél  dì  m 
ibrom'.  anno. 7 0.  12137  art.  6,avea.dwiso  che, potessero 
espropriarsi^  enne  perebè  la  espeepriasioae -si  esegua  ro^dil- 
amte  .pignoramento  ' iméiobitiace  i>.< Ma' bentosto  - fu  .gopof 
•aiolio  che  bel  sistema  dell’ ért.  Szo  .•}'  '44d  i.frtilti  .dì.  0(1 
ifondo  .fol, allora  yengon  riputati  parte , di  esso,  qmmdo  sono 
icaBspsesi. nella  cessione  .della  pcuprietà  o dell . usuirutio,,, 

. 'Ovvero  .nel' pigaoraiueitto,  dell' .immobile  .a  cui  soi^  ai^qr 
icati'^  o.he  per  conseguenza; nulla  impediva  di  potersi,  veur 
,deré  o spignorare  a pprte  e senza  frode  , ibdipeudenle-* 
mente  dallo -stesso  fondo  1 clte. preso  in  tal  senso.  Véri.  6 
era  in  perfetta  concordatiza  col  5ae  44d-  (o).  Qr  seCQU(|p  ' 
questa  sniocpetrazionc , la  inacriz.oae  ipotecata  pnaia  sul 
fondo  non  atoeorda  il  dritto  di  sequestrar  .gli  alberi  in  esso 

jb  . • , ,tt  ■ « ''.j  ' 

,v4  ..V*.  O *';«• 
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V. 


(ff)  Ttep.  al  TOC.  Sàiùe-krandon  i Pavard  p.  Sat. 

(é)  V.  r indice  di  Ragneau  al  vocabolo  Saisie-hrandon  ) Rep> 
allo  «lasso  vocab.  ; Loissan  al  lib,  3 ’«ap.  1 n<  <a4^  . 

(c)  V.  la  -dccti.'  dii  casus,  del  09  vn>d.  anno  i4  net  Rep. -at 
VoC-T  Fl^'tr  a * net^Bnll.  «dà^caas.  la  decisi  del  dì  S mtrsg  tSao. 
Btrriat  Stùnt-Prix  Voi.  Il  3q  " 


Digitized  by  Google 


t 


ìih‘*  //)  tit*  il' 

tagliali  , il  di  cui  taglio  sia  slato  dal  proprietario  venduto 

“i'rpSnte  titolo  del  codice  di  proc  , autori«.ando  il 

pi«,oraLnto  de’ fruiti  ancora  attaccati  suolo  , pcfcc.a 

rnSTretlamenlfi  autorizzata  siffatta  giurisprudenza,  ed  essa  non 
fe  ia  conti-addizione  cogli  ;art;  tH»  !e'«^.  j ^66  e-eeg)  , se- 

<^ndo  i- quali'»' frutti  maturati' dopo  la:deiwmi»idol  pigno- 
ramento 3Mh.mobili  (6)'»ooo.  dicli.ai^  immdbili,e>dww.^iti 
secondo  il  grado  delle  ipoteche;  poiché  gli  stessi  ar.(«oli  «p- 

’’Sra°aSK't''“  » «'pw 

m-nto  a contrario  si-zzsu  ,-clic'>^ed- mezzo  d^  f^i.n^m^ 
di  niobirue  non  per  mezzo  del  pignwamentb  di?  <1111)1  an- 
traSéclti  al  I^olcdebbe  tn.ced«si 
ti  , beuclHi  eaisteriti  tuttavia  sul  suolo,' 

,,  1 ló  osswva  al  proposito  , » ragioiievolmeitie  ,1  fché-  biso- 
gna nominare' un  amniinistratobc  per,  tal,  come  p^l 

Lso  indicalo  nell’art.  ed  innanzi  nel.  ,t.  3 ni  S 

(L  o aaBY  Questo  articolo,  eesoiido  collocato  dopo  ([uellt 
'in  cui  sf  aetérminaho  le. ilbr.nnli.il  della,  véndita  , sembra  a 
4ri,na  vista  che  si  riferisca  bolrafi lo  1»  queste' stesse  lorma- 
^ ti  Ma,  ben  ponderato,. si  'scorce  chiaro  c*  esstr  «r  nltvi^ 
a tutte  le  disposiMoni  del  titolo?.  Se  -losse  d.vemmiipte^  *rt- 
soencrebbe  tkoidcre.che  non  è soggetta  ad  alcDna  forma- 

liti  la  maggior  parte  de’ punti  riguardo  a qUaUo.,„uoa..>e 

tie  prescrive  ••  che  per  esempio  , nom  sarebbe  neoesmr.o  d, 

Sar^  cTpia  al  debiti  pignorato  ,.  dt^osservar  lè  «gole  or- 
inarie 5egb  ani  di  usciere  ‘giusta  gl.-^ .articoli  diil  codjli 
proc  60.%  6qi  , 5B6  f €76  , Br,  f 70*  1. 

6o3f693  1.,  bouohè  assolutamente  .ndi»^n«b'le 

'in  ottui  atto  di  esecuzione.»  • v 

Osseroazioni.  1 TiioH  fVt  fare  tal  p-gUogameato...  V. 
i!  n.  4 nel  Ut.  delle  regole  Onerali  di  csecazwtie.<‘  , ’ 

1 Tribunale.  Le  controversie,  che  possono  insorgere,  deb- 

bon' intentarsi  nel  tribunale  del  luogo  *'!iM  Ld 

oggetti  per  arg.  dagli  art  7‘9  « 5zò  f 609  del  cod. 

di  proc,  ^ . - , ■> 


r r (IJ  ■ / 

(a)  V.  la  dilla  cotte  di  Bouegea  , eomervata.i»  catta*. 

,on  aiira.dcl  aG.gcnn.  1809  , nel  t 5 J. 

(W  V.  nel  tit.  della  «propriazume  fota^.  « eap.  i.art,  9 > 

\ • > . k ..-1 
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Del  pìgfioramenló  (tejrutu  , ta.  «cu 

t 3.  Procedura.  Può  esser  sommaria  , giusta  U oqta  4> 
hel  til.  delle  materie  sommarie. 

..  4-  I frutti  comuui  vanno  soggetti  a pignoramento  prima 
della  divisioue  ) e cosi  giudioò  la  corte  di  Agea  il  i8  febr 
l8a4  decis.  rip.  nel  Oiorn.  de’ patr.  tom.137  P*  ^4» 
(5  Del  pari  che  il  pignoramento  de’mobili,  dev'ea*, 

sere  preceduto  da  un  precetto  , giusta  gli  art.  6j6.  717 

dei  ood.  di  proc.  e 39  della  tariITa,  come  avvertimmo  otfl 
tit.  3 nota  a.  1 

(6  iV<).La  ragione  di  eiò  si  è che  prima  di  «ei  setti- 
mane non  si  può  fare  stima  approssimativa  de’  friitti  ; e 
per  conseguenza  il  pignoramento  fatto  prima  di  tal’  epoca 
sarrbbe  poco  utile  , ed  intauto  molto  dispendioso  a cauta 
delle  spese  di  custodia  (a). 

Osservaiioni.  1 Là  disposizione  precedente  non  mette  in 
rischio  il  creditore  di  rimaner  privo  della  sicurezza  eh’  egli 
c«t>mlava  di  trovare  almeno  ne'  grani  ancor  attaccati  .al 
suolo;'  poiché  la  legge  tic  vieta  la  vendita  siatantocbò 
sono  al  verde j,  sotto  pena  di  nullilk  ed  anche  di  confisca- 
zioue,  tranne  quando  vi  si  proceda  per  conseguenza  di  tu<>i 
tela,  cangiamento  di  fittaiuolo,  pignoramenti  ed  affitti  giu- 
diziali Noi  diciamo  almeno  ue’ gram  , perchè  le  ven- 
dite di  altri  frutti  noi;  sono  vietate  (c)  , come  certamente 
per  errore,  dice  Pigeau  nel  tom.  3 p.  tt6  e nella  3 ediz. 
tom.  3 p.  1 19.  . , ^ 

3.  Da  ciò  risulta  , che  chi  abbia  comprato  con  titolo 
autentico  frutti  suscettibili  di  essere  venduti,  dee  coqservar- 
pe  la  proprietà,  malgrado  un  pignoramento  di  frutti  attac- 
cati al  suolo  posteriore  alla  sua  compra  (d).  ,,  , 

Dritto  antico.  Il  tempo  dei  pignoramento  variava  se- 
condo l’uso. ed  i luoghi,  pome  dicon  Jousse  nel  tit.  33  art* 
1 e Desmasnres  nel  cap.  i4  S 3. 

(7  ivi')  Se  i beni  sono  situati  in  vari!  comuni , si  nos 
tifica  ri  sindaco  del  capo-luogo  di  tali  comuni,  dove  si  ese- 
gue il  pignoramento  , ovvero  del  'comune  in  cui  esiste  la 
maggior  parte  de’ beni  giusta  1’ art.  6z8-f*7i9  del  cod.  di 

(a)  Fuvard  p.  38 1 , non  che  le  osservazi  del  Tribunato. 

(A)  V.  U dichiar.  del  aa  giugno  16941  le  II.  del  6 e ai 
messid.  an.  3;  il  Rep.  tom.  l4  p-  4^9  *1  P'tnte  ^ 1 art.  1, 

DUm.  6.  , . . 

.,.(c)  De4a  L.  del  meta,  ie  fine.  ...  .f 

{d)  Decis.  delia  cprte  d^  Parigi  del  5 term.  an,  <*  *iel  Prat. 
firanc.  tom.  4 P<  348*  . . t 
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proc.  , € si  denuncia  al  debitor  pignorato  egualmente,  die 

rud  pignoramento  di  mobili  giusta  Tari.  44  biella  tariffa. 

(8  p.o.'ivf)  Quid jurisy  quando  egli  è presente?  . . . Ben- 
die  non  siasi  detto  nell'art.  628  "{*719  che  gli  sia  data  copia 
del  pignoramento  , come  il  richiese  la  corte  di  Digione  , 
bisogna  decidere  pel  sì  , tanto  perchè  ciò  è conforme  alla 
ragione  ed  a'principii  (a)  j quanto  perchè  nelPidenlico  caso 
il  codice  lo  esige  pel  pignoramento  di  mobili,  le  di  cui  for- 
me , come  abbiam  detto  nd  § 3 del  lil.  precedente  ,,  sono 
applicabili  al  pignoramento  de’  frutti  attraccati  al  suolo. 

(9  '‘'0  non  è persona  esclusa  per  legge.  Nel 

caso  poi  dilla  nota  7 debbe  scegliersi  altro  individuo  , •poi- 
ché non  bisogna  allora  che  un  sol  custode  , come  ivi  di- 
cemmo, specialmente  perche  questo  impiegalo  non  potrebbe' 
esercitar  le  sue  funzioni  sul  territorio  di  un  comune  diverso 
dal  suo  (Jy).  P(d  salario  di  tali  custodi  v.  la  tariffa,  art.  4^. 
Per  varie  quislioni  v.  la  dec'S.  della  corte  di  Niines'del 
i8ii  ili  Sirey  tom  11  par.  2 pag. 

(10  ivi')  Uno  alla  casa  del  debitor*  pignoralo:  uno  al- 
la casa  del  comune:  uno  al  mercato:  uno  alla  giustizia  dì 
pace  . . . Essi  disegnario  chi  richiede  la  vendita,  le  p-arli, 
la  misura  delie  terre,  la  natura  ed  il  luogo  de’ frutti  . . . 
L’  affissione  è comprovata  con  atto  di  usciere  (c). 

(11  iVr)  In  una  domenica  o in  giorno  di  mercato  , e- 
gualmenle  che  il  pignoramento  de'mobili , giusta  T art.  del 
cod.  di  proo.  632  •]*  723. 

(12  Ì9i)  Nella  piazza  del  comune  dov’  è la  maggior 
parte  de’ frutti  . . . Non  essendovi  mercato,  nel  mercato 
il  più  vicino,  giusta  l’articolo  633  723.  La  distribuzione 

del  prezzo  si  fa  come  quella  de’  precedenti  pignora  menù 
giusta  r art.  635  ^ 7^7  > come  diremo  nel  segu.  tit.  6- 


.4 


1*.- 


•11. 


\ • 


(a)  V.  .nellà  inirod.  all»  «ec.  par.  U 'J  3 nnm.  5 e Ta  prec. 
tioia  4>  uoo  che  1»  nota  4>'  nel  trt.  del  pignoramento  de’mobili. 

V*  all’ uopo  le  osserv . 'del  ' tribipiàto. 

•'  W V.  dal  resta  gli’ att.  citali.  1 . • • 
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Del  pignor.  di  rendile  coti. 
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TITOLO  V. 

» 

Dei  pignoramento  di  rendite  couiluite. 


I 

t. 


(•  Questo  titolo  cortispoade  al  io  del  libro  5* 

del  codice.  ' ' 

Siorirt.  La  legislazione  stabilita  in  ({uesto  titolo  è pu- 
re qnas  interamente  iiuoira.  Come  anticamente  le  rendite 
«osiilmte  collocavansi  tra  le  cose  immobili  , si  pigno^avK- 
Mo  col  mezzo  del  decreto  , di  cui  parleremo  piìt  a disteso 
«ella  nota  2 del  segu.  tit.  7.  E vero  die  alcune  rendile 
riputate  mobili  , come  quelle  dovute  dallo,  sialo  , audavaii 
soggette  ad  uu  modo  di  esecuzione  più  semplice  ; eizivà 
pero  grande  incertezza  , gran  varietà  nell’  applicazione  di 
questo  modo  , come  dicono  Réal  e Favard  nella  pug.  112 

(2  iV/)  Tal  è il  nome  che  si  dà  all' interesse  di  ‘uu 
capitale  dà  restituirsi  a i<do  piacimento  del  debitore  , cioè, 
cosutuzione  di  rendita.  Anche  il  contratto  vien  talvolta  in- * 
dicalo  con  questa  espressione,  e 1’ interesse  con  quello  di 
annualità  (o),  ’ 

(3  ij-z)  Ognnn  comprende  che  tali  considerazioni  sono' 
la  base  deUe  decisioni,  die  qui  appres-so  esporremo:  dal  che 
e permesso  conòhiudere,  che  Ju  caso  di  dubbio  si  potranno 
iBterpeirar  gli  articoli  che  le  contengono  eoa- quelli  delse- 
qu^stro  presso  terzi  o del  pigiiorameuto  di  mobili,  a’ nuali 
SI  iiiFnscono  , come  dalla  segtieule  nota 

Osservazioni.  1 Le  formalità  esposte  in  questo  titolo 
sono  necessarie  quando  si  voglioii  pignorare'  o far  ven- 
dcie  gli  siesM  corpi  della  reudita  , doò  il  dritto  di  per- 
cepirle per  l avvenire  in  vece  del  debitore.  Se  si  vogliuu  • 
pignorare  soltanto  gl’interessi,  ossiano  le  annualità  che  pro- 

terTi  ’(*)““  ‘1*  ““  «cquestro  presso 

(4  n>i)  Da  Ule  applicazione  delLi  proceduta  della  spro- 
priazione  forzala  a quella  del  pigiiorameuto  delle  reudile- , 
almeno  in  quanto  alfa  vendita  , si  è ragionevolmente  de- 


/ ^ 


, I 1*'  'O^vf  17S1  e 2277t2i83;e  «ne- 

cisliiientc  Polhicr  nel  trattato  della  costituzione  di  rend.U  u.  108, 
«uQiie  tali  articoli  furono  desunti.  ’ 

(i)  V.  Iksoiasurcs  od  caj».  >4  f 4. 
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nc*iv  Parte,  II,  Uh.  J II,  sei.  II,  lil. 
dotto  che  le  disposizioni  del  codice  relative  tilla  prima  di 
tali  disposizioni,  possono  essere  interpetrate  dalle  disposizioni 
relative  alla  seconda,  e reciprocamente.  Per  esempio,  deciden- 
do l’art.  64i  '}'  731  con  espressioni  precise  pel  pignoramento 
delle  rendite,  che  il  giorno  della  prima  pubblicazione  del 

• quaderno  delle  condizioni  (a)  sarà  indicato  nella  denuncia 
del  pignoramento,  se  n'è  conchiuso  che  dovea  esser  lo  stesso 
pe'l.a  espropriazione  forzata  , in  cui  la  legge  presenta  delle 
dubbiezze  (b)  , a segno  che  non  avvi  Inolivo  il  quale  possa 
aU'u'opo  determinare  alcuna  diversità  tra  l’uno  e l'altra  (c). 

5 1 Delle  formalità  anteriori  alla  rendila. 

(5  p.7.3o')  Se  il  titolo  non  siasi  notiCcato  giusta  l’art. 
63<j  •j'  726.  ' ■'  ■ 

(6  ivi)'  A persona  q a domicilio  giusta  lo  stesso  art. 
636  -j-  ^96. 

(7  ivi)  Cioè'i  di  colui  che  dee  la  rendita  al  debitore 
del  pignorante  , a termini  dell’  art-  637  -f*  727.  ' 

(8  ivi)  Oltre  alle  formalità  ordinarie  delle  citazioni 
giusta  r art.  637  •!-  727. 

(9  ivi)  Le  corti  di  Roano  e di  Douai  reclamarono  con- 
tro questa  enunciazione  del  titolo  della  rendita,  poiché  può 
darsi  che  il  pignorante  non  ne  conosca  la  data,  nè  il 
luogo  iu  cui  quello  si  è fortnato.  Ma  il  vocabolo  enunciar 
sione  adoperata  dalla  legge  , essendo  bastantemente  vago  -, 
pare  che  non -sarebbe  irregolare  che  il  pignorante  si'  '-limi- 
tasse ad  altra  indicazione  che  d’altronde  sia  sufficiente  per 
far  conoscere  il  titolo.  ' 

Pigeau  nel  tit.  a pag.  '126  propone  di  fare  in  tal 
caso  un  sequestro  presso  il  debitore  della  rendita , effin 
di  ottenere  mediante  la'  sua  dichiarazione  le  disegna zioni 

• delie  quali,  si  è parlato.  > 1 

, . La  quantità  è la  somma  della  rendita,  cioè  , le  an- 
nualità’j  ossiano  gl’  interessi  scaduti  in  ciascun  anno  , tan- 
to in  numerario  , che  in  altre  specie.  , 

(to  tVi)  Cioè,  il  di' Ini  nome  ,' cognome  , professione 
e domicilio  giusta  1’  ari.  687  727;  ■ 

(11  ivi)  Pigeau  nel  tit.  2 pag.  127  , pretende  che 
questa  elezione  equivalga  ad  una  constituzione  di  patroci- 
natore j ma  r art.  637  •}-  727  no  ’l  decide,  e questo  si  op- 

(«)  nel  5 »*gu«  il  n.  3.  . •<  . . u 

' (4)  V.  nel  tit.  corritpondente  il  cap.  i nota  36.  . . 

(•)  V.  l's  dccii.  del  1 die.  i8i3  n.  i33.  ' , 


Dei' pignori,  di' rèndite  costit.’r  \ 
pone. , alle,  deoitioiii  vitate  .nel  $ 

lium.  3^  -,  , ,:  ■M.i  * . . ) il 

(la  p.o3o)  DavaMÌ.-aUo  stesso, tribunale, f(tu*>ai>^i  ar- 
ticoli vitali.  ^>e  il  sequesiiarario  dimora  Cuori  del  èunlinenlLe 
Iraficese  , il  pigRoraHienia  ,si  fa  egualuieute  aUa  persona  o 
al  domicilio,  salvo  il  citarlo  entro  i termini  ordiuariij  quel- 
li , cioè,  indicati  dall' art.  73  -j*  167  del  cod.  dì  proc.  , 
cotn’  è da  vedersi  nagli>'artiv<>li  ÀSq  é 56o  -j*  65o 

dello  stesso  codice. 

(i3  ii>i)  Laonde-,  indioberk  quello  che  dee  ,•  ((nello 
cliq  ha  pagato  , ec.  , le, opposizidui  uolifìvulegli j.  ec.  giu-r  , 
sia  Titrt..  638  -f-  748  , il  quale  rinvia  a prevedenti  articoli 
573,  "f"  663,  e 573  -j?  .665  del  cod.  di  proc,  j com'  è da 
vedersi  nel  preced.  tit.  2 § 2 n.  a.  , , 

, iVi)  A tervirla  ( cioè,  a pagarla  ) quando  non 

abbia  dinio^tralo  la  soddistazione...À’(lan/ii,  se  il  suo  silenzio 
O.vvjero^i.la  s^.a  negligeuia  iie  abbian  occasionati  ; . ,se  , per 
esempio  , hall  dat.o  luogo  ad  atti  inutili  di  pi'ocedura  giu- 
sta l'art.  vii,.  Ma  la  espressione,  secondo  i casi,  dinota  chg 
la  legge  rimette  tal  calcolo  alla  prudenza  delvgiudice. . 

, (i5|,ÌPi)  Da  computarsi  dal  di  del  pignoraménto,  oltre 

r aumento  per  le  distanze  indicato  nella  nota  ao  di  detto 
tit,  a , giusta  gli  articoli  641  •f-  731  e 563  -f-  653^  confe-i 
riti  fra  loro.  Circa  la  indicazione  del  giorno  ec., , '’v.  la 
precedente,  npta  4*  > ' 

(16  jVì)  Se  il  debitore  d’olla  rendita  c domiciliato  fuori 
de)  coDliuente  francese , questo  'termine  non  decorre  che 
dai  giorno  della  scadenza  della  citazione  fatta  al  pignobatu, 
dice  l’art.  642*f-75t. 

; Osservazione.  Pigeau  nel  fora,  a pag.  ia8  lia  dimo- 
strato sino  al  seguo  dell'  evidenza  di  essersi  voluto  par- 
lare della  citazione  al  sequkstratahio  ( tiers-saisi  ), 
specialoieiite  perchè  , secondo  il  codice  prima  della  cle- 
uwneia  non  si-,  dee  notiheare  alcun  alto  di  citazione  al  pi- 
gnorato . Bisogna  però  . convenire  ohe  rivedendo  il 

(podice  siasi  potuto  ben  fac  il  monte,  esser  indotto  a fare  una 
correzione  al  progetto,  poiché  esso  cflriva  un’ambiguità  ba-' 
staa^emente  strana.  «.  Quando  il  debitore  sara  domiciliato, 
ec.  diceasi  peli’  art.  686  , il  termine  non  decorrerci  che 
dal  giorno  in  cui  spirer'a  la  citazione  al  debitore.  « ; e ta- 
luni comentatori  , i quali  pon  aveano  rilleU.iilo  .alla  om- 
ipissione  del  codice  \ hanpo  spiegaio.l  art.  64^  i"  jii  in  un 
iàoiio  molto  singolare.  ‘ ^ 
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(17  Poiché  collii  ( il  de'bitor  della  rendita  y 

che  ne  dee  il  capitale  , non  è tenuto  a rimborsarla. 

■■  Sol  quando  To^getlo  sequestrato  sarà  determinato,  cioè 
quando'  una  sentenza  avrà  pronunziato  sulla  dichiaraziiine 
del  sequeiuatario,  egli  pptrà  pagare,  le  annualità  al  pignori 
ranlf  («),  1 ‘ 

4 

• < , 5 a Delle  formalità' •dàlia  vendita,  >•  -> 

• . ■«  e,  . 

(18  ivi)  Così  vien  detta  una  nje  moria  •,  ossia  • nn  att 
^ to  , che  contiene  le  condizioni  della  vendita,  la  imli'ea- 
zione  delle  parti  e delle  cose" da  vend  ersi  . . . ir»  uria  'pà-'' 
loia  , lutto  quello  4'  c“i  ù necessario  d’informar  1’  acqni.^ 
rcnte.  i 1 ■ 

I ' (l’g  ivi)  Tutte  queste  operazioni  vengon  fatte' con  atto 
di  patrocinatore  per  arg.  dall’  art.  ii8  della  tariffa.  ' - 

(20  ivi).  Qualora  vi  sia  concorrenza  , al  pili  antico 
creditore  ed  in  egual  grado,  al  patrocinatore  più  anziano 
giiisia'il  citato  arlipolo.  Questa  regola  è comune  alla  espro- 
prùizÌJne  ibrzàta’a  termini  dell’ art,  nig  *^"804.  ’ 

(21  ivi)  Regola  egualmente  comune  alla  medesirast 
espropriazione  (b).  Dopo  tale  aggiudicazione  , il  pignorato 
' può  sol  impugnare  le  procedure  posteriori  , giusta  P ari. 

' 654  •}*  81^. 

(22  ivi)  Alla  cancelleria  del  tribunale  del  debitof  pi- 
gnorato , giusta  i’ art.  6^3  -f*  733.  Questo  articolo . dice 
quindici  giorni  dopo  la  denunsia-,  ma  bisogna  leggere  entro 
auindici  giorni-,  altrimenti  l'applicazione  della,  legge  sareb- 
fce  presso  a poco  impossibile.  •' 

(23  ivi)  intendiamo  con  ciò  i nomi , i cognomi  , la 
professione  e le  dimore  del  debitore , del  pignorante  , del 
^ debitor  pignorato  , e del  debitor  della  rendila  ; la  natura 
e la  quantità  della  medesima  , quella  dei  capitali  , la  Jatu 
e la  indicazione  del  titolo  col  quale  si  è ^costituita giusta 
r art.  643  733  j e ciò  perchè  tutto  questo  già  trovasi 

nel  pignoramento,  come  notammo  nel  precedente  ^ 1 
num'.  2.  >' 

(24  ivi)  Cioè  , se  il  'debitor  pignorato  , allorquando, 
costimi  fa  rendita  presso  sequestralario , si  riserbò  un’i- 

(a)  V.  Favard  nella  pag.  Jaa.  ‘ 

(i)  'V.  nel  tit.  corrìspoQd.  il  cap.  a 5 ^4^1  (Od,  i^i 

proc.  l'ùrt  733  t 8ij.  ‘ . < ' ' 


‘i 


OigitizGd  b^Google 


J)A  pignor.  di  rendite  con.  vcsin 

rwipca  ed  indi  pre»e  la  inscrizione  ah  i beni  di 

timo  per  assicurare  il  pagamento  della  rendila,  biffai 

timo  per  _ utile  Doìcbè  la  inscrizione  7 

enunciazione  e « \ ^ „u.„en- 

procurando  il  vantaggio  , di  cui  *»  e 1 ’ 

la  il  Brezzo  pel  quale  potrà  la  rendita  esser  venduta. 

P 23i)  Per  esempio  , se  il  prezzo  sara 
contante,  o a /espiro,  o se  una  parte 
t,uirentft,  ad  oggetto  di  lar  fronte  a qualche  debito 

precedenti , già- 

““  "c:r,VffDtl^UÌbn„ale  dove  si  procede  alla  veudit. 

11  cancelliere  lo  inserisce  iu  una  ubclia  a lerinini 

S iVi)  Alle  case  del  debitor  pignorato  e del  debitor 
della  rendita  , alla  porla  del  tribunale  ed  ^5 

eipale  del  luogo  della  vendita  , giusta  1 art.  O4  ^ ^ • 

(20  ivi)  In  quello  dello  stesso  luogo  , e »e  7 ^ 

ha  , in  uno  di  queUi  del  dipartimento  , giusta  lari.  040  f 

^"”V3o  ioi)  Osseroatiom.  i.  Secondo  1’ art.  647  t 7^ 
deve  osservarsi  per  tali  aifissi  ed  avvisi  ® .^T*hK34- 

nel  titolo  della  espropriazione  forzala.  Ora  gli  ar  ' ^ 
778  e 685  f 7«5  deUo  stesso  titolo  decidono  «h  es 
no  comprovati  con  certificati  dello  stampatore  e con  g 
dell’ usciere  («)  5 ecco  dunque  una  prima  formalili  da  ®s- 

servarsi*  * j I* 

a.  Secondo  Pigeau  nel  tom.  a p-  i3i  per  »rg.  ag  | 

articoli  703  e 704  t 788,  687  t 773  e 7.7  t 
questo  titolo  , in  tali  affissi  e necessario  menzionare  anco 
ra  l’ aggiudicazione  preparatoria  e 1’  aggiudicazione  den- 
nitivarnutandovisi  Scolla  penna  le  ‘V  *H^Ì“ 

sapranno  • farli  vidimare  da’  siodaci  e notificarli  a * 
pignorato,  sotto  pena  di  nullità.  A noi  sembra,  e 8 
è pure  il  sentimento  del  sig. Carré  nell  Analisi  ^ J 

che,  quantunque  si  ammettesse  la  necessilh  di  tali  or  » 

sarebbe  difficile  di  punirne  la  ommissione  colla  pena  di  ' 

atti  iji  cui  non  siansi  osservale  le  lormaliU  presori^ 
espropriazione  forzata,  benché  la  legge  udii  la  pronunzia  pcT 
simili  formalilk  subilile  pel  pignoramento  delle  rendile,,  co-, 


(«) 


V.  i detti  artic.  , ed  appr.  nel  lil.  7 il  «aji.  i art.  a, 


i- 


Di^!i/O0 


Drxviii  Parte  II,  lib.  Ili,  tes.  II,  lit.  V 
m'  è appunto  la  iustT/.ione  dell' estrailo- m-Ila  (abolla  del- 
1’ udienza  (a):  dal  ohe  lisidla  che  tali  luintaliia  pii,  pi- 

gnoramento delle  rendile  constituite  non  si  - s»no  gmdipa- 
te  tallio  imporianti  quanlo  il  sono  nella  espr<  priasioiie  for- 
zata . . . a.  È vero  clic  l’art.  64't  •]'  ^35  ordina  di  osspi;- 
varsi  quel  eli' è prescritto  nel  tit.  della  spropriazione  forza- 
ta , re.  , ma  non  vi  aggiunge  la  pena  di  uullil'a^  quandoché 
è d’  uopo  che  ogni  nullità  sia  J'or malmenile  : pronunziala 
dalla  legge  giusta  l ari.  io3o  •{'  i •olis 

(3i  /i.iSa)  Air  udietùa  ...  La  legge  , verso  il  fine 
dell’ art.  643  *[•  733  , lo  indica  airulliiuo  della  frase  in  cui 
parla  cTel  deposito  di  i quaderno  delle  coiiditioni  in  .cancel- 
leria , e senza  d ispo>Ì7.i<)i4e  da  cui  risultar  poiessc  rhe  que- 
ste due  operazioni  debbon  essere  separate  da  un  intervallo, 
Per  conseguenza  è peiinet^so  di  fare  tale  pubblicazione  nel 
giorno  stesso  del  deposito. 

(3a  ivi)  Dice  1’  art.  64.6  che  la  rendila  « può  allora 
>1  e.ssere  aggiudicata  , salvo  il  ,|.ermiiie  che  vtrrà  prescritto 
))  dal  tribunale  >i  , vai  dire  certaiueiiie  , che,  pionunzian- 
do  r aggiudicazione,  stabilirà  un  leiniine  , entro  il  quale  i 
terzi  saranno  ammessi  a proporre  le  maggiori  offerte.  Que- 
st’ aggiudicazione  fatta  salvo  il  termine  non  è in  sostan- 
za che  un  aggiudicazione  preparatoria  (/i),  e la  legge  par 
che  evideiiieinciite  la  coiisiikri  come  tale  , poiché  inime- 
diaiamciile  dopo  dichiara  coll’  arl.64q  •j"  "68  che  alla  ter- 
za pubblicazione  sar'a  falla  1’  aggiudica/ioue  difiìnitiva  al 
maggior  offerente  , ec.  . j 

Del  rimanente  , il  vocabolo  potrà  dinota  non  e^er  ne- 
cessario il  far  r aggiudicazione  preparatoria  al  tempo  di  tale 
pubblicazione  , come  avverte  l’.igeaii  nel  toni.  3 pag.  137. 
(33  ivi')  Sulle  maggiori  offerte  de’  palrocinalori  (c). 

Gli  autori  del  Pealico  h'aiicese*  sull’  articolo  65s  e 
Pigeau  nelle  pag.  i35e  i38,  dicono  di  non  esser  nece.ssarie 
nè  candele,  tic  accensioui.  Quel  che  senihia  certo  si  è che 
la  oniniissinne  di  Ini  melode  ulile  non  produrrebbe  nullità. 

(34  ivi)  Le  regniij  che  da  vicino  riguarduno.  la  riven- 
dita ili  danno  , la  formazione  della  sentenza  , I'  adempì-^ 


. (a)  V.  nel  testo  il  n.  3 , non  che , nel  cod.  di  proc.  |l'art. 
644  t T , 683  f 777  e 7 1 7 t 801 . ‘ 

(8)  V.  appr.  nel  tit.  7 cap.  1 I' art.  6.  ' < >• 

(c)  V.  nel  5 corris'pgad  elite  la  nota  i3  ; c nel  cod.  di  proc. 
l’art.  6St  f 791.  • 


'Z)eZ  pighor.‘ili  rendite  c.>#lì/. 
mento  deUe  còndikioni  , «l  il  iviRanieiilrt’.W 

C ..itVf':,  **■.  T:T‘“  - ™ ‘ •' 

, . § 3 DfWf  formalitù  ^**^***.^,  . n I 

■ (35  f .,3,)  S.  V.  .opo  credici 

legge  del  d\  n brumaio  ànno  7 , bi  ‘J"**  d«. 

dite  non  pili  suSceltibili  d ipoieclie  , 

distribuirsi  Secondo  l’ordine  delie  loro  ^ lailegJ 

tri  creditori  si  fa'per  contributo  (f'J,  e eto  p 8T 

ge  non  può  “^ere  effetto  relròat^  „,,n^iona  soltanto 
® Ossermzioni.  i Ine, denti:  l)r  ° l,a 

due  incidenti  che  possono  insorgete  ne  incidenti  re- 
dura del  pignoramento- delle  le 

lalivi  al  diritto  di  procedere,  ed  a 'iy^‘  V 
n.dlita  (4  ‘ Pigeau  ne  numera  siessi':  d?  tb. 

lordici,  i nuali  F‘‘  in 

rnersi  nel  corso  della  spropnaiioue  lorra  • J ^ ^ 

seguito  per  la  loro  procedura  e pel  modo  d' 
lune  re-ole  ricavale  anche  dalla  espropria  none  {d).  ^ 

’ ” R%1„  Seoopd.  1.  “7" 

132  >i  ha  il  anuo  di  far  !ei|Pe«ar  « ,u,„uibile  di 

ta  vitalizia.  Questa  opinione  peto  - p legaè 

ne  proprio  all»  ^Jl'j^^ohe' loe.'d"»  vi^  '• 

;=t^,'t,rd^  i^:«re  e^d^ 
;i”r;.’;rtrdt::’,Cproprie^^^^^^^^^^ 

cl.5  continua  di  esistere,  s’egli 

giacche  il  suo  capitale  è sempre  perduto  P// 

r.i  dell’ art.  1971!  f *«5o  delcod  cv. 

potersi  dire  che  il  creditore  ha  soltanto  ^ 

dila  di  questo  capitale,  ed  a misni.i  eie  > 

diviene  esigibile  ; e che  anche  sotto  questa  veduta  non  h 


appr. 


(а)  Cod.  di  proc.  art.  65a  t 736  e per  tali  regole  V. 

I tit.  7 cap.  I art.  6 S a-  ' ^ 

(б)  V.  le  dette  autorità. 

; &)  V.  \'o‘’str»  nii  Iw.  a P»n-  '48  * •'S-  1"‘’  *1^’ 

1 tit.  7 cap.  a.  . , ‘ h • ' • 
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TK\x  • Parie  //,  Uh.  Ili,  sez.  II,  lit.  VI 
aliro  modo  per  costringere  il  debitore,  fuorché  il  pigiiora- 
tueiito  di  mobili  ed  ib»ec[ueslro  presso  terzi.  Àltromle  , aU 
tesa  la  iucertezza  d.dla  durata  di  una  rendita  vitalizia,  se- 
condo tutte  le  apparenze  , l'aggiudicazione  di  questo  ca[iita- 
le  fittizio  , che  si  reputa  produrla  , ne  procurerebbe  un 

t rezzo  troppo  tenue  ; diiiioduché  il  creditore  ne  ritrarreb- 
e lievissimo  vantaggio  in  paragone  del  pregiudizio  soiTerio 
da!  debitore  ; e se  la  legge  ha  voluto  conservare  i dritti 
deir  uno  , non  ha  avuto  in  mente  di  sacrificargli  iulerameu- 
te  gl'  interessi  deli'altro  (a). 

TITOLO  VI. 

Della  distribuzione  per  contributo. 

-’i  (i  p.a33)  Questo  titolo  corrisponde  all'  undecimo  del 
lib.  5 del  codice. 

f‘  (a  ivi)  Per  esempio  , se  la  somma  prodotta  de’  beni 
del  debitore  è la  mela  dell’  aininoniarc  de’  crediti  , si  dar'a 
a ciascun  creditore  la  metà  del  credito  suo.  Si  dice  distri- 
buzione per  contributo  , poiché  in  caso  d’  insnilicieuza  cia- 
scun creditore  contribuisce  alla  perdita  comune. 

Storia.  Nulla  avea  stabilito  la  ordinanza  per  questa 
interessante  parte  della  procedura  . Regolamenti  ed  usi 
diversi  secondo  le  province  , ed  una  giurisprudenza  incer- 
ta e variabile  , erau  le  sole  guide  che  all’  uopo  olTriva 
il  dritto  antico.  La  procedura  seguita  nel  Castelletto  di 
Parigi  era  la  migliore  fra  tutte  , e per  consegueuza  fu 
adottata  nel  codice.  Come  però  era  tuttavia  bastante- 
mente imperfetta,  perchè  le  spese  di  uu  contributo,  iti  cui 
i creditori  erano  alquanto  numerosi  ed  iii  cui  se  ne  troia- 
no de’  privilegiati  , assorbivano  qualche  volta  la  somma  da 
distribuirsi  , vi  si  sou  fatti  de’  cangiaineuti  e delle  utili 
mod  ficazioni  (ò). 

(3  ivi)  Pare  ch’esse  abbiano  tra  le  altre  cose  fondato 
tal  principio  sulle  seguenti  osservazioni  : 

1.  Quando  taluno  faccia  uu  prestito  di  danaro,  egli  pel 
tuo  rimborso  calcola  iiieuo  sulla  garealia  che  gli  offre  la 


(n)  V.  però  Carri!  nelle  loin.  a.  p.  4"^  t le  Jrcia.  delle 

corti  di  Caeii  del  ai  giugno  iSl)  ocl  G.orn  de'patr.  tuia.  i<  pag. 
iz3  e di  Parigi  del  a gemi.  i8a3  in  Sirey  lum.  ’JÒ  t>ar.  a p.  (i. 
(t)  V.  Ù^al  c Favard  pa^.  114  c 3a3. 
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Tifila,  diilrthuùone  per  eontribuio  'nej'tfi 

buona  fede  del  debitore , che  su  quella  offerlagli  da’ 
di  costui  ; poiché  è mollo  più  agevole  di  pignorar  beni, 
che  costringere  una  persona  a far  qualche  cosa  : plus  cnu*- 
tionis  in  re  est , t/uam  in  persona  , dice  la  legge  <V. 
de  reg.  jur. 

a.  1 creditori  hanno  tutti  lo  stesso  dritto  su'  tali  beni  , 
poiché  , eci^ttuaiidone  i privilegiati  e gl’  ipotecarii  giusta 
la  segu.  nota  4 » niuno  di  essi  ha  dovuto  calcolare  sti  di 
una  maggior  gaiaiitia  ; nè  , in  sostanza  ha  reso  servigio 
più  grande  degli  altri  creditori  ; o almeno  perchè  riusci- 
rebbe impossibile  , salvo  la  stessa  eccezione  , di  'Vìtlutar 
•satiamenlfe  ciascun  de’  loro  servigii.  * 

(4  ^.a33)  La  preferenza  conceduta  sì  privilegiati'  h 
fondata  sulla  na'ura  del  servigio  reso,  servigio  che  ha  con- 
servato o aumeiitHlo.  il  valore  della  comune  sicurezza',  e ha 
. procurala  una  nuova  sicurezza  su  di  cui  gli  altri  creditori 
iMu  aveaiio  dovuto  ealcolare*,  o ha  permesso  di  adennpire  a 
doveri  sacri  che  ha'  prescritti  la  rHigione  , la  morale  .--hi 
umanìtè  , la  decetoza  , il  bene  della'  societk  , ec.'* 'Quella 
degl’  ipotecarii  è l'ondata  sul  drilfó  conceduto  dal'  debwif- 
re  ; diritto  annesso  alla  sua  qualilk  di  padrone,  e di  etti 
gli  altri  creditori  non  posson  dolersi  , poiché  dipende  dalla 
loro  volont'a  di  procurarsene  il  simile. 

(5  /Vi)  In  grazia  della  breviik  , noi  supprtmiaino'  il 
vocalxilo  per  contributo  ....  • 

(6  ivi)  Osservazioni,  t.  Vi  sono  taluni  privilegii  st»- 
bilili  su  i mobili  ^ ma  le  ip^eche  , essendo  annesse  a’ sóli 
immobili  , non  compartiscono  alcun  dritto  di  prefercona 
riguardo  a’  primi  (a). 

a.  Questa  regola  ammette  eccezione  rispetto  sì  frutti 
‘dell’  immobile  ipotecalo.  Essi  sono  soggetti  al  privilegio  e 
all’  ipoteca  fin  dal  momento  deU'alienazione  sia  volrtntaria, 
sia  necessaria  \ diiiiodocliò  debbon  far  parte  , nonostante 
qualunque  vendita  o cessione  anticipata  , degl’  interessi’  del 
prezzo  di  vendila  , o delle  auuualitk  che  li  rappresen- 
tano (b). 

(j  ivi)  Osservazioni,  i.  Poiché  in  ultima  analisi  o- 

.1.  fuua 

(<i)  Cod.  cìvj,  art.  aioa  f 1971  ) aliS  f aoo4,  aaip  f altS 
sed.  di  proc,  arL  778  4 pure  nel  Ut.  della  gradaazioae 

P art.  a 5 '*  t ' 

(&)  Uecis.  di  ratsaz.  del  5 nov.  181.)  |>cr  arg.  dagli  articoli  del 
eod.  càv.  ai66  f ao6o , ia5i  f iao'|c  ao9i  f 1961.  ' j 


Hf  uh*  scs»  lì  tit*  1^1 

xai  credito  ha  per  oggetto  una  somma  di  aoinerario  * C 
PM  consegucnie  il,  creditore  die  vuol  psopurarsi  la  som-^ 
ina  destinala  ad.  pstir.gnere  il  suo  crc.l.iq,,  è tenuto  a las 
vendere  i mobili  »h:Ik!  sotm  impegni  di  siffatto  creuit,o  (a). 

2 Non  avvi  luogo  e distribuiione,  quando  i denari  ba- 
stano pd  pagameiUo.  de’ debili  e ddle  spese  ; ninno  allora 
ha  cosa  alcuua  da  reclamare  (i>)  : ovvero  sdho  atlrcbiuU 

.nella  seniensa  (c).  ...  , - i. 

(8  p.a33,)t  Perchè  quest,  esecuzioni  riguardano  isoli 
mobili.  ¥er  altri  cffsi  ,v.  mi  lit.  della  graduazione  lancia 
3q,  ,ed  ;in  qufillq  ,d^l  beneficio  dell’  inventario  il  iiuin.  2i 
^ * Ma  si  /'a  dii’  eccezione,  alla  regola  anzideila  , quando 
•esistono  ipoteche  antiche  sulle  rendite  pignorate  (d). 

*i!  a .i!  S ^ De  j/tqdi  della  distribuiipne,  . 

; !.*  ' , I,  . ; 1.  ‘ r.ii.'i..  i;'  • 

(q\yK  Qqànlaqq,ue,  siffatta  di«po?iftWW‘.*'t». 

Oo.  4i  iè./esp.ressit  ili,  lprfvi«i  iittpevMÌfi  t\  aHhichè  » g'“dt« 

rt.  bl  parli-,  fossero, ,bzi*i|Oftvinic,,  die  la  irti^ll^iqlie  del  legir 

^Jgtpre  era.ebe  si.,pKqcwrmsero,  tuU’i  mezzi  possibili  di  acr 

cordarsi  (e)>  ,J.  ti,  . j-  , 

fioiilt)  QpS5>,o  tqrmiue  decorre.,  x jn  easp  di.seqiim 

stro  presso'  terzi  dal  giorno;  in  «ui  la  sentenza  d«l,  slahih- 
ice  il  wm.4obbo„C..*tata  iptimata 

caso  di  pignoramento  di  rendite  dal  giorno  -dell  agg>nd^ 
cazione  ; 3 9^^“»  dì,  pigtlorametUo  di  mobili  e di  frutti 

attaccati  .ancora  al  suola  rù,.  gtoruo  m .cut  ,d  propessp 

.verbale , delia  .VftVfli'a  , vieti  le.rinuiato  ■ a 

fr,\0  S a condizione,  che  il.  depositario  non  c<^ 
segnerà  U prew  pignoralo  nè  a’ suoi  creditori 

sino.a dm  apssIsteraiuiQ  le  Oppps.zioni  fatte  «u  tal  prezzo 
presso  il , pignorante  , ovverp  presso  il 

■part  aHo  4-  i43,  ,e  che  poi  consegnerà  ad  altri,  fuorché  a co^ 
llaro'iudlw!tir  oeUa  seulcnza  chg  avrà  pronunziato  sulle  op- 

- ' ■ ■ ■ ■ _i-  _ . 

(a)  ,y  »,,TW>l>le  nel  Bcp.  al  yoc.  PrifiUges  ttt.  3,5,  » i 
"““■(t)'cod.  di  prcc.  art.  656  t 74o.  V.  pure  la  nula  TI  nel 

s rrrsA:  "i“V  n.,'v.'st,r»U 

V.  nel  prcceii,  (il.  5 la  noia  35, 


». 


Di' 


'iDella  dìstrihutioné  pef  contributo 
■potÌEÌoni,.giastachè  prescrivea -pur  anche  U «rclia.  , del  .1667 
nel.  tit.  33  att.  if>  « e.  come  Jice  Jousse  »ù  dello  art. 

i.  (là  pua33.)  .Secando,  la  tMsa  fihft  .uè  avr'a  fallo  jl 
dice  sul  processo  verbale,  e che  sara  meuzionala  nelle  spe- 
-dizioni ’i^iuata  l'  arU  667  *{*  740;  Ivi  «1  dice /««o  Ut.  d^tlu- 
aione  ; dunque  il  icomraissaiio  può.  ritenere  le  spese  ,'sew^ 
.doverle.. reclamare  , come  il  pwstende  un  comeuiaiore.f  . . 
-Lo  slessa,  pome  atturU  Jousse  net  citato  Inpgo,  praticava*! 
'ue’  tempii  .ondati.  ■ i.  d ' m.  • ni  ^ 

(i3  tv»)' Ini idi; (Comprovare  taj^ 
ro  am.*chcMule  accordo  ,-egli;è..ohiaro  eli’ e«o  di  putide  ilp- 
'vtalmenlc;  dilla  loro  volontà' «"ir  o>  I «uedesiiai  .iti,:olirP(|vW* 
oioii.il  drìuo.  di  astduigere  il  depbsiilirio.  a rilasciar  .loron)c 
-tommef.  dovute  canformementeiia.><«l  aceprdo»  ■ >1 

..  . (<i4'/>  d34)  BasU  oke  lUn  aolalfiiasà'^pnsto  all' 

-do  V onde  tiei  óorso  della  .procadv.ràiidi..dist(iltualpne 
•no  scoliosi  e • farsi  rlgeliur«'i  ,t]r«4iti<  »M>u  veri  con. w»iò 
forse  ottenersi,  .al  dir  di  Pigean  ptjl  lom.,,  a |«g- 
-completa  ioddisfabioue  de'  credili»  j 1 ■ 

Aueicanietslei  bitoguavauo  w .Apponenti  almeno. pr*r 
eesbryi  hioge  >ad  110  giudizio  d|  .diAUlbUitiooc  I,.  ,e.  per,.Os*ar 
.tenuto  ilicominiesariq  a «le|K>sitw:  'daiiaroij  ansi  ordln*- 

. riamente  egli  quasi  templi  lo  rltenea^  come  attcsta  Jo4Me 
linei  .titolo  .33- irt.  iad.  i - , 

i ut.(s5  ;iHii)><^ella.i.Ghs  JLa  prima  «ioltiede  la,  nonviua,.dpl 
-commissoriio... limi  1.  -ini  "«ti'  ì ■ . .!  n,  •« 

La  ricliiesla  se  ne  fa  con  .una.  memoria  ohe  il  patno- 
'Cinatot-e  irasciive  in . oaiicelleria  sul  registro  destinalo  a' 
•.contribuii,  ed.iu.cuii.s'  ind,tca  la  data  ed.  il  iuiraero'«l«l..(k~ 
posilo  giusta  r art.  4 .di  dotta  iordia.  del  3 luglio.^  0*'e 
.molli  patrociualQri|,.si  .presentiuo  iu  un  medesimo  tempo  , 

' il  pcesidenlo.  del  tribunal  . ,oiv ile  idrluide  , seuka.  prpc.ev*‘> 
verbale,  non  ostante  QppOsiziouie..o.  appello , quale iriohiesla 
debba  esseris  arnvessa,  (a).  'm 

-Ouervationi^’  i..  Quid  juris  ) ise  il  creditore  joslaitte 
trascuri  di  (are  gli  atti  di  propedur*  .necessari!  alla..(Iw»:bì~ 
-buzione?  .: . Anticamente  uuo  degli  /opponenti  patea  «k- 
mandare  ,e|d  oltcuere  all'  udienza, di.  esserci  surrogatO|,i.flo- 
roe  attesta  Jousse  ucl  tit.  33  art.  20  ; ed  è ben  naturale 

(<i)  V.  net  end  di  proc.  I’  art.  658  f 74'  t nella  Sanifratgli 
srt..  95  e i3o;.,[  non  <l>r:is  tota  74  pel  eaPi  delU  giuriadixione  , a 
la  nota  1 1 nel  cap.  dello  spirito  delle  li  {gi  rclalire  alla  procodiva* 


bfcxictV  Parie  11^  Uh.  111^  iez.  //,  tit.  FI 

Hi  iegoir  lo  stesso' modo , eh’  è autorizzalo  espresi* 

sainenie  pftr  la  graduazione  dall’ art.  779  -[;;86a  del 
<fi  prt>c.  ■ Colile  dilueideremò  nel  lit.  della  graduazione 

ari.  I 5'  I*  1 j 

2.  La  precedente  richiesta  equivale  ad  una  domanda,  co- 
me dicemmo  nel  cap.  delle  leggi  nota  4- 

3.  Il  tribunale  ^ che  dee  conoscere  della  distribuzione., 
è quello  in  cui  pende  il  giudizio  relativo  al  • pigueramei»* 
to  ; poiché  la  distribuzione  è il  suo  risultameli  J ul 

' sembra  esser  ancora  il  parere  di  Jousse  nel  luogo  oit.  art. 
■‘l'j  iium;  4*'  accadere  che  sìansi  fatti  due  pignora- 

menti Contro  lo  stesso  debitore  , e proseguite  le  pfot^ure 
iniianzi  a due  diversi  tribunali.  In  tal  caso  conv.ieo  riunire 
le  due  procedure,  e continuare  il  giudizio  della  diiiribi»- 
«ofie  pressò  il  tribunale  in  cui  fu  introdotta  la  prima  pro- 
cedura, specialmente  qUwido  il  debitore  ed  il  creditore  in- 
stante sien  domiciliali  nella  stessa  giurisdizione,  come  decise 
la  corte  di  cassar,  al  s3  agosto  i8og  (tf).  . • 

(16  p z34)  Dopo  i termini  di  un  mese  e di  otto  gior- 
ihl,  indicati-  di  sopW.  Ma  sull©  prime  debbe  ottenersi  un’ 
ordinanza  d^  commissario  , in  forza  di  cui  s'  iniierpeftaiio 
i creditori  eoo  alto  di' patrocinatore , ovvero  con  citazione, 
•imend  pel  «Jebitor  pigiioràto  , se  non  vi  sja  . patrocinatore, 
giusta  gli  articoli  65g  4*  74*  » '753  del^  cod.  di 

procw  , 29,  96,  i3t  e i3a  dilla  tariffa -combinati -insieme  } 
e simile  interpellazione  debbe  farsi  a tutti  gli  opponenti  co- 
-me  dalla  preced.  nota  li.  1 

Il  . ^17  ivi')  Poiché  è del  suo  interesse  di  non  lasciare 

àmmelitre  alla  distribuzione  che  i suoi  veri  creditori  , e 
• sol  per  le  somme  ad  essi  -dovute-.  ■ '' 

■'  »Vi)-  Entro  un  omse  da  .computarsi  dallf  notifi- 

ca. . i .-  La  pena  dell' eselusioite  è -hiolto  dura  ^ nra  'la 
legge- ki  pronunzia  iti  modo  positivo 

Con  tre  decisioni  della  corte- di-  P-avigi-  del-i-  gìngno 
i8og  , 27  giugno  e i3  agosto  1811  ri p.' nella  Giuris,  del 
cod.  di  pi.  tom.  3 p.  35o,  enei  Giorii.  de’patr.  toro.  4 p. 
77  e S20,  fu  proBuufziata  la  esclusione  per  non  essersi  prò- 
r -dotti-  i titoli  nel  -termine  del  mese  j ma ‘in  queste  cause 


(a)  V.  Nevert  p«g.  i63t  non  die  la  regola  4 nell’ art.  della 
'-competenza. 

ib)  Pigraa  >ei  tom.  a p.  iSi  ; a nella  ediz.  del  1809  il  tdm. 
* p.  ^190.  • J ■* 


Dflla  distn/juiìotie  pet  contributo  Dcxiv 

, lii  pro<lu2Ìoiie  era  stata  eseguita  dopo  la  estensione  dello 

stalo  provvisorio.  Con  una  quarta  decisione  , forse  per 
eflelto  di  questa  tacila  giurisprudenza  , fu  deciso  formaU 
iiieiiie  , per  argomento  dal  cod.  di  proc.  art.  ti6o  -j-  ^4^ 
e (i(ì3  •}'  7l^  combinati  , che.  silfuita  produzione  potea 
farsi  fino  a quando  lo  stato  non  crasi  disteso.  II  tribunale 
di  pi-iina  istaiiza  però  , (jiianluiique  la  stessa  dottrina  fosse 
stata  avanti  dt  lui  sviluppata  , pure  avea  giudicato  il  con» 
trario  (n). 

Del  rimanente  , .se  a motivo  della  esclusione  di  qual- 
che creditore  la  somma  da  distribuirsi  non  fosse  assorbita 
' da’  producenti  e dalle  spese  , i non  pruducenli  potrebbero 
concorrere  sulla  somma  residuale. 

p.a34)  Questo  si  fa  con  alto  di  patrocinatóre,  di 
Cui  non  bisogna  notifica  giusta  1'  art.  della  tarilTii. 

(ao  ivi)  Ciofe,  che  se  ne  può  formar  lo  stato  prima  di 
tralcbrrere  il  mese  , se  le  produzioni  sienst  fatte  , giusta 
r art.  663  74^- 

(2t  ivi)  \ piè  del  processo  verbale  e su  i documenti 
prodotti  giusta  1’  art.  663  -I-  746-  Rispetto  a questo  stato 
provvisorio  v.  apr.  la  nota  a , c nel  tit.  della  gradua- 
zione la  nota  ii  n.  4* 

(22  jVi)  Con  atto  di  patrocinatore  o di  usciere,  se 
•non  vi  sia  patrocinatore,  giusta  gli  art.  663 -j- 746  e 75r> -J* 
R3g  del  cod.  di  proc.,  99 , 2^  e 1 34 '.(della  tariffa. 

(23  ivi)  .Sul  processo  verbale.  Di  questo  processo  ver- 
bale non  occorre  spedizione  , notifica  e registro  , se  non 
'quando  se  ne  rilasciano  i mandati  giusta  gli  art.  663  -j* 
r46  e 7j5  839  del  cod.  di  proc.  , 99  , i34  e i35  del- 

la tariffa. 

(24  ivi)  Cioè,  senza  essere  interpellati  e senza  sentenza, 
giusta,!’  articolo  66^  + 747  del  cod.  di  proc*.  5 sù  qual 
punto  V.  pure  nel  delle  nullità  la  nota  9. 

(26  ivi)  Se  ninna  n’  esiste,  non  si  fa  discussione  alcu- 
na giusta  1’  art.  664  -J*  747  del  cod.  di  proc.  >■  " 

I ’ (z5  a ivi)  Cioè  dichiara  diJfiniti(>o  il  sua  stato,  ossia 

t regolamento  provvisorio  di  distribuzione;  di  che  so  ne  vegga 
un  esempio  nella  deeis.  della  corte  di  Parigi  del  3 agosto 
1812  rip.  nel  Gìoru.  de'patr.  tom,  6 p.  96. 


Deci*,  delta  corte  di  Parigi  del  lÙ  1 1 dteem.  1822  in  Si- 
Tr.j  tom.  23  par.  2 p.  aa3 } v.  pure  Carré  uèi le  tuu>*  * n. . 

2173.  . 4.  ' ■ 

D^rricit  Saint-Prix  f’ol.  II  4® 
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pcxxvT  PaTte  11^  tib>  //A  -^A  ^ 

( tJ^  p 234)  caiioclliere  li  rilascia  loro  a condizione 
rli€KÌnic4nno  dinanzi  a lui,  assistili  dal  loro  patrocina  ture 
la  veracità  de’loro  crediti,  t mandali  ,,  ossian  le  ordinanze 
devon  contenere  coUtlCiv amente  1’  intero  processo  verbale  , 
di  oui  non  deesi  rilasciar  separatamente  completa  spedizio- 
ne giusta  art.  €65  f 74B  e 759  f ^43  Jcl  cod.  di  proc.^ 
101  e i37  della  tariffa. 

(21  U)  E sulle  conclusioni  del  / ministero  pubblico  , 
con  semplice  atto  della  parie  pW  diligente  , alua 

procedura,  giusta  .gli  art.  G66  f 749  .e  bt)8  f 75i.| 

(28  ivi)  Cioè  , di  quelli  che  hanno  promossa  contro- 
versia , e di  coloro,  coialro  di  cui  la  controversia  fu  susci- 
tata, eiiista  Tari.  667  f 760 • .o  ; 

ivi)  Il  concorso  delle  altre  parti  e inuiile , poiché 

basta  iì  concorso  di  queste  per  invigilare  agl’  interessi  dt 
tutti  , come  dice  Jausse  nel  lit.  3b  art.  12. 

Quid  iuris,  se  il  clieute  del  patrocinatore  anfano  .riom 
abbia  interesse  ; per  esempio,  un  creditore  pnvilegiaio ’o 
chi  ha  lo  stesso  interesse  del  credrtore  contro  cur  si  c pro- 
mossa la  controversia  ? Digeau  nella  pag.  , |84  ragionevol- 
mente decide  che  debbasi  adora  chiamare  d patrocinatore  d 

più  antico  dopo  di  Ini.  . 

^ f3o  p.a35)  Si  notifica  questo  : appello  al  domtcdio  del 

patrocinatore  , con  citazione  e molivi  , giusta  gli  art.  669 
+ 752  e 763  -f-  847,  co™®  dicemipp  nella  noia  Ob  n.  a, 

nel  tit.  deir  appello.  ' . • 1 11» 

(■31  ivi)  Esso  è di  dieci  gioroi  da  computarsi  dalla 

.notifica  della  sentenza  al  patrooinatoro , giusta  8*‘  art,.trt^ 
4-  >7S2  e o63  + Hi  (il),  ancorchfc  le  .sdmrne  provengano 
pai-le  da  " vei^ita  ^immobili  (ft).  Si  è prescritto  un  ter- 
mine troppo  breve,  affinchè  rincideuie  nOn  ritardasse  mol- 
to il  pagaiaento  de’  creditori  , cóntro  di  cui  nulla  si.e  de- 

,..^^^^(32  iVi)  Al  domicilia  del  patrocinatore  , giusta  V ari. 

ìe^spMe  degl’- incidenti  sono  tassate  come  quelle  delle 

.1  V * 1»  y \ . J 


. < 


(a)  V.  pure  ad  tit.  eli.  il  capi.  3'  nota'  63  e nel  lìt.  rfelf. 

*”‘*“(5  U«U.1dù^cortc  di  Lione  dA  2 geno.  i&n  .«•  «io'  - 

de’ f>atr.  toui.  5 p.  243*  ' ^ ‘ ' 

(cì  T.  DeemaBurcs  iwl  cap.  i4  5 
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Della  diftrihuz-  per  eonlribulo  dcxtvtt 

altre  cquse  » »t’<;ondo  la  loro  lutiira  somruarla  ovvero  ordi- 
naria ^ a termini  de  1’ art.  loi  della  tariffi. 

(33  ^.a35)  Il  pritnp.  indica  i priviìegii  generali  sii  i 
mobili  ; il  secondo  i priviìegii  ipeciali. 

(34  *‘*0  Osservazioui,  i Questo  articolo  è co<i  con- 
cepito « Le  spese  del  giudizio,  saranno  desunte  ' comt!  pri- 
u vilegiate  avanti  quahinttuc  altro  credilo,  ecc.élluato  quel- 
>•  lo  .delle  pigioni  dovute  al  proprietario  ».  Inlerpelrando 
Ietterai  mente  siffatta  disposizione  , sembra  cbc  il  jicoprieta- 
rio  meriti  assoluta  prelVreuza  rispetto,  a tulli  gli  altri  pri- 
vilegiati. Ma  sarebbe  impossibile  di  adottare  siffatta  dispo- 
sizione , senza  distruggere  tuli'  i priucipii  basiui  sugli  ari. 
Slot  ■!*  1970  e aio'z  •j'  *971  già  citati.  Sembra  che  quella 
dell’  art.  libi  t 74^  » ®s*'te  nell'  art.  G'it»  del 

progetto,  non  sia  stala  inserita  .uel  codice  dì  procedura  che 
per  forma  di  eccezione  , c per  mostrare  che  , quando  si  fa 
un/t  distribuzione  del  prezzo  di  mobili  pignorati  , il  credilo  - 
del  proprietario  è preferibile  alle  spese  del  giudizio,  prrciib 
ni  proprietario  è inerente  il  dritto  di  pignorare  ì mobìli 
soggetti  al  suo  privilegio  , seiiz'atteudere  una  distribuzione, 
sulla  quale  quistionc  però  è di  bene  il  riscontrare  le  oj>* 
poste  decisioni  delle  corti  di  Limoges  e Parigi  de’  i5  giu- 
gno i8i3  e 34  nov.  iSi4  nel  Giorn.  de’  pair  toin;  9 pgv 
l5i,  toni.  IO  pag.  i5li,  e Coffu.ières  loiu.  9 pae.  iS’i.  Co- 
stui sostiene  , e la  decisione.  <lelta  corte  di  Parigi  ghidicò 
che,  quando  esiste  il  privilegio  speciale  prima  tjdl’ <*l>oca  * 
in  cui  ebbe  origine  il  privilegio  generale,  colui  dev’essere 
specialnienXe  preferito. 

Il  privilegio  del  proprietario  prende  il  primo  luogo 
sulle  spese  giudiziali  che  non  sono  siate  di  utilità  a ini  , 
come  sarebbero  le  spese  di  amminislrazionr  di  un  bdlimeiito 
diebiarato  dopo  determinalo  d suo  credito 

Potrebbe  coiichiudersi  da  ciò  che  , alloi'qnando  queste 
Sjiese  , come  sarebbero  quelle  di  apposìsion  di  suggelli  , 
siano  stale  dì  vantaggio  a lui,  dovrcbljeio  ' ottenere  la  pre« 
ferenza.  ^ 

2 Le  diverse  leggi  relative  a’privilegii  stahdiii  sii  i mo- 
bili hanno  lasciato  sussistere  varie  gravi  dilhcollli  , poiché 
UDII  hanno  indigatQ  l’orjdtae  geocraie  di  tali  ptiv^egii  , e 
bel  caso  chie  concorrano  insieme  j ma  Tarrible  nel  Rep. 


(<f)  Osci»,  della  Scz.  de’ ricorsi  del  ao' agosto  1,8  Ji  in  Sire/ 
toin,  11  pag.  28.  •'  j.» 


nrxivm  Parlf  TI,  Uh.  TU,  frz.  TI,  lìf.  Tf  ^ 

sotto  (fiiMin  vocab.  ha  sviluppala  in  modo  loro  iiainra  che 
noi  ci  limitiamo  a cilarc  mi  progotio  di  distribuzione  da  lui 
proposto , e da  cui  si  prenderà  un’idea  del  metodo  da  se- 
{^nirsi  in  somigliante  circostanza. 

« Supponiamo,  egli  dice,  jier  presentare  un’  applica- 
zione di  tali  pi'incipii  , che  muoja  un  fittaiiiolo  , lasciando 
appena  qualche  islrumento  di  agricoltura  nella  sua  eredità 
supponiamo  ancora  che  sii  tale  successione  facciasi  concorso 
simultaneo  di  reclamo  per  ispese  funerarie,  giudiziali,  e del- 
l'iiltiina  malattia,* per  salarii  di  domestici,  per  somministra» 
zioni  di  alimenti  , per  cura  di  cavalli  ammalali,  per  prezzo 
di  cavalli  venduti  e non  pagati  , e per  restituzione  di  dana- 
ro prestalo  sii  di  un  cavallo  dato  in  pegno  . . . Or  in  tale 
concorso  1’  ordine  di  preferenza  dovrà  regolarsi  bel  se- 
guente modo;  i Le  spese,  giudiziali.  2 La  contribuzio- 
ne su’inobili-  3 Le  spese  funerarie.  4 spese  dell’  ul- 
tima malattia.  5 II  salario  de’ domestici  (o).  li  L’imporlo 
del  vitto  non  pagalo,  y Le  spese  di  mantenimento  per  la 
conservazione  de’  cavalli.  8 II  credito  del  ilaiiaro  , per 
cui  sì  è dato  per  sicurezza  il  Cavallo,  srnza  che  il  proprietà- 
rio  del  podere  lo  avesse  rivendicalo  nel  Inrinine  pre- , 
scritto,  g 11  venditore  de’  cavalli  , supponendo  che  abbia 
dato  conoscenza  al  ])roprielario  del  podere , eh’  esso  non 
apparteneva  al  fittaiiiolo.  10  11  proprietario  del  podere  ». 

liisogna  aggiungere  a’  privilegii  indicati  in  questo  e- 
sempio  gli  altri  dallo  stesso  autore  citati  nel  prosieguo 
nella  sez.  2 5 ^ ® 3 5 • privilegio  della 

Contribuzione  fondiaria quando  trattasi  di  frutti 

degl’  immobili  ; dappoiché  vengon  essi  classifica  tra  le 
spese  giudiziali  e le  funerarie  2 e 3.  I privilegi!  del  tesoro 
pubblico  pp’crediii  contri  i contabili,  e per  le  spese  de’pro- 
cessi  criminali  dovute  da’  condannali  ....  Poscia  seguono 
luti’ i privilegi!  generali  e speciali  (A). 

Privilegii  de'  coadiutori  de'  curati  ...  v.  il  dccr.  del 
\y  nov.  1811  art.  14. 

3.  Spese  giudiiiali  . . . Tarrible  nel  detto  ^ t assai 
bene  dilucida  di  esser  quelle  falle  per  apposizione  di  sug- 

(a)  V.  nel  cap.  delle  azioni  la  nota  i4  n-  ’• 

(/.l  T.  le  H.  de’ 5 seti.  1807  e la  nov.  1808;  il  parere  del  : 
coniiigiio  di  stalo  del  ’i5  febbr.  1808  ; il  cod.  pen.  art.  54  + C»4 
le  decis.  di  fassa/.  del  6 giugno  iSoi)  nel  Bull,  di  cgsiaz.  e dell» 
»ez.  de’ ricor. 'del  7 maggio  i8i6  in  Jaìbert  p.  4°7* 


I 


Della  distrihuziow  per  contributo  ncxxix 
I gialli  , iiiveiitnrio  , pignoruiuciilo  , profC(1m:i  e vendile 
degli  oggetti  SII  cui  gravitano  i debiti  , graduazinue  c di 
atribuziuiie  de’  danari  , cd  in  una  parola  , tutti  (quelli  ch- 
lianiio  per  oggetto  la  conservazione  del  pegno  e la  su»  ^coiic 
servazione  in  uua  somma  liquida  suscettibile  di  distribuzione» 
osservando  che  non  vi  si  -comprèndono  le  spese  le  <|uali,  j 
•ebbene  fatte  giudiziariamente  , hanno  un  oggetto  diverso. 

4-  Interessi.  V.  appr.  nel  tU.  della  graduazione  U uol« 
u.  3 e 4* 

5.  Concorso  de’  creditori  ipotecarli  e chiragrafarii  su  i 
mobili..  . V.  all’ uopo  nel  cod.  di  comm.  gli  art.  53y  •{' 
53 1 a 543  •[-  535  ; nel  Ilep  al  voc.  Ordre  § 5 e (>  , toin. 
!>  pag.  843  e seg.;  la  decis.  della  sez.  de  ricor.  del  ?.6  apr. 
181  4 nel  <jiorii.  de’patr.  tom.ro  pag.  , 284  altra  della  cor- 
te di  Parigi  del  i5  gemi.  182  J ivi  toin.  28  p.  1 j. 

li.  Privilegii  e dislribuiioac  in  materia  di  commercio... 
V.  all'uopo  nel  cod.  di  comin.  gli  art.  191  -J*  'l)7i  '‘j3  "}* 
'!)!)  > + 202  , 214  f 707  , 3a3  f di4  , 43;  f 4^9» 

5i3  4*  5o5  , 5jo  4"  5i2  , 533  f"  , 535  4"  -^7  * 537 

4'  529 , ec.  . . 

7.  Privilegii  che  ai  estendono  su’  mobili , e sussidiaria- 
mente sugi’  immobili  . . . Y.  nel  tit.  della  graduazione  la 
nula  3o  n.  3. 

8.  Debili  ceduti  ...  V.  la  nota  7 nrl  titolo  del  sequ. 

pi  esso  terzi.  > , , < 

(3;>  p.%Z5i)  Con  atto  di  patrocinatore  , o di  usciere  se 
manca  il  patrocinatore  . : . Il  commissario  può  pronun- 
ziare anche  iu  contumacia  giusta  gli  art.  della  tariffa  97, 
«jH  e 29. 

. • Osservasioni.  i Un  proprietario  ha  pignorato  e vendu- 
to i mobili  di  un  fìitaiuolo,  e^col  di  loro  prezzo  è rimasta 
stxldistatto.  Con  uua  sentenza  vieii  po.sc^a  il  lattaiuolo  di- 
chiaralo fallito  , e vicn  fìssala  1’  apertura  del  fulliinento  ad 
tqiuca  auleriorc  al  pagamento  del  proprietario  . . Con  decis. 
della  sez.  de’  ricorsi  del  7 maggio  t8i6  rip.  in  Jalhrrt. 
pag,  290  fu  giudicato  che  , conte  non  eravi  stata  frode  y 
cosi  era  valido  il  pagamento. 

(36  ivi)  Se  non  vi  è stata  controversia  giusta  1’ art. 
del  cod.  di  proc.  672  -J-  754- 

(37  ivi)  Siffatta  disposizione  rimuove  ogii’  incertezza 
sulla  quantità  precisa  di  ciascun  credito  , ed  impedisce 
che.  il  debitore  sia  leso  da’  creditori  che  IrascuraiM  d’  iii- 
truilarsi  le  som  me  per  le  qu.'di  suu  collocali  , come  dice 
Favard.  uclla  pag.  3z4. 

/ 


DIgilized  by  Coogle 


DCXXX 


Parte  JI^  Uh.  JJl,  tes.  Il,  tii.  yil 


\ 

TITOLO  VII. 

J)el  pignoramento  immobili , ossia  del  moda  ■* 
di  eseguirne  la  espropriazione. 

(i  /j.aSfi)  Questo  titolo  corrisponJe  a’tit.  i2  e i3  del 
lib.  5 del  cod.  , die  abbiaiir  riuniti  per  essere  relativi  al^ 
la  stessa  maceria , cioè  la  spropriazioiie  e gl'  iucidenti  sulla 
uiedcsinia. 

•(2  ìOi)  Colpo  d'occhio  sulla  storia  de'dhersi  modi  di 
esecuzione  ipotecaria  usata  in  Francia  , e principalmente 
nel  Degnato. 

Eiaiivi  ne’  tempi-  andati  nel  DelGnato  (quattro  modi 
princi[iali  di  esecuzione  per  efletlo  di  un  dritto  ■ ipoieca- 
lio  ; il  decreto  ,1’  azione  per  lo  rilascio  , la  subasta  e la  e- 
sposizióne  a vendita  a termiui  dell  editto  del  1771.  In  al- 
tre proviucte  era  in  uso  la  collocazioue  , ossia- razione  di 
assegnare  al  creditore  gl’  immobili  dei  debitore  previa  una 
stima  -y  1’  aggiudicazione  alla  sbarfa  , ec. 

i.  Decreto:  11  creditore  riehtedea  il  pagamento  del  silo 
credito  , e (|uiudi  Iacea  vender  il  fondo  soggetto  all'ipoteca 
per  esser  pagato  sul  prezzo  secondo  il  suo  grado.-  Le  re- 
gole di  procedura,  che  doveansi  osservare  J .«din  di  con- 
seguire quest’  ultimo  intento , erano  state  prescrine  di>l- 
l’art.  e seg.  deli’ ordiuanza  del  iGip,  e (fall’ editto  del 
i55i  , noto  sotto  il  nome  di  editto  des  erièes\  ma  la 
maggior  parte  erano  andate  in  disuso,  ovvero  osservale  da' 
tribunali  in  un  modo  diverso.  Che  che  voglia  dirsene  , egli 
è sicuro  che  tal  modo  di  esecuzione  era  feracissimo  di  alti, 
e generalmente  oltremodo  dispendioso,  dappoiché  ertt  dilTi- 
oile  ili  modo  di  termiuare  le  operazioni  complicate,  dhc  vi 
sono  esempli  di  decreti  durali  più  idi- uà  secolo^  òhe  in  una 
parola  il  visuliamealo  ordinario  prodottone  , era  la  mina 
del  debitore  e spesso  quella  dc’credilori  ( ll.'al  e Grenier 
pag.-  117  -0  33o  )-.  llispetlo  a tali  operazioni  o atti.  V. 
Ferrière  ed  il  repertorio  al  vòcab.  Saisie  rèelle  , e spe- 
ciaiiiieuie  llodier  «ella  inslruzione  aggiunta  al  tit.  33  del- 
r otdiuaiizu  del  1667.  , 

?.  Azione  per  lo  rilascio.  Secondo  ijiiesto  modo  consue- 
tissimo rml  Ifelfinalo,  il 'credrUire  che  non  videa  lar  veiidertì 
il  fondo  ifiotocatOi  procedoa  in  forza  dell’azione  ipoleCtiria. 
lloiflatidavu  al  debitore  d rilascio  di  quelli  beni  eh  esso  ia- 


Go 


/ 


Del  pignoràinenlo  >legl'  immoluH  ^ èc.  pcxsxi 
clicoYH,  per  goflprhe  a titolò  di  pegno  e d'ipoie»:»,  sema  ren- 
der contò  dc’friitti  p«»rsinò  al  suo  eoiiinteiO  pagnmeuto  ; ed 
i frulli  iu  tal  ca*ó  facenii  te  veci  tlegl  inieretsi  della  torte 
prtm-tpale,  benché  quasi  Sempre  li  supòrassero. 

St!  lo  stesso  creditore  non  era  pago  di  tal  godiiuenlo 
potea  costringere  i terzi  possessori  di  altri  beui  ( dopo  aver 
preveiii iviimente  discusso  i bi  id  lilirt*i  di  quest’  ultimo  ) 
a rilasciargli  tali  iiuinobili  , esibendosi  a pagare  i loro 
credili  anteriori  a' suoi  , ovvero  i credili  privilegiati,  nd 
caso  che  eglino  stessi  non  avessero  preferito  di  soddisfarlo; 
ed  allora  egli  non  piu  li  inolesiava. 

Coloro  cireran  costretti  a rilasciare  i fondi  da  loro  pos- 
aednli  , doveano  restiuiire  i frutti  percepiti'  dopo  la  do- 
manda ; cd  allora  si  mviiavau  l.,ro'  buoili  gl’  interessi  ile’ 
loro  credili.  Circa  gl’  inconvenienii  di  quésto  modo  di  pro- 
cedei* , le  di  cui  spese  erano  incalcolabili  , v.  Kodier  • 
l>esgraiiges  , mslruci.  ipotec.  § 4-  E’*®  ^ tacitamente  sop- 
presso dal  cod.  (il).  • 

3.  SuhaHatìon  ( incanto  ) . Nel  dellinato  cos'i  deno- 
minnvasi  l’ aggiudicazione  de’ beni  -del  debitore  fatta  al- 
r incanto,  in  un  modo  seinplicissiniò  ; ma  esso  presen- 
tava due  gravissimi  inconvenienti  ; 1’  uno  di  espropriai'* 
il  ' debitore  per  aomme  il  più  sovetke  mollo  minori  del 
prezzo  degl’  immobili  ; il  secondo  di  non  liberarli  da  ipo- 
Icehc. 

• Il  creditore  , pireedente  permésso;  li  esponeà  in  ven- 
dita con  tre  iucuuii  ( eneons  ).  L’ n^iudicaziòne  faceasi 
nel  terzo'  incanto,  e quasi  sempre  al  creditore , perché  non 
jirendevasi  alcuna  precauzione  per  dare  pubblicità  alla  ven- 
dila . e tra  I'  altro  i due  primi  incauti  non  si  faceuHo  mai; 
perchè,  secondo  un  volgare  adagio,  faceansi  soMrt  la  ci- 
thiniera.  Il  creditore  quindi  oltenca  una  sentenza  deno- 
inimita  interposiiione  di  decreto,  la  quale  reiidea -l’- ag- 
giudicazione esecutiva  ed  autorizzava  il  ‘creditore  a met- 
tersi in  jKissesso.  Dopo  la  immissione  in  possessi),  il  cre- 
ditore acrjnistava  la  piena  proprietà  drW’ iitìmobile  nggiu- 
giudicnlo  ; ed  il  debiiore  potea  soltanto  domandarne  lai 
ricompia  entro  il  termine  di  quattro  mesi  dojio  la  immis- 
sione in  ]>ossesso.  Cos'i  di  falli  prescrivea  la  ordiu.  dei 
pati,  di  Oretiuble  del  1^47  negli  art.  68  a "ji.  Prescrivea  iu 

' . I •)  t-  ' ■ » 

(ft)  Deciil.  della  córte  di  Riom  del  it'  tióTsmbrc  'idi e Bella 
Oiur.  del  coJ.  civ.  tuoi.  18  p.  i;a.  ^ ^ ' 
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olire  «lolla  ordiiiaii/a  iioll’ ari.  che  il  creditore  noa  po-. 
loa  impadrouirsi  degl’  iiuiuubili  del  debitore  pel  valore  al 
di  là  del  doppio  del  suo  credilo  principale  cogli  accesso.! 
rii , se  ciò  orasi  fallo  avverlire  al  tempo  del  terzo  incan., 
lo  (o)  . 1 pupilli  ed  i minori  potean  l’arsi  restituire  con- 
tro la  vendila,  se  reclamavano  enlrp  il  decennio  dopo  per- 
venuti alla  maggior  eli»  p se  la  lesione  era  provala  . . (/»), 

4.  Editto  dei  bisso  introdusse  un  nuovo  modo, 

non  di  eseguire,  ma  di  render  liberi  i beni  da  ipoteche.  Se-, 
condo  le  sue  disposizioni  , ogni  acquirente  d’  immobili  pe- 
lea liberarli  dalle  ipoteche  de'credi,lori  del  venditore,  che 
non  si  erano  opposti  alla  vendita  due  mesi,  dopo  essere 
stala  alTissa  la  notizia  innanzi  la  porla  dii  baliaggio  o del- 
la sini.scalcliia  della  giurisdizione,  L'  acquireitle  era  sol-, 
tanto  tenulo  di  pagare  a’ereditori  opponcnli  il  prezzo  con- 
tenuto nell'  alto  secondo  la  graduazione  che  si  facea  de’ 
loro  crediti  e privilegii  (c^. 

5.  Eei’ge  degli  ii  bruta,  anno  7 , n.  ai38.  Lo  scopo 
di  essa  fu  quello  di  riparare  gl’  inconvenienti  inseparabili 
da'  prece<leriti  metodi  , ed  aflin  di  pervenire  a tale  inten- 
to , inverti  quasi  totalmente  il  sistema  di  espropriare  i be- 
ni ; ma  quello  da  essa  introdotto  olTrt  un  inconveniente 
di  diverso  genere.  La  procedura  erane  tanto  celere  , che 
gl’  itiii-ressi  del  debitore  ed  i difilli  de’  lorz,i  eraii  sovente 
sacrificali  . . . Colla  maniera  stabilita  dal  codice  si  son, 
cercali  di  evitare  .entrambi  gl’ incouvcnienli , e noi  andia- 
mo ad  esporne  le  regole  principali. 

(3  /J.'ijb)  .^'oi  ci  siamo  assai  avvaluti  di  molli  egregi! 
arlic<ili  del  signor  Tarrible  , tribuno  e poscia  maestro  de' 
conti  , inseriti  nel  Repertorio  sotto  a’  vocaboli  Saisie  ita-, 
mnbilièrt  , Inscriplion  , Expeoprialion  , Pririlège  , Tiers^ 
di'lcntefr  , Tra n seri ptian.  Noi  ci  liiniieremo  a citare  il  suo 
nome , questi  vocaboli  ed  i diversi  loro  paragralì  , donde 
abbiamo  desunte  le  opinioni  di  cui  faremo  1'  analisi. 

Rispetto  alle  difhcoll'a  che  presentava  la  legge  da  far- 
ti su  tale  materia  interessante,  V.  Greuicr  nella  pag.  327,, 
¥ neg. 


(<i)  F.r/iilfy  nel  cap.  c 4a. 

{h)  nel  cap,  1 óo  ; B i.sact  toin.  1 lih.  4 Hf-  n cap.  6. 

(c)  t^uitt.  diverse.  V.  il  Rep.  tom.  8 p.  j;o  c icj. 


‘ Del  pi  gnor  amente  digt  immobili  j et.  dcxxuu 

CAPITOLO  I. 

Delle  Jbrmalità  della  espropriaùone.  ■ !■ 

(4  /j.236)  Questo  capitolo  corrisponde  al  tit.  la  del 
lib.  5 del  codice.  • ' ‘ 

, (5  «>»)  Per  (juanto  fossero  solenni  le  forme  stabilite 

dalla  legge  per  la  espropriazione,  non  tulle. Jianpo  lo  stes- 
so grado  d’importanza,  e per  conseguenza  in  un  corso  ele- 
mentare non  esigono  egual  accurato  sviluppamento.  Nanp-| 
dimeno  ve  ne  son  taluni  , cb’ è necessario  esporre  in  un 
modo  positivo',,  poiché  il  codice  nei)’ art.  7*7  i* 
ne  ha  prescritta  la  osservanza  sotto  pena  di  uulijia  (a). 
Jloi  dun<j[ue  indicheremo  siffatte  formalità  i ma  ad  oggetto 
di  evitare  tediose  ripetizioni  , ci  basiera  di  unire  alla  in- 
dicazione degli  articoli,  in  cui  son  esse  conienole,  il  voua->. 
bolo  Nullità  o la  lettera  N.  Se,  cilianao  nel  tempo  stesso! 
molti  articoli , il  segno  sara  relativo  a tutti  ijuelli  , da’ 
quali  esso  sarà  separato  con  sole  virgole,  , . > 

(6  ivi")  In,  grazia  della  brevità  non  diremo  talvolta  pi~ 
gnorare  e pignorante,  senz’aggi  ugnervi  di  esser  tali  espres- 
aiuni  relative  ad  immobili. 

Manifestamente  apparisce  che  questo,  capitolo  sarà  di- 
viso in  sei  articoli',  i quali  riguardano  , i il  pignorante 
od  il  pignorato,  i 1’  atto  in  vigor  di  cui_  si  può  procedere 
a pignoramento  , 3 le  cose  che  si  possono  pignorare  ed  e- 
spropriare  , 4 il  pignoramento , 5 la  espesiziunc  a vendita, 
a 1’  aggiudicazione.  i 

AaT.  I.  Del  pignorante  e del  pignorato. 

(7  p-s37)  E. «ceditore  di  cose  liquide  , . certe  ed  esi-, 
gihili  (b). 

Osservazioni.  1.  Egli  b vero  chd  un  acquiitnle  , no- 
lillcaiido  il  suo  titolo, dì  acquisto  , pujò  dar  luogo  ad  una 
rivendita  , a cui  si  procede  con  foriualilà  sìmili  -a  quelle 
della  espropriazione  in  segnilo  di  pigiKirameiiio  ; ma  sill  il- 
ta  procedura  iial  suo  principio  non  ha  i ‘oaratieri  della 


(a)  V.  Rifai  pag.  ia.t.  ,i  ' 

(t>)  V.  (lei  resto  nel'  tit.  delle  regole  generali >ilL esecuzione  il 
num.  i [ .1  . . ..^T 
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t'sproiu-iazione  fowata , poiché  comiucia  con  espropriazione 
volontaria  (n).  ' ' 

Il  mozzo  (Iella  espropriazione  è generai  mente  anche 
il  solo  che.  rimane  al  creditore  circi»  gl'  imiiio'bili  . Il  ri- 
to prc'seritto  per  le  vendile  d’  immobili  dipendenti  da  e- 
rediié  i giacenti  o accettale  col  benelicio  dell’inventario, 
ovvero  appartenenti  a debi  ori  fallili  [b')  , cessionarii 
minori,  di. bb'esser  applicilto  al  solo  caso  in  cui  è richiesto 
da  coloro  che'ine -hanuo  ricevuta  la  facolt'a  (<;).  '•'*  ' 

Del  resto  , < basta  esser  credit;ore  5 quindi  é ohe  irtt 
pubblico  siabiiinnmto  può  procedere  ad- una  espropriazióne’ 
senza  esserne  auloiàzzato  dal  governo  ('1)^ 

(8  p a3'j)  Purché  , secondo  noi  , io  abbia  avvalorato» 
con  allo  autentico' ad; esecutivo  } come  ^ per  esempio,  una 
sentenza  , ancorché  tale  sentenza  non  sia  inscritta  (e)'.' 

-10(9  ivi)  Questi  due  oirediiori  dilferiscitiio  , 1 iu  quanto' 
a-che  il  chirografiirio  pnò- dirigersi  indilf 'reiiiemSute  cò'n’-* 
U’o  lutti  gl’  iinmobilii  del  debitore  ,■  metilreéhé  1’  ipotecàjriW 
dee  selle  prime' ^esporre  in  vendita  gl’  innhobili  s^„-ge(tr  al- 
la sua  ipoteca,  e 'quindi  nel  solo  caso  d’ iiisuflicienza  rf4* 
volg<;rsi  contro' gli  «l«ri  ; 2 in  quanto  clte' il  ' primo  ha  sol 
dritto 'di  agire  sugl' immobili,  dev'  quali  il  suo  dcbilofe 
conservò  il  possesso  , mentre  il  secondo"  può  làrló  ’dinJOt’- 
ché  gl' iiisinobili  sim'io  passati  ad  altro  quulsivoglia  posses- 
sore (/).  ■ ‘ ■ . ' . ' . 

(10  ivi)  E.s^mpii.  Il  tulofe  pel  debito  dèi  minore  in 
.forza  dell’ art.  del  cod.  civ.  45o  -f-  373 -,  il  curatore  del- 
r.eredil'u  giacente  pèr  gli  articoli  dello  stesso  codièe  bij4' ed 
8(3  + 731  e 732;  il  curatore  nominalo  dopo  la  rinuukisi 
dell’  crede  col  ocueficio  dell’  inventario  e dopò  la  cessione 
dc’beiii  , per  argon»e»ito  dagli  ariledlr  del’ cori.  civ.  797 
"14,  798  •['  '’i5  12G9  y l'zaS,  e dajjli  articoli  del  cod.  di 
proo.  904  '[•‘'•qSi  e 95G  f 1072  ; il  solo 'marito  pe  beni 

^ Ji  * ' 

’ (rt)  V.  Tnrrlhle  al  voc.  Expropriaiion  n.  t. 

{b)  iV-  liti  lil.  dille  vendile  gimliiintid  la  fiota  ii-n.  3. 

(c)  Ars-  dal  cod.  di  proiii  art.  748  t 8ii  . V.  p>ne  TarriMe 
lU  voc.  •V'uisie  J.i  c Q *rt.  a } non  clic  U ,lib.  3 in  pr.  ed  ivi  la 
nota  1 1 . 

(d)  Oecr.  del  12  «elt.  1811.  „ j 

(e)  y . le  segni'iili  note  11  c 4^'  i 

.(  f)  Coddiciir. .all.  aio;)  .f  aii»y2i8t*  t Ooi!5  , aai3  f 2119; 

TairiÙe  nel  Kiji-  al  voc.  HxproiJi  iatioit  11.  1. 


jiignorumenlo  degt  immiìhili , ec.  Dcxxxy 
(Iella  comunfoiie  , anohe' epiMid»  »i  c obblii^ata  it  moglie  ; 
jl  marito  e i:i  moglie  pe'  beni  di  co!>to>a  ailnrt]uando  è di 
maggiore  eia  , e debitrice  personale  ; il  linoni  della  mo- 
glie miuore  , a cui  il  marito  ricusa  1'  aulorizzatioue,  giusta 
gli  articoli  del  codice  civ.  i4^i  + 4396, i43i  -J*  i4oa,_2aott 
2109  (a)  \ i siiidaci  di  un  l'aliinieiilo  (6). 

OssvTfaiiimi,-  La  procedura  debbe  dirigersi  non 
contro  all. latore  onorario  n agente  , ma  contro  al  tutor  ti- 
tolare wi,  rJ  ( JJecis.  della  corte  di  Pari ilei  aS fior,  an, 
J2  rtefla  Giur.  del  cod.  ciV.  toni,  a p-  4 '3.' 

2.  Quiilivni  diverse.  CriHlitori  del  venditore  . , 5 ma- 

rito ...  • i .siudaci  provvisorii  ...  5 donante  ^ ri  all’ no*> 
]>•  le  decisi,  nel  Giorn.  «le’palr.  toni.  3 p.  dHSj  lom.  3 p. 
l5i  , ttmi.  i3  p.  i4°  » •®tn*  >5  p;  >17  1 * lom.  -aa  p. 
39Ì)  ; nel  Bull,  di  cass.  la  'deci<;.'del  a3  luglio  18(12  ; e 
nélla  Bacc.  all',  toni,  a p.  " 

3.  Bìdlito.  Gli  si  possono  «àtimare , del  pari  che  a’  sin- 
daci  , gli  ani  della  procedurb  ri  chfe  potrh''  metterlo  in 
gnido  d’  iiiierveui.-vi  ; ma'  nunevi.  è obbligato 

4*  Lebilori  solidali.  . . V.-  apprl  nella  uoia>  24  il  n.  1* 

. »i  ■ 

Art.  a fiegli  atti  in  erger  de' quali  si  puh  procederà' ■> 
al  pignoramento' d'  immobili.  •' 

■ / • r • • • r-f.i'-'  '•  -i  I..I. 

;(t>  p.238)  Questa  condizione  basta  ; 'non  ^-necessario- 
la  inscrizione  ovvero  la  trascrizione  di  un  titolo  esecuù*i 
vo  (d).  ' 

(12  ivi)  Anche,  I una  'Sentenza  che  rigetta  un’oppo-- 
sizioue  e condanna  a nuove  aggiudicazioni  , non  che  alle-i 
spese  (e)  ; a un  semplice  esecutorio  di  spese  giusta  la  no- 
ta 20  nel  tit.  della  liquid.  ... 

stesso  per  uqg  sentenza. contoiuaciale pen- 

: r I ___  ! ■ , 

(«)  V.  snelle  il  Hep,  al  detto  n.  a ; c la  decisi  dellli  carte' 
di  Liuioget  del  S giugno  181G  nel  Giorn,  dc’patr.  toni.  l3  ’p-  ‘l4b*  ' 
(i)  Dccie.  lUlla  corte  di  Brtrtiellc  del  iSiò  , Ivi  n^t  tomo  a' 
pag.  385  » « specialmente  tift  Bufi',  di  cass.  la  decisi  del' a 'marzo' 
1819  ; ed  anclié  i|  seg.  n.'  3.'  • ■ • ''  ■“  '•  ' ■ 1 -e  . 1 

(c)  V.  Oli  dello  Bull,  di  'c^«;  la  dbeisi  dtl'^a  Inarzn;"  ''  ^ 

(</)  Ai-p.  dal  cod.  ciV.  art.  f 1962  b i96S  j'dec!s. 

della  cort*  di  Liegi  de]  aS  nov.  1808  nella  Giùr.  'dèi  ebd- ciVl"tbm. 
ta  p.  386.  V.  |)orc  la  preced.  bota  8.  ^ T ' ■ i , 

i'  (cl.'DeCis,.  della  córte  di  .AIìr  del  7 luglio  Ì8o8  nella  (iiu'r,  del 
cod.  di  pcj  tolu.  3 p.  146.  • ' 


ncxxxvi  Parte  Ily  Uh.  Ili,  ses.  II,  tic.  FU 
dente  tl  tervune  ad  opporre,  come  prescrive  1’ art.  ■sai 5 
•|*  aiii.  del  fod-  civ.  . . . Ma  tali  espressioni  non  delibnn, 
preuilcrisi  !let  (era  lineo  le  ; poiché  ne  deriverebbe  un  assurdo, 
vai  dire  , non  si  potrebbe  {giammai  espropriart  iu  l'orf.a  di 
Una -sentenza  contumaciale  di  parte,  poiché  a tale  sentenza 
può  farsi  opposizione  sino  a chei  sia  stata  eseuuila  , come 
dicemmo  nel  tit.  dell’  opposizione.  Esse  vopiion  dire  sol- 
tanto che  non  si  può  tire  il  pignoramento  nel  corso  dc’pri- 
jui  otto  giorni  dopo  la  sua  noiiiìcazioue,  giusta  la  nota 
n.  2 nel  tit.  delle  sentenze. 

■ Anche  un  titolo  ch'enuncia  specie  non  va- 

lutate,-salvo  il  farle  valutare  prima  dell'aggiudicazioisc,  oo— 
me  dicemmo  nella  nota  i5  del  titolo  delle  regole  geaehdi 
sulla  esecuzione  forzata. 

AlUi  persona  o al  domicilio.  L’ art.  6^3  -J* 
y55  contiene  soltanto  quest’  espressioni  j ma  la  legge  del  di 
1-1  bruna,  nell  art.  i ed  il  codice  civile  iiell’art. -a*  aizd 
iudicano.il //editore.  Dunque,  il  mentovato  precetto  non  dch- 
be  farsi  al,  terzo  possessore,  come'già  crasi  giudicato  sotto  la 
stessa  légge  con.  decis.  di  cassar,,  del  i3  mess:  an.  i3  rip. 
nel  Prat.  frane,  tom.  4 P®S*  5 debbe  soltanto  iii- 
icrjrellarsi  a pagare  il  debito  esigibile,  ovvero  a rilasciare  l’ira- 
inobile  a termini  dell’  art.  2169  4"  2o6i  del  cod.  civ.  (o). 
Eiiialmcnie  la  interpellazione  a pagare  non  va  soggetta  al- 
le stesse  formalit'a  del  precetto  prescritte  dall’  art., 

7^4  (6). 

Qsservazioni.  1 A qual  domicilio  ?...  Par  che  sia 
id  domicilio  reale  ; poiché  quante  volle  l.i  legge  adopera 
il  vocabolo  domicilio  senz’alno  aggiungervi,  intende' sem- 
pre parlare  del  domicilio  reale,  eh’ é il  domicilio  propria- 

(а)  V.  pare  le  decis.  delle, corti  di  cassaz.  del  t ott.  tSio;  di 
Moapelieri  degli  aii.  1811  c i8a4>diRiom  del  i8i7;di  Iiinioges  del 
a8  apr.  ,1818  oel  Giorn.  de' patr.  tom.  a pag.  a8i,  tom.  3 p.  3oz 
toiiii.27  p.  ii<),  tom.  19  p.  39,  c tom.  18  p.  178.  Altre  della  corte 
di. Tolosa  de''.*}  agosto  e ai  marzo  r8at  in  Sircy  tom.  ai  par. 
a,p.  297  c 3|8.  V.  inoltre  per  la  cessione  la  nota  ao  mjl  preced. 
tit.  I ; non  ebe  le  seguenti  note  a3  c iu5}  la  nota  37  nel ‘tit,  del- 
ie divisioni  ; nel  Rep.  il  yoc.  Ticrs-délenleur.  V.  tutta  voi  la  la 
decis.. della  corte  di  Angers  dell’ a n.  (809  nella  Giiiris.  del  cOd. 
civ.  tulli.  i4  p-  ^4  i 9 prr  altra  intcrpgllazioiic  , cìué  , <|aelia  per 
la  liberazione  da  ipotcebe  le  decis.  de’  28  apr.  e 34  agosto, 

(б)  Detta  decis,  della  corte  di  Muiipelierr  -,  non  .cbc  la  della 
nota  135. 


■s 
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Del  pignoramento  flegF  inmohtli  ^ ee, 
mente  «letto  , il  domicilio  penorale  diffinilfi  da  ewa  iieirart. 
loa  -f*  1 07  del  codice  civile  , non  pih  del  drftnicilio  eJeMì- 
Vo  , il  quale  è unicameiiie  un  domicilio  di  eccezione  (<i). 

2.  Ma  se  nel  conlratlo,  iti  forW  di  cui  si  procede  al  pi. 
gnorameulo,  le  parli  ahhian  el«  ito  un  domicilio  per  la  ese- 
cuzrtme  <1«'’ loro  nbldiplii  , la  iiotilii  a del  precetto  falla  in 
tal  domicilio  Sara  valida,  come  giudicarono  le  corti  di  Ance 
di  Parigi  con  decis.  degli  ii  maggio  1808,  12  giugno  i8og 
e 3 marzo  i8io  nella  Oiur.  del  cod.  di  proc.  tohi.  2 paj. 
45(>,  in  Nevers  tom.  del  1810  par,  2 pag.  65,  e nel'(Jiorn. 
de’  pair.  ‘tom.  1 p.  io4  : e come  parimenti  giu«iicarono  la 
sez.  de'ricorsi  e la  corte  di  Bourges  con  decis.  d«d  24  gen*- 
naro  1816  e 27  giugno  i8-i3  con  decis.  ripoH.  .in  Sirey  , 
tom.  16  par.  i p.  198  e tom.  2^  par.  2 p.  5-r;  sii  di  che 
V.  pure  il  cit.  n.  2 e la  nota  i<)  nel  cap.  del  domicilio;  la 
quale  opinione  si  è fondata  ira  Taltro  alla  Consiiler.azione  , 
che  dalla  parola  precedalo  dell’ art.  673  del  cod.  di 

proc.  risulta  , che  il  preventivo  sia  piuttosto  un  atto  pre- 
paratorio , anziché  un  alto  effettivo  della  procedura  di 
espropriazione  (Ji). 

(i5  ^.238)  Anticamente  in  fona  dell’  art.  2 di  detta 
legge  degli  it  brmnajo  bisognava  indicarli  ; ma  questo 
non  è piu  necessario  in  forza  tlell’  art.  673  •f*  755  tjel  cod. 
di  proc.  , come  avverte  Tarriblc  al  voc.  Saisie  J 6. 

(i6  ivi)  In  forza  di  cui  si  procede  al  pignoramento 
giusta  1’ art.  cit.  Dal  che  si  coiichiudc  che  se  vi  sia  sen- 
tenza, la  copia  ne  basta  , al  dite  di  Grenier  nella  p.  336. 
Ma  il  vocabolo, irt/tèra  fa  conoscere,  che  la  ommìssiune 
di  una  sola  patte  , per  esemplo  , «|uarido  si  oinmelta  la  con- 
cbiusione  del  mandato  esecutivo  del  titolo  , opera  la  uul- 
ila  del  preventivo  (c). 


(n)  V.  nel  cap.  corrispondente  il  n.  2,  non  che  la  decis.  della 
corte  di  Nimes  del  6 luglio  i8ia  nella  Gitn-.  del  cud.  civ.  tom.  19 
pag.  4a5. 

(i)  V.  pel  rim.incnte  le  decis.  della  corte  di  Bigione,  della  sez. 
de’ rie.  c della  •corte  di  Besan'/one  «le  i.*)  filibr.  1810,  ,'i  febhr.  181 1, 
e 16  die.  1812  in  Nevers  tom^’ild  i8if  p.'  iii  , e del  i8|3  par. 
2 p.  io4  i specialmente  nel  preced.  tit.  1 la  nota  ii  ; non  che  il 
Rrp.  tool.  16  p.  199  n.  9. 

(c)  Decis.  della  corte  di  Besanenne  del  1 808  nella  G'Utr. 
del  cod.  di  proc.  tom.  3 p.-  3i8  ; della  corte  di  Me  del 

1S09  ini  Sirey  tom.  i5  far.  2 p. '-i79J  e della  corte  di  Itiora 
del  i8i3  nel  Gioru,  de^patr,  toni.  9 p.  i43.  > - ■ [ • 


Parte  IIj  Ul>-,PfIi  //)  iìl-  t'Tiì 
OstervaiiOJii’  >•  Cts^ion»?  «kl  ùlulo  . ^ . V.  »el  pre- 
cedenile  tit(  i % noia  iG.  ■ _ 

3.  AU’ opposi©  , non  si  è afTallo  dispensalo,  copie  vi 
si  è nel  pignora  memo  di  mobili,  di  dar  copia  del  ùlolo  già 

noUft<;aio  (a).  . 

3.  La  nulliù  di  rpiesla  iiotifu-azione-  trae  seco  quella 
dell’  intera  procedura  (b).  > 

(17  p.ì3S)Osservazioni.  1.  Non  sarà  valida  uii’ofljerU 
reale  in  tal  domicilio,  poiclii  la  sua  elezione  uou  è volotiia- 
ria,  ma  folta  unicamenle  per  la  nolilica  degli  ani  della  pro- 
Mollo  meno  vi  si  può  iulimare  un  allo  di  ap-^ 

la  cosiiluzione  ili  patrocinatole  fotta  nel  pi- 
gnorameulo  , come  or  ora  diremo  nell^.art.  .4  S _i  di  que^ 
sto  titolo , le  notiGcazioni  relaùve  agl’  incidenti  debbono 
farsi  al  patrocinatore  e,  non  ip  questo  stesso  domicilio  (e). 

3,  Quando  nell'  aito  siasi  eletto  un  secondo  dcnnicilio 
per  un  tempo,  limiiuto  e fuori  del  luogo  iu  cuji  risiede  il 
tribù naJLa  nella,  di  cui  giurisdizione  esistano  i beni  ; le  of- 
ferte reali  ebe  vi  si  noiilìcheranno  , debbon  essere  egual- 
mcn,le,Conlnaddetlc  dbiaflzi  a questo  tribunale 

(18  ivi')  Osservazioni.  1.  In  mancanza  del  siudacO 
o dell’  aggiunto  , si  fo  vidimare,  dal  piu  aulico  consigliere 

municipale  (g).  1 j 1 • • 

3.  Se  la  notifica  siasi  fatta  alla  persona  del  debitore  in 


(a)  V.  nel  preced.  tit.,  iM  nota  4-  V.  pure  Pigeau  nel  lom- 
a’p.  igS  ; non  che  le  esser,  del  Tribui)alo  àrt.  698. 

Decis.  della  corte  di  Paiigi  del  io  maggio  1810  nel 
Giorn.  Hé”  patr  tom.  3 p.  383. 

(c)  Arg.  dal  cod.  civ.  art.  i960  f i3t3;  TarriWe  al  voci 
Saisie  J 6 art.  i ; v.  pure  la  nota  6 n.  a nel  preCed.  tit.  3 ; la 
decis.  della  corle  di  Boauo  del  26  giugno  l8ia  nella  Giur.  del  cod. 
civ.  tom  3f)  p.  3o  , c Tesser,  del  trihunalo. 

* (d)  Dccis.  della  sez.  dà  rie.  ,e  ddlla  corte  di  Parigi  del  14 

giugno  0 31  0. tobre  i8i3  nel  Giprn.  do  pale.  lum.  8 p.  a4i 
9 p.  127  ; altra  della  corte  di  Colmar  del  19  marzo  1816  nel 
supp.  di  Jall^rt.  p.  8a  j nijn  che  U cit.  nota  6 u.  i.  Ma  v.  pure 

là  uoU  11,5  nel  scg.  cgp.  a.  „ „ n 

(e)  Dccis.  della  Corte  di  BnisscUe  del  i8  genn.  «808  nell» 

Giurv  del  god.  d»  proe.  to(o.,i  p.  870. 

(f)  y.  la  detta  decia.  del  10,  di,e.  1807. 

(g)  Mioi^tgiialc  del  gren  giudice  del  ao.lujlia  i8io  nel  giorni 
de’ patr.  toni,  a p.  191. 


(■ 
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iin  luAf'O  disinnte  dal  suo  domicilio  , il  visto  del  sindaco 
di  qiirsto  luogo  è suflicientc  (a). 

Tarrihle  però  iti  detto  art.  i pfoponea  che  si  cse- 
guLsstf  la  iiotilica  piuttosto  al  domicilio  che  alla  persona  , 
poiclic  il  visto  non  j)uò  coinpiovarsi  elle  colla  fìriiia,  luecw. 
tre.  \?  consegua  lo  è coll'  atto  dell'  usciere. 

3.  Per  altro  , il  preventivo  dee  notificarsi  da  un  usciere 
senza-  esser  assistilo  da  lestitnoui,  come  dagli  articoli  6^3 
755  del  cod.  di  proc.  e 9217  *p  2ia3  del  ctuì,  civ.  i»i  i 
supplito  a tale  assistenza  colla  notifica  vidimata  preceden- 
teuH'Oie  ; ed  il  pigooramento  d'  ìnuuobili  dififi'risce  d.vl  pi- 
gnoramento di  mobili  sol  perché  i preventivi  ,non  sono 
uè  iuiiinuii  al  sindaco  , uè  vidimali  da  lui , come  dicemmo 
Be’ titoli  corrispondenti.  ^ 

(^19  p.a38)  brillo  intermedio.  Sei  mesi,  giusta  la  K 
del  d^i  l^  bruni,  art;  4-  ' 

Per  reffcllo  del  preventivo  relativamente  a’contraui  vt 
app.  il  $ 3 all’  art.  4 di  questo  titolo.  Le  sue  nnllii'a  veu- 
goo  saiia,le  dall'  essersi  proposta  una  prima  eccezione  iii  cui 
tale  nullit'a  si  era  dimandata  per  motivi  desumi  dal  merito, 
poiché  r art. -•  173  *}*  3(17,  oome  dal  lit.  deli’tcceziuiii , si 
applica  a tutti  ^i  alti  di  procedura  (b). 

Usservptioni,  i.  Non  avvi  perenzione,  se  la  espcppria* 
zione  sia  stata  ritardala  da  controversie  promosse  da  parte 
del-  debitore , secondo  1’  assioma  actiones  f/aae  lemjiore 
perenni , semel  inclusae  jutlècio  , sali-ae  permanent  (e). 

Del  resto  , non  avvi  perenzione  iu  tutto  il  rigore  del 
termine  ; il  preventivo  sussiste  come  allo  conservatorio  ed 
iuterrotltvo  della  prescrizione  (</). 

1.  Il  procedimento  c sempre  valido  , benché  siasi  co- 
niiuciato  per  una  somma  maggiore  del  debito  giusta  1'  ar- 
ticolo del  cod.  civ.  33>6  'I'  3133.  , 

(n)  Deci»,  della  corte  di  Caco  e dell  let,  de' rie.  do’ 5 lu|;lio 
i8i3  e I»  gena.  181S  nel  Giorn.  di'' patr.  .toni.  11  p.  146. 

(è)  Dccit.  della  corte  di  Tolosa  del  10  marzo  1824  nel  Giorn. 
de’  palr.  tom.  aG  rjo. 

(c)  V.  la  deciso  di  cassar,  del  1 prat.  anno  i.?  nel  Piai, 
frane,  tom.  4 T*  33o  , e la  decis.  della  scz.  dd’  rie.  del  7 lòglio 
i0iS-i  nel  Giani,  de’ipalss  toni  19  p«.i98  ; e U teg.-nora  8l  • 

(d)  Arg.  dal.  end.  civ.  art.  3^44  t -?iSo.  iV.  poro  it  Piqf. 

tom.  3 pi  4^^  n.  18  1 la  nota  t3  n.  1 noi  pror.ed«nlc  lit.  1 e la 
decis.  della  corte  <k  Tolosa  dd  iSat  » èm-y  tuaa.  ai  par.  a 
p.  348.  - - I 


> 
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tcxi.  ' Parte  II,  Uh.  77/,  set.  Il,  fìt.  7^/7  ' 

» - • j . ^ 

A*t.  3.  Detle  cose  che  posso»  pignorarti. 

(20  p tSg)  « Che  sono  in  commercio  ».  Siffatta  ec* 
cezìoiie  dell' art.  is  18  -J-  2004  non'  è ripetuta  nell’  artico^■ 
lo  2204  •}*  2io5;  ma  vi  è evidentemente  sottointesa  • . v 
Laonde  non  si  possoho  nè  ipotecare  , - nè  espropriare- i be- 
ni de' maggiorati  , il  demanio  della  ' coroua  , gl’  immobili 
dati  in  appanaggio,  ee.  (a).‘  -» 

(21  ivi)  Azione  per  revindicatione.  Si  disiingiiono'trtt 
classi  d' immobili , cioè  immobili  per  loro  natura,  per  loro 
destiiiaziooe  e per  1'  oggetto  al  quale  si  'applicano.  Gli  art> 
22o4  2io5  e 22  » 8 -f-  2124  parlano  delle  due  prime  classi 
e soltanto  della  prima  specie  della  terza , cioè  1'  usufrut-i- 
to  (^.>  ' , ' 

Son  forse  le  due  ultime  specie  della  tetza  classe  , cioè 
le  servitù  e le  azioni  di  rivendica,  suscettibili  di  pigno- 
ramento e di  espropriazione?  Tutti  sono-  di  accordo  oh* 
le  servitù  no  '1  sono,  e che  attaccate  al  suolo  esse  non  van- 
no soggette  a pignoramento  nè  ad  alienazione  , se  non  uni- 
tamente al  suolo.  Per  1’ azione’’ di  rivendica ' i pareri  sono 
discordi.  Sostiene  Tarrible  esser  contrario  alla  natura  di 
tale  -azione  ed  all'interesse  del  creditore  e del  debitore, 
ove  si  nrumeMesse  che  le  medesime  possan  ‘essere  pignora- 
te. Egli  osserva  che  il  creditore  può  esercitare  1’  azione  in 
forza  dell' articolo  1166  •}•  «119  del  codice  civile e 'so 
tiò  gli  riesca , pròmnovere-  la  espropriazione  dell’  immobile 
oltenutn  con  tal  mezzo  ; che  questo  andamento  è per  tutti 
più  semplice,  più  naturale,'  più  vantaggioso  che  la  vendi- 
la della  stessa  azione  (c).  • ^ •- 

• Pigeau  combatte  con  molta  forza-e  sagacitè  questa  opi-^ 
«ione  sostenuta  da  una  decisione  di  eassazioue  del  i4  mag- 
gio 1811G  (i7).  I limiti  che  ei  sùtmu  prefìssi  nou  ci  permet- 
tono di  discutere  tutt’i  molivi  di -questo  dotto  compilatore 
di  forinole.  Bisogna  convenire  di' essi  distruggerebbero  :da 
opinione  opposta  , se  questa  fosse  sostenuta'  da  sole  consi- 
derazioni puramente  morali  addotte  dal  -sig.  Tarrible,  Afg 


(a)  V.  il  éecr.  del  1 marzo  1808  art.  4o  ; il  Sen.  cona,  del 
'3o  genti.  1810  art.  10  e 74-  • * ' . ' 

(t)  'V.  fari.  517  t * 5sS6  t'449  del  cod.  civ. 

(c)  V.  lo  stesio  al  voc.  ExpCnpriation  *.3.  - - i -j 

(</)  -V.  lo  aleno  nella  pag.  ii>U  a zoo.  .^.t  <• 

L - . • ' 
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«sa  tiene  a favor  suo  la  legge,  come  or  ora  vedrassi,  e questo 
è iufllciente  per  nou  doverci  arrestare  a ragionamenti  commi- 
qne  speciosi  , su  de'quali  sì  stabilisce  un’  opinione  ^diversa. 

£cco  uno  di  tali  ragionamenti.  La  corte  di  cassaiione 
ha  giudicato  che  sono  j)iscettibili  di  espropriazione  i soli 
ni  suscettibili  d’  ipoteca  j ma  precisamente  1’  azione  di  re« 
vindica  può  essere  ipotecata  secondo  l’art.  aiitt  -j-  tzoo'J 
delle  11.  civ.  il  quale  dice  che  sono  suscettibili  d'  ipoteca' 
gfìmmobìli  che  sono  in  commercio  , senza  eccettuarne  al- 
cuno , giusta  r art.  aiig  auu5  , ch'esenta  da  ipoteca  i 
soli  mobìli  w. 

Cosi  presentati  , questi  testi  sono  favorevoli  al  senti- 
mento del  sig.  Pigeau,  poiché  non  gli  sì  contrasta,  nè  può 
conirastarglisi  , che  1’  azione  di  revindica  c un'  immobi- 
le ; gli  si  nega  soltanto  che  questa  specie  d*  immobile  sia 
suscettibile  d’ipoteca  e di  espropriazione.  Ma  per  ben  com- 
prenderne il  senso  , bisogna  esaminarli  nel  loro  complesso. 
Piccoli  intieri.  Noi  vi  uniremo  soltanto  un  altro  articolo  , 
citato  per  altro  da  esso  sig.  Pigeau,  poiché  ne  conferma  le 
disposizioni. 

« 21 18  -[•  aqo4.  Sono  soltanto  capaci  d’  ipoteca  i 
beni  immobJi  che  sorto  in  commercio  , ed  i loro  acces- 
sorii reputati  immobili  ; 2 1’  usufrutto  degli  stessi  beni  e 

de' loro  accessorii  pel  tempo  della  sua  durata  ( art.  21  iq 
+ 20o5.  ) La  ipoteca  sopra  mobili  accessorii  d’immobili  non 
dura,  quando  passano  in  mauo  di  un  terzo  (art. 22044*  2io5.) 
Il  creditore  può  domandare  la  espropriazione  , i de’  beni 
immobili  e de'  loro  accessorii  reputati  immobili  , apparte- 
nenti in  proprietà  al  suo  debitore  j 2 dell’  usufrutto  spet- 
tante al  debitore  sopra  beni  della  stessa  natura  ». 

1.  Si  comprende  che  la  legge  non  dice  , che  i soli  mo-' 
bili  non  sono  suscettibili  d’  ipoteca:  essa  si  limita  a dicliia- 
rarc  che  non  ne  sono  suscettìbili  •,  il  che  non  impedisce  di 
collocare  in  questa  ultima  classe  le  azioni  di  rivendica. 

2.  Non  ne  risulta  neppure  che  lutt’  i beni  immobili,  che 
sono  io  commercio  , sieno  sema  eccezione  suscettibili  d’  i- 
poteca.  Se  avesse  voluto  deciderlo  , avrebbe  semplice- 
mente dichiarato  « gV  immobili  che  sono  commercio 
sono  suscettibili  d'  ipoteca  ( e non  i mobili  ) » ; questa 
breve  dicitura  bastava,  poiché  altronde  nell’art.  517  e sego. 
4*  44®  c sego,  del  c.  civ.  essa  avea  caratterizzali  con  molta 
precisione  i diversi  generi  d'immobili,  e vi  avea  comprese 
le  stesse  azioni.  Per  l’opposto  la  cura  che  ha  presa  di  di- 

Berriat  Saint-Prix  F'ol.ll.  ^^l 
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sef^narp  molti  di  ijiiesli  generi , e la  ointnissione  fatta  di  al- 
cimi  altri  , prova  eli’ essa  Iia  inteso  escluder  questi  , spe- 
cialiiiente  dopo  aver  adoperate  le  parole  imperative  e ri- 
strettive  sono  soltanto  suscettibili  , ec. 

3.  L’  espressioni  beni  immobili  non  disegnano  al  cerio 
che  grinimobili  per  loro  natura.  Dunque  , per  ammettere 
la  teoria  del  sig.  Pigeau , bisogna  decidere  che  l’ azione 
di  revindica  sia  compresa  tra  questi  ed  i loro  accessorii 
reputali  immobili.  Or  questo  ripugna  alla  natura  di  tale 
azione.  Essa  appartiene  ad  un  particolare  soltanto  per  esser 
lui  proprietario  , e per  conseguenza  in  virili  dell’  atto  o 
della  legge  , che  glie  ne  conferisce  la  proprietà.  É vero 
dunque  che  l'azione  è un  dritto  che  il  propriel  irio  esercita 
su  di  una  cosa  ; questo  dritto  però  c accorihito  alla  sua 
persona  , ma  non  è annesso  in  verun  m'odo  ad  alcuno  de’ 
suoi  immobili.  La  medesima  dunque  non  può  essere  ac- 
cessoria j dunque  non  può  essere  ipotecata  5 dunque  non 
può  essere  espropriata. 

4.  Se  il  venditore  di  un  fondo  colla  riserva  tleU’usufrutto 
siasi  obbligato  di  non  alienarlo,  ciò  non  impedisce  ai  cre- 
ditori di  farne  pignoramento  come  decise  la  sez.  de  ricor. 
nel  dì  7 marzo  1818.  ( Gior.  de'  palr.  toni.  18  p.  257). 

5.  Rispetto  a’  mobili  resi  immobili  per  destinazione  v. 
la  nota  10  nel  tit.  del  pignoramento  de’ mobili. 

(aa  p-aSq)  Tartible  nel  voc.  Saisìe  ^ 5 sostiene  che  i 
tribunali  possono  permettere  la  espropriazione  de’  beni  li- 
beri, sena’ attendere  la  vendita  de' beni  ipotecati  , quando, 
vistone  presso  a poco  il  valore  ed  i pesi,  lor  sembra  che  i 
fecondi  non  sono  bastevoli.  {Decis.  della  corte  di  Limoges 
del  3 giugno  1816  nel  giorn.  de'  pai r.  toni.  i3  p.  >4o)- 

(a3  ivi)  Se  un  creditore  personale  di  tal  coerede  , sia 
egli  ipotecario  o no,  voglia  far  pignorare  siffatta  porzione 
giusta  r articolo  citato  nel  testo , poiché  sino  alla  divisione 
non  si  può  sapere  di  quali  beni  della  successione  sarà 
essa  composta  ....  Ala  la  regola  è contraria  riguardo 
ad  un  creditore  della  successione  ; poiché  costui  in  tale 
qualità  è creditore  di  tuti'  i coeredi  , e risulta  da  questa 
ultima  considerazione  eh’  egli  dee  fare  , la  tutti  un  pre- 
cetto di  pagamento  a proporzione  della  loro  quota  eredita- 
ria -,  7.  al  coerede  detentore  dell’  immobile  ipotecato  al  de- 
bito , una  citazione  di  pagar  l’ intiero  debito , salvo  il  suo 
regresso  contro  gli  altri  coeredi  (a). 


(a)  Tarriblc  al  voc*  Expropriation  n.  3}  c per  varie  qui. 
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L’ srt-  21K05  -}*  2io5  ’viefft  di  i’àrsi  il  pignorSmento 
primft  della' divisione  , o vieta  soltanto  di  metterti  in  ven- 
dila ? Soltanto  di  mettersi  in  vendita  giudicò  la  corte  di 
Genova  con  decisione  del  a3  luglio  i8ia  rip.  in  Jalbert  tom. 
del  i8i4  par.  2 p.  4?  5 P la  'sez.  de’  ricors.  con  decita 
del  i4  dicem.  i8iq  nel  Gior.  de’ p.  toni,  ii  p.  32i  j an- 
che pel  pigborameulo  giudicarono  le  corti  di  Besanzone 
e di  Nimes  con  dccis.  de’  21  ging.  1810  e 10  feb.  i8j3 
nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  16  p.  180,  iu  Sirey  tom. 
25  par.  2 p.  100.  Per  qaesl’  ultimo  punto  v.  anche  la 
seg.  nota  25  n.  1. 

Osservazioni,  i.  Il  creditore  ha  la  facoltà  di  provo- 
care la  divisione  della  suceessioue  in  cui  il  suo  debitore  è 
coerede  , ovvero  d’inlervenirvi  , giusta  gli  articoli  del  cod. 
civ.  22o5  •!-  2106  , H82  *}•  802. 

a.  La  restrizione  dello  stesso  art.  22o5  •}"  **o6  è appli- 
cabile alle  parti  degl'iiMlividui  i quali,  sebbene  non  coeredi 
vivono  in'coraunione  (a). 

(24  P-i3g)  Purché  però  il  creditore  non  si  limiti  agl’im- 
mobili di  un  circondario  , e non  abbandoni  quelli  situali 
in  altri  : il  che  può  fare  se  il  debitore  mon^vi  si  oppo- 
ne (M. 

Òsservaiioni,  1.  Si  possono  vendere  in  massa  i beni 
appartenenti  a varii  debitori  solidali  dello  stesso  credito- 
re. ( Decis.  di  cassa».  frim.  an.  10  ). 

, 2.  Quid  , se  si  vendono  senza  distinzione  tanto  i beni 

affittati  , quanto  i beni  coltivati  dal  debitor  pignorato  ? 
V.  all'uopo  la  decisione  della  corte  di  Parigi  del  1811  uel 
Giorn.  de’ patr.  tom.  4 P-  *55. 

' 3.  Se  i beni  ipotecati  ed  i beni  liberi,  ovvero  situati  in 

diverse  giurisdizioni  faccian  parte  di  una  sola  e medesima 
tanna  , il  debitore  pnò  domandare  che  la  vendda  degli 
uni  e degli  altri  sia  mtta  simultaneameute  ed  allora  , se 

^ 

itioni  , V.  la  decis.  della  corte  di  Bruiscile  del  5 marzo  iSto 
nella  Giur.  del  cod.  civ.  tom.  16  p.  i4o,  specialmente  le  dccii. 
delle  corti  di  Besanzone  , Minaes  e cassaz.  degli  an.  1810,  i8ig  , 
1823  e i8a3. 

(a)  Tarrible  al  voc.  Saisie  5 3.  V.  pure  la  decis.  della  cor- 
te di  Parigi  dei  a3  agosto  1816  in  Jalbert,  supp.  del  1817  p.  4o  > 

non  che  la  nota  13  nell’ art.  di  alcune  specie  di  azioni  reali. 

(b)  Secondo  Tarrible  al  Toca.  Saisie  $ 4 P**'  •''S’  dagli  art. 

3309  1 3110  e 3310  t 3111. 
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vi  ha  .luogo  , si  fa  il  ragguaglio,  della  stima  sul  prezzo.del- 

r aggiudicazione,  giusta  1’ art.  .del  cpd.  civ.  2211  •]'  aria. 

, (:.i5  ya.a39)  Ual  codice  uou  si  assegna  regola  per  tale  di- 
scussione. Domandare  al  tutore  un  conto  sommario  per  sa- 
pere se  il  minore,  eh’ è sotto  la  sua  tutela,  possegga  mobili', 
pignorifre  i molali,  lovvero  distendere  un  processo,  verbale 
di  careuza  , ecco  secondo  Grenier  nella  pag.  35a  il  >meto-, 
do  anticamente  seguito,  e eh’ è naturale. di  seguirsi  tutta- 
via (a).  1,  • 

Secondo  Tarrible  al  y.Saisie  ^ Pf'*  * tutto  biso- 
gna fare  al  minore  un  precetto  , in  cui  no  n è vietato  di 
cumulare  le  formalità  de'due  pignoramenti  di  mobili  esta- 
bili , prevenendo  che  si  pignoreranno  successivamente  i 
primi  ed  i secondi  dopo  i termini  rispettivi  stabiliti  per 
ognuno  di  essi.  Questo  metodo  è piu  breve  ; ma  il  prece- 
dente ci  sembra  più  conforme  allo  spirito  della  legge  ed 
all’  andamento  regolare  della  nostra  procedura. 

Del  resto,  la  discussione  sarà  esattamente  stabilita  me- 
diante il  pignoramento  de’  mobili  , la  vendita  e {a.  distri- 
buzione del  prezzo  , ovvero  mediante  il  processo  verbale 
di  carenza  ...  E se  questa  operazione  dà  il  solo  pro- 
dotto di  una  parte  del  debito  , il  creditore  non  potreb- 
be , nè  rendersi  forte  mercè  la  disposizione  dell’art.  1 344’i* 
H97  del  cod.  eiv.  , .onde  ricusare  di  riceverla;  nè  per, 
conseguenza  procedere  ad  espropriazione  forzala  per  1’  in- 
tero credito  (6),  Finalmente  bisogna  anche  discutere  i 
crediti  del  minore  (c).  < . 

■ Osservazioni^  1.  E' art.  2»o5  4*  ato6  si  limita  a di- 
re che  gl’  immobili  del  minore  non  posspn  essere  esposti 
in  vendita  prima  della  discussione  del , mobile.  Pigeau  da 
ciò  deduce  che  si  ha  la  facoltà  di  pignorarL  , ma  che  non 
possono  mettersi  in  vendita  se  non  dopo  la  discussione 
de’  mobili.  Ma  , i pare  che  questa  espressione  non  sia  sta- 
ta adoperata  se  non  perchè  all’  epoca  , in  cui  fu  decre- 
tato il  codice  civile  , il  pignoraraeulo  era  nel  tempo  stesso 


(а)  V.  anche  la  preced.  nota  io  ; Rebiiffo  de  letierit  obUg, 
art.  1 1 gl.  4 u.  a i decis.  della  corte  di  Parigi  del  2 agosto  1814» 
nel  Gio.  de' patr.  tom.  io  p.  io5.  ' 

(б)  V.  lo  stesso  in  detto  5 3 , n.  3 , per  arg.  dal  cod.'  eiv., 
art.  1370  t i3a4- 

fc)  Dccis,  della  corte  di  Turino  del  i4  agosto  i8ai  nella 
Giur.  dei  cod.  cir-  tom.  18  p.  3i4.  • - 


Digitized  by  Google 


Del  pignoramento  degV  immobili  dcxlv 

una  esposizione  in  vendita^  poiché  risultava  dalla  semplice 
apposizione  degli  ailissi,  in  cui  la  vendita  si  annunziava  (•<«). 
Quel  che  ciò  comprova  si  è che  I’  art.  precedente  1’  ado- 
pera anche  per  impedire  la  esecuzione  su’bcni  posseduii  in- 
divisi anteriormente  , giusta  il  num.  2 del  tèsto  cd  intanto 
Pigeau  nella  p.  20  n.  6 e 122  n.  4 » decide  che  questi 
beni  non  posson  esser  pignorati  prima  dello  stesso  atto  . . . 
2 Grenier  nella  p.  35i  positivamente  dichiara  che  , allor- 
<2uando  si  creda  necessario,  la  discussione  de’ mobili  debba 
precedere  il  pignoramento  immobiliare  (ò). 

2.  iLa  espressione  mohilier  iieH’art.  2206  -J*  2207  del  co- 
dice civile  indica  ogni  specie  di  mobili  (c).  ' 

(25  a p'.24o)  Può  in  tal  caso  sospendersi  il  procedi- 
mento a termini  del  cit.  art.  Ma  questo  tribunale  potrà  au- 
torizzare a riprenderlo  al  punto  dov’  è rimasto  , ove  si  pre- 
sentino ostacoli  alla  esecuzione  della  delegazione.  ( Tarri- 
ble  al  voo.  Saisie  § 5.  ) 

5.  Eccezione  ( transitoria  . t . Militari  ...  V.  in- 
nanzi la  nota  iti  a nel  cap.  de'  tempi. 

Art.  IV.  Del  pignoramehto. 

§ Del  modo  del  pignoramento. 

(26  iVi)  Ma  non  è necess.irio  di  citarsi  il  pignorato  {d). 

L’  usciere  non  vi  è assistito  da  testimoni , come  dall’ar- 
ticolo 47  della  tariffa.  Rispetto  alla  sua’ tassa  , v.  il  citato 
articolo.  ■ . 

(27  ivi)  Osservazioni.  . . . Casa;  1 In  quanto  all’e- 
slerno  , bisogna  indicare  la  qiiantitk  de’  piani  e delle  fine- 
sire  sulla  strada  , il  modo  come  la  casa  è coverta  , ed  al- 
tre simili  circostanze  (e).  •■  •••  ... 


(n)  Legge  del  di  11  brum.  art.  5 ; non  che  la  nota  4 num. 
2 Deh  cap.  delle  leggi  relative  alla  procedura. 

(fe)  V.  però  la  precedente  nota  23. 

(c)  V,  la  dccis.  della  corte  di  Bordò  del  20  genn.  i8t2  nel 
sappi,  di  Nevers  p.  io5. 

(fi)  Decis.  della  corte  di  Bordò  del  25  febbr.  1809  in  Neveri 
tom.  del  1810  p.'83.  ^ 

(e)  Decis.  della  corte  di  Besanzone  del  17  die.  1808  nella  G. 
del  c.  di  proc.  tom.  3 p.  322  , nou  che  Uesinasures' nel  cap.  i5 
num.  Il 3.  . I . ' 
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1,  Può  inai  supplirsi  la  omniissioiie  del  nome  del  circon~ 
darlo  mercè  la  indicazione  del  comune  in  cui  è situata  la 
casa  , se  tal  comune  sia  capoluogo  del  circondario  ?... 
I\o,  secondo  la  decis.  della  corte  di  Aix  del  a5  febbr. 

1808  nella  piur.  del  ,cod.  di  proc.  tom.  a p.  384  • • • 
Sì,  secondo  la  decis.  della  corte  di  B.eunes  del  17  maggio 

1809  ; Carré  nell'  Analisi  tom.  2 n.  ao38  e la  deeis.  della 
cor^  di  Parigi  del  24  geun.  i8i5  nel  Oiorn.  de’patr.  tom. 

12  p.  285.  . 

3.  La  onimissione  del  nome  della  strada  non  può  nem- 
meno tesser  supplita  dal  nome  del  borgo  di  cui  la  parte  , 
benché  tal  borgo  abbia  due  sole  strade  (a). 

. ‘ 4-  I confini  sono  le  case  , le  strade  , i fonde,, , ec.  che 
sono  contigui  alla  casa  pignorata  verso  oiasouii  de'  quattro 
ponti  eardioali  : almeno  da  lunghissimo  tempo  si  ha  il  co- 

stume di  disegnarli  relativamente  a questi  quattro  punti  ; 
e come  la  legge  dice  in  generale  i confini,  non  basta 
indicarne  Ire-  (ò).  La  corte  di  Parigi  giudicò  per  1’  oppo- 
sto (cj  che  la  disegnazione  è regolare,  se  i confini  che  la 
circoscrivono,  sono  bastevoii  a far  in  modo  che  la  casa  pi- 
gnorata si  riconosca. 

5.  Bisogna  confessare,  che  le  decisioni  della  corte  di  Be- 
sanzone  e di  Aix  dinotano  un  gran  rispetto  per  la  legge  ; 
ma  bisogna  confessare  ancora  di  esser  ben  dispiacevole  cosa 
che  la  legge  li  abbia,  prescritti,  li  suo  scopo  nel  prescrivere 
tutte  le  precedenti  disegnazioni  è d’ impedire  che  vi  sia 
incertezza  circa  la  casa  pignorata  ; ma. perchè  sarebbero 
le  altre  disegnazioni  iiidispeusubili,  se  lo  stesso  risultameiito 
si  cousegue  da. alcuna  di  esse  ? È mcn  certa  una  casa,  quan- 
do si  dice  situata  nel  territorio  di  Marsiglia , ebe  quando 
si  dice,  nel  territorio  e nel  distretto  di  Marsiglia  , mentre 
questa  citta  è capoluogo  di  tal  distretto  ? 

(27  a 24u)  Osservazioni.  Fondi  rurali,  i Bisogna  che 
almeno  due  de'loro  confiui  sieno  disegnati  cou  esattezza  (<f). 


(a)  Delta  decis.  della  corte  di  Besanzone  del  17  die.  i8o8. 

(l>)  Y.  la  detta  decis.  non  che  Desinasures  nel  luogo  cit. 

(c)  Decis.  del  ai  luglio  1814  nel  Qiorn.  de'  patr.  tom.  11 
>>8.  .... 

(rf)  Decis.  della  corte  di  Parigi  'del  di  8 giugno  i8ia  de'  Gioro. 
pe' patr.  tom.  7 p.  i}.  * ’ . 
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2.  Ma  la  disegiiazioiie  de’  loro  drilli  reali  non  è neces- 
saria , coree  decise  la  corte  di  Nimes  al  ja  giugno  1808 
( Giur.  del  cod.  di  proc.  iom.  a p.  ■■‘70  ). 

3.  Riguardo  a r|U(lla  de'  loro  (ittaiuoli  , v.  la  decis.  del 
di  8 giugno  ; le  altre  del  181 3 della  corte  di  Riom  , del 

i8iq  nel  G.  de’p.  tom.  8 p-  2i5  , ioni.  2a  pag.  3o5  e 
della  corte  di  Bordò  del  1817  in  JalL.  par.  2 p.  io5. 

4.  Edifica.  La (liscgiiazione  dell’edificio  principale  com- 
prende tacitamente  mi  piccolo  abituro  che  ue  dipenda,  giu- 
sta la  citata  decisione  della  corte  di  Nirecs  del  sa  giugno 
1 808. 

5.  Gli  stessi.  Quella  deila  loro  strada  è inutile  , come 
decise  la  corte  di  Parigi  al  22  agosto  i8ii  {Giorn.  de'patr. 
tom.  4 p-  1^7  ). 

6.  Pezzi.  Se  ve  ne  sono  moltr>riunjli  , uon  è necessario 
il  precisarli  tutti  j bastando  enunciare  che  in  questi  di- 
versi pezzi  il  pezzo  pignorato  è boscoso  , pascolatorio  , ec. 
secondo  Tarrible  al  voc.  Saisie  § 6 art.  i . La  corte  di 
cassaziooe  però  par  che  abbia  adottata  teoria  diversa  nella  , 
decis.  del  2^^ agosto  1823  ( V-  anche  Carré  nell'anal.  tom. 

2 n.  2045  ). 

7.  n pignoramento  di  molti  fondi,  de’ quali  alcuni  non 
sono  abbastanza  precisati,  nop  deve  annullarsi  che  per  que- 
sti soli,  come  decisero  la  sez.  de’  ricor.  al  6 apr.  i8j4  » le 
coni  di  Poitiers  al  19  mar.  i8aa,  di  .Monpelieri  al  6 lug. 
1821  , di  Agen  al  afi  genn.  1822  , di  Roauo  al  d'i  11  apr. 
1820  c 27  giug.  1822  ( Giorn  de'  palr  tom.  26  p.  207 
e 309).  Le  decisioni  della  corte  di  Poitiers  ec.sono  relative  ad 
articoli  distaccati.  Quella,  di  Roano  è fondata  sul  perchè  il 
pignorante  potrebbe  ristringere  la  sua  azione  agli  articoli 
pe’ quali  il  pignoraroenio  è valido.  La  corte  di  Tolosa  però 
giudicò  il  contrario  con  decis.  de’19  agosto  i8i4,  io  mag. 
e 20  ging.  1822  (ivi  tom.  26  p.  ai'i  ).  Giudicò,  cioè,  che 
in  questi  casi  è uopo  annullare  1’  intiero  pignoramento. 

8. -  La  oremissione  del  nome  del  comune  e dell’  estratto 
della  matrice  pe’due  de’  fondi  pignorati  induce'  nullità,  co- 
me decise  la  corte  di  Bordò  ni  1 maggio  1816  ( Giorn. 
de'  palr  tom.  i5  p.  240  ) Tali  fondi  però  non  erano  di 

• un  solo  comune. 

9 Nè  tampoco  è mestieri  indicare  le  servitù  che  vi  so- 
no ammesse  giusta  la  cil.  decis.  del  22  giugno. 

IO.  La  enunciazione  dg’beui  non  apparleuenli  al  pignorato 

* 

I 
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non  induce  nullilu  {giusta  le  dette  decis.  deile  corti  di  Nimes 
e Parigi  de’  22  giiig.  c 6 febbraio. 

' (y,8  77.240)  Osservazioni.  1 È necessaria  una  trascrizione 
letterale  di  lutti  gli  articoli  della  matrice  del  ruolo  fondia- 
rio . in  cui  sono  indicati  i fondi  pignorati  , come  il  decise 
]a  corte  di  Roano  al  g naag.  1808.  ( Giin\  del  cod.  di 
proc.  iom.  2 p.  277  ).  Basta  però  la  semplice  indicazione 
della  somma  , per  la  cjnale  ciascun  fondo  è valutato  nella 
matrice  , ovvero  la  somma  intera  delT  importo  (a).  La  di- 
segnazione  finalmente  dev’^esser  simile  a quella  della  ma- 
trice ; ma  non  e necessario  che  se  ne  faccia  rigorosa  tra- 
scrizione , come  opinò  la  corte  di  Nimes  colla  citata  deci- 
sione dei  22  giugno  1808  or  ora  citala  nella  nota  27  a n. 
2 , la  quale  ultima  decisione  ci  pare  la  piìi  conforme  allo 
Spirito  della  legge.,  1.  perchè  il  vocabolo  estratto  esclude 
la  idea  di  una  copia  letterale  per  argomento  dell’  articolo 
16  della  tariffa  ^ 2.  perchè  con  questa  formalità  si  è vo- 

luto procurare  una  esalta,  disegnazioue  degli  oggetti,  ed  un 
mezzo  a’ proprietarii  d’impedire  che  i loro  beni  sieno  invi- 
luppali uel  pignoramento  ( lidal  yo,  119  e i2<o  ):  i quali 

due  scopi  vengon  conseguiti  col  mezzo  di  un  semplice  e- 
slrattq  , ma  però  accurato. 

a.  E stato  giudicalo  esser  tale  estratto  valido  , 1 benché 
TX  n firmato  dal  pèrcet^ore  j ^2  benché  di  data  posteriore  al 
pignoramento,  quando  è anteriore  alla  denunzia  \ 3 benché 
troppo  piccola  la  estensione  indicata,  o che  vi  si  sieno  om- 
messe  delle  parti,  se  è conforme  aireslralto  del  ruolo  (ò). 

3.  Mancandovi  la  matrice  , 1' estratto  può  esser  supplito 
da  quello  del  ruolo  fondiario  , ovvero  da  una  perizia  am- 
ministrativa^ tanto  piu  che  allora 'la  legge  non  impone  allo 
espropriante  alcuna  formalità  suppletoria  (c). 

(fi()  Decis.  delle  corti  di  Besanzone  e Riom  de’  18  marzo  e 12 
maggio  1808  ivi  lom.  3 p.  3i8c  327,  e della  corte  dì  Bordò  del  20 
gemi.  1812  nel  supp.  ,di  Nevers.  p.  to5. 

(2»),  Decis.  deile  corti  di  Agen  , Rennes  e Parigi  de’ 12  marzoe 
4 aprile  i8io,  e 29  agosto  181 1 nel  G.  de’ p.  lom.  2 pag.  107 
e 383,  toin.  .4  P*  229;  non  che  delle  corti  di  Angers  , Bordò,  Li. 
ino^es  e Parigi  de’ 23  aprile  1809,  20  genn.  e 12  giugno  1812  e 
0 febhr.  (81 3 nella  G.  d<.l  c.  civ.  tom.  i4  p-  ^9  in  Nevers  supp, 
del  1S12  p.  loà  , e nel  G.  de’ p.  tom.  8 pag,  364  e tom.  7 pag. 
2i5.  ...  , 

(c)  V.  !c  decis..  della  sez.  ^dé’ricj  o di  cassaz;  dc’a  c 24  maria 
18/9  m Sircy  tom.  19  p.  385  , e nel  Bull.  civ. 


( ' 

Del  pignoramento  degl'  imniohili  , ec.  DcxLtx 
(af)  Iiidica/.ioue  della;  prima  pubblicazione  . . . 

V.  la  seguente  nota  36. 

(3o  p.a4i)  Senza  dubbio  dell' atto  di  usciere  , entro 
i quattro  giorni  seguenti  (a).  ■ , 

(3i  ivi)  Osservazione,  i.  Nelle  citta,  in  cui  vi  so- 
no molle  rauncipalita  o giustizie  di  pace,  ò sulTieienle  no- 
tificare i funzionarii  del  luogo  in  cui  la  casa  è situata,  cck 
me  dicise  la  corte  di  Brusselle  al  i3  giugno  1809  ( Supp» 
di  Nevers  del  1810  81  ). 

5.  Bisognano  tante  copie  , quanti  sono  i capo-luoghi. 

3.  Appartiene  ab  ministero  dell’ usciitbfe  la  menzione  del- 
la' consegna  delle  copie  a tali  funzionarii  , come  decise  la 
stessa  corte  al  3 lug.  1811  ( Sup.  di  Nevers  p.  190.  ) .. 

4.  La  enunciazione , eh’  egli  rimetterà  loro  le  copie  , 

basta  allorché  apparisce  che  tali  funzionarii  abbiano  appo- 
sto il  loro  visto  prima  del  registro,  come  .dalle  decis.  citale 
nella  preced.  nota  18  n.  2.  •<’  ‘ 

5.  Quid,  se  i sìndaci  sono  impediti  1 V.  il  n.  5 della  a. 
34  nel  tit.  della  citazione  seg.  nota  65. 

6.  In  assenza  del  cancelliere  debbe  lasciarsi,  non  al  giu- 

dice ma  al  commessd  di  cancelleria  , il  quale  ne  fosse 
antorizzato , come  decisero  le  corti  di  Riorn  e Monpelieri 
agli  8 ag.  e 2”  die.  i8}5  e ]a  sez.  de’  ricorsi  al  6 nov. 
181,7  (h).  . ^ l 

(3a  ivi  ) Osservazioni,  i.  Non  è vietato  a!  con- 
servatore di  trascrivere  i pignoramenti  fatti  a sua  ist.mza  , 
come  decise  la  corte  di  Riom  al  la  mag.  i8i8  ( G,  del 
C.  di  p.  tom.  3 p,  3a3  ). 

2.  La  legge  non  indica  quando  bisogna  trascrivere;  laon- 

de la  trascrizione  è valida  in  ogni  tempo  , purché  T atto 
non  sia  reso  nullo  per  perenzione  ( Tarrihle  § 6 ; decis. 
delle  corte  di  Aix  cit.  nella  nota  36  )•  > ' 

3.  Se  non  può  esser  fatta  immediatamente  , il  oonset- 
valore  indicherà  sull’ originale  il  giorno 'ed  anche  l’  ora  , 
in  cui  gli  si  é consegnata  , dovendo  nel  caso  di  concor- 
renza trascrivere  il  primo  che  gli  fu  presentato , giusta 
1’  art.  678  4*  763,  come-jpennammo  nella  nota  i3  n.  5 
nel  cap.  de'  tempi, 

’ ' I 

(a)  Dcstnnsiiret  n.  ii3  e nel  j degli  uicteri  la  nota  56.' 

(b)  V.  Jalbert  nel  llap.  del  i8i5  p.  38  5 Giorii.  de’ patr.  Ioni. 
|3  p.  aiS  , toni.  i5  j>.  101  } Sirey  tom.  18  p.  i ,'17. 


DIgitized  by  Googk 


bcl  Parte  II,  Uh.  ///,  *ez.  H,  Ut.  VII 

(3  3 Cioè  > sua  data,  trascrizione,  parie  , patro- 

cinatori e tribunali,  menzionandovisi  il  rifiuto  del  conser- 
vatore, giusta  I art.  678  7 63  (a)» 

Osservazioni.  1.  Questa  regola,  come  qaella  della  no- 
ia 32 -n.  3»  non  sono  prescritte  sotto  pena  di  nullilk.  Non- 
dimeno , la  trascrizione  di  un  secondo  pignoramento  sa-^ 
rebbe  vuota  di  eflelto , poiché  i due  pignoramenti  , come 
dicemmo  nella  nota  24  del  prec.  tit.  i,  non  possono  coe- 
sistere e proseguirsi  insieme.  ( Tarrible  in  d.  § o y ^ 

2 La  trascrizione  ha  per  iscopo  d"  informare  delle  drco- 
glande  del  pignorato  coloro  co’  quali  il  medesimo  volesse 
contrattare,  e di  determinare  chi  de  creditori  abbia  il  dritto 

di  agire  (b).  . . r . 

(34  ivi)  Essa  può  esser  fatta  in  giorno  di  testa  , co- 

me  decise  la  corte  di  Riom  , e come  dicemmo  nella  par. 

i cap.  4 nell’  ari,  de’  tempi.  Pe’  motivi  di  questa  lorraa- 

lit'a  V.  Pigean  nella  p.  209.  , 

Al  termine  de’ suddetti  quindici  giorni  la  legge  ag- 
eiunce  un  aumento  in  ragione  della  distanza  de’ beni  dalla 
residenza  del  tribunale  giusta  J’art.  680  -[■  T.  il  qual  au- 
mento Tarrible  in  detto  § 6 art.  2 dice  non  sembrare 
ciustificato  da  verun  motivo  ; e Pigeau  nella  p.  209  so- 
' slieue  che  la  trascrizione  non  sarebbe  nulla  , benché  latta 
dopo  spirati  i termini,  poiché  la  mdlil'a  e pronunzila 
per  la  sola  prima  parte  dell’art.  680.  E pero  difficilissimo, 
come  r osserva  Carré  nell’  inalisi  toni.  2.  n.  2072  , con 
ciliare  siffatta  opinione  col  lesto  di  questo  medesimo  art, 

e del  n\n  8oi  (c).  . . •,  i<»  * 

f35  ivi)  Dopo  r ultima  registrazione,  salvo  1 aumento 

in  ragione  della  distanza  de’  beni  dal  domicilio  del  debito- 
re pignorato  ginsta  1’  art-  681  f 765.  Pigeau  qui  manife- 
sta la  stessa  opinione  riportata  nella  nota  3q  alla  qua  si 

può  rispondere  nello  stesso  modo.  _ „ 

Nella  denunzia  non  è necessaria  la  costituzione  di  pa- 
trocinatore, come  decise  la  corte  di  Rennes  al  4 apr.  iSio 
( G.  de'  p.  lom.  2 ;o.  383  ) 5 . “è  d.  dar  copia  delle 
trascrizioni  , essendo  sufficiente  il  menzionarle  , come  Q 

(oì  Ball.  civ.  del  22  febbr.  1819  , p.  62  a 71. 

(fi)  Desmasures  n.  ii4>  P>g«a“  P-  207;  V.  pure  il  g • 5 

’ “‘.(c)  V.  inoltre  la  deci.,  della  corte  di  Parigi  del  27  agclo 
1811  uèl  Giorn.  de’ tpm.  4 V*  227. 
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. stesso  Giornale  alla  pag.  385  riporla  di  essersi  deciso  dal- 
la corte  di  Bnisselle  nel  i8io.  ♦ ' • ^ 

(36  p.^40  Osservazioni,  i « Registrato  il  pignorarne n- 
lo,  Sara  denunzialo  . . Dovrà  .conlenere  il  giorno  in  cui  si 
farà  la  prima  pubblicazione  » dice  Tari.  68 1 ^ 766;  ma  Tatto 
-dtl  pignorànienlo  o quello  della  denunzia  dee  forse  indicar 
.lai  giorno?  E' il  pignoramento,  dice  Tarrible  in  d.  art. 

1 , perché  tra  V altro  , 1 il  senso  grammaticale  è chiaro  5 i 
il  cancelliere  (o)  non  può  trovare  questo  - giorno  che  nel  * 

pignoramento  ; 3 dee  inserirlo  nella  tabella  di  udienza 
entro  tre  giorni  ; inenlre  se  ne  hanno  quindici  per  la 
' denunzia  , diinodochc  questa  può  non  esistere  quando  bi- 
sognerà inserirla  nella  tabella  (ò).  *.•  • 

È la  deminbia , decise  la  corte  di  * Aii  al  3i  die. 
180^  ( G,  del  cod.  di  proced.  ioni-  1 pag*  3^3  ) , poi 
che  risulta  dalT  espressioui  dell’  art.  675  760  , che  il 

legislatore  ha  voluto  indicarvi  tutte  de  formalità  del  pi- 
gnoramento senza  meuzionar.vi  tal  giorno  ; che  la  disposi- 
zione precedente  , . essendo  .seguita  immediatamente  dalle 
.parole  l originale  di  questa  denunzia  sarà  vidimalo  y > h 
- chiaro  clT  essa  debbe  riferirsi  alla  denunzia  j che  ove  s’  in- 
dicasse la  pubblicazione  , il  » creditore  noh  piu  avrebbe 
r arbitrio,  di  sospendere  i suoi  procedimenti  , come  tacita- 
mente ne  lo  autorizza  Tart.  6qq  4*  76*2,  non  fissando  epoca 
per  la  trascrizione  alT  uffizio  delle  ipoteche  , come  dicem-^ 
ino  nella  nota  3a  (c).  L’ultimo  motivo  nell' edizioni,  pre- 
cedenti ci  uvea  indotto  a preferire  questa  opinione,  la  qua- 
le per  altro  parca  sanzionata  indifettamenle  dal  decretodel 
<fi  II  gerin.  1811  art.  a,  e che  fu  poscia  adottala  dalla 
corte  di  cassaz.  con  decis,  de’  17  giugno  , io-  sett.^  ioi2  | 
die.  181 3,  2 marzo  1819,  12  gepn.  1820  (d).‘  'a 

. • • • I : 

< ' . . r • 

I . ' A.  ' ' 

j|  l-  f’i  !?'■ 

V 

(a)  Cod.  di  proc*. art*  681  f ^65  e la  sega,  nota  5^. 

(ò)  Decis.  delle  cotti  di  Poitierà  , Riotn- e Lione  degli  anni 
1809,  1810  e i8i3  nellm^G.  del  c.  di  pr.  tom.  3 p*  .389  ; . 

Nevers  tom. 'del  1811  par.  2 p.  56;  nei  G.  de’  p.  tom.  8 p.  36i. 

(c)  V.  sette  decis.  delle  corti  di  Turino  , Brusselle  , Parigi 
e Genova  del  .1809  a i8i.i  nel  .Giorn.  ^ de’ palr.  tom.  1 p*  210^ 
fora.  2 p.  47  ed  83  , tom.  3 p.  i5i  , tom.  4 P*  229:  in.^ev^a 
auppi.  del  1811  <p^.  11  e '^6  ed  in  Pigeau  loro.  2 p.  .206, 

{d)  Rep.  tom.  12  p.  268  c 272;^. Boll,  di  essa  corte  Siivy 
tom.  19  p.  385  ; Gioi'o.  de' palr.  loro.  2j  p.  208.  . 


I 
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-jr’i.  La  denunzia  dee  contenere  copia  intera  del  pignora- 
mento, come  decise  la  corte  di  cassaz.  al  5 agosto  iSii. 

^ (J?  Ovvero  del  luogo  in  cui  si  trova  , giusta 

la  precedente  nota  i8  n.  3. 

(38  /Vi)  Oltre  un  giorno  per  tre  miriaraelri.  Trattasi 
al  certo  della  distanza  tra  il  comune  in  cui  si  fa  la  denun- 
zia e quello  dell’  uffizio  delle  ipoteche  , poiché  bisogna  re- 
carsi dal  primo  al  secondo.  Circa  i motivi  della  registra- 
zione V.  Pigeau  nel  tom.  a p.  aii. 

(3g  ivi)  Queste  formalità  possono  anche  adempirsi  do- 
po 1’ estratto,  di  cui  parleremo  nell’ art.  seguente,  per  arg. 

< dagli  art.  681  *j*  760  e 682  •}-  777,  come  avverte  Pigeau  nel- 
la p.  213. 

' Sul  modo  della  menzione  v.  appr.  la  nota  67. 

§ 3 Degli  effetti  del  pignoramento. 

..  (4<*  p-  alcun: taglio  di  bosco  , sotto  pena 

di  danni  da'potervisi  astringere  con  arresto  personale  , ed 
anche  con  azione  penale , giusta  1’  art.  690  •f  768  del  cod. 
di  proc.  ' 

■ (4i  ivi)  L’alienazione  sarebbe  nulla  . . . senza  che  oc- 
corra ttlcuna  sentenza  , dice  l’ art.  693  •!*  77  > • . • Dun- 
que si  può  continuare  la  procedura  e passare  all’  aggiudi- 
caziohe  diffinitiva  senza  chiamar  1’ acquirente,  e 1’  aggiudi- 
-caeione  ha  il  suo  effetto’,  come  se  non  vi  fosse  mai  stata 
'Vendita  (a). 

t,  La’  denunzia  modifica  F esercizio  del  dritto  relativo 
allaiproprietìi  'del  pignorato;  ma  non  perciò  ne  lo  spoglia, 
come  decise  la  corte  di  cass.  al  6 feb.  181 5 ( Sirey  tom. 
i5  p.  aSa  )., 

Senza  dubbio  da  ciò  appunto  si  è indotto,  ch'egli  può 
tuttavia  ipotecare  il  fondo  pignorato  (b). 

2.  Colui  che  acquista  può  forse  da  se  stesso  dimandare 
la  nullità  dell’alienazione  posteriore  alla  denunzia  ? Si,  spe- 
cialmente quando  il  pignorato  non  giustifichi  la  ratifica  de’ 
creditori  e la  cancellazione  delle  loro  inscrizioni  (c). 

- (a)  Tarrible  in  d.  art.  i.  V.  pure  nel  5 delle  nullità  la  n.  10. 

(&)  Pigeau  tom.  2 p.  219  ; decis.  della  corte  di  Roano  del  39 
apr.  1830  in  Sirey  toro.  20  par.  3 p.  i83.  ■ 

(c)  Decis.  della  corte  di  Angers  del  2 dicem.  1818  ivi  par.  2 
p.  210  ; altra  della  corte  di  Lione  del  16  genn.  1U19  nel  Gior. 
de' patr.  toni.  19  p.  3io.  • 
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Osservazioni,  i Perchè  è 'proibito  alienare  tostoch^, 
la  denunzia  è adempita,?  V.  Pigeau  nella  pag.,  ai6. 

2.  Pe’ mobili  riputati  immobili  per  destiuaiioae  ,v.  ^fippr/ 

la  nòta  *•’  ^ < ’v  >?»■' 

3.  Per  r efiFeilo  della  denunzia  in  quanto  alle  «’tónlfiiine^, 
contumaciali,  v.  nel  tit.  deir  opposizione  la  nota  .1  5.1 ' 

4.  Il  debitor  pignoralo  , non  può  .alienave  neanche  a ^la-r 
vore  di  .'un  .'condomino  , come  decise  là  corte,  di  Lipqe  àP 
2.8  die'.  1810  ( Giorn.  de  patr.  tom.  3 p.  1 ^2, 

'5.  1 1 procedimenti  per  1’ espropriazioni  forzale  , non  di^* 
spensano  il  creditore  dal  rinnovar^  la  sua/inscrizìone  al  terr* 
mine  de'  dieci,  anni , come  fu  giudicato,  dajle^.  cor, U,  di  Brus- 
sellese cassaz.  al.  26  siuff.  .1812  e ài  gepn.  iQzi*  C Galilei 
c.  civ.  Jotn^r^i  p.  241  , e BuUf.,di  cassaz.  J.  / , ; 

6.  Siffatta  opinione  fu  anche  ^dottata  dalle,  seguenti., de- 
cisioni della  corte. di  Brus$elle'<,al  .,26  giug.  ne.lla  jG._ 

del  c.  civ.  tom.  21  p.  2^1  ; dalla  corte  di  Parigi, al  ig 
agosto  ^1820  nel  G.  de’.p,  torav  22  p.  354  dalla  cói-te  di 
cass...al  9 e '3i  agosto. 1821  le  quali  decis.  trovansi  anche 
nel  Rep.  toin.  16  p.  4^^  ® segu.  sotto  voc.  Inscriptiórì 
§ 8 bis  n«  111  ; e dalla  . cortó  di  Monpelieri  ,al^  9;  nov." 
1821  liel  ,G..  de’ p.  tom.  19  p.  186.  .Avviene, il  coùt;rariOj 
però  quando  questi  titoli  siansi  prodotti  per  una  gradua- 


zione 


(o). 


.V  La'  corte  si  Roano, pero  con  decis.  .del  24 ^ marzo.  181 
dispensò  dal  rinnovare  la  inscrizione,  perchè  il  figopr^meh- 
to  era  stato  denunziato,  al  debitore,  e gli  affissi- , ‘er a nsy  no ti- 


num.  j5.  1 ,,,  ^ 

(43  p.242)'Per  quanto  sia  precisa  siffatta  disposizione, 
pur  Tarrible  sostiene  che  bisogna  egualmente  notificare ^ 
creditore  non  ipotecario  che  ha, pignorato  e denunciato  , 
a’  creditori  ipotecarii  legali  non  inscritti  , al  venditore  .*  in 
somma  , a tulli  coloro  che  possono  inscriversi  ^coni^orme- 


mente  all’  art.  834  9^7  del , codice  di  pipc.,.,;j|. 

Pigeau  pag.  2 10  è di  ben  diverso  parere  . Secondo 
luì  non  si  è nè  anche  neU’obbligo  di  far  deposito  pe’ credili 
inscritti  prima  della,  consegna,  ma  dopò  Talienazione/ sebbe- 


f V 


(a)  V.  nel  tit.  corrispóndente  la  noW  16  n.  3.  ^ 
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iifcttT'  Parte  //;  m:  in,  n tu.  rii 

nèr'it  Co4i<i6  se  ne  Spieghi  sol  per  la  ipotesi  della  nota  se- 
guente potendo  all' uopo  vedersi  anche  Carré  DeH’Analisi  ' 
al'tom.  1 n'.  2i3o.  ' , * 

(44  P'^4^)  Quando  siasi  presa  in  prestilo  , il  mutuante  ^ 
non  prende  ipoteca  se  lión  posteriordiente  a’  creditori  in- 
scritti all’ epoca  dell' alienazione  ^ e questa  è una  deroga- 
zione all’ art>  aio3  4"  >97^  codice  civile. 

' Ossèrcaiioni.  i La  corte' 'di' Bigione  richiedea  la'  sop- 
pressione dell’ art.  693  •{*  772  ( Prat.  frane,  tom.  4 pag^ 
35i  )] 'Se  l’oggetto  pignorato,  essa  dicéa  , vale  più  .della 
somma  sufficiente 'per 'estinguere  i debili,  il  creditore  col 
Tenderlo 'pa^  indicare  per  prezzo  questa  somma,  e concor- 
darsi Col  còm^raloré  circa  il  dippiù  del  valorev^ dimodoché 
i creditori  chirografarii'  sarebbero  privati  di  ogniisicurezza;  — 
quandoché,  continuando  la  procedura  , concorrebbero  alla 
distribuzione  del  prezzo  dopo  che  gl’iuscr itti  sarebbero  sod- 
disfatti. ^ • . !'  ; ' • . Il 

Benché  questà  sorrima  fosse  maggiore  del  prezzo  della" 
Vendita,  ^1’ acquirente 'è  ugualmente  tendto  a depositarla 
(■' iVge'au  iom.' a p.  218.  ) *'  ■i!'  i ! 

(45  tvi)'  Mediante  il  pignoramento  de’frutti  ancora  at- 
Uebatì  al  scolo .(  Pìgeau'tom.  2 p.  t’jó  e 212  ).  ' 

(46  ivi)  Osserva'tioni.  i Questa  è una  mera  facoltk  , ; 
poiché  un  affitto  , benché  verbale,  dee  rimaner  fermo  allor- 
ché siasi  Òominciato  ad  eseguire  giusta  gli  art.^  del  cod. 
civ. 'ijl5 '*{•  i56i'e  1716  •}*  1562. 

2.'' Se  la  data  è certa,  non  possono  togliere  il  possesso  al 
hitaiuolo  né  abbreviarlo-,  ammeno  che  il  suo  contratto  non 
sia  fraudolento  (a).  ■ '•i  “ ' ^ .«‘A 

’ (47  ivi)  Poiché  la  registrazione  aH’  uffizio  delle  ipote- 
che -è  quella  appunto  da  cui  tal  dritto  è accordato  , giusta 
gli  art.  del  cod.  di  pr.~72o’-{'  8o5  e 726 810  e la  segu. 
nota  57. 

(48  M)  L'  espropriante'  n'oti  è il  mandatario  degli  al- 
tri créditori  ; per-  conseguen/.a  i creditori  non  invitali  al 
procedimento  possono  anche  dopo  l'aggiudicazione  proporre 
delle  nullità  con  opposizione  deb  terzo.  Esse  accogliendosi, 

' I j . .t  1 , 


(a)  'V.  il  cil.  D.  4 i non.cbe  le  decis.  delle  corti  di  Roano  de 
2S  apr.  iSa4  e di  Dizione  del  aS  nov.  181G  ivi  tom.  a6,p.  384 . 

Decit.  della  corte  di  Angers  del  i5  luglio  1818  nel  Giorn. 
de' patr.  tom.  ao  p.  106.  V.  ipecialincute  rarrible  nel  Rep.  tom. 

14  p.  18  n.  4> 
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Dei^  pignor Amento  degF  tmmohìli , ee.  »CLV 
raggiudicftzione  «ari  annullata  nell’  intfcrtsse  di  tutti^  poiché 
trattasi  di  una  materia  indivisibile  , come  decise  la  corte  ^ 
di  cassaz.  al  a3  ott.  1812  (Giom.  de' poi,  lom.  n p.  S'J^ì 
(46  p.'i^i'i)  È pe’  quali  si  procede  dinanzi  allo  stesso 
tribunale  giusta  1’  art.  7*9  *f'  fio4- 

(5o  ivi)  Ancorché  uno  dc'pignoramenti  sia  più  esteso 
dell'altro  . . . • Nel  caso  che  sicno  dello  stesso  tempo, 
si  preferisce  il  possessore  del  titolo  il  più  antico  , ed  • " 
data  eguale,  il  più  antico  patrocinatore,  giusta  l’art.  719  "f*  < 
8o4  , come  dicemmo  nella  nota  5o  alla  iutrod.  della  pari 
te  2 , e nella  nota  10  nella  sez.  delle  dimando  incidenti. 

La  riunione  si  domanda  per  mezzo  d'  istanza,  cui  è per* 
messo  rispondere  ( Tariffa  art.  117  ). 

(5i  ivi)  Ove  si  attendesse  questa  formalità  , la  pro- 
cedura sarebbe  troppo  inoltrata  , eppcrciò  la  riunione  no* 
sarebbe  di  molta  economia.  D’altronde  il  primo  espropriante 
sarebl>e  impegnato  mediante  la  sua  offerta  di'  prezzo  (a); 

(5a  77.243)  Con  interpellazione  per  metterlo  nello  stes- 
so stato.  Se  poi  giù  sia  nello  stesso  stato  si  riuniranno  in 
una  sola  procedura  ( art.  720  -j*  8o5  ). 

Per  metterlo  nello  stesso  stato  bisogna  trascriverlo 
in  cancelleria,  denunciarlo  al  debitor  pignorato,  aggiungerne 
gli  oggetti  alla  tabella  del  cancelliere  , indicare  il  giorno 
della  prima  pubblicazione  e far  nuovi  affissi  per  la  totalìtk 
( Pesmasures  n.  124  )•  Ma  in  quel  termine? 

Pasta  che  il  primo  pignorante  faccia  trascrivere  que- 
sto pignoramento  nella  cancelleria  fra  quindici  giorni  dal 
dì  della  denunzia  fattagli  dall’  altro  pegnorante  : I’  art. 
680  *1'  T.  , giusta  il  n.  3 del  prec.  $ 2 , è inapplicabile  a 
questa  ipotesi,  come  il  decise  la  corte  di  cassaz.  al  i4  die. 
1819  4|MGiorn.  de' patr.  tom.  2i  p.  32 1.  ) 

(W  ivi)  Cioè  , se  non  adempie  ad  una  formalità  o 
non  fa  un  atto  di  procedura  ne'  termini  prescritti  - .... 
Ed  in  caso  di  collusione  o di  frode  , va  soggetto  al  risar» 
sarciniento  de’  danni  giusta  1’  art.  722  -j-  807. 

Siccome  i termini  sono  stabiliti  a favore  de’soli  credi- 
tori , per  la  ragione  che  la  loro  azione  è p:-rulizzata  per 
eifetto  del  pignoramento,  si  stima  che  il  debitore  pigno- 
rato non  può  volgere  a suo  prefìtto  la  loro  omiuissiuue  ( De- 
tmasures  n.  «24  ). 


(«)  V.  Dcsmasscres  n.  124  } non  ebe  il  j 3 nel  leg.-  art.  5. 


k 


DCX.V1  Parte  11,  Uh.  Ili,  sez.  Il,  Ut.  VII 

(54  p.a43)  Osfervazionì . i.  Questa  fncolih  appartiene 
snelle  a<]  un  semplice  creditore  inscritto,  poicliè  per  lo  ad- 
dietro COSI  ilecidevasi  ,c  tal  è il  senso  dell’art.  ’jt-x  + 803 
secondo  la  decisione  della  corte  di  Aix.  del  7 apr.  1B08  rip. 
nella  Giur.  del  cod.  di  proc.  tom.  q p.  167.  Tarrible  però 
nel  cit.  J 6,  art.  a opina  il  contrario  , poiché  la  espropria- 
zione è un  alto  tanio  rigoroso  , che  non  si  dev’  essere 
ammesso  a farne  uso  se  non  per  causa  ben  determinata  , 
e dopo  aver  messo  il  debitore  in  una  situazione  da  non 
poterla  impedire  j e perchè  1’  art.  7a5  4"  > come  ab- 

biamo detto  n*el  testo  , per  titolo  alla  procedura  par  che 
richieda  un  pignoramento  (a). 

Ma  Carré  nell’  Analisi  num.  aa33  , ed  altri  autori  da 
lui  citati  , adottano  la  teoria  della  corte  di  Aix  , soltanto 
però  pe’  creditori  a’  quali  si  sono  intimati  gli  affissi  , os- 
siau  editti , di  cui  parleremo  nel  ^ a del  seguente  art.  5 ; 
e cos'i  fu  appunto  giudicato  dalla  corte  di  cassazione  ai 
aa  feb.  1819'  con  decis.  rip.  nel  Bull,  di  essa  corte. 

Con  quest’  ultima  decisione  fu  egualmente  giudicato 
che  il  creditore  notificato  non  può  domandare  la  nullità 
delle  procedure  nè  anche  per  mezzo  d’intervento  o appel- 
lo , salvo  a lui  di  farle  regolarizzare  posteriormente  alla 
surroga,  come  dirassi  nelle  sego,  note  68  u.  1 e 1 u. 

a.  La  domanda  per  la  surroga  nou  può  per  la  prima 
volta  esser  proposta  in  appello,  come  decise  la  corte  di 
Turino  al  a4  luglio  l8io  ( Sirey  sup.  del  1811  p.  Sto, 
V.  anche  la  nota  1 i_i  nel  Ut.  dell  appello  ). 

3.  In  quanto  alla  domanda  di  surroga  ad  una  vendita 
.Volontaria , v.  appr.  nel  tit.  delle  vendite  giudiziali  la 
nota  3 n.  3. 

(5')  ivi)  Il  primo  creditore  instante  non  è allora  pa- 
galo delle  spese  fatte  se  non  dopo  l’aggiudicazione,  sia  sul 
prezzo  , sia  dall’  aggiudicatario,  le  quali  spese  vanno  a dì 
lui  carico  personale  , se  indebitamente  siasi  opposto  alla 
surroga,  giusta  1’ art.  724  •}*  B09. 

Osservazioni.  1 . La  domanda  per  la  surroga  si  fa  coti 
senqilice  atto  a cui  si  può  rispondere  , giusta  gli  articoli 
7»!  806  del  cod.  di  pr.  e tig  della  tariffa. 

3.  L’  appello  dalla  sentenza  profferita  sii  questo  inci- 


(n)  Merlin  nel  Rep.  al  voc.  SubragrU.  de  peisonne  sez,  t n. 
7 tit.  i3  p.  23;  decis.  della  corte  di  Urleans  dei  19  gena,  1811 
ìu  Hauttfcuille  p.  390. 


jDe/  pignoramento  di'  immobili  y e&m  ' dclVìI 

de>itef  deo  prodursi  *eiitro  i -quindici  ^oroi  dal  di<  della 
notifica  al  patrocinatore  , giusta  T art.  ’^‘8o8*(«)  *,  e 
deve  Botifical’si  alla  persofia  o al  domiciliò,  come  decise  la 
sezion  de’  ricorsi  al*  27  ' oU;  i8i3 -(  Nevers  p.  563,)*’  Per 
altra  quistioue  V.  la  dCcis.  della  corte  di  Riom  del,  i3 
giug..ix8'24  uel  G/ de  p.  lom.  27  p.  23.- 

S.  Tale  sentenza  è.  forse  'Suscettibile  di  opposizione? 
No,  secondo  la  detta  .decisione  della  corte  di  Parigi.  . . Sì, 
secondo  altra  della  *coite  di  .Roano  dei  4 6*^8*  i8a4 
G.  de’  p.  tom.  27' p;  21.  * 

(56  p.243)  Per  couseguciiza  può  domandarsi  la  sur- 
roga fino  alla  cancellazione  ( Merlin  , ivi  )i 
. 1 • (37  ivi)  Egli  allora  proseguirà  la  espropriazione  da 
se  iuleuUta  ,■  giusta- 1’ artr  726  8io* 

■ . , Art.  5 della  esposizione  a venditd. 


• 5.  i-  degli  avvisi. 


(58  ivi)  Questo  termine  è forse  di  rigore  ? No  , se- 
tioiido' Pigeiiu  nel  torn.-2  p.  219  . . .‘Sì,  secondo  la  de- 
cis.  della  corte  Ri  Corsica  del  16  nov.  1822  rip.  in  Sirey 
tom.  a3  par.  2 p.  4i  \ 8Ù  di  che  v,  anche  le  prec.  note 
34*6  35  di  qu.  tit.  ■ 

. (59  /Vi)  O^servàiioni.  1;'  Tal  éstratto  vien  fornito 
dal  patrocinatore  del  {pignorante -,  ’e  ciò  per*arg'.-  ‘dall’  ar-*^ 
iicolo»  104  della*  tariffa  ( Pìgeau  toni.  2 p.  220  ì.-  ‘ . 

v2.  Se  1’.  estratto  gli-  affissi  , ed  il  quaderno  delle  con-, 
dizioni,  sonò,  errònei,  possou  rettificarsi , non  essendo  neces- 
sario il  rinnovarli,' come  giudicò  la  scz.  de’ t'ic.  al  i4  8^11.. 
i8i6- con  dècisioue  rip.  in  Jalbert  pag.  254  ( v^  nppr.  la 
nota  62  )i  . !•  f • ’ * ‘ ^ " 

3..  Bisogna  comprovare'!^  insersi'one,  Come  da  delta  de- 
cis.  del  16  nov.  V;  pure  {''analisi  di  Carré- tomi  2 p.T3o. 

f6o  ^04244)  Nomi  e ‘ cognomi  , professioni  e dimore 
.del  ‘debit'or  pignorato.- e*' del  pignoraote  i Nomi  de* 
Btiidaci  e caucelliery,  giusta  1*  art.  68a  777  > come  giu-» 

, - Ti...  .<  \y>.  4 <•.  , .'  « ■ . 

^ ) ì • * t t : > . . 4 « 4 . 


(a)  y.  tìei.  tit.  dell’  appello  ìa  nota*  63  n.  5.  V.  pure  la  dècis.^ 
della  Corte  di  *Pai’lgi‘ del  27  sett.  ÌS09  in 'Nevérs  stipp.  del  i8t<l 
* p*.  72  altra ‘dèlia  corte  di  Liegi  del  io  geitìi.' i3ll‘ in  SiVej  tool 
14  par.  >2  p»-  187. 


. . * 
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DcLviii  * Parte  11^  lih.'ìll^  sez  //,  t!t,  VÌI  ‘ 

dico  la  corte  di  Riom  con  deci*,  del  a3  die.  1809  rip. 
' da  Nevers  nel  suppl.  del  1811  p.  11. 

(61  ;>.a44}  Per  circondario  e comune;  più,  per  contra- 
da , trattandosi  dì  case,  giusta  1’  art.  68^  -f 

(61  a ivi')  Osservazioni.  1 Dunque  bisogna  fare  tan- 
• le  parli  , ossian  articoli  , quanti  sono  i beni  , 1 situati  dn 

varii  comuni;  2 coltivati  da  diversi  fittaìuoli  nello  stesso  co- 
mune, come  da  det.  dee.  del  14  genn.  ed  altra  della  corte 
di  Roano  del  i5  nov.  1817  rip.  nel  sup.  di  Jalbert  p.  i5o. 

2.  Nondimeno  può  stabilirsi  nel  quaderno  di  vendita  , 
che  dopo  r àggiudicazione  in  dettaglio  di  tutte  le*  parti  , 
potrà  farsene  un^aggiudicazione  generale  , quando  essa  pro- 
curi im  prezzo  maggiore,  come  da  delta  decis.  del  i4  genn. 

'3.  Del  rimanente  , la  disegnazione  de’  fondi  in  articoli 
distinti  non  e richiesta  pel  processo  verbale  di  pignoramen- 
to , come  rè  pel  suddetto  estratto,  secondo  la  detta  decis. 
della  corte  di  Roano.  * ' 

(62  ii*i)  La  insersione  dell’  estratto  deve  comprovarsi 
da  una  delle  copie , colla  firma  dello  stampatore  legaliz- 
zala dal  sindaco  , giusta  1’  ar.t.  683  *f“  778.  Essa  si  fa  ad  i- 
sianza  del  patrocinatore,  giusta  l’art.  io5  della  tariffa.  Del 
resto  tal  estratto  disteso  dal  patrocinatore  serve’ di  origina- 
le , e non  può  levarsene  spedizione  , come  dall’ ari.  106 
della  tariffa. 

Osservazioni:  1 La  insersione  suddetta , la  di  cui  epo- 
ca non  è determinata  dal  codice  , dev’  esser  fatta  prima 
deir  apposizione  degli  affissi  , secondo  Pigeau  nel  torn.  2 
p.  220  : ma  dalla  corte  di  cassazione  fu  giudicato  non  es- 
ser ciò  necessario,  con  decis.  del  5‘ ott.  1812  rip.  in  Jal- 
bert nel  Rep.  del  181 5 p.  071. 

2.  Una  nullità,  che  vi  sia  commessa,  può  ripararsi  con 
un’  errata  pubblicala  a tempo  utile  , come  deche  la  sez.* 
de’ric.  al  i3  genn.  i8i3.(  G,  del  C.  civ^  torri.  21  p*  I29  ) 
(63  ivi)  Osservazioni,  i .Questi  mercati  sono  i due 
più  vicini  della  comune  in  cui  sono  situati  ì beni  , come 
decise  la  corte  di  Poitiers  al  g giugno  1809  ( G*  del  C. 
di  p.  lom.i  3 p.  389.  ) 

Nondimeno  il  procuralor  generale  , a parer  nostro  , 
ragionevolmente  osservava  , che  il  § 4 ? parlando  di  detti 
comuni  senza  distinzione,  non  li  restringe  a quelli  de’  din- 
torni , ma  li  fa  riferire'^  ancora  tanto  a quello  del  debitor 
pignoralo  , quanto  a quello  del  tribunale  in  cui  si  proce- 
de alla  espropriazione  ; dal  che  conchi  udea  che  il  votg» 
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ì)el  fignoramentò  d'  immobili  , cc,  dcli* 

della  IcRge  era  soddisfatto  mercè  un  affisso  nono  a’ due 
mercati  , r»uo  il  più  vicino  al  luoga  in  coi  sono  situati 
I t>e*"  e labro  aJ  luogo  del  domicilio,  come  decise  Id^r- 
te  di  Njfnes  nel  i8io  ( G.  de' p.  tom.  , p.  55.  ) x 

a.  Si  o hii  anche  giudicato  che  un  affisso  posto  nel  mer.. 
calo  piu  frequentato  dagli  abitanti  del  luogo  , è sufficien- 
te , abbsnchè  ve  ne  sia  un  altro  più  vicino  , come  eiudi- 
enrono Ja  sejtion  de’riwrsi  al  ag  „ov.  i8i6,  e la  cono  di 
Douvaml  3 gemi.  i8a5  ( G.  de' p.  tom.  i5  p.  tom. 

3.  Hatvi,  è vero  dee.  contraria  della  cortedi  Roano  delan 
seit.  i8.J  in  Sirey  tpm.  ,4  par.  a p.  44»  ; ma  la  deci,, 
ritenuta  boa  quella  del  ag  „ov.  ,818,  avendo  stabilito  per 
latto  che  questo  affisso  avea  ricevuU  maggiore  pubblicità 
di  quel  e apposto  nel  mercato  più  ricino , allontauossi  dal- 
la legolii  mancando  l'  interesse  , manca  V atione  ; e 1’  al- 
tra decisi  della  corte  di  Douvai  lirnitossi  a dire  che  il  volo 
della  leg|e  era  stato  sufficientemente  soddisfatto. 

4-  Uuaffisso  apposto  nel  luogo,  in  cui  si  eseguono  le  ven- 
dite, ad  moche  stabilite  con  un  gran  numero  di  abitanti,  si 
reputa  sifficiente  , quantunque  questo  luogo  non  abbia  il 
priv.leg.ld.  mercato  ( Deeis.  deUa  scz.  de' ricorsi  del  G 
^ J toni,  a6  p.  207  ). 

5.  Bai  r affissione  o\  luogo  del  mercato  , sebben  non 
laceiasi  di  giorno  stesso  in  cui  si  tiene  mercato  (a) 

b.  Il  idicc  i.è  tampoco  determina  la  epoca  deU’affisso- 
basta  chili  processo  verbale  di  apposizione  possa  notifi- 
carsi al  bb.tor  pienorato  entro  un  mese  e sei  settimane 

l^giornu  della  prima  pubblicazione  (Jh). 

I^rdo  a varie  quistioni  , i su’mercati  v.  il  G.  de’ 

’ V?  affissi  , V.  pure  la  segu.  nota 

. .a44)  Di  questo  atto,  e neppiir  dell’affisso  osVia 
, 'asciasi  spedizione;  nè  vi  si  dee  indicare  i luoghi 
in  cui  gl  affissi  sono  stali  apposti  , come  dagli  art.  68G 
t 7»*  4 C.  di  p.  e 5o  della  tariffa. 

(05  |/)  Osservaiioni.  1 II  vUto  puà  esservi  apposto 

(a)Diis.  delle  corti  di  Parigi  , Monpclicri  , Douvai  e 'casa, 
degli  an.  J^ii,  i8ia  e i8ao  nel  G.  de  p.  tom.  5 p.  g3  , tom.  6 
p-  ■«53  , t<b.  7 p.  a64  , tom.  aa  p.  ioa. 

(J>)  y^ci  seguente  $ 3 del  testo  il  num.  3,  non  che  il  ( a i 
DesmastK^clla  p.  a5;.  ‘ 3 I 


c^'^yGoogle 


»*t,x  Parte  //,  Uh.  17 f,  sez.  Il,  tit.  l'Il 
dall’aggiunto  pd  anche  dal  secondo  aggiunto  , come. deci- 
sero la  corte  di  Riom  al  la  maggio  1808  eia  sez.  de’ricorj 
al  aS  febb.  1818.  La  corte  di  Tolosa  péro  decise  diversa- 
mefite  al  4 epr.  i8a3  (a).  i ' ■ ; ■ 

a.  Un  certificato,  che  ne  comprova  l’ apposizione  , può’ 
farne  le  veci , come  decise  la  corte  di  Grenoble  al  ig  lu- 
glio 1808  ( G.  del  C.  di  p.  toni.  3 p.  33o  ). 

f * ì • , 

§ a D ella . notijica  degli  avvisi.,  ossiaa  affiisi. 


(65  a p.a44)  Osservazioni,  i Non-  basta  di  alligare 
questa  copia  all’alto,  gìusiachè  decise  la  corte  di  .^.ngers'^al 
1809  ( ivi  p 387  pare  appr.  la  nota  75  ).  1.1 

a.  Può  darsi  stampata,  ovvero  manoscritta  , cone  il  de-» 
cise  la  corte  di  Parigi  al  aj  genti. ’e<  ag  agosto  8i5  ((?. 
da'  p.  lo/n.  la  p.  e ag5.  ) 1 

(66  ivi)  Oltre  l’aumento  in  ragione  delle  disanze  ira?l 
comune  dov’  esiste  ruflizio  di  conservazione  delle  ipoteclie 
e quello  in  cui  si  pcocede  alla  vendita,  giusta  l’at.  del  C. 

di  p.  6g5  784.  i\  I ' • ' 

» (67  p.  a45)  Questa  però  non  debb’  essere  Inscrizione 

eoRtpleia,  ma  basta  indicare  con  pagina  e iiumen  in  mar- 
gine del  legistro  del  pignoramento,  il  legistro  dela  notifìoa 
iàtto  sii  di  altro  registro  . . , e la  stessa  regola  i applica 
alla  denunzia  (i).  , ' ! 

Osservazioni,  i Ove  si  manchi  di  notificar  nn  cre- 
ditore inscritto  , la  di  hii  ipoteca  non  rimane  pegiudicaU 
mereè  l’aggiudicazione  del  fondo  , specialmente  le  la  ,om- 
missione  derivi  da  colpa  del  creditore  instante  ().  , ,9 

Generalmente  il  dehiipr  pignorato,  a)  pari  d’ereditori, 
può  -opporre  la  ouUità  risultante  da  questa  ommtsiope  (d). 

r ' » t.J  •' 


(a)  6.  del  C.  di  p.  tona..  3 p.  33o  { IkSirey  tona.  9 p.  i 34  t 
V,  pure  la  nota  34  n.  5 nel  tit,  della, citaziqoe.  V.  ance  Sirey  nel 
tOBB.  a3  p.  a p.  194.  , , . 

(i)  V.  il  parere  del  consiglio  di  stato  del  18  ginno  1809  e 
T.  pare  di  sopra  il  { 3 di  questo  t loto.  , 

(c)  V.  Tarrible  al  voc.  Saisie  5 6 att^»  > } notebf  Carré 
Bell'Analisi  toni  .a  p.  3&i}.  , \ j ' 1 

' (d)  Dei'is.  della  sez.  de*, ricor.  del  a7  nov.fiSii  tl  Brp.  tom^ 
*a  p.ig.  a8a  nell’  art.  1 | decis,.  contraria  della  còri  « Parigi 
del  lo  maggio  1810  nel  Gì  de'p.  tea.  a p.  83.  V.  pw  <j^é  nel 
luogo  eit.  p.  358.  ;■  ,ij 


Det  pT^noramento  d' ùftm'obiti , ee.'  '-  DLiU 
Bisogna  forse  nólificarsì  un  creditore  che  abbia  ipo- 
trca  legate  non  iscritta  e*  dispensala  dalla  iscrizione  T . . ; 

e dtbbesi  egnalntente  nòliticare  il  procuratore,  del  ftfc,  ‘ 
an-ii  qiitsto  sol  magistrato  , se  il  cre<lUore  non  è cono- 
sci nto,  dichiarandosi  che  la  notifica  vico  pubblicata  con  in» 
serh-si  ^i  editti  ne’giornali,  e con  affiggersi,  come  dicemmo 
nel  § il  seconda  Tarrible  in  detto  art.  i e Pigeau  nella 
p.  -yxii'mr  arg-  dal  parere  del  consiglio  di  stato  del  i giu-- 
gnn  1801  , che  lo'  prescrive  iii  caso  di' alienazione  volon- 
taria . . No  , come  da  detta  decis.  del  nov.  ed  altra 

del  5 dii.  delle  corti  di  Colmar  e Pan  del  1818  e i8i4 
( G.  d' p.  tom.  ai  -p.*53,  e tom.  a8  p.  lao  );  fìnal- 
jnWllt'  c me  dalla  • nota  4a  nel  tit.  delia  graduazione. 

' 3.  Se  r oinmissitHie  provenga  dall’  aver  il  conservatore 
tivascumt  il  nome  di  (|iialche  inscritto,  la  procedura  non 
era  nulli  ne’  tempi  andati  (o)  ; ed  ora  si  osserva  la  stessa 
regola  (l). 

4.  BiSjgna  notificare  i ' creditori  de’prirni  proprietarli  (c). 

5.  L' l|lerta  drl'debitore  di  pagare  i creditori  inscritti 

]>riina  dela  nolifioa  , allorché  non  siasi  fatto  il  deposito  , • 
.siaiivi  cèditi  pojleriormente  inscritti  , può  arrestare 

r aggiudiaziune  diAinitiva  , come  decise'la  córte  di  Pari- 
gi al  i7|gosio  i8ti  ( G.  de' p.  toni.  4 p ) 

6.  La  immissione’ d'èl"' registro  della  notific»  .'nell’ officio 
dellte  ipr^t^he  non  produce  nullitk,se  il  pignoramento  non 
è'icancellto  ; poiché  , essendo  1’  unico  scopo  del  registro 
qóiello  djmpedire  la  cancellazione  senza  il  concorso  de’ 
ori>ditoii|.  eglino  allora  non  hanno  alcun  interesse  ad  ot- • 

j.i 

' creditori 


urcunoiii.  eglino  allora  non  uanoo  atcun  interessi 
tenerla  (uecis.  di  cassax.  del  aa  fehhr.  1819  ). 
7.  Noi  è necessario  reiterarsi  la  notifica  a’ ( 


quando 


■procedure  siausi  posteriormente  iiilérrotte  e- 


quindi  riiminciate  {Decis.  di  cassax.  del  lag.  iSi-j  nel 
G.  de' p tom.  18  p.  196  ).  '• 

8.  Per  altre  quistioni  su  tale  notilica  v.  la  testò  citala 

» ’ t , 

(rt’  \ tre  deci»,  nella  G.  del  C.  civ.  tona.  3 p.  4 ' 3 a nel 
Pratico  frac.  tom.  4 P-  364  « 384- 

(i)  TVrible  ivi  per  aa^oin.  dal  C.  civ.  art.  0197  f aogS;  decis. 
della  ccrtedi  Amirns  del  7 gemi.  181 3 nel  G.  de'p.  tòni.  8 p.  4o. 

(c)  V|*  cit.  decis.  del  17  nov.  ; altra  della  corte  di  Rioia 
del  di  t ad  1816  in  Jalliert  sapp.  del  1817  p.  38,  e nel  G.  de'p. 
toni,  ti  I p.  a6.  V.  pure  la  decis.  contraria  drila  coits  tli  Tuiin» 
del  a liglii  1810  ad  U.  de'  p,  loiu.  3 p.  33j. 
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ncLxn  Parie  fly'Mb,  111,  se*-  U,  - 

deci». , noa  ehe  altre  della  corte  di  Grenoble  ^e  Nancy 
del  1818,  di  Parigi  i8ao , e di  Pailiers  »el  G.  de'p., 
tom.  19  p.  109,  lom.  ao  p.  100,  tota.,  aa  p.  35^,  tgin./. 

afa  p*  j • 1 . . . t . i i‘  (■  I.  (, 

(68  ^.245)  £ ciò  perchè  sino  al  registro  il  credi}.or, 
instante  è padrone  del  pignoramento.  In  latti,  s’  e^lì  vuoL 
riuuDziarvi  , il  cpnseryatore  ohe  non  vede  al  ma  gine  ila 
notizia  di  altri  creditori  .,  può  cancellarlo , meQtrechè  per. 
■mezzo  del  registro  i creditori  divengon  parti,  ed  n qual-’ 
«die.  modo -sono  pignoranti  anch'  essi  , tranne  il  caso  però' 
che  alcuno  abbia  pur  fatto  un  pignoramento  o altro  .atto 
eh’ effettivamente  il  renda  parte >(  Pig-eau  ia3.  ) ; 

Osservaiioni.  i li  creditore  chiamato  in,  caisa  mer.-. 
ce  la  notifica  dell’  editto  non  può  intervenire  .in  appello 
( art.  466  53o  e ,4^4  ^>38  ) , non.  appa.'(enendo, 

^questa  facolta  che  a'  terzi  non  chiamati  ( decis,  ci  cassai, 
del  a fehb.  1819.  ) V.  pure  il  cap.  6 nel  tit.  derappellu 
non  che  il  5-  3 nel  -tit.  dell’  opposizione  del  terzo.  < - 
3.  Dopo  la  notifica  è forse  necessario  rinnovare  la  sua 
inscrizione  1 SI,  come  dalla  preced.  nota  4 > n.  i.  ,r 

§ 3 Del  quaderno  delle  conditioni.  . >,  1 


^69  e 70  ivi)  Questa  è nna  espressione  bastaiùmente' 
vaga,  essendo  impossibile  di  disegnare  precisa&ente  tali 
'atti,  poiché  il  deposito  del  quaderno  può  aver» uogo i,  in< 
varie  epoche.  Ma  egli  è chiaro  che  debbansi  iudnare  lutti 
gli  atti  che  hanno  potuto  precederla,  come  sono  la  denunzia, 
ai  debitor  pignorato  , la  inserzioue  ne’ giornali  .*1’  apposi-, 
zione  e la  notifica  dell’  affisso  ( deois.  della  covi'-  di  Be~ 
sansone  del  18  marzo  \9,oi  nella  G.  del  C.  di  k tom.  3. 
p.  319  ) e che  non  debbasi  enunciar  soltanto  i precetto 
ed  il  pignoramento  ( decis.  della  corte  di  IHoes  del  z8 
giugno  1809  in  Sirey  sup.  del  »8io  p.  565).  R^ola  con- 
traria per  la  notifica  d<  11’  aifisso  a'  creditori  , qiando  , il 
che  è possibile  , essa  è posteriore  alla  consegna  pe-  aig.  dal 
.^C.  di  p.  art.  695  *1'  784  e 697  *j*  778  combiniti  ; come 
giudicò  la  corte  di  Parigi  al  22  agosto  i8u  (G.,r/e’p. 
tara.  4 P-  >55  ).  * 

Osservazioni,  i . Non  si  fa  del  quaderno  q)e  >i 
originale  , e non  si  notifica  ; poiché  dev’  essert.--'©! 
mente  depositalo  in  cancelleria  quindici  giorni  tnna 
la  prima  pubblicazione,  ed  ogni  parte  interessila 


¥ 


in  solo 
jigiiial- 
pzì  al- 
ba ta- 
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Dei  pipioramento  tT  ir^hili , ee.  xklxui 

comunicaiione  ('w.  art.  log  e no  ). 
Come  d*ba  effetiuarsi  tele  deposito,»,  1*  decis  della  coi- ' 
te  di  Ctsica  del  loaa  in  Sirey  tooa.  àtt  p^p  n.  4i. 

' ® nullo,  se  la  disegnaiione  de^  effeiti  pignorali 

e Uòppl  precisa  ; le  spese  però  posson  eker  ridoUe°{  De- 
cis.  deb  corte  di  Caen  e cassa,  di.  nettK  prec.  nota  .8, 

de'^Jobì  '•  P'S' 

3.  Se;ontiene  errori  , condizioni  onerose\  ec  a di 
manda  I qualunque  interessato  può  rettificar^  dal  tri- 

bucale  j,  A 

> (7 1 a46)  L’  usciere^  le  fa  sii  di  una  nota  can- 

celliere, oslui  le  attesta,  ed  esse  vengon  firmate^  ciu 
dice.  r»i  atto  debbe  notificarsi  pel  rinvio  delle  pùllli- 
cazioni  -,  loichè  , quando  si  fa  la  prima  , le  parti  p^oii 
infurmarde  giorni  delle  seguenti,  ed  altronde  eli  alfiL. 
e le  iiisdoni  ne’ giornali  le  iiistruiscono  delle  aggiadicS 
zioni  ( Iri^  art.  110  e 111.  ) 

. P®*"  «e“P'o,  essa  ha  luo- 

go nel  pio  lunedì  di  nn  mese  , la  seconda  e la  terza  si 
laranno  j terzo  e nel  quinto  lunedi  (ò). 

deristf”**®"  ^ 

può  eziandio-,  secondo  Pigeau  nelle  pa« 
e 23  alla  stessa  udienza  io  cui  si  fa  la  terza  puL 
bl.cazionWhe  l’art.  702  f T.  si  limita  ad  esigere  tre 
pubblicaz  oftwa  di  tale  aggiudicazione.  Ma  è Decessa 
rio  che  Ifi  caso  sien  reiterate  le  insersioni  © sii  affissi 

t ""‘i’  f ® S • ( anche  la  Ids.  del. 

^3  p 29I  29  agosto  i8i5  /lef  G.  de'p.  tojn 


I 

n Orleans  degli  an.  ,809  e 1810  in 

HauhfeuiUd  3,,.  V.  pure  le  decis.  delle  corti  di  Colmar  e 
Roano  degl^  i8ia  e i8i3  nel  G.  de’p.  tom.  6 p.  368,  tom  10 
p.  •«;.  spiente  la  deci.,  della  sez.  de’ rie.  del  ,4  gi™  i»  6 
.0  Jal^rt  ft4  V.  pure  I.  prec.  nota  69  n.  a.  , * ^ 

nella  «.  deludi  p.  tom.  a p.  279  e 456j  Rial  nella  pf  121,  V. 
spcciancnleWis.  di  cass.  de*i8  marzo  e io  seU.  1812  per  ar- 
gom.  a ghji  ^H„t.  Ili  delta  tarif.  Never.  p.  36a,  nel  Bull 

noUlll'«fer‘’  ** 
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Parte  II,  W-  " 

• • ■ , 1-  •'  - , . ' ‘*'  t-  •> 

Art.  i Delle  ,aggipdioMÌòni,  , . i/  . . , 

f , j)gi  aggiuiUcaiione  preparatoria. . , 

p »46V01lre  raumento  per  la  diatania  tra’I  comu- 
neìn  cL  è la  maggior,  parte  de  heni  e queUo  in  uj  riaie, 
de  il  tribuna^  , giusta  1’  arUedo  703  f i.  _ • 

fnS  il,,)  Osten-azioni.  i ..Tal,  iflijeriioni.  ed  eitu  deb- 
bon  g>usii4e««‘  nella  stessa  forma  cbe  quelli  dea  prima 

publicazime  ( art.  705  f 789.  ) 1 = 

^ a.  Si  è veduto  iicir  art  ,5  §t».ebe  J’edilto  pe  fiale  ag- 
aiudicuione  ..debba  notificarsi  al,dobi|or  pigottlo  ; ma 
valè  lo  stesso  pel  secondo  ed  il.  terao  (a)..  ' j.«. 

Al  contr-irio  , quando  P aggiudicazione  e ata.dille.. 
ria  giusta  le  cit.'  note  75  n.  2 e 78  n.  3 , bugna. noti, 
Bcare.i  nuovi  affissi  co’quali  viencaununziata  (Icis.  della 
corte  di  Lione  del  19/1*.  1817  ìzel  Giorn.  déatr.  toni, 
l5  P.  l58.  . • : ' : . ' ^ , 

(76  iVi)  Quest’aggiudioaziwie  è maposcnttg  e quando 
renda  necessaria  una  nuova  etampa  ' dell’  editto  la  spesa 
non  cnira’.in  Ussa  ( C.  di  p^  wt.  7«3  f Thlnr.  art. 
106;  Grenier  p.  344=  « pel  giorno  la  nola3»  Bum-  » 

fiel  prec.  Ut.  5.  ) > > .*•  . > 

(77  '•'O  naaniera  die  nell’  art.  1 la  dea  .taruia  si 

ammette  una  vacazione  .^l  patrocinatore  per  aàsteryi, 

Osservazioni.  1 Può  soprassedersi  dall’ ;gtudicazion 
preparatoria  quando  negli  tdiili  siasi  trpv alo  errore , sul 
quale  può  ammettersi  pru ov a f Ucci s.  della  orle  di  Vi-, 
aione  del  a8/e//è.  1818  nel  C.  dv'p,  tom..  1 P-  4?  > • 
2,  La  sentenza  di  aggiudicazione  pre^ratou  dee  lorse 
notificarsi  al  patrocinatore  T Ho  , specialmeutequando  con 
essa  non  si  pronunzia  su  di  veruna  nullità,  giiia  le  decis. 
delle  corti  di  Pau  , Colmar,  Koano  , Tolosa  , .'I  wes , Cae» 
e Lione  de'2«  noy.  >821  , 11  e t8  giug.  , nlug.  , .10  e 

^ (o)  V.  appr.  V’»il.  itg.  al  J a;  le  deci»,  delle  col»  di  Gr  ooble, 

Nimei  c Parigi  degli  an.  1809,  1810  ,i8ia  nella  II»  del  Q di  p. 
tom  3 p.  i4i,  J09  e 93}in  Nevtr»  tom.  del  i8iO[ar.  a p8 
tra  gli  altri,  per  argoro.  dagli  art.  5o  e ni  della  atiffai 
della  icz.  de’ricor.  del  la  ott.  i8i4  in  Jalbert  p.ffoOja**'* 

Uiarto  1819  nel  Bull,  di  ca»J.  V.  pure  le  deciuc^^ì# 

ti  di  Ai*  e di  Tploaa  del  1809  nella  G.  dG  ^ ililpi'  ’ V' 

t4<  , «d  in  Sifcy  tom.  14  par.  a p.  So,  f 


jat5L»r 


" SZX»/ . pigHoramififtSVt  i^^odili  ^ 

rtj  agosto  ,V  i5  nov.  , <le’ p* 

tom.  20  p.  353  , tona.  i6  p.  32j  > tona.  27  p<  91  e 287^ 
inSirey  tona...  a5’ par.  2 pi-i.ai  ,'Sl'^  al  pari  t di  ogni 
àiijra  sentenza. sascettibile  di;appelloyn  quando  siasi  viélMit 
qualche. ^formali la  ( Decis.  di  cass.  del  dì  8 dicetn,  'tSp^ 
nel  fitdl,iciff,  \ altra  della  corte  dL  Bòurges  dèi  ^ 

i<ì^24  nel  G.  de'  p,\tonn  28' p.»  a5.  )-^  ..  r.  , f ìpt  ' 

.3.. Per  altra  quistione  Yì  la*  nota  10  n.  1 nel  cap  fi  della' 


esieosione  ec.  ’ ,♦  . .»  ^ 

'4'' Non  si  tè  in  obbligò  d'iosérire  • nella  nolì&ea  ideila  ^n*' 
tenza,  colla  quale  sì  rigettano  le.  nullità,  la  parte  «della  dispo-* 
sitiva  con,  cui  fu  pronunziato  sull'  aggiudicazione  prepara- 
toria  (Dacia,  della  corte  di  i To iòsa ^ del  126  agosto  i8a4.<^ 

• r è''-'' 


.1  «*.•»' 


Sirey  toni,-  24  2 p..  344  )*  'ì  , 

‘ (78  p.a4(i)  Ossercafiio/if:  1 Ao.^heidopo  raggiudìcazip- 
ne  preparatoria  può  domandarsi  la  separazione  degli;  oggejtti 
pignorati,  di  cui  si’ pretende  di  essere  proprietario.!^- C. 
di  p.  ort-  727  t}*  ,8ia  e inel  eap* .seg.iil^^  2..).  ^ v. , .v 
u.  Il  suddetto  termine  di>du&*mesi<.noo.è  sùscetlibile.  di 
aumento,  per  le  distan2;e  {^nota  j.8  ./i»>  i^nel  cap.iide' tempi*  ) 

3.  Non  è necessario  reiterarlo  ÌAUeramcut&  nei  i caso-di  .. 
sospensione  .«nece^i tata  da  uo  incidcAle  o,  altro  a*Yvenimento> 
Al  giudice,  e,non  air  espropriarne,  compete,  il  issare ‘il  dòo- 
vo  termine,  ^loìpe  giudicarono  la  Scorte,  di  cassaz;  al.àa  feb.  ’ 
1819  e quella  di  Colmar  al  16  luglio. /it8 16  cip.c  G; 

de'  p.  toni*  iS.n.t  161./^.  pure  la.segu^  itola  8o•')^^^ 

(79  p.  247).  Giustificazione*  tLa  stessa'- os.$ervaziotie 
fatta  iiella  nota  76,  giusta  T art.  .705  4*  789^ 

(80  iui')  Dunque  , • se  uno . degl'. incidenti-  "esposti  nel 
cap.'  2 tira  impedito  di  adempiere  una  formalità  durantc-dl 
termine  prescritto,  la  procedura  .non  è,  nulla. ( Xarrible  al^'* 
yocab.  Saisie  § 6 art*  a non  che  la^prec»  nota  78  )..-  - > ^ 
La  reiterazione  degli  affissi  è sol  richiesta  per.'le  ,pub- 
Jjlicazioni  che  restano  a farsi  (.  'Decis-  della  , corte 
rìgi  del  a3  ott*  1811  nel  .G,Jdé*  p-^ toni.  4 p^^'  .^8a.  ) 

> (Bi  /Vi)-  Sospensione*.  Si  può  costringere. resproprianté 
a differire  per  , un  altro  gioruo,'come  .dalIa-  nota.,16  nel  ii<. 
delle  .regole  generali  sull*  esecuzione  forzata,  non  eh'e  'dalle 
seguenti  note  78  CriBo.  f ' V;., 

Ossen^azioni,  X lì  dèbitqr  pignòràto  noW  può"  dolersi 
di  una  sospensione  da  lui  richiesta  , specialmente  quando 
Sterni  reiterali  gli  idilli  , come  decise,  la  corte,  .di  Parigi 


it  -4 
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DIgitized  by  Googls 


DCLXvi  Parte  fi,  lib.  Ili,  sez.  II,  til.  VII 

al  i6  maggio  i8ix  ( G.  de'  p,  tom.  5 p-  356.  f,  pure  la 

prec-  nota  19  ). 

3.  Un  sequestro  fatto  presso  il  debitor  pignorato  in  dan- 
no del  pignorante  non  può  sospendere  la  procedura  ; que- 
sta è tutto  al  più  una  seconda  opposizione  ( Decis-  della 
corte  tli  Parigi  del  a3  ott.  181 1 nel  Giorn.  de'  pat,  torti. 
4 p.  a8a  , ed  appr.  il  til.  8 art.  a ^ i. 

3-  Per  altri  casi  che  non  pt'oducono  sospensione  v.  la 
prec.  nota  6^  n.  5. 

4.  Pe’  tempi  delle  aggiudicazioni  v.  la  nota  3g  nell’  art. 
de’  tempi  in  cui  la  giustizia  si  amraminìstra. 

t (83  p.347)  Bisogna  pure  eccettuarne  gli  amministrato- 
ri , ove  si  tratta  di  beni  de'  loro  amministrati,  giusta  1’  art. 
del  cod.  civ.  iSgS  '44‘  pare  il  § de' patrocinatori). 

Osservazioni,  i Ma  i patrocinatori  possono  sovraim- 
porre  per  l’ acquirente  volontario  (^Tarrible  al  voc.  Tran- 
scription  5 ^*  ) 

3.  Zo  stesso  , per  la  moglie  eh’  è nel  medesimo  tempo 
creditrice  del  debitor  pignorato,  perchè  il  solo  motivo  del- 
la inalienabilità  della  sua  dote  non  è sufficiente  per  farla 
. considerare  una  persona  insolvibile  , tanto  più  che  ha  il 
dritto  di  alienare  gl’  immobili  della  sua  dote  (a). 

3-  Lo  stesso  per  loro  medesimi  (ò). 

4-  Za  disposizione  dell’ art.  ^i3  jgj  previene  in  gran 
parte  le  frodi  che  dal  debitor  pignorato  posson  commet- 
tersi presantando  aggiudicatari!  insolvibili.  Il  celebre  Tron- 
clipt  ne  ha  dato  questo  esempio  ; Un  debitore  di  60,000 
lire  ha  due  tenute  del  valore  di  36, 000  lire  , situati  in 
due  distretti  , e che  per  conseguenza  debbonsi  espropriare 
successivamente  , come  dicemmo  di  sopra  nell’  art.  3.  Il 
creditore  procede  per  la  prima  tenuta  ; il  debitore  fa 
gtugiierla  a Go,oeo  lire  per  mezzo  di  aggiudicatario  in- 
solvibile. Essendo  allora  pagato  il  creditore  , il  debitore 
vende  immantinente  1’  altra  tenuta  ; e cosi  fa  perdere  al 

(<i)  Decii.  della  corte  di  Aix  del  3 3 febb,  1807  nella  Giur. 
del  C.  di  pr.  toio.  3 p.  77.  V.  specialnieute  la  decis.  della  cor- 
te di  Brusselle  del  36  marzo  1813  'nel  G.  de’  p.  tom.  5 p.  365. 

(è)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  5 geon.  1813  ivi  pag.  83 
e per  argom.  dal  C.  di  pt  art.  709  t 798  } altre  della  corte  di 
cass.  del  10  marzo  i8i3  nel  Bull.  civ.  e della  sez.  de’  ricorti  del 
36  marzo  1817  in  Jalbert  p,  aii  . V.  spcciaimcnie  la  decit.  della 
Kz.  civ.  del  IO  mano  1817  nel  BuU.  di  casa.  ,ot^'si  spiega  la  de- 
cis. del  IO  mano.  ' 


Del  pìgnoTamenlo  tT  iminobili  ^ ec.  dclxvii 
creditore  i due  «juiuti  del  drillo  suo  ( cons.  degli  amiani 
ri  vfnd,  alt.  7 ).  n i • 

(8^  a,  H7)  Se  niuno  se  ne  presenta  nelle  due  aggiu- 
dicazioni i r espropriaute  rimane  aggiudicatario  a (eriuiui 
della  sua,  offerta  , copie  dal  prec.  §1- 

(83  liti)  Ossert’atiuni,  i.  Kon  essendo  ordinata  la 
nienzioue  di  tale  preparazione  , 1’  essersi  oininessa  non  in- 
duce nuUiik  (o).  . j 11  11 

3.  Pel  ,modo  com’  enunciare  1’  accensione  delle  candele 

nelle  aggiudicazioni  in  dettaglio  v.  la  decis.  della  corte  di 
Colmar  del  3i  agi  i8m  ( ir.  de  p.  ioni.  5 p.  4^  )• 

(84  ivi)  Aluimeute  ogni  creditore  può  impadronirsi 
delia  procedura  per  obbligarvelo , e conlinuarla  fino  al- 
r aggiudicazione  ( Tarrible  al  voe,.  Transcriplion  § 5 ). 

(85  p a48)  Ovvero  esibire  il  suo  mandato  da  unirsi 
alla..dichiaraziuue  orìgiuale  , giusta  1 art.  70^  •J'  79^  c 
come  decise  la  corte  di  Parigi  al  16  gen.  181 3 ( G,  det 
p.  toni,  ij  p.  ).  ^ . 

Ussprvaùoni.  1 Egli  è chiaro  che  qui  si  tratta  di  nomi- 
mi del  comtuilleniey  ossia  di  iin  amico*,  formalità  ideata  ne 
tempi  feudali  per  evitare  i drilli  esorbi tanti,  che  i baroni  per- 
cepivano da  loro  censuarii  pi  r ogni  passaggio  de’  beni  (/>). 

a.  IV  diritti  di  registratura  v.  la  decisi  di  cassai,  del 
33  agosto  1809,  cd  altra  del  3 seti.  1810  ui'.l.,G.  de’ p. 
tom.  3 p.  274  , la  circ.  del  a^  agosto  i8u  , ivi  , toiu. 

4 p.  188;  llep.  tom.  4 P.  J^'nregislreineat , § 

30  ; oppr.  la  nota  117  i*- 

3.  Le  vacazioni  di  assistenza  alla  subasta  e la  diebiarazb - 
ne  di  aggiudipaiario  ^vouno  a carico  di  costui  , come  dal- 
P art.  14  della  tariffa. 

4-  Rispetto  a quelli  che  disturbano  , si  oppongono  o di- 
slólgoiio'le  offerte  , v.  il  cod.  pcn.  art.  4t2  5 e v.  pure  I4 
decis.  della  corte  di  Parigi  del  19  gemi.  1814  nel  supp.  di,, 
Jalbert  pel  181 8 pag.  3a. 

(86  ivi)  Osservazioni,  1 A rigor  di  dritto  , un’  ag- 


(u)  Deci»,  di  cas>.  del  io  piov.  an.  185  Rep.  di  Merlin  al  toc. 
Bugie  per  arg.  dalla  I.  degli  II  brom.  ai*.  7 ari.  i3  , in  (cui  Iro- 
Taiiai  le  atesie  eepressioni  dell  art.  707  f 79).  V.  pure  la  dcoi». 
della  corte  di  laioue  del  a5  agosto  1811  in  Noterà  supj>.  del  i8i3 
pag.  19.  ■ 

(6)  Rac.  alfab.  al  voc.  Déctar.  id»'  command.  5 a.  V.  pure 
la  decis.  del  5 febb. - iflad  nel  Sull,  di  cassi 


Drmviii  Parte  ìì.  Uh.  Ili,  stz.  11,'tit.  yil 
giiiflicazioiie  non  è' tuia  ifentenza  pVopriàmente  «fella  , ■ptti-'* 
chi*  essa  non  pronunzia  su  di  alcuna  controversia,  ma  uni-‘ 
caiAt'iiie  proclama  la  persona  la'qnàle,  nulla  aVéndo 
fare  sia  é«l  pignorante  sia  tfol  debitor  pignorato  / ha' proli' 
dotta  la  maggior  offerta.;  il  giudice  con 'questa  dichiara^' 
zione  disimpegna  ruficio  di  un  notaio-  Q Melili n ' nella 
Rare,  ‘alfah.  al  voc.  Expropriation  § 3 n.  5.  ) '■ 

2.  Da  tali  principii  risulta  non  esser  necessario  'di  osser- 
vare nriraggìudicnzione  le  regole  proprio  alla  estensione  ed 
alle  narrative  (a). 

3.  Nondimeno  quésta  sentenza  è susbetlibile  di  Appello* 
per  arg.  dell’arf.  ^49  i appoHo  che  può  esSer  fondalo 
non' 'solamente  sulle'  niillitlr  della  procedura  ma  eziandio 
sulla  iuainmissibilitk  dell’  esproprianté  , ed  inesistènza  del 
credito  ih).  i . • • 

' 3.>Tal  appello  è uòpo  interporlo  nel  -termine  gerte- 
rblc  di  tre  mesi , ' poiché-  non  havvene  .altro  particolare 
( Tarribte  ivi-,  decis.  di  cassai,  zi  fihbr.'  \St^  ). 

--■'5. 'Non  si  può  notificarlo  nel  'doróifcilio  eletto  nel  pre- 
ventivo -(o).  •• 

(•87  p.a48)'Se  là 'Sentenza  di  aggiudicazione- dichiari  di' 
essersi  adempiuto  a tutte  le  fonnalil'a  legali  , ciò  suppUscè 
alle  omraissiuni  del  èjtiàderno  di  veudila  per  esempio  , 
a quella  della  menzione  delle  pubblicazioni- dì  cui  parlairi- 
nio  .'ii'I  § 3 del  prec-  articolo  (d).  . 'I 

( , (H8  ivi)  Trascriiiàue.  Dopo  lunga  disouSSióne  snTle 
disposizioni  relative  a tale  materia.,  Tarriblé  al  vocab. 
Saisie  § 7 sostiene  che  1’  aggiudicatario  non  dee  far  altro 

che  pagare  ; in  cotisegaenza  , pér  ^liberare  da  ipoteche  il 

* • Ci ' ..  t .4  + ‘ ■<  i ' ^ 

’ (a)  t)ceis.  «lì  cass.' del  27  frult.  ati.  10  ,18  vend  au.  12. -V.^ 

pure  il  tit.  delle  sentenze  ; e per  la  riunione  di  cohtuiuacià  v.  nel- 
lo stesso  tit.  cap.  4 la  nota  ro.  ' . ..  -j  ■ 

(6)  V.  anche  all'  uopo  Tarriblé  nel  cit;  art.  2! 'j  non  che  le 

decis,. delle  corti  di.'Amietts.'  e.'di  Parigi  de’ '23  UiAggió  1812  , 27 
marzo  e 20  nov.  181 3 nel  G.  de’  p.  lo>n.  6 p.  34d  , tom.  g p- 
168;  in  Sirey  toni.  16  par.  2' p.  8'i.  V.  in  6ne  la  prccedenl® 
notaiJ7.  - I ,1/i.  . ri  . 1 i.  - • '1 

(c)  Decis.  delle  corti  di  «jatsa.  e di  Parigi  de’  i4  giug.  e. 21 
olt.  >S.i3  nei  G.  .de' p.  tom.  8 pitg.  22  -,  itaai;  -9  pag.  137;  altra 
della  Olirle  di  Colmas’  del  10  marzo  1816  nel  sup-  di  JalbeTt  p.  82. 
V.  pure  l’ait.  2 nel  tit.  del  pign.  de' mobili. 

(d)  Decis.  della. .sez»  lic.'  ricoi'si  del  ao'febh.  i8a6  in  Jaibcrt 
p.  2Ù I , c per  la  uuti&C4'jla'  noia  4 Bel  Ut.  della  gradua-zione. 


r 


Del  pignoramento.  <T\  immobili  ^ ee,  dclsi* 
suo  acquisto  , uon  jgli  è neoessarig  .di  trascrivere  , (ar  drr 
posilo  in  canoeiicria,  adempire  ad  altra  formalità  ;(a). 

Pigeau  kAanto  jrfgunitda  la  trascrizione  come  utile  ri- 
spetto a’  /creditori  iuseriiti  prima  dell’  aggiudicazione  , poi- 
ci>è  il.  conservatore  può  averne  oinmesso  alcuno  nel  'suo 
estratto  ( rari,  aa  della  legge  del  di  ii  brum.  ordinava 
la  trascriziotie  ). 

(89  p.a/^8)  Osservationi.  1 Può  egli  far  deposito?  Sì., 
per  regola  generale,  salvo  il  caso  di  crediti  eventuali  o di 
condizioni  coutratie  nel  quaderno  di  veinlita  (/>).  No  , am- 
ineno.  obo  la  sentenza  nC ’l  dica  o cUe  la  gruMiaxione  ann- 
chevple,  di  cui,  paslearaasi  nel  titolo  della  graduazione,  uou 
sia  mancata  (c).  , . " ' 

a-  Nel  primo  caso,  1’  9rt.  la'jq  rata  del  C.  civ.  non 
essendo  applicabile,  còme  il  giudicò  la  detta  corte  di  llioin, 
egli  dovrebbe  iulerpellare  il  debitor  pignoralo  ed  i credi- 
tori insci'iui  , di.  preseeiarsi  aP  tempo  e nel  luogo  del  de- 
posito., ed  in  segnilo  giudicare  con  essi  la  validità  (d). 

(90  it’i)  V.  aiiclie  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del 
y . giugno  liti  1,4  nel  O.  de’  p.  lom.  10  p.  90. 

Non  si  spiega  com’egli  debba  giusiilìcarlo  ; ma  è 
naturale  che  ciò  sia  per  mezzo  di  quitanze  , quaudo  si 
tratta  di  pagamenti  , e giusta  il  modo  prescritto  nel  qua- 
derno di  vendita  , ove  si  tratti  di  altre  operazioni  j e pare 
che. gli  alti  giustificativi  debban  essere  annessi  e.  copiali 
al  par  di  quelli  or  ora  indicati  per  arguui.  dall'art.  71 54* 

799  ‘•e*  P-  ^ • 

(91  it*i)  Osservazioni.  ì Secondo  quesU  disposizione, 
die  mancava  nell’  ari.  a4  della  legge  del  di  1 1 brum.  , 
da  cui  sono  stali  desunti  gli  articoli  716  'f'  799  ® 7^7  "Ì* 
8a  I del  C.  di  p.  , pare  che  1’  aggiudicatario  possa  coslrin- 
gcrsi  con  azioue  personale  e co-'  modi'  di  esecuzione  che 


(a)  V.  all'  uopo  Io  stmo  Tarrible  ; le  dee.  citate  nella  nota 
49  n.  I nel  lit.  della  graduazione  ; il  Pratico  francese  nel  ton,. 
4 pa?-  499  i Pigcau  nel  toni.  3 pag.  338, 

(b)  V.  Tarrible  in  dello  $ 7 per  argom.  dal  C.  di  p.  art. 
1 77^  < e dal  C.  civ.  art.  3186  f 3o85  ; la  decit.  della  cor- 
te di  lliora  del  19  genn.  1890  in  Sirey  tom.  94  par.  a p.  334- 

tc)  Pigeau  tom.  3 p.  a46  s ilepcri.  tom,  3 p.  3 sotto  al  voc. 
Contignaùon  n.  5 e 6 per  argom.  dal  C.  di  p,  art.  771  f 855. 

(<?)  Per  gli  effetti  del  deposito  v.  appr.  U ooU  4^  nd 
della  graduazione.  anche  Xarrible.i 


s. 

D cLXX  Parte  TT,  lib.  111^  set.  If,  tìl'.  Vtt 
vi  sono  corrispondenti  , come  sareW>e  il  pignorammlf» 
de’  mobili  ; il  che  non  era  permesso  ne’  tempi  andati  '(«), 
o.  Quid,  se  dopo  over  adempiute  tali  co/ldizioni,  e con» 
seguentemente  ottenuto  il  rilascio  , egli  non  adempia  a 
quelle  condizioni  alle  quali  va  man  mano  tenuto  nel  tratto 
successivo?  V.  la  segn.  nota  ia4  n.  a. 

3.  In  quanto  alle  condizioni  eli’  egli  può  esigere,  v.  ap. 
nel  tit.  delle  vendite  giudiziarie  la  nota  37  n.  1. 

(gx  p.a-^S)  Tali  spese  pare  decidersi  da  Tarrible  sotto 
al  vocab.  Pri('ilèges  sez.  3 § 1 , esser  quelle  della  espro- 
priazione ; nondimeno  gli  articoli  ^i5'e  ^16  '}*  799' 
stinguono  le  spese  ordinarie  dalle  straordinarie.  'Le  prime 
verisiinilmente  sono  le  necessarie  fatte  per  una  espropria^ 
rione  forzata  senz’  alcun  ostacolo  , e le  seconde  quelle  oc- 
casionate dagl’  incidenti  appressò  indicati  ( Pigeaa  tom. 

1 p.  io3  e a5a  ).  Questo  può  indursi  dalla  modilìcazioiie 
fatta  sul  parere  del  tribunato  all’  art.  q3a  del  progetto , il 
quale  mette v’  a carico  dell’  aggiudicatario  indistintamente 
le  spese  della  procedura. 

(93  *‘'0  quanto  alla  distribuzione  del  prezzo  , v> 
app.  il  tit.  8. 

(g4  ivi)  Dritto  intermedio  ; la  stessa  regola  (è) . 

Questo  principio  è stato  conservato  dietro  profonda 
cognizione  di  causa,  L’  opposta  teoria  presentava  alcuni 
vantaggi  5 ma  il  sommo  rispetto  dovuto  alla  proprietà  ha 
trionfato  sii  di  qualunque  altra  considerazione  ( Réal  e 
Grenier  p.  ìi5  e 347  a 3g4  ). 

Osservazioni,  i Evizione  e garentia.  L’  aggiudicata- 
rio che  ha  soflerta  evizione  dopo  distribuito  il  prezzo  , può 
esigerne  il  rimborso  da’  creditori  , meno  che  in  seguito 
della  distribuzione  il  di  loro  titolo  non  sia  stalo  soppres- 
so , egl’  in  tal  caso  ha  il  regresso  contro  il  debitor  pigno- 
rato ( Tarrible  al  voc.  Saisie  § ^ per  arg.  dall'  art. 
1377  •f'  i33i  del  €■  civ.  )• 

Dritto  antico.  Esso  decide  che  la  garentia  era  dovuta 
dal  debitore  ; poiché  nella  espropriazione  non  vendono  i 
creditori , ma  il  magistrato  a nome  del  debitore  ^c). 

(•1)  Decis.  <di  cassa,  del  io  luglio  1808  , e della  corte  di  Pa- 
'rigi  del  i8to  citi  nella  nota  4^  n.  3. 

(V)  V.  la'  1:  degli  11  brum_.  art.  aS  ; non  clic  la  I.  lo  5 !• 
•i>.  de  adquir.  ter.  dom. 

(c)  V.  la  1.  IO  D,  de  distraciione  pignor. } la  I.  1 ed  nit. 


Del  pignoramento  d'immobili  , ee.  DCi.nti 

2.  Conformeraente  a quest’  ultimo  principio  è stalo  giii> 
dicalo  che,  quando  siansi  portati  via  i mobili  reputati  immobili 

• per  destinazione,  l’acquirente  non  ha  dritto  di  domanda- 
re una  indennità  a’  creditori  che  non  abbian  avuto  parte 
all’  involamento  , ma  soltónto  la  rescissione  della  vendita 
o la  restituzione  del  prezzo  (a). 

3.  Per  un  affitto  antico  non  compete,  all’  aggiudicatario 
maggior  diritto  di  quello  che  compete  a’  creditori , come 
dicemmo  nella  prec.  nota  4^. 

4.  Per  la  evizione  in  caso  di  vendita  volontaria  , v.  ap. 

nella  par.  3 la  nota  la  n.  3 nel  tit.  4 «lei  •• 

(95  Osservazioni,  i Colla  espressione  ogni  per- 
sona sono  forse  autorizzati  a fare  maggior  offerta  di  prez- 

to  coloro  che  , come  dalla  prec.  nota  8a  , sono  dichiarati 

incapaci  di  sovraimporre  : SI  j giusta  la  decis.  della  corte 
di  Colmar  del  3o  aprile  i8ai  rip.  in  Sirey  tom.  21  par.  a 
p.  244-  tale  non  ha  potuto  essere  la  intenzione  del  le- 
gislatore, poiché  con  ciò  avrebbe  resa  inutile  la  insiituzione 
del  nuovo  incanto  , da  cui  , secondo  Réiil  e Grenier  nelle 
p.  ia3  e 145  speravasi  il  più  vantaggioso  effetto  (ò). 

Attenendoci  di  fatti  al  senso-  grammaticale  che  appa- 
risce dal  luogo  in  cui  è la  disposizione  , sembra  eh’  essa 
voglia  dispensare  1’  offerta  del  quarto  dal  minislerò  di  pa- 
trocinatore, poiché  il  primo  articolo  che  autorizza  , cioè, 
il  710  794  , si  ^ collocato  in  seguito  di  quello  in  cui 

si  dice  , che  le  offerte  son  fatte  da' patrocinatori,  poiché  il 
progetto  non  facea  menzione  alcuna  del  nuovo  incanto  di 
prezzo.  Bisogna  altronde  osservare  relativamente  a questa 
iiliima  inlerpelrazionc,  1 ch’essa  non  è contraddetta  dall’art. 
ii5  della  tariffa,  quantunque  si  passi  una  vacazione  a’palro-  . 
cinatori  per  1’  assistenza  nella  subasta,  poiché  questo  arti- 
colo non  è limitativo  ; 2 che  non  polrebb’  essere  annul- 
lato r incanto  sol  per  essersi  fatto  senza  patrocinatore  j 


C.  Creditore/»  evi'c(ione/n ; Royer-Desgranget  neiristras.  tal  regime 
ipotecar,  n.  5oi  ; B^zieuz  lib.  3 cap.  7 j 6. 

(a)  Deci),  della  corte  di  Brusiclle  del  la  dicem.  1807  nella 
G.  del  C.  di  p.  tom. 2 p.  a3.  V.  pure  Carré  nelle  Quistioni  c nelle 
Legtfi  tom.  2 p.  66g  } non  che  la  decis.  della  corte  di  Dìgionc 
degii  8 febb.  1817  nel  G.  de' p.  tom.  17  p.  102. 

(i)  Decis.  della  corte  di  Roano  del  3o  nsgzio  i8a3  in  Sirejr 
tom.  aó  par.  1 p.  92.  V.  pure  li  decis.  dalla  scz.  de'  ricors.  del  6 
febb.  1816  in  lalbert  p.  347. 
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bciiXXU  Parie  Mf  lih.' ili ^ set.  it,  tit..  Pii 
poiché  la  Ie;^ge  non  pronntl^ia  nullità  , ed  il  maggior  of- 
ferènte potrebbe  sostenersi' mércè  la  latitudine  che  sembra- 
no accordargli  le  parole  o"«t  persona-,  ...  3 che  1’ art.  * 
965  -f*  io4t  da  una  somigliante  spiegazione^  alle  parole  ogni  , 
persona  ( P . appr.  nel  tit.  delle  vendile  giudiziarie  la 
nota  a4  ).  . ' ' ■ <f'^  / 

aC  Quando  il  nuovo’ incanto  è nullo  per  incapacità  del 
maggior, offerente  , è 'però  valido  per  chi  è Concorso  in- 
sieme a lui,  come  decise  la  corte,  di  Brusscllc  al  i5  apri- 
le-<809  (.  G-  del  C-  èivi  toni-  i4  P\  8g -,  G.  d^  p.  toni.  1 
p.  55  ).  ' ! j ■ i <"  •'  • . . l i,  . 

ai  ■ Essa -flón'  pttò  esser  fatta  il  nono  giorno  v 
che  r ottavo  fosie  dì  festivo',  come  il  decise  la  corte  di 
cassaa. -.al  a^ febbr'.  i8u  (n).  j ' i 

3.  'Molti  maggiori  offerenti  sono  ammissibili  durante  gli 

otto  mCroi  , come  decise  la  corte  di  Turino  al  3o  genn. 
1810  G.  de'  p- , ivi,  p.  267  ).  ■ (/ 

4.  E forse  ammessa. la  maggior  offerta  del  quarto  nelle 
vendite  giudiziarie  volontarie  ? V.  appr.  nella  pari.  3 lib. 
a tit.'.dcQ.ev'yeodite  giudiziali  la  nota  a3  n.  a.,  t - 

" - :(96'P‘.a49)  Osservazioni,  i Se  il  giorno  seguente' è fe- 
>tivo,'può  trasferirsi  al  giorno  susseguente,  poiché  la  legge 
non  hà  potuto  intender  parlare  che  di  un  giorno’  utile.  V. 
però  la- preced.  nota  g5  n.  j bis  e la  citala  nota  8 a : E 
per  altra  quistione  v.  la  decis.  ideila  corte  di  Lioue  del  27 
agosto  18 13  uella  G.  del  C.  civ.  tom.  21  p.  78. 

2.  La  produzione  per  la  graduazione , fatta  sotto  tutte  le 
riserve  , non  è un’  acquiescenza  alla  sentenza  con  cui  fu 
annullato  il  nuovo  incanto  {b').  ■■  > t i 

(97  *‘'*)  ^ necessaria  la  denunzia  , se  ha  patroci- 

natore ( art.  711  *}*  7p5  del  di  p.  ) 

Vale  lo  stesso,  se  il  patrocinatore  non  è stato  consii- 
tuito  che  per  un  incidente’,  secondo-  una  dccis.  della  corte 
di  Parigi  del  a3  ag.  1821  ( G-  de'  pat.  tom.  2 p.  222. 

(98  tVi)  Costui,  in  caso  di  rivendita  in  danno,  sarebbe 
tenuto  anche  coll’arresto  personale  al  pagamento  della  dif- 
ferenza che  passera  tra  la  somma  offerta  ed  il  preitzo  della 
vendita  ( €.  di  p'.  art.  Tia  -f  796.  ) 

Desniasures  nel  citi  luogo  p.  127  dice  che  questa  som- 

. , f ' • 

-r  ■ - I a .*  1 . ' . ' 

' (a)  V.  pure  innanzi  il  5 de'  termini  , ed  ivi  la  Dota>8a. 

(6)  V.  la  cit.  decis.  del  noti  1 non  che  U nota  12  nel  tit., 
dell’ acquiescenza.  • 


Del  pigHoramento  <f  itnmoòili , «e,  dclxiiu 
hia  andrk  a vantaggio  del  debilor  pignoralo.  Del  timaiieiiie, 
non  si  fa  veruna  procedura,  fuorché  la  denuncia  al  maggior 
ofiferenle  ( C.  di  p.  art.  71 1 f 70.5-  ) ■ , , 

lu  tOssen^n^ioni.  i Accordandosi  la  lacolla  di  clnedere 
tiuovo  incanlo  con  offerla  maggiore  di  pneaio,  si  è prin- 
cipalineiite  avuto  in  mira  di  far  pervenire  i beni  al  di  loro 
prezzo  effettivo  , quandp  non  siasi  presentato  alcun  obbla* 
tore4...iu  U\  caso.pchcio  il  creditore  isUpte  rimane  aggiu- 
dicatario à termini  della  sua  offerta  (o). 

• ■B.  Ln  udienza  , di  cui  si  è parlato  , dev'essor  quella  che 
sussiegue  il  decorso  degli  otto  .giorni  (.Ai. 

-i3.  Per' le  procedure  fatte  prima  dell|i  Ugge  del  cTi  n 
brum.  anno  7,  v.  .il  depr,  degli  11  gen.  i8i,i.  , ^ 

I , 4'.  : Li’ appello  dalla  seuteuza  che  pronunzia  sulle  nullità 
del  nuovo  incanto  é ammissibile  pel  c«»rso  di  tre  ntisi  , 
ginsta  la  decis.  della,  corte  di  Colmar  citata  nella  nota  g5. 

- , CAPITOLA  II. 

• ' » 

. DegV  inùdenii  neAa  prtfcedura  delC  espropriatione  • 

é ^ ' 11-  i 

foQ  Palio)  Il  prescató  capitolo  corrisponde  al  lit.  io 

delliK5deropdipe.  ,c  . . • ' ' 

(100  ivi)  V.  tra  le^ altre  la  seg.  nota  ia6  n.  4. 

(lOi  ivi)  Per  mezto  di  gtudizii  sominarii , perché  vi 
4i  auiorizzBito  .varii  scritti, (c).  , . / 1 * 

-Ili  ,Osservà*iom\  t Appeli-o  da  tali.gìuditU.  Il  codice 
Be  ha,  determinale,  le  redole  per  gl’ incidenti  compresi  nel 
^ifc.  i3v  cioè,  gl’iucjdenli  sopraindicati  . . . Quid  juru  per 
gl’ irte  ideo  ti  non  preveduti  dal , codice  ? P'gcai  nel  tomo  a 
’p.  :iha  pensa  che.  bisogna'  seguir  le  stesse,  regole  , poiché 
concorrono  gli  stessi  motivi  . . Polrebhesi- , noi  diceva- 
mo nelle  nostre  prime  edizipni  , opporre  contro  tal  parere 
.chei  essendo  generale  il  termine  di,  tre  inesi , é necessaria 
,.u AB. eccezione  positiva  della  legge  , onde  restringerlo  .ad 

*•  •'***'*  '*  • • » ■■  V*.  ' ' 

-•MI  -M  ' ■ • .n  t.  : ' 

. {fl)  V.  la-prcc.  *ola  la  a e l’  art.  (>g8  f 7®®  del  C.  di  p. 

(i)  Decia.  delle  corti  di'  Turino  e Varifi  de'  3o  geun.  e a» 
Sfotto  i9io  nel  G.  de’  p.i.tom.  1 p.  0^7^010.  a p.  aia.  V.  «p''* 
ciutmrnir  Carrd  ncU'Anal.  lom.  a p.  39ó. 

'"(c)  V.  nel  $ corriSp.  la  noia  16  n.  4 J tar.  irl  , nou  ebe  1 
ifgu.  S a c 3.  • 

Berriai  Saint-Prix  Fol.  Il  4o  _ 
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DCLxxiv  Parie  II,  Uh.  UT,  $etr"Iì,  tif.  VII 
epoca  più  breve  , e la  nostra  opinione  è stata  posciO'^san- 
zionala  dalla  gltii'isprudenza  (a),  <'  v tt 

Pigcan  iiondiineiio  , senza  parlare  di  questa  ginrispni- 
denza  , ha  riprodotto  il  suo  primo  sentimento  nella  sua  ul- 
tima edizione  tom. -a  p.  169.  • ■ ...  ./f..).- 

1.  L.n  chiamata  in  causa  , o l’ intervento  di  coloro  che 

foron  cònluma'ci  in  prima  istanza  , è inutile  in  grado  di 
appello  secondo  la  decis.  della  córte  di  Torino  riportata  nel 
cap.  delle  sentenze  contumaciali  noto  io.  I '■> 

3.  Può  pronunziarsi  la  riutiioiie  di  contumacia^  come  da 
•detta  decis.  cit.  india  nota  io.  ■■  ’ 

(lOi  p a4'^')  Tale  sarebbe  una  querela  di  falso  contro 
gli  alti  deir  usci'erC'relativ.i  all.i  esprojiriazioné  (ò).  'tii.i.l 
' Ossert^asio/if-,  1 Con  lai  mezzo  l’ acquirente  sidibera 
dal  limore  di  'andar  soggetto  a controversie  dopo  P aggiu- 
dicazione come  avvenir  potea  - sotto' la legge  del  di  "ii 
Lrum.  anno  7 (c). 

2.  Bisogna  reiterar ‘gli* ftffissi  piiome  dalle  note  prec.  80 
ed  81. 

3.  ly' oflèrt.i  reale  e*  la  eccezione"  di  compensaziono*deb- 
Loao  anche  far  sospendere  la  procedura  (rf). 

' ^ II'  • JUl  j.  ^ • f''* 

^ 1 Deir  appello  dalla  semenze  Che  autorizza  là 
ti  »ir,  , , e.spropriiiiìo/1^.  -7 

(io3  p.aSo)  Non  si  tratta  niéH’ art.' 516 -f*'8ii  'di  ara 
sentenza ‘di  condanna  poiché  j-  sebbene  bastevole  {ier  au- 
torizzare tma  espropriazione;'  l'appello  ne  sospènde' •!' et- 
.fetto  ; ma  bensì  di  una  sentenza 'con  cui  si  rigetta  • uba  db- 
manaa  instituiia  dal  debiiOré' J)er  là  ‘cancellazione  del"  pi- 
gnoramento', e si  ordina  la  continnaziòae  delia  prooeduiQ 
( Tarribte'  aV'voc.  Saisie  § 6 tìPl  'U  5'-  >>r-.  . 

• il'"'  ‘T 

(a)  Decis.  'delle  corti  di  Orleans*,  Tnriho,  Araienè  e Parigi  degli 
on.  1809  a 1818  in  Hautefeuille  ..p.  3;4  r nel  G.  de'  p,  to».  6 
p.  807  , tom.  7 p.  ia4  , tom.  la  p.  90  ; in  Sircp  tom.  18  par.  2 

p.  la;  cd  in  Giie  la  decis.  di  casa,  del  a marzo  1814  nel  Bull.  civ. 

(ò)  'V'.  la  decis.  di  cass.  cit.  nella  noia  86  n.  a del  5 de*  no- 
tai , non  cl.e  la  delta  nota  8i>  Ma  v.  ^ure  la  decisi  della  fez.  civ. 
del  I diccm.  i8i3  in  Jalliert  itoni.  del  i8i4  p.  81.  ' 

(c)  V.  Grenicr  nel  luogo  cit.,  non  ebe  la  .aeguente  nota  106 

n.  3 , e la  prec.  nota  80.  4 ; i>-  > . ' 

(d)  Decis.  delia  fez.  de’ rieors.  del  a3  luglio  iSu'ia  'Neyers 

P-  49»*  V-  pure  la  prec.  nota  6^  n.  5.  • *-  t 


Dihpigno'^ameiUo  d immobili,  ee. 


CCLTXV 


Si  può  rispondere  che  la  disposiiioiie  della  legge  è 
^ generale  5 ch’essa  ha  poiulo  derogare  alle  regole  rlguard-inti 

la  ioierposizione  e la  instruzione  dell’ app®*l®  (“)  5 ' 

do  non  s’  interpone  che  uri  punto  di  pfocedersi"al  pignò- 
ramenio  o dopo  di  esso  ( l’att.  7^6  f 81 1 dic«  in  forza 
di  cui  si  procede  al  pignoramento  ) ^ o piutiosto  che  ha 
potuto  esiger*  alcune  lormaliii»  particolari  in  tali  circosiaii- 
ze  , .poiché  essendo  stato'  il  debitore  avvertito  almeno  da 
trenia  {fiorai  mediani^  il  precelto  , si  stinia  che  non  abbia 
molta  fiducia  nel  suo  appello  , avendo  aUeso  il  momento 
dei!’ esecuzione  per  notilicarlo  ( N.  B.  pare  che  la  corte 
• di  Meta  abbia  adottata  siffatta  opinione  ' nella  decisione 
de)  i 3 maggio  1817' ripor.  nel  G.  de’p.  tom.  so  p- ^94  )• 
(io4  p.aSo)  Cioè,  più  di  18  giorni  innanzi  alla  prima 
pnbblicazione , come  dicemmo  nel  prec.  art.  5 § a e à. 

Li*  aggiudicazione  falla  ad  onta  di  lai  appello  h ;nulla  , e 
r è parimente  , se  la  intimazioue  non  è denunziata  al  can- 
celliere (ò).  ■' 


G.  non  parla  di  cpiesti  dritti  reali  , ma  se  ne  faj^^menzioiie 
positiva  nella  esposizione  de*  molivi , e si  pOSson 'altronde 
riguardare  come  compresi  indirettamente  nella  sua  disposi- 


tom.  p.  72,.  tom.  27  p.  to6.  V.  pure’ la  Uecis.’  ut  oaasazi 
del  |3  maggio  1817  n.  4^  Bull,  di  essa  corte. 


nmiiiai;  la  accis.  acua  loi.c  ui  ...v...  .....  r-- 

la  «ItfOia/' della  coite  dì  Nijffei  del  1 giu».'  Sirey  tom.  19 

p.  3 p.  -aSi. 


5 3 Della  separazione. 

ì (io5  ivi)  Come  un  nsnfrallo  , una  servstìi 
^ .....  . . 


■ ’O 

..  I 


II 


(a)  V.  il  cap.  4 nel  lit.  dell’  appello. 
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DCLUxvi  Parte  II,  Uh.  Ili,  fet.  JI,  tit.  FU 
le  servitù  visibili  (a),  e ciò  crasi  determinato  iiellart. 
del  progetto  del  C.  ; ma  esso  negli  art.  a 753  •j'  ttl3 
ad  887  stabiliva  una  procedura  particolare  per  la  rcvindica 
di  tutt'  i dritti  reali. 

(106  p.aSo)  Poiché  non  irasmcUe  che  i diritti  del  de- 
bitore pignorato  , come  dicemmo  nel  a del  prec.  art.  6. 

Osservazioni.  1 Per  conseguenza  il  terzo  può  esercitar 
la  reviudica  tanto  prima  che  dopo  1'  aggiudicazione  sino  a 
che  il  dritto  non  ne  sia  prescritto  (A). 

2.  Ma  noi  può  che  prima  dell'aggiudicazione,  ove  si 
tratta  di  una  domanda  per  la  separazione  di  patrimonii  (c). 

3.  Desraasiires  nel  cap.  i5  § 2 n.  ia5  pretende  che  l’ac- 
quirente dell’  immobile  pignorato  , il  quale  non  si  c dato 
a conoscere  prima  del  pignoramento  , sia  mercè  la  inser- 
zione del  suo  nome  nella  matrice  del  ruolo  , sia  diversa- 
mente , può  ben  ammettersi  ad  intervenire  , non  però  a 
produrre  opposizione  del  terzo  alla  già  compiuta  aggiudica- 
zione. Egli  si  poggia,  r sul  perchè  nell’ art.  2i6Q']'ao63 
del  C.  civ.  , e nell’ art.  675 -f*  760  del  C.  di  p.  la  legge  ri- 
chiedendo di  agirsi  contro  il  terzo  possessore  copiandosi  la 
matrice  nel  pignoramento  , costui  non  ha  motivo  di  dolersi 
se  non  quando  siasi  fatto  conoscere-  2 Sul  perché  s’iiiipor- 
rebbe  all’ espropriaute  .una  condizione  impossibile  ad  osser- 
varsi , oye  si  obbligasse  ad  agire  contro  un  possessore  che 
non  siasi  fatto  conoscere.  Si  può  rispondere  , 1 che  la  co- 
pia della  matrice  del  ruolo  non  è richiesta  se  non  come 
misura  di  precauzione , e non  per  dare  o toglier  drit- 
ti, poiché  i ruoli  , tranne  quel  che  riguarda  i dritti  di  re- 
gistratura (r/),  non  furoii  mai  considerati  nè  aiiehe  come  pre- 
sunzioni legali  di  propriet'a  (e)  ; 2 die  se  la  legge  stabili-^ 
scc  di  procedersi  contro  il  terzo  possessore  , essa  intende 

— — • ' * 

(li)  V.  d’  Hèriconrt  des  trieés  cap.  8 n..  .i3. 

(b)  V.  Tarrible  nel  cit.  art.  a ; le  deci ■..  dalle  corti  di  Parigi 

nella  srg.  nota  109  ; dì  Roano  del  1811  nella  G.  del  C.  cir..tom. 
18  p.  36>  e di  Tolosa  digli  11  agosto  i8a3  in  Sirey  tom.  a4  par. 
a p.  38.  * 

(c)  Decis.  della  corte  di  Monpelieri  del  36  feb.  1810  per  arg. 

dal  C.  civ.  art.  880  f 800  , «.dal  C.  di  pr.  art.  737  t 812  , 728  f 
8i3,aicl  G.  de' p.  tom.  i p.  272.  , , 

{d)  Decis.  di  casa,  de’2  1. ^pr.  l8i4  c 5 gena. 

1825  nel  Bull,  di  casa. 

(e)  Cujacio  nell'  Ossery.  27  p.  34  } Despeisses  des  lailUs  tit. 
4 sez.  3 n.  18. 


• Del  pignoramento  d"  immobili  , ec,  dclxxtii  , 
parlare  certamente  deU'eCFettivo  terzo  possessore.  Spetta  al- 
r espropriante  d'  informarsene  , attesa  la  massima  qm  agii , 
certus  esse  debet,  come  dicemmo  nella  nota  13  nel  tit.  del- 
la citazione  : e questa  indagine  non  è difficile,  e multo  me- 
no impossibile  , tranne  il  caso  di  un  concerto  fraudolento 
molto  straordinario;  ed  anche  allora  egli  ricupererebbe  tut- 
te Iq  sue  spese  mediante  l'azione  Paulliana.  3 Sul  perchè  ove 
ai  ammettesse  la  teoria  di  Desmasures  , bisognerebbe  anche 
decidere  (poiché  concorroncfle  stesse  ragioni) che  un  proprie- 
tario', a sol  motiro  di  non'essersi  inscritto  al  molo  , non 
potrebbe  opporsi  alla  seAtenza  che  darebbe  il  suo  fondo  ad 
nn  estraneo  , benché  oostui  non  avesse  agito  nè  provocata 
la  condanna  , anche  in  contumacia , te  non  contro  un  par- 
ticolare, che  non  ne  sarebbe  refiettivo  possessore. 

(107  p.35o)  Ma  non  gi^t  nel  giudizio  di  rivendita  insti-, 
mito  dopo  r aggiudicazione  j bisogna  allora  eh' egli  ricorra 
con  azione  principale,  come  decise  la  corte  di  Colmar  al  17 
giug.  1807  ( G-  del  <7,  «V.  tom.  la  p-  18.  ) 

Una  domanda  di  rescissione  per  causa  di  lesione  non 
impedisce  1’  aggiudicazione  degl'  immobili  pignorati  , come 
decise  la  corte  di  Poitiers  al  18  geo.  iBio  ( S ir ef.  sappi. 
p.  374  );  ■ - 

(108  ivi)  Questi  due  reclami  , noti  un  tempo  sotto 
il  nome  di  domande  à fi ns  de  distraire  , domande  à fins 
de  charges  furon  confuse  in  seguito  sotto  quello  di  do- 
mande di  rivendicazione,  come  dalla  1.  del  d'i  11  brum. 
mino  7 n.  2)38  cap.  2 , c dal  C.  di  pr.  furon  confuse 
sotto  quello  di  domande  di  separazione  ( RM  p.  125  ). 

Il  terzo  non  può  opporsi  al  preventivo,  ma  è d'  uopo 
che  attenda  il  pignoramento,  per  instituire  la  sua  domanda 
di  sepanizione  , come  decise  la  corte  di  Besanzone  al  ig 
l'ehb.  '1811  ( Nevers  supp.  p.  274  ).  ' 

(109  ivi)  Osservationi.  i lu  tal  caso  l' ageiodicata- 
rio  provvisionale  può  chiedere  di  esser  liberato  dall’  aggii». 
dicazione  mercè  istanza  , a cui  si  ha  dritta  di  risponde- 
re (a). 

2.  Co  può  anche  dopo  la  sentenza  che  ordina  la  se- 
parazione , per  arg.  dall'  art.  i636  -f-  «482  dd  C.  civ.  e 
secondo  Pig^aq  .nella  p.  1 67.  . ^ 

(a)  C.  di  pr.  art.  739  j 8i4i  tar.  srl.  H2  ; deeis.  deM» 
corte  di  Parigi  dd  9 marzo  1811  od  G.  de'  p.  tom.  3 p.  160. 
specialoeute  le  oiterr»  di  Carrd  nell’ Ausi.,  tom.  3 p.  4'^4* 
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3.  Se  non  lo  fa  , non  è necessario  di  reiterare  aggiu- 
dicazione jneparaloria , conte  decise  la  corte  di  Treveri  al 
6 uov.  1810  ( G-  de'  p.,tom.  3 p.  107. 

(110  p.:iSo')  Con  istanza  a cui  si  può  rispondere,  e per 
mancanza  di  patrocinatore , con  atto  di  usciere  al  domici- 
lio del  creditore  eletto  nella  inscrizione  , ed  a quello  del 
pignorato  , giusta  gli  articoli  777  -f-  812  del  C.  di  pr.  , 
132  e 79  della  larilfa. 

(ih  p.aSi)  Osservazioni.  ^ Ma  l’appello  avverso  la 
sentenza  profferita  sulla  opposizione  del  terzo  prodotta  da 
un  creditore  alla  sentenza  di  separazione  , è ammissibile 
pel  corso  di  tre  mesi,  come  decise'  la  corte  di  Kiines 
al  24  agosto  i8io  (a). 

2.  Questo  termine  di  appello  non  è franco  giusta  la 
nota  lo  n.  3 del  cap.  de’  tempi  ec.  , uon  che  della  decis. 
della  corte  di  Lesanzone-  ivi. 

3.  I creditori  , all’  infuora  del  primo  iscritto  , non  pos- 

sono appellare  a norma  della  decis..  delle  corte  di  Poiliers 
del  4 agosto  1824  P-  ^7  P-  7^. 

4.  L’appello  deve  essere  notificato  da  colui  che  pro- 
sirgue  la  procedura  , nel  domicilio  reale  , non  già  nel  do- 
micilio elettivo  , giusta  la  decis.  della  corte  di  Limoges 
degli  >1  gcn.  , ivi,  toni.  16  p.  171. 

5<  Il  dritto  di  registrazione  dì  questa  ultima  sentenza 
non  può  esigersi  nel  corso  dell’  appello,  e 1’  aggiudicatarìp, 
che  lo  abbia  pagato  , può  farselo  restituire  in  caso  di 
aunullauieiito  della  sentenza  (ò). 

^3  Delle  nullità.  , <ì 

(ìli  ivi')  Osservazioni.  1.  Bisogna  proporle  prima 
della  suddetta  epoca  , anche  quando  s’ impugna  il  processo 
verbale  di  pignoramento  , come  decise  la  corte  di  Turino 
al  9 febb.  1809  ( Nevers  sup-  del  i8«o  p.  90  ). 

2.  Con  ragione  maggiore  uon  si  può  proporle  io  appel- 
lo (c).  . . 

(n)  G.  de' p.  loid.  2 p.  35^.  V.  pure  la  pr.  nota;  101.' 

(J>)  Merlin  nel  Hcp.  al  voc.  Enregistrement  j 5 cd  ivi  le 
decis.  di  cass.  de'  a4  fior.  an.  8 e 39  diccm.  i8pfi. 

(c)  V.  due  decis.  della  corte  di  Himes  del  1808.  nella  G#.del 
C.  di  p.  toni,  a p.  370  e 436 , non  che  la  srg.  nota  it&  u.  1. 


I 


Del  pignotamenlo  d'ùmtfiohHi,  e6.-  \ dclxxix 

3.  ^on  è vieUlo  di  pi oporle  - nella,  sleisa  ^udienza  del- 

r aggiudicazione  . . 

4.  1 creditori  non  possono  proporne^.dappaicLè  oe  con^- 

pete  il  ..dritto  , al  solo  dcbilor  pignorato  , salvo  ad  essi  ^._se 
occorra.,  di' farsi  surrogale  alla  procedura  (/>).  '■  ' 

1 (u3  p-iii')  Osservaziuni,  >i . Lannancauza  di  denun- 

zia-al  ^ cancelliere  e della  di  lui  vidimazione,  non  produce 
* nullità  (c).  ' •;  M 

1.1 1. 'Z<is.>  Regola  cuAtraria  per  la  mancanza  d'intimazione 
alia.Mptarle  {d).  Ma  gli. -si  può  (are  tale  intimazione  al  domi- 
cilio elettivo  (e). 

( .fa.  il  forse  ristretto  a quindici  giorni  i|  termine  ad  ap- 
pellare , quando  .si  quistiona  di  mezzi, di  .nullità  relativi  al 
merito,  ovvero  Adifelli  del  titolo  ?,  . . ,iVo,  come  da  deets,. 
della  corte  di  OreiioRLe;  del  aS  marzo  >.  sSaq  nella  G.  del 
C.  di  p.  lom.  3 p.  3ob  - - iS’ì  ; e questa  cLoisione  è Con- 
forme ci.  sisieiha  sanzionato  dalla  giuiisprudcuza  , ed  indi- 
cato nella  segu.  nota  ntì  n.  1 (/}m  -.i  . 

. 3.  Questo  termine, di  quindici  giurniuon  h franco,  su- 
scettibile di  aumento  (g-)< 

i‘.  ' ' ,1  j 1 . 


, (a)  Decis.  delle  corti  di  Bruiscile , Bordò  e Limogei  degli  ' 
an-  Idio  , 181 1 , tiri  e 1816  nel  U.  de’  p.  tomi  3 p-  99  , toiu. 

4 !’■  9!)  I tom.  6 p.  170,  tom.  i3  p.  i3z  ; CoICniòres  ivi  ; Car- 
rt  nelle  sue  Le^gi  tom.  a n.  a484-  V.  le  dccis.  contrarie  delle  cor- 
ti di.  Parigi  e Hiom  degli  ad.  iHitj  e 1816  nel  Cr.  de' p.  tom.  i« 
p,  aiO,  lom.  07  p.  Ilo,  noa  che  il  cit.  n.  o484-  - i 

' ' fi')' V.'  la  pece,  nota  $4  >'n.  1 ; le  deci*,  de’  1819  e 

luglio  1824  nel  Bull<  di.casa.} .ma  v.  pure  il  Bop.  lom.  iGp.  53a 
n.  3 bis.  . y 

; . 1 (c)  Decis.  della  corte  . di  .Brusfelle  del  ' 18  geon.  1808  nella 
G.  del  C-  di  pr.  toni.  1 p.  371.  V.  pure  Carré  ivi  loin.  2 li.  2495. 

fi/)  Decis.  delle  eprli  di  Angers  e di  Ageii  degli  an.  1809  e i8iò, 
non  die  la  decis.  della  sez.  de'  rie. 'del  7 marzo  i8i'8  nella  G.  del 
C.  di  p.  tom.  3 p.  211  , nel'  G,  de’ p.  tom.  2 p.  i58,  tom. ,118 

p.  257;.  •■■il;..  . UJ-,  il;.,i.  , ■ 

li  ( (e)  Decis.  di  cais.  degli  8 agosto  (609  ]«-  Hcvers  p.  293  } del- 
la sc'Z.  civ.  del  23  mafigin  in  JalberA  .{>..34o;‘  della  corte 

di  Bordò  del  181G  in  Sircy  tom.  iG  par.' a p.  G2. 

(f)  Decis.  della  corte  di'Orteans  del  23  dicem.  1808  in  Hau- 

tef..pag.  .393  } aàra  ideila  nOrle  di  cosa,  del  luglio.- ; 1824  nel 
Imlb  civ.  ..,',..01  > 

(g)  V.  nel  J de'  termini  le  noie  rp  ji..  3 * iB  n,  le  3}  e 
^ specialiaeale  lo  de«i|,  delie!  corti  di  I.Orlvaos  c di  cmì  cit.  ucl 

detto!  n.  3.  . ..  . .oi<  • al  y.idl  . / • ' ' 
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4-'  Se  là  seutenza  di  aggiudicazione  jtreparaioria  è podc> 
riore  a quella  che  pronunzia  sulle  nullii'a  , il  termine  aJ 
appellare  non  decorre  che  dalla  notilioa  della  prima  (o). 

5.  Per  altre ’qnisi  ioni  su  questo  termine,  v.  la  deciv 
/della  corte  di  Nimes  del  20  aprile  i8ia  nel  G.  d^’ p. 
tom.  8 p.  364  ; della  corte  di  cassaz.  del  a5  apri  ibi4 
nel  Bull.  civ.  e nel  Rep.  tom.  i5,  p. '66i  nelle  ' aggiunz. 
al  voc.  Saisie  § 6. , ’ . ■ 

(ii3  a p.sSi)  E indubitato  ohe  le  seguenti  regole  si 
applicano  alle  nullità  commesse  ancora  nell’  aggiudicazione- 
preparatoria.  . ■ 

. (ii4  it’i')  V.  pure  la  decis.  della  'corte  di  Parigi  del 
21  luglio  1811  nel  G.  de’p.  tom.  4 P*  e del  5 gen. 

^8t4  ivi  tom.  IO  p.  a 16.  V.  pure  Goffinières  ivi.  1 

^(ii5  p.a5a)  Osservazioni,  i- Puà  forse  notificarsi'  al 
domicilio  elettivo  ? «yi,  per  due  decisioni  delle  corti  di  PoU 
tiers  e Colmar  de’ g giug.  i8og  e 22'ginguo -iBio  iu  Ne- 
vers  supp.  del  181,0  p.  82  e nel  G.  de’  p.  tom.  a p.  aSft. 
jNo  , per  la  decis.  della  corte  di  Parigi  d«i  si  ott.  i8i3’nel 
G.  de’  p.  tom.  9 p.  a^”.  Ma  la  prima  decisione  è -Con* 
' forme  allo  spirito  di  quella. citata  nella  prec.  nota  ii3  n. 
1,  bis. 

2.  Basta  che  lo  sia  al  patrocinatore  ? . . . , giusta  le 

decis.  delle  corti  dì  Treveri  , Turino  , Bl-ussellc  e Roana 
t’.ejli  an.  1809,  i8tp  e 1822.  No,  giusU  le  dccis.._  della  corte 
ili  Parigi  del  i,8to.iiel  G.  de’p,  tom,  a P^,47  1 ’o*  c *5^,1 
in  Sirey  tom.  a4  par.  a,  p-  aoi  ; della  sez.  de’  ricorsi  del 

07  oli.  i8i3  in  Nevers  p.  563 5 della  sez.  civ.  del  i3  genn. 

1814  in  Jalbert  p.  ^4^  1 della  corte  di  Rioni  del  1824  nel 
C,  de’  p,  toni,  a^  p.  23,  , ■ ' ' • *• 

3.  La  denunzia  al  cancelliere  non  dispensa  dalla  notifica 
alla  parte 

(116  iV»)  Osservazioni,  i Segue  da  tale  articolo  com* 
Rinato  col  precedente,  che  nino  mezzo  di  nullità  può  esser 
proposto  pò  ammesso  dopo  l’aggiudicazione  difiìuiliva.  ^'on 
j può  esser  più  accolto  in  prima  iitanza  , per  non  essere 
alato  proposto'  in  tempo  utile  ; nò  tampoco  può  esserlo  in 

■ ■ .i  ' il.  ...  , 

'ì'  (a)  Decis-  delle  corti  di  Brmselle  del  / io  maggio  i8i-o.  cdl 

iPesanzoDc  del  16  dicem.  1812  in  Nevers  tpm-  del  1811  par.  2 p, 

8 i eora.  del' i8i3  par.  B p.  rt>4-  ' 

(a)  De«ii,  drlla--cort»-di  fangi-delUS  gena.  181  ■ nel-G.  de' 
pati-  tpot-  3 p.  88.  y.  pure  la  prec.  nota  i>3  ctj  il  cit.  n.'i-  bis, 
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Dd  pi (ftior amento  <T  immobili  , ee.  ncliixl 
appello,  poiché  in  grado  di  appello  non  si  posson  discuicre 
ciie  i mezzi  già  proposti  in  prima  istanza  (a).  Aloltoppiù 
il  debilor  pignorato  oon  è ammissibile  a ricorrere  contro  la 
decisione  cuufermativa  della  sentenza,  die  ha  rigettato  i suoi 
mezzi  jdi  nullità  contro  la  procedura  anteriore  all’ aggiudi- 
cazione preparatoria,  se,  lungi  di  averne  manifestata  la  idea 
(|hando  tu  pronunziata  1'  aggiudicazione  dilfinitiva  , si  è li- 
mitato ad  impugnare  la  procedura  posteriore  {ù). 

0.  bisogna  però  eccettuare  in  primo  luogo  le  nullità  de- 
gli alti  che  accempa^nauo  e precedono  itnihediaiaineute  l’ag- 
giudicazione dilfinitiva  , come  dicoii  Pigeau  nella  p.  i63  e 
Tarriblo  noi  citato  luogo,  In  secondo  luogo  quelle  relative  al 
drillo  intrinseco  del  creditore  espropriaute,  conte  se  ildebito- 
l'e  scopra  una  cioèvula  coinprovaule  la  estinzione  del  debito. 
In  4»1  caso  potrebbe  cliiedere.  la  uullilk  del  piguoraineiilo 
in  ogni  stalo  di  causa,  poiché  le  precedenti  regole  sono  re- 
lative alle  sole  nidlilk  della  procedura  di  espropriazione  (c). 

3.  Dritto  intermedio.  Le  nullità  di  rito,  senza  distinzione 
della  loro  epoca  dovesn  proporsi  all’  udienza  , in  cui  la- 
ccasi r aggiudicazione  dilfinitiva  (d)  ; ma  è ben  chiaro  di 
esser  prei'ecihile  il  sistema  del  codice,  come  anche  dicemmo 
nella  prec.  nota  103  n.  i. 

4.  Se  l'appeltaiiie  è stato  condannalo  in  contumacia  nel- 
la prima  istanza,  nqp  può  proporre  siffatti  mezzi  nè  anche 
in  appello  , poiché  la  legge  non  là  distinzione  tra  la  com- 
parsa 8 la  coiUuinaoia  , come  dalla  cìt,  decis. . di  cassai , 
del  5 nov.  180G. 

Ma,  se  chiamato  con  ciiazione  irregolare , non  compa- 
risse , dovrebbe  adottarsi  opposta  teoria  , poiché  la  con- 
tumacia non  è dipesa  da  colpa  sua  (e). 


(a)  V.  Tarrible  al  vnc.  Saisie  f 6 art.  a : dccla.  della  corte 
dì  Treriri  del  6 nov.  iSlo  nel  G.  dc’-palr.  tomi  3 p.  10?-,  c nel 
Bull,  di  cast,  la  dccla.  del  3o  ott.  iSia.  •• 

'(é)  Uccis.  di  caas,  del  4 léb.  1811  ìat  ipr  3a3;iallra  della  sez. 
civ.  del  I diceiD.  i8l3  in  laibrrt  tom.  del  i8l4  P*  &>■ 

(c)  Tarrible  ivi;  dccit.  delle  corti  di  Grenoble  e di  Agen  de'ag 
log.  1814  e 31  giug.  1817)  decis.  contrarie  di  casa,  de’a  lug.  1816 
9g  nov.  i8ig,  ao  agosto  i8a3  c ig  lug.  i'8a4  ael  <BuU.  civ.,  e dcllai 
coite  di  Poiliert  del  16  gèna.  i8a4  nel  G.,de‘p.  toni.  a6  p.i  ig. 

(d)  V.  la  Li  degli  1 1<  brum.  arb  a3  ) la  dacia.,  di  caia,  de'ao 
frim.  an,  13,  à nov.  1806,  11  ott.  c i4  nov.  1808. 

>'  (e)  Merlin  nella  Rac.  alfàb.  al  voi'.  ExpropniMion  5 3,  non 

che  la  dccis.  di  casa,  degli  11  frutt.  an.  Tis  e 16  bnioi4<«B.  i3. 


1 


/ 


^^'‘5‘.‘‘^Àn!ii<llandio5f  ji'^igiltìramento  ,’se  ne(»dev.e' ordinare,  la 
caótellazione' ;)  giusta' l.’udecis.  della  corte  di  Kìócq  del  a3 


die.  1809  (•  N,e9'c:r^  rùeì^'MnpK" del  i8ti  ) i.-»  • 

(ii6*a  ^.a52)‘  tja'  Cosa’è  dwferka  ciréa  ile>  senleofise  che 


5onO‘*i,'  rèlaiive“a^  'ió^ilica’'àntèrÌ9ri''faU'taggiiidicazione  ' prepa-i* 
raiorià  (n)  ehe>‘S©no- csiranee*  alle  , hiillUa>,  ‘coiae  wuua 
sdiitt  t»za-  che  ^''^ofnmrrà  sulle  ‘ offerte  ifatte^  per  r arrestare-  la 
espropriaziiohe '(6) ’o’  sulla-surrogai  ì -r'  jj'rt 

..  ^ ■ .•  ■»  <>  *1  1 ^ 'v  • M ' i 

' ■ • g • . j.  • 

s •>'<  • • i'j 

M fr>«r  .J  J,  ; ;•;  j/ì  ^ 'yk:oìxi>;,Apu'i*j. 

ivi')  ^Os$erv azioni.  1 A'  questa  'risponda bilica  < ^ 

ctìfi^iunto  r arresto  personale;  e i se  ’ il:  prezzo /della- -8eaoada> 
v'ehdila  eccede^  quello  i deila  .vendita  precedente didtppiù' 
yà‘  a^*  benefici;©  def*"  cfrcdlicri  ^ ovvierei  del.. debitore -prgiKirai-^ 
to  , * e giW^’dell- Aggiudicatario  ,«^ooine^‘  dal  <ciìt;;art:T^ 


tirelle’ Un  sol  dritto  jkcr’ enirotnbe- (d) 'salve' 'le ‘ragióni  ^aU 
fei'pairte  ; il  di  cui*  prez»d*x- stato -diminuito' (e);  ' 

(118  p.a53)  Non  è necessaria  nè.  procedura  nè  .senten- 
za'giusta  »i’art.*^dd  Ci ‘di  proc.' 789  I-' 

iVi)' Cioè* -che  doyeano  essere > adempiute '"primai 
della  * ininaissione  in  ‘ possesso-  (•/’  ) - » i.l  H m 

'^rao  tribunale^  può  fissar  lài'terza-ad  epoca  pi  ir 

remota,  giusta  1' art.  del  C.  di  p.  742  ' '• 

(i«i‘  iw) ''Fatti 'secondo  ie  forme ^ precedenti  - cenna le 
nell’ 'art.  5’§“ii  co’qfl'ali' si  -aOnunzia -dhc  rincanio  saia  iiuó- 
vainenlc  pubblicato  bel  giorno  stabilito.  La  prima*  pubblio 


•i.. 


J • . ,«  A 


I r- 


• t 


f y 


(rt)  Dccìs.  della -corto- di  Limoges  del'  g dlcem}  ‘i8i'a  nel'^G'- 
eie’ palr.  tom.  8 p.  365.  '•  i -'.  - ..  *•  .1,’  '■ 

' .(^)  Dects.i- della  corbe"di  BtusseUccdel  4 diccto.  . i8it  tUel  G. 

de’ p.  tom.  *6'p.' i|3i - •'  «.  h t . 

' ./(c)*DecU.  della  corte  di  Roano  cit.  «ella  :prtCk.  bota'. 55^n.  3. 

-Dccia^  della  corte  di  Parigi  dcglt;an.  ibij,-  i8«3  c i8i(6 
»el  >G.*  de’ p.-tom.' ^ p. ''«'7  V toiu'  9 p.  ‘33.e  112.;.  in  Jalbert  Joui. 
del' 16 17- -par;  a p;  6a,  ^V. 'special mente  la  requisii,  e >ladccU»  dclU 
scz.  de’ ritorsi’ del' 6' gio'g.  iSri  nel  Rcp.  ilom.  !j5‘ip.,ì  354**^'  ' 

(e)‘ Decis.' del  27'ttiaggio  iSa3' iier'Bull.,iii.»cai>s.  • 

V.  nel  prec.",  S deH’aggiiidUàZ.  defkiitivà  il  o*  .3:,  non  che 
la*  icgaeuto>nola'i24  «•-’ ti.  yx.X  1:  »->•!« 


- ..  rt- 
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\-J3el  pignaramento  iC  imnMlì,  ec.  dclx^xiii 
luogo,  chs  «[uindici  giorni  dopo  ra|>- 
ossian  editti  j giusta  Tari,  del  C.  di 

]>.  789  8a3. 

(ija,p.253)  Ovvero  allo  stesso  debitor  pignorato  , se 
non  ha  costituito  patruciuatore  , ^giusta  Tari,  del  C.  di  p. 

74»  f ^'4*  • '• 

ivi')  Osservazioni.  1 Circa  le  niilliib  , i tcrrniiii 
e 'la  procedura  ileìi' appello  , debbon  seguirsi  le  regole  e- 
sposte  nel  prec.  § 3 delle  nullità,  giusta  Tari,  del  C.  di  p, 
745  •]*  8'j9  ; e queste  regole  , giusta  la  decis.  della  corte 
di  Turino  del  1811  rip.  uel  G.  de’p.  tom.  4 P>  a34-,deb> 
boo  seguirsi  ancora  se  la  rivendita  abbia  luogo  io  dauuo  di 
chi  chiese  nuovo  incanto  con  oflerta  maggiore  di  prezzo. 

. a.  Si  reputa  che  la  rivendit.a  in  dauuo  il  caso 

di  clausola  coutraTia  ) sia  fatta,  sotto  le  f;biidÌAÌoni  della 
prima  aggiudicazione  Detta  decis-  della  corte  di  Parigi 
del  giugno'  iBi3.  ) • . . ‘ - , 

(r>4  i^iy  Gioè,  la  somipa  stabilita  dal  tribunale  pel 
pagamento  di  tali  spese  come  dal  cit.  art.  _ ^ 

Osservazioni.'  1 Se  la  divisata  giustificazione,  la  quale 
è di  rigore  , nou  siasi  fatta  , nou  si  può  sospendere  1’  ag- 
giudicazione difiìoiliya,  sotto  pretesto  che  rimane  a decidersi 
l'appello  da  nna  'sentenza  di  , liquidazione  di  spese  della 
rivendita,  Rome, da  detta  decis.  degli  8 maggio.  , 
a.  Per  altre  quistioiii  sulla  • rivendita  . ..  .-  .v,  Iq.  dfcts. 
della- corte  di  dirigi  del  aS  giug.  i8<4  nel  G.  de'p/  toin. 
lo  p-  89,  de' a e 27' geuu.  1816  nel  supp.  di  Jalberl  p.. 
ia4  e 1 a7.  - ■ . . 

3.  L’attore  per  la  rivendila  in  danno  non  è obbligalo  a 

notificare  la  vendita,  che  n’è  la  conseguenza,  a’credrtorr  col- 
locati nella  graduazione  fatta  sulla  prima  aggiudicazione  {de- 
cis. di  cass.  del  12  nov.  1821  nèjt  BuW.  civ.  ) > 

4.  Se  l’a  ggiudicalario  dopo  ili  aver  ottenuta  la  consegua,  ed 
in  conseguenza  radempimoiito  delle  condizioni  esigibili  anteri- 
ormenle  (r(),  nou  adempia  le  condizioni  esigibili  posteriormen- 
te, per  esempio 'Dianehi  di  soddisfare  i creditori  graduati,  cou 
qual  mezzo  potrebbe  esservi  astretto?  Col  pignorameuto  d'im-  > 
mobili , giusta  le  decis.  della  corte  di  lirussclle  del  i4  1^8* 
i8jo  e 19  dicem.  1823  nel  G.de'p.  tom.  3 p.  4’i  .Sirey 
toiu.  a5  p.  3 p.,  i,5tj  CoiiluièresiAlht  cù,  p>  43)  Uaulcfeuil 

* J-  . t ‘ » I • I I I , ' I •#  I ! • • 

(n)  V.  il  prcc.  5 I delf  aggiud.  «d  ivi  la  noU  91, 


. 1 


cdzione  non  ^uò  aver 
posizione' degli  affissi, 
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DcLTfxXTV  Parte  //,  Uh.  ITI,  sex.  FI,  iil.  PII 
le  nelle  p.  Sf'lS  e 389  ; Carré  Anal.  tom.  a p.  452.  Colla 
rivendila  in  danno  giusta  le  decis.  delle  corti  di  Bonrges  c 
Lione  de’  5 genn.  i8ia  0 iG  iiov.  i8a3  ; Sirey  ivi  , e 
tom.  aj  par.  2 p.  *23:  Pigeau  tom.  a p.  »4t>  » e Carré 
nelle  Te^’gi  tom.  a p,  091  e Gga.  Quesi’ullimo  cita  anche 
lluet  e Ire  decis.  , una  di  cass.  del  ao  lug.  1808  (o)  , e 
fine  della  corte  di  Parigi  de’  io  marzo  e 1 mag.  1810  nel 
C.  de’ p.  lom.  I p.  285  e 326;  ma  di  sillutte  decis.  la 
prima  c di  dritto  transitorio,  le  due  altre  pou  sembrauo  ap- 
jdicabili  all’  ipotesi. 

La  corte  di  Grenoble  con  decis.  di  fèb.  1816  adottò 
qnest’tilfimo  parere;  ma  soltanto  pel  caso  che  nel  quaderno 
dello  'èondizioni  si  dica  di  devenirsi  alla  rivendita  se  non 
si  adempia  al  pagamento  del  prezzo  ; e tale  anche  sembra 
il  motivo  principale  di  tre  altre  decis.  delle  corti  d’i  Parigi 
de  ^'giug.  1814  e 27  sett-  i8r6  nel  G.  de’ p.  tom.  10  p. 

e toni.  17  p.  225;  di  Àmiens  del  i3  apr.  1821  in  Sirey 
tom.  an  p.  a p.  a3i,  colle  quali  si  autorizzi  anche  la  riven- 
dita in  danno. 

Noi  propenderemmo  per  la  dottrina  della  corte  dì  Brus- 
sclle;  coll’  eccezione  però  ammessa  dalla  corte  di  Grenoble. 

3.  L’ aggiudicazione  sulla  rivendita  in  danno  accorda  il 
dritto  di  sciogliere  i contralti  stipulati  col  primo  aggiudica- 
tario, secondo  la  decis.  della  corte  di  Bourges  del  a'j 

1823  iti  Sirey  tom.  24  par.  2 p.  42. 

4.  La  dimanda  di  nuovo  incanto  con  offerta  del  quarto 
vi  i .forse  ammessa  ? V.  le  decis.  opposte  della  corte  di 
Koano  degli  an-  1818  e 1824  nel  G-de  p.  tom.  26  p.  274* 

5.  5,  Del  rilascio  di  un  immobile  dal  terso  possessore.  - 

(125  p.253)  V.  anche  la  decis.  della  corte  di  Bordò 
del  1810  nel  »up-  di  Wevers  pel  181 1 p-  270. 

Osservationi.  • Se  il  terzo  non  rilascia  i beni,  egli  con- 
serva il  possesso  fino  alla  vendita  nella  qiialitk  di  conse- 
gnatario giudiziale.  Egli  è tenuto  a’  frutti  da  calcolarsi  dal 
giorno  della  interpellasìone  a pagare  0 rilasciare  ,■  come 
dalla  prec.  nota  «4  > tt  meno  che  il  creditore  non  lasci 
perimere  la  istanza  di  espropriazione , poiché  allora  non  vi 
è più  tenuto»  Del  rimanente  questi  (^rutti  non  sono  immo- 
bilizzati che  dal  giorno  della  denunzia  del  pignoramento 

(a)  V.  la  prcc. ' nota  9Ì  a.  i , . . ^ 


ì)el  pìgnoramento^d'Jmmobtli , tc.  dclxxxv 
( Tarrihle  al  voc.  Tiers  délenteur,  non  che  il  num.  4 nel 
prec.  § a dell'  ari. \ . > . • \ ' > 

i.  a.  Questa  iuierpellazione  non  è soggetta  alle  forme 
prescritte  pel  preYentivo  dalTath  6^3  •{•,755  (a).  Per  .esem- 
pio non  è necessario  di  notiCcare  ì'  iutera  copia  del  (itolo, 
nè  cbe  r uscieri  sU  munito  di  mandalo  speciale  (1>)  . Per 
altre  quistioni  . . , , v.  le  dette  decis.  della  corte  di  Nìmes 
de'6  luglio  é i8ia,  ivi  tom.  7 p.  34  e ■ i>,  e la  del- 
ta nota  i4-  ' 

3.  se  il  terzo  si  è obbligato  personalmente  al  debito,  in- 

caricandosi, per  esempio  , di  pagare  un  creditore  , nou  gli  è 
più  lecito  di  scegliere  il  rilascio  o il  pagamento,  ( liecis, 
della  corte  di  Brusselle  del  13  maggio  1810.  nella  G, 
del  C.  eh.  tom.  16  p.  4‘>*  ) Altrimeute  , nou  è costretto 
a pagare  che  nella  qualitk  di-  terzo  possessore  ( Dccis..di 
cass.  del  37  gen.  1813  per  arg.--^dagU  art.  3167  a 3173 
•J»  3061  a 3067  del  C.  eh.  , , . 

3-  Per  altre  quistioni  v.  due  decis.  della  corte  di  Turìnq 
ivi  p.  35  ,,nel  G.  de' patr.  tom.  a p.  335  y 4 decis.  delle 
corti  di  Colmar,  Nimes  , Riom  ed  ,Àmieus  degli  an  iBio^ 
18121,  1830,  .1834  , ed  lina  della  corte  di  ca$s.  del  6 mag- 
gio 1811  nella  G,  del  G.  civ.  tom,  19  p,  106,  75,  380 
e ; iu  Sirej  tom.  33  par.  3 p.  87  , e tom.  I34  >par.  a 
p.  383. 

4.  Il  rilascio  ti  esegue  presso  la  cancelleria  del  tribunale  del 
luogo  in  cui  sono  situali  i beni  , dalla  quale  se  ne  accorda 
il  certificato,  come  dal  cit.  art,  3174  *}'  2068  del  C.  civ. 

5.  Atione  per  dichiarazione  ipoteca.  Essa  non  è più 
utile,  se  non  quando  trattasi  d’ interrompere  la  prescrizione 
riguar4o  ad  un  terzo  possessore.  Quando  questo  terzo  non 
paga  nè  rilascia  , devesi  far  vendere  l' immobile  conforme- 
mente all’  art.  3169  •f-  3o63  del  cod-  civ,  (c).  ^ 

(ia6  p.353)  D creditore  cbe  pare  non  poter  essere  util- 
mente graduato,  è ciò  nonostante  ammissibile  a sifiaita  pro- 
cedura ( Decis.  del  10  febb.  1819  nel  Bull,  di  cas~s. 

(a)  V.  il  prec.  art.  a } la  cit.  nota  14,  ed  ivi  la  decis.  della 

corte  di  Àngers.  , ' 

(b)  Decis.  della  corte  di  Bourges  del  34  log.  t8a4  oel  G.  de* 
palr.  tom.  a8  p.  io5.  " 

(c)  V.  le  cit.  decis.  delle  corti  di  Colmar  c casa,  e specialmen- 
te quella  del  aj  apr.  i8ia.  Per  la  liberazione  del  terzo  v.  la  dea 
dalla  sez.  civ  del  ij  giug.  j8i;  nel  Bull,  di  can. 
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DCtsiiTI  Paté  n,  lib.  Iti.,  set.  Il,' liì.  Pili 

iv.i  ' ...  ..  I-..  ..  ■' 

^ 6 Della  vendita  sommariai'"  '■>  ■ ’ > 

'•  I «-..‘fi' 

" ' (126  ‘a  p’.^^)~Gsservaiioni.^i  È staio  ■ giudicato  che 
il  creditore  espropriarite  jiuè  appéUare  dalla  sentenza  con  cui 
il  debitore  è stalo- aotorizeato  a fair  eseguir  la  vendila  S0//1- 
ninrin  de’ suoi  beni’^  quando' il  temiirte -accordato  all’uopo 
<’•  troppo  luogo  (^  Deóis..  deila  corte  di  Parigi  del-ì3  aga 
sto  iSio  nel  G.  de' p.  Ioni.  2 p.  2i3  v * ' • ' ’ 

*"à.  È stalo  anclie  giùdiòato  che,  nello' stesso' caso,  quando 
il  debitore  trascuri  il  procedimento,  i creditori  posson  farsi' 
surrogare  ( Decis.  della  corte  di  Parigi  del  iSio  ivi  toni:' 
1 p.''^p'.'  )-'t  ■«  ^ ' ■ ' 

Per  altre  ^ quistiorti  . Vi  le  decis-  della-*  corife  di- 
Parigi  del  i8ia  al  G.  de’ pai-  ('itoin.^  tii  p-  i4S  , 

^m.  7'pi  222  , loin.'  ìgi  p.  a63  , toni.  11  p-  i(^.  V.  pure 
la  decis.  della  corte  di  Orleans  del  '1811  in  HatilefeUille 

pv'562  e 571.-'  ' 

3 'ai  Qqandq:  « fa  la  vendita  sommaria  còl  consenso  di 
tKtie  ’le  partf;”Vi''*i  '!art>'Tieite  la  maggior  ófferta  del  decimo, 
iViVi'bon  'qiieiht-del  quarto  s^giusta de  decis-.  delle  corti  di' 
Parigi  eiRidià.'de’  19  luglio  1817  e*^2li  genn.'  i8i8'  nel  G. 
de’-pi'ttòrfi.  •'*y^p-’9'-e  torn.  ao  p--  44''.  ’ ’ ' 

3.  /;.iL’-accc nazione  dell’ aggiudicazione  non  può  ritrai-; 
'tirsi' dell’udienza,  come  decise' la  corlè  di 
P’aV4gi';»l  28  ag.  I.5i7"(  ivi  p.  ioT-  )!■'  ‘ ““  ' ' ‘ 

• /t,  -La  trascrizione  di  quésta  Vendita  è 'nceèssafia.'èo- 

"in*t:'’d.'i  vedersi  nel  Bull.  civ.  del  là-nòv:'  i8a3  p.' 444- 
'■''‘4.  Pigeau  fa  anche  nlfenziouè  di  ire' ailri"incidenti  nella 
'ipr  opri  asiane  forzata  ,‘'’cioc,  appelli  dalle'' idiife  seiilenTe 
•li  aggiudicazione  e 'ritatclamcnlo  delje 'pubblicazioni  , co- 
me dallo  stesso  bullet.  tora.  2 p.  ibo  e'  i83  11.  io-;  i3 

> ^ .U 

6i4* 

-■^5.  Pfpropriazione  per  interesse  pnhldico.  y . la  ‘ notar 
■ 1 a nel  lib.  3 deH’  esecuziotie  da’  giudicati , ec.  *'  ’ 

^TITOLO  Vili. 

■ • .■*  j « -ti  ' ' . . r*.  l'-j  1 ^ 

Della  gruduasione.^  . 

(1  ivi)  Questo,  tit.',  corrisponde,  al  lit.  i4  Hb.  5 del 
Xe  stesse  osservazioni  ad  un  di  presso  che  nella 
nota  2 nel  titolo  della  distribuiione. 


IV.’’.  DeUà  gkaJhaxiòhe  ; . inci.ni>T.iI 

' pfòcedurà 

')  (a.  p.^5/|),  l(90ijile  non  *a»à 
sente  titf -^vjluppainetiti  circa  i punti  le  r^f-ole  delle, 

grtnlulziope  quelle-  della  diatribn^O^e  rassomigliano,  j 
(3  p.a55  )' Nondimeno  , ,ciò  non  « iijcoliaiivo  (;omp. 
Bella  Ihaterin  della,  dijtribu rione  per  contributo  (^nolit.c)  jirì 
Ut. -della  dislribu*ione)\  e può  prendersi  Ja^  via.siMdizwrii» 
toslocliè  ii  ricouosce  che  le  parli  non  sono  di  accordo,  an- 
corché ciò  sia  prima  di  compiersi  il  mese  (.Deai»..  della  cori^ 
di  Roano  del  3o  die.  i8i4  «e/  G.  dé'p.-topi.  ta.  p.  cjS)> 

' '(4  iyi) . Osfecvfiiioni.,  i Secondo  dice  nu  oomen|aiore, 
perchè  jl  . termine  corra,  è necessario  che.,  tale  notilibli 
iaecia&i  tahto  al  primo  creditore  inscritto  , quanto  al  de- 
bitor. pignorato' Jv\^nia  secondo  Pigeau  .nel', tom.  a p.,  346',  ' 
non  è.  nécessacio  di  ifijrla  a’  creditori.i  U comeutalore  .non 
da.iiiuna  ragiope; dt.  ,W,a'  ópinione  ma  Pigean „ (oiidp  .,1» 
siia"6Ù  di  .molivi  .diiCCiOBomia.  SKemuralnini^ute  «ssa  nou 
è an  toritr^ala, dalU.il  legge  ed  è .contraria  l eziuiKlio  ai|la^ 
massima,  porta, fwMt  i/ton  esse  el  aan  sig/iijiéari  enunciata 
ner,...i  . :Per..altix9i  ■-àjcecdiloiri  poiraldiurb  .opporre  ch’iC??. 
si  iignOF«kB0»<>te  (questo  termine  aia.  decorso  ^ipoicbè  uop(  cor 
noscono  legalmente  la  sentenza  , dilla  di-xili  uoliftca 

il  termine  priaoipjjuiQ.afdecorrere."  .1  ,t 

a.  li  comentetorev'  sp  etti  parlhuna  , è appunlouLepagc»' 
il  quale  .insieme  «r  Pilgeau  .sondi,  ih  .seguito.'. ritornati  ^1  pa- 
rere suddetto,  o in  altri'.Xermini,,hÌN:iHO'>vio*nosciu;t;».ù., ne- 
cessita idi  nopgcarsi  la.'ipenlenaa  ' 'O!  credi  tosi  >J’ ;g;nq  .nella 
4 edizione  del  suo  Stile  , e 1’  altro  ncUn  3 della  futx,  Pro- 
cedura- dell.  an..  1819  lom.,  a p.  ?694'  c .la  sleseu^ofdnione 
vieni  sosten irte  da.,Deiaiau.  negli  £70mrnh'  della  proiteu  .p- 
463  , e da  Cairò  tanto  nell’ jcina/. .tom-,?  p...  4llt  1 
nelle  Quis.  tom,  a p.  36s  non  che  da  otto  avvocati  di 
Roano  nel  consulto  del  6 lug.  i8a4  np-  “‘•’l  de’ p.  tom. 
27  p.'-i3  e..segu.  « 1.'  ; : ' j zJ  r d. 

Il  Xra  ..le  corti  reali  però  nop  ' avvi.isimiìe  accordo- 
La  opinione  precedente  fu  adottata  - dalie  eorti  .di  Parigi  e 
i^renoble  con  dcois.  de'>ia  gen,  i8i3  e>7  leb.n t834.nnella 
li-  del’  G.  civ.  tom.  ao.  p.  a^S  e.  nei  ■Gm  cù’ p.  ivi.  Al  .eots- 
trario  fo  rigettata  d.illo  corti  di  Metz  et  Roano  con  d.ecis. 
de’aa  in.irzo  *817  ed  .8  dicem.  i8a4  in  Sirey  topi.i *9*  p>t. 
a'  p.'  r34  e toni.  z5  par.  a p,  3<j.  ' , 

Qaeati. aitimi  trihunah  sembra  di  essersi  attenuti  spe- 
cialmente al  desiderio  xli  prevenire  le  spese  .■  copsìdcreroli 


; déllà  ' éradìinìióke'.  ' 

k-neeessar-io  di  dare  nel|.prc4 


ftctjxxvni  Parte  //,  lib.  Ili,  sei.  //,  tU.  P"!!  ì 
che  seco  porterebbe  la  stessa  notifica.  Noi  osserviamo  a tal 
proposito  che  nel  consulto  del  a5  marzo  i8j3  proponem- 
mo il  mezzo  a poter  evitare  siffatto  inconveniente.  Ba- 
sterebbe, per  esempio  , decidere  che  la  notifica  'contenesse 
la  designazione  delle  parti  , de’  loro  patrocinatori , la  di- 
spositiva della  sentenza  , c eh’ essa  fosse  stampata. 

3.  Osserviamo  di  piii  che  con  decis.  della  corte  di  Poi- 

tiers  del  a5  piog-  i8'z3  rip.  in  Sirey  tofh.  54  P*''»  a p. 
i68  si  annullò  la  procedura  di  gràduatrone  giudiziale  sol 
perchè  non  era  Stata  proceduta  da  veruna  notifica  della  sen- 
tenza antecedente.  . 

4.  Il  modo  di  comprovar  l’accordo  tra  creditori  « ’I  de- 
bitor  pignorato  in  caso  di  graduazione  amichevole  ^ dipen- 
de totalmente  dalla  loro  volontà,  del  pari  che  io  materia 
di  contributo  ( iVoto  i3,  nel  tit.  della'  distrihutione.  ) 

3.  Non  basta  per  la  validità  di  questo  accordo,  che 
slavi  concorsa  la  maggioranza  de’ creditori  , 'come  vien  de- 
ciso in  materia  di  fallimento  ; ma  è necessario  che  luti’  i 
creditori  ed  il  debitor  pignorato  sien  'presenti  ed  accon- 
sentano. Sarebbe  utile  ancora  che'  facessero  omologar  la 
distribuzione  tra  loro  convenuta  , 0 pronunziar  la  decaden- 
za di  coloro  che 'non  liaiino  adempita  la  produzione  (Jor- 
rible  al  voc.  iSaisie  § 8 ). 

(i.  Da  ciò  risulta  che  , se  un ‘-creditore  vi  sia  stato 
ammesso,  potrà  costringere  l’ acquirente  * soddisfartò.  Co- 
stui però  può  obbligare.!’  ultimo  creditore  oolloeato.  e sod- 
disfatto a restituire ' il  danaro.  .(  Decis.  di  cass.  del  q nov, 
1812  e 3i  geitn.  l8^5  ùi  Jalbert  -pel  t8i6  p,  3ìì  V,  an- 
che la  seg.  nota  n ). 

(5  p.a55)  In  caso  di  concorso  d'instanze^  il  presidente 
delibera  nel  modo  che  dicemmo  nella  nota  i5  nel  titolo 
delta  distribuz.  ( P.  anche  d.  art.  i3o  ). 

§.  t della  procedura  ordinaria. 

(5  a ivi)  La  domanda  per  la  surroga  si  premuovc 
con  istanza  inserita  nel  processo  verbale,  di  cui  non  si 
dà  spedizione  : comunicata  con  alto  di  patrocinatore  nl- 
1’ espropriante  , che  può  rispondervi  con  altro  otto  ; som- 
mariamente decisa  in  camera  del  coniglio  sul  rapporto  del 
commissario  , giusta  gli  articoli  -j-  86a  del  G.  di  proc, 
i38  e >39  della  tariffa. 

Osservazioni.  i Colle  parole  uecisa  in  camera  del 
consiglio  r art.  779  q-  862  , fa  una  .eccezione  alla  regola 
gcuetale  , sécoado  cui  le  scuteuze  debbono  essere  prò- 


' 4 ì)eltA  gmàua'xtoni  ii  . - ^ ^ bètxxxiK 
hnnzialt;  ia  pabblieo.  Ma  forse  non  è proposito, 

che  questa  eccezione  sia  derivata  da  uii  errot^nl^la  coni- 
pilnzloiie  , poiché  tale  articolo  fu  aegiuulo  al  progetto,  ed 
c facile  che  non  siasi  avuto  agio  di  ben  ponderare  le  sue 
.espressioni  ( là  nota  nell'  ait.  del  {tenipo  in  cui  si 
timminìsira  la  giustisiu  , nontche  ia  nota  12  nel  tìt.  dsl^r 
V autorizzazione. i 

a.  Chi  lia  drillo  d’  intervenire  nella  graduazione 
V.  appr.  la  nota  42-  • , i 

ci  3.1  11  creditore  , la  di  cui  inscriiiDne  è nulla  , può  .ciò 
Tion’ostante  procedere  per  la  graduazione  ( TìecAs.  della 
corte  di  Parigi  del  i5  aprile  i8og  in  Sirey  iSip  p.  G^). 

4.  L’, APPELLO  dalla  senteitza  'circa  le  controversie  rela- 
tive al  vdiritio  di  procedere  , e generalmente  gli  appelli  av- 
verso tutte  le  sentenze  relative  ad  una  graduazione  , deb- 
bousi  iutcrpocre  fra  dieci  giorni  , coinè  da  decis.  di  cassa, 
del  I apv.  i'8i6  in*  Jalbcrc  p.  3 >4  1 ®d  altra  della'  corip 
di  Brusselle  del  aS  nov.  181 1 nel  G.  de’  p-,  tom.  6 p- 4** 

, V.  pure  qui  aj'p.’  il  5 p- 

(6  p.aj5)  t il  tribunale  del  luogo  in  cui  sono  situati 
i beni  ^ anebe  quando  ia  vendita  è stala  fatta  altrove  (0)^. 

, o- ..(7  p.s56)  EsistPirti  all’ epoca  dell' apertura  del  pro-^ 
cesso  verbale  , secondo  Tarriblc  nel  cit.  luogo  per  arg. 
dal  cod.  d-i  ,pr.  a'rt.  761  836  (h).  ^ è*‘ì’ 

Quid,  Se  vi  esistoiK)  creditori  , i rnscriui  fuori  del  di- 
stretto , » proprietarii  anteriori  ; 3 ipolecarii  legali  ? W 

pe’  primi  il  bullet.  civ.  degli  11  fruii,  an.  ta  e 16  del 
j8oG  : pe’  secondi  le  decis.  delle  coiti  di  Rioni  e Colmar 
del  1811  e 1817  nel  G.  de’ p.  tom.  4 p.  'oS  i tom.  i5  p. 
d<6:  pe’  terzi  Ja  seg.  nota  4».  ^ 

* (8  ivi')  Per  atto  "di  patrocinatore  o di  usciere  , sa 

aon  avvi  patrocinatore  conslitnito,  giusta  gli  articoli  753  -f- 
837  del  Cs  di  pr.  , e 29  della  tarilfa^  ( v.  pure  la,  nota  16 
ttel  jjrec.  (it.  G.  • , * 

ivi)  La  produzione  e ia  domanda  per  la  'gradua- 
eione  , si  fanno  con  alto  di  patrocinatcrre , ebe  dee  conle- 


(a)  Tarrible  ivi  5 8 e 4 > del  '4  hot.  1808  art.  4<  decis-. 
di  cass.  de’ 3 genn/*i8io  in  Sircy  p.  240;  ia  apr.  1808  nella  G. 
del  C.  di  pr,  tom.  2 p.  56  3 seti.  1812  nel  G,  de’  p.  tòm.  7 

p-  57  non  che  la  I.  degli  li  bruni,  an.  7’  art.  3i.  Ma  v.  pure 

la  noia  1 1 nel  tit.  delle  vendite  giudizi.ali. 

1&)  V.  pure  la  1.  degli  11  bruni,  art.  3i.  Ma  r.  anche  Car^ 
rè  nell'  Anal.  tom.  a n.  a344  > e suecialiuente  la  seg.  nota  421 
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BCKc  ' Parie  TI,  lib.  TJT,  set,  IT,  lìt.  VTJl 
«ere  nnche  coslit«z.ione  di  patrocinatore.  Di  tal  atto  non- 
'Occorre  notifica., -ma  »ol  il  giudice,  giusta  i cit.  articoli,  ne 
nota  la  produzione  ■nel  processo  verbale  come  dagli  articoli 
■ora  citati. 

Usservasionì . i La  notifica  può  . farsi  al  domicilio 
eletto  nella  inscrizione  , betwhè  sia  morto  colui  che  lo  ha 
eletto  ; nè  bisogna  notilicarne  la  ordinanza  , giusta  le  dee. 
delle  corti  di  llrusselle  e di  Parigi  del  6 feb.  i8»o  e i6 
nov.  1*813  nel  G.  de’  p-  tom.  4 P*  344  1 ^ ‘o™.  7 P*  88. 

2.  La  produzione  è forse  urf’  acquiescenza  ?...  V*.  la 

nota  9G  nel  art.  proc.  > c 

(io  Anche  per  atto  di  patrocinatore  o di  uscio'» 

re  , se  non  avvi  patrocinatore  constiiiiito  (a). 

(li  ivi)  Non  occorre  spedizione  del  verbale,  come  tii- 
-cemmo  nella  nota  23  nel  lii.  della  distribuzione. 

Osservazioni.  • il  giorno  a ifuo  , ossia  della  notifica- 
zione , non  è compreso  nel  termine  , come  il  decise  la 
corte  di  cass.  al  aij  febbr.  181 5.  , 

a.  Basta  di  contraddire  sul  verbale  , Lencbè  noi  faccia  . 
innanzi  al  cancelliere  o al  commissario.  L’art.  766  •f'  84o 
richiede  solan>ente  , e per  la  sicurezza  delle  scritture' , che 
•se  'nc  prenda  comunicazione  nelle  mani  del  commissario  , 
eome  da  detta  decis.  del  2^  febbr. 

3.  Posson  tjjeposharsi  le  osservazioni  nel  verbale  sino  a 
mezzanotte  , come  da  detta  decis.  del  27  feb. 

4-  Lo  stato,  ossia  il  regolamento  provvisorio  di  colloca- 
zione può  formarsi  nel  corso  delle  vacanze  , ed  il  termine 
decorre  tra  questo  periodo  ; poiché  è uua  materia  che  ri- 
'chiede  celerilà  (b). 

Siffatta  esclusione  , di  cui  si  parla  net  testo  , non  si 
applica  al  pignorato  , poidic  P art.  756  •J-  84o  non  ne  fk 
menzione  . Egli  dunque  può  contraddire  fino  a quando  la 
graduazione  siasi  chiusa,  come  decise  la  corte  di  Roano  agli 
■8  dicem.  *824  (Sirey  tom.  a5  par.  » p.  3g  ). 

(12  ivi)  Cioè,  come  lo  spiega  la  legge  del  9 mess. 
mino  3 art*  167 , da  quel  tempo  sono  inammissibili  a pro- 

(a)  -C.  di  pr.  art.  '55  f 83g  ; tarif.  art.  29  e 34  > le  note  17 
« 22  nel  lit.  della  distribuzione.  V.  pure  le  ‘decis.  delle  corti  di 
Parigi  , Rennos  e Niiiics  degli  11  agosto  1812  , io  genn.  i8i3  c 
17  marzo  1819  nella  ■G.  del  C.  civ.  tom.  ao  p.  43o,  nel  G.  de’  p. 
loro.  21  p.  180  , in  Carré  jénal.  toni,  a p.  4ti9- 

(8)  V.  la  requia.  « la  decis.  della  sez.  de'ricors.  del  10  gen. 
■•8:5  nel  Rep.  toro.  i5  p.  666  nell'aggiunzione  al  voc.  Saitie  5 8 
n.  4*  V.  {ture  la  nota  6 nel  tìt,  delle  materie  e leiikuzc  soiamarie. 


t)dla  graduazione  ' Ocxct 

Jwrt'e'qtiìstioni  tanto  circa*  la  collocazione  e<l  il  prfldo  delle 
ipoteche,  <jiianto  circa  la  l"gittimiià  de’  crediti  (</). 

I creditori  ^ che  non  hanno  contraddetto  sul  processo 
Verbale,  sono  ammessi  i a contniddire  iu  udien/;a,  quan- 
do si  fosse  ottenuta  prima  di  spirare  il  tcrminé  di  un  me- 
se all’  uopo  accordato  P'.  il  n.  ^ e S nel  tcslo-  V.  pure 
la  decis.  della  ses-  de' rie.  del  i5  giugno  1820  in  A'iny 
tom.  21  par.  1 p.  28.  ) 

1.  Quando  essi  non  sono  stati  interpellati  ( Decis.  della 
vorte  di  Parigi  del  20  luglio  1811  nel  G.  de' tom.  4 

pai-  86.  ) 

'Osservazioni,  t Secondo  questi  principi!  , qirando  non 
Vi  Sono  state  contraddizioni , e per  conseguenza  la  graduS'^ 
ttione  è stata  dilEnìti  vanii- nte  chiusa  dal,  cornmissario , m n 
si  può  appellare  dal  processo  verbale  di  chiu<«ira  , tanto 
tnaggiormente  ch’esso  non  è nna  sentenza  , come-  il  decise 
la  Corte  di  Roano  al  aS  marzo  1800  ( sup.  di  Net'ers  p. 
t(i3  ■)  (6).  * ^ 

2.  Ma  i creditori  non  sono  esclusi  dal  dritto  di  recla- 
mare il  loro  proprio  credito.  « l’riachè  la  graduazione  non 
» è chiusa  , dice  Réal  , sarebbe ‘ingiusto  di  Escludere  un 
V creditore,  sol  per  essersi  presentato  dopo  i termini  indi- 
» cali  » (c). 

(i3  p-256)  Nello  stesso  caso  essi  denumiano  la  loro 
produzione  a’  creditori , ed  ai  debitore  pignorato  , intiman- 
doli, a prendere  comunicazione  e contraddire. 

(14  ivi)  Osserva  Tarrible  , che  gli  articoli  74?  T.- 
ti  766  •4-  840  sono  relativi  a’  crfdilori  1 quali  , avendo 
prodotto  , trascurano  entro  il  mese  di  prender  ,comunica- 
«ione  delle  altre  produzioni  e contraddirle , mentrechè 
l’art.  765  ‘4*  84»  riguarda  il  creditore  che  non  ha  fatta  la 

(a)  TarriMe  ivi  ; non  che  la  nòta  nel  tit.  della  dislrib. 
V.  anche  le  decii.  della  sez,  civ.  del  12  dicein.  1814  in  Jalbert 
tom.  del  i8i5  p.  a02  ; della  sez.  de' -rie.  del  10  geon.  l8i5  nel. 
n.  4 della  nota  prec.  Altre  delle  corti  di  Colmar  dei  |5  giog.  1817 
sei  G.  de' p.  tom..  16  p.  246  , e di  Limoges  del  5 giug.  i8a3  iia 
Sirey  tom.  a3  par.^  a p.  a83.  V.  pure  le  decis.  contrarie  in  fine 
della  nota  i4- 

({>}  V.  pure  la  nota  86  nel  tit.  prec.,  non  che  la  seguen.  nota 
16  n.  I.  ^ 

(c)  V.  la  scgoe&te  nota  i4  > non  che  la  decis.  della  corte  di 
Roano  del  i3  agosto  181 3 , specialmente  la  decis.  della  sez.  civ. 
del  i3  marzo  1816  nel  G.  de'p.  tom.  9 p.  173  ; tom.  11  p. 
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•sua  produr.inne  entro  il  mese,  ffgli  conserva  eziandio  .^11 
<lritt»  di  produrre  e domandare  la  sua  collocazione  , sin- 
tanlocliù  la  gradiiazieite  sia  difliiiilivamenle  approvala  , e 
non  sia  pronunziata  la  decadenza  de’  creditori  el*e  uoa 
lian  prodotto  -,  ma  va  soggetto  alle  nuove  spese  senza  riii- 
Lorso , cagionale  dalla  sua  tardiva  produzione  , e dalla 
^omimicazioHe  datane  agli  altri  creditori  ; ed  è inoltre  ^ 
come  si  è detto  di  sopra  al  n.  5 , garante  degl’  interessi 
decorsi  dal  giorno  in  cui  sarebbero  cessati  , ov'e  la  prò- 
-dnzione  fosse  stala  latta  in  tempo  utile  , come  decisero  le 
corti  di  lirusselle  , Roano,  Limoges  e Rioni  al  G marzo 
i«it  , 3o  die.  >8i4  , 5 e 6 giugno  1H17  (n) . Secondo  le 
corti  di  Roano  c Riom  questo  creditore  era  cziaudio  am- 
missibile a .contraddire  \ ma  v.  sopra  la  nota  i2,c  liguar- 
do  agl’interessi  v.'appr.  la  nota  87.  , • , 

(i4  a yz.aSG)  V.  innanzi  le  note  aie  2 5 nel  Ut.  della 

■dislriìmziona.  _ . ' 

• (i5  ivi)  Ovvero  mandali  di  pagamente.  Rispetto  a ciò 
ebe  contengono  ed  aU’estratio  del  verbale  V.  sopra  la  nota 
aG  nel  tit-  della  distribuzione. 

(16  p.  *57)  Si  dedgeono  a favore  dell’ aggiudioaiario 
stilla  somma  di  ogni  nota  le  spese  della  cancellazioue 
dell’ inscrizione  , giusta  1’ art.  759  ^43- 

Osien’azioni.  1.  EJfello  delLi  chiuiura  delia  gradua- 
zione.. ^l'ulto  è tompiulo  cx)n  tid  atto , che  niuiio  ptiò 
impuguare  nè  con  appello  nè  con  opposizione.  Pe’  n“>Gvi 
di  (mesta  regola  , fondata  tra  l’altro  sull’  art.  758  f o^^ 
del  C.  di  pr.  , v-  Tarrible  al  voc.  Suistc  §•  8 la  prec. 
jjoia  la  , e Carré  nelle  Leggi  lom.  3 p.  az. 

2.  La  ctJlocazione  non  è in  sostanza  ciré  una  semplice 
indicazione  d’  un  nuovo  debitore  , ed  essa  non  opera  nè 
la  novazione  del  debito,  nè  la  liberazione  del  debitore 
primitivo T come  decisero  le  corti  di  cassaz.  e di  Parigi 
al  r8  mag.  t8o8  e 17  nov.  181 5 (Bull,  di  cassaz.  , e 

,Jalhert  n^t  supp.  del  1816  p.  17.  ) • 

3.  11  creditore  utilmente  collocalo  non  Ita  bisogno  di 
Tìnnovure  la  sua  inscrizione  j poiché  questa  ha  <»oseguito 
il  sao  elfelto  giusta  la  decis,  di  cassaz.  dd  5 'aprile  1808. 

Wondimeno  la  mancanza  de*lle  conchiusioni  del  mini- 
stero pubblico  non  presenta  un  mezzo  di  ricorso  per  ri- 

- • 

(u)  G.  de’  p.  lom.  4 p.  544  ; tom.  15  p.  61  i Sir<y 
a P-  - 


I 
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\ ’ Della  grailuaiiorg  . rrix.inr 

tràftaiìone,  se  il  creHimre  siiccumbenie  fo>se  tnagt>iore,  co~^- 
me  il  decise  la  corte  di  Parigi  al  9 agosto  1H17  ( G.  de’ 
p.  torri.  17  7>.  itiS;  ma  v.  nel  notlro  tit.  doH' arresto'  per^-^ 
Sonale  la  nota  4^.  ) 

Merlin  però  nel  Rep.  tom*  16  p.  4^*8  per  arg.  dall», 
deci*,  dell»  sez.  dc^ricor.  del  9 agosto  i8ii  ivi  riportatay 
epiii.a  di  essere  dispensato  dal  rinnovare  la  in.scrizioiie  lo— 
ttochò  i titoli  si  sono  prodotti  nella  graduazione  aperta. 

5 Della  prvcetlura  ne' casi  di  eonlroversiai 

(17  e 18  p-a37')  Osservazioni.  1 Poiché  hanno  itUe-  * 
resse  a farla  escludere  (ir)  ; dunque  bisógna  egualmente 
chiamare  il  d<‘biiore  pignorato  (^by.  ' 

a.  Entro  otto  giorni  dal  mese  accordato  per  contraddi- 
re , questi  creditopi  sou  tenuti  a scegliere  un  patrocina- 
tore comune  ; ahrim“nti  sono  rappresentali  dal  patrocina-- 
tore  deir  uliTmo  collocato.  ' 

Questo  patrocinatore  a ’terroini  dell' art.  760  "j* 
rappreseat»  soltauto  i-credilori  posteriori  alle  collocazmiit' 
poste  HI  controversia  ; non  basta  dunque  che  un  solo  de’ 
litiganti  gli  abbia  -notilicato  il  suo  appello  interposto  dalla, 
sentenza  colla  quale  fu  pTononziato- sulle  controversie- bi^ 
sogna  cIl’ egli  lo  abbia  notificato  al  di  lui  avversario,  cioè,. 
conU-addetto  o contraddittore  , il  quale  abbia  liporlnla'  ' ^ 
vittoria  nella  causa,  come  decise  la  corle  di  cassaz.  al  7 
maggio  1823. 

Il  creditore  che  promuove  tina  controversia  inilividual- 
mente  , sopporta-  , senza- poterle  ripetere  nè  iinputave  , le 
spese  cagionate  dalla  sua  controversia  particolare  , gittsl» 

I’  ar\.  del  C.  di  pr.  780  •]-  8q4 , come  dicemmo  mila  no- 
ta »7  nel  ^ de’  patrocinatori. 

3.  L aet.  760  -f*  1^44  patrocinatore  che 

agisce  nella  causa  principale  , non  potrà  esser  chiamato< 
come  tale  nelle  controversie^  ....  Dunque  , dice  un  au- 
tore , i creditori  non  possono  sceglierlo  per  patrocinatore 
•Comune.  Ma  ove  qtl^>slo  articolo  si  conferisca  col  667 
700,  che  dà  la  stessa  regola  per  .la  distribuzione,  e che  sol-’ 

% ' ■■ 

(<i)  V.  la  s8g.  nota  ao  ; e nel  prec.  tit.  6 lo  note  a8  e a^. 

(t)  Farrible' ivi  ; decis.  della  corte  di  Liino^es  del  li  tiov. 

1811  IU.-1  (i.  de’ p.  tom.  5 p.  45  j v-  pure  CuilÌMièros  ani  luo^o. 
mi.  il  quale  è di  parerò  c'óutrario.  , . 


Digilized  by  Google  1 


V 


Dcxcxv  Parte  //,  Uh.  ìff,  ses.  //,  tit.  Vili 
(tanto  dice  il  creditore  insUimte  non  potrà  intervenirvi  eo» 
me  tale  ec.  si  scorgerà  che  la  legge  si  è occupala  soltan- 
to (li  escludere  la  parte  iiisiaiite  , poiché  in  questa  «ola 
qualità  essa  non  ha  interesse  alla  controversia  , e bisogna 
evitare  spese  per  quanto  è possibile.  , Rispetto  al  suo  pa- 
trocinatore a noi  pare  che  non  siavi  nè  inconveuienie  , ub 
divieto  di  sceglierlo  per  patrocinatore  comune. 

(19  p.oS'])  V.  l’art.  del  C.  di  pr.  7 63 -J- 847  e nella 
G.  del  C.  di  pr.  la  decis.  della  corte  di  Nimes  dcl  37  a- 
gosto  1807.  Per  le  formalità  della  notiCca  della  sentenza 
v.  la  nota  n n.  a nel  cap.  di  alcune  regole  generali,  della 
procedura. 

Conira  chi  fa  decorrere  il  termine  ?... 

1.  Allorché  la  parte  instante  per  la  graduazione  abbia 
notificata  la  sentenza  a’  creditori  , questo  termine  di  dieci 
giorni  decorre  contro,  di  essi  e contro  al  medesimo  inslan— 

(“)  . . j • 

a.  Per  dritta  transitorio  sullo  stesso  termine  v.  tre  deets» 
di  cassaz.  del  2 lug.  tSii  nel  Bull,  di  essa  corte;  in  Ne- 
vers  p.  319,  nel  G.  de’  p.  loto.  4 P'  P ® *^7*  j 

Osservazioni,  r BiSogua  udtrllcure  1’  appello  al  do- 
micilio naie  (6).  v 

• 2.  Questo  termitie  di  dieci  giorni  , che  c comune  a tut- 
te le  sentenze  di  graduazione  (c)  non  è franco  (d).  Ma 
per  una  eecezioiie  alle  regole  dell'  appello  ^ esso  è aumen- 
tato a ragione  della  distanza  del  domicilio  reale  di  ciascu- 
na parte  (e). 

’ (a}  Decis.  di  cassai,  del  i8  diccm  i8o^  ^ e della  sez.  ctv.  del 

i3  nov.  i8ai  in  Sirey  tom,  i p.  i3>  » e tour,  aa  par.  1 p.  >9} 
altra  della  corte,  di  Colmar  del  la  dicenn  1816  e 1818  net  G- 
. de’  p.  tniD.  I “>  p.  119,  ove  altre  ancora  vengon  citate  , c tom.  19 
p.  a4"  } V.  pure  il  cap.  de’  tempi  ec. 

(ò)  Decis.  delle  corti  di  Colmar  degli  an.  i8*3  e 1816  j e di 
Roano  del  1816  nel  G.  de' p.  tom.  8 p.  294.  V.  pure  la  decis. 
ivi  cil.  tom.  i5  p.  aga  . tonti.  19  p.  49  * specialmente  le  decis. 
della  sez.  de*  rie.,,  e della  sez.  civ.  eie’ a 7 ott.  i8i3  e i3'  genn. 
1814  ivi  tom.  9 p.  16  c 337.  Erasi  nondimeno  deciso  di  esser  su£- 
fi<;iente  la  notifi/r^  al  patrocinatore  ; su  di  che  v.  lo  stesso  G.  tom.. 
I p.  ai8  tom.  5 p.  ag5  e tom.  7 p.  166. 

(c)  V.  la  prec.  noi»  3.  u.  4* 

(rf)  ’V.  la  nota  10  n.  4 de'tempi. 

(e)  C,  di  pr.  art.  763  f 947  j decis.  delle  corti  di  Parigi 
del  IO  marzo  1810,  e di  Grenoble  del  17  g'i*g-  nel  G-  dep- 

I p.  l(^  tonte  27  p..  228. 


^ ^ Ddla  graduazione  dcxct- 

3.  sentenza  idi  graduazione  non  è sasq^ttibile  di  op- 
posizione («).  ' . ò.  u\  ..  ■ 

, 4-  sii  stato  giudicato,  I , 3 e 3,  non  esser  perowsso  d in> 
tervenire  nell' appello  dalla ‘graduazione  , quando  non  si 
è presentato  in  quel  giudizio  ( ma  v.  la.  zeg.  nota  nè- 

appellare  contro  il  creditore  espropriante  , la  di  ^oui  collo- 
cazione non  nuoce  all'appellante  ...  ; riè  contra  qualunque 
altro  creditore  , quando  1'  appellante  non  ha  impugnata 
Bel  mese  la  ordinanza  del  commissario  che  lo  esclude  d.alla 
graduazione  {Jj'^  ; 4 ohe  non  è tenuto  ad  intimare  gli  op- 
ponenti di  secoiid’or  r/zne,  ma-  essi  |K>ssono  intervenirvi  (cjj 
5 che  hanno  per  appellare  lo  stesso  termine  de'suddelli  cre- 
ditori diretti  (d).  Riguardo  alle  regole  dall’  intervento  v.. 
ia  detta  noWt  41.  ^ ; 

5.  La  ommissione  àe.' motivi  nella  eitazioiie  non  vende  nul-- 
lo  l’appello  (e). 

(ao  p-257)  Osnervazioni.  t « Se  i- creditori  posteriori* 
al  credito  contraddetto  noe  hanno  scelto  un  patrocinatore, 
•«  la  difesa  siasi  afhdnta  al  patrocinatore  dell’  ultimo  collo- 
cato', come  dicemmo  nella  prec.  nota  17  , iadubitaiamcBte 
questo  patrocinatore,  (Jie  fa  la  prima* figura  nel  giudizio, 
dev’  essere  intimato.  In  caso  contrario^  non  vi  sarebbe  hio~ 
go  ad  intimarlo  , se  non  quando  I'  ultima  colloca,to  fosse 
intervenuto  individualmente  per  contraddire  per  »è  stesso. 
Iti  tal  guisa  possono  spiegarsi  , dice  Tarrible  nel  citato  ^ 6- 
l espressioni  ristretlive  , qualora  vi  sia  luogo. 

2.  Pigeau  nel  tom.  aip.  56o  osserva  del  pari  che  se  11 
patrocinatore  dell' ultimo  collocato  non  è intervennlo  d co— 

(<i)  Decis.  della  sec.  civ.  del  ig  nov.  iSn  nel  Rep,  tom.  la 
•p.  3ii  ideile  corti  di  Parigi  del  i8og  in  Siroy  tom.  i5  par.  3 p. 
>88  , e di  Colmar  degli  an.  1813  , .|8i3  e 18  17  nel  G.  de’  p. 
tom.  8 p.  iSg,  e tom.  16  p.  346. 

->  (5)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  ig  febb.  i8og  in  Ifevera 

par.  3 p.  73  , e pel  primo  punto  v.  la -dacia,  della  lez.  de'  ricor. 
del  6 marzo  1809  ivi  tom.  1 p.  gl. 

(c)  Decis.  di  casa,  del  3 maggio  1810  nel  Bivll.  civ.  ed  in 
Kevers  p.  igi  , specialmente  in  Sirey  p.  34S  e nel  G.  de'  p.  tom. 
z p.  3i  i. 

(zQ  y.  la  decis.  della  corte  di  Lione  eit.  nella  nota  3i  del 
tit.  dcUa  distribuzione. 

(e)  Decis.  delle  corti  di  Bennct,  BrusMilc,  Roano  e Riom  de‘3 
dicem.  e 4 maggio  1817,9  dicem.  181ÌS,  e 17  gemi-  1834  nel  G. 
de' p.  toni,.  7 p.  5i4  , tom.  10  p,  58,  tom.  38  p.  176;, non  elle 
Carré]  nell’Anal.  tom.  3 p.  4^^-  decis.  contr.  delia 

cotU  di  Brusi,  del  5 log.  i8ie  nel  G.  de'p.  tom.  7 p.  3i4* 
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difensore  della  massa  , o nel  suo  nome  personale  , co« 
ciò  egli  non  ha  confraddetlo,  ed  ha  tacitamente  acconsenti- 
lo alla  dislrihiuione  - . . . D.uuiiue  sarebbe  fuor  di  regola  il 
chiamarlo  nelle  controversie , cui  essa  dà  origine  ( V . an^ 
che  Carré  nclP  natisi  toni.  i n.  a383.  ) 

(21  p.25']')  Osservazioni,  r II  codice  non  prescrive 
per  la  gl  adua/.ioiie  che  I appello  sia  deciso  come  in  materia 
sommaria  nel  ijitodo  Stesso  che  stabilisce  per  la  distribiuio- 
ne  come  di'dfcmmo  nel  n.  3 -,  dal  che  conchiude  Pigeaa 
nel  toni.  2 p.  a6  che  può  essere  ordinata  istruzione  per  i- 
scritlo  j ma  egli  è difficile  di  conciliare  tal  souiimento  col- 
, 7^5  -[•  849»  '•  ^uale,  1 non  permette  di  notificare 

che  cbnclìisioni  motivate  ; » rinvia  all’  art.  761  + 845  , il 
quale  esclude  ogni  specie  di  procedura,  come  fmahnente’  si 
e veduto  nella  prec.  nota  1 1 n.  \ esser  la  graduazione  una 
. materia  che  richiede  celerità  ( K anche  nelle  naislioni  di 
Carré  toni,  a n.  3(i8i.  ) 

2.  In  materia  di  graduazione*!  creditori  non  posson  dai 

vanti  1 giudici  di  appi  Ho  prendere  novelle  conclusioni,  quanJ 
do  anche  fossero  siissidiarii  , nè  posson  produrre  nuovi  U- 
toh  (Decis.  di  cassaz.  del  i4  lag,  i8i3  in  Sirev  toni,  li 
par.  i p.  3»  ) ' . 7 

3.  M-a  siffatta  proibizione  in  primo  Itrogo  non  riguard» 
un  credhore  il  quale  non  ha  avuto  parte  , ovvero  non  è 
stato  regolarmente  interpellato  ud  giudizio  di  prima  istan- 
za ; in.  secondo  luogo  , qualunque  altro  creditore  il  quale 
propone  in  grado  di  appello  una  oullilà  che  Tinstante  abbia, 
ommesso  di  eccepire  in  prima  istanza  , non  essendo  costui 

11  rappresentante  della  massa  de-crediiori,  la  sua  negligenza 

non  debbe  esser  loro  di  nocumento.  ( Decis.  di  coss.  del 
j5  ,o«.  1,8,12.  in  Sirey  torn.  i3  par.  1 p.  42.  ) • ' 

4-  Per  altre  quistiom  v.  le  decis.  della  corte  di  Parigi  del 
t)  lerin.  an.  i3  e 2 maggio  1807  ivi  par.  2 n,  10790  1077. 

(22  ivi)  Regola  contraria  per  le  spese  de' contraddir 
centi,  la  di  cui  posizione  è ammessa.  V.  la  seguen.  nota* 
3J.  Per  altro  tali  spese  vengon  liijuidale  colla  sentenza  o 
decisione  ( art.  78»  f 846,  766  f-85o,  ed  anche  la  nota 

12  nel  Ut.  delle  liquidazioni.  ) 

•1  deduce  un  autore,  che  nel  primo  caso, 

il  tei  mine,  delia  chiusura  didliiitiva  decorre  dalla  pronunzia- 
«ione  della,  seuteuza-.  Ma  , 1 quando  la  legge  là  comin- 
ciare un  tei  mine  da  un  atto,  essa  sottuinteude  in  generale, 

^ meno  elle  non  siavi  particolare  disposizione,  che  il  tenui- 


j 


»e  ^eomìncia  daQa  daja  della  notifica  di  (jnestn  atto,  in  vir- 
tù della  masMftia  paria  tton'ì^se '-te-'  \ v,  là- prec-  noia 
*4  * ’/  § deir  istruzione  nella  par.  i.  ), 

2.  Se  la  legge  avesse  voluto  autorizzare  la  chiusura  della 

graduazione  entro  i quindici  giorni  dopo  la  sentenza  , essa 
non  avrebbe  permesso  di  appellarne  tra  i dieci  dalla  noti- 
fica  oltre  T aumento  ( i».  la  prec.  nota  19  n-  »•  ) In  I 

potrebbe  1’  appello  in  quésto  caso  essere  inutile  ^ poiché 
potrebbe  anche  avvenire,  che  la  notifica  tanto  della  sen-  ^ . 
lenza  che  dell’  appello  avesse  luogo  dopo  i quindici  gior» 

ni  , e per  conseguenza  dopo  la  chiusura  della  graduazione.  ^ 

3.  Il  vero  senso  deir  art.  767  f 85i  ed  885  è nalural- 
inente  spiegato  dall’  art.  7^2  ^ 856  , il  quale  pronunzia 
nel  Diodo  stesso  per  la  distribuzione , c che  precisamente 
stabilisce  il  principio  del  teinùue  al  giorno  della  notifica 
della  prima  sentenza. 

(z4  conformità  di  quanto  è stato  disposto 

dall' art.  84?,  dicesi  nell' art.  767  7*  85i  ed  885 

donde  risulta  che  il  commissario  debba  immediatamente'  or** 
dinaro  il  rilascio  delle  note  e-  la  .cancellazrone  delle  inscrr» 
zioui  non  utili  ( v.  il  prec.  art.  1 § 1 «.  1.  ) 

(z5  jV/)  V.  al  proposito  degl’  inievessi  le  note  i4  ® 

37  di  funesto  titolo.  4 ‘ . 

(ab  p.a58)  Quando  sonò  sì  poco  numerosi  , è agevole 
lo  stabilire  il  di  loro  grado  all’  udienza,  senza  ricorrere  ad 
una  procedura  particolare  ( F".  anche  la  nota  i4  ael  til. 
della  distribuzione.  Per  altra  quist.  v.  la  decis.  della  corte 
di  Parigi  del  j3  gen.  i8i4  in  Jalberl  nel  sup.  del  i8r5 

/>.  >«5.  ) 

(27  ivi)  E provocato  un  mese  dopo  i termini  indicati 
dagli  art.  ai85  + ao84  j 2ig4  + “«>94  <I®I  11^  ’t’ 

85g  del  C.  di  p. 

(28  ivi)  L’ acquirente  è collocato  in  preferenza  per  le 
spese  di  estratti  d’ inscrizioni  e di  denuncia  ( C-  di  p.  art, 
,7^7  •]' 860  ; C.  civ.  art.  aioi  •]-  «970  ; decis.  della  corte 
dt  Parigi  del  6febbr-  1810  nel  G,  de'  p-  tota.  1 p-  97*) 
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Art.  a de  rìsultanxenti  della  procedura. 

• 5 1 Delle  graduazioni. 

i 

(19  p-a58)  E lalvolta  le  «pese  straordinarie  della  pro.^ 
cedura  di  spropriazione  ( F.  nel  Xìt.  pr.  là  nota  gz  non 
che  il  lesto.  ) 

, (3o  m)  Osservazioni,  t Per  la  classificazione  rispelti- 
▼a  di  tali  previlegii  , e pel  concorso ’di/ diverse  specie  di 
creditori  su’  mobili  , v.  nel  pr.  tit.  fi  la  pota  34  n.  a e seg. 

‘.a.  Questi  privilegiati  non  ppsspno  esser  collocali  sul  prez- 
zo degl’Jmtnobili , quando  non  siasi  provocala  la  collocazio- 
se. sa  quello  de’ mobili  e comprovala  la  sua  insullìcienza  , 
gÌQsia  le  decis.  delle  corti  di  Parigi  e Brusselie  del  1809.  e 
1810  in  Nevers  lom.  2 p.  e nel  G.  de’  p.  lom.  3 p. 
*65.  Per  l’opposto,  posson  esserlo  eventucflmente  e con  l’ob- 
Bligo  di  discutere  i mobili  entro  un  certo  termine  , come 
da  decis.  della  corte  di  Amiens  del  iSas  in  Sirey  tona,  ad 
par.  a p,  836  ed  in  Cofiìnièrcs  p.  «65.^ 

(3i  ivi)  Osservazioni,  i Purché  le,  inscrizioni  sieno 
Siate  prese  prima  dell’  aggiudicazione . £ vero  che  1’  art, 
834  4*  9*7  del  C.  di  p.  prescrive  una  regola  diversa  come 
dal  seg.  tit.  della  subasta  n.  6 ; ma  questo  riguarda  le  sole 
yeudite  volontarie  ; ed  è impossibile  lo  esteoilere  l’applica- 
zi<e  di  qiieka  regola  alla  espropriazione  forzata,  nmi  do- 
vendo la  medesima  esser  seguita  dalla  trascrizione  ( v,  net 
(il.  7 la_  nota  88  ) ; nè  vi  sarebbe  alcun  punto  dai  quale 
far  cominciare  a decorrere  il  terrnine  di  quindici  giorni 
accordati  dall’ art.  834  i"  9*7  ( al  voc-  Inscrip- 

»ion  5 4»;  Rep.  tiom.  6 p.  2i5.  F.  pure  la  seg-  nota  4’.  ) 
2.  È altresì  vero  che  1*  art.  ^78  4*  861  sembra  indicare 
di  aver  i creditori  la  facoltà  d' inscriversi  ned  corso  della 
graduazione;  ma  tale  diposizione  debbe  restringersi  al  ca- 
so  preciso  in  esso  enunciato..  E manifesto  che  un  credi- 
tore non  può  esercitare  i dritti  del  suo  debitore  se  non  nel 
modo  stesso  clic  costui  potrebbe  farlo;  egli  dunque  non  può 
inscriversi  che  nel  tempo  e nelle  circostanze  iu  cui  il  de- 
bitore lo  avrebbe  potuto. 

(32  ivi)  Farie  quistioni.  » Sa  quelle  de’ minori  v-  I» 
decis.  detta  Corte  di  Brusselie  del  1809  nella  G.  del  C.  civ. 
lom.  i3  p.  118.  2.  Sii  quelle  delle  donne  fioritale  prima  del 
G.  civile,  e che  lo  biamz  luUaviao  aveano  cessato  di  esserlo 
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al  tempo  deUa  sna  pubblicazione  , v.  le  deo.  di  cas.  de’  7 
ap.  e 9 nor.  181 3,  5 die.  181 4 e 20  raag.  1817  nel  Bull, 
civ.  e nai  Rep.  tom-  i5  p.  896  § 3 n.  la.  3.  Sul  coA- 
corso  delle  ipoteche  generali  -colie  speciali  t.  le  dee.'  dwla 
corte  di  Parigi  de’ 5 ap.  1811  , 24  nov.  i8i4  y c 28  xg, 
1816  nel  G.  de’ p,  tom.  i2  p.  91  , tom.  i5  p.  35i;  della 
corte  di  Rioni  del  a die.  1819  in  Sirej  tom.  ai  par.  a 
p.  1 e Specialmente  quella  della  aez.  cir.  del  16  luglio  i8ai , 
nel  Bull,  di  cass.  n.  5a.  « 

(33  p.a58)  Quid  Juris,  se  vi  sono  ipoteche  non  inscrit- 
te e crediti  chirugralarii  ?...  Pigeau  nel  tom.  a p.  267 
pretende  che  i primi  sien  collopati  iooanzi  a’secondi,  e noq 
per  contributo  con  costoro  ; « La  ipoteca  , egli  dice  tra 
I)  le  altre  cose,  ha  luogo  senza  inscrizione.;  poiché  1’ art. 

» 2ii7-}'2oo3  dichiara  ch’essa  risulta  dSlla  legge  o da’giur* 
n dicati,  e dagli  alti  giudiziali  ovvero  dalle  convenzioni.  Se 
» si  ha  ipoteca,  sì  ha  causa  legittima  di  preferenza  (art. 3094 
a ’f'  >964)  e non  si  dev’  entrare  in  contributo  con  colorò 
n che  non  nc  hanno.  La  inscrizione  non  è pecessaria  per 
u completare  la  ipoteca,  poiché  questa  esiste  prima  di  quel- 
» la  : se  la  legge  richiede  la  inscrizione,  lo  fa  per  detenni* 

» nare  il  grado  delle  ipoteche  tra  loro,  come  appare  dall’e* 
a pigrafe  della  sey.  4 del  cap»' 3 del  tit.  delle  ipoteche  n.  - 
Osserv'asioiii.  i Priina  di  citare  l’ art.  2117  *j*  aoto3  ^ 
che  indica  soltanto  le  specie  d’  ipoteche , sarebbe  bisognalo 
riferire  1’ art.  an5  •f*  2001  che  ne  determina  i caratteri 
generici;  « La  ipoteca  non  ha  luogo  fuorché  ne’ casi  e se- 
» condo  le  fobme  autorizzate  daUa  legge  ».  Quoque  nou  ' 
solo  perché  la  ipoteca  esista,  ma  perchè  produca  1’  effetto^ 
cioè  che  faccia  accordare  una  preferenza  su’  creditori  chi» 
ragrofai'ii  è induhilaiumente  necessaria  una  formalità,  e que» 
sta  é la  inscrizione  , come  vien  provato  da  molte . disposi- 
zioni di  legge-  Limitiamoci  alle  seguenti  . . . Art.  ai34  "f* 
aoao  , « Tra  creditori  la  ipoteca  non  prende  il  grado  , se 
» non  d.il  giorno  della  inscrizione,  ec.  ai3Ò  'J'  aoaz.  Esi-  ' 
» ste  la  ipoteca  indipendentemente  da  qualunque  inscrizione 
» a benelìcio  de’  minori  , ....  2140  'f*  ''«o34.  Quando 
» nel  coutratto  di  matrimonio  le  parti  di  età  maggiore 
» avranno  convenuto  che  non  sì  faccia  inscrizione,  se  non 
» sopra  UDO  o più  determinati  immobili  del  marito  , gli 
» altri  che  non  saranno  indicati  per  la ’inscrizioue  rimsh- 
» ranno  Uberi  e sciolti  dalla  ipoteca  della  dote,  cc.... art. 
y 2j46  ■f'  2040.  Le  inscriùoiii  • • • non  producono  alcun 
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» effetto  . . . fì'a  i crtdìtòti  di  uim  erédila  , se  la  inscrT— 
ziorie  siasi  fatta  da  uno  di  èssi  se  nou  dopo  aperta* 
)).  la  siiccessioae  . . . ec.  2i6t>  2060*  I creditori  che  hanno 

» privilegio  o ipoteca  inscritta  sopra  uu  •iiuniobitc,  in  qiia- 
))  hirique  mano  questo  faccia  passaggio,  conservano  sopra 
))  cfi  essi  il  dritto  per  esser  graduati  e secondo  l’or- 

))  dine  de  loro  credili  , o delle  loro  inscrizioni 

Ad  autorità  cotanto  positive  non  si  oppone  , che*  un 
epigrafe  di  sezione.  Ma  gli  epigrafi-  , ossian  le  ruhriche^' òi 
tìna  legge,  posson  talvolta  adoperarsi  per  interpetrarlay  non 
sì  può  però  iisare  tal  mézzo  che  con  molla  riserva,  poichè  il* 
Jegislatoie  mette  importanza,  11041  alla  estensione  di  tali  ru- 
briche, ma  a (jnella  det  dispositivo.  Aggiungiamo  clic  la  nui- 
stione  sembra  decisg,  1 dairarl.  543  f 535  del  G.  di  comiiu 
• da  cui  e dichìai'ato-  che'  i crcflitori  ipotecarli  rimasti  iiica^- 
pienli  sul  prezzo  degl  immobili  venduti,  saranno  considerati 
ptiramenle  chi ro grufa r ii  2 da  una  decis.-  di  cassaz.  del  19 
die,  1S09  nella  G.  del  C.  civ.  toii>*  i4  p*  182  uellu 
Rac.  alf.  della  2.  ediz.  tom.  5 p.  i33- 

(34  p 258)  Ve  ne  SODO  molte  altre  5 ma  la  esposizione 
e spiegazione  si  appartiene  ad  un  corso  di  dritto  civile. 

(35  ivi)  Osservazioni,  1 Se  ha  vinta  la  causa  , per 
arg.  dagli  articoli  76G  f 85o  c 768  f 852  del  C.  di 
p-  combinati.  Y.  pure  Pigeau  loco,  a p.  iS5  , ed  il  u.  3^ 
nel  pr.  J 2. 

Al  contrario  Tarrible  nel  lom.  12  ’del  Rep..  p.  3i3^ 
in  d'.  ^ 8 n.  4 , e Carré  nel  lom,  2 delP  Analisi  u.  2893 
accordaóo  una-  prerogativa  alle  spese  del  patrocinatore  de- 
gli opponenti,  ancorché  sien  rigettate  le  opposizioni  , e ba«- 
sano  unicamente  il  loro  avviso  sul  perchè  tali  spese  sono/ 
necessarie  ....  Ma  in  ogni  giudiziaria,  controversia  le 
spese  soli  egualmente  neccsstwie  y eppur  da  ciò  e sol  per 
ciò  non  segue  , che  debbansi  ottenere  quando  siausi  fatte 
e specialrui^ute  mah  a proposito.  Nella  ipotesi  , il  debitore- 
i di  cui  danari  vengóii  distribuiti  , nou  dee  certamente 
sòfFrir  le  spese  cagionate  da’  creditori  per  la  loro  insussi- 
slerfle  pretensione  ad  una  collocazione  più  vantaggiosa  di- 
qdélla  loro-  accordata  collo  stato  del  commissario.  Inoltre 
1’ art.  766  85o  , come  poc’  anzi-  notammo  , pronunzia; 

in  modo  positivo  ; e certamente  secondo  tali  principili 
che  le  parti  le  quali  soejuiubono  , perdono  le  spese  seuzih^ 
pìfterie  ripeDerek 

:•  Q^ikl  per  le  spese  dell’  usciere  ?...  A.  uqì’  sembra 


’i t Della  gra^ifìioJU.  ^ ..'1  WJCJ 
«he  la  legge  ahhia  voluto  disegnai-e  lo  .generalo 
JìaUe  a nome  de'  contendenti  , poiché  luediaulo  toUrispcse- 
liaimo  ottenuta  una  collooaziooc  più  vantaggiosa  din^«|^a. 
che  loro  si  dava;  die  per  conscgneMle  *«|il  patrooiot^^pV» 
oflin  di  pervenire  a tal  intento,  ha  dovuto  adopcròte 
iniiiistero  di  un  usciere , come  per  notificare  la  lorn  do- 
manda o la  sentenza  di  prima  iustanza  che  1’  avrùiaoiwes»- 
sa  le  spese  dell’  usciere  dehbou  ottenere  4o  stesso  favoB 
delle  spese  sue  . È vero  che  nel  tot».  4 tisi  fral..  £rapc, 
p.  6«9  vcngon  citate  due  decisioni  a favore  diHg-eppuaW 
teori#  ; ma  esse  sono  anteriori  al  C,.,  c sfernh/pup  esseraj 
pronunziate  per  ipotesi  particolari.  , , , , ,,  ù;,;.. 

3.  L'opponente  che  vince  la  causa,,  per  le'sue  ^pesa  ^ . 
non  è coliocat'O  con  privilegio  ; imperoiocchè  non  ha., di- 
feso la  . de’, creditori  , ma  soltanto  il  suo  proprio;  iu^ 

teresse  (r  iùgcnu  tv*  ).  . ..  . , . ,u 

(36  p.^5^)  La.  decisione  che.  anlorizza  la  im-puLiziooe^ 
delle  spese,  pronunzia  la  surroga,  e . l’esecutorio  iudwarlil 
parte  che  dee  profittarne  ( C.  <ii  p-,  art  ;^,-6i)  STv- 
.,  (.37  ivi)  Interessi.  1 Dopo  riportali.,  c.  ^c<,»ufi,'t.rti.,  gli 

art.  757  -j»  8'ti  , 767  f «5i  , 739  -j-  8^5  K.  779  f:Ì'9«d4 
TarribU.atj  voc.  .tS'flàtc  ^ 6 ossciv.i  ulte  questi  jspuo,,*\sp- 
li  i quali  pronunaiaup  ,S)Ugt  iuic«esti  ì,.  e da  cui,  si  .possti.oo, 
dedurre  lè  regole  per, ,lg  loro  cid)o(\azio»e.>.  Ksso  iinmedia- 
ineiite  foggiuogeai  Pare, che  il  legislatore  abbia  voluto  die  , 
tutti'  gP  interessi  decersi  durante  fi  giudizio  d<  1 graduazio- 
ne sino  al  inoinento  in  cui  ò dilluiitivamcute  approvato; 
a cjascua  creditore  collocalo  utilmente  fign  pagati  sulla 
mussa  ipotecaria  e che  il  creditore  che  vìen  kniuiQdiatBr 
mente  dopo  quelli. nlilmeute  collocati,  o il  debitore  pigno- 
rato che  'CO|i  .tale  prolungazione  d' iuten-s.si  fossero  prÌY4li 
di  una  parte  della  niassa  ipotecaria  <dtc  a loro.,,  avrebbe 
«lov’iifo  speHare-,  posstfu  ripeleglg  contro  gli  ,autoi;i  , del  ri- 
tardo* . " . ( ' I , f , >*  i [>  *'  .<  ■ » 

• (^uid  jurit  l>cr  gl’  interessi  Sjcaduti  dopo  J’  aggiudica- 
.zione  , e per  li, quali  conseguentemente  uou  s|  è potute 
jirendene'  inscrizione  f , . &i  è giudicato  per  argomento 

dagli  articoli  citali  , ^h’  essi  debbono  collocarsi  allo  slesao 
grado  del'Capilale  da  cui  rhiuUano  ; poiclic.gli  stessi  .arti- 
coli hanno  interpetrulo  .su  tal  punto  la  legge  del  di' 11 
lii  iiin.^cd  il  C.  eie.  V.  air  uopo  le.  decisioni  di  c.'jssaz. 
de'  ZI  e aa  nov.  1809  nella  Hace.  alf.  toiu.  3 'p.  88  "ed  in 
Kevers  p.  4785  della  corte.,  di  lloauo  del  ai‘giug'uo’iS*o 
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necil  Parte  li,  ìib.  IIJ^  tex.  11,  tìl.  Viti 
h-i',' par.  a p.  i^i.  Però  gl' interessi,  j del  venditore,  » 
conservati  o no  coH'inscrizione  v-  le  decisioni  di  ca'-sazione 
de’  5 marzo  e aj  mag.  1816  nel  Bui.  civ.  e nella  Rac. 
alf.  tom.  6 p.  450  e »eg.  $ 4 > altra  della  corte  di 
Colmar  del  i3  marzo  1817  nel  G.  de’p.  tom.  iG  p.  546. 

2 Si  è veduto  ne!  ^ a 11.  4 che  1’  art.  757  *J*  841  inei« 
te  a carico  de’  creditori  negligenti  a produrre  gl’  interessi 
decorsi  per  tutto  il  tempo  in  cui  sono  stati  in  mora  ; e 
che  secondo  1’  art.  767  -f-  85i  , gl’  interessi  de’  crediti  col- 
locati utilmente  cessano  sin  dalla  chiusura  della  graduazio- 
ne ; ma  Tarrible  sostiene  che  questi  articoli  non  pd^sono 
applicarsi  fuorché  nel  caso  in  cui  l’aggiudicatario  abbia  de- 
positato il  prezzo  , poiché  soltanto  allora  il  debilor  pigno- 
rato o gli  ultimi  creditori  posson  soffrire  1’  accrescimento 
degl’  interessi  aggiudicati  a’  creditori  utilmente  collocati  \ 
nieiitreché  , se  1'  aggiudicatario  ha  ritenuto  il  prezzo  , essi 
non  sofl'rono  alcun  pregiudizio  , per  esservi  stato  nella 
massa  ipotecaria  un  aumento  eh’  equivale  a tale  accresci- 
mento ( V . d.  decis,  del  22  nov.  ). 

3.  Lo  stesso  art.  767  855,  dopo  avar  trattato  della 

chiusura  della  graduazione , si  esprime  cos'i  ; cesseranno 
gl'  interessi  ...  ; ma  cessan  essi  dal  giorno  della  chiu- 
*ura  , o da  quello  del  rilascio  dell’esiratto  del  grado  ? Nel 
tom.  4 del  Prat.  frun.  p.  487  a ragione  si  opina  di  cessar 
dal  giorno  della  chiusura , poiché  il  canccUieie  non  ha 
dritto  di  modiheare  il  lavoro  del  commissario  . . . Potreb- 
besi  opporre  che  1’ art.  771  •}♦  855  accorda  al  cancelliere 
sino  a dieci  giorni  pel  rilascio  dell* estrailo  del  grado,  e 
che  in  tal  frattempo  i creditori  perderebbero  i loro  inte- 
ressi ; ma  é impossibile  di  evitare  tal  inconveniente  , poi- 
ché è necessario  di  accordare  qualche  tempo  per  la  pre- 
parazione di  tali  sffecie  di  mandati  . . . Può  anche  op- 
porsi che  , secondo  la  decisione  del  22  iiov.  fip.  nel  n.  2 
gl’  interessi  sono  dovuti  sino  al  pagamento  effettivo  ',  ma 
forse  con  ciò  si  é intesa  la  stessa  epoca  delia  chiusura  ; 
poiché  , ripetiamolo  , sarebbe  anche  bisognato  decidere 
che  il  cancelliere  avrebbe  il  dritto  di  cambiare  li  lavoro 
del  commissario  (a). 

4.  Le  domande  per  la  collocazione  , anche  nella  pro- 


fa) V.  pure  Coffiniéres  nel  G.  de'  p.  (om.  4 P-  ; nan 
che  le  deci*,  della  corte  di  Parigi  e della  tez.  de’  ricors.  de’  5 giu. 
aSi3  e 16  marzo  i8i4  ivi  tom.  8 p.  a34  , c tom>  10  p.  3o, 


Della  gràdùoMÌoM,  ' '"'‘V  BMH 
ce^ra  di  sempli<Je  distribuiione  , sono  prodrttwf  inte- 
ressi |»e’credili  in  c*i  non  sono  stipulali  , purché >^»n  do- 
mandati , perc.hà  il  pignoraménto , e posciai  tali»  domani 
de,  sono  sufficiétiii  a mettere  in  mora'il  debitoife 
al  vor-  IntéVcts  5 4 •4»  decisa  della  corte  di 

dei  i83i  in  Sirtj'tom.  42  par.  a' p.  n4  )•  “ * •'* 

■ (38  ft-aSg)  L‘art.  4f>6*f  del  C,  di  commi  cootiei. 

ne  ad  un  di  presso  la  stessa  dispositione  del  citato  art.  77» 

•J-  $6i  ; e ciò  in  virtù  del  prkitipió  che  i creditori  pos(- 
sono  esercitare  i diritti  utili  del  loro  debitore  a'  tcrmim 
deir  ariL  1 166  ' * '9  civ.  Ma  come  queste  leg^ 

non  fanno  distinaioiie  tra  i titoli  creditorii  , deesi  perciò 
decidere  che  nn  creditore  in  forza  di  titolo  privato  ab- 
bia la  facoilh'  di  richiedere  tale  inscrizione  anche'  in  suo 
nome  ( Tarrible  al  voci  Inscription  5 5 ),.  vdilid* 

> Circa  il  modo  ed.il  tempo  di  tale  inscrizione,  denomi- 
nata un  tempo  opposition  en  ious^ordre,  circa  i suoi»efi'etU», 
ed  altre  quislloni  V.  Tarrible  ivi  ; le  pr.'  note  19  11.  4 è 
3T  n.  aj  la  nota  5 nel  lit.  della  cassar.  ; la  nota  33  nel'titi 
del  sequestro  presso  terzi;  Pigeau  lom.  a p.  a03.  - ' 1 

(3g  ivi)  Perchè  questo  ammontai'cr  ,di  coUocinionh 
non  diviene  rispetto^  ad  essi  una  massai  Ipotecaria,  Isuscet-  . 
tibile  di  graduazione  ,'ma  è un  oggetto  puraraeiMe  mobile 
( JtarriWe  of  «'ocr -Salsie '5  8 )’  » - t 
" Dritto  antico-  Molti  tribunali  , - come  • dice  Grehiéc 
nella  p>  35s  eseguivano  la  distribuzione' secondo 'il 'grado 
delle  ipoteche.  , ' , _ 

'(4o  ivi)  Come  sarebbero  i crediti' òontraddetti  in,  gio>- 
dizio,  ovvero ' sottoposti  ad  una  condizione  sospensiva  p 
risolutiva.  0 

(4'  ivi)  Si  possono,  per  esempio',  lasciare  presso 
r aggiudicatario  , ovvero  (ar  depositare'  le  somme  neces- 
sarie per  pagarli  , ovvero  farli  pagare  sotto  ' cauzionò  , ec,. 

In  cDusegueusa  la  moglie  non  sep.araita  di  beni  per  la 
sua  dote  non'  ancora  esigibile  , dev’  essere  collopata-,  salvo  . 
il  dritto  di  far  restare  il  prezzo  tra  le  mani  di  chi  acqui- 
sta , o di  far  ordinare,  altro  impiego  che' l’  assicuri  (a). 

(a)  Deci»,  di  can.  del  a4  luglio.  iSzi"  nel  Bull.  éir.  ; altra 
della  corte  di  Beano  del  s8  marzo  iftzS  in  Sirey  tom.  a4  par.  a 
p.  IO  ; V.  pure  pe’  casi  analoghi  la  decisi  defila  sez.  de' ricor.  del 
4 frinì,  an.  i4  , < della  corte  di  Metz  del  r8  ghig.  1820  in  Si- 
re j tom.  6 par.  1 p.  309  , e lom.  ai  par.  a p. . 3G5.  Per  - altri 
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BtcofV  parte  //,  iih-  /i?»  *«*•  tìi.  P'ìlt 

. (4^  p.iB^y^ìOsservaiioai-  i Debbonw  &ljor«  ségaire 
&rine  prcscritle  ilsgli  art.  9194  *f*.  9094  » a 195  -J^  aogG  ,del 
jG,  civ.  e ei  fa  pubblicare  mercè  inseRzioni  ne’ giornali  è 
»egU  aliasi!  la  notilìoaamDe  dell’ auo  jtroslaUyo  di  pro% 
.prietÀ  (»)•  • • , _ ' ‘ I.',  >1  .* 

a.  L’  aggiudicatario  per  espropriazione  forzata  notì  è tcit 
nutO'aino  al  giudizio  di  graduazione,  di. 'fare  co^  venmà 
dopo  la  notifica  della  sentenza  di  aggiudicazione,  oasia  do^ 
.po  la  decisione  confslmidjva  , e nè  auclie  di  .provocare  ift' 
(inscrizióni  de’crediitpri.  i quali  abbiano  uiia  ipoteca  legale  (/>)» 
lAl  contrario  queàia  provoca  è necessaria,  se'-non  per  gli  ol*- 
«ri  creditori,  agbneno  per  qUel  che  riguarda  colui  che  acquÌ4 
ala  (ic)»r  Ila  sBvh  creditori  con  ipoteca  legale  si  sono  pre- 
fientatif  lel*,gÌ«duio  di  graduazione  io  tempo  utile , essi 
dt'bbojBO  essere  ' graduati  (d).  Dlppiù  risnlta''.>da  quanto 
.abbieiiff*^^  ora  «sposto  , che'  in  virtù  dell’"aggiudicazioné 
.dettkibva  y sedza  esser  necessaria  la, trascrizione  , le.  ipo<< 
«e^tbe  .restano  estinte  giusta  la' nota  68  nel  § 2 dell' ag.> 
^«dteaz.  definitive:  o in  altri  termini , cioè,  che  non  può 
romriversi' ^opo  questa  aggiudicazione  , giusta  l’osserv,  del 
Mibwialo  art.  773..1  , 

-!  ;3..aTrattandosi  ditaggiudicazione  giudiziale  di  altro  ge.» 
Kl«e,  conte  sarebbe  una  licitazione,  si  è in  obbligo  di  prò** 
vocare  la  inscrizione  delle  ipoteche  legali  , giusta  la  decìs, 
délla<  sez.-  ci v.  del  31  nov.  Ed  allocoehè  la  prò* 

.vocazione  è già  seguita,  la  ipoteca  -000  inscritta  resta,  estima 

.«empii  V.  la  deca,  della  corte  di  Parigi  del  6 giiig.  i8ia  nel  O, 
de’ p.  tom.  6 p.  334  ® della  co;:te  di  Caeu  del  16  ; maggio  t8i3» 
in  Jaibei't  loin.  del  181 5 par.  a p.  /fi  ' 

(a)  V.  la  bota  1 n.  3 nel  tit.*4  della  par.  5 , non  che  il 
par.  del  consiglio  di  stalo  del  i giug.  1807  c degli  8 maggio  i8ia) 
t.  di’  pr.  art.  C8'5  f 778  ; Grcnier  ivi,  c per  altre'  quisl.  la  prec. 
-nòta  4'. 

' • (A)  Decis.  delle  aet.  de’ rio.  del  ai  nov.* nel  Bull,  di  cass.  n. 

l8as  per  arg.  tra  gli  altri  dall'art.  778  f 85^  del  ,C.  di  pr.  V.  pure, 
Jai  nota  97  net  lit.  della  graduaziune  , non  che  tutte  le  decis.  se- 
guenti , tranne  quella  della  corte  di  Metz. 

(c)  Decis.  della  corte  di  Metz  dal  5'feb.  i8a3  in  Sirey  tom. 
aS  par.  2 p,  ,34< 

(J)  Decis.  dello  corto  di  Donai  , Caen  , Roano  , Grenoble  , 
Wonpelicri  e Lione  de’.l4  *pr-  i8ao,  5 mag.  e 10  agosto  iSaS  , 
4.  ftb.  c 19  uiag.  rSa4  e *8  genn.  i8à5  in  Sirey  tom.  aS  par.  a 
p.  Sa,  35  , ia4ij  tom..a4  par.  a P-  353  ; e nel  G.  de' p.  tom. 
.ad  .p.  118.  - , ■ • 


f 


' ' ‘ ^ Della  gradaatioiìe  ' ' ' dccv' 

tfòn  meno  a prò'  cre<litori  , che  dell’  aggìndlcatario  , iu 
modo  che  ule  ipoteca ‘non  debb’ essere  ammessa  nella  gra- 
duazione che  non  ancora  siasi  chiusa,’  secondo  la ’decis.’ 
della  corte  di  Grenoble  del  di  8 luglio  iSaain  Sirey  lom. 
a5  por.  a 33.  v.  . • . . ^ 

4.  Secondo  miesti  testi*  la  graduazione  dee  sospendersi' 

per'  lo  spazhyde’due  mesi  conceduTi  per  la  inscrizione  di 
tali  ipoteche , come  decise  la  corie  di  Angers  al  1 4 luglio 
1809  Cip.'  neHa  del  Cv  civ.  tòni.  14  p.’aiS.  Ma  v.  pu- 
re il  n.  prec*  ' ' '' 

5.  Intervento.  Relativamente  a'creditori  che  hanno  drlN- 

to’  d’  intervenire  ’ nel  giudizio  di  graduazione  , Tarrihlc 
al  voc.  Saisie  •§  8 osserva  sulle' prime  che'  i creditori 
privilegiati  indicati  dalPart*.  aioi  “t-  ig^o.  del'G.'  civ*  non 
essendo  inscritti , ' non  possono  domandare  di  esservi  chia- 
mati ( y.  Jl  prec^  art.  l , § 1 ^ n*  3 ) \ ma  che  posso» 

no  al  ceno  intervenire  eglino  stessi  nella  formazione  della 
graduazione  , e concorrervi  con  tuli'  i creditori*  ipotecarìl. 
Relativamente  agli  altri  ecco  quel  cheli  medesimo  osserva. 

• creditori  chirografarii,  ovvero  coloro  i quali,  mu- 
ltili di  titolo  produttivò  <!'  ipoteca  ^ noh  1'  hanno  com- 
pletata mediante  iOscriziortc  , non  hanno',  nò  posson  ave- 
re alcun  dritto  d’inserirsi  nella  formazione  della  gradua- 
zione eh'  è loro  estranea.  Tullot  quel  " che  può  esser  lo-, 
ro  permesso  si  è d'intervenire  nel  giudizio  dì  graduazione 
per-'mezzo  di  opposizione,  di  vegliare  acciò  non  sieno  am- 
messi al  grado  de'  creditori  ipotecarli'  coloro  i quali  non 
abbiano  siiTatto'  titolo,-  di  contraddire  la^  legittimila  de'  cre- 
diti ipotecarii  sia  per  la  totalità  sia  per  parte  del  loroj^  va- 
lore‘,  ed  in  fine  di  farsi  rilasciare  quel  che  potili  rimane-' 
re  del  prezzo  dopo  il  pagamento  integrale  di  luti'  i credili 
privilegiali  ed  ipotecarii  ».  ( N;  B.  Pare  che  questi  prin- 
cipii  sieno  stati  adottati  da  decisioni  delle  corti  di  Parigi  e 
di  Colmar  degli  n agosto  1S12  e 13  marzo  181^  Siffy 
toìfi.  i3  par.  Tt  p.  tal  ; C.  de^ p»  tom.  16  p.  ) ‘ 

6.  Relativameule  'all'  intervento  *in  un  &ppello  dalla  gra- 
duazióne V.  la  prcc.  tiotà  n.'4v 

..  • 

. 5.  2 delle  noie  è de' paganie nii  ' 

k * • p , 

(43  /a.aSq)  Con  cui  la  graduazione  è . stala  dìRinitiv^à- 
meiHe  approvata  ( qrf.  759  843,  76J  e 855  del 

C.  'dì  p.  5 art.  I 5 I w.  6 e 5 ^ 4 di  questo  Uloloi  ) 

Berrìal  Saint^Prix  Voi.  II.  4^  ' 


'v 

; 

écCvt  Parte  //,  Ub-  HIì 

(44  P.259)  11  consenso  e la  quitanza  debboii  farsi  in 
allo  auteuiico  , come  «lalb  aeg.  nota  44  per  arg.  dall’  art. 
2i58  f-  2o5a  del  C.  civ.  ( Tarnble  al  ve.  Saisie  } a ) 
(45  ivi)  Dal  conservatore  , riguardo  al  quanlitaiivo 
delle  somme  pagaie  , e dietro  la  esibizione  dell’eslraUo  del 
grado  e delle  quitan-zc  ( C.  di  p.  art.  77^  Ì*  °^7  )‘ 

(46  m)  Da  ciò  risulta  ebe  allora  vengono  cancellate 
tutte  le  inscrizioni  5 é questo  appunto  si  è voluto  indi- 
care colla  espressione  vaga  dello  stesso  articolo  l iiiscripUon 
d'office  serà  rayée  , in  vece  di  cui  Tarrible  opina  die 
bisogna  leggere  f inscriplion  est  rajrde  d'ojjfice,  poiché  non 
esiste  alcuna  inscrizione  di  uffitio  rispetto  a’  creditori  non 
utilmente  collocati  anche  Carré  nell' Anal.  Ioni,  a p-497)* 
Osservazioni.  1 Opina  eziandio  Tarrible  che  questo 
modo  di  cancellazione  e liberazione  è applicabile  soluulo 
al  caso  in  cui  T aggiudicatario  ha  ritenuto  il  prezzo.  Sic 
egli  lo  abbia  depositalo  ed  abbia  fatto  dichiarar  valido  il 

suo  deposito  , egli  de v’ essere  autorizzato  a domandar  la 

caiuiellazione  di  uffizio  di  tutte  le  inscrizioni  da  cui  il  suo 
immobile  è gravato  j e questa  cancellazione  dev  essere  or- 
dinata colla  sentenza  che  giudica  sul  deposito  (^.  lo  stesso 
in  dello  nel  voc.  Transcription  § 7).  llelaliramenle 

al  dritto  ed  al  modo  di  depositare  v.  nel  lit.  7 1 art.  o ^ 

3 nota  80.  , .11- 

2.  L’  acquirente  può  essere  astretto  al  pagamento  degli 
estratti  di  graduazione  con  qualunque  modo  di  esecuzione, 
anche  per  mezzo  del  pignoramento  di  mobili  (a)  f^uo  es- 
serlo colla  rivendita  in  danno?  V.  la  nota  124  nel  Ut. 
dell’espropriazione. 

Z.*Qaid  , se  dopo  la  collocazione  vi  c stata  una  riven- 
dita ? V.  la  cit.  noU  i»4‘  ' , 

..  TITOLO  IX. 


Dell' arresto  personale. 

* • ^ 

(1  p.260)  Quesld  titolo  corrisponde  al  tit.  i5  lib.  5 

del  codice.  1 

(2  ivi)  Si  fa  eziandio  riienendd  ta  prigione  il  debitore 

già  carceralo  , come  dal  § 3 di  questo  titolo. 


(a)  V.  Itf  dcois.  della  carte  di  Taiigi  del 
G/de'  p.  toni.  I p.  a85  ì non  che  la  nota  91 
priazipne  forzala. 


ao  marzo  ^810  nel 
n«l  tit.  d«U’  espro- 


* ' DeW  atrestO' f^rsonàlé  v ' • nccVit 

'IJuesta  parie  della  legislazione  era  anticamente 
pili' di  tutte  le  altre  ricolma  di  abusi  e coniraddizionif,  H 
lit.  34  delPordinanza  erasi  'molto  occupato  de'casi  di  arresto/ 
e 'qiTési^nulla  avea  prescritto  pel • nix>do  di  esecuzione  sor^ 
gente  perenne  di  vessazióni  e procedure' ruftióde.'  ]Lì  e<liltt]| 
del  1 dice  Ht'Kl  * nella  - p*  i3o  , ’creando’  in  Paridi  t te" 

guardie 'del  commercio  j' a ppresfò  a questo  dispiace  vole^statià 
di  cose  urj  rimedio'  che -il  codice  ha  perfeziouato  ed  estesi^, 
a tutta -la  Francia  ; *egli  però  avrebbe  dovuto  soggiungere* 
che  il  miglioramento  ebbe  origine  dalla'  legge  del  iS'ger:* 
minale  anno  6 , da  cui  una  parte  delle  disposizioni  del  G« 
è stata  desunta.  ’ . t = ^ > ’< 

(3  p.1^0)  V.  nel  C*  civ.  il  lib.  3 lit.  16.  *'  ’ ' 

Osservazioni,  1 II'  G;  di  procedura  indica  però  un 
gitali  nunfrero  di  circostauzé  dello  Stesso  geUere.  Per-  csem-^ 
p?Oj  autorizza  il  giudice  a pronunziare  secondo -la  sua  pru-*- 
fJen’za  , rarreslo  peManni  eccedenti  3oó  lire  ^ sol  però  con- 
ti‘o  persone  che  nàlUralmènte  vi  sonò  'soggette  epper- 
ciò  lé  don/.t'Ilo  ne  sono  eccettuate  ( Decis»'  di  càssazi  del 
6 olt.  i8i3-e  sio  maggio  1818  ),  come- pure  pél  residuo 
di  credito  dipendente  da  rendimento -di'.  conti'*di  ’arnrTiini* 
stralòrr^  da  eseguirsi  però  dopo  un  termine. stabilito  colla 
Seritenza  (a);  ' ,y.:v:  ^ f 

2 * 

ese 
seni 

3:  Gli  arbitri  potranno  ^ pronunziarlo '‘-nèlr  caso  inverso 
di  quello  indicato 'nèl  numerò '2  nota  - 26  dell'articolo  degli 
arbitri  , vai  dire  , quando  le  parti  compromettenti  siansi' 
sottomesse^  all’ arresto*  personale  prescritto  dàlia  legge,  come 
sarebbe  pel  residuo*  di  conti  giusta  l’art.  4264*220  d^d-Ct 

di  p.  art.  , H7  f T.  V,  altri ‘esempli  negli 

Srt.'  io7  f 202  , ipi  f 285  , 2d.i  f 290  , 2i3- t- 3o7*-, -221  t 3i^, 
264  t 3.59  , 320,  4*4  1 034  f 617  , 6o3  f (Ì93  , 604  f G94  , 690 
, 712  t 796,  714  t 793  , 744  t , 824  t 9«7  339  f 

92*2' ;<  i luosht  del  nostro  còrso"  do-irc  son  citah.  V.  pure  il  5 del- 
le contribuzioni  al  Ci.'  delle  dogane.  - ' T 

(J))  C,  civ.  art.  20G7  c 2068  f 1937  e iqSS  ; dccisj  delle  corti 
'di  NinleS  del  1812  nel 'G-'.  de*  p.  tpm.  7 p.  44  5 -*h  Monj»elieri  de| 
1807  nella  G.  del  C.'di  pr.  tom.  1 p.' 'i43  v j®***®®  tit..34  art. 

H per  gli  arresti  personali  pronunziati  dagli  arbitri,.  c*pcir  altri  prof* 
feriti  con  sciiterize  contumaciali  v.  la  nota  26  . nel *'capf.  della  giu* . 
risduioae  de’trib.  ci?.,  non  ch«  la^  uoU  aÒ  nel  tU.- dcU’oppoaiaione^ 
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UCCI-  Parte  H,  lib.  lU,  se*.  Il-,  tic.  /X 
§ I DeW  arresto- 

(5  p.a6o^  Osservazioni-  * Procedendosi  ad  un  arresto 
allorcliè  il  sole  è tuttavia  sull’orizzonte  in  ora  io  cui  1 ese- 
cuzioni sono  vietate  in  forza,  dell’ art.  io37  ’f"  ••■4» 
la  precedente  nota  3 ( il  che  può  aver  luogo  nel  mese  di 
marzo  ),  tal  arresto  sar'a  torse  valido?  • . . A noi  pare  di 
no-  1.  Il  citato  art-  >o37  •J*  iri4  non  fa  alcuna  distinzione, 
esso  dichiara  che  niunà  esecuzione  può  esser  latta  , ec,  ,5 
esso  dunque  non  iolcude  eccettuarne  l’ arrèsto,  personale  , 
eh’  è iiidubitutameute  una  esecuzione , la  iptale  couié  tuie  è 
collocata  nel  libro  delle  esecuzioni,  cio.c,  ucl.lib-, 5 d.el  codice, 
a II  medesimo  ^rt.  è collocato  in  Hoc  del  f--  .tra  le  disposi- 
zioni generali  .che  UU/e-eoaiC  diqg  M.dlermè,  òa/t«o  /'<•/•  tig- 
gelt  I di  deJerniijicwe  il  vero  se/iso  di  luhini  uri.  susceliihili 
di  divcfse^  interpelra,zioni  , e couse|tueiilcmentc  stabilisce  il 
senso  del  suddetto  art.  ^Si  •]- 864  , tl  solo  in  cui  si  parli  di 
un  tempo  preciso  di  esecuzione  3.  La  inteuzionc  d^'l  le- 
gislatore  di  render  generale  la  regola  dell’art.  1037  i'  '*|4> 
è altresì  comprovala  dalla  esposizione  de’ motivi , in  cui  il 
sig.  palli  osserva  che  alcuni  avrebbero  prefciita  la  rpgola 
che  jtreudea  per  estremi  il  levare  0 1 lraiii|Onlare  del  so- 

lè,(a).  ■ . _ • 

a.  Quid  jnris  se  r arresto  yeuga  eseguito  prima  del  le- 
vare O dopo  il  tinmontar  dei>olo.,  ma  in  ora  .noti  proibita 
dall’ art.  io?7  -ij-  i>i4?  . . La  corlC.  di  Colmar  giudicao- 
iie  la  nullità  al  3i  agosto  181.0  de  />,.  lorif-  a pj^  3$o). 

. 3.  Da  quanto  si  è dello  è chiaro  ^ di,  quanta  circosjus- 
zione  ò d’  uopo  per  far  proocd<;r,e  ;td  un  arresto.  Nel- 
la osservanza  delle  s,pe  lornialità  lutto  c di  rigore  giusta 
il  n.  a nel  seg.  § a,  poiché  questo  è il  più  vi<jleuto  mo- 
do di  esecuzione  , e quasi  quasi  una  pena-  l' alto  un  mi- 
iiulo  più  presto  o più  tardi,  1’ arresto  sarebbe  nullo  ,,cotne 
il  decisela  slessa  corte  di  Coluutr  al  tp  lertu-  au-  tz,  ^Pr-at, 
Jrancese  font-  5 p.  i3  ). 

E come  mai  conoscere  con  esattezza  di  minuti , il  le- 
vare o il  tramontr.r  del  sole  , allorché  il  ciclo  è coverto 
di  nubi  , ne’  luoghi  che  non  hanuo  1'  idciilica  longitudiue 

(a)  V.  la  detta  I.  del  i5  germ.  tit,  3 act.  4;  non  die  il  dtc. 
del  4 ag.  1806.  Tulfavolta  v.  la  decis.  della  corte  di  Brus^eUe 
del  I marzo  18: 3 odia  G.  del  C-  civ.  tunu  *1  p.n  23.5/5  ©.Car- 
ré nell*  Aliai,  (cm.  a p.  Sto.  . .'.'1  .r' 


V aul.  T 1 a 

art.  466  *|*  460  , 461  e 490  • 
le  di  Parigi  de’ 10  t'ebbr.  tSiJ 


Dèli'  arretio  ■personàle  • • - ' r)cc*i 

efae  ha  il  risirpttissidfe  numero  di  cittk  jper  'le  qkali  Vèiij’on 
composte  1’  elenicridi , e la  di  cui  ^pafticolate  longitudine 
nen  è stata  determinata  d.a  astronomiche  «sserVaùoni  , cioè 

10  quasi  luti’ i comuni  di  Frauda?'  ^ l 

Per  altra  quistione  v*  la  nota  la  neb  cap.vdelle  spese. 

(6  p.361')  V.  pure  la  deci»,  di  cassa*.' del  5 vend.  an- 
no '1 1 ; la  Race,  alt  e ’l  Rep.  al  voe.  Sauf-coitdiàtt^ 
e pe’  salvi  condotti  accordati  a' /aititi  v.  il  C..  di  comm. 

-j-  58o  i la  decis,  della  cor* 
i5  -nel  O;  de' p>  tom.  il  p^ 
ibQ  e la  gsnn.  1817  nel  supp.  di  Jnlbert  p.  im  , e del* 
la.  corte  di  Roano  del  a5  genn.*  i8a4  P*  'tomi 

a6  p.  ia4.<  ■ 1'  ;•  ' 

Ossercationi-  1 II  salvo-condotto  è un  atto  mercè 'di 
cui  si  garantisce  la  condotta- saha,  vai  quanto  dire,  che  oolui 

11  quale  secoli  porta,  può  trasferirsi  iu 'un  dqteitninalo  hi«s- 

go  senza  rischio.  . . 'Vien  rilasciato  dietro  conchiiisioni  del 
pubblico  ministero  dal  direttore  del  giuv'i  ovvero  dal  pre- 
sidente del  tribunale,  dove  è stato  chiamiHo‘"a" déporte 
La  durata  n’  è stabilita ' dagli  art.  780  adS-^ilel  C.  di  pb-, 
e-  77  della  tarif-  -sotto  pena  di  tiulHlài  Se” -ili  tesfimene'è 
citaloi  davanti  a’  giudici  di  pace  o di  cOiinnercSdij  bitugrìa 
dirigersi  al  presidente  civile  del  loro* -disi retto  ; giusta  ‘'H 
parere  del  consiglio*  di -stato  del”3b  ’tnagg}<*  i6é7  *« 
nisteiriale 'del  gràn  giudice  del-  d'i -S-seU.  -rSOT*  ('‘sff*  'vZe?”é!f 
di  pr.  tom.  3 p.  89  j Sirey  supp.  dtd~'tH<)V“‘p.-3o  J. - -La 
dimanda  pel  salvocondotto  dee  farsi  con  iu!>tatì*a'*(i'oriyi  ne/ 
luogo  cit.  ) , da  colui  che  vuole  far  sentire  i testimoni 
per  arg.  dal  dello  parere  e dalla  cit.- -Hvinl*  J*  i-.li 

"•3.' Quid  Jtiris  , se  il  salvocondòtio 'è  ^fHrgsle  f La  korilt 
di  cass.  al  17  l'eb.  1807  decise  che, ''l'qHith'i^inqlie  noA  an- 
nullato, non  sospende  l’arresto,  che  il  creditbré  può ‘fare  a 
suo  rìschio,  salvo  a discutersi  posiprióriiiéiite validiflc 
del  salvacondotto  {Rep.  nel  cit.  luitgò’  V'.  specialménte  li 
nota'  lo ’nurn.  1 nel  ^ della  nullità).-  ''  ' ■*  * •' . 

'■  (7  ivi)  Non  si  dabbotìo*-cou8R]ei’are‘eo(ne-laH.‘se  noii 
coloro  i quali  sono  siati  indicali  ed  approv.-ui  dall’  autori- 
tk  amministrativa,  e di  polizia,  in  conformità  de.lla  leg- 
ge (li).  Dlversamenle's'arebbe  agevole  di  far  estèndercela 
suddetta  perogativa  a semplici  case  particolari..  V ...  * 

1.  I ___  ' . i ' 4 ■<>  >ri 

' (a)  V.  la  coDstit.  dell’  anno  3 art. 
anno  4 art.  16  e 17. 


32jLi  c la  1:  «ld  '7  T'and.’ 

:;f-  ;1>  lj  - ■<' 
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up«xti  Parte  II,  Uh.  Ili,  set.  II,  tit.  IX 

(8  p.idi')  Alle, parole  luogo  delUh se<luie  fu  sostituita 
lu  parola  recinto  ch'era  nell' art.  4 5 della  1.  del  iS 

f(erm-  auiio  (ì  , alTm  di  escludere  dal  divieto,  come  osserva 
Pi>>('au  nel  tom.  a p.  a^t,le  altre  parli  del  reciulo  (ilor/jcr. 
7ieii'  art.  i3  «.  3.  ). 

(g  M’t)  L’  usciere  va  a richiedere  al  giudice  di  pace- 
dei.  luogo  uu’ ordinanza  , in  vigor  della  quale  trasl'eri-t 
scasi  nella  casa  insieme  a lui  ( tl-  § 5 e.d  ari.  ti  e 5a  drU. 
la-  tariffa  ).  D.alle  corti  di  Parigi  e di  Colmar  al  a5  febe 
>.8o8  , aa  giugno  1809  e io  dicembre  1819  (n)  fu  giudi-^ 
calo  di  esser  uullo  1’ arresto,  benché,  il  giudice  siavi  giun- 
to [irima  di  compiersi  ; a e 3 dou  esser  necessario  che- 
il  giudice  firmi  il  processo  verbale  , nè  eh’  inlerpouga  se- 
parala ordinanza  , di  cui  ne  resta  originalo.. 

Poiché  gli  etlifìcU  religiosi  van  co.mpresi  sotto  il  no- 
me di  case  , per  eseguirsi  un  arresto  debbonsi  osservare, 
le'  stesse  forinalit'a  , secondo  Pigeaii  nel  luogo,  cit. 

Ossertfationi.  t 11  luoila  stabilito  d.d  § .5,  merita  di 
essere  riguardalo  come  un  grande  niiglioraineuto  nel  no- 
.stro . diritto.  Anticamente  la  inviolabUith  del  doniicdio  pro- 
curava una  iisort.i  a’ debitori  agiati  e di  nuda  fede  , ondo, 
sfuggire  a’  loro  creditori  , e presentava  agli  esecutori  de-i 
gli  arresti  la,  opportunità  di  ricorrere  a scandalosi  e spesso, 
crudeli  stratagemmi  contro  i debitori  indigenti  . Esempio 
molto  strano  se  ne  vede  in  Liuguet  nella  teoria  delle  leggi 
civ.  lib...  5 cap.  97. 

a.  la  Parigi  la  guardia  del  commercio  di  cui  parlerassi 
nella  seg.'  nol,a  14,  non  ha  bisogno  di  permess.o  e presenza 
del  giudice  per  arrestare  un  debitore  nel  suo  domicilio  , 
SPcorcliè  fosse  casa  mobiliata  per  uso  di  aflì,lto  , quando, 
non  ne  sia  vietato.  T ingresso  (t). 

(10  iyi)  Esse  non  so,no  applicabili  agli  arresti  corre-, 
zionali,  come  fu  deciso  dal  gran-giudice  con  mìni.slcriale  del 
I»  seti.  1807  ( G.  del  C.  di  pr.  tom.  1 p.  ip4  )• 

(n  ivi')  Osservazioni,  i In  caso,  di  ajipello  non  si 
può-  eseguire  1’  arresto  se  uou  un  giorno  dopo  notificata 


(а)  O.  del  C,  di  pr.  tom*  a p.  5,o  ; Q.  di  p.  (oin.  i p,  17  i. 
toro,  aa  p.  ia7. 

(б)  V.  il  deci',  del  i4  marzo  l8o8  art.  i.5  ; la  deeia.  della 
corte  di  Parigi  del  4 gemi.  1810  nel  G.  de' p.  tom.  1 p.  aS.  Con 
queaU  deqig.  pierò  fu  giudicato  il  contrario  per.  1'  aifcstO’  eieguito 
in  casa  di  un  terso. 


•n 


T)eir  arreito  personale  nr.rxiii 

con  precetto  la  «lecisione  confermativa  , c ciò  soUo  pe- 
na (li  nullità  e di  danni  , salvo  il  regresso  conira  1' uscie- 
re , coinè  il  decise  la  corto  di  Colmar  al  agosto  tbott 
( G.  del  C.  di  pr.  loia-  a p.  3iS8  ). 

а.  L’  usciere  devesi  destinare  nella  sentenza,  ovvero  con 
ordinaiua  del  presidente  del  tribunal  civile  del  luogo  in 
cui  domicilia  il  debitore  , e la  ordinanza  debbe  interporsi 
su  di  una  istanza  , giusta  gli  articoli  ^8o  *f'  863  del  C. 
di  pr.  e ^6  della  tariflà  , come  decise  la  corte  di  Orleans 
ai  ad  die.  i8io  ( JIa\itefeuille  p.  ® 43i  )• 

3.  L'  usciere  potrà  esser  forse  delegato  colla  stessa  sen- 
tenza del  tribunale  di  commercio  , nella  tjiiale  rien  pro- 
nunziato r arresto  personale  ? No  , per  la  cit.  decis.  della 
corte  di  Orleans.  Si  per  le  decis.  delle  corti  di  Roano 
del  u6  luglio  t8i4  , e di  Tolosa  del  38  luglio  i8i4 
O.  de’p.  tom.  11  p.  i8a,  tom.  l’j  p.  3j8 , e per  la  opi- 
(lioiie  di  Chauveau  nel  luogo  cit.  - • 

4>  Se  la  nolilìca  del  preventivo  latta  daU'uscìere  è nulla, 
non  avvi  necessità  di  una  nuova  delegazione  per  farne 
idtra  novella , come  il  decise  la  corte  di  oass.  al  a(>  nov. 
1810  ( G.  de  p.  lom.  3 p.  i4  j liep.  tom.  la  p.  629). 

5.  Basta  che  la  uolifìca  sia  fatta  nell'  ultimo  domicilio 
conosciuto  ; una  seconda  notihea  in  altro  domicilio,  benché 
Quaiillala  , non  prova  di  essersi  riconosciuta  iiisuflicienie  la 
prima  , come  il  decise  la  corte  di  Parigi  al  a5  gennajo 
j8o8  (G.  del  C.  di  pr,  tom.  1 p.  449i  /tura  la  nota  g 
n 3|  nel  lit.  del  domicilio  in  materia  di  proced.') 

б.  per  altre  quistioni  sulla  notiheazione  e sul  termine  , 
V.  la  nota  33  n.  5 nel  tit.  della  ciiaz.  , non  che  la  decis. 
della  corte  di  Moupclieri  del  19  giug.  1807  nella  G.  del  C. 
di  pr.  tom.  1 p.  altre  delle  corti  di  Limoges  e Kimes 
de’  18  geq,  i8n  e l's  marzo  i8i3  nel  G.  de’p.  tom.  3 p. 
359  , toni.  9 p.  39856  di  Roano  degl»  anni  1813  e i8r4- 

7.  La  intimazione  del  preventivo  fatta:  nella  residenza 
d’  un  estero  , ò sufticienle  ( Deciti  della  Ses.  civ,  del  a 
luglio  1 8aa  nel  Dall,  di  cass.  n.  5p  ). 

8.  L’intervallo  t.-a  il  preventivo  e l’arresto  dev’essere, 
di  un  giorno  , e UQu  gii  di  ventiquattr’  ore.  {^Decis.  della 
corte  di  Roano  del  17  luglio  1818  ne/  G.  de'p.  toni..\g'p. 
63).  Con  più  ragione  , se  non  avvi  data  con  indicazione 
dell’ora,  Tarreslo  eseguito  nel  giorno  seguente  vicu  presunto 
di  essere  avvenuto  dopo  un  intervallo  insufficiente.  (Decà 
della  corta  di  Roano  del'^'^  luglio  181 3 iri  tom.  y p.  *08.) 
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Finalmente,  se  nella  copia  è stala  ommessa  la  fiala,  il  ter- 
mine di  un  giorno  non  ha  potuto  decorrere.  (^Dveis-  della 
corte  di  Parigi  del  17  die,  1817  iVt,  torri.  17  p.  In 

questi  tre  casi  T arresto  è stato  annullato. 

9.  Circa  In  facolta  necessaria  agli  uscieri  per  eseguire 
gli  arresti  v.  il  di  loro  J ed  ivi  la  nota  4*  colle  decis. 
che  vi  sono  citate. 

(12  ^.261)  É sufficiente  ancora  che  la  elezione  sia  falla, 
nella  notifica  , come  decise  la  corte  di  Tolosa  agli  li  feb. 
1808  ( G,  del  C.  di  pr,  tom.  x p.  4^7  )•  Essa  si  la 
neliVinieresse  del  carcerato  , e non  in  quello  de’  terzi , co- 
me il  decise  la  corte  .di  cass.  al  17  luglio  1810  ( G.  de 
p,  tom.  2 p.  i35  ). 

(i3  Osservazioni.  1 Ove  rimanga  perento,  sì  dee 
farlo  reiterare  da  un  ^usciere  destinato  all’  uopo  , giusta 
Tari.  784  *1'  867  del  C.  di  pr.  Non  dee  però  reiterarsi  \a 
notificazione  della  sentenza,  come  da  delta  decis.  degli  1 1 
febb.  Oppone  Pigeau  nel  tom.  2 p.  369  che  F art.  780-]' 
863  richiegga  il  concorso  di  ambedue  le  formalità*,  ma’ 
pare  ebe  nella  decisione  siasi  accortamente  argomentalo, 
elle  r art.  784  *f*v857  richiede  la  sola  rinnovazione  del 
precetto  , come  dirassi  anche  sulla  seg.  nota  4^* 

• 2.  Un  precetto  , a pagare  fatto  prima  del  1807  secondo 
il  rito  antico  , non*  basta  per  autorizzare  mi  arresto  poste- 
riore a taF  epoca  (a),  il  •-  -*  . . 

. Nel  capitolo  <16116  leggi  relative  alla  procedura  no- 
ta 5 fi.  1 abbiam  risto  che  per  la  esecuzione  debbon  os- 
servarsi le. formalità  in  vigore  al  tempo' >in  cui  essa  ha 
luogo.  Per.  questo  principio  appunto  co-ila  décisione  del  7 
aprile  leste  ci  lata  , e riportata  anche  nel  Repertorio  toin. 
iG  p:.  287  fu  annullato' un  arresto  personaijì  ^ sol  perche 
il  preventivo  fatto  sotto  F impero  del  codice  non  lo  aveal 
preceduto  di  uìi  giorno!  ' - i > • 

(i4  ivi)  In  Parigi  da  «una  delle  guardie  del  commercio 

giusta  i’art.  del  C.  di  condf/fiaS  •j’  T , e giusta  il  cit.  decr.’ 
del  14  marzo  1808  per  le  regole  particolari.  Può  anclie  farsi 
anticipatamente  nel  di'  loro  uffizio  uu’  opposizione,  la  quale 
sospende  Farreslo,  salvo  a ricorrerne  in  via  di  sommaria 
esposizione  giusta  Fari*  i3  di  d.  decr.  del  \l\  marzo  1808^, 

(«)  Decis.  della  corte  di  Parigi  del  7 npr.  1807  nel  Pratico* 

frane,  toui.  5 p.  10  , e specialmeatc  Caiiò  nell’  Anal.  tom. 

2 n,  2419  . 24'ao  , 2456.  , 
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pnme  il  deciie  la^  corie  di  Parigi  al  7 giugno  1810.  ( G. 

de  p tom.  a P-  36  )•  ‘ 

Secondo  Hodier  nell’  art.  tS  «1  creditore  non  piu»  es- 
sere presente  all'arresto , nel  modo  stesso  che  non  può  es- 
serio  al  pignoramento  di  mobili  (c).  Lo  stesso  autore  però 
nel  tit.  a Lerv.  .0  fa  rilevare  ohe  la  d.  lui  presenza  |mn 
fornirebbe  un  motivo  per  annullare  la  esecuzione  , quando 
per  altro  si  fosse  fatta  in  modo  pacifico, 
r.  (i5  ivi')  Basta  che  questo  eccondo  precetto  «a  mtlo 
prima  dell’ arresto  5 uou  è necessario  che  , come 

10  preceda  di  venti. jualtr’ore  {Der.is.  della  corte  di  Btus- 
ielle  del  ag  ^giug-  «8e8  , nella  G-  del  C.  di  p-  toni,  a 

f Secondo  Pigean  nell’ ediz.  del  1807  e 1819 

tom.  a p.  170  e aS4  ’ questa  elezione  non  fa  cessare  quu 
la  falla  nel  precetto;  poiché  la  legge  non  lo  dichi.ira,  e può 
d’  altronde  esser  utile  al  debitore  die  le  uolificbe  siali  latte 
nell’  uoo  e l’altro  domicilio.  /Carré  però  nelle  QuiMoni 
tom.  2 nella  nota  del  n.  3768  é ‘di  contrario  avviso. 

(1-  ».  a6a)  La  stess.i  pena  era  pronunziala  dall  taiuo 

del  1-7%  pel  semplice  rifiuto  di  segnile  la  guardia  alla  ini- 
giiiTic.  Pi^cau  lU'UVfliz.  <iel  180^  c i8o8  lora.  a P- 
di’ essa  sia  conservata,'  qunnlitnqu*  conlcssi  che 
ed  il  decreto  del  j/j  marzo  non  la  proriun/.uiio  . Ma.,  i 

11  C.  penale  del  t7qi  nella  parte- a tit.  i scz.  4,  c u^'- 

r art.  ult.  abroga  tutte  le  pene  antiche  , e non  qiialiUca 
come  reato  , se  non  la  resislcn/.a  con  violenze  e vie  di 
fallo,  -a  Quello  del  i8io  negli  aiiicoli  509  , a4i>  e séga- 
coi)li(;ne  Ta  stessa  abiogazione  , «e  non  punisce  i delcmHi  ' a. 
motivo  della  loro  cvasi.me,  se  non  quando  questa  segui  con 
violenza  e fiallura  della  prigióne.  ’ 1 à, 

( N.  B.  Pigeau  cangiò  sentimento  nella  ediz.  de’riSiqf 
tom.  1 p.  287-  ) 

Si  c del  pari  giudicato  che  il  vocabolo  dtftttiu  non 
si  estende  agli  arrest.iti  per  debiti,  talché  essi-  lior»  sono  nè 
anche  punibili,  qu.ando  sicno  fuggiti  mediante  Ir.iltura  della 
prigione,  come  il  decise  la  sez.  crim.  della  corte  di  c.issaz. 
al  ao  agosto  i8a4  ( J^all.  n.  108.  *)  Pel  dippiìi  relativo  a 
questi  reati  può  vedersi  nel  nostro  corso  pénale.,  nel  cap. -de’ 
reali  la  nota  18  ed  in  quello  delle  procedure  di  polizia  giu- 
diziaria la  nota  id  p.»ia  e toa. 

(c)  V.  U nota  22  nel  lil.  del  pigriéranicnto  de’ iiiobfli.  ’ 
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(i8  e ip  L*art.  53  della  larilFa  accorda  nna  in- 

dennità per  tulli  i passi  e le  diligenze  che  dee  tare  rusciere, 
e dichiara  che  non  si  forma  alcun  nrocesso  inerbale  di  per- 
(juìsizione.  Ma  quando  il  debitore  fugga  , o quando  non  si 
ritrovi  , come  mai  comprovare  tali  diligenze  deli*  usciere  , 
il  suo  accesso  so\Ta  luogo  , quello  de’  testimoni  , ec.  on- 
de conseguirne  il  salario  e le  spese  ? Egli  è chiaro  che 
allora  tal  processo  verbale  è indispensabile  , Altronde  pare 
che  la  tariffa  noi  vieti,  se  non  pel  caso  che  siavi  stato  ei- 
fettivo  imprigionamento. 

(^o  /v/)  Il  debitore  può  citare  il  creditore  in  via  di 
sommaria  esposizione  anche  prima  deH'arresio  \JDeci$»  della 
C,  di  Briisselle  del  20  die.  i^ìonel  G.  dc'p.  torà.  3 p.‘n().'^ 

« (qi  zV/)  Per  ordinare  il  rilascio  o 1*  irnprigionamenlo 
del  debitore  , egli  può  esaminare  la  regolarità  del  titolo  in 
virtù  del  quale  si  procede  all*  arresto  ( Decis.  della  corte 

di  Parigi  del  17  die.  1817  nel  G.  de'  p*  torn.  17  p.  282  ) 

' • 

5.  a Dell  imprigionamento, 

I 

(22  ivi)  Cioè,  se  il  presidente  ordina  di  procedersi  oltre 
( art.  788  'f*  871.  ) 

(23  ivi)  In  un  luogo*  di  detenzione  disegnato  come  ta-. 
le  dalla  legge  ; altrimenti  .avvi  reato  di  detenzione  arbi- 
traria (n)  , pel  quale  1*  usciere  può  esser  anche  condannato 
al  ristoro  de*  danni,  come  dalla  nota  58  nel  $ degli  uscieri. 

Nello  stesso  art.  788  •{'871  dicesi  nelle  carceri  del 
luogo e se  non  ve  ne  sono  y nelle  carceri  del  luogo  pia 
vicino*.,  ma  non  vi  è pronunziata  nullità  5 per 'conseguenza^ 
$i  .è  creduto  di  potersi  dichiarar  valido  un  imprigionamen- 
to , il]  cui  questa  regola  non  crasi  osservata  ( Decis.  del- 
'la  corte,  di  Tolosa  dèi  9 gena,  iÒo^. nella  G,  del  C:civ, 
tom,  i3  I?.  307.  ^ • . * 

. I.  Questa  decisione  non  sembra  ammettere  difUcollà. 
Qui  si  tratta  della  privazione  arbitraria  di  un  dritto  im- 

Eortante  che  la  legge  accorda  al  debitore.  A rigore  polreb- 
esi  riguardare  come  un  abuso  di  potere.  Abueuo  il  dd)i- 
tore  dovrebbe  avere  la  facoltà  di  farsi  ricondurre  alla  stes- 
sa prigione  più  vicina. 

* » 

* i * I • * • * ' 

(a)  Cod.  di  bruni,  tri.  687;  C.  pen.'arl,  é2af  24*.  C.  d’^ln^lr. 
crim.  art.  t6o3  a 618  decis.  della  corte  di  Bordò  del  17  luglio  1811 
in  Nc?en  ;suppl.  del  1812  p.  78. 
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3.  Checché  ne  siat  U decisione  della  corte  di  Botdò  citata 
in  qtiesia  nota  considerò  del  pari  come  delenaione  arbitra- 
ria r essersi  il  debitore  ritenuto  in  casa  particoUré  per  lo 
spazio  di  una  notte  \ ma  noi  non  sapremmo  approvare  sif- 
fatta teoria , quando  per  le  circostanze  tale  ritenzione  -fòsse 
necessaria  , come  , per  esempio,  per  dare  riposo  a'condutto- 
ri  ec.  dell'arreslato.  Cos'i  anche  giudicò  la  corte  di  Colmar 
con  decis.  riel  1819  citata  nella  prec.  nota  9. 

(24  p.aSa)  Il  vocabolo  éerou  di  greca  etimologia  , in- 
dica Tallo  col  quale  vien  comprovato  T arresto  sul  regi.stro 
del  carceriere. 

(a5  e 26  ivi)  Osservasioni.  1 Anche  pel  giorno  3i 
del  mese,  sotto  pena  di  nullità  (a),  a.  Non  si  comprendo- 
no tra  gli  alimenti  le  spese  straordinarie  di  malattia,  come 
decise  la  corte  di  cassaz.  al  17  luglio  1810  [T{cvers  p.3.(^-) 

3.  È inutile  il  deposito  pe’ debitori  dello  stato;  essi  sono 
alimentali  da'fondi  appartenenti  alle  prigioni  giusta  il  decr. 
del  4 marzo  1808. 

4.  È (issata  per  ao  lire  al  mese  , ossian  67  centesimi 
ad  un  di  presso  per  giorno  giusta  la  1.  del  t5  germ.  an. 
6 tit.  3 art.  14.  Nel  i8ai  però  fu  proposto  alla  camera 
de’  pari  di  aumentarla  a 3o  franchi.  Pel  mese  di  3i  gior- 
ni coiivieii  depositare  20  fr.  e 6^  cent.  ; ma  su  di  ciò  v- 
la  scg.  nota  53  n.  3,  w • 

(27  ivi)  Osservazioni:  1 La  onunissiobe  di  tale  menzione 
produce  una  nuIlìTa,  come  decisero  le  corti  di  Riom  e Brus- 
selle  al  1808  e i8i3  ( G.  del  C.  di  pr.  tota,  3 p.  a3o  ; 
G.  del  C.  civ.  tom.  ai  p.  192.  ) 

a.  Separata  noti6ca  non  può  dispensare  dal  parlando  al~ 
la  persona,  come  il  decise  la  corte  di  Pau  al  29  lug.  1814. 
( G.  de' p.  tom.  la  p.  3o6.  ) 

Ma  l^nsi  la  menzione  di  essersi  consegnata  la  copia  al 
debitore  ; quando  la  carcerazione  ù registrata  sul  libro  del 
carceriere  , poiché  tale  registrazione  comprova  la  di  lui 
presenza  , come  decise  la  corte  di  Biom  al  i4  ott.  1808 
( G.  del  C.  di  pr.  tom.  3 p-  234.  ) 


(n)  Decis.  della  corte  di  Tolosa  del  16  marzo  1818  nel  G.  de' 
patr.  tnin.  19  p.  a3i.  V.  pure  net  fitill.  di  cass.  la  decis.  del  21 
noe.  1S20  con  cui  fu  cassata  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del 
dicem.  1819  nello  stesso  G.  de’ p.  tom.  ai- p.  23g  j ed  altra  del 
27  agosto  1821  nel  Rcp.  tom.  i6  p.  83  ; Is  per  una  eccezione  t. 
la  scg.  nota  53  n.  3.  - ' 
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3'  Questa  ultima  meiiziotie  basta  per  comprovare  , che 
il  carceralo  ha  ricevuta  la  copia  ( Uecis.  dello,  corte  di 
Tolosa  desili  II  fehbr.  cil>  nella  prec.  nota  la  V-  pare 
lo  scp.  nota  59-  ) 

(i3  p.atìay  Non  è necessario  che  la  firmi  il  carceriere^ 
nè  die  si  laccta  inciir.ioiie  della  di  lui  sottoscriiione  , giu- 
sta la  detta  deCis.  del  dì  1 1 febbr. 

(ag  p.  263)  Si  è da  ciò  inferito,  che  il  carceriere  deb-»- 
ba  stender  l’alio  di  carcerazione  e trascriverlo  sul  registro,  e 
pare  ebe  così  praticavasi  in  Riom,  come  si  scorge  dalla  citi 
deeis.  del  i4  Parigi  per  1'  opposto  la  guardia  del 

Commercio,  giusta  la  preced.  nota  i4,  stende  tal  alto  secon- 
do la  fovmola  dettata  da  Pigeau  nella  p.  276.  Or  questo  me- 
todo sembra  più  conforme  allo  spirito  del  codice;  poiché  se 
lo  stendesse  i]  carceriere,  come  mai  costui  mi  farebbe  men- 
zione del  parlando  a persona  richiesto  dalla  legge  , se  le 
notilii'he  non  sono  del  di  lui  ministero?  Oio  d aliroilde  vien 
indirettamente  confermato  dalla  tariffa  negli  art.  53  e 55  y 
poiché  accor  la  indonnita  , non  al  carceriere  , ma  all  uscie- 
re per  la  estensione  e trascrizione  dcU’atto  sul  registro  del- 
le prigioni.  Tal  metodo  finalmente  è stato  approvato  da 
Cofliniìres  nel  G.  de’  patr.  tom.  4 P-  ; da  Merliri  nel 
Rep.  tom.  4 P*  4t7  E^^eou,  e da  tre  decisioni  del- 

le corti  di  Parigi  e Brusselle  degli  anni  1807,  1808  e i8t3 
nella  G.  del  C.  di  pr.  tom.  i p.  a5(i  e 317  j nella  G.  del 
C.  civ.  torn.  al  p.  192. 

Bisojjna  però  osservare,  i che  daU'art.  802  del  progetto’ 
si  è tolta  la  disposizione  che  prescrivea  all’  usciere  di  di- 
stendere r atto  di  carcerazione  sul  registro  del  carceriere  ; 
2 che  l’articolo  78  della  costituzione  dell  anno  8 e gli  art; 
607  e 608  del  C.  d’istnizioiie  criminale  prescrivono  al  car- 
ceriere di  tenere  un  registro  in  cui  l'usciere  inscrive  , ec.  ; 
ma  pare  che  ciò  s’  intenda  dell’  atto  in  vigor  del  quale  si 
procede  all’arresto  , e eli’  è indicalo  eziandio  dall’  art.  790 
4*  87.4  del  C.  di  pr. 

(3Ó  ivi)  Il  permesso  è necessario  per  citare  a brevé 
termine  , e non  gi'a  per  c tare  nel  termine  ordinario  per 
arg.  d.igli  art.  79ÌÌ  878  e 8o5  888  combinali  , come 

giudicò  il  trib.  di  Cahors  con  sentenza  rip.  nel  Prat.  fr; 
art.  795. 

(3i  ivi)  Osservazioni,  t Essa  c deferita  al  tr/òn/m/e  del 
lungo  della  detenzione,  e quando  sia  basata  su  di  mezzi  de- 
sutiii  dal  lucrilo  , al  tribunale  della  esecuzione  della  *eu-‘ 
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lenza,  ginsla  Tari.  794  i"  877  del  C.  di  pr.  e la  nota  119 
nel  tit-  deirappello.  Esempli  de'inezzi  desunti  dal  merito  ... 
quando  siasi  ommesso  di  notiCcare  al  patrocinatore  la  sen- 
tenza contumaciale  impugnata  in  seguito  con  opposizione  (a), 
a La  incsigibilità  del  debito  ; 3.  La  mancanza  di  qualitk  in 
colui  che  ha  richiesto  T arresto  (i). 

a.  La  domanda  di  nullità  di  un  arresto  non  può  giudi- 
carsi in  via  di  sommaria  esposizione,  essendo  tal  mezzo  ri- 
servato alle  domande  anteriori  all’arresto,  come  decise  la 
corte  di  llrusselle  al  27  marzo  1807  (G.  del  C.  di  pr.tom. 

1 p.  i5  ). 

(32  /j.a63)  Al  risarcimento  de’danni  e delle  spese  del- 
l’arresto, giusta  la  dee.  della  corte  di  Monpelieri  del  19  giug. 
1807  nella  ti.  dei  C.  di  pr.  tom.  1 p.  1^8.  La  disposizione 
relativa  a'  danni  non  era  nel  progetto.  \'i  fu  aggiunta  per 
efletto  delle  osservazioni  delle  corti  di  tirenoble  , Agcn  e 
Bigione  in  vece  dell’ art.  soppresso  {V'.  il  Prat.  fraa. 
Ut.  5 p.  35  ; non  che  la  seg.  nota  33  n.  2.  ) 

(33  ivi)  Siffatte  regole  si  applicano  aziandio  al  caso 
in  cui  la  nullità  vien  pronunziala  per  mezzi  ricavati  dal 
merito  giusta  i citati  articoli  conferiti  col  796  "f"  879. 

Osservazioni.  1 II  C.  di  p.  negli  art.  783  •]*  866  a 793 
*J"  876  indica  le  formalità  dell’arresto  e della  nuova  instan- 
za di  detenzione.  Esso  in  seguito  annunzia  negli  articoli  794 
+ 877  a 797  -j-  880  che  , in  caso  d’ inosservanza  di  tali 
forinalit'a  ( le  formalità  ordinate  di  sopra  , dice  1’  artico- 
lo 794  ■f'  ) 1 esecuzione  è nulla,  stabilisce  l’andamento 

da  tenersi  per  la  nullit’a , e decide  che  allorquando  venga 
}irununziiita  , il  debitore  non  può  essere  arrestato  per  lo 
stesso  debito , se  non  un  giorno  almeno  dopo  il  suo  rila- 
scio. Immediatamente  , senz’  altro  preambolo  aggiunge  l’ar- 
ticolo 798  -l*  881  , che  1/  debitore  sarà  messo  in  libertà  , 
ogni  qual  volta  depositi  ...  l’ importare  del  suo  debito  j 
e le  spese  della  cattura.  Finalmente  1’  art.  799  4" 
cidc  altresì  che,  qualora  l' imprigionamento  sia  dichiarato 
nullo.,  il  creditore  potrà  esser  condannato  a'danni  ed  inte- 
ressi , ec.  Dopo  ciò  passa  alle  domande  di  escarcerazione 
iutculate  dopo  legale  cattura. 


(n)  V.  la  (Iccis.  cit.  nella  prec.  nota  i5  j ma  v.  pure  la  del- 
ta dccis.  del  20  marzo,  e la  seg.  noia  47- 

(f.)  Merlin  nella  Rac.  alf.  al  voc.  Ètranger  § 4-  3’.  pure  la 
nota  97  nel  cit.  tit,  dell’  appello. 


I 
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In  tiile  fiuisa  collocato,  l'art.  79i*-J*83i  par  rl>’ esprima 
una  condizione  ìtuposia  alla  escaccerazionc  del  debitore,  ordì-* 
nata  colla  sentenza  con  cui  1’  arresto  h annullato.'  Ma  tale 
inierpetrazione  addosserebbe  al  legislatore  un  assurdo  ed  una 
evidente  contraddizione.  Un’  assurdo  , poiché  autorizzerebbe 
ad  inslitnire  e far  decidere  una  dimanda  di  nullità  , da  cui 
il  debitore  non  trarrebbe  alcun  vantaggio  , e che  sarebbe 
interamente  inutile,  poiché  depositando  il  debito  e le  spe- 
se egli  può  ottenere  la  sua  libertà  senza  esporsi  a rischi 
ed  azzardare  le  spese  di  silTalto  giudizio.  Una  contraddi- 
zione , poiché  il  precedente  art.  797  ■}*  880  decide  che  il 
debitore,  la  di  cui  cattura  viene  annullata  , non  può  es- 
sere arrestalo  per  lo  stesso  debito  se  non  nn  giorno  dopo 
il  suo  rilascio  , é conseguenteincn  le  suppone  che  non  siasi  ^ 
offerto  il  pagamento  del  debito.  Nondimeno  la  situazione 
deir  art.  7<)8'j-88i  ne  rende  il  senso  bastantemente  oscuro', 
talché  taluni  coinenlatori  hanno  preso  il  parlilo  di  ommet- 
tcrlo,  altri  di  trascriverlo  senz’ alcuna  osservazione. 

A noi  però  sembra  che  tale  sia  il  vero  senso  di  que- 
sto articolo.  Mercè  il  Meposito  si  accorda  al  debitore  la 
facoltà  di  farsi  escarcerare  prima,  ovvero  al  momento  ch’e- 
gli promuove  la  domanda  di  nullità  , e durante  l’ interval- 
lo che  trascorre  sino  alia  sentenza:  intervallo  in  vero  bre- 
vissimo, ma  durante  il  quale  può  e.sscr  egli  ben  contento 
restar  libero, 

a.  Quid,  se  in  Ibi  caso  vlen  promimziala  la  nullità  t Pi- 
geau  nella  > ediz.  p.  a84  e 3 p.  3oo  , stima  che  bisogna 
restituire  il  deposito  al  debitore.  L'  art.  8ia  del  progetto 
collocato  dopo  quello  , da  cui  si  è formato  1’  art.  7^8  'f- 
88i,decidea  lo  stesso;  ma  questo  articolo  fu  soppresso  .sul- 
la Osservazione  fatta  da  molte  corti  cit.  nella  prec.  tiol.a 
da  , e dal  tribunato,  conformemente  alla  dottrina  di  Fabro 
nel  C.  lib.  8 lit.  i8  def.  i , che  sarebbe  oliremodo  duro 
costringere  il  creditore  a restituire  una  somma  alla  quale  ha 
un  diritto  legittimo,  e che  varrebbe  meglio  di  riservare  al 
debitore  il  dritto  pel  ri.sarcimento  de’daniii  per  motivo  del- 
la nullità  della  esecuzione;  e siccome  vi  si  è sosiiinitn  prc- 
cis.imeute  questa  riserva  de' danni  nell’ art.  799  88a  , è 

chiaro  che  non  potrebbesi  accordar  altro  al  debitore  , nè 
per  conseguenza  ammettersi  la  opinione  di  l’igeau. 

In  questo  caso  si  è anche  rifiutalo  ìlrlsarciinenlo  de’danni 
eil|  interessi  aU’arresialo,  i quando  era  tuttavia  debitore  (n). 


(a)  Decif.  delle  corti  di  Firenze  e Nancj  del  iz  ag.  1809  e a3 


" DelV  arresto  'personale  ' TSf.CurX' 

2.  Àllorchc  si  arresti  mi  per  Un  altro  , ed  e^K  non  al>* 
» Ì)Ta  recl.-mnilo  couiro  terrore  fn  via  di  soni  mariti  esposi- 
zione, cothe  dicemmo  nel  testo  della  prec.  nota  ào,  e come, 
d^ise  la  corte  di  Parigi  al  19  geun.  180S  ( Sirey  ioni.  3 
par.  2 ;a  55  ). 

3.  La  senUnaa  con  cui  la  cattura,  vien  annullata,  deesi 
notificare,  e daiseiie  copià^  al  carceriere  giusta  Tari,  53  dei- 


la  tariira; 


J 3 Uetie  niiov è islaiizei 


V 


*s 

; (34  p,a63)  Ancorché  lo  sia  stato  per  delitto  di  cui 
sia  stato  assoluto  , e conseguentemente  siasi  ordinala  la» 
siià  scarcerazione,  giusta  V art.  -^92  -f*  8n:5.  Ovvero  quan- 
do sia  sia-to  messo  in  liberta  provvisoriamente  e con  cau- 
zione', come  decise  la  corte  di  Parigi  nel  i8io  ( G. 

p»' Joaì:  > 34  ).  Ma  nòli  già  quando  sia  dete  nulo 

dopo  una  dichiarazione  di  fallioienlo  , ovvero  abbia  subita  - 
la pena  (o^). 

1 (35  /V/)  Dunque  , se  non  si  è ottenuta  condanna  con 
arresto' perdonale  ^ l’btanza  di  nuovo  arresto  è nulla,  ftiu- 
atà  la  deci^-  della  corte  di  Angers  del  la  agosto  1807  ( G.  * 
del  C.  di  pr.  tom.  j p.  i8(j  );  giacche  bisogna  ótlcuere 
lina  senieiiza  con  cui  si  autorizzi  ul  modo  di  esecuzione 
come  dalla  prec.  nota  3 n.  0.  -i 

(36  ii'i)  Bisogna  per  conseguenza  darne  copia  al  car-  ' 
cerlere  ed  al  debitore  , . giusta  1’  art,  57  della  larifla  e la 
sie'gu.*  nota  4?* 

(37  p.264)  pure  là  nuova  istonza  di  arresto  non 
sia  stata  latta  da  colui  a di  c4Ì  domanda  (a  eseguilo  , co- 
me‘^decisero  le  scorti  di  Colmar  e Limoges  a’  3 i agosto 
1810  e 26  maggio  ihaS  ( G.  da\p.  iorii.  2 p.  SGo  ; Si<* 
rey  tom.  ^3  par.  2 p.  27?  ).  Silfatte  decisioni  però  a noi 
iipn  sembrano  ben  fondate  , stante  V art.  79G  879  non  . 

rstabiiisce  distinzione  alcuna.  La  nullità  dev’essere  diman-, 
fitta  colle  stesse  formalità  con  cui  si  domanda  i* arresto  per 
àrg.  daiTart.  ^794  4" 

luglio  t8i3  in  Sirey  toni,  13  par.  2 p.  37Q  c lom.  16  par.'  3 p.  ' 

' aiU'altc  decisioni  però  a noi  sembrano  del  tutto  coDli;aric  al 
principi!  , come  dal  efit.  n,  2;  * % ' V; 

(«)  C.  di  coni,  arti  455  f 44y  5 «lecis.  del  9 àiag.  i8i4  »el 
Bull,  di  cass,  Ma  v,  anche  la  dccis.  della  scz.  «civ*  del  9 ' noy} 
1R34  nel  G.  de’ p.  tom.  37  p.  334.  i , 

Berriut  Saint-Prix  Poi.  //„  » . 
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« 

S 4 Della  escarcerazione. 


un  d^Jeinuò^ppr  estrazione.  Quando 

i --enevo;^  -spo^arlfdier^ 

rato  è cuslodiio.  giusta  la  i ,i!i  / 2 “ cu- 

. Lo  stesso  debbc’;vri  ,o4  i ^ .vcud.  an.  6.  art.  ,5. 
liu  nel  Kcp.  al  voc  S,  “ secondo  Mer- 

corte  di  Parigi  al  7'  SX"  g' 

35a  ) , la  quale  decisioni  sembra  iSv/"  ^ P' 

rtaaare  , clic  il  detenuto  i..  * ^ egualmente  auto* 

abitazioD*  , se  offra  di  farsi  cusT  .prppria 

su  di  ciò; V,  il  nostro  corso  pm  al‘can 

Questa  misura  di  umanità  7 «“^nsa  nota  8. 

da  legge  veruna  , è stata  ricusam*^  "”"  ®^«3iamo  vietaxà 
^ «elle  quali  tra  le  altre  cose  il  deb  /°  'j-  circostanze 
personahiiciUe  la  sua  difesa  in  i.d/  dimandava  di  far 
stituiisi  in  prigione  offei  la  dal  re-’ 

Uni  curare^^cUe  Co  *« 

corte  di  Parigi  con  d"c”sfon?r 

eagfeb.  ,«L  ujj  G 7 g?".  .814 

a8a  , tom.  IO  p,  ’ P’  . “■  ® P‘,,^7  > tom.  9 p. 

una  casa  addétta  alll  *'  eseguis$e  in 

si  confessi  che  il  debitore  Doirpu”"’  d’altronde 

f 884.  ^ f ’ «inanii  noia/o,  giusta  I’ art.'  80 1 

senzachè  sia^  uec«sario*^d7*i'i°  'nani  del  carceriere  , 
80.  t 8855  su  di  che  V T''  g!“«>a  Tart! 

do  modo  di  escarcerazione.^  * »Ppr..m  questo  5 il  secon- 

posito  sia  puro  e *^non^r°”7  * ancora  che  il  dg- 

ditore  non  è totalmente  ®’*®ra  il  cre- 

le  spese  non  ^’ìfquìda^  richiede  ohe  si  offra  una  somme  per 
«^58  + ìi  t.  Kef "PP"""'"  'I  «civile  nell’  S 
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Deir  arresto  pe.rsonaifi  ^ nrcjfxiit 

(4*  p a64)  Nou  basiti  offrirla  , hia  è uopo  ancora  che 
bc  siasi  accordato  il  beucHcio  (a). 

La  itiiolvibilil'a  dimostrata  libera  parimente  dalla  coa- 
zione esercitala  dallo  stato  per  ammènde  e spese  criminali, 
giusta  r art.  53  •f*  49  P®*>‘ 

(43  ivi)  Ancorché  si  vada  in  arresto  pbr  risafeiraento 
di  danni  civili  ottenuti  in  Un  giudizió  criminale  (b). 

Col  vocabolo  anlicipatione  non  debbe  intendersi  uit 
giorno  prima.  Se  per  esempio  la  cattura  siasi  eseguita  nel 
giorno  31,  non  è necessario  fare  il  deposito  nel  giorno  it 
del  mese  seguente  : basta  che  nel  giorno  za  se  ne  faccia  il 
deposito  prima  del  momento  della  distribuzione  degli  ali- 
menti a’  detcnutijjcosi  decise  la  corte  di  Roano  al  lo  veud. 
au.  i4  ( Sirey  toni.  <)  par.  a p.  869.  ) 

(44  ivi)  Nelle  mani  del  cancelliere  dice  l’art.  804  + 
8S5  nel  C.  di  pr.,  ma  di  qual  cancelliere  ? Gli  artiroli  8o3, 
8i4  e’  8i5  del  progetto  parlavano  du  ^effier  de  la  pri- 
sca i n queste  parole  però  a richiesta  del  tribunato  vcó- 
ue  sostituita  quella  di  geoUer  negli  articoli  790  , ^98 , 

Boa  e Sol.  Si  sara  senza  dubbio  ommesso  per  inavver- 
tenza di  fare  sumiglidiiie  sostituzione  che  il  tribunato  avea 
similmente  richiefta  nell^  art.  804  posto  in  vece  dell'  art. 
817  del  progetto,  dove  si  trova  la  stessa  gotica  espressio- 
ne ds  niains  du  greffier  ( nelle  mani  del  cancelliere.  ). 
Noi  dunque  pensiamo  che  trattasi  parimente  rfu  geo/tcr  (del 
carceriere  ). 

(45  ivi)  Quando  il  precetto  non  è perento,  i creditori 
sono  dispensati  dalle  formalità  prelidainari  aU’’arresto  , co- 
me da  citati  articoli  dalla  prec.  nota  13.  Quid  in  materia 
di  commercio  ? V.  la  seg.  nota  53. 

(46  ivi)  Osservazioni.  1 In  materia  di  commercio  il 
lettuageuerio  non  va  esente  dall*  arresto  (c). 


(b)  Vi  zppr.  il  titi  della  cejìiorte^de*  beni , non  che  la  dceit, 
del  a3  febb.  1807  nel  Bali,  di  cass. 

(t)  V.  nel  Kepi  il  toc.  Alimens  $ 6;  la  deeis.  di  casi,  del 
19  piov.  anno  i3  , ivi. 

(c)  V.  le-requis.  e le  decis.  dCcast.  de' 10  giog.  1807  , 3 feb. 

I8i3  , 7 agosto  i8i5  nel  Bull.  cir.  , e net  Bep.  tom.  3 p.  71  «I 
Voc.  Contraint.e  n.  30  e toni.  i5  p.  l43  nell'  agginneìone  allo  stes- 
so voc.  V.  pure  le  decU.  contrarie  delle  corti  di  Parigi  e Brus- 
leHe  degli  an.  1807  c 1811  nella  G.  del  C.  cir>  tom^  9 p.  117  a 
Imo.  17  p.  393.  If 
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a.  Durata.  La  legge  del  i5  germinale  nel  tit.  3 art.  i9 
decidca  che  la  detenzione  sarebbe  cessala  di  pieno  dritto  a 
rapo  di  cinque  anni.  Ma  nOn  avendo  il  C.  riprodotta  co- 
desta  dispo-i/in^ie,  benché  la  corte'  di  Reiines  ne  avesse  fat- 
ta la  domanda,  pare  che  la  durata  della  cattura  in  materia 
■cirile  non  abbia  altri  limili  se  non  quelli  che  possa  mettervi 
la  iiinanit'a  del  creditore.  Tal  è pure  il  sentimento  del  sig. 
Desmasures  nel  cap.  >6  $ i,  non  che'  la  giurisprudenza  del- 
la corte  di  Parigi  adottata  nella  decis.  del  ag  raag.  i8i5 
f G.  de  p.  toni-  la  p.  i56.  ) 

Ma  la  cosa  è diversa  in  materia  di  commercio  secon- 
do la  dcciiione  della  corte  di  Parigi  del  i otf.  i6i4  ( Jal- 
bert  sup.  del  i8i5  p.  34  ) , puvclic  non  si  tratti  di  qual- 
che straniero  secondo  la  decisione  della  corte  di  ^ancy  del 
3o  giugno  1819  nel  G.  de’ p.  tom.  31  p.  i8z.  V.  pero 
ajiciie  in  Jalbert  p.  Si-j  la  decis.  alla  sez.  civ.  del  «6  lug. 

(t7  P'2<55)  Saranno  prcnentale  ...  al  tribunale  del 
luogo  in  cui  c detenuto  il'  debitore,  ed  in  virtù  di  per- 
messo del  giudice  accordato  su  d ihstanra  ^ C.  di  pr.  art» 
805  'P  888;  ed  in  attesto  tit.  le  note  3i  e 5a  ).  ' ‘ 

domicilio  eletto  nel  registro  deglt  atti  di  carcera^ 
itone  e pet  conseguenza  saranno  comnnicote  non  solatìienté 
al  creditore  che  ha  felto  procedere  all’arresto,  ma  eziandio 
a quelli  che  abbi.ln  fatte  semplici  nuove  inslanze  di  deten- 
zione. Questo  risulta  inilirellaraenle  dall’  art.  -gS  -f-  876  , 
che  assoggetta  le  ‘nuove  instanze  di  detenzione  alle  stesse 
fbrmalitb  dejl’ arresti?  , e ^)er  conseguenza  ad  elezione  di 
domicilio  in  'dèitp  registro  (C.  di  pr.  art.  785  -J;  883,  ed  in 
questo  tit.  il  % a,  e la  nota  'G 

(48  iVi)  Mancando  la  quale  comunicazione,  Oompe-, 
te  il  ricorso  per  ritrattazione  , cóme  decise  la  corte  di 
cassaz.  al  2a  marzo  i8og  cit,  nella  nota  10  del  tit.  di  lai 
ricorso. 

(4g  iVQ  .Senza  inslrozione  nè  ordine  di  iniolo  ( C.  di 
pr.  art.  8o5  + 888  ). 

(5o  ivi)  Come  questo  articolo  è collocalo  dopo  la  e- 
nunciazione  di  tutt’  i casi  di  escajcerazione  , e de  modi 
particolari  proprii  ad  alcuni  di  s pare  che  la  suddetta) 
formalità  debb.a  essere  adoperala  quante  volte  avvi  qualche 
ostacolo  imprevednto;  pare  , in  somma,  che.  questo  è il 
modo  generale,  di  cui'i  seguenti  non  sono  die  ecce- 
zioni . . .•  Per  esempio  , risulta  evidentemente  dagli  arti 


t 


f.’ 
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•eoso  de’  creditori  pcf  Oiliepere  il  r^swo  .ajcma'fca- 
tenzs.  Ma  se  sopraggiuu^c  qualche  opposizione  , .^isog^ 
-feria  giudicare  ; poiché  il  carceriere  il  quale  é rìspói^f 
irile  giusta  -la  delta  1.  di  yend.  anno  6 , si  opporrà,  qgtr* 
tameute  al  rilascio  del  deienuio.  Egli  allora  è naturale  cOl 
osservarsi  lo  stesso  modo  generale.  ^ , 

(5i  ^.a65)  11  carceriere  non  può  avere  altro"  motivò 
per  negarsi  , i'tiorchè  il  tiipore  di  esporsi  ad  un*  azioue 
per  parte  del  creditore  , in  caso  ciré  il  deposito  nou  sia 
sufficiente.  Ma  i.p  Realtà  è difficile  che  il  carceriere  tema 
di  eiò  ; cd 'allora,  il ‘giùdice  , a cui  il  debitore  domanda  il 
permesso  di  citare  a breve  termine , il  che  lar  dee  cou 
un’  instanza  , come  dall’  tS't.-  77  della  tariffa  , dovrebbe  or- 
dinare che  il  creditore  sia  messo  in  causa. 

, Per  allro  la  cita,ziooe,  a breve  termine  \debbe  farsi  da 
nn  usciere  a ciò  destinato,  e presentarsi  i ima u zi  al  tribù- 
naie  del,  luogo  in  cui  il  debitore  vien  detenuto  ( ar/c  Boa 
•J-.6ya  flel  C.  dì  p. 

’i)  ^ PP*  copseguenza  anche,  a rilasciare  il  dete- 
nuto- QueAo  Indirèttamente  risulta  dagli  àrt.  800  883  ed 

lloa  .885  del  Cod,' ^1' ^roc.-  t • -i  » ss-n 

^53  .ifi)  Oiservaifbni.'  1 Se  il  creditóre  depositi  l’am- 
monlare  del  suo  debito  dopo  aver  il' carceriere  dato  fuori 
il  ccrlifìcato  , e prima  della  dimanda  per  lo  rilascio  , que- 
sta dimauda  nóu  e più  ammissibile  ( C.  di  p-  art;  8o3 
f 886.  ) ‘ 

2.  La  cosa  va  diversamente  ove  il  creditore  non  alibia  fat- 
to deposito , ué  comjdelato  pn  deposito  insufficiente,  se'  non 
dopo  presentata  la  instanza;' dalla  quale  formaliih  in  poi  il  de- 
tcpiilo  acquista  dritto  ad'essere  escarceraio  (7?ect.«.  di  cas- 
saz,  del  27  ostò’ 1.85 1 nA  Bull.  civ.  n.  5g  e Rep.  t’om. 
sCi  p.  p/  vocàh.  Mimens,  § 6 n.  ^ 8.  ) ‘ •' 

3.  Ma  se*  il  creditore  abbia  fatto  più’‘de’positi  successivi  ed 

anticipati  , come  dal  n.  4 di  q-jcsto  §,  dimodoché  i tribu- 
nali abbiano  potuto  giudicare  in  fatto,  che  il  carcerato  nou 
lui  giammai  mancalo  di  alimenti  , costui  non  potrò  essere 
rilasciato,  benché  le  somme  depositale  nou  abbiano  eccedute 
le  ao  lire;  che  in  sostanza  non  siavi  stala  aggiunta  la  suia- 
ma  pel  trentunesimo  giorno  del  meseì(i^).  ’ ■- 


(«1  V.  ÌB  qndto  tii-  U noU  z5  n.  4 i bob  che  le  decù.  delta 
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' k Affl/ene<J»'commémV/ÌiaebUoréeScarceratò’per.tnMW 
canzà  -di  aepbsìto  di  alimenti',  bon  può’ essere  carcerauxdj 

maao  pef  lo  stesso  debito,  come  prescrive  la  1.  del  *5  germi 
"bnno  6 tit;  3 art;  i4,  nóo  abrogata  dall  art.  ^867 

dci’C.  di  pr.;  e oome  decise' là  corte  d.  Pangi  aP5  agosto 

i8in  ( G 'de' p.  63  è Bail.  -av,  deLdt  $ 

febb'r,  ' " " ■ 
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: , , ; pELIiA..  PROCEDURA  STR  A GIUDIZIALE.,  _ 

..Cv;r  ' . V^^iNTRoivaioNE  ■: 

‘ • . V . • 

. { i p,  266)  La  terzk  patte'  del^  nostro  coyso,  còrrisp’ouV 

4e  aUa 'secpnda  del  codice  intitolata  P/'oceàure  iver^e  .^ 
quale  seconda  parte  del  codice  divisa  ip  tre  l'^vi , che  aon 
ha  intitolazione  particolare  , riguarda  dodici  specie  di  prò  . 
cedute  5 il -secondo,  qtie 11?  relative,  alV  apertura  , i „ 

cessione;  il  terzo  il  coin^promcsso.  5^oi  abbiana*  prelerito 
^ intitolare  la  nostra  terza  parte/ procedura  stra^it^diziale ^ 
poiché  la  maggior,  parte.degli  atti,  di  qui  in 
giusta- la  seconda  parie  del  codice  , spno  sUagm.diziall  , e 

per  la  stessa  ragione,  abbiamo  pattato  separaiamente  d^^ 

^omprbmes^o,  che  appartiene  alla  procedura.. giudiziana  pro-. 

prìamente  detta  ( •.  finche  la  noia  i nel  sega»  i * } , 

^ (a  iVi)  V.  la.  introdurne  della  parte  2 art.  3 o n. 

; .D,a  questo  primo  .cenno,  risulu  che  um  atto  stragipm^ 
ziale  non  potrebbe  ponseguìre  lo  stesso  effetto  di  un  a o. 
giudiziario.  In  questo,  la  parte  pró^dc  D.on^ 

dritti  generali  che  le  sono  accordati  dalla  legge  civ  _ • 

con  quello  che- vi^b  ripuutg  dUvere^dair.nteryento  diretta 
c incetto  del! giudice,,  . . Per  esempio , come  l osserva 
, Merlin  ,,  Bou  inai  un  atto  J^tTagiudiziale  ( a jneno  che  a 
lei^ge  non  ordini  diversamepte, come  \ì  fa  neU;art.  1109.T 
ioq3  del  C.  civ*  ) ha  avuta  la  efficacia  di  costringere  chior 
chessia  a spiegarsi  sulle,  interpella  ^ioni  c*i  esso  contiene. 

La  massima  gui  tacet  non  uligue  fdteiur  veruni  eit  tamep 
fum  non  negare  (Ja  i,4a  P.-  /«r.),  vien  applicata 

,fi.  civ.  degli, li  giugno,  7 e aoag<»to  i8?a  in  Sirey  lo».  a3  par,  . 
p.  i.5o.  ' . * " . 
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specialmente  ail  un  allo  di  cjuesto  genere,  ed  il  silenzio  può 
esser  preso  per  conl'essioue  sulle  sole  inierpellazìoiii  falle  in 
un  giudizio,  le  quali  siun  proposte  dallo  stesso  giudice  a di- 
msiidà'  di  una  delle  parti  (a),  .j' 

A ciò  uggiiitigiaiiio  che  , se  siniil  effetto  sì  accordasse 
ad  un  atto  slragiudiziale  , sarehhe  lo  stesso  che  accordar 
con  ciò  anche  ad  un  semplice  particolare  che  lu  noliGca  , 
un  autorità  sul  suo  avversario, |uieulre  agli  occhi  della  leg- 
ge tutl'i  particolari  sono  eguali. 

(3  /r.aCti)  Osscrvasioni.  i Al  contrario,  gli  atti  co'qnali 
un  giudizio  vieii  ìnleiitato  , come  sono  la  citazione  , ap- 
])ello  , una  dimanda  di  graduazione,  invocano^  sollecitano 
tale  decisione:  ìii  una  parola , impadrouiscuiio  della  causa  il 
giudice  , ponendola  per  cosi  dire  , tra  le  sue  mani  : doude 
può  conchiudersi  che  un  alto  siragìudiziale  nou  basta  per 
dar  principio  ad  uu  giudìzio  ; ma  è d'uopo  die  sia  seguito 
da  un  alto  dello  stesso  genere  da’  giudiziali  ( nota  3 nella 
tnlrod.  alla  parte  a.  ) 

a.  Quantunque  gli  atti  che  si  fanno  nel  corso  di  una  li- 
te , e dopo  una  citazione  , un  appello  ,.  cu.  ,-  non  danno 
principio  ad  alcun  giudizio  , poiché  il  giudìzio  già  esiste  , 
coutengoao  egualmeute  una  dimanda  per  la  decisione  del 
giudice^  poiché  sono  una  conseguenza  della  citazione,  dL-U'ap- 
peilo,  ec.  , ed  annunciano  la  perseveranza  delle  parli  nella 
loro  intenzione  di  ottenere  una  sentenza  . . • Nulla  di  si- 
mile può  indursi  da  uir  atto  siragiudiziale.  • • 

3.  Vi  sono  alti  slragiudiziali  i quali  , ai  pari  de’  giudi- 
ziali, esigono  rinlerveiitu  del  giudice,  come  sarebbe  la  em.in- 
cipazioiie  ; ma  ciò  non  distrugge  gli  esposti  priucipii  ,;  poi- 
ché questi  alti  sono  e.strnnei  ad  una  controversia.  Inlerpo- 
iieiidovisi  , il  giudice  esercita  una  .giurisdizione  purainehXe 
gratiosa  ossia  volontaria  ; che  non  si  dee  coufoudere  qolla 
contenziosa.  Contcniiosa  jurisdictio  , dice  Cujacio,  est  in- 
ter Utiganles  , id  est  liti^ioia  (A). 

(4  ivi)  Osservaiioni.  \ Storia.  I a ordinanza  del  1667 
nou  oiTriva  che  pochissime  disposizioni  sulla  procedura  stra- 


fa) Eac.  alf.  al  voc.  Paux"§  6.  V.  pure  la  nota  3i  n.  a nel 

!i  delle  aziooi  possessorie  ec.  j ma  v.  anclie  la  nota  19  nel  tir.  del 
alio  incidente. 

(ò)  Cujacio  ad  l.  la  ’4  P-  de  juriidict.  V.  anche'  S Rep, 
toni.  5 p.  710  , tom.  6 p.  704  e lom.  16  p.  663  ai  toc.  Honm- 
tegaséon  e Juristlici»  gracieuse. 1,  , 


» . t 
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giudiziaip:  li  sono  consaltate  per  quelle  del  codioe  ^■edk-« 
ti  ^ gli  statuti  locali  e la  giurisprudenza  delle  deaisioiii  ^ le, 
di  cui  regole  eran  variabilissime  , < e vi' si  sobo  indotti  fili 
opportuni  noiglioramenti  deitali  dalla,  spcrienaa..,  (l 
P-  '38.  );  , y. 

z.  Alti  o>nmeni.  Circa  le,  formalità  -idegU  . alti'  stragiu- 
^ diziali'  onimcsse  nel  codice,  si  prenderanno  per  guidai  le  re-» 
gole  «p'jstef  nella  pjirte  i , § delle  nullità.  , noto.  , porr 

che  però  non  sieiio  determinate  da  leggi  speciali-, ■ per  leieuiT 
pio,-  dalla  legge  sul  notariato  poiché  gli  alti  _ not,ariali  sono 
alti  stragiiidiziali.  Osserviamo  peiv<)  che  , se  debbono 'essere 
coniuuicnli , la  noiiiìcazìone  delzbe  farsi  per  inJnistcro^  degli 
uscieri  secondo  le  regole  proprie, ,allVsercizio  delle  loro  linir 
iioiii  tranne,  gli  Otti  rispettosi  ed  altri  che  }a  Jegge  Ita  in- 
dicali ( l\  il  ^ degli  uscieri.  ) \ ' i.t,’.  '■> 

Si  posson  anche  constiUarc,  tanto  per  tali  alti  onames- 
si,  quanto  per  quelli  di  cui  andiamo  a parlare  y il- lihrOKd 
di  Pigeau  , dov’ egli  tratta  .per  ordine  alfabeliqO' e con  prot 
lisso  _ivilu[qMMBeolO',  •Jelh;  ‘jìroóedure  diverse  g'  sia  >cjrca  le 
fornutlldr^-ithi, circo  le'  instituaioni  del  diritto  civiio'a  eui  ei 
rif«?r}sCotìo.  - V.  ^ , ■ i , 

1 Noi  però  non  abbiamo 'pcrtuto  ^nè  dovuto  rseguir&ilo 
stesso  andamento  riguardo  a questa  terza  parte.  ,01trc,.di«s- 
ser  la  nostra  opera,  come  lo  abbiam  prevenuto  nella  iutrMi 
aHa  seconda  parte  nella  nota  5 , un  corso  elementare  , 'Uon 
pii  trattalo  , bisogna  osservare  eli’"  esso  è un  corso  di  una 
facoltà  di  diritto  deslipato  a secondare  glivallri  corsi-,  spe- 
cial'menfe  i Ire  corsi  del  codice  civile  , e non  a riprodiu-r 
ne  gl’ insegtiamenli.  Ora  , questo  pi,  accaderebbe  quando, 
esponendo  le  regole  degli  atti  stragiudiziali,  eseguiremmo  l’an- 
zldcUo  andamento,  poiohè  kt  maggior  parte  di  tali'  atti  uoq 
sono  ch'e  accessorii  - di  picciolissima  considerazione  per 'le  >ia- 
slituzioni  civili.  I primi  di  cui  apdiauio  a parlare  ,'oioè  'gli 
ulti  relativi  ad  offerte  reali  ed  al  dèposito  , ne,idarguur>~la 
prova.  Delle  dieciassette  pagine  in  quarto.  (loglìiendiinQ  i nior 
■fh'lli  .)  dove  contfensi  I'  articolo  in  cui  Pigeàu  aie  tratta  , 
sol  quattro  contengono  spiegazioni  di  procedura^  tutto  il 
Igslò  è di' puro  dritto  civile.  ' 

riiialuiente  , per  i|iian'to  riguarda  la  stessa  prcleétibra  j 
non  ’iivremd  alcun  bisogno  di'  entrare  in  tante  pariieòfarita 
quanto  geli.i;  due.  prime,  poiebè  gli  ajnnni,  slndiaiido  q/u'Ste, 
poiscn  beu  reputarsi  dj  aver  appreso,  tutt’i  priucipii  pecessa- 
f-ii  per  la  risoluzione  delle  conirnuezsie  ebe  .pos4(iUÓt.css<K.  tUi 


Tit.  T,,  delle  vjferu  reolLv.  e^-  Dccjcm 

ifuella  pmQBtate.  D«1  resto  , per  .quaqlo  sia  bnre  U'Spie- 
I^MÌoue  cJie<  aqdianio  a lame  , ilOii  ci  dispeii^ei^,  4i  ri> 
eordare  le  regole  del  codice  civile  ^ quaudu  la  eSffHjK^PB 
ViAotribuka  a far  compreodor  quelle  della  procedura  i|BK|a> 
diziaie. » * y,\ 

ft  (i  rVi'^  Facciant  qui  eccezione  del  solo  libro  3 dèllgi 
terza  parie  del  codice  rclaiivo  al  compromesso,  di  cui  ab» 
b<atno<già  trattalo  nella  nostra  primìi  parie  sullo  all' art, 
iWìrispgudeule.  ! , . , **  ' 

Otle-t  ‘ ^ 
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<>h\ Pelle  offerte  reali  e ilei  deposito  ’ , ' 

- (i  ^.'267)  Questo  titolo  è quello  della  seconda  parta 

di-licoriice  j e noi- lo  abbiamo  atitibuito  al  libro  primo,  chéi 
■On  avea ' tiiolo  alcuno  , perrliè  ad  esso  projiriameiUe  sì 
appartiene. «Le  ^ocediire  diverse,  di  cui  vi  ^i  tratta,  sa- 
ranno iiidicate  nella  tavola  -della  nostra  oper.1  ; i titoli  del 
ftlM-oInnual-el  oòrrispoudono  a somiglianti  titoli  del  lib.  1 
]iarte  a del  codice.  . i,  r . . . 

(a  tVt')  fi  pitgamentò  è l’azione  o di  fare  0 di  dare 
quello  a etti  si  è obbligato.  Le  .offerte  si  riferisuon'O -a -quel- 
le dell' ultima  .specie*  ' u.-  . i i..-  ..mi;'..* 

,0.1  (i 'ici.)  La  offerta  reale- « h esibizione  della  'Stessa-eo- 
sà,  promessa  nel  contralto.'  M«  la  medesima 'dovè  m.ii'si  fa? 
J '*  la  noia  6 \,  n:  a' nel  tit.«del  pign.  de’mobifi.  Col  voca- 
bolo rOonsignatioa  s'imende  il  depo.si lo I di' questa  stessa  co- 
sa 11!  Ile.  inani' di  un  pubblico!  ufficiale.  < 

•■■<4  fu/)  Dimodoché  non  ne  possano  sostituir  altri  . 
Se  sono -Specie , ne  fa  la  numerazione  e uè  indica  la  qùa-i- 
fila  ’i  . ..  . . I * I .*  / 4 I . I ■ ...  '■  a '• 

!!•  (5  ivi)  Si*  «he  ricusi', ‘sia-  «l»b  racceoii  , e si'  fa  anqhe 
menzione  se  abbia  firmato  o no,  come  dall’ «rt.  8i3-f*  «S6. 
L’fotfci'i.a -può' esser  fatta  sotto  giuste  condizioni  ( decisa  di 
coiss-  del  3i  geiin.  1820.  ) ' '*  *'  1 *■ 

■1'  (rt)  V.  i cil.  art.  i»5-  f laio  , ed  8|o  t-73i  f a per  altra 
gaitliuue.v.,!*  spgueiila  noia  .10.  iw.  d.  , .,'.j  , 
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(6  V.  anche  Tarrihle  alla  p.  3Go.  Questa  ul- 

tima citazione  eie  seguenti,  alle  ([uali  non  aggiungiamo  tliln- 
cidazione  alcuna,  si  rilei-iscono  al  suo  discorso  sulla  3 parte 
del  Codice  tenuto  al  corpo  legislativo  il  di  21  apr.  1806. 

(j  ivi)  « La  sentenza  [lUcesi  nell' art-  816  •j- 893  del 
j)  C.  di  p.),  che  dichiarerà'  valida  la  olTerta  , qualora  non 
» sia  stato  per  anche  effettuato  il  deposito  , ed  ri  creditore 
))  abbia  mancato  di  ricever  la  somma  o la  cosa  offerta,  or- 
li dinerà  che  questa  sia  depositata,  e che  cessino  gl’ iute- 
11  ressi  dal  giorno  in  cui  sarà  effettuato  il  deposito  ». 

Otservazioni.  i II  sig.  Tarrible  , ivi  , dice  che  questa  . 
effettuaiione  sia  quella  del  deposito  , poiché  1' art.  i^Sg 
1312  del  codice  civile  decide  tesluulmeiile  che  gl’  interessi 
sono  dovuti  fino  al  giorno  del  deposito  , e che  le  offerte  , 
sebbene  dichiarate  valide  ^ uoo  potendo  estinguere  il  debi- 
to , né  tampoco  possono  arrestare  il  corso  degl’interessi  si- 
no al  deposito  , che  solq  perfeziona  il  paganiento. 

Pigeau  nella  pag.  4^^  combatte  questa  opinione  , per- 
ché si  é sempre  distinta  \a  effettuazione  dal  deposito',,. 
chè  il  legislatore  attribuisce  senso  diversa  a queste  due  pa- 
role; perché  r art.  laSg-^r-*^  si  applica  soltauto  a’depositi 
voloutarii  ; perché  la  effettuazione  , secon<lo  la  intenzione 
de’  coinmissarii  del  C,  di  pr.  , é la  sentenza  che  dà  atto  al 
debitore  della  esibizione  da  lui.  eseguita  in  giudizio  delle  of- 
ferte già  fatte  al  creditore.  . . ■ 

,Ma  piucché  ogni  altra  , sembra  preferihilé  la  opinione 
di  Tarrible  ; poiché  , se  il  progetto  del  codice  mettea  dif- 
ferenza tra  la  realizzazione  all'  udienza  ed  il  deposito  , il 
codice  non  l’ha  ammessa,  giacché  all’art.  829  del  progetto, 
dove  si  stabiliva  ed  autorizzava  questa  realizzazione  per  la 
circostanza  in  cui  il  creditore  avesse,  tali  offerte  ricusate  , 
il  codice  ha  sostituito  l’art.  8i4"f'd97  che  in  questo  stesso 
caso  autorizza  semplicemente  il  debàore  a depositare  . . .1, 
osservando  le  formalità  prescritte  dall'  art.  ■{'  : 

dal]  che  risulta  che  Tarrible  ragionevohnenie  ha  detto 
« che  non  traltavasi  di  rivocar  tale  articolo  , e che  il  solo 
deposito  producendo  la  liberazione,  dehbou  decorrere  gl’ in- 
teressi sino  a che  sia  esso  adempito  ». 

2,  Osserviamo  inoltre,  i che  questa  opinione  è conforme 
a' principii  del  diritto:  ohlatio  sine  pecuniae  obsignalione 
non  valel  '«  ecco  quel  che  decide  indirctlaineiile  la  L. 
Acceptetm  «.9  C.  de  Muri$  , come  fu  iiilcrpetraia  dal  par- 
lamculo  d'  Aix  , che  , giusta  (ale  assiouia  , giudicò  aircoitt 


Jìl  lìe  offerie  reali  e tlet  deposito  , dccsstì 
cbe  una  offerU  reale  fatta  in  nna  citaiionc  non  avea  po- 
tuto arrestare  1’ cseciirioni  del"  creditore  ( arresto  del  *7 
cena.  1810  in  Bèzieusc  Uh.  3 cap.  7 » S '7  ) " 

tandosi  la  elTclluazioue  in  udienza  , noti  si  reca  alcun  pre- 
fiiiidizio  al  debitore  , poiché  per  eseguire  il  deposito  non  e 
costui  oliUigato  , come  lo  pretende  Pigeati  , di  attendere 
la  decisione  del  Uibunale  ( « perche  il  deposito  sta  va  t- 
« do  , dice  r art.  ia5o  f H12  , non  è necessario  die  sia 
,,  autorizzato  dal  giudice  » ) : 3 che  il  tribunato  uvea  richie- 
sla  la  soppressione  della  procedura  di  effelUiaziotic  , come 
inusitata  ( fuorché  al  castelletto  ) , inutile  cd  onerosa  ( f'. 
anche  la  nota  6 n.  2 nel  tit.  del  pi  gnor,  de  mobili.  ) 

. 3.  Dopo  aver  presentate  queste  osservazioni  ndla  nostra 

prima  edizione  del  1808  a 1810  , la  opinione  di  Pigeau  la 
iosienuta  da  Toullier  nel  tom-  7 n.  a25  e segu.  ed  m 
'sefiuito  combattuta  da  Merlin  del  pari  che  la  opinion  di 
Tarrible.  Or  secondo  Merlin  nel  tom.  16  p.  5ia  e seg.  de 
Rep.  bisogna  distinguere,  se  le  offerte  sono  state  o no  con- 
traddette. Nel  primo  caso  cesseranno  griuleressi  dal  gierpo 
della  reiterazione  delle  offerte  in  udienza  , poiché  questo  e 
ciò  che  il  codice  intende  per  cjffeUuazione  .•  • Nel  secondo 
non  cesseranno  che  dal  giorno  del  deposito. 

(8  ^.267)  Sia  volontaria  , sia  ordinala  ( art-  817  -J- 

noo  del  C.  di  p.  ) 

Osser'^o.zioni.  I Tuli’  i depositi  giudi.ziarii  si  lanno 
presso  i proposti  della  cassa  de’ depositi  (a).  . 

^ 2.  Del  resto  esse  debbono  effettuarsi  col'  ministero  di 
un  officiale  a termini  dell’ art.  laSg  f 1212  del  C 
( Decis.  della  corte  di  Nirnes  del  1809  nella  G.  del  C* 

do.  tom.  i3  p.  3a6  ).  , 1 • ' 

(q  ili)  Pensa  un  cementatore  , che  , se  la  denuncia  e 
differita  di  molto  , il  creditori  non  debbe  privarsi  de- 
gl’ interessi , e eh’  essi  sono  per  conseguente  a carico  del 
debitore  come  una  pena  della  sua  negligenza  . . . Intanto 
come  concepire  che  gl’  interessi  possano  decorrere  , mentre 
la  obbligazione  è stala  estinta  col  deposito  , giusta  1’  art, 
ìo5n  •]•  laio  del  C.  civ.  ? Non  deriva  forse  da  colpA  del 
piei/itore  ? Egli  forse  accettar  non  dovevaie  offerte  reali  T 
(io  ioi)  Da  essa  può  trarsi  Spedizione  , e vi  si  può 

P®’  dettagli  l'ordin.  «lei  3 loglio  i9i6  5 non  clic  I»  cir- 
colare del  Miniilro  delle  liuaoie  del  ao  feb.  »8i‘4  nel  G.  de  pali  - 
^m.  atì  p-  167.  > 
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rispondere  con  una  istanza  ( Turrihle  art.  do- 

manda non  va  soggetta  a conciliaziuiie  , giusta  l’art.  49 
5 7 T , come  dicemmo  nella  uot^  itì  nel  tit.  della  con- 
ciliazione. 

Qstervazìoni.  i In  quanto  alle  altre  regole  della  offer- 
ta e del  deposito  v.  nel  C.  di  pr.  l’ art.  8i8  •f'  goi  -,  nel 
C..CÌV.  Tari.  1357,3  ia64  •}*  1310  a 1217  ; e per  le  cjui- 
slioiii  diverse  v-  le  note  J19  nel  n.  i nel  tit.  deirappello; 
3i  n.  a nel  tit.  de’sequestri  presso  terzi;  nota  6 nel  tit.  del 
pignoramento  de’’iuobili' ; nota  17  n.  i e 3 nel  tit.  dell’e- 
spropriazione forzata  ; noia  102  n.  3 e 4<  n.  3 nel  tit. 
dell’arresto  personale.  V.  specialmente  l’ordin.  cit.  nella  prec. 
nota  8;  ed  in  fine  il  Ilcp.  lom-  iti  p.  i65  e seg.  al  voo, 
Corisigii.alion.  ■'  ,,, 

2.  In  quanto  alla  loro  storia,  v.  Loiseau  nel  lib.  -5,  cap* 
9,  «•  >9  e seg.  , 

3,  Fu  annullalo  un  processo  verbale  di  deposito  diste-. 
so  dal  ricevitore  , poiché  fi  solo  usciere  ha  dritto  di  fare 
(jneste  specie  di  atti  per  arg.  dall’ art.  1309 i2ia  del  C. 
civ.  e dagli  art.  5g  e 60  della  tariffa  ( 7,./ecjs.  della  corte 
di  Tiimes  del  22  agosto  i8og  in  Sircy  nel  sup^  del  i8iO| 
p.  553.  V.  pure  il  principio  di  (questo  tit.  )., 

TITOLO  li.  , 

De'  sequestri  sugli  effetti  e su  i frutti  de'  eonduttw^i 
t filtuarii  1 non.  che, sugli  oggetti  di  un  debitore  , ^ 

-V  IV  * Jorestiere..  ,... 

* - ’ .■'Il  I » ’ .Il 

5 I Del  sequestro  su  i pigioni  ec. 

- (1  /7.a68).  Esistendovi  o pur  no  la  scrittura  di  loca-.; 

>ione  , giusta  1-  art.  819  •]'  goa  del  C.  di,pf.  ( Bull,  civ. 
del  oh  luglio  1824  ).  (,i.  . i*  ' • . , • 

(2  ivi)  Dal  presiijenle  del  tribunale  civile  . , . dietro 
loro  domanda  ,, giusta,  Tari,  del  C.  di  pr.  'tlig  ■]'  9^3  ( 
anche  la  nota  18  nel  tit-  delle  regole  generali  di  esecu- 
tione 

> (3  ivi)  Laonde  è questo  propriamente  un  modo  di  e- 

seenzione  esercitato  dal  proprietario  su' mobili  ed  i frutti 
degl*, inquilini  e ^llajuoii  esistenti  nella  case  o nelle  terre 
(lei  proprietari»  gmiA  lì  seti.  8ij^  -Ji.  903  ( Berlier 
p-  i3g  ),  . . 


-y  De  iequesti^ì  tugU  affetti , te.  DCC«t!K 

Tal’  esecuzione  si  fa  senza  trasporlo , cioi  senza  muo<* 
vere  e toglier  via  i mobili  dalla  casa.  Essa  venne  idea- 
ta d.al  diritto  romano  , ed  accolta  dalla  consuetudine  di 
Parigi  , per  conservare  i drilli  del  proprietario- in  caso  di 
pericolo  . . . Conseguentemente  , se  costui  ha  fatta  senza 
motivo  tale  ingiuria  all’  inquilino  , dev’  esser  condannato 
• alle  spese  del  sequestro  ed  a’danni.  Ma  se  dopo  la  esecu- 
zione abbia  il  contluitore  ricusato  di  pagare  , poiché  con 
tal  fatto  vieti  provata  la  utilità  della  esecuzione  , le  spese 
andranno  a di  lui  carico  (a). 

(4  Un  comeniatore  pretende  che  ciò  si  applichi 

anche  a'  frulli  , poiché  essi  sono  al  par  delle  mobiglie  la 
garentia  del  proprietario  ...  i Le  parole  esitlenle  nelle 
case,  ec.  delU  art.  819  indicano  che  i mòbili. 

2 Lo  Stesso  artìcolo  , in  pr.  distingue  benissimo  i frutti 
da’  mobili.  3 .Se  1’  art.  aioa  + io56  del  C.  civ.  , da  qui 
sì  è presa  ( a richiesta  del  tribunato  ) la  citata  dispo- 
sizione Gnale  dell'  art.  819  •}•  901  del  C.  di  procedura  , 
parla  di  sequestro  de'  mobili  di  una  tenuta  , silfatla  e- 
spressione , il  di  cui  senso  è determinato  da  quel  che 
precede  , sol  ìndica  mobili  propriamente  detti.  4 8i  possou 
facilmente  riconoséeré  i mobili  poetati  via,  ma  non  è Io  stesso 
se  trattasi  di  frutti  . . . Laonde  la  precedente  opinione  è 
inammissìbile  . . . N.  B-  Tarrible  al  vóc.  Privilège,  sei. 
J , § 3 n.  y c del  rfóstro  sentimento. 

(5  tVt)  I mobili  della  casa  tra  quindici  e quelli  di 
, urt  fondo  rustico  tra  qit.arania  giorni  , giusta  l’art.  2104 
jg^i  del  C.  civ.  ( De.cis,  della  corte  di  Bru.t^elle  del  lO 
agosto  181  a nella  G.  del  C.  civ.  tota-  ai  p.  aa4  ). 

re  p.3&^')  Osservaiioni.  i Si  ha  parimente  la  stessa 
facoltà  nel  pignoramento  de’  mobili  ; ma  bisogna  il  cob- 
senso  tanto  d^l  debil'or  pign'or.tlo  qu.anto  del  pegnorante  , 
giusta  r art.  5gS  -j-  988  del  C.  di  pr.  ^ \y.  pure  il  j 4‘ 
nel  tit.  corrispondente  ). 

u.  Se  il  debitore  non  vuol  essere  costituito  depositario  , 


(o)  y.  gli  art.  161  , iGa  c 18C  di  detta  costumanza;  Loisea 

nel  trat.  della  cessione  lib.  3 cap.  G n.  ao  ; Lange  ld>.  4 cap.  38 

V.  pure  Bcrlicr  ivi  , noti  che  la  seg,  nota  C;  e per  le  so  -ti  de 

bestiami  , del  pari  che  pi'  mobili  de'  terzi  e del  marito  v.  la  seg. 

Bota  8.  ... 


V • 


Bccxxsiv  ^ Parte  lib-  /,  rèi  i 

pè(presentarae  uno,  gli  affetti  saran  portali  via  ed  affida- 
ti a persona  scelta  dall’  usciere-  ( Lanse  nd  luogo  cil.  , 
non  che  la  iua  osservatone  sul  voc.  Gagerie  nella  prec. 

nota  3.  ) . 

3.  Queste  due  decisioni  di  Lange  provano  1 aggiustatezza 

della  interpetrazioue  de’terinini  senta  trasportare,  adoperali 
dall’art.  Sgg  f 68g  quando  parlò  del  modo  di  compilare  il 
processo  verbale  del  pignoramento  de’  mobili  ( , nel  tilt  , 

corrisp.  il  § 3 ed  ivi  la  nota  a6  ). 

' l . ’ 

$ 1 Del  seqmslro  ' sugli  oggetti  di  un  debitore 
^ \/oresUere.^ 


1 (n  p.a69)  Del  presidènte  civile,  ed  anche  del  giudice 
di  pace , come  dall'  art.  8aa  goS  del  C.  di  pr. 

(8  ivi)  Osservazioni,  t Pignoramento.  Regola  con- 
traria , giusta  r art.,  698  "i*  7^6  C.  di  pr.  ( F".  il  liti 

del  pignoramento  ■ ).  . . . , . . - 

2.  Se  il  debitore  non  se  ne  costituisce  depositar»  , si 

stabilisce  altro  custode,  giusta  l’art.  del  C.  di  p.  8*3  f 90G 
( F.  anche  Carré  nelP  Aitai,  tom.  a p.  588  )•  . . , 

3.  Da  quanto  dicemmo  risulta  che  il  sequèstro  fatto  sa- 

gli èffe  Ili  di  debitor  forestiere,  o sequestro  presso  lerttydt 
ifiobili  ( espressioni  del  rep.  nel  voc.  Saisie-arrét  ^ n ), 
è una  esecuzione  fatta  dal  creditore  su  mobih  del  debitore 
trovati  fuori  del'  comune  di  costui  , ed  in  quello  abitato 
dal  oreditore.  Esso  fu  inventato  nella  consuetudiue  di  Pa-. 
rigi  ( F.  In  d.  consuet.  art.  i'j3  a 177  j Lange  , ivi  e 
nel  C.  di  pr.  il  d.  art.  8q*  f ' 6o5  ).  , 

4. '  Soccio.  Si  posson  pignorare  tnerce  il  sequestro  indi- 
cato' nel  prec.  § 1 il  soccio  dato  da  un  terzo  all’  affiUuale, 
e urdivamenie- denunciato  al  suo  proprietario  , come  de- 
cisero le  corti  di  Nimes  e di  Parigi  a’  7 agosto  181  a e 3i 
luglio  i8i8  ( G.  del  C.  civ.  tom.  19  p.  126  ; G.  dep,^ 

tom-  19  p-  ) . “ . ’ - - 

5.  Regola  contraria  circa  le  mercanzie  che  il  terzo 

prova  aver  date  al  fitiaiuolo  per  lavorarle  ( Decis.  di  cas. 
del  ai  luglio  »8a3  in  Sirey  tom.  a3  p.  4io  ). 

6.  Mobili  del  marito.  La  moglie  la  quale,  domandi  la 
'separazione  de’ bepi  , può  anbhe  farli  sequestrare  del  modo 

espresso  nel  preseble  titolo,  ( Decis.'  della  corte  di  Limih-^ 
get  del  7 mano  iti  Sirey  tornirai  pur.  ,a  ]p.  19^  ), 


Tu.  Uly  del  setjuetl^  ad  oggetto  di  rivend.  DCCnxtr 

TITOLO  m. 

Del  ietjiwjlro  ad  oggetto  di  rivendi  catione- 

(i  p.270)  Qnando  li  ha  perdali,  oTvero  gli  sono  stali 
mbati  ; poiché  , se  li  ha  depositati  , non  può  rivendicarli 
dal  terzo  die  li  ha  acquistati  in  buoua  fede , giusta  gl  i 
articoli  del  C.  civ.  2*79  •]-  ai85  e 1926  -j-  i-jgìi  (a). 

(a  tVt)  Purché  ne  ottenga  il  permesso;  altrimenti  tanto 
egli  , quanto  P usciere  posson  essere  coridauuati  ai  risar- 
cimento de’  danni  giusta  1’  art-  8a6  *f*  899  del  C.  di  pr. 
( pure  nel  § degli  uscieri  la  nota  58  ) : il  qual  per- 
messo viene  accordato  anche  in  giorno  di  festa  , dal  pre- 
sidente del  tribunal  civile  del  luogo  dove  dimora  il  de- 
tentore reale  tlegli  effetti  per  arg.  degli  art.  826  909 

ed  829  912  del  C.  di  pr.  combinali  , sii  di  domanda  , 

in  cui  tali  effetti. debbon  sommariamente  descriversi  giusta 
gli  art.  827  'f*  9>o  , 828  •J'  911  del  C.  di  pr.  e 77  della 
tariffa.  Questo  magistrato  però  dchbe  usare  molla  cTrco- 
spezione  nell’ impartire  tali  provvidenze  ( Berf/cr  , p,  t^\.) 

La  domanda  per  la  validità  si  porta  anche  , come  al- 
trove è detto  , al  giudice  del  domicilio  del  detentore  , ma 
del  detentore  che  pretende  av«r  diritto  sugli  effetti , e che 
può  esser  diverso  dal  detentore  reale 

(3  iVi)  V.  nel  prec.  tit.  2 la  nota  6 n.  1. 

(4  ivi)  li  sequestro  contiene  allora  una  citazione  io 
via  di  sommaria  esposizione  ( tariffa  art.  6a  ). 

Nel  pignoramento  di  mobili  basta  richiedere  al  giudi- 
ce di  pace  o all’  ulGziale  di  pulizia,  che  assistano  all'  aper- 
tura ( il  § 5 nrl  tit.  della  spropria.  ) 

‘ Le  regole  di  questo  titolo  non  sono  applicabili  alla 
rivendicazione  in  materia  di  commercio  ( Berlier  p-  140  , 
C.  di  coni,  art-  576  a 585  •}*  670  a 575  ). 


(o)  Merlin  nella  Hac.  alfab.  e nel  Rep.  at  toc.  *Btvindi§ation 

5 I.  V.  pure  Berl^  nella  p.  i4o  e per  altre  qoistioni  il  Ilcp. 
tom.  i4  p.  225  ; nou  che  la  Kac.  alfab.  tom.  4 p-  5oS  , toiu. 

6 p.  174;  e la  decis.  di  casa,  del  1 agosto  i8i5. 

' (é)  Arg.  dal  C.  di  pr.  art.  83o  ed  83t  combinati,  91 3 e gi4 
Rac.  al£,  tom.  6 p.  719  al  toc.  Revindication  5 7 ».  a. 


BcoMtyt  ' •'  >■  Parte  HÌ^  tib.  tit.  IF  S:.  .Ui,  ■ 
TITOLO  IV.  ' 

tJelìa  tubasela  pvf  vendita  volontaria.  \ 

(i  Osscrs>axionÌ4  t •Ttrrihlc  Al  vocr  Priviléges 

set.  5 siinia  che  il  secondo  acquireatè  volontario  il  quale-, 
voglia  liberare  il  fondo  da  ipoteche  , xlce.  trascrivere  il 'suo 
proprio*  titolo  e quello  del  venditore,  ossia  del  preci-deoié. 
possessore,  il  quale  non  l^u  trascritto  e non  lo  h6  liberato^ 
H che  assicura  il  privilegio; del  primo  vemldore  . . . Ma 
questa  dottrina  non  e adottata  dall'  uso.  Si.  rigtiardano  al 
contrario  le  ipoteche  prese  sii’ precedenti  proprietarii  coind 
sufficientemente  purificate  col.  mezzo  della  trascrizione  del 
contratto  dell’ nlti'mo  acquirente  , seguita. da  notificazione  e 
da  all  re  formalità-  prèscriite  purché  vi  si  ceùnano  esatt 
tainente^i  nomi  di -Ititi’  iìipropriecarii  antichi  « .i  di  cui  ti- 
toli •doa’sooo  stati.  aiQCOra  purificati  Rep.ttpm,.  p.  io9 
ai  ape.  fraas^i^oH  n.,3  ).  , v o - i- n ; 

' f.  ha  'aòtifica  .aO&.4soIade  l'acquirente  dal  querelarsi  del*t 
la  Uiaac^oa  dt  ìfsteosìbhe ' de’  fondi  a lui  vénduti  , come 
déoìsG- la  - corte  --di  .Parigi,»  al  i6  giugno  ( G.  del  Ci 

«V.  tóau  9 p.  388  }.  -i 

•3.  Se  vi  sono  ipoteche  legali  esenti  da  inscrizioni  , Viin|s 
quirente  dee  depositare  il  suo  titolo  in  cancelietia,  e no{iu-< 
cario  alla  donna  maritata,  ài  tutore  surrogato^  al  procuratore 
del  Be.  Può  iu  somma  richiedersi  entro  due  mesi,  pccontloi 
il  modo  indicato  negli  art.  2193  2098  P 2195  q-  2096 

del  C.  eiv.t,  e nella  nota  4^  dei  lit.  della  graduazione» 

4-  Per  le  quistioni  sulla  uniifica  v.  la  decis.  did.  a nov. 
i8l3  nel  Bull,  di  cass.  ; .nella  G.  del  C.  civ.  tom.  18  p.  . 
3a6  ; e specialmente  il  llop.  .al  yoc.  Surenchère- 
, 5..  Dopo  tale  uòtifica  il -credi torci  sava  forse  dispeosaUr 
dal  rinnovare  la  sua  inscrizione  ? S'i<  per  le  decisioni  dcìld 
corti  di  Parigi  e Colmar  de’  29  agosto  181 5 e 16  giug. 
1821  nel  Rep.  tom.  i6  p.  4*^1'>  fi  voc.  Inscript.  hypoth. 

5 8 bis  D.  6,  e per  altra  delia  corte  di  Bordò  dei  10  lug. 
1823  in  Shyr  tom.  a3  par.  2 p.  246-  No,  per  la  requis.  di 
Merli*  iliel  cit.  n.  6,  ndn  Che  per  la  dejjs.  della  corte  d| 
Grenoble  pronunziata  iu  seguilo  distale  reqùis.'  al  la  mag- 
gio 1824  C P-  lòm.’  2'j  p.  ) Del  resto  per,  le 

qulsliopi  analoghei  può  vedersi  la  nota  4>  uci  tit.  delta 

1,  , .4  ^ ••v»--  *1-'  » • • ; - / f»*  -i 
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Della  subasta  'per  vendita  volàntaria  ncoxxxvit 
eipropriazione  , non  che  la  nota , i6  nel  tit,  della  gradua 
alone. 

6.  Tale  notifica  sari  falla  ne' domicilii  eletti  da’ credi- 
tori nelle  loro  inscrizioni  , giusta  Tari.  aiiìS-f-aoSa  del  C. 
civ.  ' 

(2  P.Ì71)  Fatta  al  richiedente  e non  ad  altri  creditori 
( Decis.  della  corte  di  Parigi  del  37  tndrso  i8ii  fiel  G. 
de'  p.  lom.  3 />.  333  ).. 

’ . Osservasioni.  i Questo  termine  è aumentato  di  due 

giorni  per  cinque  miriamelri  di  distanza  tra  il  domicilio  e- 
lettivo  ed  il  domicilio  reale  di  ciascun  creditore  ridile-  ^ 
dente  ( l'arl.  a «85.  "J*  ao83  ).  ife  forse  libero  ?...  V. 
la  noia  IO,  n.  5 neljfaap.  de' tempi:  1 

2 Non  è prorogata  pe’, creditori  i quali  noii  s'inscrivopo 
tra  quindici  giorni  dopo  notificazione,  come  or  ora  .diremo. 

Se  per  esempio  l' acquirente  La  fatto  nello  stesso  giorno 
la  trascrizione  e la  notificazione  agl  inscritti  , il  creditore 
il  quale  non  s' inscrivesse  che  al  quindicesimo  giorno,  non 
ne  avra  più  di  venticinque  per  richiedere  di  esser  ammes- 
so alle  offerte  ( Tarriblo.p.  373.  ) 

(2  a tVj)  Che  bisogna  comprendere  nel  prezzo  che  il 
creditore  dee  far  aumentare  di  un  decimo  7 V.  all'uopo  le 
decis.  delle  corti  di 'Parigi , Nancj  e cassazione  degli  ini. 
i8ii  a i8t3  nel  G.  de' p.  tom.  3 p.  280,  tom.  4 P-  70  1 
tora.  5 p.  i3g  y tom.  6 p.  44  r specialmente  nel  Hcp.  al 
detto  u.  3 bis.  V.  pure  le  decisioni  de’ 3 apr.  e ig  gin». 
i8-5  e. IO  maggio  1820  nel  Bull,  di  cass.,  non  che  l;r  de- 
cis della  corte  di  Aix  del  1831  in  Sirej  tom.  33  par,  2 
p.  10.  ' . 

(^3iivi)  La  richiesta  è diretta  a ciascun  acquirente  (a). 
Secondò  le  decisioni  citale  nella  nota  33  n.  8 al  cap. 
degli  iifEziali  stabiliti  presso  i tribunali  havvi  nullità  se 
i'  usciere  non  sia  stato  delegato.  Ma  sarà  forse  lo  stesso 
quando  lo  sia  stato  dal  presidente  di  altro  tribunale  ? De- 
cisero di  no  le  corti  di  Bordò  e Limoges  al  12  marzo  1817 
ed  al  25  feb.  1819  ( Jalbert  par,  3 p,  ii5  ; O.  de'  p, 
tom.  20  /I.  116  ). 

(4  ivi)  Osseruationi.  1 È forse  necessario  indicare  sol- 
fo) Deris.  della  corte  di  Parigi  del  19  agosto  1807  nella  G. 
del  C.  di  pr.  toni.  1 p.'  107;  altro  di  casi,  de’  I3  marzo  1810  é 
i4  agosto  181 3 nel  Bull.  Civ.  e nel  Rep,  ivi  n.  3 , non  che  altra 
della  scz.  de' ricor.  del  33  marzo  1814  in  Jalbert  p.  366. 
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Dccxxxvni  Parte  Tlly  lib.  /,  tiL  Jp^ 

10  pena  di  nullila  il  fìdcjussore  ? No  , secondo  Pigeaii  nel 
toni.  2 p.  4^^^  i poiché  offrire  una  cauzione  non  vale  lo 
stesso  che  presentare  il  fidejussor e ^ poiché  questa  parola 
indica  una  semplice  dicliiarazioiie  di  esser  pronto  a dar  cau- 
zionc^  poicliè  le  nullila  si  debbon  restringere  . . , Ma  tale 
teoria  non  sarebbe  ammissibile  .se  non  quando  la  legge  avesse 
detto  la  offerta  di  presentare  il  fidejiissore.  Essa  parla  per 
Topposlo  òeW offerta  della  cauzione^  Or  la  offerta  di  una  cosa 
h in  dritto  la  presenlazione  della  cosa  stessa.  Che  tale  sia  il 
senso  della  legge  vien  comprovalo  dalTordinarsi con  essa  di  far 
la  eilazione  nel  medesimo  tempo  a comparir  fra  tre  giorni 
per  V ammissione  , , , . In  ogni  citazione  debbonsi  indicare 
r oggetto  , i mezzi  ed  i titoli  giustificativi  della  dimanda  , 
onde  metter  la  parte  in  islato  di  direndersi.  Quale  difesa 
potrà  proporre  f acquirente  nel  comparire  all'  udienza  , se 

11  fideiussore  non  gli  è stalo  disegnato  ? ‘Come  potrà  con- 
traddire ? Quando  trattasi  di  oll'rire  una  caiizioue  ordina- 
ria deesi  non  sol  presentarla  , come  dicemmo  nel  titolo 
del  ricev.  delle  cauzioni  , , ma  fare  iietlà  cancelleria  il  de- 
posito de’  titoli  giustificativi  , inserire  nell’  atto  di  usciere 
la  copia  di  lai  deposito  ed  accordarsi  un  termine  alla  parte 
per  esaminarli  e contraddirli.  Secondo  la  teoria  di  Pigeau, 
mancando  la  parte  citata  di  tulle  queste  risorte  , andrebbe 
esposto  ad  una  condanna  senza  difesa^  ed  ò impossibile  die 
tale  sia  stala  la  intenzione  del  legislatore.  lY.  B.  II  nostro 
sentimento  è stalo  sanzionato  dalla  giurisprudenza  con  decis. 
delle  corti  di  Parigi  del  a apr.  j8o8  , e di  cass.  del  ^ 
genn.  i8op  nella  G.  del  C.  di  pr.  tom.  2 p.  21^,  Ilep,  ivi 
ri.  3 e di  Bordò  degli  8 luglio  i8i4  nel  G.  de’  p.  tom.  12 
p.  126  ; e finalmente  dallo  stesso  Pigeau  nella  edizione 
del  i^r9  tom.  p.  435- 

2.  Per  la  citazione  non  bisogna  permesso  (u)  giusta  la 
nota  I nel  tit.  delle  citazioni  a breve  termine  per  argora. 
dall'  art.  832  gi5. 

3.  La  ricJiiesta  del  creditore,  se  manchi  di  citazione  , è 
nulla,  come  decise  la  corte  di  Turino  al  5 apr.  1811  (Ye- 
vers  sitpp.  del  1812  p.  Sa  ). 

(5  ^.271)  La  cauzione  vien  ammessa  dal  tribunale  e 
non  dal  presidente  in  via  di  sommaria  esposizione  , giusta 
r art.  832  qi5  e la  decis.  della  corte  di  Biom  del  10 
die.  J808  ( G»  del  C.  di  pr.  tom.  3 p,  q^5  ). 

L.  Il  fideiussore  debb'essere  domiciliato  nella  giutisdizio- 

(a)  y,  all'uopo  il  Ut*  della  citaz.  a brcTe  temine. 


Della  subasta  per  pendità  Volontaria  Dccx^cxix 

t]6  t6rritoriaIe  della  corte  reale,  giusta  la  cit.  .decis*  delia 
corte  di  Rlom.  » • • i • 

- Debbe  garcutire  non  meno  il  prezzo  , che  il  decimo  ^ 
come  si  giudicò  al  io  maggio  1820  con  decis.,  rip.  nel  Bull, 
di  cass.  La  corte*  di  Reniies  però  decise  il  contrario  al  23 
maggio  1B12  ( Jalbert  toni-  del  >8i5  p.  2 p.  6^ 

’3.  Debbe  giustificare  la  sua  idoneità  in  prima  istanza'*, 
come  della  decisione  del  i5  maggio  1822  nel  Bull,  di*  casa. , 
•4*  Dopo  quaranta  giorni  è vietalo  esibire  un  secondo  fide- 
jussore  come  del  pari'  giustificare  la  idoneità  del  primo  (n). 

• 5.  IVIa  quando  siesi  in  tempo  , la  esibizione  del  secondo 
in  caso  di  morte  del  primo  dev’  esser  fatta  secondo  le  for- 
malità degli  art.  5 17  e. 5 18  *|"  600  è 601  , come  dicemmo 
nella  nota  i del  tit.  del  ricevimento  delle  cauzioni,  e non 
gik  secondo'  quella  dell’  art.  €32  "j"  €j5  , giusta  la  (lecìs. 
del  i5  marzo  i8'i4  nel  Bull,  di  cass. 

(6  Cornei  privilegiati  sugrimmobili,  ipotecarli, 

giudiziarii  e convenzionali  ...  1 creditori  non  isciilli  non 
hanno  il  diritto  di -ridi lederlo. 

('j  zVi)  Come  quelli  che  hanno  un’ipoteca  legale  (Z>). 

• (8  m/)  Come  il  venditore  primitivo  ( Decis.  delle 
corti  di  Gnmolde  del  »8-o  nella  G.  del  C.  c/V,  toni.  i4 
p.  3ì5  € 'di  Parigi* del  1817  'in  Jalherl  supl.  p,  96. 

1(9  iei)  Circa  i ra'otivr,  gli  sviluppamenli  e , le  con- 
troversie ditale  interpetrazione  interessante  del  Codice  civ. 
V*  Berliér  ivi*  Tarrible  p.  365;  il  Rep.  a’ voc.  Inserii 
plìon  ^ Ordee  § 3 n.  3>.,/rranscriplion  §3  a 5;  lo  stesso 
al  toni.  16  p.  4515  Bull,  di  cass.  i323  p.  9,  c 182!}  p.  24*» 
Osservazioni.  1 Un  credito  non  inscritto  nel  suddet- 
to termine  , non  potrà  più  esserlo 
sin  d’ allora  rimane  nella  classe 
( • Tarrible^  \n'^‘ dettò"'  ^ 4 )•  A-  •* 

‘ ^Inscrizione.^  lafrinnovazione,' v*  la  prec.  nota.i. 

p.272)  Questa  prerogativa  accordata  dal  prlrno 
di  tali  articoli  , è conservato  dal  secondo  . Ma  Tarrible 


in  tempo  utile  : esso 
de’  credili  cliirografarii! 


) . • • I { 


; {a),DecÌ8.  di  .ca«^K.  de*  29  febb.<  e 27  maggio  i823;  al- 
tre delle  corti  di  Bordò  e di  Poitier^  del-  3oj  agosto  181G  e 17. 


marzo  1S24  nel  G.  de’ p.  tom.^16  p.  laS  'e  tpm.  26  p.  2O1. 

V.  Ccriier  nella  p.‘  1 42  ; .'le .deci^  delle  corti  di  OVieaas 
cJ  ^Angers  degli  aii.  ÌGo8  c 1 809  ur'Tlatitéf.  p.  ’ 465  c nella  G.  del 
C.'  civ.'  lbin;  i4  P.  218;  V.'ptirc  le  luec. 


gradùQetoac.^  ^ 


iiotc'i  e 4*^  nel  tit.  delia 


DCcXt  Parie  flJ,  lib,  /,  tit.  IV 

pensa  che  questa  non  i concessa  . fuorché  per  }'  effetto 
del  privilegio  ; ma  che  non  dispensa  lai  creditore  d’  in» 
scriversi  entro  i quindici  giorni  dalla  trascrizione  ( ancor- 
ché abbia  avnto  luogo  entro  i^sessanla  giorni  ),  se  vo- 
gliono avere  il  dritto  di  concorrere  alla  subasta  ( lo  stesso 
p,  371.  ) 

(i«  P-a^a)  Esso  può  depositare,  potendo  vedersi  pe’del- 
lagli  e per  le  formalità  , Tarrible  al  vocab.  Transoription 
<5  7 n.  3 a'  5 , non  che  ne’  titoli  7 ed  8 le  note  89  e 46: 
il  qual  deposito  può  egli  farlo  senza  offerte  reali,  come  de- 
cise la  corte  di  Parigi  al  i5  gen.  i8a4  ( G.  de'  p'  tota, 
:i6  p.  i4  )•  La  cancellazione  però  deesi  fare  in  virtù  di 
sentenza  la  quale  dichiari  tal  deposito  valido,  come  da  det. 
§ 7 n.  6. 

iVi)  Osservazioni-  i II  creditore  maggior . offeren- 
te non  può  far  rivendere  per  quote  gl’  immobili  alienatti 
in  massa  in  virtù  del  contratto  che  forma  1'  oggetto,  della 
subasta  ( Decis.  della  corte  di  Roano  del  i5  luglio  .1817 
nel  G.  del  foro  nel  tom.  deUprimo  semestre  del  1808  p. 
44  n.  4q2.  ) 1 < 

а.  Egli  non  è costretto,  come  l’ipotecario  che  procede  ad 
uua  espropria,  d’involgere  in  uno  stesso  procedimento  tutte 
le  cose  dipendenti  da  uno  stesso  immobile  ( Tarrible  al 
voc.  Saisie  § 4 , non  che  il  n.  .3  nell',  art.  3 del  tit- ,del- 
r espropriazione  )•  ' 

3., La  promessa  di  garentia  fatta  vagamente  pel'.caso  di 
evizione,  abbraccia  la  evizione  prodotta  da  una  subasta  (der- 
cis.  di  cassaz.  del  4 maggio  iBoSjxoa  che  la  nota  ^ ntl 
tit,  delV  espropriazione  ).  ' . ' > 

4-  Pe’ caratteri  della  suddetta  rivendita  v<  la  nota  7 nel 
tit.  citato.  ' •( 

5.  Non.  vi  è ammessa  la  maggior  offerta -del  qnarto, -come 
decise  la  corte  di  cassaz.  al  aa  giugno  1819^  ma  la  córte  di 
Grenoble  adottate  avea  teoria  contraria;  sù  di  che  v.  appr. 
nel  tit.  delle  vendite  giudiziarie  la  nota  a3  n.  a.  , ...  !. 

б.  Ciò  non  ostante,  può  formarsi  un  quaderno  delle  con- 

dizioni della  vendila  , inserendovi  nuove  clausole  per  inte- 
resse de’  creditori  ; salvo  però  ai  debitore  il  dritto  di  con- 
traddirle , giusta  la  decis.  della  corte  di  Grenoble  del  7’ 
apr.  i8a4  Del  G.  de’ p.  tom.  27  p.  i45.  ' ' ' '' 

7.  Un  creditore  non  può,  dopo  di  aver  provocata  la  no- 
lifica  all’acquirente  , e fallo  decorrere  il  termine  per  fare 
l’offerta  maggiore,  giusta  i n.  i e a di  questo  tit. , diqian- 


Tii.  Vi  della  maniera  di  olirnere  la  spedi*.,  ec.  dccxli 
dare  la  nullità  della  vendita  come  fraudolente.  ( Bull,  di 
cass.  del  io  feb.  i8’3.)  Sarebbe  diversamente,  allorché  li- 
citando nella  subasta,  si  fossero  fatte  riserve  a tal  liguardo, 
come  decise  la  sez.  civ.  agli  ii  geu.  i8i5  ( G.  de'p.  lom.i 
la  p.  5 );  oppure  quando  la  frode  si  fosse  scoverta  men- 
tre si  compilava  la  procedura  per  tale  subasta  , giusta  la 
decìs.  della  corte  di  Limoget  degli  ii  die.  i8aa  iu  Sirejr 
toni.  a3  par.  a p.  3oo. 

TITOLO  V. 

Della  maniere  di  ottenere  la  .tpedisione  di  un  atto  , 
o di  farlo  riformare. 

(i  p.273)  V.  aU'nopo  il  5 della  comunicazione  de’do- 
cumentì. 

(a  ivi)  Questo  vocabolo  disegna  specialmente  le  copie 
attestate  da  colui  ohe  le  rilascia.  La  prima  copia  si  chia- 
ma prima  spediàoAe.  Talvolta  se  le  da  pure  il  nome  di 
estratto  ; ma  questo  nome  dee  applicarsi  più  propriamente 
alle  copie  parziali  degli  atti  giusta  la  nota  aS  del  tit.  del 
pignoramento  degl’  immobili , ec.  Anticamente  le  spedizio- 
ni fatte  sotto  la  direzione  del  giudice  denomiuavausi  Vi- 
diinus.  < 


Akt.  t Della  speditione  degli  atti. 

' (3  p.  274)  Tali  sono  eziandio , i le-  matrici  de’  fnoli 

( Carré  nell  Anal.  lom  a p.  6i4  )• 

9.  I registri  de’  ricorsi  per  cassazione  in-  materie  penali 
( art.  4*7  d' islru*.  crim.  ) 

,3.  Quelli  delle  inscrizioni  e trascrizioni  ipotecarie  ( art. 
21 98  4-  2097  del  C.  civ.  ) e dello  stato  civile  . , . Di- 
modoché non  vi  bisogna  compulsorio  per  ottenerne  la  co- 
municazione ( Merlin  nel  Rep.  al  voc.  Compulsoire  J i 
V • pure  il  seg‘  5 a e /’  art.  a.  ) 

Vale  la  stessa  regola  quando  un  cancelliere  nega  1’  e- 
ciratto  di  una  sentenza  ; è sufficiente  T interpellarlo  come 
decise  la  corte  di  Colmar  al  i4  giug.  i8i4  (C.  de'  p-  tom. 
u p.  175.  ) o i 

\ 
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Parte  III,  Uh.  I,  iii.  V 


5.  1 De^li  ulti  inseriti  ne*  registri  pubblici,  * . 

' ^ ^ 
(4'/?.à74)  Cioè*,  sotto  la  condizione  che  se  gli  paghe-» 
ranno  immediatamente  i salarii  loro  dovuti  per  motivo  di 
tali  atti  e copie^  * 1 » . (v  • . 

'È  chiaro- che  non  è necessario. di  giustificare  ihsuo  io- 
leresse,  nè  tampoco  di  procedere  in  via  di  coinpulsorio  .per 
ottener  le  copie  di  tali  registri,  come  or -ora  diremo  (7>er- 
lier  ‘ nella  p.  i44  ^ non  che  il  Rep.  nel  cit,  § i n*  a.) 

(5  iVi)  Accordala  sii -di  una  domanda  con  ordinanza 
del  presidente  del  tribunale,  da -cui  la  sentenza  fu  pronun- 
ziata ( art,  854  982  del  C-  di  pr.  e 78  della  tarif^  ) 


§ 2 Degli  atti  de*  notai,  . 


K 


(6  iVi)  Verso  i reclamanti*  interessati  in  nome  dir  citò, 
ì loro  eredi  o aventi  causa  . . .*  Anohè  con  a rresto ^perso- 
nale'(,  ari.  839  ^ 922  del  C,  di  pr.  ) I primi  son' quelli 
che  sono  stati  parte  nell'  allo  , e per  essi  stessi. 

• ' Si  può  provare  per  mezzo  di  testimòni,  ed  a.  maggior 
*r<*igióne  con  una*  lettera  , che  il  notaio 'il  quale  nega  una 
spedizione  di  un  alto  so|to - pretesto  di  non  averlo  rogalo  ; 
lo  abbia  effettivamente  ricevuto  , come  decise  la  corte  di 
Agen  al  16  febbr,  i8i3  ( G,  del  €•  civ,  iom.  21  p.  a5.  ) 
(7  w)  Ufi  la  9 senza  conciliazione,  in  forza  di  permes- 
so del  piesidenle  civile  ...  La  causa  è decisa  sommaria- 
mente con  sentenza  esecutiva  non  optante  opposizione  o ap- 
pello. Orinteressati,  ove  sia  necessario,  vi  sono  interpellati, 
giusta  gli  art.  839  *}*  922  , 84o  923  del  Ci.di  pi  e 29 

e 78  della  tariffa.  * . 

' ^ (8  p.275)  Dal  presidente  sh  d'istanza  ( art,  ^44, 
del  è*  d:i  pr,  e 78  della  tarif,  ) ' ■ . > 

*L  ampiiasione  è in  tal  caso  una  spedizione  estratta 
‘dall’ originale 'ileposilalo' presso  un  notaio  per  rilasciarne 
copia  agl'interessati,  come  sono  i ooncreditori  , i condì* 
videuti  , ec.  " " ^ 

(9  ivi)  Chiamate  con  citazione,  a -giorno  ed  ora  - indi- 
cata , giusta  gli  art.  844  ^ 9^7  C.  di  pr;  , 29  e 
78  della  tarif.  Un,  pignoramento  eseguito  in  -vii'th  di  spe- 
dizione rilasciata*  senza  tale  citazione,  è nullo  , come  decise 
la  corte  di  Reimes  agli  8 dicembre  1824  (C?,  dep,  tom.  27 
p./3*9  ).  ' 
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Delia  maniera  di  ottener  la  tpedìatone , cc.  docxliìi 
' '(io  p.fjS')  Nel  caso  in  cui  il  credilo  c stato  «od<)isialio 
o cediidj  in  parte  i>iasta  I’  art.  8^4  Sc'iiisorge  con- 

irovcrsia  sul  rilascio , si  farà  decidere  in  via  di  sointnaria 
esposnione  ( nota  3 del  iit.  corr.  e V art.  del 

C.  di  pr.  ).  ( - 

Sono  proscritte  le  precedenti  formalità,  poicJiè  sareli- 
be  imprudenza  il  rilasciare  un  secondo  titolo  esecutivo 
seiiea  conoscer  l'uso  del  primo.  IL  possessore,  per  csempioy 
potrebbe  avvalersene  per  una  esecuzione  (nV  , « 

(il  ivi')  Cidè  , se  domandasi  la  copia  ai  un  arto  im- 
perfetto'O  non  registrato  giusta  1’ art.  84i  9^4  del  C. 

di  pr.  I . . « • .1 

(la  ivi)  ProBunziata,  se  occorre  , .dal  presidente  civi- 
le SII  d’  istanza  ( ..dr/."84*  1 ’}'  9»4  del  C.  tU  pr.  e 78 
della' tarif.  ).  L’ art.  39  . della  laniTaM».  supporre ‘che  deb- 
ba esser  nolihcata  al  notaio  ed  alle  parti  interessate  ; la 
(jual  cosa  è ragionevolissima;  giaccliè -può  molto  interes- 
sar loro  eh'  esse  assistano  a questa  specie  di  compulsorio. 

bi  fa  menzione  della  ordiuauza  a piè  della  copia  , ( art, 
84a  •f*  6a5  elei  C.  di'pr.  ).  / , , 

(■3  ivi)  Salvo  però  la  esecuzione  delle  leggi  e de'  re- 
golamenti che  riguardano  la  relativa  registrazione,,  giusta  l’ar- 
ticolo 84»  '}'  9'*4  C. 'di  pr.  , e consegueiilemeute  sal- 
vo le  atnmeude,  ovv-cro  le  altre  pene  a>  cui  si  può  audaro 
incontro  per  non  averle  osservate  ne'  termini  prescritti. 
Ma  r instante  deve  anticiparle  , salvot  il  ripeterle  , come 
dice  Rodier  nel  tit.  ir  , art.  i. 

‘ (i4  ivi)  Questa  parola,  secondo  Rodirr  nel  cit>  luogo, 

viene  da  compulsare  , compellere  , costringere. 

Osservazione.  i Si  vede  che  i terzi  non  possono  ot- 
tenere spedizioni  di  atti  notariali  senza  permesso  del  giu- 
dice. Questo  è conforme  all’  art.  177  della  ordinanza  del 
i53<>  , ed  aU’art.  >3  della  legge  del  a5  vent.  anno  11  , i 
quali  proibiscono  sotto  gravissime  pene , a notai  , di 
consegnarle  ad  altri  che  non  sieno  parli  o loro  aventi  > 
causa  : ed  il  giudice- dee  permetterlo  a soli  interessati  , e 
per  conseguenza  a coloro  che  giuslificano.il  proprio  inte- 
resse ( Berlier  nel  luogo  cit.  Decìdeasi  anche  anlicar 
nienie  che  , se  l’ interesse  non  era  bau  documentato  , il 
notaio,  ed  a maggior  ragione  i veri  iutereskati  aveano  il 

(d)  Bcrlicr  ivi  ^ Guenois  sopra  imbert  lib.  1 cap.  4 V-  io. 
y.  pure  la  noU  4 »ol  til.  delle  regole  generali  di  esecuzione..  . . 

'■N 

\ - 
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WMiiitiv  ^ ^Pnrte  iib.  f.  Ut:  V v*.  > /ViTr 
,aveano  il  (Kritio  di  opporsi  al  compulsorio  ( Rodi tr  ivi  ). 
Ciò  dipende  dnl  motivo  , che  s’ incorrerebbe  in  gravi  ia- 
oonvenieniì  autorizzando  senza  motivi  i terzi  ad  immischiar- 
si negli  a^ari  delle  famiglie  , a cui  non  appartengono» 
a.  Per  effetto  di  questi  principii  è staio  giudicato  che 
il  notaio  può  ricusare  una  spedizione  al  terzo,  il  quale  per 
quest' oggetto  non  è in  giudizio  colle  parti  , come  decise 
la  corte  di  Parigi  agli  8.  febbrajo  1810  ( G.  de  p.  tom.  1 
p.  172  ). 

(i5  p-^’]^)  Trattasi  di  una  dimanda  di  patrocinatore  a 
patrocinatore-,  a cui  si  può  rispondere  , portata  in  udteoae 
Con  un  semplice  atto  , giusta  gli  art.  84?  + T.  del  C*  di 
pr.  e 75  della  tarif.  \ 

(16  fci)  Ostervoiioni’  » L' art.  84®  4*  con- 

cepito: Chiunque  nel  corso  di  una  causa  intende  farsi  ri~ 
lasciare  una  • speditione , dee  procedere  nel  modo  se- 
guente . Pigeats"  nella  p.  34*' da  ciò  inferisce  che  .non 
si  può  far ' etto  dì  compulsorio  fuorché  nel  corso  di  un 
giudìzio.'',  Mlt  ‘.qiMstO  articolo  non  è concepito  1 iu  termini 
proibitivi  t , tuo  prescrive  il  compqlsorio  qier  le  domande 
‘di  speditimi  fatte  nel  corso  di  un  giudizio,  ma  non  lo  vieta 
fier  altre  circostanze  (a).  . 

3.  La  verifica  de'  libri  di  commercio  non  può  essere 
assimilata  al  .compulsorio  , e per  consegueuza  non  va  sog- 
getta elle  stesse  formalità  , come  decise  la  corte  di  Pari^ 
al  2®  agosto  t8i3  ( G.^de'  p.  toma  9 p.  m ).  , ♦ , 

^ (17  ivi')  Osservazioni,  i Si  chiama  collusione  1’  azio- 

QO'-di  ronfrontare  una  copia  coll*  atto,  dal  quale  fu  estrat- 
ta , onde  assicurarsi  se  gli  sìa  couforme. 

1 a.  Quid  juris,  se  non  comparisce  il  richiedente  ? Rodier 
»neli'  art.  3 ra^onevoliqente  decide  che,,  come  col  com- 

{luisoria  la  scrittura  dee  diventar  oonaune  alle  parli  , quel- 
a che  comparisce  ha  diritto  di  farvi  procedere  iu  contu- 
^ macìa  contro  1*  altra.  < ..  1 

■'^'3.  Bisogna  chiamar  le  parti,  poiché  Tari.  85o  '}-T.,par- 
landa  della  loro  assistenza  , suppone  con  ciò  eh'  esse  sono 
state  oltiaina te  ...  La  ordinanza  inoltre  del  1667  nel  tit. 
’j  a art.  a decidea  che  il  compulsorio  non  potrebbe  comin- 
~ piare  che  nu'  ora  dopo  la  scadenza  della  citazione.  /.... 

ivi)  A meno  che  il  tribunale  mon<abbia  iocari- 

” '51  ■'  . • t*  ' . 

(a)  V.  la  icgv  nota  30  ; ma  v- pure  la  decis,  cit.  nella  prcc. 
pota  14  n.  3,  a Ca^td  ndl' Apai.  ton.  9:p.  619. 
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1. 1 .Mogie 


Della  maniera  di  ottenere  la  tpeditione , ee,  dccxlv 
calo  di  tali  operazioni  uno  de  tuoi  membri  , o un  giudice 
civile,  o un  notaio  , giusta  1' art.  849  *{'  T.  del  C.  di  pr* 
(19  Essi  ricorrono  all'uopo  in  via  di  sommaria 

esposizione  nel  giorno  indicato  dal  processo  verbale*,  cd 
il  de{Kisitario  esibisce  I'  originale  con  cui  deeti  collaziona- 
re Le  spese  del  suo  accesso  e del  processo  verbale  so- 
no antecipate  dalla  parte  instante.  La  collazione  si  ,.fa  in 
presenza  de’  patrocinatori , giusta  gli  ' art-  8 'J*  q3o  del 

C.  di  pr.  , laS  e ag  della  tarif. 

Il  depositario  ha  dritto  di  negar  l'eslra/to  6no  a che  non 
sia  pagalo  delle  spese  dell' originale  e di  questo  estratto, 
come  dall'  art-  85i  '}*  819  del  C.  di  pr. 

(20  tei)  11  compulsorio  non  dee  ritardare  la  decisio- 
ne della  causa,  al  di  cui  oggetto  è stato  richiesto  ; poiché 
la  parte  deve  imputare  a sè  stessa  di  non  averlo  solleci- 
tato prima  di  portarsi  la  causa  in  udienza  , come  sostieiie 
llodicr  ivi.  Nondimeno  la  ordinanza  del  i535  cap.  |5 
art.  a decidea  di  potersi  accordare  -dilazione  se  il  compul- 
sorio  era  richiesto  in  via  giudiziaria  ( Bornier  lit.,  la  art. 
I non  che  la  prec%  noia  16  ).  i> 

Art.  3 Della  rellificaeiont  degli  atti,  dello  stato  cubile, 

. (li  ivi)  Al  presidente  del  tribunal  civile,  come  di- 
spone r art.  853  -p  gSd  del  C.  di  pr.  cioè  del  tribunale 
alla  cancelleria  del  quale  il  registro  è stato  o dev'  esser  de- 
positato*, su  di  che  V.  Toullier  tom.  1 p.  3oa,  e Carré  ncl- 
1'  Aual.  tum.  a p.  (izS.  1 

p (22  iVt)  E sulle  conchiusioui  del  piocuratore  del  Kc 
giusta  l'ari.  856  *{*  g34  del  C.  di  pr-  ; poiché  trattasi  di 
un  oggetto  che  .concerne  1’  ordine  pubblico  , come  sostiene 
Lerlicr  nella  p.-  i^S. 

(ad  ivi)  6e  il  tribunale  lo  crede  a proposito  ...  Le 
parli  ìnleressale  vengon  -chiamate,  senza  preventivo  speri- 
mento di  couciliazioue , con  alto  di  usciere  al  domicilio, 
e se  sono  in  giudizio  con  alto  di  patrocinatore  a patroci- 
natore, a cui  si  può  rispondere,  giusta  gli  art-  856  *]'  334 
del  C.  dì  pr.  , 39  e 71  della  tar. 

Osservasioni.  1 Óve  sia  necessario  di  esibire  al  tribu- 
nale i registri  correnti,  gli  ufficiali  dello  stato  civile  debboij 
farne  la  chiusura  e procurarsene  altri  , le  di  cui  spese 
debbono  calcolarsi  tra  quello  della  causa  ^ su  di  che  v.  gli 
ari.  a e 3 dell' ordiu.  del  18  ag.  1817. -> 

Per  gli  eriuri  di  ortograik  ed,  altri , leggieri  errori 
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j)cr  gli  nUi  <le’  futuri  conjugi  . . , v.  il  parere  de!  con-> 

sigilo  di  sialo  del  3o  marr.o  1808  nel  Ioni.  8 p.  58. 

(e3  a Sembra  da  tali  espressioni  (a)  ch‘ essi 

abbinilo  il  dritto  d’  iinpagnarla  anche  per  mezzo  di  appeU 
lo',  il  che  sarebbe  una  eccezione  alle  regole  esposte  nel 
lit.  deH’appello  al  cap.  2 n.» 

*.  ('S4  S’  egli  sia  solo  in  giudizio  , ed  abbia  moti- 
vo’di  gravarsene,  giusta  gli  art.  858  ^36  del  C.  di  pr. 

j /v/)  Presentate  fra  tre  mesi  dulia  sua  data,  al 

prr'sidehte  dell;!  torte,  che  vi  stabilisce  l'udienza  in  cui  vi 
j si  prmuitiziera  , come  dispone  1’  art.  858  •f*  o36  del  G:  di* 
pr.  Con  ciò  si  fa  eccezione  alle  stesse  regole  dell’  appello,' 
cò;ue  dal  tit-  corrispondente, 

(afi  ivi)  Nulla  si  può  cangiare  nell’  alto  , giusta  1’  ar- 
ticolo -j-  9.35  del  C.  di  pr.  La  menzione  si  fa  sotto' 

l.'i  invigifanza  del  pubblico  ministero , giusta  1’  art.  49  'f* 
5r  del  C.  civ- 

(2.7  ivi)  Sotto  pena  del  risarcimento  de’  danni  contro 
r ufllziale  il  quale  rilasoi  la  spedizione  iucornpleta  , giusta 
r art.  85j  -J-  g35  del  C.  di  p.  Rispetto  al  modo  Hi  -fare 
questa  spedizione  v.  Carré  nell’ Anal.  tom.  a p.  Sat»’. 

' ‘ Per  le  quislioni  diverse  sulla  reltillcazione  v.  la  G.  del 

C.  civ.  tom.  14  p-  38q  ; la  decis.  di  cass.  del  19  luglio 
1809  ivi  ; il  Rep.  toni.  4 p-  877  5 cd  in  line  la  decis.  <lel 
i3  leb.  1824  rìsi  bull,  di  cass. 

(28  ivi)  Osservationi.  i.  Circa  le  regolo  relative  alle 
formalità  degli  atti  dello  stato  civile  , se  ne  vegga  nel  C. 
civ.  il  tit-  2 nel  lib.  1. 

2.  Rettificazione  de'  regiilri  ipotecarii.  Il  conservatore 
P esegue  scrivendo  a data  corrente  , una  nuova-  inscrizioiiè 
esulta  rimessiva  alla  prima  eh’  era  erronea  , [giusta  il  pa- 
rere del  consiglio  di  stato  del  27  die.  >810  n,  63o6, 

3.  Per  la  perdila  'de'  registri  . . ; v;  la  otdinauza  del 

9 genn.  i8/5.  • . . i 

' TITOLO  VI. 

' ' - • .•  fi  . • 

Della  immissione  in  possesso  de'  beni  di  un  assente". 

(i  p.  ^76)  Può  farsi  colla  stessa  sentenza,  come  decise 
la* corte  di  cassai,  al  17  nov.  l8o8  (C.  del  C.  civ.  toni. 
ra  p.  25.  ) •* 

(2  ivi)  Gl’interessati  son  tutti  coloro,  che  hanno  diritti 

' “*  (")  C-  tdir.  art.  54  1 89  } Ci  di  prt  art.,  858 19.37  confrontali. 
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Della  immis.  in  posscsto  debeni  di  un  assente  dgolvii 
evcntaali  sii  i beni  deirassente  (^Decis,  della  corte  di  Col- 
mar del  i5  terrn.  an-  u nella  G,  del  C,  cìv.tom.  3 p.  ai8.) 
La  dimanda  colle  scritture  e documenti  necessariì  deve  pre- 
sentarsi al  presidente  del  tribunal  civile  ( C.  di  pr-  art. 
860  *f-  938;  C.  civ.  art.  Ila  •{''118.  ) , 

(3  p Fatto  in  un  giorno  indicato  da  un  giudice 
delegato  dal  presidente  , e seguito  dalle  conclusioni  del, 
pubblico  ministero  ( C.  di  pr.  art’  85q  + aZn  , 860  + 
t)38  5 C.  civ-  art-  i>4  >>o.  ) 

(4  tW)  Osservazioni,  i Per  altre  formalità  dellai  pro- 
cedura V.  l’art.  ii5  e seg.  "I*  lai  e seg.  .del  C.  civ.  Quan- 
do trattasi  di  comprovare  1’  assenza  , esse  debbou  adcutpirù 
rigorosamente,  come  decise  la  scz.  de’ricor.  al  >4  ^ 

G-  del  C,  civ-  lom--  18  p^  aGg.  ) • 

2.  Militari  assenti.  Pegole  , i Per  la  dichiarazione  di 

assenza  v.  J’ ordin.  del  5 luglio  18  iG  e la  1.  del  id-gcnn. 
181^  , 2 per  la  suggellazioue  v.  la  nota  27  nel  tit,  corri- 
spondente. t 

3.  Notaio  , che  rappresenta  l’assente  . . . v.  il  Gl.  dcl-^ 

r inventario  nota  4-  1 

4.  Per  altre  guistioni  circa  gli  assenti  , v.  la  decis. 
della  corte  di  Metz  del  i5  marzo  i3a3  in  Sirey  toni.  p. 
2 p.  3u7  ; e specialmente  nel  Pep.  lom.  iG  p.  1 a 4o 
voc.  Absent- 

TITOLO  VII.  ' 

DeW  autoriztazioae. 

§ 1 Delf  autoriszazione  della  donna  maritata. 

(1  p.>77)  Quando  anche  sia  pubblicg  mercantessa,  seb- 
bene il  marito  vi  abbia  dovalo  acconsenGre^  e quando  anche 
possa  obbligarsi  senza  autorizzazione  , 'giusta  gli  art. 

3o4  220  209  del  C.  civ.  e 4 com.  4" 

Senz’autorizzazione  può  rinunziare  ad  una  lite  giusta  la  no- 
ta 4 del  tit.  della  rinunzia  , nè  dimandar  nuovo  incanto 
con  olFerta  maggiore  (n). 

(2  ivi)  Per  le  Tegole  relative  all’autorizzazione  consi- 
der.Tta  in  sè  stessa  , e per  1’  eccezioni  di  quelle  che  noi  e- 
spouiamo  in  questo  Ut.,  v.  il  tit.  del  matrimonio  nel  C.  civ. 

(<0  Dccis.  della  sez.  civ.  del  i4  giug.  tSa4  nsl  dc'f..tOUt. 
aG  p.  3i4  i non  che  il  prcc.  tit.  3. 


Digitized  by 


BCCXLvin  Parte  ///,  lib.  7,  iit.  VII 

(3  Per  materia  civile,  e molloppiù  per  materia 

crimiuale  e fli  polizia  piusla  1’ art.  nG-f-aoG  del  C.  civ;  j 
poicliè  la  necessità  della  difesa  naturale  dee  dispensarla  da 
<[ualun(|iie  'forin:Jilà  , come  disse  Porlalis  nella  esposizione 
de’ inolivi  al  tit.  del  matrimonio  (n). 

(4  iVi)  Osservazioni  i Allorché  la  donna  maritala  sepa- 
rata di  beni,  sarà  convenuta  di  unita  al  suo  marito,  a cia- 
scuno di  essi  dee  darsi  una  copia  della  citazione  (/»).  Ma 
ne  basta  una  , se  vivano  in  comunione  (c). 

•}..  Quando  siasi  maritata  dopo  istituita  l’azione,  citan- 
dola in  grado  di  appello  , convien  citare  anche  il  marito 
per  autorizzarla  , giusta  le  decis.  de’^  agosto  i8i5  e 7 ap. 
iSig  nel  Culi-  di  caits.  Quid,  se  passi  a marito  prima  di  giu- 
dicarsi in  prima  istanza  ? V.  la  nota  36  e le  sue  citazioni 
nel  tii.  della  riassunzione. 

3.  Se  lo  sia  dopo  pronunziata  sentenza  con  cui  si  auto- 
rizza una  coazione , le  procedure  relative  a tale  esecuzione 
saranno  dirette  conira  la  sola  moglie,  come  giudicò  la  corte 
di  Parigi  al  25  feb.  1808  (tf.  del  C.  di  pr.  toni.  2 ^,5o.) 

4-  11  marito  citato  per  autorizzarla  dev’essere  menzionato 
nelle  narrative  della  sentenza  contumaciale 'ottenuta  contro 
di  essa  , come  decise  la  corte  di  Parigi  al  5 giugno  i8rt> 
( G.  de'  p.  tom-  2 p.  2B9.  ) 

(5  ivi)  Osservazioni,  i Vale  la  stessa  regola,  quando 
essa  dimanda  la  separazione  personale,  giusta  la  nota  5 del 
seg.  tit.  9.  In  somma  , quando  la  moglie  agisce  contro  il 
marito,  dev’essere  autorizzata  dal  giudice  , giusta  la  decis. 
di  cass.  del  14  feb.  nella  nota  4 al  tit.  della  rinuuzia. 

2.  Avrà  forse  bisogno  dell’autorizzazione  del  giudice,  quan- 
do dimanda  la  interdizione  di  suo  marito  ? No,  perchè  la  or- 
dinanza del  tribunale,  con  cui  le  vien  permesso  di  convocare 
il  Consiglio  di  famiglia  , l’autorizza  tacitamente,  come  opina 
Demiau  ne’suoi  E lementi  p.  5g3  , e come  giudicarono  le 
corti  di  Boano  e Tolosa  al  16  fior.  un.  i3  ed  8 feb.  1828 


(a)  Decis.  di  cass.  del  a4  febb.  1809  iu  Nevers  toni,  del  1810 
p.  117.  V.  pure  la  seguente  nota  7. 

(i)  Decis.  di  cass.  de'7  sett.  1808,  la  marzo  1810  c aS  marz^.,' 
i8ia  nel  Bull.  civ.;altra  del  1 apr.  i8iain  Nevers  p.  357.  V.  pure"" 
il  Rep.  al  voc.  Separai,  de  bieiu  suz.  3 § uou  ebe  la  seg.  nota 
1 1 11.  I colle  sue  citazioni. 

(c)  V.  Ta  cit.  decis.  del  i apr.  cd  altra  del  4 agosto  1817  nel 
Bull,  di  cass.  , non  ebe  per  altra  quist.  y.  la  nota  iSa  ncU'art.  di 
alcune  specie  di  azioni  reali. 


Delt  autorixttttione , DqciLix 

con  dee.  rip.  in  Sirej  tom.  5 par.  a p.  ii3  , c toln.  a3 
p.TT.  1 p.  i3o.  »9l  , dice  Merlin  nel  Bep.  tom.  i p.  5aa  , 
e Delvincourt  nella  edizione  del  1819  tom.  • p^  ^77  nota 
a.  Noi  propenderemmo  per  questa  ultima  opinione. 

3.  Almeno  è certo  rhe,  provocandosi  la  interdizione  del. 
la  donna  maritata  , si  reputa  necessaria  I'  autorizzazione  del 
marito,  giusta  la  deci^  del  9 geun.  i8aa  nel  Bull,  di  qass. 
e cora' è da  vedersi  nel  Bep.  tom.  16  p.  99  sotto  al  vo«. 
Autorisation.  sez.  7 n.  18  bis. 

4.  Ma  quando  vien  convenuta  dal  proprio  marito  , essa 
non  ha  bisogna  di  alcuna  specie  di  autorizzazione,  cn/n'è  da 
vedersi  nel  Rep.  tom.  16  p.  97  in  delta  sez.  7 n.  18  , c 
come  giiidicaron  le  corti  di  Nancy  e Colmar  con  dccis. 
degli  an.  iHii  e i8ia  ivi. 

5.  Dcbbe  diisi  lo  stesso,  quando  la  moglie  produce  ricor- 
so per  nnnullaineiuo  avverso  la  decisione,  con  cui  fu  dichia- 
rato valiJo  'il  matrimonio  da  lei  impugnato  nullo  , giustacltè 
decise  la  sez.  civ.  al  3i  agosto  i8a3  ( G.  di' p.  tom.  27 

P 99  - ) . 

,1,  Quid  , se  trovasi  separata  di  beni  ? L’  autorizzazione  è 
necessaria  giusta  l’art.  21  5 •]-  204  nel  C.  civ.  V.  pure  Mer- 
lin. nella  Bac.  alfab.  2 ediz.  al  voc.  Asfigno4ion  o tom. 
1 p.  187, ove  scuole  sue  conclusioni  del  39  nov.  1809-  £gl' 
per  altro  nel  Bep.  3 ediz.  $ 5 avea  fatta  sulle  prime  una 
distinzione  su  questo  punto  , come: può  vedersi  nella  nota 
5 del  tit.  segHente. 

(6  p.277)  Osserv  aiioni.  1 Siffatta  cit.nzione  ò necessa- 
ria , perchè  l'attore  deve  assicurarsi  della  c.npacil'a  del  con- 
venuto , e vigilare  alla  regolarii'a  della  procedura  (n). 

2.  I inolivi  sii  cui  abbiam  fondala  la  iiecessilh  delia  ci- 
i.^zione  per  accordare  autorizzazione  , la  quale  per  altio 
vien  richiesta  sotto  pena  di  iiiiililà  Rep-  tom.  16  y.  80  e 90 
al  eoe.  Autorisation  sez,  3 5 4 « sono  stati  desunti  d.iHe 
decisioni  precedenti.  Merlin  nel  Bep.  alla  p.  go  ne  aggiun- 
ge l’altro  , cioè  ; per  far  validamente  star  in  'gindizió  la 
moglie,  convien  metterla  nello  stato  di.  potersi  d^endere  ^ or 
si  m«Ke  forse  nello  stato  di  d^lc^à',  ,;;ion  citando  il  inarUo 
per  autorizzarla  f ,, , , 

(a)  DeCii.  di  caH.  del  29  marzo  1808  nel  Bull.  civ.  , de’  '7 
oli.  iSit  e a5  marzo  1812  per  arg.  dagli  art.  aiS  e az5  t 2o4  e 
214  del  C.  civ.  nel  G.  Ue'patr.  tom.  4 p-  >69  ed  in  Nevcrt.  p.3'56.  V. 
pare  la  nota  12  nel  tit.  della  citazione  cd  il  Bep.  tofn.  1 p,  527. 
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3.  Per  tali  principii  si  è giudicato  che  V appello  inlcf- 
posto  avverso  sentenza  di  graduazione  pronunziala  a favo- 
re della  moglie,  dev’essere  notificata  al  inarilo  con  cilazione 
per  autorizzarla,  ijuantunque  il  marito  ancora  sia  sialo  iii- 
limàto  nel  suo  proprio  interesse,  come  decise  la  corte  di  Col- 
mar al  25  apr.  iSi'j  ( G,  de  p-  tonu  19/7.  49*  ) 

4.  Tale  citazioue  è necessaria  anche  quando  si  conviene 
la  moglie  davanti  la  sezione  civile  , notificandole  1’ ainmis-» 
sione  del  ricorso  prodotto  avverso  decisione  pronunziata  in 
-di  lei  favore  (a). 

5.  iNondimcno  la  procedura  non  'e  nulla  , quando  primn 
di  spirare  il  termine  legale  il  maritò  è stato  interpellalo  in 
causa  per  accordare  T autorizzazione 

(7  iP-^78)  Anche  criminale  o di  polizia  per  arg.  dal- 
d ai't.  2i6*|'2o5  d(d  G.  civ-  V.  pul’e  Merlin  nel  Rep.  al  voc. 
ylulorìsation  maritale  sez.  7 n.  18,  non  che  la  decis. 'della 
sez.  crini,  del  3 giugno  1S08. 

(8  /e/)  Al  presidente  del  tribunale  civile  del  domicilio 
di  suo  marito,  giusta  gli  art.  361  , 8l>3  , 864  f , 94», 
del  C.  di  pr-  .e  78  della  tarif»  , anche  quando  pròcedc 
in  qualità  di  attrice  davanti  un  altro  tribunale  (c).  Mentre, 
essendo  convenuta,  può  essere  autorizzala  dallo  stesso  tribu- 
nale , anche  di  commercio,  davanti  il  canale  fu  citata,  giu- 
sta il  Rep.  tom.  i5  p*  39  e tom.  16  p.  106  n.  7 sotto  que- 
sto voc.  e la  decis.  del  17  agosto  i6>3  nel  Bull,  di  cass. 

Lo  può  essere  anche  dalle  corti  di  appello  o di  cas- 
sazione , giusta  il  Re'p.  t(fm^  16  p.  107  al  cit.  n.  7.  ’ 

Se  la  moglie  insliluisce  un  giudizio  seòzj^  esserne  autoriz- 
zala , il  convenuto  può  chiedere  che  sia  interpelluto  il  ina- 
-riio  per  autorizzarla  ,<  e ’I  giudice  può  ordinarlò  aii(*lie  di 
‘oflicio.  Questa  è una  misura  di  precauzione  propria  ad  as- 
■ sicurarc  la  difesn  della  douna  maritata  , la  quale  per  altro 
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^ (aj  V.  la  jcit.  deci*,  del  7 ^ott.  ; altra  d^l'  i4  Tugliò’  r8i9  in 
€(irèy  p.  407  * c per  una.  ecde^ióiie  là  decis';  del  ’à-  a'^^osto  i'too  in 
Sirey  tom.  del  iRai  p.  35.  - 

(h)  Decis.  di  cass.  del  5 agosto  1812  in  Neveis  p-  567  ; arg. 
dalla  cit.  decis., de’2 . agosto  1820  c i4  luglio  i8i9.^.V.  pure  il  Rep. 
•tomV  iQ  p.  91' spilo,  questo  voc.  sez.  3 5 4* 

*/  Cf)  scz.  8^  decis.  di  cass.  del;  ‘ii'  gdrm.  an.  12  nel 

Bull,  civtsma  v.  pure  la  decis dèlia'  corto  di  CóFmàr  del  1810'  nel 

1 '*  ■ . ” 0 *V'“  //%  vi  "•  ..T  ; 1 1 ' ,1  <;  I ' ■ 

• de  p.  tonb  3 p.  qu* 


‘ ‘^Delt  auloriizntllone  «som 

«lovrcbbe  prendersi  anche  pel  minore  non  assistilo  dal  cu- 
ratore (a). 

(9  prrsjiiito,  die  dicliiaraio,  come  dal 

proces.  verb.  del  cons.  di  stalo  del  5 veiid-  aii,  io-  V.  pu- 
re le  decis-  delie  corti  di  A^eu  de’  3>  luf^lio  iSoG  , e CoU 
mar  del  3i  luglio  1810  in  Nevers  supp.  del  lyii  p.  rjl  c 
nel  G.  de’  p.  toin.  3 p.  4^- 

(10  ivi)  roichù  in  tutti  questi  casi  il  marito,  non  po- 
tendo dare  autorizzazione  ,-è  inutile  dimnixlarla  a lui^  ooo- 
vien  perciò,  necessariamente  dirigersi  al  giudice,  come  opw 
ua  Ueriier  nel  luogò  citato. 

Se  il  marito  trovasi  assente  o interdetto,  1’ autorizza- 
zione viene  pronunziata  dietro  rapporto  di  un  giudice  pre- 
scelto dal  presidente  sii  di  una  istanza,  cui  dovrk  riunirsi  la 
sentenza  colla  quale  fu  profl'erila  la  iulcrdizioiie',  giusta  gli 
art.  863  ed  864  "f*  pj*  e f)4a-' 

(11  ivi)  In  un  giorno  indicato,  e hrcrcè  permesso  accor- 
dato dui  presidente  su  di  una  istanza,  giusta  gli  art.  861  ■{' 
})3g  del  C.  di  pr.  e 78  dilla  larif.  Kssa  però  dee  pre- 
ventivamente citarlo,  giusta  il  cit.  art.  861  y3i) , non  che 
la  decis»  della  corte  di  Aix  del  9 geuu>  18  to  nella  G.  del 
C.  civ.  tom.  i4  p-  293.  • 

(la  ivi)  Protiuiiziazioju;,^  Dopo  di  aver  fatta  menzione 
nell’  art.  861  989  dalla  citazione  alla  camera  del  consi- 

glio , si  aggiunge  nell’ art.  6Ga  -f*  94<>  : Do/io  le  risposte 
ilei  marito  o dopo  la  di  lui  contumacia  a comparire,  sarà 
pronunzialo  sulla  dimanda  della  moglie,  sentile  le  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero.  Al  dke  di  nn  conientato- 
re  , tale  sentenza  debb’ esser  pronunziata  nella  cuineia  del 
coiisigiio.  Hgli  si  poggia  sulla  dichiarazione  fatta  da  Derlier 
nella  esposizione  ue'motivi,  cioè,  che  questa  procedura  ikiii 
sarà  Soggetta  alla  pubblicità  che  la  qualità  delle  parli  e la 
natura  della  discussione  renderebberp  sempre  dispiacevole. 
Aggiunge  in  oltre  collo  ste&o  oratore  ; in  conseguenza  é la 
camera  del  consiglio  e/uella  in  cui  il  marito  dev'essere  ci- 
tato , le  parli  devoti  essere  intese  , e la  senlfma  dev'  es- 
sere pronunziata  sulle  conclusioni. 

Se  il  relativo  in  eui  fosse  iiì.  questa  frase,  si  ]>otrcbbc 
adottare  la  stessa  decisione  j tua  noti  si  trova  che  nel  solo 

(a)  Rep.  tom.  1 p,  .677  c tom.  16  p.  8g  sotto  questo  toc.  j 
tom.  3 p.  750  al  TOC.  Divarce  sci.  4 5 7'-  ivi  ; dccié.  di 

cau.  del  aa  ott.  1807  in  Navcrs  tom.  del  j 8o3  par»  a p.'  1. 
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art  862  + 240  j su  di  che  può  vedersi  il  monitore  del  lU 

aphle  ,80(i  e T ediz.  sieorelipa  d'  Herhan  nella  P-  H?'  _ 

In  conseguenza  , quando  anclic  la  legge  e a »p  a 
ne  de’  motivi  presentassero  incertezza  , bisogna  deiermmar,s 
in  forza  de’  principii  del  dritto  relativo  al 
delle  sentenze  , vai  dire  per  la  pronunciazione  da  tarsi  al 

r udienza  («)•  . ..  , j 

Per  aUro  1 nelle  stesse  cause  , 1 divorzii  , che  a 
che  pi'u  di  questa  richiederebbero  una  discussione  segreta  , 
la  sentenza  dev’  esser  egualmeale  pronunziala  in  pubblico  , 
giusta  gli  art.  c a56  'f-  T del  cod.  civ.  • 

Ingenerale,  il  ministero,  pubblico  da  , 

clusioni  all’  udienza  per  arg.  dal  cod.  di  P'-  -V  V^orii- 
<V  pure  il  § corrisp.  cd  ivi  la  nota  3i).  Dtppm  a p 
Le  esposta  \ien  sostenuta  da  Carré  nelt’Anal.  tom.  a . 
S e di  Merlin  nel  Rep.  tom  x6  p.  104  e io5  n.  a h.^ 

Si  osserva  inoltre  clié  il  relativo  in  cui  è soltanto 
ne  edizioni  , e specialmente  in  quella  del  corpo  ' 

stampata  mila  L tipografìa  su  i 

del  governo  ...  e vi  hanno  ancora  delle  circo,Uiize  in  ci  i 
la  sentenza  vien  resa  nella  camera  di  consiglio  le  ro 

conclusioni  del  pubblico  ministero. 

Potrassi  rispondere,  che  queste  .mclie  formano  eccezioni,  v 

In  somma,  noi  lo  ripetiamo,  ^ a 

bisogna  ricorrere  a’ principii  ge«'erah  1 quah  vogliono  as 
soliiLnente  che  una  sentenza  sia  prolfer.ta  ’ 

tnincipii  talmente  assoluti  che  nelle  stesse  cause  , 
luelle'^dc’drit.i  riuniti,  in  cui  la  legge  P^e^^ive  d.  prounn- 
Lrsi  nella  camera  di  consiglio,  essa  fa  ^<=n  conoscer  ch« 
ciò  deve  eseguirsi  a porte  aperte,  come  lu  deciso  al  a5  marza 

i8a5  dalla  corte  di  cassaz.  , , 

Noi  però  ahbiam  cercato  di  conoscere  il  vero 
la  esposizione  de’moiivi.  Disgraziatamente  P«<^ 
non  esiste  in  veruna  biblioteca,  ed  e lo  stesso  per  tu  ti  qudU 
del  codice  di  procerlura.  Solamente  negli  archi vn  <^^1  a came- 
ra de’deputali  havviuna  copia  lu  logli  8Ciolli,^si  a 

soscrizioiii  o altro  segno  di  j„.p  g 

ta  tirata  la  copia  ch’csisiè  nel  processo  verbale  delle  ^_^ante,  e 

“c/oaS  tu...  i«  .11 ....  r». 

(a'i  V.  r art.  4 del  luogo  in  cui  si  ammini.lra  U 
'ivi  la  nota  43.  V.  pure  il  tit.  delle  udienze,  nou  che  il  cap. 
Knteiue  considerate  in  generale. 


ì^elV  outoriitasione  ftccn'l 

in  n;pr>ìÌ7.ione  de’  molivi,  D’  aliroude  risulta  dalle  dilucida- 
tioui  die  noi  abbiam  ricavate  sia  iu  questi  arcbivii,sia  in 
quelli  del  consiglio  di  slato,  che  allo  sciogliersi  della  seduta 
in  cui.l'oralore  avea  Iella,  la  sua  esposizione,  se  ne  sptfdi  una 
copia  al  segretariato  , e nello  stesso  tempo  un’  altra  al  mo- 
nitore j lalcbè  si  è nel  caso  di  non  trovarsi  ragione  da 
credere  meno  esattezza  nell’espressioni  del  mouiiore  che  in 
quelle  del  Corpo  Ifigislaiivo. 

a.  La  camera  di  cousiglio.,  non  il  solo  presidente  , dee 
occuparsi  della  dimanda  di  autorizzazione,  tranue  però  per 
le  materie  di  separazione  (a). 

3-  1-a  seutenza  sull’ autoriMaziorte  dev'  esser  motivata  ^ 
giusta  la  nota  34  nel  lil.  dèlie  sentenze  n.  24. 

Osservate  a tal  oggetto  , che  il  iriinistcro  pubblico 
da  le  sue  conclusioni  in  tutte  le  cause  di  autorizzazione 
giusta  gli  art.  86a  ad  964  *i"  g t®  o oi»  P*"- 

Qaistioni  diverse  i L’autorizzazione  di  stare  in  gindi^ 
.«io  abbraccia  anclie  quella  di  lare  tulli  gli  «iti  necessarii 
ad  .una  lite  intentala,  come  sarebbe  una  comparsa  in  conci- 
liazione giusiachc  decise  la  corte  di  cass.  al  3 marzo  1808. 

a.  La  moglie  «vrh  forse  bisogno  di  autorizzazione  per  gli 
aui.eslragiudiziali  ? Questi  alti  non  essendo  iudicati  dall’e- 
spressioiii  stare  in  giudizio  dell’ art.  2iJ  -}•  ao4  del  cod. 
civ.  sembra  che  potesse  farli  da  se  stessa  j*  tuttavia  , come 
r art.  aiq  4*  2®^  prescrijre  iudireltameule  1*  autorizzazione 
allorché  si  tratta  di  assistere  ad  un  alto,  e che  queste  ui- 
jime  espressioni  dinotano  ordinariamente  una  obbligazione  , 
icosl  la  teoria  precedente  dovrebbe  limitarsi  a’soli  atti  slra- 
gìudiziali  ebe  non  producono  obbligazione  alcuua.  . 

3,  La  mancanza  di  autorizzazion’e  produce  soltanto  una 
nullità  relativa  Qb).  Ciò  ,non  ostante,  nella  decisione  del  29 
juarzo  1808  venue  qualificala  come  uu  meifo  di  ordine  pub- 
.blico-  ; ma  per  vecita  essa  non  dovette  considerarsi  cornai 
tuie  se  non  pereliè  gli  atti  posteriori  formati  dalla 
non  sanano  la  nullità  riguardo  a se  siess.1,  e se. non  perì^r 
nuche  dopo  questi  alti  le  compete  *ìl  dritto  di  opporla. 

Il  ■ ■ Il  « 

■■"(a)  Ilep.  lom.  16  p.  loS  h.  a t«i‘»  , ed  ivi  1»  decli.  délli’ 
corte  di  Bordò  del  i4  apr.  1806. 

' (ò)  C.  civ,  art.  ai5  t >i4  i t®"’*  > P*  >vi  scz.  3 4 

à , mm  che  *>tto  al  vòc.  Divorce  sei.  4 5 7 > decis.  di  casa,  del 
I luglio  e d6  agosto  i8o3  in  Nevers  p.  44'  t aljlra  detb  corta  di 
Turiao  del  3o  nov.  1811  nei  G.  de' patr.  toin.  4 .p>  241>>  , > 1 

Berriàt  Saint-Frix  p^ol.II.  4^ 
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Fn  quanto  ai  modi  per  fir  annullare  una  lenlenza  con 
CJii  vieii  condannala  una  donna  non  autorizzala  , secondo 
Merlin  nel  Reperì,  torn.  i6  p.  92,  il  marito  ò i suoi  eredi 
possoii  avvalersi  dell’opposizione  di  terzo,  o pure  della  ecce- 
zione di  nullità  quando  si  è fatta  valere  contro  di  loro.  Ri- 
spetto alla  moglie,  ad  essa  compete  l’ appellò  avverso  un 

S indicalo  di  prima  istanza;  il  ricorso  per  ritrattazione,  quan- 
o non  siasi  fatto  conoscere  il  suo  matrimonio,  avverso  una 
sentenza  inappellabile  ; nel  caso  inverso  compete  il  ricorso 
per  annullamento. 

4-  Per  altre  quistioni  v.  la  decis.  della  corte  di  Colmar 
del  1810  in  f(eveis  supp.  del  1811  p.  189;  la  nota  io  nel 
tit.  della  spropria  ; e ’l  Rep.  al  voc.  Aulorisalion. 

5 a dcir  autorizsazione  de’  comuni  e di'  altre 
persone  civili. 

.1 

p.376)  Per  quel  che  riguarda  lo  stato  r.  il  J * 
bella'  séz.  delle  procedure  speciali.  E pel  senso*  del  voc. 
Personiies  civiles  v.  nel  tit.  della  ci|azione  l’.arl,  i'; 

(14  ivi)  Potrebbero  chiamarsi  persone  civili  private, 
èd  in  cbnsegiienza  asserirò  che  l’àutorizzazione  'è'  necòftsdi'ia 
Soltanto  per  le  persone  civili  pubbliche.  ' 

(«5  ivi)  Osservazioni.  1 L’autorizzazione  vien  accor- 
dala dal  consiglio  di  prefettura  sui  parere  del  consiglio  mu- 
nicipali , giusta  la  uecis.  del  17  vend.  an.  io  nel  Rep. 
tom.  1 p.  §89  n.  7.  Tale  forraalitk  si  è richiesta  per  im- 
pedire ai  comuni,  agli  ospizii  ed  anche  ad  altri  stàbilinienti 
per  argoni.  dall’art.  loSa*!'  iio8T  del  C.  di  pr.  di  convenire 
o'di  esser  con  venuti . per  pretensioni  evidentemedte 'ingiuste 
é di'qiendiose  , come  dal  cil.  § 5 .del  Rep.  e la  nòta  2 n. 
4 del  cap.  delle  spese-  Convien  dunque  prima  di  citare  ot^ 
)||Ì||nere  I’  autorizzazione*  Il  consiglio  non  può  ricucarla  agli 
^^versarii  de’  comuni  ; ne  tampoco  a qu  esti  dopo  ottenuto 
iKjonsullo  di  tre  avvocati  legalmente  prescelti  (a). 

a.  Quid,  se  Autorizzazione  siesi  accordata  senza  il  pare- 
re del  consiglio  muncipale  l II  tribunale  nou  potrebbe  di- 
^iararia  iosu^cienle  j poiché  sarebbe  lo  stesso  che  arro- 


l * » • $ . 

(a)  Deer.  del  ag  'ctlcem.  i8<o  nel  G.  de’  patr.  tour.  5 p.  a6j 
ordin.  del  6 seti.  k8ao  nel  Bull,  delie  tl. , • 14  gea.  i8a4-  in  Sìkj; 
tom.  a4  part  a'.p;  3oi.  ' . > . ' * 
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{'arsi  le  allribnr.ioTii  amministrative,  giusta  la  decis.  di  cass. 
del  29  luglio  1823. 

3.  Se  nelle  narrative  della  sentenza  , avvedo  cui  si  ri-* 
corre,  si  desse  detto  che  lo  slahilimento  pubblico,  rap- 
jitescnialo  dal  suo  tesoriere  sia  sialo  legalmente  autorizzaioj 
l’avversario  che  non  vi  ha  formalo  opposizione,  come  di- 
cemmo nel  lit.  delle  sentenze,  non  può  impugnare  l’auto- 
rizzazione presso  la  corte  suprema  , giusta  la  decis.  della 
sez.  de’ rie.  del  i feb.  182.5  nel  G.  de’ p.  toro.  29  p.  4f)- 

4.  La  mancanza  di  autorizzazione  dalla  corte  suprema  fu 

considerata  qual  nullità  assoluta,  chè  gli  atversarii  de’ co- 
mmini posson  loro  opporre  (n).  Sembra  però  che  questa 
gnirrsprudeiiza  , la  qfiale  , a nostro  avviso  , pare  contraria  a 
principii  stabiliti  negli  art.  aaS  •}'  ^'4  » ‘1125  •{*  '0J9  del 
C’.  civ.  e 4S0  •}•  5'j4  del  C.  di  pr.  , non  siasi  adottata  bel 
consiglio  di  stalo.  Tanto  almeno  pnò  dedursi' da’ con.s/rf?- 
randi  di  due  suoi  pareri  de’  17  dicem.  iHog  ( Rac.  aljhb^ 
toni.  3 p.  ji8  al  vor.  Non  bis  ) e 22  olU  1810.  ( Bull, 
delle  II.  p.  44'-*  )•  V.  pure  le  osservazioni  di  Sirey  lom.  1 

9 par.  2 p.  3o6  , e toni.  24  par.  2 p.  28 1 e seg.  non  clic 

il  consulto  del  4 °tt.  i8a4-  Kgli  aggiiigne  che  la  mancan- 
za del  ricorso  nello  spazio  di  tre  mesi  al  consiglio  di  stato 
avverso  la- delrbcraziohe  del  consiglio  di  prefettura,  il  quale 
ricusa'  r autorizzazione  dimandala  per  un  comune  , non  to»- 
glierebbe'a  questi  la  facoltk  di  agire  inminzi  ni  tribunali. 

5.  L'autorizzazione  pel  ricorso  non  rende  valida  la  pro- 
cedura anteriore  (ò).  ’ 

(«6  p.i'jS)  E la  transazione  debbe  quindi  esSer  omologa- 
la dal  Governo,  giusta  la  cit.  decis.  , l’arl.  io45  *917  del 
C.  eiv._e  la  Ilota  2 n.  8 nell’  appendice  alla  1 sez.  della 
giurisdiz.  amministrativa.  Ciò  non  impedisce  di  potersi  sot- 
tomettere alla  conoscenza  de’  tribunali  la  dilEcolt'a  che  ne 
nasce,  giusta  il  decr.  del  2 gen.  1812  nel  Rep.  tom.,  14  p. 

93  e del  19  apr.  1811  nel  Bull,  delle  11. 


ffi)  V.  nel  Bull,  di  cass.  le  decis.  de'  i6  pr.  an.  12  , 24  apr. 
1809,  16  maggio  1810,  18  giug.  1823.  V.  purè  nella  Rac.  alf'ab. 
•O.m.  5 p.  4^7  R '>s2c.  Vsage  5 2}  non  che  il  Rcp.  tom.  2 p.  591 
«el  cit.  n.  7. 

V.  nel  Bull,  di  cass.  la'  decit  del  12  frìm.  ali.  i4>  nella  G. 
C.  «fi  pT.  toui.  I p.  2^7  la  decis.  della  sez.' de' rie.  degli  li 
fca.  1809.  • , 
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Se  Irattasiidi  un  compromesso  , couvien  del  pari  ché 
i comuni  sieno  autorizzali , giusta  le  dects.  de'aa  geu.  e g 
dìcem.  iSotì  nel  Bull,  di  cass.  e la  nota  g n.  a nell' art. 
degli  arbitri.  . 

('7  /''*7^)  conseguenza  è duopo  dirigersi  ad  un 
amminisiraiore  per  siffatla  esecuzione  , giusta  il  parere  del 
consiglio  di  stalo  del  ta  agosto  iSo^  e ’l  d.  3 nel  til.  del- 
le regole  generali  sulla  esecuzione  forzata. 

(i8  i<fi)  Salva  rautorizzazioue  ^ ma  essa  non  ò necessa- 
ria , i per  gli  atti  conservatorii  , come  sarebbe  1’  appello: 
3 per  la  difesar  contro  1’  appello  prodotto  avverso  la  sgu- 
teuza  che  il  comune  avra  òUenuta  dietro  un'  autorizzaziqn^ 
regolare  : 3 per  produrre  ricorso  presso  la  corte  di  cassa- 
zinne  (a).  * 

' • Osiervtuioni,  i Le  regole  di  qnesto  § si  applicano  pu- 
re alle  setioni  de'  comuni.  Ma  , > ' esM  non  sono  applica- 
bili ad  una  unione  di  proprietarii  , i quali  non  formano 
sezione  particolare  giusta  la  decis*  de’ i 5 nov.-  1806  nel 
supp.  di  Mevers  p.  17$,  e nel  Rep.  tom.  a p.  58g  nel  cit. 
n.  7,  a.  Gl'individui  di  un  comune  posson  agire  ùlsinguli., 
per  un  dritto  comunale  che  vien  riconosciuto  coi^  tale  y 
'ma  che  vien  loro  particolarmente  impugnato  ; stante  che 
.^d  essi  è negata  la  facollb  di  sostenere  in  proprio,  nome  le 
n^oni  che  interessano  il  comune  intero  (l/').  3 -Rispeito  al 
modo  da  tenersi  perle  sezioni  qui  sopra  citale  v.  la  decis. 
del  24  germinale  aa.  11  e la  ordinanza  del  6 die.  i8aa  in 
Sirey  tom.  ai  par.  a p.  5i.  ' • 

. a.  Per  altre  quistioni  v.  la  cit.  .decis.  del  consiglio  di 
stato  j altre  di  ciiss.  de’  ai  giugno  i8i3  nel  de'.patr. 
tom.  la  p.  85  ; 4 “®gg'o  ‘^*9  » >8  uoy.  1821  ^ .,17  nov. 
iSaS , a8  gennajo  >824  nel  Bull.  civ,  ;.  la  decis.  della  sez. 
civ.  del  17  giugno  1817  nei  RuU.  civ.  p.  i8a.  V.  anghe 

(o)  Sse.  alfab.  ai  toc.  Commune  5 6 ed  usagef  a;  Rep.  al  toc. 
Communaulé  o.  7 1 ed  ivi  la  decis.  di  can.  V.  pure  la  nota  37 
nel  tit.  dell'  appello,  le  decis.  delfa  sez.  de’  rie.  de'à  marzo  i8i5 
in  Jalbert  p.  i8g  e del  a6  agM(o  i8a3  in  Sirey  tom.  a5  p.  i3a. 

(Ji)  Bac.  alf.*  al  TOC.  Vaine  potare a;  decia.  di  eZss.  del  10 
nev.  an.  i3  ivi;  altra  del  a4,ap.  1809  nel  ^ull.  civ.} Rep.  nel  cit.  n. 
7 al  TOC.  Triage.  y.  pure  la  decis.  del  consiglio  di  stato  4^1  ay 
nov.  i8i4  nel  Bull,  delle  leggi;  la  decis.  della  sez.  de  licori,  del 
IO  luglio  i8aa  nel  Bull.  civ.  p.  api  ; c la  ordinanza  del  18  aprilo 
i8ai  in  Sirey  tom.  ai  par.  a p.  11 3. 
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Tit.  P’ ni  iella  separazione ’dè' beni  • dcct.»x 
In  deéis.  della  corte  di  Tolosa  del  5 mario  1811  in  Sirey 
tom.  sa  par.  3 p.  20»;  la  decis.  della  corte 'dì.  Colmar  del 
vo  febb.  i8»4  tiel  <».  de’  patr.  tom-  27  p.  Hi  ; non  che-  la 
decis.  dclja  sez.  de’rlcors;  del  10  luglio  1812  nel  Ball.  civ. 
p la  ordiu.  uel  18  apr.  tSai  iu  Sir^y  tom.  a»  par. 

2 p.  ii3.  ■ • ' • 

• Tl'rOLO  vili 

, , Della  separazione  de  beni. 

C'  /'•’79)  dimostri  esser  la  sua  dote  m 

periglio  , per  dispensarsi  dalla  necessitìt  di  provarejj,  anche 
con  esanae  iesiimoniale\‘  la  rnsolvibiliih  di  suo  marito  (a). 

'■  (a  tVf)  I creilitori  clella  moglie  hanno  pur  essi  tal  driP- 
tó,  allrtrch»*il  marito  si  trova  in  istaio  di  fallimento  o di 
prossima  decozione  giusta  1’ art.  r44^  i4*°  del.C.  civ. 

. (3  ii’iy  La  confessione  delniarito  non  è aflalto  bastan- 
te giusta  1’ art.  870  -l*  91 1 , anche- quando  creditori-  presen- 
ti concprrouo  di  unita  con  lui-  per  provare  la.  necessita 
della  separazione  (A).  . . , , 

. (4  rv/}  Essa  vién-  sempre-  portata  innanzi  al  tribnu.ale 
del  domicilio  del  marito  , poiché  la  moglie  medesima  ikmi 
pub, avere  un  dotiiicilto  diverso  , ed  è-  nell'  obbligo  di  abi- 
tare col  inarìlp  , seguendo  sempre  la  di  luì  condizione  («-). 

(5  ivi')  La  nuiiita  pnò  -opporsi  t.snto  dal  marito  che 
da' suoi  creditori  , giust.i  1’ art,  88S  -f*  H43-  ’ 

Osserv azioni.  1 airtorizzitzionc  virn  accordata  sm  * 
d’  istanza  j il  presidente  però  può  fare  qiieU|  osservazioiH 
eh’  egli  giudicherà  conventeiiit , giusta  1'  art.  8tì5  *j*  g4^ 
del  C.  di  pr.  e 78  della  larif. 

a.  Se  la  donna  maritata  c minore  ^ bisegneih  forse  che 

l • 

(a)  Rep.  sotto  al  voc.  Séparitt.  de  ìièenit , itt.  a-  J 5 art.  ar-j 
non  che  la  decis.  di  cass.  de' ab 'gciib-.  1808  ivi;  c la  seg,  nota. 

18  nuli).  I.  •>  t 

(/')  Arg.,  d.d  cit.  ari.  870  f .epS-.^'K-  Brrlii-r  e ht  rlia  ivi  , 
Dou  che  la  decis.  della  corte  di  Culniac  del  fehh.  s8o8  ueUa  G. 
del  C.  di  pr.  tom.  3 p.  t^(.  ' 

(c)  C.  civ.  art.  loS  f Ii3,  at4  ,'i3  e 19  f-  l'i  e 32 

c 33  ; Merlin-  nel  Rcp.'  at  cH.  art.  -r.  'Vi'  pure  la  nota  ■i'}  net 
cap.  de'  Iril).  in  cui  debbono  iutvularsi  le  axiuui  , c la  nota  ó ucà 
Litoio  delia  riuiUKia.  ,,  ...  . 1 ' . . 

• V • • ' ^ 

^ • ' ' • ••  e.  . 1 . 1 
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iicctvm  Parte  JJl,  Ub.  I,  tit.  Vili 

che  il  trìhtinalc  nomini  ad  essa  un  ciiralorel?  Merlin  nel  lu<^ 
fio  cit.  opina  per  la  negativa,  i percliè  secondo  il  codice 
civile,  r anloriizazione  ilei  iribiiuale  basta  per  abilitare  a 
difendersi  nel  fiìudizio  di  separazione,  co  ine  può  vedersi 
nella  nota  5 del  lit.  della  separazione  ; 2 perchè  , se  vi 
fosse  nrcessiUi  eli  no  curatore  , dovrebbe  nominarsi  dal  * 
consiglio  di  famiglia,  come  il  decise  la  corte  di  Pati  al 
ibti  ( C.  del  C.  civ.  toni.  19  p.  48(j  ). 

Pigeau  nel  lom.  2 p.  493'  sostiene  il  contrario,  ) per- 
chè l’istanza  del  curàfore  , giusta  1’ art.  2208  -f*  2109  del 
C.  civ.  ,è  necessaria  sol  quando  la"  donna  mai  itata ’recladia 
un  dritto  immobiliare  , e perchè  il  giudizio  di  separazione 
su  questi  dritti  appunto  poluebbe  versarsi;  2.  perché  debbe 
dirsi  lo  stesso  se  abbraccia  una  generalità  di  dritti  mo- 
biliari , rassomigliando  silfatta  generalità  a’ dritti  immobi- 
liari , ne  può  disconvenirsi  che  queste  ragioni  sian  coji-  ^ 
vincentissline.  Ciò  non  ostante  bisergna  osservar^  che  una 
generalità  di  dritti  mobiliari  una  è rigorosamente  rasso- 
migliata ad  un  dritto  immobiliare  , se  non  quando  si 
tratta  di  una  successione  controvertila  tra  più  persone  , co- 
. me  dicemmo  nella  nota  i5  del  cap.  delle  azioni  principa- 
li usitale  nel  drillo  francese  ; ma  questo  è luori  della  ,110- 
stra  ipotesi. 

3.  Del  resto  non  si  è nell’  obbligo  di  tentare  lo  speri- 
mento della  conciliazione,  giusta  Tari-  4u  "h 

. (6  />'®79)  ^'i  si  devono  inserire  la  data  della  doman- 
da, i nomi,  cognomi,  la  professione  e ’l  domicilia  de' conjugi; 

^ il  nome  , cognome  e ’l  domfcilio  del  patrocinatore.  Costui 
fra  tre  giurimdgl  di  della  dimaudu  , dovrà  rìmellerne  1 e- 
slrutto  al  cancelliere,  il  quale  senza  ritardo  lo  trascriverà 
iu  una  tabella  da  affiggersi  nell'  udienza,  giùsta  l ari.  8i>6  "4' 
g44  del  C.  di  pr.  c 92  della  l.inf. 

iV/)  Dei  lungo  in  cui  risiede  il  tribun.ale  , o se 
manca  , iu  uno  di  quelle  del  dipartimento,  giusta  Tari.  868 
946  del  C.  di  jir. 

(8  tei)  A riserlw  degli  atti  conservatorii  , come  dal- 
l’art.  869  "J"  9.^7  del  C.  di  pr. 

Ossereaùoni.  1 "Da  ciò  si  conchiude  clic  la  donna 
maritata  , dietro  permesso  , può  pignorare  gli  elfelti  mo- 
biliaci appartenenti  alla  comunione  ,.atizi  quelli  ancor  che 
il  marito  abbia  fraudoleatemenic  venduti  (a). 

(a)  Merlin  nei  cit.  art.  a n.  3 ; decis.  di  casi,  del  3o  .gitt- 
sao  i U07  ivi  ; non  che  la  nota  8 n.  5 nèl  prcc.  tit.  a. 

l 


/ 


. Detta  separoiìvne  de'  bòni  nccLiy 

*i:  s.  -Ministero  pubblico.  U- codice  non  Mpie|s  te  gli  »i 
debban  comunicare  le  dimande  di  separazione^  >non.deb- 
be  noudiinc-no  dubitarsene,  esse&do  cause  in  cnitle  don- 
ne maritate  agiscono  sénz'  autorizzazione  de'  lorp  mariti  , 
giusta  r art.  83  ■}*  177  e la  nota  27  nel  $ del*miuìste('o 
pubblico.  . 

(9  p.279)  Per  quel  che  riguarda  i certificati  de’  caot- 
cellieri,.de'segretaru  delle  camere  e degli  stampatori,  v.  gli 
art.  887  945  , 86$  •]'  946  ed  883  -f  960  del  C,  di  pr.  j 

e nel  lit.  della* spropria  il  cap-  1 art.  5 § i.  ■ 

Rispetto  poi  al  vantaggio  della  pubblicità  della  diman- 
da , V.  Ccrlier  nella  p.  «4$-  * ~ '* 

(to' iVi)  Con  .atto, da  patrocinatore  a ‘patrocinatore, 
giusta  gli  art.  871  949  del  G.  ^di  pr.  e 70  della  tarif. 

p.a8o)  Con  una  dimanda,  a cui  la  donna  maritata 
può  dare  i le  sue  risposte  , senza  preventivo  sperimento  di 
concili.azidne  , giusta  gli  art.  871  ■f*  949  ^ di  pr.  je 

75  della  tarif. 

L’ intervento  può  avere  per  isoopo  f’  impedire  die  la 
separazione  ^iegua  in  frode  de'  loro  dritti  , mediante  collu- 
’siouc  tra  cmnji^i , pome  può  vedersi  nel  § corrispondente. 

(12  ivi)  Qualora  siavi*  nel  kiogo  un  tribunale  di  com- 
mercio , a norma  dell’  art.  $72-1-  g5o  del  C.  di^pr.. 

(i3  ivi)  Contenente  la.  data  di  questa  sentepzg-,  ^ -in- 
dicazione deb  tribunale  , i nomi,  i,  cognomi  , la  pggtnssio- 
ne  ed  il  domicilio  de’  coiijugi , come  dal  cit*‘  art.  872  ■{* 
g5o  del  C.  di  pr.  ,,, 

(i4  ivi)  Vale  a. dire;  i nella  sala  di  udienza  del  tri- 
bunal civile  e di  commercio  , quando  anche  il  marito  non 
sia  negoziante  , giusta  il  n.  2 del  testo  \ a nel  caso  ebe 
non' vi  esista  tribunale  di  commercio-,  uelli  sala-  princi- 
pale del  palazzo  del  comune  in  cui  ha  domicilio  i]  marito; 
3 nella  camera  de'  patrocinatori  e de’  notai , come  dal- 
1’ art.  872  pSo  del  C.  di  pr.  In  olire'  bisogna  inserirne 
1’  estaatto  in  un  giornale il  tutto  a-  carino  dà  patrcciua- 
tore  (a).  . ; , ..  - , 

Osservazioni-.  » 3e  b estnatto  debbp  -restare  affisso  nel- 
le camere  di  sopra  ceunate  pel  decorso  di.  un  anno  , la 
legge  noi  dice;  ma  -vi  si  esige  questo  tempo.,  .per  la 
stessa  ragione  dej'li  aifissi  nelle  sale  di  udienza  (Pigean  ìom. 

^ P-  499  ) 
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PCCI.X  Parte  JIl,  lib-  J,  tit.'  f^Ill 

a La  *esecii7Ìone  della  sentenza  è nulla  qa«ado"lVstratl<j>  * 
non  si  è afEsso  nelle  sale  di  udienza,  come.dall'art.  i4^5  ' 

i4»9  del  C.  civ.'Ma  poiché  tuie  arlicólo  non  esigè  l\allls* 
so  nella  sala J di  udienza  del  tribunale  di  coninieicio,  qualo-  r» 
r'a  il  mafito  pon  sia  negoziante  , sembra  perciò. die  in.  tal  '■ 
caso  non  siavi  nullità:  taiitoppìu  percbc  Tart.  87Z  qSo  dei 
C.  di  pr.i'dcrògando  ai  citato  articolo  dèi  C.  crv.  , non  ha 
rigettala  la  Stessa  pena  , su  di  che  può  anche  vedersi  la 
nota  presente  in  principio^  noa  che  Carré  nei'tòm.  a deU 
r Anal.  p.  64p.  i j, 

3;  La- cessione  de’ mobili  fatta 'dal  marito  alla  mo'^lie 
anteriormente  all’ affisso  nella  s.ula  di  udienza,  è nullo^ 
come  dcOisC'là  corte  di  PoHiers  al^  geun.  1807  ( 

Cl'  di'  pi‘.  tomo  I p..  4^1  )•■  • ...  V.  ■u»o'n 

L'  affisso  può  mettersi  priachi  la  sentenza  fosse  noti- 
ficata al ‘inarito  , giusta' la  decis.  della  corte  di  iTurìuo  dtd 
4 geun;'  i8n  nel  G,  de' p-  tom.  4 P-  93.;  * 

(i5  i‘’t)  La  pioglie  però  non  è obbligata  ad  atlender^e 
lo  spirar  dell’ anno , <a  noriha  dell’ art..  Bpa  4*  d5a  del  C. 
di '^r.  di’^nrodq-ché  dopo,  aver  adempito  a /ulte  questa 
forthàlitàV  t può  immediatamente  dar’ piincipio  alPese- 

anche  in  tàf  oa^o*essa  dev’ elfcituarla  io  for-  * 
di  atto  autentico  o.  d'istanze  introdotte  «ominciate  . 


za 


trit' <jpi  ìndici -giorni  successivi  alla  sentènza,  anche  contu- 
maoiaie','  e continuate,  sènza  interruzione  , -coiae  decise  ha 
corte ’di . Atàiens  i’ 19  febb.  i8»4  ( p>  tom.  26 

p.  99  ) (a).  . ' ' i-  ';  - 4 , 

’Osserommni.  1 Che  s- intende .»per  istanze,  iqtrodotte 
e cominoiate  ? 'secondo  Pigeau  nel  tom.  à p.  5oa  da-  inti- 
mazione della  sentenza  può  considerarsi  conie-^un  atto  di 
tal  genere  , essendo  troppo  breve  il  'termine  per  poter  la 
moglie  aver  tempo  a fare  il  precetto  preventivo  procedere 
ad  un  pignoraménto  ec.  In  sostanza  , 1 la  mancanza  di 
sifiàtta  intimazione  fra  gli  stessi  quìndici  giorni  rende  nulla 
la  separazione,  giusta  la  decisa  di  cassaz.  degl*  i>i  die.  4819'. 

2 Una  sentenza  la  quale  determina  gli  oggetti  dg  preoa»,. 
pirsi  dalla  moglie  ,si  annovera  tra  questi  alti,  giusta  «la  de- 
cisione della  corte  di  Colmar  del  3 ■ agosto  181;  (nel  Ge. 
de’  p.  tom.  5 p.  3g.  V.  qui  sotto  il  n.  4 ? 

'.1  :■  j.  ^ f '*  *'■  * .i  ' : . ■ ' -■■j.'M.i 

' ! \ 

(fi)  y.  pare  1'  art.  i444  4 del  C.  civ.  , non  che  qui 

appresso  U d«ois.  degU  11  die.  1810  | e specUlittcotC  tl'.n«;  e 8. 
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t)ma  separatìone  'de' beni  'DcrtM 

*"  ^tyV/'per  la  couciliazione  1 .V.  nel  tit.  ‘<iOMi»potMlenl® 
fi  noia  >8  n/.6.  *♦“ 

■ a.  Quando  evvi  luogo  adt'  interruzione  di'  prjttìedure  T 
■Quando  per  inala  fede  , o col -disegno  di  eludere  i credi-* 
tori,  siansi  fatti’ deeorrefe  i termini,' entro  i quali  compete» 
il  dritto  di  fiite  gli  atti  indicati  dalla  legge  per  le*  diverse 
esecuzioni’;  mà  non  debbe  supporsi  • mala  fede  ’ quando  i 
tPrminT  sleno  decorsi  soltanto  per  Tjrévilà  d*  - teBÌpo.  Il 
giudice  ih  fine  drbbe  valutare-la  buona  o mala* - fede  se- 
condo la  "circostanze.  ‘ *■*  '■"*'«•  - 

■”3.  La’lhten*nzionè  di  due  anni  dopo  un  precetto  preren- 
t;vd  pro*lu’(te/là  nullità  della  procedura^  giusta  la' citai* 
decis.  "della  corte  di’  Poiticrs'.  • i ■ * ■•  ••,  t 

4.  I.a  regola  precedente  stabilita  dal  codice  oivi-  lift’ "ar- 

ticolo* i44f  *{'  i'Ìo8  non  si  applica  alla  separazione -de'- be- 
ni cagionata  dalla  sepà^zìone  personale*,  giusta  la  deers.* 
della  corte  di  Bordò  da  4 de*' p.  toirft  4' 

p:  i6j.  • ■ ' . 

5.  B’art.  8^1  9^o  del  C.  di  pr.  li^  forse  modiflcal.i 

questa  regola  , e per  conseguenza  la  moglie  non  è orina», 
dispeusata  dal  "cominciare  le  procé'birè  [frima  dellq  spirare 
dèll’annò.?  La  corte  di  Limòges  giudicò  per  raffermajiva  oou 
decis.  de’ a 4 dicéiti.  i8n  e to  apr.  1813  nel  G.  dc’.p. 
toni.  5 p.  49  G tom.  6 p.  58'.  Giudicarono  per'  la  iiegali- 
va  le  córti  di  Colmar  , cass.,  Roano  od  Amiens  con.dei^.*! 
de' 24  dicenj.  1811,  4 dicem.  i8i5  , aj  'apr.  iSiti  e 19 

febb.  i8ì4  ivi  tom.  6 p-  36z  , tom.  12  p.  34oi  VOh».  i4’ 
p.  aa^  , fe  tom.  26  p.  Qj)-  Cos'i  anche  giudicò  la  porte  di. 
cass.  con ' decis.' 'degH  11  giug.*  e i3  agosto  i8»8-  i»  Sircf; 
tom.  18 -par.  1 ’p.  a85  , e,  tbjn.  ' 19  par.  i p.  087  ; e coi», 
altra  del  (li  ,r  giiig.  i8a3  nel  Bull,  di  essa  -oone.  Xal’>ò 
anche  il  parere  di  Collinièrcs  nel  G.  d^p-  tom-.“-3  p*  7'5, 
di  Hautefcuille  nejl'a  p.  ^90,  c di  Carré  iieirAnal.  n. 

P/oi  però  prenoudcreniino  per  la  dottrina  della'  corte  di 
Limoges.  . > « -7  > • 

6.  Da  chi  potranno  proporsi  le  nullità f.V-  la^seguente 

nota  18.  ' " ' ’ ■ * 

(1 5 ^1280)  Dunque  il  pignoramento  ,do’’frutli  altaccatf 
al  suolo  fatto  neiriniervallo-^lra  la  dipianda  e la  sentenza  si» 
i bgni  dells  coqiunione  dev’ psserc  anhuUa;o  nel  solo^  iute- 
lesse  della  ^moglie , giusta  la  decis.  della  corte  di  Liuio|^eg, 
del  IO  apre-  1,812  tiel  0*  de’  p-  tóm.  6 p.  58.  , 

(16  iw)  Tal  dire*,,  óve  siauil  osiciY«.t<?itatle  Igj  Viti-. 


DCCLXii  Parie  ITI,  Uh.  /,  tìt.  .Viti 

cedoifi  formalità  , come  dall’ art.  878  -j-  <)5i  del  C.  pr. 
Dunque  ucl  caso  contrariò  ì creditori  sono  ammessi  in  o- 
gui  tempo  ad  impugnare  ed  a^ar  ritrattare  la  sentenza  (a). 

(>7  ^.280)  Nò  la  sentenza  con  cui  si.  liquidano!  beui 
da  precapirsi  dalla  moglie,  pcrcliò*si  reputa  una  conse- 
guenza neòe^saria  della  separazioup  , giusta  la  decis.  della 
see.  civ.,  del  4 dicem.  i8i5  nel  G.  de' p.  tom.  12  p.  34o. 

Osservazioni.  1 II  progetto^  del  codice  riserbava  a’ 
creditori,  il  dritto  di  appellarue  , ma  questa  disposizione  è 
stata  soppressa.  Un  autore,  presumendo  che  silTaita  soppres- 
sione avvenne  dietro  il  voto  di  due  corti  di  appe  ijo  , le 
quali  propoueano  di  rifonuarsi^  il  solo  ricorso  per  ritrat- 
tazione , sostiene  ch'eglino  sono  privati,  di  tal  dritto.  Ma 
coins'^l  codice  non  parla  affatto  di  questo  ultimo  m ezzo  , 
perciò  sembra  doversi  per  tal  punto  rientrar  nelle  tegole 
del  dritto  comune  , • ed  accordare  a’  creditori  la  facoltà  di 
appellare  da  parte  del  marito  , qfTando  tuttavia  siasi  a 
tempo.  Questo  è anche  il  parere  «Ti  Mouricaut  , ’e  tale  fu 
quello  del  tribunato  allorché  si  domaudò  di  supprimersi  la 
stessa  disposizione  (ò). 

i Q.  La  rinuncia  alla  comunione  dopo  la  separazione  ^e’ 
beni  deve  forse  essere  assoluta  ? V>  nel  tit.  della  riuuiicia 
la  ' nota  ultima. 

» 3-  Commercio.  Per  le  regole  e precauzioni  relative  alla 
separazioue  delle  moglie  de’  commercianti  y.  nel  C.  di  com. 
gli  art.  66  a 70  -{'  • • • 

’ (18  iV<)  Quislioni  diverse-  i.  La  separazione  può  di- 

mandarsi anche  quando  la  dote  non  è in  pericolo  , giusta 
la  precd.  nota  i,  se,  dissipandosi  le  rendite,  la  moglie  ed 
i figli  sono  privi  di  sussistenza,  coma  decise  la -corte  di 
Pau  .al  9 dicembre  «8ao  ( Sirey  toni-  aa  par.  a p.  164  )• 
.4.  La  ineseouzio^e  fra  i quindici  giorni , òome  dulia 
precedente  nota  i5',  colpisce  di  nullità  non  men  la  senten- 
za con  oui  si  ordina  la  separazione,  e tutta  1'  anterior  pro- 
cedura , d>  modo  che  la  moglie  non  può,  rinunziando  alla 
septeuza  perenta,,  e profittare  di  questa  procedura  per  far 
pronunziare  una  seconda  seiiten  za;  e ciò  perchè  l’art.  i444  "t' 
]'4oS  dei  C.  cÌY>  dichiara  nulla  la  separazione  non  esegui- 


(o)  /rgom.  dal  C.  di  com.  art.  ^ f . . . V.  (iure  MèrKn  ivi 
J 3 art.  a/'  * ' '•  •• 

(6)  C.  civ.  art.  i447  t i4't  • pure  le  oiser.  del  tribuMU);^ 
« nel  tit.  dell*  appello  il  cap.  a. 


Tìt.  IX  ddla  separazió/ie  persK^nale  dccliih 

ta  : * mentre  che.  art.;^i56,  •}"  aSo  del  G,  dijpr,  ( »i  c così 
argomentato  ) 'dichiara  soltanto  non  ,avvenula  la  si^nienza 
coDiumactale  non  eseguita  (ft)y/il  che.  rende  4i ber o di  pro^ 
fittare.>delia  dimanda  originaria  e delle  altre  procedure*  (b)* 

‘ • • * / ’ ' ' • • ■ * . * . 

...  TITOLO  IX.  . . •' 


> . 


• ' ■ - Della  separazione  persànale»\ 

* * • ^ * 
*•*  ♦ •»•**»» 

(i'  ^.380)  Ben  si  vedt  ohe  noi  parliamo  di  una  sepa- 
rizione  .personale  Legale y e non.  già  di  una  separazione  per- 
sonale puramente' ^i. /a/ to,  come  dalla  seguente  nota  9 11.  i,. 

Per  le  cause  c per  gli  effetti  deHa  separazione  v.  nel 
C.*  civ..»  gli  art.'.3o6*a  3io  r}'  T. , * 

• ^ (a  /Vz  ) ’L'  a ifore  V,  dice  Fari.  B75  .*f-  T , la  presenta 

al  presidente  dei  trib.  del  Èùo,  domicilio  ,91  tratta  evw 
den temente  di  nello  idei >marito  giusta. la  nota  4 del  tiu 
precedente.  . ' » 

Essa  vieo  comunicata  per  mezzo  di.  dimanda  o«con  at- 
- to  di  oitazìoue  giusta  la  tarif.  art  ' 29»  • ^ * 

(5  />  281).  Senza  potersi  far  assistere 'da  patrocinatore^ 
nè  *da  consulente  giusta  4’ art.  87^  ^ > 

(4  ivi')  a Ad  agire  senza  previ  o sperimento  di.  .contai- 
dazione  , 'dice  T ar|.  878. 'f*  966  donde  sembrerebbe  che 
il;  presidente  dovesse  rinviarle  a tentare  lo  sperimento,  del- 
la òoucili azione  .senza  preventiva'  citazione.  Ma  . T oi:Atore 
del  governo  Berlier  nella  p.  i5i  , avendo  espfisto  che  in 
materia  di  separazione  personale  T ordine  pubblico  richie- 
de un  magistrato  piu  eminente  del  giudice  di  pace  per  e- 
sercilarem  ministero  d^lla  conciliazione,  e’ che  il  presidente 
medesimo  del  tribù  nq/e  sia  quello  ajfpUntò  'c  fi  e la 'legge  in^ 
dicuy  si  scorge  ad  evidenza  un‘ duello  • dj  stampa  iieirai  t.  87H 
•f*  956;  e perchè  respressioni  da  noi  citale,  (limo, strano  la 
vara  intenzione  del  legislatore , . bisogna  snppriinerne  la 
seconda  virgola»,  1 la: c^uàle.  v non.  esisteva,  nell' edizione  del 
corpo- legislativo».  In  tal -caso  doyrehi>e.j. leggersi  » u egli  ^ 
))  il  presidente  , in  seguito  della  prima  ordinanza'  , , rila- 
) 2)"icerà  'Uua  seconda , disponendo , che  non  * avendo  potuto 

(»  *.  • f t j * 


' ' ► ' I ' ♦ • j 
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{a\  V.  il  cap.  dalle< sentenze  contumaciali,  ed  4vi  la  nota*  ig 
IMUII.  6,  -,i 

, (b)  Decia»  del*  dt  I»  giu§.  iSa3  nel  Bull,  di  casa.  . 


t 
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vccLTtiY  i Parie' III,  Uh.  I,  Ut.  IX 

» rirvvicrnarc  le  parti  , egli  le  rim^iUe  ad  agire  come  cre-^ 
.»  don  di  ragione  senza  previo  sperimento  di  conciliazione , 

'■  (5  /^.aSiVTale  autorizzazione  basta  alla  moglie  di  eia 
minore  e la  dispensa  dall’  assistenza  di  iin  curatore  («).  Io. 
<|uesta  circoslaiiza  .non*  possou  farsi  valere  le  ragioni  esposte 
da  Pigeau  perla  separazione  di -beni  (6),^percliè  Fazione  per 
la  separazione  perdonale  ha  per  iscopo  piuttosto  il  conser- 
vare la  persona  , che  il  reclamarre  i beni  (<>)/  Del  resto  i. 
Werlin  in  generale  sostiene  di  fion  esser  necessario  il  cura- 
fere  nè  per  T una  nè  per  Fallra  Azione  a.  Le  di>posi- 

zioni  del  testo  sono  desunte  da  una  secbnd^Jiordinanza  (e). 

(6  m)  Dalle  parti  , oppure  dal  giudice  giusta  T art* 
83^8  ^5b.  • , 

{j  ìv'l)  Merlin  conchiuse  da  ciò  che  in  questa  specie 
di  azioni  alla  raogjie  cóinpeté  il  drillo  di  dirnAndare  una 
pensione  provvisionale  ’ (^).  Dopò  pronunciata  la.  separa- 
zione, non  porrebbe  dimandarsi  che  il  solo  risarcimento  de^ 
danni  ed  interessi  (g). 

Osservazioni,  i Essa  non  può  far  apporre  i sigilli  su- 
effetti  niobiiiari  della  comunione  (•  Pigeau  nel  tom.  3.: 
/>.  S'24>)  ^ prevalsa  però  la  opinione  contraria  (/i)  , e tale 
facoltà  si  è anciie  accordata  ai  marito  (i).  Comunque  sia^ 
la  moglie  non  lia  dritto  di  far  pignorare  i frutti  (/r). 

3.  La  dimanda  per  la  separazione  sar'a  forse  discussa  a 
sezioni  riuni  le  ? V.  le  deois.  opposte  delle  corti  di  lloano 
ed  iVogers  ^de' ^ nov.  e 9 dicera,  i^òb  uella  G*.  del  O.  di 


* • ■ f • f • 


fi 


(«1)  Peci»,  della  corte  db  Bordò,  deMv^u^o  • 180G  nel  Rc;p*  ^ 
?oc.  SépMval.  de  cor p$  5 3 n.  . 

(f>)  V.  ad  tjt.  prec;cdciite  la  nota.  5 n.*'2* 

W y«  li»  cit.  decisione.  . , * 

(</)  V.  la  detta  nota  5 , cd  iyida  decis- ,ddla  corte  di  Pace. 
(e)»C.  di  pr.  art.  878  f q56^  ' » - 

‘ ’ V)  Pèp-  voc.  Provhioni.  V-  pure  la  noto  8 nel  iit.  «Ielle 
utenze,  la  dccie.  della  sez*  de  ricorsi  del  dì  .8'  maggio  1810.  in. Ite- 

•I  • O ' • V ( I 


ters  p.  200..  , . . . * 

(g)  Decis.  della  corte  *di  Angers  del- 1809  nella.  G..  del  C.  ^iy* 
tom.  i4  p.  3Go. 

(A)  V.  Neyers  nel  sirpp.  del  tSio  p.  34;  Carré  nell'AnaL  toro. 
Q p.  659;  il  G-  de*  p.  tom.  7 p.  170  , cd  ivi  uoa  decÌ5«;  non  che 
le  decis.  della  ‘corte  di  lletz  del  i8i.9.)ncl  .lóai-  .aa.pj.  13#-/. 

, (1)  Decis.  della  corte  di  Angers  del  1817  ivi  tom.  17  pb  w,4s 
(A)  Decis.  della  corte  *d<  BruMelie«del  i3  gcnt  i8o9>dvi.w. 


.1. 


Della  iepàraxione  penantAe  «cc(.xt 

pt.  lom.  9 p.  389  e lom.  3 p.  291-  V.  pure  Carré  uel- 
r ylnalìd  toiTi.  2 p.  660. 

3.  Per  allre  quistioiii  v.  le  Jecit.  nel  G.  de*  patr.  tom. 

l'p.  89  tom.  3-p.,3i*,  tom.  p.  3p  e 944  > 5 p, 

247  1 'oni.  18  p.  173;  in  Sircy  lom.  8 par.  1 p.  55i-  ««I 
in  Jalberl.  tom.  del  1817  par.  2 p.  45-  V.  pure  la  uoU 
iG  nel  lil.  degli  esami. 

4.  Essa  vien  comunicata  al  ministero  pubblico  giusta 
r art.  879  + 9.37  del  C.  di  pr. 

5.  In  grado  di  appello  può  fond.irai  su  i fatti  posteriori 
alla  sentenza  di  primti  -istanza.  Questi  son  reputati  come 
nuovi  mezzi  , non  già  come  novelle  dimande  giusta  il  u.  ■% 
nel  tit.  dell'  appello  (a). 

6.  E anche  permesso  di  poggiarla  sulle  deposizioni  dó’ 
parenti  collaterali  e de'  donatarii , essendo  inapplicabili  a 
questa  materia  le  regole  del  cod.  di  pr.  per  le  ripulse,  co- 
me dal  n.  2 del  § 4 delle  repulse  de' testimoni  (i). 

(8  p.9.81)  Niuita  legge  prescrive  che  la  dimandasia  pub- 
blicata nello  stesso  modo  , dice  Merlfn  nel  Rep.  al  tow.  Sé~ 
paration  de  corps  § 3 n.  10,  ed  anche  Cariti  nel  tom,  1 p. 
660.  Ma  Pigeau  nel  lom.  2 p.  52g  è di  contrario  avviso  ^ 
perchè  la  separazione  personale  portadoeco  la  separazione 
de' beni,  e perchè  non  è impossibile  eh'  essa  ùa  dimaodaui 
per  collusione  tra  conjugi  , giusta  la  ssguenle  nota  ^ 

(9  ivi)  Osservazioni.  1 Da  questa,  disposizione  e dalle 
altre,  le  quali  non  permettono  che  la > separazione  personale 
abbia  luogo  volontariamente  , e le  quali  fanno  per  neces- 
sii,à  ad  essa  seguire  la  separazione  de'  beni,  sembra  .potersi 
conchiudere  che  a'  creditori  competa  il  dritto  di  farvi  op- 
posizione , ove  sia  fraudolenta  (c). 

' ’ • * . « * 

(a)  Decis.  della  corte  di  Poitiers  del  18  febb.  iSaS  nel  G.  de' 

patr.  tom.  ,a8  p.  3g  ; altra  della  sei.  de’  ricor.  del  a6  maggio  1807 
ivip,  46.  ■ , . . 

(b)  Decis.  della  tez.  de'ricor.  degli  8’niaggio  1810  ed '8  luglio 
. l8i3  nel  G.  de’ patr.  tom  1 p.  317  , tom.  11  pT  1 t altra' «iella 

corte  di  Amien.s  del  5 luglio  1821  in  Sirejr  tom.  ai  par.  a p.  237. 

(c)  C cif.  ar!k  307  t . e 3i  I f T;  V.  puf*  Bcriicr  nel  luogo  . 
cit.  e specialmente  Gillot  nel  diKorso  al  corpo  legislativo  dèi  So 
vcndcni.  an.  11  y non  che  Carré  pel  luogo  cU. 
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- lt.  La  «pparatioiie  personale  è una  causa  di  ordine  pub- 
blico ^ perciò  in  (pieste  cause  non  può  tarsi  transazione  , 
reniiricia  ec.  Diinipie  l'oidiligo  sottoscritto  dalla' moglie  ver- 
so il  marito  pel  prezzo  della  rinunda  fatta  da  caslui  al|rif 
corso  contro  il  giudicato  sulla  separazione,  è nullo,  perchè 
vi  sarebbe  una  causa  ìHecita.  ( Decis-  della  ses.  de  rie. 
dei  a gen-  iSaS  in  Sirey  tom.  a3  par.  i p.  .88.  ' i f 

TITOLO  X.  * • 

Del  consiglio  di  famiglia.  . • 

O dal  padre  e dalla  madre  del  minore  , o 
dalla  legge.  i 

Il  Consiglio  Sara  convocato  davanti  il  giudice  di  pace 
del  domicilio  del  minore  e-dell’ interdetto  , a’ termini  del- 
l’art.  del  cod,<civ.  Ed  allorché  dovrà  loro  no- 

minarsi un  hovello  tutore  , sarà  convocato  davanti  il  giu- 
difce  del  domicilio  ch'èsst ’aveano  al  tempo  della  prima  no- 
mina. (jDecis.  di  cass.  del  39  /lov.  1809  ip  Nevers  p.  48t», 
non  che  la  seg,  nota  6 <«•  a.  ) . 

(3  ivi)  La  sanzione , ossia  la  omologazione,  non  è ne- 
cessaria in  njolti  cas»  , tra  gli  altri  allorché  il  tutore  de- 
stituito aderisce  alla -rìmocione,  ( C.  civ.  art.  446  rs  44^  ‘f' 
36f)  a 371.}  Queste  deliberazioni  adunq uè > non  sempre  sono 
■empiici  avvisi  ; ma  come  per  lo  pih  sodo  teli,  perciò  può 
darsi  cotesta  denominazione. 

* ■ < (3  p.^Sì)  Tale  disposizione,  al  dire  di  Mouricaut  nella 

p.  3h(>  , procut-a  al  giudice  i mezzi  di  pronunziare  con  co- 
gnizione di  causa;  ed  ò questo  un*  caso  iu  cui  i considerandi 
non  sono  necessarii  giusta  la  decis.  cit.  da  Carré  nelle  Qui- 
stioni  tom.  2 n.  41^1  4t70. 

.1  reclamanti  promuovono  le  loro  dimande  senza  concilia- 
zione contro  coloro  che  hanno  votato  per  la  rimozione,  e la 
causa  sarà,  giudicata  sommariamente  (a).  Nondimeno,  trat- 
tandosi di  esclusione  o rimozione  di  un  tutore  , costui,  per 
farsi  conservare  nelle  sue  funzioni  , può  ciiar8  direttamente 
il  tutore  surrogato',  salvo  a' parenti  il  dritto  d' inlerveniré 
nella  causa  (b).  , , ' , , , • 

» ..  I ■ *i>  fi.ibi'  :.i 

• * ' (rt)  Cod.  di  pr.  art.  88  J"  f 970,  864  t 97*  5 tatif.  art.  99. 

(6)  €08.- dv. ‘art.  44*  ® 449  t 371  e 87*.  • Tutta votta' r.  àl- 
r uopo  Toulier  nel  tota,  a p.‘  4à0  il  quale  soStstne  'di  non  dotrerai 


/ 


Del  Tonti  gli  o di  Jhrkiglia  DCCLxrti 

(4  Fra  i tre  giorni  dal  di  della  rimoziooiib,  oltre 

r aumento  per  la  distanza  tra'l  luogo  dell'assemblea  e ’l  dO" 
micilio  del  tutore  , giusta  Tari.  883'}' 959  del  C.  di  pr.  e 
la  Dota  20  nel  § de’  termini. 

(5  ivi)  Dali’-  assemblea  , oppure  quello  di  quiadioi 
giorni  giusta  1'  art.  88n  g64  del  eoo.  di  pr. 

. (6  tV{) ‘Fatto  in  un  giorno  assegnato  da  un  giudice  de» 
putato  dal  presidente  , e sentite  le  couclusioni  del  pubblico 
ministero.  Queste  conclusioni  coll'  originale  della  sentenza  , 
di  omologazione  saranno  trascritte  in  seguito  dell’ ordinanza 
del  presidente  , e questa  in  piede'  dell'  estratto  della  deli- 
berazione giusta  gli  ali.'  885  961  , 886  4*  9^^  del  C. 

di  pr.  ' 

' Ma  ffifid  juris  , se  niqn  membro  del  consiglio  ricorre 
in  questi  due  casi  ? V.  Carré  nelle  Quist.  tom.  a p.  664.^ 

’ ivi)  Dichiarandolo  un  atto  stragìudiziale  aliai  persone 
incaricata  di  domandarla  , giusta  gli  art.  888  960  del  Q. 

di  pr.  e 29  della  tarif.  Ciò  è specialmente  necÀsario  quan- 
do la  deliberazioue  non  richiede  omologazione,  come  dice 
Pigeau  nel  tom.  3 p."  353  0.  4.  ' " i 

(8  tVi)  Questo  dritto,  al  par  di  qnsllo  indicato  nei  prè- 
cedenie  n.  1,  viene  accordalo  per  eccezione  alla  regola  man- 
cando P interesse  manca  l'  asiane , eome  dal  n>  t e dalla  ' 
nota  IO  nel  § 1 della  introduzione  alla  parte  a j,e  daH’art. 

» del  til.  della  citazione. 

Osservazioni,  i Le  sentenze  pronuna  iate  sulle  delibe- 
razioni del  consiglio  di  famiglia  sono  soggette  ad  [appello 
giusta  r art.  889  4*  9^*  questa  è anche  una  eccezione 
alia  regola  esposta  nella  nota  3o  u.  2 del  tit.  dell’  appello. 

3.  Il  parente  che  dimanda  la  convocazione  del  consiglio 
di  famiglia,  può,  previo  permesso  del  giudice  di  pace,  citare 
in  suo  proprio  nome  gli  altri  parenti.  (^Decit.  delia  corte  di 
Aix  del  34  ag.  ,1809  nella  G.  del  C.  cit>.  tom>  i3  p.iil'j.) 

3.  Per  la  esclusione  de'parpnti  r.  la  nota  it  n>  a nel  tit. 

dell’  interdizione.  . • 1 

4.  Per  quistioni  diverse  , v.  le  decis.  nella  G>.  del  cod. 

civ.  tom.  16  p.  356  e 486  , tom.  17  p.  4g®  » tom.  18  p, 
337,1010.  19  p.  3ao,  e tom.  ai  p.  3941  V.  del  pari  il  Aep. 
tom.  i4  p.  a65  e 393  al  voc.  Tulèle  tez.  a $ 3 art.  3,  e 
sez.  5 5 * 1 ec.  • 


citare  it  tutore  surrogato } « ipecialiBMite  Carri  nell'  Aiiah  loiq.  a 
pag,  66B.  .... 
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..'5.  li  dritto  accordalo'a’  parenti  giusta  , il  a.  i del  - testd 
d’ipipugnare  le  deliberaztoui  del  consiglio  di  faiiii"lia,  si 
Stende  .forse  a quella  con.  cui  si  è autorizzato  un  matrimo- 
nio ? Giudicò  pel  s'i  la  corte  di  Liegi  con  decis.  del'  3o 
apr.  i8ii.  jicila  G.  del  C-  civ-  loin.,  ly  p.  i5.  Pel  nò 
Merlin  nel  Rep.  toin.  «6  p.  3o3  al  yocé  ,Xmpéchement  § 
^'art.  » n.  li.  - • , . ■ . 

: h TITOLO  XI.  ' , , , , 

i ' ' .Dellà,  interdizìo/ie,.  , ...  , ,, 

. 'il-.  ■ ^ . , ' . 

p.a83)  Val  dire  , di  un  consulente'  nominàtd  dal 
tribunale,  senza  la  di  citi  assisleuza  i prodighi  ogrimbécilli 
non  possono  stare  in  giudizio , transigere , prendere  danaro 
a prestito  , riscuotere  capitali  ed  alienare , giusta  gU  art. 
5i3  •f'  436  e 4g9  'f*  4aa  del  C.  civ.  , 

-I-  ■ La  corte  di  .Treviri  con  decis.  de’4  e i3  apr.  i8o8  ri- 

port.  nella  G.  del  ood.  civ.  tona,  ii  p.  Saa  giudipè  che 

l’appello  dalle  sentenze  profièrite  contro  siffatte  ‘ persone 

^cy’  esserè.  interposto  non  da’  loro  consulenti , ma  da  so 
-stessi  con  assistenza  de’  loro  consulenti , e che  tali  sentenze 
debbon  essere  notificate  iipn  meno  agli  uni  , che  a^i  altri  t 
.come  può  vedersi  appbe  nel  cap.  a del  tit.  dell’appello.  ^ 
(a  i(/j)  ^Sentile  le  conclusioni  del  ministero  pubblico  , 
-e  fatta  in  giorno  indicato  la  relazione,  dal  giudice  che  il  pre- 
< sidente  deputerà  sulla  istanza  presentata  la  quale  non  sarà. 
• spedita’ (Cod.  di  pr.- art.  8gi  -j-oCS  ed  8ga  g6gi  j tari/, 
■oirl.  79.)  ' . • , . > 

.1  Il  patrocinatore  può  assistere  a questa  delibe- 

razione, come  dalla  tariffa  art.  pa.  Se  i parenti  non  ba- 
stano , spetta  al  giudice,,  non  al!^  parte  .instante  , com.* 
,pieroe  ih  numero  .cogli,  amici  (n).  Ma  qual' è il  giudice  in- 
nanzi'a cui  debbo  cpDVOcarli  ? V-  all*  uopo  la  nota  i . nel 
tit.  preced. 

' 0-  (4  Uh)  Se  i /alti  posson  provarsi  per  mezzo  di  tesli- 
.monii  . l’  esame  debbe  farsi  .secondo  le  formò  ordinari» 
gjust.a  r ari. -893  970  del  .cod.  di  pr. 

” , (5  ivi)  ^ssa  dobbe  pronunciarsi  alla  pubblica  udienza, 


(<i)  Decis.  delle  corti  di  Beaanzoac  e Parigi  degli  an.  1808  e 
s8i4  tieUS'G.  dei  C.  cif.  tom.'K  p.  Boi,;e  nel ^G.,  de’ patr.  toim 
»o  p.  iig.  V ' 
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e citate  le  partii  come  dalFari.  498 4^*»  fino  a cjuan- 
do  non  siavi  sentenza  il  prevcimio  di  demenza  cc.  gode  di  • 
tutti  i suoi  dritti  civili  , ej>perciò  dev'  essere  inteso. 

(6  P.2B3)  L'appello  prodotto  dairinterdetlo  , o dall  iiir 
dividuo  sottomesso  alla  sorvegliau/a  di  un  consulente,  sar^ 
diretta  contro  la  parte  che  avrli  provocato  il  giudizio  ^ 
quello  del  provocante  o di  altro  membro  dell*  assemblea  ^ 
per  eccezione  alla  regola  mancando  V interesse  ec.  ed  alle  . 
regole  dcir  appella  nella  nota  8 , contro  la  persona  di  cui 
c stala  provocala  la  interdizione  o la  nomina  del  consulente», 
giusta  Fari*  97^  cod»  di  pr*»  e la  preced.  nota  1. 

(7  iVi)  Secondo  le  regole  proprie  alle  nomine  ordina- 

ri^  di  un  tutore,  giusta  gli  art.  8q5  *]]’  97^  P***  ^ 

5o5  + 4‘i8  del  C.  civ.  Ma  irattaudosi  di  semplice  consu^  • 
lente,  spetta  a'  giudici  nominarlo  » ed  anche  destituirlo  (?/). 

(8  iW)  S*  egli  medesimo  non  c tale,  giusta  Fari.  SqS 
972  del  cod.  di  pi'. 

(9  ii^i)  Sulle  tabelle  che  debbono  esser  affisse  nel- 
la sala  di  udienza  e nelle  curie  de’  notai.  Non  si  c nel-  ' 
F obbligo  di  farne  loro  la  notifica  ; ma  basta  P inviarle  ^ 
segretario  della  camera  , il  «piale  ue  dara  loro  comuiiica- 
zicme  , giusta  gii  art.  citali.  È pur  anche  sullicieuie  V ap- 
])Osiziou  degli  affissi  nelle  tabelle  delle  sale  di  udienze  e 
delle  curie  notariali  del  circondario,  giusta  la  decis.  di  cass. 
del  29  giugno  1819. 

(10  p.284)  Osservazioni.  1 Si  è conchiuso  da  qucst’e- 
.spressioni  delFart.  5i2  4*  4^^  civ.  confrontate  con 

quelle  nella  stessa  forma  della  istanza  d'  interdizione  del- 
r art.  896  4"  97^  P**-  ’ esser  necessario  pro- 

muovere la  dimanda  contro  il  tutore,  e molto  meno  contrò 
il  tutore  surrogato^  ma  esser  sufficiente  F adempimeiUo 
delle  formalità  prescritte  per  la  interdizione  e per  la  sentenza 
del  giudizio  d"  interdizione  , specialmente  di  quelle  degli 

art.  4q4  *1*  4*7  > 49^  4"  4*9  a 49^  4"  4^^  '• 

relative  al  consiglio  di  famiglia,  all’ iulerrogalofio  , ed  alla- 
pubblicità  della  sentenza  (6^  ^ 

2.  Il  tutore  surrogalo  non  può  produrre  opposizione  dì 

(a)  Deci$.  della  corte  di  Turino  del  la  aprile  1808  nella  G> 
del  C. -civ.  tom.  il  p.  2ò5  , e nel  ilq>.  il  vCc.  Prodi^ue  § 9. 

(À)  V.  all'uopo  la  decis.  di  cas«.  del  12  febb.  181G  nel  Bull.  ' 
civ.  e nella. Rac.  alfab.  lom.  6 p.  4l9  questo  toc.  f 5.  V.  '* 
anche  Pigeau  tona.  2 p.  434i  non  che  la  decis,  della  corte  di  Bop»  ^ 
dò  del  di  8 iriar/x>  1822  iii  Sirey  toin.  ^2  par,  2'  p.  ao5.  ^ 
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terso  avverto  la  sentenza  con  cui  vien  ordinata  la  rimo- 
zione de’ sigilli  giusta  la  cit.  decis.  del  12  febb.  1816. 

(il  f>.284)  Osservazioni.  1 L’arresto  personale  può  es- 
ser pronunziato  contro  un  prodigo  provvisto  di  consu- 
lente, non  già  contro  di  un  interdetto,  (decis.  della  corte  di 
Treviri  4 e i3  apr.  i8o8  nella  G.  del  C,  civ.  tom. 

2^  I tribunali  non  possono  escludere  da’  consigli  di  fa- 
miglia se  non  i semplici  parenti  specialmente  indicati  dagli 
art.  442T  t 365  e 445  f 368  del  cod.  civ.  (a). 

principio  di  questo  titolo  aldiiam  detto  ebe  la  in- 
terdizione può  essere  provocata  dal  pubblico  ministero^  ; 
convien  osservare  però  che  ciò  ha  luogo  in  soli  due  casi: 

1 Allorché  il  prevenuto  si  trova  nello  stato  di  furorq  , ed 
allorché  la  sua  demenza  non  vieti  provocata  da’  parenti  o 
dal  coniuge.  2 Allorché  l’individuo  , il  quale  trovasi  sern- 
plicemente  nello  stato  di  demenza  o imbecillita  non  abbia 
marito  , moglie  , o parenti  conosciuti  (ò).  Le  stesse  regole 
valgono  pel  consulente  giudiziale  (c). 

4.  Si  è giudicato  ancora  che  , colui  il  quale  abbia  con- 
trattato coll’interdetto  prima,  della  interdizione,  non  può  im- 
pugnare con  opposizione  di  terzo  la  sentenza  con  cui  la  in- 
terdizione fu  pronunziata  (d). 

5.  Allorché  le  sentenze  d’interdizione  non  sono  stale  af- 
fìsse, gli  atti  del  prodigo  posteriormente  fatti  senza  1 assi- 
stenza del  consulente  sono  validi  (e). 

6.  La  legge  non  riconosce  interdizione  volontaria  , come 
decise  la  corte  di  Turino  al  22  giugno  181O  ( G.  del  C. 
civ.  tom-  17  p.  i6t.  ) 

7.  Per  altre  quistioni  sulla  interdizione  e sul  consulente 

giudiziale  v.  le  decis.  di  cass.  de’  i3  ott.  1807  , 11  marzo 

(a)  Decis.  di  cass.  del  i3  ott.  1807  , e per  altra  qaist.  ana- 
loga la  decis.  della  corte  di  Caen  del  i5  genn.  1811  nella  G.  delC. 

eiv.  tom.  18  p.  44**  ...IH 

(b)  Cod.  civ.  art.  49»  t 4'4;  V.  pure  la  dccis.  della  corte 

di  Nimes  del  27  genn.  1808  nella  G.  del  C.  civ.  tom.  11  p.  347. 

(c)  Decis.  della  corte  di  Besaozooe  del  25  agosto  1810  in  We- 

vers  suupl.  del  1811  p-  5.5.  • - o 1 

(d)  Decis.  della  corte  di  Turino  del  i4  magg'®  1808  nel  t». 

de'  palr.  tym.  1 p.  368  ; c per  altra  quist-  v.  nel  tit.  dell'  opposi- 
zione del  terzo  la  nota  i4-  , c i..„i:.» 

(«)  Decis.  delle  corti  di  Turino  e di  cass.  de  20  genn.  e 1 6 luglio 

1810  nel  suppl.di  Nzters  p.  i43  «d  in  Sirey  tom.  del  i8u  p.  5 


Titi  X/I,  ilei  bene/,  della  cessione  di  beni  occtxxi 
igia  , 19  dicem.  iSi^  , »7  «ov.  1816  nel  BulK  civ.  j al- 
tre della  se»,  de’ rioor.  de'i^  tnar»o  i8i3  nel  Rep.  lom.  i3 
p.  55i , e 9 luglio  1816  in  Jalbert.  p-  554.  V.  pure  le  de- 
cis.  delle  corti  di  Fircnre  ed  Anger»  de’aS  genu.  i8ia  ed  8 
oU.  181.3  nel  G.  de’  pair.  lom.  6 p.  il>8 , lom-  io  p.  246; 
non  die  delle  corti  di  Turino  e Lione  de’  4 ® ‘4  pcnn. 

1813  nella  G.  del  C.  civ.  tom.  18  p-  4?4  e io5  ; nel  Rep. 
tom.  il>  p-  *65  sotto  questo  vocabolo. 

8.  IrUerrogaloriot  Esso  debbe  aver  luogo  nella  camera  del 
consiglio  , ed  in  c.aso  d'impedimento,  come  sarebbe  una  ma- 
lattia, nella  residenza  del  convenuto;  sempre  però  alla  pre- 
senza del  procuratore  del  Re,  come  dal  cod-  civ.  art.  40^ 
•j-  419  e dalla  ordinanza  del  4 agosto  i8a4  circa  le  spese  di 
accesso  per  questi  magistrati. 

La  istanza  d’interdizione  non  potrò  rigettarsi,  se  prima 
non  siesi  fatto  l’interrogatorio,  come  giudicò  la  corte  di  Or- 
léans con  decis.  del  a6  febb.  1819  nel  G.  de’  p.  tom.  19 
p.  a5o  , la  quale,  riformando  su  questo  punto  la  sentenza 
de’  primi  giudici  ordinò  che  1’  interrogatorio  fosse  eseguito 
davanti  uno  de’  suoi  membri. 

10.  Ainninistratore  provvisionale-  1 suoi  beni  non  van 
soggetti  ad  ipoteche  legali  a prò  dell’  interdetto  (a). 

11.  Per  l’autorizzazione  della  moglie,  la  quale  dimandi, 
o contro  a cui  si  chieda  interdizione  , v.  nel  tit.  dell'auto- 
rizzazione  la  nota  S. 

TITOLO  XII. 

, ^1*' 

Del  beneficio  della  cessione  di  beni. 

I . , . . « 

(.1  p.a84)  Veogon  esclusi  da  questo  beneficio  gli  stra- 
nieri , i rei  di  stellionato  , i falliti  dolosi , i contabili 
delle  pubbliche  amministrazioni,  i depqsitarii  infedeli  e le 
persone  condannate  per  causa  di  furto  o scroccheria  ; qua- 
lunque altro.' debitore  sventurato  e di-  buona  fede  vi  sarò 
amnoesso  (£)  Vi  sarò  del  pari  ammesso  lo  straniero  che  go- 


(a)  Decis.  della  corte  dì  Monpelieri  del  14  genn.  l8a3  in 
Sirey  tom.  a3  par.  a p.  aia  ; altra  del  37  apr.  1814  nel  Bull, 
di  cass.  ' , " ' ' , ^ 

(5)  C.  dii  pr.  art.  ^5  t t 9®^  * 

575  t 56g  ; C.  «jiv.  art.  lafiù  f laai  , 1945  f 1817.  V.‘  pure 

Berlier  e Monricaut  p.  }54  e 389}  ed  anche  le  decis.  cit.  i^el^' 
seioente  nota  ’i5"n.  a; 
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de  nel  regno  i drilli  civili  {a).  Nè  vi  si  viene  escluso  per 
la  mancanza  della  lenuta  dc’Jihri  {li).  Per  l’istoria  della  ces- 
sione può  vedersi  Loiseau  nel  lib.  4 cap-  '• 

(2  />-aS4)  Pesta  però  privato  del  dritto  competente  al 
convenuto  giusta  la  costituì,  dell’  an.  8 art.  d e ’l  Pep. 
al  voeab.  Ccssion.  Per  la  riabilitazione  de’  falliti  v.  nel  C. 
di  coni,  r art.  6o4  e seg.  698  e seg. 

(3  jVi)  Vi  sar'a  depositata  anche  la  dimanda  ^r  la 
cessione,  giusta  le  note  3 e 4 del  cap.  de’  trib.  in  cui  deb- 
boii  intentarsi  le  azioni.  Il  deposito  del  bilancio  sarìi  fallo 
col  ministero  di  patrocinatore  a termini  dell’ art.  92  della 
taiiffa.  se  non  è specificato  ? V.  la  dccis.  della  cor- 

ip  di  Nimes  del  1811  nella  G.  del  cod.  civ.  toin-  17  p.|02. 

(4  ivi)  Sono  cos'i  denominali  i titoli  che  producono  un 
obbligo  , un  vantaggio  a prò  del  possessore.  I titoli  passivi 
producono  effetto  inverso. 

(5  ivi)  Tranne  però  in  materia  di  commercio.  In  tal 
caso  essa  verrà  pubblicala  ne*  fogli  pubblici  (c). 

(tì  ivi)  Il  debitore  gi'a  carcerato  non  può  ottenere,  la 
liberta  provvisoria,  se  prima  non  si  pronunzii  sulla  dimanda 
per  la  cessione  (d). 

ivi)  Essa  non  può  esserlo  senza  chiamarsi  i credi- 
tori (e).  La  corte  di  Tolosa  con  dccis.  cil.  nella  prece- 
dente nota  I giudicò  doversi  chiamare  soltanto  que’  cre- 
ditori che  r avean  fatto  incarcerare.  Quindi,  eseguito  il  dc- 
jiosito  del  bilancio  c de’  libri  , conviene  formare  contro  di 
essi  una  dimanda  per  far  ammeiien;  la  cessione. 

(8  ivi)  Non  che  quelle  stabilite  per  le  vendile  falle 
dalla  unione  de’orcdilori,  se  il  debitore  cedente  sia  commer- 
ciante, giusta  il  C.  di  coiiini.  art.  674  ’Y  ^^9  ® t 

(a)  Dccis.  della  corte  di  Treviri  del  i3o8  ncila  G.  del  C.  di 

Tir.  2 p.  63.  . « . t iv  ^ 

Dccis.  delia  SC7.I  de’ ricorsi  del  i5  maggio  tSi6  in  Jalbert 

p.  4i4j  altre  delle  Corti  di  Angers  c Tolosa  degli  an.  1817'c 

1821  .«»  G.  dc'r-  “>"•<  '!>  P- 

^ *’  (cTc.  di  com.  art.  50.9  f 563;  C.  di  pr.  art.  683  f 7:8. 


V.  piiic  la  dccis.  della  cprle  di  BrusscHe  del  3 ,fubb.  1810  ncsnpp. 
di  Sir.y  c NeVersp.  20G  c ria.,  V,  in  fine  b scgiiimt*  nota  1 3 n.  2. 

'(</)  becis.' della  corte  di  Parigi  degli  11  agosto  1807  nella  G. 

del  C.  di  pr.  Ioni.  1 p-  262  ; altra  della  corte  di  Tolosa  del  17 
liòv.  lìèoè  in  Nevers  tom.  del  1809  par.  2 p.  86.  . 

(e)  V.  Mouricaut  nella  p.  Spo;  non  clic,  la  dccis.  della  corte - 
di  (^olula^  del  24  nov.  1807  nella  G.  del  C.  di  pr.  tom-  i p-  267. 


Del  henef.  (Itila  cessione  di  beni  occLXxiiì 
(9  p.itiS)  E non  gih  per  ineszo  ili  procuratore  , nem- 
meno <|Uiiiiilo  trovasi  detenuto.  In  tal  caso  sarà  estratto  di 
carcere  colle  precauzioni  necessarie  , e col  ministero  di  u- 
scicre  , il  ipiale  ne  stenderà  processo  verbale  (a). 

(10  jVj)  Se  non  cvvi  tribunale  di  commercio-  In  tal 
caso  r usciere  stenderà  processo  verbale  per  la  reiterazio- 
ne- ( C.  di  pr.  art.  pei  -J-  980  ; larif.  ari.  ) 

(li  iri)  Contenendo  specialmente  il  nome,  il  cognome, 
la  professione  e '1  domicilio  del  debitore  cedente.  Esso  sa- 
rà disteso  dal  patrocinatore  ( C.  di  pr-  art.  qoS  .j.  980  j 
larif.  ari.  92.  ) 

(13  ivi)  O nella  sala  di  udienza  del  tribunal  civile  , 
se  non  v’ è ' tribunale  di  commercio,  giusta  1’ art-  903*1-^)80 
del  C.  di  pr.  Ed  inoltre,  se  il  debitore  sia  commerciante, 
nella  Borsa  , come  dall'  art.  573  5(jy  del  C.  di  coni. 

Osservazioni.  La  eccezione  della  cessione  già  ottenuta 
potrà  forse  opporsi  in  grado  di  appello  ? V.  la  dccis.  della 
corte  di  Colmar  del  i8i3  nel  G.  de’  patr.  toni.  8 p.  338. 

(i3  ivi)  Osservazioni.  1 Drillo  antico.  Egli  era  nel- 
l’obbligo  di  portare  nn  cappello  verde  sotto  pena  di  essere 
nuovamente  carcerato  (^h). 

2.  Il  negoziante  di  buona  fede,  giusta  la  precedente  no- 
ta i , è ammissibile  alla  cessione  , c la  sentenza  con  cui  vi 
è stato  ammesso,  impedisce  di  èssere  arrestato'*in  qualità  di 
fallilo  , fino  a che  non  sarà  rivocata  co’  mezzi  legali  (c). 

3.  l'iiona  fede  e sventura.  Chiunque  dimandi  il  beueii- 

cio  della  cessione  , dee  provarla  (d).  , 

4.  Rritcruzione  di  cessione.  La  oininissionc  di  ordinarla 
non  jiroducc  nnllith , giusta  la  dccis.  della  corte  di  Colmar 
del  17  gruu.  1812  m;l  G.  de’ p.  toni.  5 [>.  179  ; ^poiché 
non  si  può  nò  anche  mettersi  in  libertà  per  poterla  lare  , 

(il)  C di  pr.  art.  903  f 979  ; larif.  art.  65.  Del  resto  v. 
alleile  le  decis.  delle  corti  di  Colmar,  del  181  a e di  Tolosa  ci- 
tata nella  i>cguente  nota  i3  n.  4-  . 

(J>)  V.  Jousse  euU'ordiiian.  del  1673  tit.  io  art.  I;  Lapeyrere 
nella  lelt.  i ; Grodeau  nella  Ictt.  c toni.  56. 

(c)  Dccis.  dri  4 iS'zS  nel  Bull,  di  eass.j  altre  della  corte 

di  Qrusselle  del  iSio  nella  cìt.  prec.  nota  5 ; della  corte  di  Pari- 
gi del  di  8 agosto  1812  nella  G.  del  C.  civ.  tom.  ao  p. 
della  corte  di  Itoano  del  i3  diccm.  1816  nel  G.  de’ p.  loin.  i3 
p.  ia3j  c pc' bancarottieri  dolosi  v.  il  tour.  "i  6 dcl-’fiep.  p.  34l 
«I  TOC.  Faillite.f  ■ I 1 • . 

(d)  V.  la  cit.  Bota. i;' la  dotta  idecis. -della  corte  di  Parigi  ) ' 
U dccis.  della  coi'U..di  Urlcaua  dcl  ’u8t*>  iu>iiaulei.  p..-  539fdcM« 


occLTXiv  Parte  fll,  lib.  Il,  tit.  I ' 

coioe  giudicò  la  corte  di  Tolosa  con  decis.  del  o!t. 

sella  precedente  nota  i.  Questa  decis.  , quantuncjue  piit 
oonforine' alia  disposizione  del  codice  , nondimeno  è troppo 
rigorosa  e poco  confacente  cc'nostri  costumi» 

L I B R O II.  ‘ - . 

rSOCEbOHE  RELATIVE  ALL^ AFEATURA  DI  DStA  SDCCESSIOffE.1 
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^ TITOLO  I.  ^ 

t.» 

Z?e’  sigilli.  \ 

■'  (•  p.a85)  Questo  titolo  corrisponde  a’ -tit.  i,  a e 3 lib. 
2 pari.  2 del  codice  , che  noi  abbiamo  riuniti  Sol  perchè 
in  essi  trattasi  della  stessa  materia. 

(a  p.a86)  Le  stesse  misure  saranno  prese  in  altre  circo- 
stanze, per  esempio  i ne'  casi,  di  fàllimenio  , giusta  gli  art. 
449  "h  44*  * 45^’f'445  e 462  del  C.  di  com.;  a ne'casi  di 
separazione  personale,  come  dalla  nota  ^ n.  i del  tit»  cor- 
rispondente j 3 allorché  si  trovino  carte  nell'  abitazione  del 
debitore  pignorato  ed  assente,  come  dall’ art.  691  *1-681  del 
C.  di  pr.  , e'I  5 t nel  tit.  del  pign.  di  immobili  ^ 4 ^ ^ > 
come  dalle  seg.  note  6 , 44  n.  4 c 37.  inoltre  nel  C. 
civ.^  gli  art.yog  -j-  685  , 819  *|*  788,  8io  •{'  73g,  io3i 
489.,£'ccezio7ie  , v.  d.  seg.  nota  44  n.  8. 

Osservazioni.  1 Le  regole,  che  noi  andiamo  ad  espor- 
re in  questo  tit-  debbon  osservarsi  in  tutti  i casi,  come  sa- 
rebbe quello  della  cit.  nota  44  *>•  4>  pc'  quali  la  legge  noti 
ba  prescritto  regole  speciali , come  dice  Carré  nell'  Anal. 
tom.  a p-  686. 

a.  Vien  denominato  anche  sigillo  la  impronta  che  viene 
apposta  in  tale  procedimento , come  dal  seguente  § a n-  a. 

' Art.  I DelV  apposizione  de'  sigilli. 

J,  I.  De'  casi  e de'  tempi  in  cui  F apposizione  dehbe' 
ave^  luogo. 

(3  ivi)  Se  non  ve  ne  sono  ^ il  magistrato  che  proce- 
de alV  apposizione  de' sigilli  si  limita  a distendere  un  pro- 
corti di  Riom  e BroMclle  degUi  >n.  1809  e.iSio  nella  G.  del  C. 
civ.  tom.  16  p.  148,  tom.  17  p.  899.  V.  pure  le  decis.  della 
corte  di  Parigi  del  i8ia  nel  G-  de’ pai*,  toio.  5 ,p.  ,aSos  non 
che  della  corte  di  Bordò  del  i8ai  in  Sirejr  tom.  aa  par.  a p.  60. 
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cesso  verbale  di  cadenza  giusta  il  citalo  articolo.  In  tal  caso 
uou  è necessario  il  ministero  del  notajo,  (^Gillet  nella 

Noi  comprendiamo  nel  numero  degli  effetti  da  sotto- 
porsi a’  sigilli  i semplici  titoli  , climodo  che,  quando  anclie 
un  particolare  muuja  in  uua  casa,  i di  cui  mobili  non  gli 
appartengono,  pure  è egualmente  necessario  prendere  delle 
misure  per  la  conservazione  di  questi  titoli. 

(4  ^-286^  Quiudi  Tapposizioun  non  è necessaria  per  gli 
altri  , purché  l' iuveulario  non  sia  impuguato  , ovvero  ir- 
regolare , e '1  presidente  del  tribunale  uou  abbia  ordiuato 
di  apporvisi  (a). 

(5  ifi)  Osservazioni,  i « Se  fra  gl  i eredi  vi  siano 
minori  o interdetti  , si  dovranno  apporre  i sigilli  anche 
di  uflicio  a’tennini  dell’ art.  8ir)  ■}•  j38  del  cod.  civ.  Que- 
sto articolo  non  richiede  l'orse  l'apposizione , quando  anche 
i uiiuori  avessero  i loro  tutori?  No,  perchè  esso  fu  in- 
terpetrato  colla  norma  dell'art.  gii  •{*  988  del  C.  di  pr.  , 
come  fu  dichiarato  dal  presidente  della  sezione  legislativa 
del  consiglio  di  stato.  (^Ministeriale  del  Gran  Giudice  del 
5 nov.  >ò'od  nel  Rep.  sotto  al  voc.  Scellé  5 ^ ) 

La  stessa  regola  debbe  applicarsi  alle  tutele  degli  a- 
scendenti  , quantunque  non  ancora  vi  sia  tutore  surrogato, 
come  sostiene  Carré  nel  luogo  cil.  p.  689, 

2.  « Gli  esecutori  testaiueutarii  farainio  apporre  i sigilli, 
quando  vi  sieiio  eredi  minori  , interdetti  , o assenti  » dicq 
r art.  io3i  986  del  C.  civ.  Come  questa  disposizione 
non  è stata  riprodotta  dal  C.  di  procedura  negli  art.  910 
e 911  -f-  987  e 988,  cosi  Pigeau  nel  tom.  2 p.  547 
tende  di  essere  abrogata  , e che  in  conseguenza  l’esecutore 
non  può  far  apporre  i sigilli  per  gli  eredi  , ma  soltanto 
pe’  legatarii  ; anzi  egli  restringe  queste  facoltà  al  caso  in 
cui  i legatarii  non  avessero  tutori-  Convien  però  osservare 
che,  come  il  C.  di  procedura  non  contiene  in  generale,  che 
il  solo  modo  di  eseguire  le  disposizioni  legislative  del  codice 
civile,  in  esso  dunque  non  debbonsi  ammettere  derogazioni 
a questo  codice  , se  non  quando  sieno  espresse  o quando 
risultino  da  disposizioni  veramente  inconciliabili.  Ora  ciò 
non  si  scorge  affatto  negli  art.  909  e 910  «j*  986  e 987  , 
perchè  essi  son  concepiti  in  termini  puramente  facoltativi , 

(a)  C.  di  pr.  art.  928  f 1000.  V.  pure  la  decit.  della  corte 
di  Bruuelle  del  28  marzo  1810  nel  G.  de'patr.  tom.  a p> 
cd  in  fine  la  acgiicii-  nota  44  * 
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potranno  richiedere  l'  apposizione  de'  tigilli  ...  * cre- 
ditori potranno  richiedere  ec.  , i quali  non  esclusoti  puiilo 
gli  esecutori  tcstameiitarii-  lì  vero  die  1’  art.  iju  -J-  q83  è 
eonccpito  in  termini  imperativi,  i sigilli  daranno  apporsi 
ma  i termini  imperativi  non  contengono  divieto,  e inolto- 
nicno  producono  una  esclusione.  Del  resto,  ammettendosi  a 
richiedere  l’apposizione  non  meno  i commensali  che  i do- 
mestici , giusta  la  seguente  nota  8 , con  più  ragione  debbo 
accordarsi  all’  esecutore  testamentario  una  facolt'a  che  non 
s potrebbe  nuocere  a chicchessia  , e die  può  esser  utile  io 
molte  circostanze. 

(6  Ma  non  giò>  in  altri  casi,  perchè  non  debbe 

senza-  necessit'a  portarsi  gli  sguardi  nell’  interno  delle  l'ami- 
glie , al  dire  di  Simeon  nel  luogo  citato  (a). 

Eccezione-  L’  apposizione  sar'a  fatta  di  ufficio,  allorché 
il  defunto  era  depositario  pubblico  5 tua  sara  limitata  a’  soli 
oggetti  d(’l  deposito  (lì'). 

(7  ivi)  Per  esempio-,  un  erede  , un  legatario,  un  coa- 
jtige  in  comunione,  un  creditore  munito  di  titolo  esecuti- 
vo, o di  un  permesso  accordato  su  d’istanza  sia  dal  presidente 
, del  tribunal  civile  , sia  dal  giudice  di  pace  del  circondario 
in  cui  ha  luogo  l’apposizione  ( C.  di  pr,  art.  909  + 

' tarif.  art.  78  e g3.  E.  pure  la  citata  nota  44  7-  ) 

(8  ivi)  Come  sarebbe  un  amministratore  ed  un  paren- 
te por  un  minore  5 ed  in  mancanza  di  congiunti  ed  creili  , 
coloro  die  dimoravano  col  defunto,  i servitori,  i domestici. 

Il  minoro  emancipato  può  esercitare  lo  stesso  dritto  senza 
farsi  assistere  dal  curatore  (C.  di  pr.  gop  e 910  "["986  e 987.) 

Il  creditore  personale  di  un  coerede  può  forse  ricliie-  ' 
dorè  l’apposizione?  Pel  si  opinò  Pigeau  nel  tom.  a p.  55o, 
non  che  Carré  nel  luogo  cit.  p.  687.  Pel  no  giudicarono 
la  corte  di  Nancy  con  decis.  del  9 gemi.  1817  in  Jalberl 
par.  a p.  87,6  la  corte  di  Douai  nel  1824.  Pel  no  v.  pu- 
re la  seguente  nota  37. 

(9  ^.287)  L’  apposizione  de’  sigilli  dev’  esser  fatta  da’ 
giudici  di  pace  de' luoghi  , o da  loro  supplenti,  giusta  gli 
art.  del  C.  di  pr.  907  912  989  e l’ art.  1 della 

tariffa.  Col  vocaliolo  larghi  però  s’intendono  i comuni  in  cui 
sono  situali  gli  effetti,  e non  giò,  come  altre  volte,  il  luogo 

" (n)  V.  pure  la  L.  3 5 1 de  nctptis  . non  »lie  la  sego,  nota 

■^4'nuqi.  8.  n; 

(i>)  GoJ.  di  pr.  ari.  91  j f 988.  V.  pure  la  cit.  nolo  n. 
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in  cui  si  npre  la  «nccessiooe.  Secondo  questuili  ma  opiii ione 
un  solo  fuiuionario  procedeva  all’  apposizione  , quantun» 
qiie  i beni  fossero  spesso  siiuaii  in  grandi  distanze.  Tulta- 
volta  1’  andamento  prescritto  dal  codi>:e  è piu  vantaggioso 
ed  economico  ( Gillet  nella  p.  3i)6.  ) 

L’apposizione  sugli  effetti  de’piincipi  sar'a  fatta  dal  Can- 
celliere di  casa  reale,  giusta  l’ordin.  del  a5  apr.  iSaoart. 

(lO  p.aSj)  Oppure  difficoU'a,  sia  prima  , sia  nel  corso 
delle  operazioni,  come  se  le  pbrtc  fossero  chiuse.  In  tal  caso 
il  giudice,  sino  a che  non  si  decida  in  via  di  sommaria  espo- 
sizione , dee  costituire  una  guardia  fuori  , e se  bisosna  , 
anche  dentro  alla  casa  per  invigilare  alla  sicurezza  degli 
effetti  , giusta  T art.  qai-f-gqS  del  C.  di  pr.  La  ordinan- 
za pronunziata  nel  giudizio  di  sommaria  esposizione  viene 
trascritta  a piedi  del  processo  verbale  del  giudice  di  pace 
a termMii  dell’art. gaz  •1*999  del  C.  di  pr.  Ria  poiché  trattasi 
di  affare  urgente,  sar'a  perciò  lecito  adira  il  presidente  ci- 
vile del  luogo  in  cui  si  procede  all’  apposizioue  , -e  non  gik 
del  luogo  iu  cui  si  apre  la  successione  (ti). 

( 1 1 ivi)  Su  allora  il  presidente  giudica  di  non  doversi 
procedere  ad  apposizione  , egli  ordina  che  i sigilli  sieno 
rimossi.  Talvolta  potrà  anche  ordinare  una  seconda  appo- 
sizione su  i sigilli  già  esistenti.  Ciò  avrà  luogo  quando  si 
dimostra  che  siasi  proceduto  alla  prima  su  dimanda  o in 
virtìi  di  ordine  di  un  particolare  , o anche  di  un  giudice 
de’quali  fossero  incerti  i dritti  a richiedere  o ad  autorizzare 
r apposizióne  de’  sigilli. 

5 j Del  rtiodo  delV  apposizione. 

(il  ivi)  Val  dire  la  forma  del  sigillo  , c di  gnaulo 
fosse  scritto  dì  sopra,  giusta  l'art.  916  •{'  993  del  Gt  di  p. 

(i3  ivi)  Esso  v’  indica  il  giorno  e 1’  ora  della  presen- 
tazione del  testamento  , facendolo  sottoscrivere  dalle  parti, 
a termini  dell’  art.  916  •!•  993  del  C.  di  pr. 

(■4  ivi)  Def  luogo  in  cui  si  è aperta  la  successione  , 
come  dall’ art.  1007  933  del  C.  civ.  Questo  articolo  il 

prescrive  scuz.i  distinzione  di  luoghi  in  cui  si  trova  il  te- 
stamento ; su  di  che  può  vedersi  la  precedente  nota  9. 

(i5  ivi)  Pigeau  nel  lom.  2 p.  53&  osserva  eoa  ragione 

(a)  Pigc.iii  tom.  z p.  56z.  V.  pure  il,  tit.  del  giudisio  in 
Tìa  di  sommaria  esposizioue. 
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che  queste  misure  uoii  riguardano  affatto  gli  estratti  de’ 

testamenti  rogati  da  notai. 

(i6  Dalla  soprascritta  o da  qualche  altra  pruo- 

va  in  iscritto  , giusta  l’art.  919  996  del  C.  di  pr.  .v 

(ij  p.288)  In  un  termine  stabilito  dal  presidente  , co- 
me dal  cit.  art.  919  -f-  99G.  ^ 

(18  iVi)  Ed  ove  non  fossero  comparsi,  le  carte  sa- 
ranno di  nuovo  sigillate  per  farle  loro  rimettere  , giusta 
i’  art.  919  •}-  996. 

(19  tVij  11  presidente  allora  non  è in  obbligo  di  com- 
muuicare  il  contenuto  di  essi , come  dal  cit.  art.  919  -J* 
996;  perciò  a lui  solo  compete  il  dritto  di  prenderne  cono- 
seeuzii. 

Saranno  egualmente  rimessi  a’  terti  , oppure  saranno 
descritti  , quando  ciò  fosse  necessario,  quegli  effetti  e quel- 
le carte  di  loro  pertinenza  , che  si  troveranno  nella  rimo- 
zione de’ sigilli  , a nonna  dell’ art.  g3g  •{*  toi5. 

Con  tali  misure,  nel  tempo  stesso  che  si  conservano  i 
dritti  de’  terzi  , si  vieta  pure  di  farsi  loro  liberalità  .proi- 
bite e inasciierate  colla  forma  di  un  depositoi 

(so  ivi)  Esso  rimarrò  presso  il  giudice  o presso  il 
supplente  , ed  una  impronta  dev’  essere  depositata  nella 
cancelleria  del  tribunale  civile  , giusta  l’ arU  908  ^ 985 
del  C.  di  pr.  e Gillet  nel  luogo  citato. 

(ji  ivi)  11  cancelliere  ne  conserverà  le  chiavi  fino  alla 
, rimozione  de’  sigilli.  La  consegna  sarà  comprovata  dal  pro- 
cesso verbale  , giusta  1’  art.  91 5 ■!*  99^  del  C*  di  pr.,  non 
ebe  il  seguente  art.  a e la  nota  44  »•  i- 

(a3  ivi)  Ove  non  si  presenti  un  depositario  , o se  la 
persona  presentata  non  ha  le  q ualità  necessarie  , esso  do- 
vrà u^ainarsi  dal  giudice  di  pgce  a’ termini  dell’ art.  9 1 4 ■{' 
99>  t ed  allora  spetta  al  giudice  tassare  le  spese  di  custo- 
dia, comunque  fossero  considerevoli  (a).  Per  le  qualità  del 
depositario  può  vedersi  Carré  nell'  Ànal.  tom.  a p.  691. 

(a’3  ivi)  Ventiquattr’ore  dopo  egli  dovrà  trasmettere  alla 
cancellerìa  del  tribunal  civile , quando  lai  tribunale  risiede 
in  un  comune  di  ao,ooo  abilauti,  la  notizia  r de’nomi,  co- 
gnomi e residenze  di  tali  persone  , non  che  di  quella  i di 
cui  effetti  sono  sotto  sigillo, j a del  giorno  dell’apposizione 
giusta  gli  art.  gaS  ’{*  looa  del  C.  di  pr.  e 17  delia  tariffa. 

(a)  Decis.  deHa  ui.  de’ ricor.  del  i5  mano  i8i4  nella  C.  del 
C.  ciT.  tom.  aa  p.  i3j  per  arg.  dall’  art.  a6  della 'tariffa. 
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Mediante  tale  saggia  ianovazioDe  , gl'  interessati  possoa  ia- 
cilmente  evitare  qualunque  sorpresa 

Art.  a.  Ideila  rìmosione  de'-Hgilli. 

5 1 DelV  epoche  della  rimoiione  e delle  oppotitioni, 

(24  De’jproeessi  verbali-,  non  clic  del  risarei* 

mento  de'danni  contro  coloro  che  abbiano  fatta  o ricliiesta 
la  rimotione,  ed  abbian  proceduto  airinveiiiario,  giusta  l'art. 
9128  -l*  IO03.  Dal  che  risulta  che  in  questo  .caso  potrebbe 
contro  al  giudice  aver  luogo  la  presa  a parte,  giusta  il  tit. 
corisp.  nel  5 > ^ ’vi. 

(a5  {('<)  Si  richiede  questo  intervallo  sol  per  dar  tem- 
po agl'idleressati,  onde  assistere  od  Opporsi  allà  riinotione^ 
come  dice  Simeon  uella  p.  164.  , 

(36  iW)  Di  cui  nella  sua  ordinaiua  farà  raenzioat 
come  dall’  art.  citato.  lu  tal  c.iso  però  egli  su  . d’ istanza 
non  soggetta  a spedizione  nomina  un  iiolajo  per  rappre* 
seolarvi  gl'  interessati  , giusta  1'  art.  citato  , aou  che  l'orC 
della  tariffa.  > ' 

(37  p-aBg)  Osservtnioni.  i MiLsraai.  So  gli  eredi  sona 
militari  assenti , il  giudice  subito  dopo  1’  apponotoie  dco 
cerziorameli  : e quando  essi  non  diano  notizie  di  loro  e 
non  rimettano  procura  a capo  di  un  mese,  si  convocheran- 
no i parenti  , oppure  i viciui  cd  amici,  per  nomkiare  «u| 
curatore  , il  quale  assista  alla  rimozione , faccia  proce- 
dere all'  inventario  ed  alla  vendita  de’  mobili , ed  ammini- 
stri gl’  immobili  con  obbligo  di  renderne  cooto  (a).  Ma 
a quali  assenti  sono  applicabili  queste  reggle  ? V.  su  di 
ciò  la  seguente  nota  44  n.  9* 

3.  La  convocazione  affidata  all’ agente  nazionale  in  forse 
delia  legge  degli  1 1 ventoso,  presentemente  dev’  esser  fatta 
a diligenza  di  uu  interessato,  oppure  di  officio  dal  giudico 
di  pace.  ( -drg.  dal  C.-civ.  art.  406  337  Rep.  al  voc. 

Curateur  5 5 e Scellé  § 3*  ) 

3.  Per  altre  quistioui  su  questa  materia  v.  la  decis.  deL> 
la  corte  di  Colmar  degli  11  dicem.  i8s5  ceasurata  nel  Re^ 

(a)  V.  la  I.  degli  11  vent.  su.  a,  non  che  la  deCis.  ' della 
corte  di  Bruiscile  del  a4  maggio  1809  nella  G.  del  C.  civ.  tom. 
i3  p.  443.  y.  pure  la  1.  de'  16  frntt.  an.  a |>cr  gl' impiegati 
dell'  armata,  1.  ..  . e 
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,pert.  tom.  i6  p.  6 n.  6 , e a4  dio*».  »8i6^  noni  che  le 
decìs.  della  corte  di  Roano  del  aQ  gena.  riportate  iu 

Jalbert  tom.  del  I8i6  par.  a p.  55,  e del  iHi’]  par.  a p. 
46  e ii6.  y.  in  (ine  la  decis.  del  9 marzo  1819  nel  Bull, 
di  cassaz. 

(a6  ^.289)  Oltre  -le  formalità  ‘comuni  ad  ogni  altro 
alto  di  citazione  , giusta  1’ art.  937  -f*  i*>°4  P*"* 

(29  iV{)jSe  l’opponente  non  vi  risiede,  come  dal  cit. 
art.  937  •]'  ioo4-  1 

(^3o  ivi')  Egli  vi  appone  il  vi<lo  senza  spesa  veruna  ^ 
' giusta  gli  art.  ìo3g  ■{'  mS  del  G.  di  pr.  e 19  della  tarìE 

' r ■ ’ 

§ a Del  modo  della  rimonone.  ' \ 

(Si  ivi)  Non  però  da’  commensali»  e domestici  («). 
Se  1’  apposizione  sìa  stata  richiesta  dal  parente  o dal  pui^ 
blico  ministero  per'  interesse/  del  minore  senza  tutore  , essi 
non  hanno  1’  obbligo  di  richiedere  la  rimozione  quando  il 
tutore  sia  stato  già  nominato  , perchè  Ùi  tutore  deve  invi- 
gilare agl’interessi  del  pupillo  {6).  - 

(3a  ivi)  Essa  potrà  farsi  dai  patrocinatore  , come  dal- 
la tarif.  art.  94.  La  procura  per  la  rimozione  non  porta 
seco  1’  adizione  dell’  erediti  , come  decise  la  corte  di  cas. 
al  16  maggio  181 5. 

' (33  ivi)  "Val  dire  i conjugi  , gli  eredi  presuntivi,  gli 

esecutori  testamentarìi  , i legatarii  universali  o a titolo 
universale  , se  pur  sìeno  conosciuti,  e gli  opponenti.  Que- 
sti ultimi  vengono  interpellati  al  domicilio  eletto  nell'  alto 
di  opposizione,  giusta  1’ art.  981 1008  del  C.  di  pr. 

> Questo  articolo  i»on  parla  adatto  degli  eredi  e legata- 
rii  particolari  ; essi  però  posson  produrre  opposizione  giu- 
sta le  osserv»  del  tribunato. 

(34  tei)  Se  il  di  loro  domicilio  è al  di  la  di  cinque  mi- 
rlametri  di  distanza,  il  noiajo  dietro  dimanda  sarà  nominato 
di  ufiìcio  dal  presidente  del  tribunal  civile  giusta  gii  art.  gii 
1008  del  C.  di  p.  e 77  della  tariffa.  Egli  non  rappresenta  gli 
opponenti  , come  dice  Carré  nell’  Aual.  tom.  3 p.  700. 
Quali  sian  le  sue  funzioni,  può  vedersi  lo  stesso  Carré  nel 
luogo  cit.  p.  6<)9  , e Toullier  nel  tom.  1 p.  34i- 

(35  t»-t)  Ov’ essi, non  siano  di  accordo  sulla  scelta  , 

■ ■ . . .p 

t.  (a)  V.  Tari.  cit.  , non  cli^  il  precedente  cs^  4 <1%  nota  8., 
Q)  D’altronde  t.  la  precideotc  aula  5 u.  1.  • , 
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i notai  ed  i periti  si  nomineranno  di  iiflìcìo  dal  presidente 
e qursti  presteranno  giuramento  davanti  il  giudice  di  pace, 
giusta  i’ art.  g35  -J-  ioti  <lcl  C.  di  pr.  Pel  di  loro  salario 
può  vedersi  la  nota  ^3  nel  lit.  del  pignoramento  de'moLilì. 

(3(j  Della  rimozione  c deirinventario  sia  perso- 

nalmente , sia  per  mezzo  di  procuratore  a norma  dell’art. 
g3a  -J-  loog  dclJC.  di  p.  Conviene  però  clic  il  loro  intervento 
sia  fondato  su  dritti  almeno  apparenti,  come  sarebbero  quelli 
che  risultano  da  testamen'o  e donazione  conosciuta.  La  pos- 
sibilità della  esistenza  di  un  testamento  olografo,  in  cui  spe- 
rano cb’  esista  una  liberalità  a loro  favore  , non  è un  mo- 
tivo .su/Ileiente  ad  ammettere  silfatto  intervento  , tantoppiù 
che  la  legge  pi  r la  rimozione  prescrive  misure  proprie  a 
conservare  i dritti  de’  terzi  (n). 

(3^  /i>i)  Essi  restan  anche  privali  del  dritto  di  con- 
correre alla  scelta  di  un  procuratore  comune  , se  agiscano 
.soltanto  per  la  conservazione  de’dritti  del  loro  debitore  (ò). 

(38  /^.af)o)  Se  non  sono  di  accordo  sulla  scelta,  il  pa- 
trocinatore più  anziano  il  quale  agisce  pe’ creditori  con  ti- 
tolo autentico  , ed  in  mancanza  di  questi  creditori , il  pa- 
trocinatore jiiù  anziano  che  agisce  pe’  creditori  con  titolo 
privato  , rappresenta  di  dritto  tutti  gli  opponenti.  La  sem- 
plice esibizione  del  titolo  del  credito  'giustifica  le  sue  fa- 
coltà , e la  sua  anzianità  vien  regolata  deiiiiilivamenle  nel- 
la prima  vacazione  ( C.  eli  pr.  nrl.  g3a  loog  ; tari/'., 
ari.  gij.  y.  pure  la  nota  l'j  nel  § de  pairocinatbri.  ) 

Se  non  evvi  patrocinatore  costituito  , il  mandatario 
comune  non  eletto  di  accordo  sarà  nominato  di  o£Qcio 
dal  giudice  , come  dal  cit.  art.  gda  •}'  >oo<)  : vai  dire,  se- 
condo Pigeau  uel  ioni,  a p.  585  , sarà  nominato  dal  pre- 
sidente civile  , poiciic  la  legge  a lui  accorda  il  drillo  di 
proutinziare  su  tutte  le  dilQcoltà.  Secondo  altri,  questa  no- 
mina spetta  al  giudice  di  pacejsu  di  che  può  vedersi  Car- 
ré nell’ Anni.  tom.  a.p.  ^oo. 

Osservazioni,  i La  nomina  di  oflicio  dovendo  farsi 
prima  di  eseguirsi  le  regole  precedenti  relative  a’  patroci- 


(ii)  Ùccis.  della  corte  di  Brussclls  del  i8  maggio  1807  nella 
G.  dcl'C.  di  pr.  tom.  1 p.  191.  V-  pure  Carré  nell' Auaò  tom.  a 
p.  CC7 , non  che  la  seguente  nota  44  !>• 

■'  C.  di  pr.  art.  g34  t 1010  decis.  della  corte  di  Douai 

del  marzo  1824  6e(  G.  de'  p.  toHi.  aG  p.  34 '■  anche  il 
u.  a neL.J  i della  guduacioac , e la  nota  . t 
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natoli  giusta  il  § i dell’  art.  citato  , sembra  a primo  aspet- 
to che  il  giudice  potesse  farlo  tutte  le  volte  che  gli  op- 
ponenti Tjoii  sono  di  accordo  5 ma  questa  difficolta  surta 
dalla  compilazione  dello  stesso  § 1 è distrutta  dalla  dispo- 
sizione finale  dell’  articolo  , secondo  la  quale  1’  anzianità 
de*  patrocinatori  vien  regolata  nella  prima  vacazione  , 
e per  la  stessa  ragione  dev*  essere  regolata  prima  della  no- 
mina di  officio ' 

3.  Per  tali  misure,  e per  la  seguente  nota  39  , Siméon 
nella  p.  164  sostiene  che  il  dritto  di  assistere  è fondato 
sul  grado  d’ interesse.  Si  può  osservare  però  che  la  legge 
non  ha  seguila  questa  regola  per  le  successioni  , in  cui  lo 
stalo  passivo  sia  considerevole^  perchè  in  tal  caso  i creditori 
pili  drgli  eredi  hanno  interesse  di  assistere  alle  operazioni. 

(39  p.290)  Se  per  esempio  uno  di  essi  possiede  un 
credito  impugnalo  dagli  altri,  o vuole  impugnare  i loro  , o 
rivendicare  gli  elTetti  eh’  essi  sostengono  di  appartenere  al- 
la successione  j iu  tal  caso  1’  opponente  può  assistere  per- 
sonalmente o per  mezzo  di  un  mandatario  , però  a sue 
spese  ( (7.  di  pr.  art.  g33  1009.  pure  la  nota  i5 

nel  tit.  del  conto  , ed  ivi  il  § 3.  ) 

(40  ivi)  V.  all’uopo  nel  €♦  pen*  1’  art.  ^49  ® seg.  ^ 
347  e seg.  V.  pure  nel  Rep.  tom.  12  p.  358  il  voc.  Scellé 
J 4 che  nel  nostro  corso  di  dritto  pen.  al  cap. 

de'  reali  la  nota  18  n.  2. 

(41  ivi)  Può  farsene  istanza  per  mezzo  di  patrocina- 
tore giusta  r art,  p4  biella  tarif. 

(43  ivi)  Val  dire,  se  lutti  gl’interessati  vi  consentano,  e 
purché  sieno  tutti  presenti  o rappresentati,  e capaci  dr  di- 
sporre de’loro  drilli,  ovvero  siesi  pronunzialo  su  i reclamu 
(43  ivi)  Come  sarebbero  le  dimande  per  fare  le  ricer- 
che , e r esito  delle  ricerche  già  fatte  : in  somma,  tutte  le 
dimande  , sulle  quali  siavi  luogo  a pronunziare  giusta  il 
^ § 8 dell’  art.  986  ►f*  1013  del  C.  di  pr. 

(44  ^^0  Osservazioni.  1 II  giudice  ed  il  cancelliere 
non  potranno  andare  nella  casa  ove  saranno  stati  apposti  i 
sigilli  , fino  alla  rimozione,  sotto  pena  d’ interdizione  ; meno 
che  non  sieno  stati  richiesti,  o che  una  ordinanza  motivata 
abbia  preceduto  il  loro  accesso,  giusta  1’ art.  9*5  992 

del  C.  9i  pr. 

2.  Le  spese  de’  sigilli  ed  inventario  sono  a carico  del- 
r eredita  ( C,  civ.  ari.  8to  729,  »o34  989  ; decis. 

della  corte  di  Parigi  dell'anno^  i8i  1 nel  G,  dclpalr.  tom* 

4 /»•  9‘-  ) , 
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3.  n cancelliere  non  può  dar  fuora  un  intera  spe<lizione 
de'  processi  verbali  relativi  ai  sigilli  senza  una  dimanda  e> 
spressa  ed  in  iscritto.  Non  è lo  stesso  quando  trattasi  di 
semplice  estratto  , giusta  1’  art.  i6  della  tarif. 

4*  Allorché  un  officiale  generale  , superiore  , un  com- 
missario orilinatore  , uu  ispettore  dì  rivista  , nn  chirurgo 
maggiore  militare  passano  all'altra  vita,  debbon  seguirsi  le' 
regole  particolari  per  1’  apposizione  e rimozione  de  suggelli 
sii  i piani  e sulle  carte  ch’essi  abbiano  lasciato,  e che  pos- 
sano appartenere  al  governo  , giusta  la  dccis.  del  i3  nev. 
an.  IO  nel  Rep.  toro.  t2  p.  35j  al  voc.  Scellé. 

5.  Per  r istoria  dell'  apposizione  de'  suggelli  v.  Loiseau 

du  Ddguerpissement  lib-  3 cap.  6.  • 

6.  Tribunale.  L'apposizione  de  suggelli  non  solo  costitui- 
sce attore  la  parte  istante  , ma  F obbliga  eziandìo  a se- 
guire il  foro  del  convenuto , come  decise  la  cyrte  di  Pa- 
rigi agli  8 maggio  i8ii  ( G.  de'  palr.  tom.  3 p.  338.  ) 

7.  L'  erede  ab  intestato  , anche  senza  dritto  di  riserva  , 
può  far  apporre  i suggelli,  1 allorché  impugna  di  falso  un 
testamento  in  cui  fu  istituito  un  legatario  universale  , spe- 
cialmente se  questo  testamento  sia  olografo  e mistico  («L 
3 Allorché  siavi  un  usufruttuario  , anche  dispensato  dalla 
cauzione  e dall'inventario,  come  decise  la  corte  di  Brusselle 
al  18  dicem.  1811  ( G.  del  C.  civ.  toni.  18  p.  ao4.  ) 

8.  I sigilli  posson  farsi  apporre  tanto  nella  casa  in  cui 
è morto  il  defunto  , quanto  in  quella  in  cui  abitava  ; ma 
non  gi'a  nella  casa  di  un  cittadino  vivente  , quantunque  si 
pretendesse  che  vi  sieno  mobili  appartenenti  al  defunlo,  giu- 
sta la  decis.  della  corte  di  Ainiòfls  del  6 dicem.  1811  nel 
G.  de'  patr.  tom.  6 p.  4^. 

9.  Militari  assenti.  Le  regole  esposte  nella  precedente 
nota  37  si  applicano  anche  agli  assenti  prrsunti,  i quali  non 
abbiali  dato  notizie  di  loro;  non  che  a quelli  i quali,  (lunn- 
tunque  sieno  sotto  le  proprie  bandiere  , si  trovino  in  gran 
distanza.  Ma  non  deesi  ricorrere  a quelle  stabilite  dal  co- 
dice civile  per  gli  assenti  , se  non  quando  siensi  dichiarati 
tali  con  semenza  (b). 

(o)  Decis.  delle  corti  di  Amiens,  Nimes  e Brusselle  de'  7 ma;;- 
gio  1806,  aS  nov.  ai  dicem.  , 1810  e 9 marzo  1811  nella, G.  del 
C.  civ.  toro.  7 p.  41  , loro.  16  p.  iig  e 488. 

(b)  Decis.  del  9 marzo  1834  nel  Bull,  di  cass.;  ma  v.  pure  la 
decis.  della  corte  di  Nimes.  del' 38  gena-  i8a3  in  Sirey  tom,  35 
par.  a , p.  81. 
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Dell'  inventario. 

('  Questo  titolo  corrisponda  al  lit.  4 * 

parte  % del  codice. 

(2  p.  291)  V.  air  uopo  il  seguente  tit.  5 ; e per  gli 
altri  casi  la  seg.  nota  3 , non  che  gli  art.  4Gi,6oo,  io3i, 

> )obS , e i5o4  4"  384,  5a5  , 986,  101 4,  e T.  del  C.  civ. 

(3  ivi)  La  stessa  rei^la  iia  luogo  , 1 allorché  il  tuto- 
re incomincia  ad  amministrare,  giusta  1’  art.  45i  •}-  3^4  Jd 
, . C.  civ. 

2.  AllorcLc  r. usufruttuario  consiegue  11  possesso  giusta'  ' 
r art.  Goo  •}*  6^5  del  C.  civ.  (a). 

Osservazioni,  i Se  vi  sono  più  reclamanti,  a nome  di 
chi  deve  procedersi  all’  inventario  ? Semhra  che  si  debba 
» procedere  a nome  di  colui  ch’è  il  primo  indicato  dairart.  Qog 
I art.  g4i  •f'  1017  del  C.  di  pr.  rinvia  iudiretla- 
. mente.  In  conseguenza  l’erede,  anche  beneficiato,  c pre- 
feribile air,^secutorc  testamentario  , quantunque  col  tcsta- 
ineiito  siah  accordato  a quest’ultimo  il  possesso  come  giu- 
dicò la  corte  di  Brusselle  al  g agosto  i8o8  ( G.  del  C. 
civ.  toni,  la  p.  jG.  ) 

2.  Per  gl’  inyentarii  de’  principi  v.  I’  ordinanza  cit.  nel- 
la noia  9 del  prec.  tit.  1. 

-I  (4  *‘'0  Ed  in  conseguenza  tl  conjuge  superstite  , gli 

credi  , gli  esecutori  leslarnantarii  , i donatari!  0-  legatari! 
universali  o a titolo  univiersale.  Se  questi  ultimi  dimorano 
al  di  la  di  cinque  miriametri  , U presidente  del  tribunal 
civile  nominerà  un  notajo  per  rappresentarli,  e per  rapprc- 
^ senlarc  ancora  le.  parti  chiamate  e non  comparse  , giusta 
I art.  94a  "j*  ioi8  , del  C.  di  pr.  e come  può  vedersi  nel 
tit.  deir  apposizione  de’  sigilli  e nella  nota  34  ivi. 

Osservazioni.  1 II  notajo  sarà  nominato  sol  per  quel- 
j li  assenti,  la  di  cui  esistenza  non  viene  iaipuguata  da’  coe- 
^redi.  L assente  anche  semplicemente  presunto  non  parte- 
cipa della  successione  ( salva  l’ azione  per  la  pelizioue  di 


(a)  Decis.  della  corte  d.i  Poitiers  del  yp  apr,  1803  nella  G. 
del  C.  civ.  toin.  11  p.  3a;  altre  della  corte  di  Brusselle  dc’io  giug. 
i8ia  ivi  lom.  19  p.  agi,  c ao  giug.  i8ii  nel  G.  de’ Palr.  itillc 
quist.  di  d.  n.  7<1. 
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eredita  quando  egli  ai  presenja  ) allorché  la  aita  «Maieóza 
non  è riconosciuta  o ammessa  da’ coeredi  (a). 

2.  L’ art.  c)4a  •j'  1018  uon  fa  .menzione  de'  creditori  ; 

donde  Pigeau  nel  lom  i par.  1 p.  óqjj  conchiude  che,  an- 
che (piando  essi  abbiati  dimandato  di  proiredersi  ali’  inven- 
tario, non  possono  assistervi.  Al  contrario  Merlin  nel  Rep. 
tom.  6 p.  5a8  al  voc.  Im’fnUiire  4 sostiene  con  ragio- 
ne, che  ad  essi  compete  tal  dritto,  quando  abhian  prodotta 
opposizione  alla  rimozione  de’ sigilli.  Di  fatti  l’art.  9^2 
1009,  come  dicemmo  nel  lil.  deli’  apposizione  de’ sigilli 
«rt.  1 5 •2  , avendolo  espressaanente  loro  accordato,  sareb- 
be stala  necessaria  una  disposizione  positiva  per  privame- 
li , e Part.  942  -}•  ioi8  non  contiene  siiratia  .disposizione. 
Esso  dice  semplicemente  che  Cinveatario  debhe  esser  fulto 
in  presenza  ec.  V.  però  su  questo  punto  la  decis.  della 
corte  di  Amiens  del  a5  febh.  1809  nella  G.  del  C>  civ. 
tona.  i4  p.  354.  

(5  />.aqi)  I.a  legge  noi  decide  testnalmentevet  ncH’Qr- 
ticolo  943  -p  1019  si  limila  a dire  che-  « oltre  ■•alle  for- 
ì>  malli»  comuni  a lutti  gii. atti  che  .sì  fanno  aranti  nota- 
li jo,  r inventario  dovrà  contenere  ».  Ma  poìbllé  quésta 
disposizione  indin  tlamcule  conferiiia  la  legge  ndef  07  mar-- 
zo  1791  , la  (juule  si  esprime  con  termini  rioii  equivoci 
ne  risulta  che  i soli  not.-ii  hnnno  dritto  di  foce  gl’  inven- 
larii  ,■  come  attesta  Merlin  ivi  ^ 1.  D’ »lii‘ondé  <GiUet  mA 
luogoi'cit.  lo  decide  positivaineiile.  . ii  ; ‘ 

1 Osseiyazìo/li.  1 In  caso  di  di/UcoItà  sulla  Scelta  di  un 
iioiajo  ,d(fve  preferirsi  q'icllo  nominalo . dalla  vedova  iii' 
comunione  di  beni  a quello  iinjicalo  dalla  figlia  del  defun-( 
lo,  come-decise  la  corte  di  Parigi  al  5 ott.  ..i8q8  1[  G. 
del  C.,  di  pr-  torn.  2 p.  388  ).  .J'  n.  ' > 

1.  In  sifl'alta  circostanza . presso  chi  dovrassi  sperimentare 
il  giudizio  di'  sòrnmarìa.  esposiziisne  ? ìVoii  essendosi  di  ac- 
cordo , la  iioiiiina  potrà  iàisi  di  ofTicìo  ? V.  su  tali  quìst.* 
le  decis.  della  corte- di' Orleans  de’ 3 1 marzo  e 19  maggio 
j8i>8  in  Uautefeuille  p.  44^  ,•  55i  e 553.  ;1 

3.  Per  altra  decisione  rela’liva  all’ erede  beneficiato  v. 

la  nota  8 nell’  ultimo  cap'.  della  parte  1.  • ■ / 

( — - .1  - . .li  / ' 

(a)  Loer^  nello  spirito  del  C,  civ.  tom.  i p;  '^92.;'  Btp- 
TOC.'  Dèalaration  d' abserKe  lom.  3 p.  334..;.  G-.  del  C<  civ,  loffld 
5 p.  .45.  T,  puro  ia  decis.  della  corta  di  Liegi  di;)  ] ift  prab  anJ 

>3  ivi,  ' ' ' . “t 

Berriat  SainL-Prix  Voi.  IL  5d  • “ 
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4*  Ma  il  ministero  del  nolajo  è iiuìispensabile  sol  quan- 
do dovesse  farsi  nn  inventario  propriamente  detto  5 è inu- 
tile quando  si  dovesse  disiendere;  sia  un  ■ processo  verbale 
di  carenza  , sia  quello  della  descrizione  sommaria  ; su  di 
die  ewi  quist.  nell' art.  1 nota  3 nel  lit.  dell’ apposizione 
de’  sigilli  ( Gìllel  ivi  ).  Secondo  tal  parere  se  ne  potreb- 
be far  di  meno  in  tulle  le  successioni  degl’  indigenti  pu- 
ramente mobiliari^  su  di  che  può  anche  vedersi  Carré  nel- 
r Anal.  toni.  2 p.  691* 

(6  p‘2gi)  La  stima  snrk  fatta  a giusto  prezzo  senza  dar 
luogo  ad  aumento  giusta  gli  art.  943  ^ 10*9  <^el  C»  di  pr. 
ed  83^  744  del  C.  civ. 

L’aumento  un  tempo  non  era  altro  che  un’aggiun- 
zione air^pprezzo,  perchè  ordinariamenle  tale  apprezzo  era 
troppo  basso.  In  alcuni  paesi  1’  anniento  era  di  un  ottavo  ; 
in  altri  di  un  quarto  ec.  Ma  i paesi  di  drillo  scritto  non 
r amraeljleyano  , come  attesta  Ferriere  ed  il  suo  annotatore 
al  voc.  Crue* 

(7  ivi)  Osservazioni  1 Cifra.  Essa  si  fh  , contrasse- 
gnando il  pdrno  ed  ultimo  foglio  giusta  Tari.  943  1019. 

Val  dire  fare  un  solo  incartamento  delle  scritture  relative 
■ al  medesimo  affare,  o al  medesimo  genere  di  affari  , e met- 
tere una  intitolazione  al  primo  ed  ultimo  foglio. 

Nel  Delfinalo  dopo  la  prima  operazione  si  numerava 
ii  primo  ed  ultimo  documento  , cifrando  i fogli  interinedii. 
Diceasi  di  essersi  cifrato  un  documento  quaudo  su  di  esso 
' crasi  apposto  un  segno,  come  per  esempio  una  lettera  o uu 
numero  j su  di  che  può  vedersi  Jousse  nel  lit.  n art.  33 
Bum.  3. 

In  Rennes  si  limitavand  ad  inventariare  per  fascicoli 
ed  indicare  in  dorso  di  essi  ciò  che  contenevano  , come  at- 
tcsta Carré  nell’  Anal.  tom.  2 p.  708. 

• ».  Le  carte  inoltre  devono  contrassegnarsi  da  un  rtotajo^. 

' Si  fara  costare  dello  «lato  de’  libri  « registri  di  coramin*- 
«io  t '/icd  i fogli  saranno  contrassegnati  e numerati  , se  non 
lo  sono  : gli  spazi!  ih  bianco  saranno  ripieni  con  tratti  di 
penna  giusta  il  cit.*  art.  943  ^ ><>19  i ^ questa  operazione 
appunto  vieu  indicata  col  toc.  j^rréter» 

3.  Vi  hanno  de’  casi  ne’ quali  l’inventario  può  farsi  per 
jHihhlifca-  faìna  , senaa  bisogno  di  un  reale  eeaine  degli  ef- 
fètti, giusta  Tart.  144®  + *4<>^  decìs.  del-* 

k ^otte.di  Phrigi  «rgosto  i8i5  nel.O.  dè' p.  totai. 

1»  p.  ai4^  . - 


I 


oc<2LU9nrti. 

i 

attivi  e passivi 


» 


DM  iM»tnt<0ió  ' 
iVi^  « La  dìcliiarazione  de'  titol 
dice  ì’art.  9^3  + 1019.  Ma  qaesta  espressione  non  dev’ es 
ser  presa  lelleralmrnte , perchè  come  ridette  giudiziosa 
mente  Pigeau  nel  tom.  a p.  601,  essa  darebbe  luogo  ad  un 
doppio  senso  inutile,’  poiché  i titoli  hanno  dovuto  già  cifr-ar- 
8i  e contrassegnarsi.  Essa  indica  soltanto  la  dichiarazione 
de’  crediti  c debiti  de’  quali  non  si  hanno  titoli  o si  Itro- 
vano  in  mano  di.  estranei.  Nell’  art.  g^i  del  progetto  del 
codice  si  era  detto  semplicemente  « le  dichiarazioni  attive 
e passive  » il  che  conferma  la  spiega  di  Pigeau  ; ina  vedi 
pure  le  osserv.  di  Carré  nel  luogo  cit.  p.  ^08. 

(g  ^.aqi)  O di  coloro  che  possedeano  oggetti  della  sac* 
cessione  prirqa  di  procedersi  all’inventario.  Tal  giuromen» 
to  sarè  prestato  nell’  atto  del  compimento  dell'  inventario  y 
giusta  Pari.  943  tolg- 
alo ivi)  Tale  persona  vien  convenuta  fra  le  parti,  ov- 
vero, in  coso  diverso,  oominata  di  ofìdeio  «Lai  ipsesidcote  del 
•irtbiiuaJe  civile,  come  dall’ art.  ■{'  lòig  e dailP  uUimp 
cap.  delia  parte  1. 

(il  ivi)  <Con  menzione  della  ordinanza  con  cui'fu  no  •> 
mi  nato  , giusta  il  cit.  art.  luig. 

(■3  ivi)  Ossian  commessarii  stimatori  igWuta  'il  $ 3 del 
cit.  art.  9431  I primi  o i secondi  sono  iàcariaati  di  apprez - 
zare  gli  effetti  giusta  1'  art.  3 5 ^ del  tit.  dell’  apposiz. 
de’sigilli.  Rispetto  poi  alle  vacazioni  dì  tali  commessarii  v. 
ila  sieta  ^3  nel  tit.  del  pignoramento  de’  mobili. 

(i3  ivi)  Debbe  dirsi  lo  stesso  , quando  tutte  le  parti 
•non  aderiscono  alle  domande  di  una  diieisei^  per  esempio, 
-olle  dimaude  che  viguard.'ino  l’ amminislcaaione  de’  beni 
comuni  o dell’ eredita  , giusta  il  cit.  art.  94^  -{*  1030., 
del  C.*?di  p.  e 168  della  larif. 

Se  r inventario  tsarh  fatto  nella  pfoviineia  del  tribunale 
civile,  il  notaju  medesimo  può  farne  sommaria  esposizione  , 
cd  'in  questo  caso  il  'presidente  scriverir.sidr  originale  del 
processo  verbale  la  'ordinanza  che  stimerà  convetMente  di 
profferire  (o).  - !.  • • 
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(1^  ir.'4'«rt.’CÌt.'C-’l.i£3  detia  t4rira'4i«i.ctic,)a..qota.  g nel 
àit.^4e‘-f iadixii.ini via  dLswnaaria  cipos»i«ee*.  !...  , v . _ uc  > 
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' TITOLO  HI.  ■ : ! ' ? 

‘ ' 

- ' Delle  vendile  giudiziali.  ,.,i  :ì 

- , !.i  , 1 . . . - 

(i  p-iqT)  Questo  titolo  corrisponde  a' titoli  5 e 6 lib. 
2 par.’  2 (iel  Còdice.  ^ ' ■*’  , 

(a  iVi)  Osservazioni,  i E fin  anche.vietato  di  .vende* 
Telali’ amichevole  gl’immobili,  osservando  le  formalità  del- 
r espr<^riaBÌone  forzata  ( C.  di  pr.  art.  746  83o  y Gre~ 

nier  p.  35o  e la  seg.  nota  27  n.  3 ).  j 

2.. Ciò  non  ostante,  allorché  la  véndita  si  esegue  davanti 
noiajo,  si  è in  arbitrio  di  farla  con  incanto,  come  decise' la 
corte  di  Nimes'al  3o  dicem.  i8o8  ( Sirey  sùpp.  del-  1810 
p.  559  ).  ■ ■ i * 

♦*  Ma  vi  è grande  differenza  tra  siffatti  incanti  e queiìi 
fatti  gìudiziajniente;  In  qdesii.,  conae,  si  è veduto  nell’ an. 
.6  0.  2 del  lit.i  della  spropria  1’  òldatore  rimane  obbligato 
ipso  facto  ; negli  altri  non  lo  è , se  noni  mercè  la  ^opria 
sottoscrizione, ''come  déeisero  la  certe  di- Colmar  t aez.  civ. 
di  cass.  agli  u agosto  l8i3  ,e.  a8  genn.  1814  (.G.  de' p. 

• 'tom.  g p.  167  e 33g  ). . . . 1 .lUi,-  ' ■ -,  ,1 

(3  ivi)  Per  la  vendita  .' pelòntaria  v.’il.  cap.  .3  §;s 
.nel  til.  della  spropria.'-  . ■■  N i.,,.  : . f . 

' (4  **'*),  • ^Alldrchè  gl' interessati  sòdo 

egualmeater^reaenti , di  età  maggiore  ;ed*  unànimi,- giusta  gli 

'JHDtl'  i - . 

.•'*  ar.-'w  ^B^diednfrè  da  ciò  cb’essi  hanno  la  stoua  facoltà, 
'quando  sitimua' dài.iuna  vendita. già  cominciata  giudizial- 

.mentC'  j',  >ii«  .jI'i  :•  rt-e’-  . 1 1 - .•  ,.i... 

l'!*h  ■ I J 

’it'.'-r'-' ^ ’i-’Della  vendiut  de' mobili. 

• ; : 1.  ft. . 1 . 1 1 I i|i.  t ixfUi  ■ . t >f  ( «s- 

! J.  ‘>i(4a.fvi)'iPer.<|nelli  de’minori'.che  non  provengono  da 
ilsttccessionu  debbon  seguirsi  le  regole  stabilite  dell’art.  452  -p 
373  del  C.  civ.’,  come  dice  Toidlier  nel  tom.  a n*  laoo  e 
Carré  tom.  a n*  2891. 

, (5  ivi)  Se  non  sarà  diversamente  .ordinato,  giusta  l’ar- 

ti^lo  949  1025.  Al  contrario  sarà  fatta  nel  mercato  più 

vicino,  se  vi  è stato  un  pignoramento  di  mobili,  come  dal 
5 6 del  tit.  còrrispondeoie.  ; 

' ' (6  p.ag3)  La  sua  presenza  o assenza  nella  vendita  vien 

«OBaprovata  dal  processo  (verbale,-  giusta  l’art.  g5i  -j-  1027. 
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Delle  eendiie  gtùd-iu'ali  iMCtxxxix 

La  ordiaanta  sarli  data  dal  presidente  del  tribanale -civile  su 
d’istanza  per  gli  art;  £>4^  •{'  di  pr.  e 77 

della  larif..  '•  .•  7 -i 

La  corte  di  Brusselle  con  decis.  del  'aa  marao  1810 
nel  sup.  di  Nevers  p.  99  pindicò  ché  , allorquando  i notai 
procedono  per  sifTatte  vendite  , i loro  processi  verbali:  aon 
sono  esecntivi  al  pari  degli  altri  attj.  V.  pure  la-  nota  8S 
n.  2 nel  § de’  notai. 

(7  p.»9^)  V.  il  prec.  tit.  a.  «Vengon  interpellali,  eoo 
alto  di  «sciere  , giusta  T'att.  ay  della  tarif.  • 

(8  ivi)  O che  abbiano  eletto  domicilio  al  di  qua  di 
questa  distanza. 

L’  alto  dee  notificarsi  al  <lomicilio  elettivo  in  forca 
dell’  art.  94^  + d^l  C.  di  pr. 

^9  ivi)  Per  r articolo  948  •j',toa4  » dal  presidente  del 
tribunale  civile  del  luogo  in  cui  si  apre  ia  siiccessio« 
ne , o anche  del  luogo  in  cui  sono  gli  oggetti  pe’  casi  di 
urgenza  per  arg.  dall’  art.  534  ^44  del  C.  di  p.  , com'fc 

da  vedersi  in  Pigeau  tom.  2 p.  6ia  , non  che  nelle  note 
9 e i4  del  prcc.  tu.  1.  Carré  però  nell’ Anai.  tom.  2 n. 
2896.  sostiene  cli’è  sempre  quello  del  luogo  in  cui  sono  sw, 
toati’gli  effetti. 

§ 2 Della  vendila  degP  immobilii 


(io  ivi)  Osservationi.  t 11  solo  tutore  ha  il  dritto  di 
provocare  .siffatta  vendita  , come  opina  Tarrible  nel  Rep. 
al  voc.  Transcription  § 3 n.  7 per  arg.  dal  C.  civ.  arr-. 
457  ■j'  1^  minore  emancipato  pur  esso  ha  il  dritto  di 

provocarla  ; ma  è d’uopo  osservare  per  la  vendila-  le  for. 
malità  proprie  agli  altri  minori , come  dice  Turrihle  nel 
luogo  cit.  j cioè,  le  formalitè  del  presente  ■ 

2.  Come  si  fa  la  provoyazione  ? In  ciè  è naturale  di  se* 
guire  le  regole  prescritte  per  l’erede  beneficialo,  giusta  il  seg. 
tit.  5 ; poiché  lo  scopo  delle’  formalità  ^ cui  essa  va  sog- 
getto , è quello  stesso  delle  formalità  prescritte  pe’ minori^ 
come  attesta  P'igeau  nel  ipm.  2 p.  817.1  la’ consfguenza’la 
vendila  dovrà  dimandarsi . con  istanza  diretta  al  ^ presidente 
del  tribunal  civile  a norma  del  seg.  tit.  5.  Nondimeno  , 
come  il  dimostra  Io  stesso  autore  nella,  p-.447->  ^ 

cessarlo  far  onmlngare  là  relazione  de"p&iti"g^U$l^  il  seg. 
tit.  5.  -V.  - J . . ..  V 

3-  Non  sono  necessarie  le  formalità  di  questo  $ , <iQt99 


./ 
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»nrebbe  il  parere  dtei  cousiglio  di  famiglia  ec.  ) per  proce- 
<ler$i  alla  espropriazione  de  belli  del  minore,  come  decise  la 
corte  di  Parigi  al  ’]  agosto  ib'ii  (C.  de'p.  lóm  \ p.  1^2.). 
(ir  p.i^'ìiy  S(i  d’istuiua  a leriuiiii  deU’art.  della  luril. 
Osser^aaiu/ù.  1 Da  <pal  tribunale  ? La  legge  non  Io- 
indica  pusilivameule  \ ma  poiché  la  nomina  del  tutore  dee 
tarsi  nel  domicilio  del  minore  , è naturale  portare  alla. cu- 
uoscenza  dei  tribunale  di  tal  domicilio  tutte  le  controver- 
sie relative  all’ aintninisttazione.  Or  la  vendita,*di  cui  trat- 
tiamo , non  dee  cousiderai'si  se  non  come  uu  attù  di  aiii- 
Atiuislrazioue  , como»appuuto  sostiene  'iurnble  nel  luogo 
cit.  , e Pigeau  nella  stessa  p.  447  ragioni  è dell» 

stesso  parere  (n).  ^ 

2.  Debbe  ricorrersi  al  tribunale  girella  di  Cui- ‘provincia  ai 

é aperta  la  successione  , quando  gl’  immobili  ne  sieito  di- 
pendenti , e per  conseguenza  questo  tribunale  può  prouuu- 
iiare , t su  i reclami  relativi  al  quaderno  delle  coiuiizioui  ] 
u sulla  graduazione  del  prezztf  della  Vendita,  quando  auciie 
siasi  latta  priiiia  di  dividere  reredil'a.  Così  decisero  le  corti 
di  IN’iiues,  Pu'igi,  Augers  e Cass.  al  1B09  e tBio  ( G,  de’ 
palr.  lom.  1 2(34  * * p>  ) j su  di  che  pu^  ve- 

dersi anche  la  seg.  nota  i3  e la  nota  25  nel  cap.  de’  iribi 
in  cui  debboii  intentarsi  le  azioni*  Pel  secondo  punto  però 
giudicarono  il  couuari»  id  corte  di  cass.  con  decis.  del  ili 
apr.  1809  nella  cit.  p.  3i  , e la  corte  di  Parigi  con  decis. 
del  ab  giugno  i8i3  ni  Jalberttom.  del  iUi4  pai.  a p. 
come  può  parimenti  vedersi  uella  nota  ti  del  Ut.  della  gra- 
duazione. 

3.  Se  gli  immobili  dipendono  da  fallimento , d^ve  adirsi 
il  tribunale  civile  , non  già  il  tribunale  di  commercio,  per 
)a  vendila,  per  la  graduazione  e per  la  distrihiizioue,  giusta 
la  decis.  di  cass.  dei  3 ott.  iBio  nella  G.  del  C.  civ..  lom.. 
s5  p.  do4  , e '1  parere  del  coniglio  di  stalo  del  9 dicem. 
iBio.  Deve  adusi  il  tribunal  civile  del  domicilio  del  fal- 
lito per  la  decis.  dn  via  di  regoiaiu.  del  3o  giug.  1824  nel 
G.  de’ palr,  torti,  p.  267  per  arg.  dall’ art.  69  •}* 

flel  C.  di  pr.  Ma  in  queste  veudi)e  couvicu  osservare  le  for- 
yaalità  proprie  alle  vendite  de’ beni  de'iuiuori , cioè,  quelle 

Vf  - ■ I • Vi  . • *1  ' 

.'{1  Q.'S  • la  noia  8 nel  cap,  de’trib,  in  cui.  debbou  inr 
tentarsi  U suoni  , e «pccialmente  la  decis.  in  yi2  di  regobu.  del 
ai  log.  iSai  I non  che  le  altre  autoriU  cit-  nel  G.  de'p*  tona. 
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. vh'  esponiamo  in  questo  titolo^  su  di  che  pat»  Vedersi  Mer- 
lin. nella  G.  del  G.  civ.  Ioni.  |5  p.  3u9,  ed  anche  la  se(j. 
vota  i3,  a mciio  che  la  espropriazione  non  sia  stata  provo- 
cata prima  della  uoniiua  de'sindaci  (jius}a  gli  art.  del  C.  di 
ct)in.  53a  5^4  ^ 564 

■ (la  />.aq3)  Uno  o Ire^  secondo  il  valore  de’  beni,  conte 
dall' art.  965  -f*  *o3i  del  C.  di  pr. 

(i3  ivi)  Tranne  il  parere  del  consiglio  di  famiglia  , le 
stesse  regola  hau  luogo  , 1 p^r  grinimuhili  de'  falliti  giusta 
gli  art.  504  4*  555  e 53a  •|'  Sai  del  C.  di  com.  , -iScj  -[^ 
38i  del  C.  civ.  (tlccis.  dilla  corte  tU,  Antere  del  ai  uU. 
1H09  nella  -G.  del  C.  civ.  lom.  14  p>  d^o  j non  che  della 
corte  di  Donai  del  i3  uM.i8ta  v/  G.  de'p-lom.  p.  lao.) 

a., Per  l' immobile  dolale  per  arg.  dagli  art-  »SÒ8' •j' 
iS^i  del  C.  civ.  e 128  della  tarif. 

3.  Per  quelli  de'quali  sono  comproprietari!  non  mono  le 
persone  di  el^  maggiore  che  i minori  e ne  diinaudano  l'iu- 
cauto  j salva  perù  la  o.sservanza  delle  regole  del  scg.  $ 3 , 
giusta  l'art.  954  4*  mdo  del  C.  di  pr.  , la  1.  del  7 iness. 
an.  a c la  decis.  di  cass.  del  9 apr.  1806. 

(i4  ini)  Con  un  solo  parere  a pluralità  di  voti,  giusta 
l’art.  966  4*  io3a  del  C.  "di  pr. 

(16  ivi)  Secondpchè  tara  stalo  destinato  un  iudivl^diyi 
del  tribunale,  o un  notajo  pcr-l’art.  957  4"  *o33  del  det.  l.. 

Osservazioni.  .1  L’  art.  957  4*  io33  è il  primo  ( gli 
altri  sono  gli  art.  958  a 9624*  “>34  a io38,  e 9644*  i<>4®) 
al  quale  si  vien  rinviato  per  le  vendite  sommarie,  giusta  1} 
§ 6 del  cap.  2 del  til.  deH’espropriazione.  Nondimeno  "Pi- 
gegu  nel  loin.  2 p.  a43  opina  Che  tale  articolo  sia  st.'ito 
citato  per  eraore  j poiché  la  relazione  de’periti  in  esso  pre- 
scritta si  richiede  soltanto  per  le  vendite  de'beni  de'miiiori. 
ilggiungiamo  che  il  rinvio  non  comprendendo  gli  art.  qSS 
c 956  'I*  io3i  e io3a  , uc'qnali  vien  ordinata  la  relazione, 
sarebbe  impossìbile  la  esecuzione  dell'  art-  957  i*>33. 

2.  Uel  resto  è ben  evidènte*  che  le  vendite  soihmarie  sono 
dispensale  dalle  formalità  indicale  in  questo 

(i(k  ivi)  Esso  vien  disteso  dal  patrociuatore  per  l’art. 
128  «Iella  tarif. 

(17  ivi)  Coll’ iutcrrallo  almeno,  di  sci  settimane  giusta 
r art. 969  4*  *o35. 

(18  p.^9^)  Sin  che  debba  farsi,  davauti  al  tribunale  , o 
davanti  al  notajo  pef  P art. _ 960  4*  *o36. 

('9  't'O  Descrizione  sommaria  de'beni  . ■ . ,La  indica- 
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zioiie  de*  nomi  , cognomi , professione  e'  doiaicilii  de’miuo-'  . 

ri,  del  Ultore  e del  tutore  surrogalo  , secondo  l'art.  660  •!•< 

io36.  , . * ' • w 

Osservazioni.  Questi  editti  saranno  affissi  alla  'porta 
principale  di  ciascuna  delle. faljbriclie  poste  in  vendità,  alla 
porta  principale  de’  C'imuni  ove  ^no  situati  i beni  j alla  ’ 
porta  esteriore  del  tribunale  che  avra  permessa  la  vendila 
ed  alla  porta  dello  studio  ilei  notajo  incaric.Mo.  l sìnda- 
ci  de'  comuni  , ‘ove  saranno  stati  affissi  gli  editti  , ap- 
porranno a’  medesimi  il  loro  visto  , e ne  certificheranno 
la  pubblicazione  in  un  esemplare  che  resterà  unito  agli  at- 
ti , senza  spese,  giusta  l’art.  gCi  io3^«  L’usciere  de& 
comprovare  queste  formalgà  eoa  processo  verbale  , come 
nel  pignoramento  d' immobili  , giusta  1'  art,  S del  tit.  cor- 
rlspijndeijle  , e Tari.  65  della  tarif.  (a).  • 1 

2.  Gli  articoli  precedenti  non  dicono  che  gli  affissi-  deb- 
bon  cssette  stampati  j ma  -1’  oratore  del  Tribunato  Gillet 
nella  p, '898  il  disse-  positivamente.  Egli  osservò  che  eoa 
tale  disposisione -si  è voluto  restringere  le  considerevoli  spe- 
se degli  affissi  nsànòScritti  che  non  eran ‘letti  , perchè  .ordl- 
mitiamenGfr,  ,Doii  leggibili.  ‘ ‘ ' 

(ao  ^.594)  La'  inserzione  vieti  comprovata  del  pari  che 
Ijel ^'pignoramento  degl’ immobili  giusta  . 1’ art.  5 § 1 del  tit. 
-corrispond.  e l’art.  962  •f'  fo38  del  C.  di  pr.  1 

(21  ivi')  Ciò  appunto  vien  prcscrillp  dall’  art.  963  •f* 
1039,  il^  quale  fu  ommesso  nelle  cilazioui  relative  alle  Ven- 
dite sonlmarie  , giusta  la  prec.  uota'  ià;  ma  ciò  può  esser  • 
andie  per  errore.  > 

(22  iVi)  È chiaro  chi  sono  necessarii  soltanto  due  alles- 
si ( almeno  non  si  è in  obbligo  di  far  vermi  a;ambiaine<ito 
al  primo,  quantunque  siasi  .apposto  per  tre  donreniebe.  cou- 
seculive  } e di  due  inserzioni  , mentre  nel  pignoramenli^ 
degl’ immobili  se  n’esigono  tre,  come  dicemmo  negli  art. 

5 e 6 del. tit.  corrispondente.  - • » k.  • • ^.  • 

(a3  ivi')  Osscrvaziottf.  1 Dòpo  aver  parlato  di  tale 
aggiudicazione,  l'art.  960  delle  prime  edizioni  del  codice  \ 
aggiungeva  « inoltre  pel  riceviineuio  delle  olferle  , per  le 
))  tonn  i! ita  dell’ aggiudicazio.ie , e per  le  sue  couspguenza 
w*snranno  ^.sscrvale  le.  disposizioni  coiiteuuie'  nell’ art.  ^01 


MiBlsler.  del  gra»  giiiil.  riport.  ncU’Aonl.  dell’ fser  del  >3' 
olt.  1810  c neli'Anal.  di  Caere  tj^.u.  u V.  pUrc  la  deci*, 

di  caas.  dc^  7 dicem.  1810.  . , 
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f)fU*  rendite  giudiziali  , ' Dccxeiii 

» e seg.  loUo  al  tir."  del  pigftorimcnto  degl'iimnobilili  3 ma 
liflatio  rinvio,  eh»  cagionava  spese  inisJili,  fra  erroneo  ed ’è 
sfato  perefb  retlifioafo'cof»  un  erràta  inserito  nel  bullettitio  " 
delle  leggi  del  180^  n.  i6g  tom.  7 p.  348  ; donde  risujia 
che  biso'gna  Ifggere';^  art.  ^o^  e "seg.  ^91  e seg.  Da  ciò 
siegue  tra  le  altfe  cose,  clic  iieiie  \ent\ilè~giitdiziali  votoli-’ 
tnrie  no^i^più  esiste  i;i)  intervallo  legalmente  determinalo 
tra  r aggiudicazione  preparatoria  c la  defìniliva  , poiché  tal 
intervallo  crasi  stabilito  dall’arl.  ^06  +*^90  , come  decise 
la  sez-  citr.  al  a3  marzo  i8i3  ( Jalhert 'tom.  del  i8i5  p.. 

^ 

a.  L’  espressioni  e pèr  le  sue  conseguenze  dello  stesso 
' art.  y65  , han  tatto  anche  opinare  che  si  ponesse  ••in  si- 
mili' vendite  ( il  die  comprende  quelle  de’  talliti  gi^ista  il 
11.  3 del  testo  , e degli  eredi  beneliciatì  giusta  il  a del  seg.i 
tTl.~5  ) fare  1’  offerta  maggiore  di  ud  quarto  dopo  1’  aggiii- 
dicaitone  definitiva,  com?  dispone  1’ art.  710  •{-  qg\  per 
l’espropriazione  forzata-  Siffatta  ^teoria  adottata  con  de- 
ci*. delle  coni  di  Turino,  Aix  e Rtiano  degli  an.  1,809 , ' 

i8i3  e 1817  riportate  nel  G.  de'p.  tom.  1 p.  127,  tom. 
p.  i5i  e tom.  i5  p-  3i.a , fu  rigettata  con  sei  dccisioos 
delle  corti'  di  Doiiai  ed  Orleans  del' 1810  in 'Hsuite&uillc 
p.  563,  nel  G.  de’  p.  tom.  2’ p.  146; 'di  Roano  del  181 4 
ivi  tom.  Il  p.  a55  ; di  Parigi  e Rioni  degli  an.  f8i-  e 
i8i8  nel 'G.  de’  p.  tom.  17  p-  91'e  tom.  at>  p.  44ì‘dt  ciis. 
del  16  Dov.  nel  BiiIÌT  ofv.-  V.  pure  Ta  nota  ia<n-  5 

nel  tTt7  della  subasta  per  vendita  volontaria  , c per  l.i  Ci- 
trina degli  autori  v.  Carré  nelle  Quist.  tom.  3 n-  4390. 

(z4  P-^9^)  6enZa  intervento  di  patrocinatori.  P.ssi  per» 
"sono  Tticarioaii,  di  distendere  il  quaderno  delie  condi.zioiii 
e degli  abissi,  del  xleposilo  in  cancelleria,  deli’,  inserzione 
ne’ pubblici  fogli  cc.  giusta  gli  art.  ^63  •]'  ‘o4‘-  C.»di. 
pr.  e 128  della  larif  Ma  v.  pure  la  nota  g^.TiT  i nel  lil. 
della  espropriazione.'  ' ' . ~ 

(a5  ivi)  Esso  può  ordigarlo  omologando  su  d’  istanza 
il  parere  del  consiglio  di  famiglia  ,*  giusta  1’  art,  78  della 
larif.  • * ' . 

In  questo  qgso 'però-  non  è tiecessaria  la^sua-  'autoriz- 
zazione quando  la  licitazione  è stata  provocala  da  per- 
sona di 'età  m.iggiore  condoi»>»a>del  ntinoret,  come  decise 
la  dorie  di  cass.  al  6 giug.  i8z't  , e come  può  vedersi 
nella  nota  5 del  titi^seg.  , < ' 

' (»6  iV/y  L'ultimo  «tegli  articoli.  « .appunto  quello  acuì 
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ticflxcTf  Parie  Jll^  lib.  Il,  tit. 

si  rtn^a.p^f  k vcodUe  sommarie  giusta  la  praced.  nota 
i5..*la  Pigeau  nella  p.  0.44  opina  die  sia^uu  p«ore  , poi-^ 
cbè  la  dispoiiaiwe  iriguarilaj  filanto  U veuclii»  de  beni 

da’ Biiuori- ' * ' . . C'< 

(^7  /'•®94)  aggiudicazioni  debili  de  fallii»,  de  mi- 
nori, V’ceMionarii  e òegir  eredi  beneficiati,  venduti  aecondo 
la  norma  indicala  in  questo  e ne’ titoli  seguenù  , debboii 
forse  esser  trascritte  ? iii.  perchè  esse  differiscono  dalle  ag- 
aiiidicazioni  fatte  per  espropria  in  qua.ntocbè  vengon  falle 
senza  centraddiUori , ed  i creditori  ipotecarli  essendo  liberi 
d’ intervenirvi  , non  si  è nell’  obbligo  d’  interpellarli  j e 
<r  «(tronde  perche  il  prezzo  delle  vendite  de  beni  d«  «m- 
norij  o delle  licitazioni  non  dee  consegnarsi,  a questi  cren  • 
dilori  come  dice  Tarrible  nel  luogo  citato  : di  che 

nnò  ved«-si  anche  il  Bull,  di  cas.  del  i8.i3  cit.  nella  del-,, 
ta  nou  iati  a u.  3b  ; ’ e la  noU  88  nel  Ut.  della  espro- 
priazione. ■ ’ , . V * 

0sservaaìoni.  i.  L’ aggindicatario  può  negarsi  , di  pa- 
gar* ,se  non  gl»  si  ginstifiea  1’  adempimento  delle  Éormaliia 
w ora  itidióate,  come  Beoise  la  corte  di  Ageu  al  »o  geun. 

sSso  f Ir.  p.  fon.  » p*  344  )• . ^ “ 

».  £a  vaodita  di  un  capitale  tu  una  società  i o impresa 
può  esser  fctl*  davanti  notajo  , perchè  la  legge  non  ne 
determina  il  modo,  giusta  la  decis.  della  corte  di  Paiig» 
del  a niiggio  181 1 nel  G.  de’ p»  tona.  3 p.  335.  > 

3.  La  vendila  fatU  cobliQ  B divieto  indiCato  nella  preo. 
noia  a , «lon  essendo  propriamente  giudiziale  può  esser 
impugnala  per  lesione , giusta  la  decis.  della  corte  di  Pa- 
rigi del  I dicfeio.  »8io  in  Never*  supp.  del  i8»i  p-  55,^ 
e 1’ art.  i684*’f'  i53o  del  C-tciv.  , 

' 4.  In  quanto  alia  sua  riuattasione  v.  la  «it.^nota  laa 

»•  ib.  • 

titolo  IV.  ■ . 

dieisiohi  t vendile,  aìl  iaeoMlo. 

• 1 I - ' , ‘ 

' (i  7W)  Questo  titolo  cof risponde  al  7-  lib.  a par. 

a del  codice.  ' ' , , c i i_ 

Lo  stesso. tit  . a compimento  del  oap.  6 tu.  a lib. 

3 dePoodice  civile  , «ve  si  tratta  specialmente  dell’  azione 
per  la  divisione.  E ben  difficile  conoscere  le  dispo»i,*mni 
rrspeltive  scoia  towiciwu'le  , «ow®  appunto,  andiamo  a 
fare. 


Delle  dìvtsicni  e delle  rendite  ali!,  incanto  dccxct 
(®  p-’94)  A questa  specie  di  divisione  appunto  è re- 
Jativ»  il  presente  titolo.  Per  la  divisione  di  una  cm.-t  co-  . 
tnuqe  it  codice  non  prescrive  re^ol»  veruna  ; nia  ^ chiara 
che  vi  9Ì  può  applicare  la  maggior  pyrie  delle  disposiuoai 
relative  alla  divisione  delle 'successioni  , poiché  le  asioni  , 
che  conducono  ad  esse,  cìqc  , communi  dividundo  e /ami»  / 
liae  erciscundae,  hanno  molte  regole  comuni  giusta  il  Rep. 
ni  voc.  Partage  $ to  i »on  «lie  il  n.*3d  e la  nota  ue^ 
cap.  de’  tribunali  in  cui  debbon  inieutai;si  le  azioui.  ;t 
(3  E da  qualunque  persona,  nè  può  esser  pro- 

lungata el  di  la  di  cinipie  anni.  lUa  il  tutore  dev'essere 
autorizzato  dal  consiglio  di^  famiglia  , tranne  per  risponde-  ^ 
re  alla  domanda  , giusta  gli  art.  dr^  G.  civ>  8i5  -p  ^34  « 

465  •f’  38$  , ^*7*4"  7^'  Per  gli  edotti  poi  e per  le  ,ii>r- 
malii'a  della  domanda  v.  le  note  6 e 7 nei  tit^  della'  cita- 
zione. • * 

^4  >*'>)  In  caso  diverstf  la  divistene  s.'irb  considerata 
come  provvisiouale  per  gli  aU,  46l>  4*  389,  cd  8fO  -j-  759.  * 
•del  C.  civ. 

Osservationi%  1 Mg  nello  stesso  caso  vico  coosìderala 
come  definitiva  pe’ maggiori  condividenti  co'  minori,  giusta 
• le  décis.  delle  corti  di  Lione  e di  Colnaar  de’ 4 apr.<i.bi«« 

16  luglio  i8ia  • a$  wrv.  181S  nella  G.  del  C.  civ>  beni* 

18  p.  i6  c tom.  ig  p.  3i , e nel  G.  de’  p.  lom.  id  p.  3i3. 

a.  Del  resto  , ricetto  a’ minori  si  pnò  anche  derogare 
alle  regole  esposte  nel  testo  mediante  transazione  del  tuto- 
re , purché  sia  regolare  ed  omologata,  come  decise  la  tez. 
civ.  al  3 agosto  i8»5  ( J alberi  ^.  465  ),  t j. 

(5  iviy  Lo'siesso  ha  luogo  ove  si  tratta  di  «beni  dipen- 
denti da  sostilutioni  fedeeotnmissarie  autorizzale  dai  codi-, 
ce  civile  , come  può  vedersi  nel'Rep.  di  Mcrliu  tit<  (3 
p.  ai7  e ai8  sotto,  questo  voc:  set.  18  n.  6. 

Lo  stesso  vale  anche  qii,indo  un  maggiore  provoca 
1’  incanto  di  un  oggetto  eh’  egli  possiede  per  indiviso  col 
roinorq,  purché  non  siavi  bisogno  di  ottenere^ il  parere 
del  consigli*  di  famiglia  , giusta  1’  art.  gS4  i'  del  C. 
di  pr.,  Coffiuières  nel  G.  de'p.  tom.  3 p.  60  , nou  che  la 
nota  35  nel  tit.  prec.  Pel  dritto  intermedio  v*  la  seg.  oo- 

•4- 

Oaservatiom-  t Per  le  spese  di  divisione  tra  maggiori 
e minori  v-  la  decis. «della  corte' di  BtussiUe  del  a4  .mag- 
gio 1810  nel  G.  de’p.  tom-  3 p.  38i.  ..j 

3.  'Ma  non  ti  « oLbligabo  all’ «ssetaraiisa  di^  qu^te  re- 
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gole,  come  dicemmo  nel  tit.  prec-  , quando  i condomini 
tono  maggiori , ammessi  al  godimento  de'drilli  civili  , prei- 
lenti  o legitiiinameiite  rappresentati  : essi  potranno  a^ire 

come  meglio  lor  pìacf  anche  dopo  di  essersi  da  principio 
attenuti  alle  vie  giudiziali  giusta  gli  art.  9^4  e 985  *}'  >060 
e 1061  del  C.  di  pr. 

(6  p.agS)  Ma  soltanto  a questi  per  arg,  dall*  art.  83s 
•]'  7$7  del  C.  civ.  e qier  la  della  corte  di  Ai*  del 

3 marzo  1807  nella  G.  del  C.  di  pr.  tom.  1.  p.  laS. 

Osservazioni,  i 11  .tutore  vien  nominato  «ccondo  le 
regole  stabilite  nel  tit.  del  consigli*  di  famiglia,  giusta  l'art. 
968  •f'  io.)4  del  G.  di  pr.  e la  decis.  della  corte  di  Turi- 
no del  9 gelili-  181 1 gella  G-  del  C.  civ.  tom.  16  p.  193. 

- 3.  In  quanto  agl’  interessi  differenti  Y*  la  nota  39  nel 
tit.  della  apposiziou  de’ sigilli-  ’ 

§ 1 Delle  procedure  preliminari  alla  dipisione.  , 

m . • 

(7  ivi)  Il  visto  avra  la  data  del  giorno  c dell’  ora,  * 
giusta  gli  art.  967  io43  del  C.  di'pr.  , 90  della  tarif. 

e la  nota.i3  n.  5 del  cap.  de’  tempi;  il  che  previene  le 
controversie  alle  quali  un  tempo  dava,  luogo  il  dritto  di 
spingere  la  procedura  , come  dice  Gillct  ivi. 

Rispetto  al  dritto  che  compete  a'  creditori  de’comJi- 
videnti  d’intervenire  nella  divisione,  w nel  C.  civ-  l’art. 
.883  •}-  802;  il  Rep-  al  voc.  Partage  J 6 ; la  cit.  decis. 
della  corte  di  Turino;  altra  della  .corte  di  Parigi  del  3 
marzo  I8i3  nella  G.  del  G.  civ,  tom.  19  p. ,'4o8  ed  ia 
questo  cono  il  § dell’  intervento. 

(&  ivi)  Gome  in  materie  sommarie  per  P art.  8a3  -f- 
74?  d el  G.  civ.  Del  resto  qui  trattasi  del  tcthuuale  nella 
•cui  provincia  si  è aperta  la  successione, (a).  « 

(9  ivi)  Osservazioni.  i Vicn  preferita  la\.  divisione  dl- 
l’incanto,  quando  dal  confronto  delle  relazioni  de’perili  .ri- 
miti che  immobili  separatamente,  indivisibili  sono  di- 
visibili nefla  totalità  , con  darne  uno  , per  .esempio  , ad 
un  erede, *un  secondo  all’altro  ec.  -Giò  uu  tem^o  formava 
una  quistione  diilìcile  (b).  * ' . r ’ 

, • • 

(a)  C.  ci»,  ait.  8s3  f 74'-  V.  pnre  li  noù  ri  n''i’riel  tit. 
precr,  e nella  parte-  1.  nel  cap.  de  tAipi  il  il.  20  ed  ivi  le 
note»  ) ■'  I , 

T di  pr.aifl,  9j4.  I io5o  ,,  nok'che  fiimeOB  «ella  p.  167.  . 
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Delle  divisioni  e delle  vendite  alt  incanto  nccjrcrn 
a.  Possoiio  aUributivamente  formarsi  le  porzioni  , quan- 
do le  parti* abbian  dritti  ineguali  per»  arg.  dall' art.  cit.  s 
per  la  decrs.  della-  corte  di  Rioin-]dcl  <i3  pen.  iSii  nella 
ii.  del  C.  eiv.  totn.  p.  91  , e con  adoperare  la  precau- 
zione indicata  nella  prec.  nota  4 > i quando  le  parti  fos- 

sero di  età  minore.,  giusta  la  decis.  deb  3o  agosto  ivi.  ■ 

■ n (10  p.aqS)  Le  controversie  saranno  d\:cìse'  snl  di  lui 
rapporto  , giusta  1’  art.  p-s'i  *j-  ^4’  ^*^1  C.  civ. 

(il  ivi)  Se  gl'iuteressati  srnio  di  età  maggiore  e vi  con- 
sentano., può  Duiuiiiarsi  un  solo  peritò  per  l' art.  9^1  ■!- 
1047  <1^1  di  pr.'  Inoltre  i periti  , in  caso  di  divisione  , 
stabiliranno  anche  le  diverse  parti  e ’l  valore  di  ciascuna  , 
giusta  r art.  8a4  -j*  743  del  C.  civ.  i 

À : .òr.  - 

§ 2 Del  modq  della  divisione.  » 


(ita  p.996)  Y.i  all' uopo  Carré  nell' Aual.  tom.  2 p> 

yd#.  ■■  l 'ij  .1  ^ *1  . .'i. -i;*  ili 

' (ta’iVA  Coll  istnòca -da  pàtrociuatore  a pairocinalore  ^ 
ooDlenenie.le  semplici i cooolosioni  motivate  , cd  cu»  pn^ 
rispondersi  con  iftanaa  simile , giusta  gH  art.  972  *}-  1048 
deI|G.  di  pr.  e'^ó 'della  tarìf.*  ' • ' • -p  1 1 ( ' 1 

Il  (i3<ifVt)  Questo  artieolo  semlwava’ egsece>in  aatinoioia 
-coll'arU  834' *f*  927  dello  stesso i codicai  Ma  .gli  art.  975  + 
io5i  , 978  i{*  !io54  e 979  •}•  io55  dtl'C.’di  pr.  hanno  tol». 
to  la  dilltcullà  , indicando  il  caso  in  cui  la  form.iziong 
delle  quote  è affidata  »’ -periti  , et 'Quelli' ne'  quali^spii'  mes- 
se a carico  de'  coeredi  , come  or  ora. dirama  1,  e comet-opi- 
na  .Gillet  ivi-:  ;.  ' . • ’ 1 -n  I 


(14  ti?»)  Per  diverse  decisioni'  'soli’ officio  del  notai» 
'può  vedersi  quella  delia  corte  di  Parigi  del  17.  agosto 
i8i<o.in  MeVers  gupp.  del  i8»»‘  p.  8g  ; • e Tialtra  di  cass. 
dei  i3  apr.  j8i8  nel. Ball,  civ.'  • . < i 

(i5  tei)  Con.'iàterpeliazione  ed  »à  virtìi  di  'ordinana 
del  giudice  delegatò,  accordata'  'su  d’ istanza  La>  stessa  in- 
twpellazione  sarà,  fatta  per  la  comparsa  davanti  al  uobafo 
giusta  gli  art.  39,  70«e  ^6- della  tarif.  ' \'' 

Ov'  essi  trovansi  presenti , la  prima  interpeilazione  Jk 
inutile  come  il  decise  la  corte  di  Orleaas  al-/6  agosto  1809 
( Hautejeuille-p.  5jro  e 577.  ) ...  . ..i  ...  . n . » , 

. (16  m)  Scelto  di  unanime  consenso  , ' oppure  noaai- 
nato  di  ufficio  dal  tribunale.  Esso  procede  'senza'.  ]' assi- 
steaza  di  ao  secondo  notajo  o di  testimonii.  Gli  'onorarii 
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bevuti  al  consulente  , cui  le  parti  «i  abbian  fatto 
assistere  presso  il  notajo  , ranno  a loro  carico  ; giusta  gU 
art.  976  io5a  , <)77  io53  del-  G.  di  pr.  e ga  della 

-tarida  ; e ciò  appunto  peocliè , mettendosi  tali  onorarii  a 
-carioo.deir  eredità  , ciasoan  mteressato  avrebbe  volato  te- 
^ere  un  consulente*  particolare  ( Siméan  nella  p.  171  ')• 

■’  ' '(  '7  O piuttesto  cstemion  dell’alto  per  la  com- 

posizione delle  quote  fatte  da’  coeredi  , come  può  vedersi 
-nel  testo.  > * . • 

;*  (ig  ivi)  In -tal, caso  « la  indicazione  del  giorno,' m -cui 
u 'dovranno  comparire,  «terrà  luogo  «di  citaeione>  per:  de 
» medesime»  Non  sarò  fatta  alcuna  intimazioae  a compari'- 
» re  avanti  al  giudice  , ovvero  all’ udienza giusta  l’arc. 

» 977  •}•  io53  e ’l  cap.  dello  spirito  delle  leggi  Relative 
» alla  procedura  » .i..  4 . . , 'v  . \ r 

Nulladimeno , secondo  Pigeau  nrl  torà.  2 p.  683, 
è;  necessario  di  fare  ■ Cale,  ànlimazieae  a /comparire  innanzi 
al  giudice , perche  è possibile  che  le  parli  abbiano  gbr- 
putncati  avpresentargli  ; a ‘perOfaè  deve  il  giisdioe  fàre  il 
#«•  lapporto  SU'  tnlé  documento  ,e  le  . pacti-.baiuno  il  -dcit'- 
t^'jidi'proseatare.le  loro  .osservazioni.  SIC  questo  rapporto, 
giusta  r art.  iii  •}*  206  del  C.  di  proc.  ; ma  il  testo  pre- 
eedente  è mollo  pesitivo,.  per  potersi  adottare,  simile  teo- 
ria, «d  egualmente  una  decisione  della  corte  d^ 'icass.  del  la 
-<K;b.  i8i'3  rip,  nelJBul.  di  essa  corte  (sembra  ammeltere 
principii  Opposti.  . jrf;  ti  1 > '.i'i,.  i /,•’ 

(1971.097)  Se  la  coUazMoe.nòfi  sia  fatta  in  inedie, 
-giusta,  r art.  del  C...clv,.  83o.  rf*  .749*  ^ s 

. (20  ivi)  Se  tutti  sono  presenti  e di  età  maggiore; ee-‘cf(B- 

«prdaoo.  sulla  elezione e se  il  coerede. .eletto  se.ne  incari- 
ca: in  caso  diverso  il  Dotalo  .rimetterà  le  parti  avanti  al 
giudice  coramessario  sonica  bisegno  di  ;ahri!n<ti  , secondo 
, 1' art.  del  C.  di  pr.'g7S  *f-.  ioà4.  V.lpune  ^r.ai^llu  no— 
ontna  V. inaliti  di  Cbilrò  tom..  a p.  ^dó.i.  .7  ...  ' 

■ Il  (21  sei)  Hall  coerede  eletto  , o.  dal  perito,  giusta  rare, 
dal  G.  di  pr.  979  ^ >o55.  Debbonsi' lallora  seguir  le<  re- 
gole del  C.  civ.  negli  articoli  633  "f*  jSa  &3S  •j-  yS»  , 
-{■  T-  755  '^•  673. 

. (aa  ivi)  iSe  , per  lesempio  , si  .pretende  di  ‘ewersi  cona- 
presi  in  una  quota  oggetti  ich’  eotsar 'doveano  in  altra-  H 
rinbiami  però  debbono  proporsi  ( puma  idi  ^proeedersi  alla 
estrazione  , giusta  r.art.  dol  C-  «tv.  ’83S.j.|-  754*i-  — 

<1  (ad  svi)  Con  interpelìazioae  A «gianac.àndioato.,  igrnsui 
gli  articoli  gSo  *{*  10S6  del  G.  di  p.  e ag  dèlia  lar. 
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Delle,  decisioni  e Velie  rendite  ali  incanto  dcctcjt 
■(24  non  .è  necessario,  allorché  i coeredi  sono 

lutti  presenti  , di  età  maggiore  ec. , poiché  son  essi  liberi 
di  abbandonare  i mezzi  giudiziari!  , come  dalla  precedcule 
nota  5 ( Pi^au  larn.  1 o.  ()<)4-  ) 

Dr.  ini.  Non  richlcdeasi  omologazione  del  rapporto  ^ 
non  dovea  sentirsi  il  P.  M.,  nè  occorrea  consiglio  di  fami- 
glia , come  dalla  Rac.  alfab.  al  voc.  Partage  ^ 3 c 4- 
(a5  /Vi)  Del  commessario  e sulle  conclusioni  del  P-  M., 
allorché  la  qiialité  delle  parli  lo  esiga.  Le  parti  vi  sono 
chiamale,  se  tutte  non  siano  comparse  al  tempo  della  chiie- 
sarà  del  processo  verbale.  Laf  omologazione  viene  accorda- 
ta , se  vi  è luogo  ( Cod.  di  -pr,  ari,  g8<  *057.  ) 

OsServationi.  1 II  notajo,  dice  lo  stesso  art.  gbi -r  1067, 
rimetterà  la  copia  del  processo  verbale  di  divisione  alla  par- 
te più  diligente  ; su  di  che  v.  le  p.  73*  e 73»  nel  tom. 

“i  .òeW  .^natisi  di  Carrò. 

■ ‘.a.  Tribunale  ...  V.  nel  precedente  tit.  3 la  nota  ii 
num.  I ed  in  questo  titolo  la  nota  8. 

■(  26  ivi)  Debbonsi  egualmente  consegnare  a ciascuno 
de'  condividenti  i documenti  particolari  alle  oosc  che  gli  so- 
no toccale,  ed  anche  gli  estratti  del  processo  verbale  a chi 
lo  riebiegga  , com’  è da  vedersi  nel  art.  84»  •f'  761  del  C. 
civ.  , nel  983  •}•  io5g  del  C.  di  p.  ed  in  Carréj  toin.  2 
p.  73». 

Per  altre  regole  della  divisione  , v.  nel  C.  civ.  gli  art. 

8i5  e segu.  *}•  734  e segu.  > 

5 3 Delf  incanto.. 

* , * / 

(27  ivi)  Con  istanza  testé  mdicata  nella  noia  12. 

' Non  vi  è bisogno  di  fare  al  terzo  detentore  ed  al  de- 
bitore la  interpellazione  ed  il  precetto  di  cui  è quistione 
nella  nota  14.  del  titolo  del  pignoramento  d'immobili  (dee. 
di  cass.  dei  1 ottobre  1810  ivi  cit.) 

(18  iV/)  La  sentenza,  che  ha  ordinato  l' incanfo,  giusta 
I*  articolo  pyO  •{•  1046  del  cod.  di  proc..  Ma  qnando  debbe 
ordinarsi  rincanto  ? V.  il  precedente  § 3,  ed  ivi  la  noia  3. 

(29  p.agR)  I loro  nomi  c cognomi , i donitoilii  b le 
lirofessioni  giósta  l'ari.  972  *J*  |f>48  del  C.  di  po.  ' , 

(30  ivi)  Con  semplice  attos  fra  il  tenniiie  di  otlb-gioT'* 
ni  da  quello  in  C’ti  il  quaderno  delle  condizioni  Venne  / 
depositato  in  chncelleria  o presso  notai»,  giusta  <1  citato  art. 

972  ■f'  io4< , U 70  ddlla  tor.  ed  il  detto  5 Girca..il.de< 


■> 
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noce 


Parte  JTIi  Uh.  //,  Ut.  J • ' 
poaiio  eil  il  puovo  iacaiiio  v.  là  iiota  23  num.  a nel  pre- 
ced.  tit.  3.  .1 

(3i  p-aag)  Su  di  un  senapiine  aito  di  patrocinatore  a 
patrocinatore,  senza  alcuna  dimanda,  giusta  i’art.  973  to49 
d^  C.  di  pr.  • ! • , A,  . 

Gli  estranei  souo  sempre  ammessi  all' in(;aat»-,  giusta 
r art.  889, 758  del  C.  civ.  , allorché  vi  sono  indivi- 
dui di  niiDor  eia  o interdetti.  • 

Osservauoni.  1 E d’uopo  segitlre  le  formalità  del  pre- 
sente ^ , anche  per  un  incanto  provocato  anteriormente  al 
codice  ; e ciò  secondo  il  principio  esposto  nel  cap.  delle 
11.  relative  alla  procedura  , e. specialmente  nella  nota  5 (^de~ 
cis  .deU^  corte  di  Amiens  del  ai  agosto  i8a4  nel  G,  de' 
pat.  tom>  37  pag.  298. 1 

.a.  L’incanto  tra  condomini  è"  un  atto,  dietro  cui,  uno  di 
essi  vien  riputato  c'ite  in  origine  fu  il  proprietaria  della  lo- 
talitli , col  solo  peso-  di  pagare  il  prezzo  ,.  o dare  tst  quota 
al  condomino  , il  quale  ne  sia  rimasto  aggiudicatario.  V. 
pes  questo  principio , e per  le  sue  conseguenze  . ,,;nel  Bull, 
oiv.  M>i4eciài  di  cass.  del  marzo,  i.&adv,,  . . 

L <;  , ^ , , 

Ti  - ..  TITOLO  V,  ..  ...  ..  . , 


, .....  _ r . ' 

Del  ben^zio  dell  inventario. 

• ■ . . V » . f ■;  • • , j . . 

(1  ivi)  Questo  titolo  corrisponde_,  ai.,tii.  8.  lib.ja,  pari.; 
a del  codice,  e ad  alcuni  articoli  del  tit.  9 del  li b.  3 pari.  i. 

(2  ivi)  Citata  come,,  tale;,  sia  che  fosse  vedova,  sia  che 
abbia  fatto  divorzio,  sia  che  si  trovi  separata  di  beni,  giu- 
sta l’art.  174  368  del  C,*  di.  pr.  Tal  beneficio, vien, forse 

accordato’ a' iegatarii  universali  ,.o  a titolo  umversale.?  Si, 
come  può  vedersi  , nel  R«p.  sotto  questo  voc.  § ,7  art.  i.  • 
(3  ivi)  Quindi  la  moglie  , che  sì  (rovi  personal  mente 
separata,  non  può  essere  obbligata  a rivestir  la  qualitk  di 
crede  , ^no  a cbc..non  siasi  proceduto,  ad  un  regolare  in- 
ventario, quando  tal  inventariò  non  siasi  trascurato  per  sutk 
colpa  , giusta  la  decis.  dellà  corte  di  'Angers  del  i5  luglio 
i8o6  nella  G.  del  C.<di  pr.  iom.  2 p.  3ai,  e 1’ art.  797  ■f* 
7i4.  C.  oiv.  Per  altre  quisiioni  v.  le,.decis>  dellg  corti  .41 
Brusselle  del  i8tt  iièlla  G.  .del.  C.  civ.  toma  >7\P’  3n  , 
e di  Colmar  del  i8i3  ivi  tom.  21  p.  473mm 

(4  -rW)  Osservazioni.  1 Tale  prerogativa  accp.rda  lor», 
1 uo.’i eccezione  dilatoria  durante  i medesimi  termini;  3 


De.l'henef.  ddt  inventario  OCctit 

il  tritio  (li  non  pròpome  altre  dilatorie  ae  no»  dopo  la  pri- 
ma : e questa  sospende  il  termine  di  arbìtraaiento , di 
^arentia  , di  riassunzione  e di  appello  J non  però  la  pre- 
scrizione ^(t). 

3.  Ma  essa  non  impedisce  che  s\a  ralida  la  citazione  fat- 
ta all’erede  beneficiato  durante  questo  termine,  salvo  a lui 
si  dritto  di  proporre  la  eccezione  dilatoria  per  aggiornarne 
reietto,  come  decise  la  corte  di  cass.  al  lO  giugno  i8o^, 
e come  opinò  Merlin  nel  Rep*  al  vocabolo  Protit  5 6 ed 
Héritier  sez.  a 5 •• 

3-  Moltomeno  impedisce  di  procedere,  » al  pignoraitìenlo 
de'  mobili  dell’  eredit'a,  giusta  la  decis.  della  corte  di  Donai 
del  4 marzo  iSra  nella  Op  del  G.  civ.  tom.  19  p7  365 3 
al  sequestro  presso  terzi  su  i frutti  e su  i crediti , secondo 
la  decis.  della  sez.  de' rie.  degli  8 dicent.  i8i4  in  Jalbert 
tom.  del  i8i5  p.  i3a  , per  una  eccezione  però  v.  la  seg. 
nota  aS  n.  3 ; 3 di  farsi  la  notifica  di  un  titolo  esecutivo 
contro  il  defunto  a norma  della  decis.  delja  corte  di  Parigi 
del  39  dicem.  1814  in  Jalbert  tom.  del  1816  pari.  3 p* 
6a  ; 4 <1'  procedersi  al  pignoramento  degrimmobili,  gittsta  le 
deois.^dt^O  corti  di  Parigi  del  39  dicem.  i8i4>  di  Bourges 
e Tolosa  del  i8aa  in  6irer  tpiu— a pari.  3 p.  118  e 360  , 
e*  tom,  a3  pare. 

(5  p.2gSi)  Non' è (B- rigore  j specialmente  pe’  figli;  su 
di  che  può  vedersi  la  decis.  della  corte  di  Parigi, del  36 
agosto  1815  nel  G.  de' p.  lom.  i3  p.  ai4. 

(6  ivi)  La  proroga  del  termine  per  l’ inventario  VieU 
accordata  o ricusata  ia  modo  sommario  , secondo  le  cif'k 
Costanze.  Essa  deve  dimandarsi  con  istanza  , cui  può  ri- 
spoadei-si  giusta  gli  art.  J -J*  a68  del  C.  di  pr.  , 75  del» 
la  larif.  , e 798  7*5  dei  C.  civ.  A qnal  tribunale  f V. 

la  deci»,  della  corte  di  Angers  nella  nota  i3  tt.  5 del  CSp. 
de*  trib.  in  cai  debbon  intentarsi  le  azioni.  . 

(7  m)  Gom'  erede  puro  e semplice  , rttercò  SCntetìia 
passata  in  giudicato,  giusta  gli  art.  800  *f‘  717'  dePG.  ciV, 
e 'I  174  368  del  C.  di  pr.  Per  l’antinomia  (ih’  esiste 

ira  1’  art,  §00  -J*  •jfj  di  detto  Cod>  e 1’ art.  t35i  -f-  i3ò5 

• t »>  t 

t 

ì 

(a)  C.  di  pr.  art.  177  f ’7‘  i <87  f a8f  , 441  t 5'»  » “"S 

11089;  C.  CLT.  art.  3359  i 31^5  , non  die  le  note  i3  nell' art. 
egli  arb'trì,  ré  nel  de*  teià'pi  , 55  nel  cap.  delle  ecctzioui  f 
4l  riti  tM.  <W|*  riVnronSìóni  , 54  nel  tit.  deif  appello. 

Betrial  Saint- Fri*  Voi.  Zf.  5i 


DccGii  l?arte  ^ 

del  C.  civ.  Vv Mallevine  lom^  a p^,^i;^specialmerite^Ia  Kaè- 
^{illab.  tona.  ;2.  p.  654^  6 conferito  col  toi».  6 p.  35i  e seg- 
(8  Può  farlo -con  assistenza  di/patrocinatòre  per 

r art.  91  della  tarif*  Quid  juris\  s’ egli  sul. procedimento 
.di -un  altro  creditore  abbia  fatta  la  sùa  dichiarazione  in 
;aIlro  tribunale  ?.  V.  la  decis.  della  corte  di  Parigi  del  .9 
nov.  181 3 nel  .G.  de’  p.  lom'  9 p.  280,,  ed  in  Coffiniéres 
ivb  ^ '•  i • V-  - 

(9  tVi)  S'è’ólinore  è forse  tenuto  < alla  dichiarazione? 
V.  la  ‘ decis.  della  corte,  .di  Angers  degli  ii -agosto  1809 
,nclla.G.  deb  G.  civ.  loin^  9 p.i357.'  --  . ' • ' 

, . ( jo  iV/)  Alia  frase  nelle  forme  regolale-  dalle  leggi 

^delia  procedura  ne'  giiidizii  civili  adoperala,  dal  codice 
^civile  nell’  art.  794  '{^.711  C{ftesta  noia  sostituisce  la  seguente 
^pie' ^termini  slahiliti  dal  codice,  bwile  ^ e secondo  le  Jhrtne 
cful  sopra  prescrilte.  Queste  forme  .per,  conseguenza  sono 
.quelle  dell’ inventario  (^*detto  tit.  a ).  Non  vi  .è  bisogno 
di  essere,  autorizzalo  , ne  di.  chiamare  i creditori  , come 
.giud  icò  la  Corte  di  Amiens  al.aS^febb.,  1809  con  dee.  Tip, 
nel  lom.  ,i4'p.  354  della  G.  del.X. '^civ.•  Per  altra'.-qui- 
.s,tione..v,''la  nota  8 nel  cap.  di  alcune  regole  geueralbdei- 
k, procedura...,  j \-T 

(j  1 m)  Osservazioni.  1 Le  stesse  regole  per.  l’-'Credc 
pj^esuntivo  iUqnale.,' -prima  di  aver  prèso,  qualità  » e sol 
/come  .abile.,^€t  prenderla  , vuol  vendere. .un'  immobile.  Egli 
dee  inoltre-  ottener  sii  d’  istanza  il  permesso  del  presidente 
^civile  deb  luogo  in  cui- si  «apre  .la  successione  t,  giusta  gli 
art.  986,.  1062  del  C.  ^di  pri -e  .7^  della*  tariffa.  ' ' 

. ,2.  Secondo  Tait.  796  r]"  7,*3  del,  C.  civ.  , non  si  dee 
/.accordare  che  per  gli' oggetti  dispendiosi  e d i. file  ili  a conser- 
varsi. Pi  geau  nel  tom.  2 p.  609  e ,610  opina  che  tale  ré* 
strizioqe  non  ha  pi^  luogo  , perchè  irtCL;  di  pr.  nell’ arti 
986  ^ 1062  non,rfa  alcuna  Altri  autori,  però 

^ soDp.di  parere  contrario  come  Ì)emiau>  negli  Elementi  p. 

B62  , e Carré  nell’ Anal.  tom.  2 jp.  785.^  • 

/ (i2  fW).' Preventivamente  dee  presentarsi  al  presidente 

; civile,  una  istanza*,  che  dovrà  contenere  la  descrizioiié.  de' 
beni  , e comunicarsi  al  pubblico  mi  Disierò.  Quinci  la  sen- 
tenza sarà  pronunziala  sulle  di  lui  conclusioni  e'  sul  rap- 
porto di  un  giudice  ; il  pè^i  ilo  .vi  sarà  nominato  di  officio 
'ciusta  'l’.art.  087  d"  i o63  del  C.  di ‘pn,  ' ' 


" (i3^zV/)  ’ Su ’d’ istanza  , e sulle  conclusioni  dello ‘stesso 

'P.  M.  ,,  gÌus|A  gli,  art.  9S8  -f*  ió64.,del  C..  di  pr.  e 


I • 


ì 


Del  binef-^  dell'  i'nèentarfò  dccciii 

dell»  tariffa.  Questo  ailicolo  però  parla  di  pclfitó  in  nu- 
mero plurale.  ^ 

(14  V.al  dire  , le  forraalila  delle  vendile  "iiidi- 

siali  degl' ininiobili,  colle  modificazioni  indicale  nel  preo.  § 
degl’  incanii  ; in  soiniii.i  le  sole  fornialila  stabilite-  per  lè 
vendite  nel  titolo  delle  divisioni. 

Osservazioni.  1 Se  1 creditori  non  vi  si  oppongono  , 
egli  può  anche  far  ploeedere  alla  vendita  per  via  d’  in- 
canto davanti  notajo  , come  giudicò  la  corte,  di  Parigi  al 
ag  marzo  181G  ( Jalberl  sti/i/t.  p.  ufi  ). 

■1.  Che  che  ne  sia  , in  queste  vendite  egli  può  rendersi 
aggiudicatario  in  suo  proprio  nome  , pcrcbò  non  confonde 
atliitro  (I  suo  patrimonio  ( Merlin  nella  Raac.  alfab.  «i 
»'0(Trrf(j‘»Proprc  § ^ , e tful  appr-  il  n.  4-  ) 

OS.  ,Mon  vi  si  può  fare  maggior  offerta  del  quarto  , come 
dicemmo  nella  nota  ?.3  n.  ?.  al  prec.  tit.  3i 
n > ^ i5  ivi)  Osservazioni.  1 La  legge  non  pronanziando 
altre  pene , egli  è ehiaro  che  la  vendila  degrimmobili  latti» 
confi if^iiltlatle  regole  è Viiliila  pel  co;ti[iralore  (ja). 

2:  L'Vrede  è del  pari  soggettò  a questa  pena  , quando 
.vhbia  l'alto  compromes.so  sii  di  una  qnisliune  relativa  alla 
successione  , anche  per  effetti  mobiliari  £/)).  • ^ 

'»  (iG  ivi)  Seguendole  forine  della  distribuTtiòite  per  con- 
tributo , come  qui  da  tal  titolo  e dall'aVticolo- del  C.  di  p>' 
ggo  f 106G. 

(17  ivi)  Il  che  nondimeno,  .al  dit  di  Gillet  p.  4°^  , 
non  obbliga  a fare  una  procedura  di  graduazione.  Pigeau 
nel  toin.  2 p.  63j  è di  contrario  avvisò  ; ma  per  la  opì4 
nione  di  Gillet  potrebbe  dirsi  che  P aii.  ggi'"{'  ioG^  non 
richiede  alfalto  tale  procolura  lunga  ■ e dispendiosa  5 clifJ 
per  jiriiicipio  , giusta  gli  art.  del  C.  civ.  80G  .-j-  724  •’d 
H08  4'  7*7  j e giusta  la  seg.  nota  24  , 1’  erede  beneficiato' 
non  è obbligato  di  pagare  che  ai  soli  creditori  conosciuti;* 
che  finalineiite  , purché  paglii  i creditori  privilegiati  cJ 
ipoteca  rii  secondo  il  di  loro*  grado  elfettivo  , è inutile  re-z 
golarc  (jiiesta  graduazione  secpqdo  il  modo  prescritto  pèr 
r Cspropi'iaziouc  forzala.  . ^ - 


(0)  Simfon  p.  173  j dccii.  della  corte  di  Parigi  de' 3^ 

1R08  c 17  dicein.  1822  nella  Or.  del  C.  civ.  tom.  12  p.  io)  , in 
Sirey  loin.  a3  pari,  a p.  i6i  , Rep.  tom.  ip  p.  82. 

(I>)  Uccia,  delta  se/,  dé' ricon.  del  20  .luglio  1814  nel  Rep. 
Uia.  i5  p.  SS  nelle  aggiuiu.  al  btntfUio  dtlL'  invtnlari»  a.  ab. 
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(i8  ^,29^)  Con  atto  siragiudiziale  intimato  a persona 
e domicilio  giusta  gli  art.  993  106S  del  G.  di  pr.  e 39 

della  tariffa. 

(19  ivf)  Con  aumento,  come  dalla  nota  6 aLtit.  delle 
cauzioni.  , , 

(ao  iVt)  Quelle  del  tit.  delle  cauzioni  come  dal  tit. 
corris.,  noa  che  dal  tom.  a p. /p4i  dcU'Anal.  di  Carré.  Se 
il  ricevimento  dia  luogo  a dubbii  , i creditori  provocanti 
vengon  rappresentati  dal  patrocinatore  più  anziano,  giusta 
gli  art.  99ÌI  e 99^  10G9  e 1070  del  C.  di  pr.  , come 

dicemmo  nella  nota  38  al  tit.  de’  sigilli. 

(ai  fj.'ioo)  V.  aH'nupo  la  decis.  di  cass.  del  1 dicem. 
1812'  io  Àlevers.  tom.  del  i8i3  p.  93  ; altra  del  19  nov. 
1833  nel  Bull,  di  cass.  p.  376-  Per  altre  conseguenze  di 
questo  vantaggio  v.  la  prec.  nota  14  di  questo  liiolil , noti 
che  la  nota  ^ nel  tit.  dell'opposizione  del  terzo.  V.  io  fine 
gli  art.  del  C.  civ.  803  719  e aa58  -l-  3i64  , n<>d  d** 

nel  Bep.  il  voc.  Separai,  de  patrimoines.  n n,  ■ 

(aa  ivi)  Cioè  , se  non  vi  sieno  altri  eredi  , o.  «e  tutti 
agiscano  colle  medesime  azioni  (C,  dio.  art.  996  y 1072); 
o contro  i sindaci , se  il  defunto  era  fallito  ( Decis,  della 
C.  di  jémiens  del  1820  in  Sirey  tom.,  23  p.  p 299.  ) 
(33  ivi)  Nominato  nel  modo  stesso  che  il  curatore  del- 
Teredità  giacente  ( C.  di  p.  arX-  996  •}•  1072.  P^.  pure  il 
seg.  tu.  7.  ) 

(□4  ivi)  Da  ciò  non  debbe  concbiudersi,  c.h’esso  sia  ip- 
teramonte  assomiglialo  a’ curatori  deirerediià  giacente.  Egli 
può  da  se  sqlo,'‘i  senza  formalina  e senza  concorso  de'  ere» 
dilori*,  fare  tutti  gU  atti  amministrativi  , riscuoter  le  ren» 
dite,  far  i conti  co' bttajnoli  ( Deci»,  della  C,  di  Parigi 
cit.  nella  prec.  nota  i5  ) j 2 cedere  le  rendite  sullo  stalo 
quando  sieno  al  di  sotto  di  cinquanta  franchi  (^Parere  del, 
cons.  di  stato  degli  ti  gen.  18085  Carré  tom.  2 p,  738)}  ' 
3 pagare  i creditori  e legatarìi  a misura  che  si  presentino, 
ove  non  sianvi  opposizioni  , ec.  ( C.  civ.  art.  808  ’f*  891 
. cit.  nella  pree.  nota  17)  } 4 altre  facoltà  si  consulti  il 
, Repertorio.^  * * 

(a5  ivQ  Quelle  indicate  pel  rendimento  de'conti,  giusta 
1' art.  995  T >071  , come  dicemmo,  nel  tit.  corrisp.  Ìì’egli 
è in  mora  di  fender  conto  , può  esservi  costretto  ne'  beni 
propri!  giusta  1'  art.  8o3  730  del  G.  civ. 

Ouiervat/oni.  a Dopo  raocettazione  col  benefìcio  del> 
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Tu.  T'J'dtìlld  fimtnxia  alla  comi  ed  ff.  i Decer 
r inventario,  ai  pub,  t rinunziare  l’eredità  diman- 

, dare  la  divisione  de*  debiti  erediiarii  (b).  '• 

a.  Rispetto  1 al  risarcimento  di  spese  ottenuto  per  1’  e- 
rede  beneficiato  , o contro  di  esso  , e per  le  altre  regole 
che  lo  riguardano,  v.  nel  C.  civ.  gli  art.  79?  •{*  7«o  ad 
810  -j-  7jg  , il  R('p.  gotto  al  voc.  Drpens  ; la  nota  a n.  4 
nel  cap.  delle  spese,  a.  Rispciio  all'origihe  del  bcnefici»  det- 
r inventario  v.cLoiseau  nel  lib.  a cnp.  3. 

3.  1 creditori  non  possono  pignor.ire  i credili  eredilarfi  , 
come  dalla  prec-  nota  4 ti.  3,  qnando  ciò  possa  intralciare 
raiiiniinistrazione  dell’erede  beneficialo.  {IJecis.  delle  corti 
di  Parigi  e Bordò  de'i')  g<ug.  t8ip  e 19  apr.  182»  in  Si- 
rey  lom.  ao  par.  a p.  a4^  , t'totn.  aa  pari  2 p.  197-  ) > 

TITOLO  VI.  , 

Della  rinunzia  alla  comunione'  ed  alla  eredità,  r 


Ti  p.3oo)  Questo  titolo  corrisponde  al  tit>  9 del  lib. 
a della  parte  a del  codice. 

(a  ivi)  Senza  bisogno  di  altra  formalità  , giusta  1’  art. 
997  •}*  '073  del  C.  di  p.  L’  ar.t.  9*-  della  tariffa  accorda 
una  vacazione  per  un'assistenza  di  patrocinatore.' Oìrca''Tan« 
tico  modo  della  rinunzia  v.  Loiseau  nel  lib.  4 a-  '‘c  r 
ii  d’  uopo  però  di  positiva  dichiarazione  , perchè  la 
rinunzia  non  si  presume  ( C.  civ.  art.  784  4'  7**'  ) 
nondimeno  eccezione  a questa  regola , 1 allorché  la  nioglia 
non  abbia  accettata  la  comunione  entro  il  termine  per  far 
inventario  e deliberare;  dappoiché  allora  si  reputa  di  dritS9  ^ 
eh’ essa  vi  abbia  rinunziato,  giusta  l’ari,  del  C.  civ.  i463 
•j^T.  {^Pigeau  lom-  7 p.  6a3)  ; a allorché,  avendo  il  giu- 
dice stabilito  un  termine  per  consentire  a mettere  in  colla- 
zione le  donaxioni  , ovvero  a.  rimi uziarvi  , il' coerede  do- 
natario lo  abbia  fatto  decorrere  (flep.  lom  it  p-  3ion.5.) 

(3  ivi)  Sii  di  un  registro  particolare  ( C.  di  p.  art. 


^ . , 

ifl)  all'uopo  la  decit.  di  cast,  del  6 giug.  i8i5  j'o  Jalbrrt 
p.  3o9  ; altra  della  C.  di  Doiivai  del  29  log.  1818  mi  sup.  3 dei 
1816.  V.  però  le  dee.  coni,  delle  C.  di  Parii>i  del  10  ag,  1809  nel- 
la Q.  del  C.  eie.  tom.  i3  p.  322,  e di  Cofinar  degfi  S ufai'iO  1820' 
nal  G.  de'p.  Ioni.  21  p.  358. 

(^)  Uec.  di  caas,  cUI  20  log.  1S1I  nel  Rtp>  t«n>.  i5  p.  di. 


I 


( 


Digilized  by  Google 


1 

»€co»r  .*  Piarle  HI,  lA:  II,  Hi,  VI,  » VII  Vx 

f)97  f}”  1073  ; C.  civ.  art.  784  6 1457  •{*  7<»  e i 4'Ja.)  CiS 
' tioD  ba<ita,  allorché  la  rinuaziaiè  a>benetìzio  di  -iin^terzo  noa 
crede  {Dee.  di  cass.  deLa-j^ag.  i8i5.'in  Jalbert  p. 

' (A  P‘  3oo)' Val  dire  , quello  neUa  «ul  j^uri$di«ioiic  è 
opci-ta- la  successione  {D.  art.  ^97  *1-  1073,  e ìaseg.  nota  5) 
(5  iW)  Cioè,  nel  domicilio  del  marito, 'giusta  il  cit.  att^ 
1457  f-  del  C.  civ.  , anche  quando,  iaU^'Qomunidne 

siasi  disciolta  per  effetto  di  separazione  di  beni  giusta  l’arti 
dello  stessoiC.  i44>  •f'  i4o^-  perrliè  in  questo  casd  l'art. 
874  '}'  9^^  P"  ricliiede  che  la  rinunzia  "sia  fatta 

presso  la.  cancelleria  del  tribunale  che  ha  proceduto  sulla, 
dimanda  di  separazione  , il  qual  tribunale  è «empre  qùellÒÀ' 
del.  inarito  , cometdalla  nota. 4 bt.  della  pnoc.  dé^irib.' 
di  pace,  e dalla  nota  37  nel  cap.  del  trib.  in  cui  si  debbono 
inU;ntar4  le  azioni.  .1  , f;  ' » . 

Quid,  allorché  siavi  separazione  personale  ? V.  il  voc. 
DonUede.  § 5 nel  lom.  16  del  Rep.  p.  186  e -i87.  Per 
altre  quistione  v.  ivi  la  decis-  di  cass.  del  a6  lug-  1808. 

•••fi*-  Osservasioni.  i La,r1uunzia,faUa..in  iqnest'i  ultimo  ca-^e 
so,  vai  dire,  dietro  separazioni  di  beni  , dev’esaere  associ 
luta?.,Qjawiiy  Ja  -fattgUe'  è 'tèrse  libera  di  domandare  la  di-  -^. 
visióne  della  comunione  rispetto  al  passato  , rionaziandovi 
per  il’  avvenire  ? Gli  autori  eran  un  tempo  divisi  di  senti* 
mento, sii  tale  quistione.  Mouricant  nella  p.  383  opina  che 
1’  art.  874  4?  952  ordwiaudo  senz’  altra  osservazione,  che  Ja 
sinup-zia  sarà  &tta,  per  tal  motivo  appunto  lia  egli-adot-ì 
tata  Ja  prima  opinione.  , ..  -V  - J-  U" 

•Ih, 24  La  moglie  è forse  .tenuta  dii  dichiararlo  dietro  un  id~ 
veutarin.  qns^uque  ? . V-  nel  tit,  preti,  la  nota  3. 

y-  ' ! ’ ^ 

V,  " i.  , ' . ...TITOLO  VII.  . V 

-J-  l'--.  /■  j-l  . ,,1 

•oi'  Del  curatore  dell  eredità  giacente."  ■ 'iv 

. (1  jP.Soo)  Queste  titolo  corrispontle.  al  titolo  10  del 

lib..  2 della  parte  2 del  codice. 

(2  ivi)  Osservaiioni.  x Essa  è riputata  giacente  5 per 
conseguenza  è d’  uopo  nominare  il  curatore  , allorcliè,  spi- 
rati i termini  per  far  inventario  e deliberare  , non  si  pre- 
senti alcun  reclamante  , non  siavi  alcun  erede  conosciuto  , 
ovvero  gli  eredi  conosciuti  abbiano  rinunciato  («)- 

di  pr,  t 1074  » C.  cìtv  *r».  8xt  f 
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Drl  curatore  delV  eredità  giacente  Dcocvn 

a.  Ma  non  bisogna  confomkre  le  eredita  giacenli  con 
quelle  deleiite  allo  stato  per  devoluaioue , quando  non 
sianvi  congiunti  successibili  , nè  figli  naturali  , nè  conijji^ 
Superstiti  , o quando  si  tratti  di  beni  acquistati  per  morte 
civile  ( C.  civ.  art.  767“  e 7IÌ8  •}*  683  e G8^  \ ’urt.  33 
dello  stessa  C.  -I-  Z".  ; parere  del  consiglio  di  stato  de' 3 
nov.  1809  e afi  sett.  1811  )■  Per  le  regole  proprie  a que- 
ste specie  di  successioni  v-  la  circolare  del  Gran-Giudice 
degli  8 lug.  1806  nella  G*  del  C.  civ.  loin.  7 p.  3oa  ; al- 
tra del  ministro  delle  finanze  del  25  fior.  an.  6 nel  Cod, 
amin.  toni.  1 p.  687  5 altre  del  Direttore  generale  del  reg. 
de’ fi  mag.  e 3 die.  1811  nel  G.  de’ p.  toin.  5 p-  e 
137.  V.  pure  nel  tit.  della  opposizione  del  terzo  la  nota 
lo  n.  1. 

(3  ^.3oo)  Sii  d’  istanza  , e lo  sfbsso  debbe  dirsi  del 
curatore  all'eredità  col  beneficio  deH'inventario.  ( lari- 
77  della  tariffa  , c la  nota  a3  nel  prec.  tit.  5 ). 

(4  ivi)  Sema  bisogno  di  sentenza  , dice  1’  art.  93»)  -{* 
1075.  Ma  ivi  si  suppone  evidenteineute  di  non  esservi  con- 
troversia 5 dappoicliè  , quando  taluna  se  iie  susciti  , è ben 
d’  notjix-<^'Tr  giudice  v’  intervenga  per  tenaiuarla  , c ili 
qiifji;  seguenti  teorie:  • * 

1.  lì  interlocutoria  , soggetta  ad  appello,  quella  sentenza, 
enn  cui  è noiniii.itn  un  curatore,  allorché  gli  eredi  natura- 
li diinamlano  immissione  in  possesso  (a). 

2.  ha  corte  reale  può  in  questo  caso  nominare  un  cu- 
ratore diverso  da  quello  nominato  in  prima  istaiiz.a  (b). 

Osservazione,  il  codice  civile  , nè  il  C.  di  prqp. 
esigono , del  pari  che  non  lo  esigeano  le  leggi  romane  , 
clic  questo  curatore  presti  giuramento  prima  di  entrare  nel- 
r esercizio  di  sue  funzioni  (c). 

(j  ivi)  8e  non  è stato  latto  giusta  1’  art.  1000  "J*  107(1 
del  C-  di  pr. 


cls.  dcll.1  corte  di  Parigi  de'  io  og.  1809  c 3i  ag.  i8aa  nella  G. 
del  C.  civ.  tom.  i5  ().  3aa  cd  in  Sirey  tom.  a3  par.  a p.  100  J" 
istruz.  del  6 mag,  cit.  nella  scg.  osservaz. 

(«)  Decis.  delle  corti  di  Turino  e cass.  de’  i3  apr.  1807  c 7 
fchb.  i8og  nella  G.  del  C.  civ.  lom.  10  p.  ao6  c mila  G.  del 
C.  di  pr.  loin.  3 p.  V.  pure  nel  tit.  dcirappello  la  nota  ao. 

(^)  Detta  decis.  dei  7 febb.  , c la  nota  111  nello  stesso  tit. 
dell'  appello. 

(e)  Decis.  delia  corte  di  Bordò  del  4 ‘’P’’*  '*^09  *0  Neyers'^ 
supp.  di  detto  anno  p.  227  i L.  7 j 0 , C.  dt  Curai  furims,  • 
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(6'p.3oi)  n dritto  alatici»^  oóa  pretori  tea  norma  te^ 
l^nna^pei*  (juesie  i^J[jljne  yéndiile  j^doirde  , al  dir  di  GiHet 
nel  luogo  cit»  y^iii^  'èorgmite  >li  G^on^versie» 

(7  '^0  per  «iiltó  ideasi  ^ di  non  e^rai  tc* 

* nulo  a ‘dar  <€30210116  (a)  ; a 41  esorti' w tomme.proveDÌemi, 

% dalla  successione;  depositate*  p^so  la'casss^  di  ammitiistra- 
zioue  ' (^)  » 'ed  un  ténlpó^  prem  Ix  ^ia  del  reg&|ro  ;(c).*  • 
Ossetvoziàni,  Il  curatprè,«che"^ppon^Àii; 
te  alle  sua  nomina  , può"^el;Si^o  |NCoprio  Dohie^^'r.c  ’ 


' dannato,  aUe  spese,  (d).  - * 


, 2^  Alla  regia  4^1  regiitro  pe^dritU  ^^nccessione 
péfe  02101116  CaotVo  al  curatore  , sal^'O'^a^i^v  il- driHÒ 
' colilo*  e giustificare  la' inutilivà. ideile  s^e''^  diligen- 


ze» 


(^ì:' 


'•*  Mé  W 


^ 4*  -^gli  rappresei^a  la  successione  | per  cooeegucoza  9 t 
f..  l’erede  sopra tvenuto  in  seguito  non  può  inipugriare  coti*  • 
opposizione,  di  terzo  le  .semenze  pronunziate  contro*  di 
*“*  (/)  » a-  il  4.curator e "medesimo  non  p(iò<  impugnare  le  , 
atenazìdnì*^  fiitte  dal  defunto  (g).  • **  * N 

4*  Rispetto  alle  altre  regole  relàtivé.^allpcztessor  cqralopo* 

-- . ir*  ' deitfttiiietta,  dèi  $4  tuag>  noa!che>il  Voqì-, 

' ^rateur.  § 3 nel  Rep. 


I t 


(«)  SiroèoTi'p.  173.  ♦ V J 

^ (l>)  Parere  del  consiglio  di  stato  d^l  i3  Ott.  1809  ; islruZ. 

del  Dlret.  geuer.  della  cassa  di  animortr^.  dA  ^4  viaggio  j8io. 

(d)  Dec'-s.  di  cass.  del  6 giug.  1809.  « 

. (^d)  Della  Jecis.  del '7  febb.  1809.  V.  pure  nel  cap*  delle  ape* 

. se*  la  .nota  a n.  4* 

(<?)■  Dtcis.  di  cass.  del  4 agosto  1807, 

( /*)  V.-  a ir  uopo  nella  Hac.  alfab.  it  voc.  Suceession  %f acanta 
* € ‘ì  i decis.  di  cass.  del  9 prat.  an.  12  ivi  v in  Denisart  decìs.  del 
1702  a)  vOC.  Qnraieur  ; io  Jalberl  decis*  del  iSi5  p.  254  i nella 
}{^c.  ulfclb.  toni.  6 p.  6>8  5 9;  decis.  di  cass.  del  21  fchb.  1816; 

dccTs.  dclla.corlc  di  Mct^  del  29  maggio'  1818  nel  G.  de*  p.  lom. 

19  p.  3oÌ  ; la  nota  10  n.  1 nel  iit.  dell’ opposizione  del  terzo. 

«•  (.s)  Docis.  della  .corte  di  Turino  del  23  giugno  <810  nella  G* 

del  C-  civ.  lom.  17  p.  it)i. 
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